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OPERE DEL PADRE 

FR. GAETANO MARIA 

DA BERGAMO 

CAPPUCCINO ' 
DISTRIBUITE IN DODICI TOMI 
TOMO NONO, 

Che contiene li feguenti tré Opufcoli, doè 

OPUSCOLO L 

Penfieri , ed affetti (opra i Mifterj , ed altre Fede occorrenti per l’ An- 
no , e le Novene di Natale , Pentecofte , A (Funzione , e Concezzione 
di Maria Vergine : Maria Vergine compatita ne’ Tuoi (ètte Dolori : 
Sette Allegrezze di Maria: Novena di S.Anna: e Novena di S.Chiara . 

OPUSCOLO IL 

Pii penfieri dell’ Anima verfo Dio . 

O P U S C 0 L 0 III. 

Spiegazione delle Preci , e Ceremonie della Meda privata , e Solenne : 
coll’ aggiunta in fine dell’ Ora divotamente impiegata davanti al 
SantHfimo Sagramento. 

EDIZIONE PRIMA ROMANA 
' w DEDICATO 
AL SERAFICO PADRE 



IN ROMA MDCCLXXIX. 

NELLA STAMPERIA DI ARCANGELO CASALETTI 
CON LICENZA DF SUPERIORI, 
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I N D I C E 

DIGLI ARGOMENTI 

DEL PRIMO OPUSCOLO. 


P Rcfazìonc . P^g. » 

Novena ia apparecchio «Ila N alena di 
Gesù Criito. 

Primo Giorno, di cognizione ed umiliazione. 4 
Secondo , di delìderio , ed esecuzione . iT 
Terzo , di Orazione . 8 

Quarto , di ammirazione > e ringraziamen- 
to. »» 

Quinto , di Fede , e di Speranza . 1» 

Sedo. di Penitenza . 

Settimo, di rinnovazione > e riforma 

Ottavo , di Amor d* Iddio. _ 

Nono, di divozione alla Beattflima Vergi at 
Per la Nafcita di GefucriHo • »t 

Nell’ultimo Giorno dell’ Anno , diringrazla- 
mento per i Benefici d’iddio . a} 

Nella Circoncifione di Gefuctillo. 

Nell’ Adorazione de* Magi. 7° 

Nello Spofalizio di Maria con S. Giufcppe.}z 
Mella Purificazione di Maria • 34 


Nell’ Annunziazione di Mar~ia~i 

1 m * •« Vaanma eAmnatvia Il 


Seconda Fella di Palqua . 


Terza Fella di Palqua 


Inu: 

Nell' Afcenfionc dì Gesù Grido . JS 

Novena ia apparecchio allo Spirito Santo . 


Primo Giorno, DiTpoGzioni a riceverlo . 
Secondo , altre dilpolizioni . 

Terzo, ii dono del timor d'iddio - 


Q 1 


uarto 


»♦ 

12 

11 


1 il dono della Pietà ♦ 
Quinto . ii dono della Scienza . 
Selio, il dono della Fortezza . 
Settimo, il dono del Coniglio . 
Ottavo , il dono deli' Intelletto , 
Nono, ii dono della Sapienza 


1 1 
80 
a» 


84 


S<5 

3y 

9 1 
94 

96 


Nella Venuta dello Spirito Santo . 99 

Seconda Feda - 101 

Terza Feda. tot 

Nella Fella della Santifflma Trinità . 106 

Nella Felia dei Santiffimo Sacramento . 108 
Nella Vifitazione di Maria . iTT 

Novena in apparecchio all' Afiunzione di Ma- 
ria . Primo Giorno , rafiegnazioue di Maria 
alla Divina Volonté, m ~ 

Secondo » T ra fililo di Maria alla Gloria • u fi 
Terzo, A (Funzione di Maria al Cielo. uS 


Maria Vergine compatita ne’ Cuoi Sette Do » 
lori. AHI Pivot! della Bcatilfitna Vergine 
Maria Addolorata . * Ì9 

Primo Dolore , per la Profezia del Vecchio 
Simeone nel Tempio . 4» 

Secondo Dolore , per la perdita del Fan- 
ciullo Gesù. 45 

Terzo Dolore , per la licenza , che prete Ge - 
aù di andare alla Morte . 48 

Quarto Dolore , per l’ incontro di Gesù , che 
vi colla Croce at Calvario . j 1 

Quinto Dolore . per la iua prelenza alla Pai- 
fione di Gran lui Calvario. 74 

Sedo Dolore , allorché Gesù depodo dalla 
Croce Ai depolìtato nel di lei grembo. ,8 
Settimo Dolore , per ia Sepoltura di Grsti 
Crillo . 6 1 

Nel Venerdì di Paffione. Maria Addolorata.nA 
Nella Rifnrrezioiie di Gesù Crilto . da 

7 ° 


Quatto , Umiltà di Maria . 


Quinto , ^ManTuctuJTne di Mari, 


Ili. 


Sello , Purità di Maria . u£ 


* 11 

Ottavo, Amore di Maria verlo di noi. itp 
Nono, Amore da noi dovuto a Maria . »$i 

Nella Fella dell’ AITunzioae . ijj 

Nella Nalcita di Maria . 116 

Nella Feda del Santiffimo Rofatio . i;8 

Nella Feda di tutti i Santi , 140 

Nella Commemorazione de* Fedeli Defbntù} 
Nella Prelentaxione di Maria al Tempio. 14; 
Novena per l’ Immacolata Concezione di Ma- 
ria ■ Primo Giorno, la prclcrvazione dal 

peccato . 147 

15» 


Secondo , la Santità da imitarli » 


Terzo , il buon* ufo della ragione . 
Quarto , il buon’ ufo delle Paffioni , 

Quinto, il buon* ufo della grazia . 


*f4 

15 6 


Sedo , il buon' ufo del tempo . if8, 

Settimo , abborrimento al peccato . 16 > 

2j Ottavo , purità della mente, c del cuore . i6< 
Nono, Umidi » t if 

Nella Fetta dell* Immacolata Concezione. 167 
tl I*»* 
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Settenario di Allegrezze . Prefazione , alti 
Divoti di Maria . ' ’ li 70 

Atti di preparazione alle /Meditazioni . TyJ 
Meditazione primi . 

Soprata prima allegrezza di Maria, ne ll’ ef-“ 
ierc Annunziata dall* Angelo . 

Punti . Allegrezza cagionata dati’ e fiere 

I. Ve ra M aJre diid w . 

II. Madre d’ Iddio , che viene a falvare il f 

Mondo . . ( 1 .» 

fi!. Madre, che fari nulladimcno anche Ver* 
gine. . 

Meditatone feconda. * 

Sopra la fecondi allegrezza di Maria nella 
Votazione a S. Eli labe tta- igo 

Punti . Allegrezza cagionata 

!• Dall’ Uomo Dio , Getti , che dentro di fe 
ella portava . 

Da' (entimemi gaudioG, che 5 . Elifabetta 
aTeOine^ . ■ ' 


Punti’. Allegrezza , che ella ebbe 

I. Nel congodo , che da lei prefe Getti • 

II. Nel vederlo dalire al Cielo . 

III. Nell' accompagnarlo coi fuo fpirito all' 
■Eterna Gloria . 


II. 


Sopra 






che fu di languidezza 


Ili. Dall’ Eitro dello Spirito Santo, che la 
rapi a magnificare Iddio coi Cantico.. 

" Meditazione ierìi .. 

e i 1 i - - ‘ •• t 

Sopra la terza allegrezza di Maria nella Na - 
(ciudi Gefucriito' . iHf 

Punti. Allegrezza cagionata dal vedere Getti 

I. Nato nei Prefepio dii ilio Vergineo Ventre 

II. Venerato dagli AngillVe'da’ Pallori-. 

Ili. Adorato dalli He Magi; 

il - ri f ‘ *» 

— Mitu filone 


'P ra * a quarta alfearcfia^Ji Maria nel ritr 0 - 
vaine i) io di Gc$fl perduto . ^ i™ 

Pun ti. Allegrezza , che ebbe ' 

I . Alla jtrima , che adocchiò il fuo figlio Gesù 
nei Tempio, 

II. Nell’ abboccamento , che feco fece .' «I 

HI. Nel ricondurlo alla fua Cala di Nazaret • 

Meditazione <juinta , 

Sopra la quinta allegrezza di Marta nella Ri- 
furrezione di Gefucriito . 

Punti. Allegrezza cagionata 

1 . Dalla veduu del riluicitato fuO Figliò. 

JJ- Dalla gloria del medelìmo Figlio . 

IH. Dall» pet/etu Redenzione delle Anime 
noftre . . 

Meditazione fetta . 

■Sopra la iella allegrezza di Maria' nelIV.fccn- 
lioac di Gefucriito. ' - aoi 


Meditazione fettima , 
la fettiina allegrezza di Maria nel fuo 
aggio dalla Terra al Cielo. 

Nellalua infermità 

amorola . . 

II. Nell* ultimo fuo refpiro , che fu di unip- 
ne a Cesò , 

III. Nel fuo Paflaggio al Cielo, che fu un 
Trionfo di Gloria . 

Penfierì , ed Afctti ? 

Sopra il Cantico del Magnificat. ara 

Altra Elpofizione fopra il medefimo Ganti? 

co . a 1 f 

Nove allegrerai di S. Anna. ais 

Novena di S. Chiara . zrt 

Primo Giorno , li propone la divozione di S« 
Chiara al Ssmo Sacramento . aif 

Secondo , la Fede praticata da S, Chiara in 
. . aiuto alla divozione cerio al Ssmo Sagra- 

mento. • *18 

Terzo , 1 ’ umiliò praticata da S. chiara in of- 
lcquio al Ssmo Sacramento ■ 

Quarto, l’amore della povertà, come fia (tato 
a S. Chiara d* ajuto peri a divozione al 
iHiho Sagramento . . >?* 

Quinto , ia vfrui della Speranza come fu (tata 
» li. Chiara in ajuto per la divozione al Saifao 
Sagramento. I 

Scilo ■ la memoria della Paflionc di Oclucrino 
come fia (tata a S, Chiara di ajuto per i» 
divozione al Scino Sagramento . *16 

Settimo, la Carità verlo alle lue Re il giu le » 


come Ila fiata a S Chiara in ajuto per 


gra- 
ia di* 
*T8 


vozione al Simo Sagramento 

Ottavo, il rendimento di grazie, quanto Tia 
(lato a S. Chiara di ajuto per Ja divozione 
al biiiio Sacramento . *40 

Nono, la Jivozione alla Bcatiflima Vergine 
Maria , come fu Hata a S. Chiara di ajuto 
perla Jivozione al Ssmo Sagramento. « 4 i 
Nel giorno Solenne della Serafica Madre S. 
Chiara . Ì 4 ~f 
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D E L OPUSCOLO IL 

* 

xi i. 


mio niente. 

pag. 248 

li. 

quafi non 

- Hi autem accepiffi , quid gloriane 

acce peris i 1 . Cor. 4. 7. 


Si reprime la Prefunzione . 

i / * : — — — — ! ; — 

*4 9 


m. 


Diligi t D eminum Deum tuum ex ioti corde 
tao . Ma t tb. 21. ii. 

Dell’amore d’iddio puro , e diiiatcreflato.adó) 
XIII. 

Htc ett Vita trema, ut cognojiant te , fitlum Deum. 
ver am, & qucm mifitti , Jefum Chriltum , Jo.t 7 . 7 , 
. . „ Come diali a Dio una gloria degna d’iddio. 164 

Ve tinut adverfut alte rum infietur • Quii enim X 1 V. 

... u di/cemitj i.Cot.4.6. , Gratta Dei, Vita eterna in Clrifft Jefu . 

Umili» «rio al Profilino . , ijo Rom.T. 1?. 

| V.' ‘ *■* Vita Eterna per cìefucriflo. x66 

Quid vtdet fettuc atti in italo fratrie lui , & tralem - XV. 

in acuì, tuo non videi } Matth. 7. J. Arila eff Via , qua ducir ad Vi Mm . Matth. 7.14 

Umiltà verfo me ftcflo. 1 a — a_r iti La Via della fatate è fretta . 167 

. ' V. , ' U 1. 1 ' “ 

r-f A- d - C Ìè ta l - ' ai ’ u * alunt ™ • PM - »«. ' 7 h Humiliamini fub potenti menu D ri • .... nutniatn 

Gfadizj d* Iddio . ■ ^ i f fi turati d. vM< . lVcu. r. 6? 

... . Vt Raflegnaàioue in Dio . ' Irf9 

mattare tritìi t et anima mea , & .piare conturbai XV ì ì. 

. me ì Spera, in Dea . Pf. 41, y. Vivit Diminuì in cujut confpeQu Ito . 4. Re". 1.14 

Prefenza d’ Iddio . . » » 


me 1 aper 

Speranza in Dio 


VI I. 


* 

»f 4 Prefenza d’ Iddio : 

m,iK 


*7* 


1. - — 

Averte oculo I meot r ne videant Vanhatem , 


• * *• XViìj — 1 

fintelleaum.da miti, UT vivam . Pf. 1*. ,44/ y Kaii , m , „ re/Mebo libi . Job. ,4 ,, 

° ° C> edeli * m ™ > Ifpirazioni d’iddio. / + \\\ 

y 1 1 | XIX. 

Dominare in medio inimicorum tuorum . Pfroo.,. * V lum ™ trum }**"*- 
Qp.li lituo quelli Nemici . «JJ- 

'*• — xx. 521 

Corripe proximum , ne forte nerum addai 
_ tacere. Redi. 19. 1 J. * 

*19 Correzione iratcrna . ijg 

X. XXI. 

Unam petti a Domino, batic requiram , ut inboittem Paine Verbum ttiofutn ,quoi l acuti fuerìnl homi net, 
-, r , . W .,"° Don '‘ n ‘ « Pfal. ;g- 4. reddent ralienem de co , Matth. Il- 

. Penderlo d e l Paradilo , ltfo Penficri ozioli. ^ xij 

T; . _ ju. X XII. 

ur.cte tttw tjjw peteff amn.am , & corpus perdere Per pr*v* ric&timem legìt , JMum inieuer* t • 

** £****•** • Matth. 10. 28" Rom.a. ai. 

Timore dell’ i.iierno. id» II Peccato, offe fa d 5 Iddio. in 

xxiaf. 


Pialm. 1141.17, 
Difiacco dalle Vallili . 
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X X I IL T XXXVII. 

Domine , ante te omne defideriùm melme . Pf.}7.p. ^ut me ereiiuerit .... kunc Tiliut hominis eru- 
Li DefiJerj . 181 befcet . Lue. g.i 6 . 

XXIV. _ Rifpetti umani . >o« 

Oportet firn per orare . Lue. I V* k* ^n* 1 '• k • •’ X X X V 1 I 1 . 

intermiffione orate . l.T beffai. {.1 7. Attendile t ne faciatis justitiam ve/tram cerane he- 

L’Orazione. L t i8 j mitùbut ,,ut vi deami ni ai ài. Matti), t. 1. 


XXV. 


Juftus ex fide vivie , Kom. I. 17. 

La Fede » • . , 183 


La vanagloria . 


io» 


XXVI. 

Beati Paupere; fpiritu e Match. J. {. 
La Povertà di fpirito • 


X X X 1 X. 

Hoc eft prece ptum meum , ut diligane invicela » 
ficut dilexi Voi. Joan. Ij.it. 




L' Amore del ProUìmo . 


X L. 




XXVII. 


— — guitte trUtie et àitvHd mea ì P£, 41. 6 . 

La Trillezza. >11 

* X L I. . , 

Qaudiumfit liti femper . Tob. {.il. 

L* Allegrezza. < Li' ! *’ zìi' 

X L 1 1. 

Annoi eterna; in mente fatui . Numquid in eter- 
nine projicìct D.iis f Pfalm. 76. 6. 

L’ Eternità. * •' ’’ *C 1 Jtiy 

XLI1I. -■■r-B 
Vigilate. 0 unibili dico ; Vigilate . Marc. 1$. 37. 
La Vigilanti Criftiana. {ir. 

— x l 1 v. 

Omnia in gleriam Dei facile , j. Cor. lo. j r. 
Intenzione , ed Attenzione . 1» 

. X.L V. . -.<• .rt 

Nigeria mini dum venie , ZuC. IQ. I{. , 

II buon’ ufo della Grazia . il I 

— a rn: — ; 

Vili cenftrva Tempia. Bccli. 4. lj. 

II buon* ulo del tempo . $aa 

XLVIf. 

dicit , tpiod Uvee fune, Ó* nuli ine egeo; nefeit, 
Q*>a tu et mifir , ó* miferabilu . Apoc. 5. 17. 
la deb olezza dell’ Uomo . 


Hoc /rutile in vtbìt , jnod if in Chriito Jefet .... 
qui humiliavit /imcti'pfum ujque ad mor * 

• : tem Crude. Philipp, a, f. 

La Padione di Geluorillo. 1 :• 18? 

XX Vili. M . . 

-Zsfea- cum dilexiffbt Vuoi , qui erant in Monde , 
in finem dilexit eoe . Joaan.lj. a. 

L’ EucarHtico Sacramento , : 7 api 

I - < itXXIX f *> . 1 - V » • 

me invenerit , iuveniet virai 1» . C* kauriat fa. 
lulem a. Domino . Prov.g.jf . 

La divozione alla Hi atfflima Verg: Maria. 19^ 

Angeli; fuit Deus mandavi 1 dote » ut cuffodiant 
X re . PtaLf>q..n. , 

La divozione al Santo Angelo noftro Cullo* 

d c . !• •-.! .4i'b : ■ franami' ■ x9 + 

XXXI. 

Patienria voiit novellina eft, Hebr.lo. 36. 

La Pazienza. a ? 7 

• : xVxti. : “ 

Nef.it homo > urrum amore , an odio diga»; fit . 

Ecclef. s 1. 

la Predcfiinazione • _ y 197 

X X X 1 1 1. 

Mortificate concupeficntian melane . Colo!, g. S. 

La Paflionc dominante . j ■ 199 

- - I • ^ ^ ? , * . .. , , amai enimam fitem , perdet «an» • Jo. »a. lf* 

Statutum eft kemimkue fimel mere. Hebr. ». 17. 1 ? Amore proprio. II* 

La Morte . joo 


XL VII f. 

Ubi abundavit deìidum , fupenbundavit Gratin » 
Roman. 7 . 10 . 

Za fortezza del Ctifliano « |»< 


-XL 1 X. 


XXXV. 

Ifrael , a il Diminuì , ad me convellere , Jo, 4. 1» 
11 eoavertiifi a Dio . to* 

XX X-V 1 . 

Selieiteedieee non pigri , Spirita fervente: , Domino 
forviente 1 . Roman, la. II. 

1 ’ Accidia . 304 


L. 


Qui perfivereverit uf/ue in finem > kie Jlelvut erit » 
Matth. la. it. 

Za Perfeyeranza finale . ?t» 

L.L 

Cent mp lare viam .... refera vi mitene vai de . 
Nahutn 1. 1. 

Za Contemplazione . ii* 
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DELL' OPUSCOLO HI. 
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.IT Refazione . ' ■> pig. J4J 

H- articolo I. 

Preparazione particolare del Sacerdote notata 
nelle Rubriche. J 4 f 

ARTICOLO II, 

1’^ t - • 

Prenaraaione pubblica del Sacerdote a’ piedi 
dell’Altare. j X. , 347 

'■ ’A R T I C O L O I IT, * ‘ 
L* i agretto del Sacerdote all’ Aliate fino al 
VauS^o. _ jji 

-ARTICOLO IV. 

Progreflo del Sacerdote dal Vangelo fino all* 
Omettono. j*4 


ARIIC O L O I. 

Si profeguifee dal Mtmcnt» per i .Morti /ino al 
Pnitr , 1 a 70 

A R TICOLO XI. 

Si fpiega la Orazione Domenicale del fatar 
v»,ì, r „ * . i : \.' \ ji» 

ART I C O L O XII. 

Spiegazione della Preghiera : Ltiera «»r.t fin» 
alr dz<uit Dar. “ 1 ~ ti; 


Agnus , 

A R T I C Q I, o xm; 

Si Spiegano gli Agnus D«‘ « * le Preci avanti 
Ja Comuma ae. i;u ■ . : &1r 

AR ri P O, L O py . - 

Si fpiega la confomazione del Sagrifizio nella 
Dall’ Offertorio fino all’ Abluzione delle ma~ CooKipiofl« ? v>%\. *•■•«...; 

aL jj, ARTICOLO XV. 

Si (piega il rimanente dopo la Comuni»- 

" i / >: x m 


ARTICOLO V. 


ne . 


ARTICOLO TTT 
Si profeguifee dall’Abluzione delle mani fi- 
no al Canone. - jdj ; -A R Ti COt-O XVI. 

ARTICOLO VII,. ''Si fpiega il Vangelo di S. (Giovanni . 


39} 


Dal principio del Canone fino alla Preghie- 
ra : Hsnc igitur &c» ■ ’ • $6j 

A R TICOLO VIII. 


ARTICOLO XVII. 


Idea pratica per 1’ apparecchio , < rendimento 
r. di grazie alla Sauta Meda . jy* 

Si fpiega la Preghiera fiuuc igitur, con la Con- < ' x X 

.facrazione. Ól r 370 Aggiunta di alcune cofc notabili per la Wf- 

ARTICOLO IX. »a Solenne. ”* ' ~ 4<K L 

_ - ? y / 


Si fpiegano le Preghiere dopo la Confacra- V Ora fantamentc impiegata davanti al Sifco 
zione , fino al Mcmeni* de’ Morti . 37J Sacramento ■ • 4oy • 


t» '• 
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I Ai PR IMA r V R, 

Si vidcbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sacri Palatii Apoftolici . 

\ 

. Frane. Ani. Mar cucci ab I. C. Epifc. Montii Ahi Vutfg. 



IMPRIMA T V R, 


Fr. Pius Thomas Schiara Ordini* Prxdicatorum Sacr.PaUt.Apoft.Magift. 
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.. OPUSCOLO PRIMO 

PENSIERI ED AFFETTI 

Sopra i Miflerj, ed altre Felle occorrenti 
Per l’Anno. 

• . . . - *, • % ; 

PREFAZIONE. 

Onfiderazione , Riflcfsione, 2 ione • La Meditazione , e 1’ Orazione fon», 
e Colloquio fono le tre Azio- dice San Bernardo , come i due piedi , co’ qua- 
ni , che ho peopoite in efer- li fi afeende alla perfezione del nollro /fato , che 
cizio alle potenze dell’Anima è I’ Amore d’ Iddio , e del Proffimo (a) : Ad 
fopra ciafcheduno degli argo- Statum Charìiatit afeendimut vtlui duobui quihufi. 
menri . Nella confiderazione dam petibus , Meditatine , & Oratine : e dell* una 
fi riduce alla memoria quel- e dell’altra conviene farfene conto; perchè 
Io , che fi contiene o nel Mi- con la Meditazione fi conofce quel , che ci mali- 
fiero, o nella Fetta occorrente • Nella riflclCo- ca ; e coll' Orazione fi oltienc . Nella Medita* 
ne fi adopera l'Intelletto a ridurre i Penficri zione fi apprende qual fia la retta ttrada al no- 
al morale , ed inveftigare quello , che in re- firo ultimo fine ; e coll’ Orazione fi fa per effa 

f olamento della Crilliana condotta può edere il cammino. Nella Meditazione fi /coprono i 
i Cognevole praticamente per noi . Nel Col- nottri pericoli , e colP Orazione fi fchivano(f). 
loquio s’ applica I’ affetto della volontà a de- Meditarlo docet , quid deft ; Orario , ne defit , ob~ 
fiderare , e pregare per impetrare il Divino tiner . Jlla via ni oitendir ; ifta deducit . Medita - 
ajilto , o ad ('sfuggire un qualche male , O ad rione agr.ofdn.ut immincntia ricini pirtculc ; Orario- 
efeguire un qualche bene . ne evadimus . Nella meditazione fi cfcrcita l’ in- 

Con la confiderazione , e rifleffione fi peò di- telletto , e s'acquilla lume , e concitimeli to : 
re ; che fi faccia la meditazione ; ed è col collo- nell'Orazione fi cfcrcita la volontà , clic cogli 
quio , che propriamente fi viene a far i' Ora- affetti fi accende ad un divoto fervore; Può alìut; 
Tom IX, A . unut 

. (a) Serti. 1. de S, Andrea , (b) ìbidem • 
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2 Prefazione • 


intuì in interrita, d* alter in afefìu ; unus in lumi • 
ne , alter infera ore ; unta in agnitime , alter in de- 
votioite (a) . 

Quindi è da raccoglierli . quanto Hanno in- 
gannati cert' uni , i quali (limano di aver fatto 
una buona On/ione , quando hanno impiccato 
il tempo del loro interno raccoglimento nella 
meditazione di cofe utili , e fante • Il meditare 
è un’ attentamente penfare ; ed ancorché atteri, 
tiflima fe ne I iia la mente Uffa ne’ funi penfieri , 
non ptrqueflo fi può dire di avere fatto Ora- 
zione . La Meditazione è una difpofizione , o 
preparazione all’ Orazione ■ e farebbe una illu- 
iione il darfi ad intendere di fare veramente 
Orazione , fe la volontà non fi eccita a produr- 
re i funi proprii affetti con religiofa pie ti . 

Nella Mcditizione I’ Anima fi trattiene a ra- 
gionare , e decorrere con fe lieffa ; e per quan- 
to ella formi concetti , c difeorfi ingegno!! , 
non fafirà mai ad un menomo grado nè di vir- 
tù , nè di Santità . Nell’Orazione l'Anima par. 
la a Dio , fi umilia a Dio , efpone le fuc mife- 
rie a Dio , fi raccomanda , e fi appoggia a Dio, 
e Dio la efaudifee , la rinvigorifee , e conforta 
con la comunicazione delle lue grazie. Nella 
Meditazione follatilo è da fermarli , quanto ba- 
dia a conofcere la propria povertà , e ncceffita , 
ed a muovere gli affètti della volontà verfo 
Dio : poiché qui é , che è ripofia I’ umana feli- 
cità , come dice il Padre San Gioranni Crifo- 
liomo (é) : Magma felicitai, cum ZVo mi/cere eol- 
io juia , optare , qitod velie ; qttod defiderai , poftu- 
lare . Qui é , come dice ancor San Tomafo, nell’ 
iÙeffa più fublime Contemplazione che è ripo- 
rta la dilettevole unzione, in cotnpiacerfi nella 
cognizione della Divina verità , ma per infer- 
vorarfi negli affetti ad amarla (c): Principia « , 
& finte Contempìationie eft in a ffl li u ; ut feilieet non 
folum Divina verità s videatur fed etiam ut aneetur . 

Effendocliè pero ad avvalorar l’ Orazione ci 
e neceffaria P umiltà fopra tutto per gli Oraco- 
li, che abbiimo nella Scrittura: Sguoniam ex- 
tei fui Dominut , Gf h umilia refpicit (d) : Kefpexit in 
trationem humilium , 4 f non /previe precet corum ( ?); 
Hutniìium , if Manfuetorum femper tiii placuit de- 
precano (/) : e quella umiltà confiùe, per infe- 
gnamento di San Tomafo , nel diffidare affatto 


di fé, e riporre tutta la fiducia in Dio (g). Vera 
humilitat eft , quando aliquii nìhil ex foie viriiui 
pretfumit , fed totum ex Divina virtute impetran - 
dum expeflat : niuno fi ntiravigli , fe quali in 
tutti i propolli argomenti più nella pratica di 
quella , che di qualfifia altra virtù , ho procura- 
to d’ in filiere : e follmente devo avvertire, 
che , dovendo P umiltà effcre femprc fondata 
nella verità , conforme ai detti del Santo Padre 
A giù ino : Ritorno lo eft hi: itili tu , ubi regnai fai - 
fini (A) ? Ó* quii eft humi.'iratil fruftui , uhi detri - 
mentum eft veritatit (i) ? Non bifigna inai umi- 
liarli con la menzogna davanti a Dio. Sia per 
efempio a fpiegarmi . 

Sovente io dirò , che fenza uno fpcciale aiu- 
to della Divina grazia nulla da noi fi può : fen- 
za uno fpcciale ijuto non pud farfi da noi bene 
alcuno : noi da noi ùelfi non liimo buoni da 
niente : noi da noi fleffi non polliamo nè con- 
cepire un buon penfiero , né fare come fi deve , 
una buona orazione ■ Or tutto nuello certo è , 
cheé conforme agli Evangelici , ed Apollolici 
Documenti di noùra Fede : Unno poteft venire 
ad me , nifi Pater traxerir eum (i) : Kemo poteft 
venire ad me , nififue'it ei dafum a Patre n co (/): 
Sine me nihil poreftit facete (in) : Cosi Gesù Gri- 
llo ha detto , Nento poteft dteere , Dominai Jefut , 
nifi in Spirilu Sanato (n): non /ufficiente! fumui co- 
gitare aliquid a natii , qtiafiex notii ; fed fufficien - 
tia noffra ex Dea eft (o) : De ut eft enim , qui ape- 
raturin nabli àf velie , Gf per licere (/>): cosi ha 
detto San paolo ; e parimente S.Giacomo (7) , 
O'ttne donum perfetun defurfum eft , defeenient a 
Patre luminum : Ma certo è ancora , che tutto 
queùo è da intenderli in quel giuùo ,e proprio 
fenfo , che lo intende la Santa Romana Chic- 
fa , come per Io più chiaramente mi fono 
efpreffo : cioè , che lenza P ajuto della grazi* 
di Gesù Crillo nulla da noi fi può nell' ordi- 
ne foprannaturale a vivere da buoni Criùiani, 
ed a meritarci la Vita eterna ; nulla ad opera- 
re , e compire la noùra eterna falute ; nulla 
da noi lleffi per ufeire dallo ùato del peccato , 
e rimetterci con una vera Penitenza nell'ami- 
cizia di Dio , e fino al fine perfeverare in et 
fa collantemente ; fecondo cne fi è cosi defi- 
nito nel Sagro Concilio di Trento ( > ): e fe 


(a) IdemSerm • 44. in Cant. (b) Apud D. fhom. ». ». quaft. 8j, are. 1. 

(c) D.T/tem- ». x.quaft. 180. nrt. 7. (d) Pfa/m. 157. 6. (e) Pfal. tot. il. 

( f ) Judilh. 9. ili. D. Thort. Opufc. 7. de Èxpof. Orar. Dom.lt, in Froaem. 

(g) Serm. j .de Veri. Apoft (h) Uh. $. contea Maxi min. c. 1 6. 

(ì) Joann. 6. 44- (k) Joann.6. 6fi. (I) Joann. 1». j. (in) 1, C»r. I». |. 

(n) ». Cor. f. (o) Philipp. ». lj. (p) Jac. 1. ij. 

(q ) Sejf6.de Juftific. (r) Ibidem. 
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Prefazione . 


fi volerti dire, che nuli* di noi portiamo per 
una affatati impotenza , quali clic fumo fia- 
tile , o macchine intaniate a nulla cooperare 
col noftro libero arbitrio ; ovvero che nulla 
da noi portiamo neanche nell'ordine della na- 
tura , impotenti ad ufare la ragione , ed a fare 
delle opere buone morali , ed adempire i do- 
veri dello flato civile; quertofarebbe un ina- 
io erroneo, e falfo , dalla Santa Chiefa prò- 
fcritto (j) . 

Il dirli , che nulla da noi fi pud in rapporto 
alla nollra eterna Salute, quali che fiali il tut- 
to realmente imponibile ; quello é falfo ; im- 
perocché non è vero , che a noi fia importiate 
ciò, che fi può da noi confeguire con qualche 
mezzo ; e non vi è cola alcuna delle neccrta- 
rie alla nollra Salute , che non portiamo con- 
feguire col mezzo dell* orazione - Cosi infegna 
la Santa Chiefa congregata nel Concilio di 
Trento (A) : Deus impaftbilia non jubet ;fed juben . 
do monet <df facete , quod ptjft , Ó* poteri , quod 
non pojjì, ; & tdjuvar ut pojjit , E’ Iddio , «che ci 
muove a credere , e fperare in Lui , ed amar- 
lo ; ma fiamo noi , che con un pieno ufo del- 
la noftra libertà crediamo, fperiamo, ed amia- 
mo . E’ Dio , che ci ajuta a fare, ma fiamo 
noi , che facciamo . L* ajuto é fuo , ma il fare 
à noflro ; e benché ogni fuoi ajuto fia un fuo 
gratuito dono , e la fua bontà verfo di noi così 
grande, che vuole. Ciano i Cuoi doni meriti 
noflri ; e ricompcnfa le noftre opere buone , 
con darci una corona di etcrua gloria, e dar- 
cela , come fe forte , non un fuo amorevole 
premio , ma una mercede a noi guittamente 
dovuta • 

Acciocché fia dunque l’Orazione a Dio gra. 
U , ed a noi utile , bifogna bensì urailwrG ; 


2 

ma in fpiritu , verìratt (e)! cioè , vivide ve- 
ntiti: impulfu , come fi fpiegd S. Bernardo (d) t 
prendendo i fenfi , come cattolicamente de- 
vono edere intefi : Bifogna umiliarli , col ri* 
conofcerc la propria povertà , ed indigenza ; 
ma non mai coll’ umilia mefchiaadofi la fal- 
citi , che é fempre alla Divina Maefli difpia- 
cevole .Sia ciò detto ad iftruzione, c cautela. 

In ogni confiderazione , ri Oc filone , c col- 
loquio fi Cono pofte le corrifpondenti fentenze, 
ora della Divina Scritiura, ed ora de’ Santi 
Padri , a motivo i, acciocché i Pcnfieri » e gli 
Affetti Ciano da chi legge ricevuti con credito 
in rifpetto all' autorità , che fi adduce - z. Ac- 
ciocché vedano i Dotti, che nell’ Afeetico 
non ri è novità , che porta generar fofpizio- 
ne , per edere il tutto conforme all’ Ecclefia- 
ftica Tradizione • j. Acciocché ancora chi 
attende a fermoneggiareo dall' Altare , o dal 
Pulpito , abbia in quelle meditazioni di che 
congegnare con facilità le idee de' tuoi difeor- 
fi , e di che anche ordire con propietà le lue 
prove . Ut Oratcr , dirò con S. Agostino (r) , 
pojjit primo intelligert id , de quo agitar j deinde 
.cum imellexerit , invanire congruente » partititi ti 
lecos , & hit accorrmi odore fenterttias . Siccome 
la Madre , dirò per anche col medefimo Santo 
Padre , fi ciba delle vivande , e le concuoce, 
e le digerifee a riempirfi le poppe , per pa- 
feere della fua pienezza il Bambine^/) : ^ut- 
modo cibum mater etmedit , ut per carnem ad in- 
fanterà trajiciat : così Uà bene , che il Predica- 
tore con la meditazione , clorazione applichi 
prima a sé Hello que' miltici ,o morali argo- 
menti , {opra de’ qua li ha da comporre i Ser- 
moni a fptrituale alimento sic’ fuoi Uditori . 

Ai NO- 



(a) Ibidem e, u, (b) Conc- Trìd.feff. S. cap. ì6, ex D. Aug. lib. de Grat. & Lib. Arb, caf. 6. 
ir ex Epilt, Coti tff ini II. cap. iz. (c) Joann. 4. Z4- (dj Strm. jO. in Cani. 

(e) Lib, de RJtettr. in princ. (f) Enarrar, in Pfai, 119, 
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NOVENA 

In apparecchio al Miflero della Nascita 

DI GESÙ’ CRISTO 

PRIMO GIORNO 


Che farà Giorno di Cognizione , ed Umiliazione . 

C O H S I D E I{~4ZIQh r E, 


G Onfidcratc la Natura umana . o Ha 
il Genere umano , cotnc le folle un 
Uomo lolo . Era flato creato quell' 
Uomo ad immagine , e fomiglianza 
d'iddio , in grazia d’iddio , con tut- 
ta 1' abiliti a conofccre , ed amare Iddio, ali- 
ne di poi godere il medefimo Dio nella Beati* 
tu dine eterna . Ma avendo egli amato più fe 
fi elfo che Dio, c difubbiditoad un Comanda- 
mento , che ali era (tato fatto da Dio , cade per 
il peccato della Superbia, e Difubbidienza nel- 
la dilgrazia d’ Iddio (a) ; e fu privato di molti 
doni , che avea ricevuti da Dio , e dei diritti, 
che avea alla Gloria del Earadifoj e come nemi- 
co d'iddio fu condannato all’eterna morte (b). 

In tale (lato andava tu tt’ ora quell’ Uomo di 
male in peggio , ed era il cafp per lui dilperato 
imperocché non vi era , chi potelfc entrar Me- 
diatore a trattar la pace, c riconciliarlo con 
Dio (e). Era un Dio d’ infinita Grandezza, 
e Macllà , che dalla Creatura era bruttamente 
llato offefo : echi era , che avelie potuto dare 
una condegna foddisfazione per quella offe fa , 


la q u, al e avea dell’ infinito in rffpetto alla Di- 
vinità , eh’ è i finita (d) ? 

Si trovò nulladimeno il rimedio da quell* 
iflefso Dio (e) , eh’ era (tato 1’ offefo ; perché 
vedendo elTer P Uomo infelicemente caduto , 
ed eternamente perduto ; mofso dalla fua infi- 
nita Moliti ; Cariti, e Mifericordia, determi- 
no di mandare in terra il fuo Divino Figliuo- 
lo (/), acciocché facicndofi Uomo, (bddisfa- 
cefleperl’ Uomo , e liberafse l’Uomo dalle lue 
mrfcrie temporali , ed eterne (g) . Non Io man- 
do lubito , ma afpettò qualche tempo fecondo 
i configli della fua alta Sapienza (A); e volle 
intanto , che l’ Uomo conofccfle il tuo male» 
eia neceilìti , che avocadi un UomoDio(i); 
e fi umiliafse a defiderare , e domandare la di 
lui venuta, per apparecchiarli con quelle dif- 
pofizioni a fruttuofamente riceverlo . 

RIFLESSIONE. 

C iò, che fi dice dell’ Uomo univcrfalc, rap- 
prefentante tutto il Genere umano , vale 
pcrogni Uomo particolare^) ; e dirò , fingo- 


(a) Per inobedientiam unius peccatore! confliruti funt multi . Rom. 5. IO. 

fb) P‘ r urum hominem peccatimi intravit in hunc Murino 1 j <èf per peccaium mori : ©• ita in omnes »• 
minti mori pertranfit , in quo omnet jeccaverunt . Rom. f. li* , , 

(c) Ncque eri ‘li reruni conditarum natura diana eroi , aut idonea ad id negoùum . DiV. Atnan. 

Orat. 2 . contra Arian. ' , -, 

(d) fuetti invenire m , qui me libi , Vomire , recor.ciliaret ? An eundum mini fuit ad Ange.os t ~£u a 
prece , quibus Sacramenti! ? 4Wri pottrat Mediator , fed non erat . D. Aug. lib. I Confi cap. 4 >• 

(e) Solut novit congruentem fuit temporibus generi humano exhibcre mciicinam . D. Aug. llb. I, e 

Scrm. D<>m. in Mon. ' ’ 

( f) Mediator Dei , Ó* homi rum Chrifhts J efus . i. Tini, z J.,. 
f«) Sic Oeut dilexit Mundum ut Filiam fuum unigeritum darei . Joann. g. I f. 
fb) f£uì nperatur omnia fecundum confilium voluntatis fu* . Ephef. !.«!• 
fi) Vthomo huniìiatut cigno feer et , fe liberatore! indigere . D. Tom. p. Quali, t. art. r- 
Qk) Sicut ad operanda , ai filurem in medio terne venir romei in carne vifibili ; ita nunc ad falvanias 
animi, fingulontm in fpiritu venir , è* invifbili: . D. Bcrn. ler, i.de Adrentu* 
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Primo Giorno . jr 

farmente per me . Per i miei peccati ho perdu- volta par falvar tutti ; ma è per venire •'.icori 
ti la Grazia d’iddio , e mi fon fatto nemico inrifibilmente a falvar me per una particolare 
d’iddio; ed ho meritato d’ efsere efclufoper premura che ha di me , come fe non avefse da 
Tempre dal Paradifo > ed efsere condannato per operare , che la mia fola propria fallite ■ Celi è 
femore all' Inferno . A rimettermi nella Gra- difpofto a venire a me , allorché io farò diipo- 
eia d’iddio non v’ era mezzo , nè rimedio per fio a riceverlo : e per difpormi dunque che do- 
me . (Quand’anche con lagrime, e penitenze vró fare ? Umiliarmi (A) a conofcere , c con- 
aveflì iridato Mifericordia . ed avefstro impio- fedire il Infogno eflrcmo , che ho dell' Uomo 
rato Mifericordia per me tutti gli Angeli; io Diomio Signore Gesù Criflo, che venga adef- 
non era desilo della Divina Mifericordia , pri- fere mio Redentore , ed Aufiliator: al con fe- 
rri a di aver lo Idisfatta alla Divina Giuflizia . puimcnto della mia Eterna Salute . 

Ma a foddiitire neanche per un folo peccato rnirnstviin 

mortale , che è quanto dire , per una grive of- COLLO QfV 1 0 . 

fefa , fatta da me. Creatura vilidìma alla Di- T 5 Afta , eh’ io mi fermi a confi Jer ire , chi 
trina Maeflà auguftidima , come podìbile fa ) . X) fon’ io , e chi fiele voi , o mio Dio , per 
A degnamente fo-flisfire Iddio, vi ci voleva concentrarmi fc forte podìbile, anche di folto 
nnaPerfona, che fide Dio, ed a fo (disfare del niente . Io non ho altro di mio , che il nul- 
per me bifognava , che quella Divina Pcrfona la ; e tutto ciò, che è più del nulla , è tutto 
lì facefTe Uomo , limile a me (A) ; e prendeffe Voflro , o mio Dio , Se.fo del Rene , og ili Ce. 
la figura di me Peccatore (c ; ed afsumede il ne c un frutto della voflra Grazia , che e in me 
mio debito fopra di fe , ad efebirii cauzione per operante. Se fio del Male , ogni Male è un’ 
me. Ma chi avrebbe ufato mai di fpcrare (d ) . effetto della mia malizia , che è in me domi- 
cili nè tampoco avrebbe faputo immaginar- nanfe (a). Q nd’ anche io fofsiun Santo , 
fi (e) , che il Dìo della Gloria voleffe fin’ a tari- intimamente unito a voi per una Carità la più 
to avvilirli di farli Uomo , per dare «juto nelle fina, io non potrei da me (ledo promettermi 
fue neceflìtà a quello mefehinidimo Uomo? E di pe/fevcrare nella Grazia voftra un momento 
purecosifu, ecosfè(/). Eisendo io dive- folo; cd avrei bifogao in ogni momento del vo- 
nuto nemico d’ Iddio per il peccato , Dio , in llro a;uto ; e farebbe ogni mia pcrfeveranaa un 
vece di trattarmi da fuo nemico , ha penfato, Voflro gratuito dono (!) . (Quanto meno duri- 
come potefle rimettermi nella fu a fama amici- que potrò confidare in me inifero peccatore, 
zia, e non efTendovi altro modo a lui conre- non follmente nato in peccato , ed inclinato 
nerole , che mandando ad umanarfì il fuo Fi- al peccato, ma anche abituato nel peccato per i 
glio , ha voluto mandarlo a pofta per me ; Di- tanti peccati da me fin’ ora commefsi ? 
co , per me ; perchè fe bene è vero , che l’ha lo conlelso la mia povertà, la mia iufulficienza, 
mandato per tutti , ha però mirato me con un ed inabilità a potere meritarmi la voflra bene- 
occhio si ainorolo dilfiutaaieilte , che , quand’ volcnza, omioDio(/). bella mia debolcz- 
anche non ri folte fiuto vcrun’ altro peccatore za mi convince la propria mia esperienza ; im- 
ncl Mondo fuori di me, I’ avrebbe mandato u- perocché fento in me fa malignità della mia 
nicam.-nte per me (g) . corrotta Natura ; fento, e provo dentro diane 

£’ venuto il Figlio d’ Iddio viabilmente una la ribellione , la ripugnanza, la difficoltà ad 

. ... olàer- 

(a) Si quii peccxtum per humanx n^'urx virei , ve! per aliu d remedium offerii tallì , quam per ineri- 
tum Chrìili , Anatema fit . Cune. Trio. Decr. de pec. Orig. fefs. f r . 

(b) Mciiater inter Deum , & htmìnem , eperieiat ut baierei atìquid fintile Deo , & aliquid fenile 
iomini . D. Aug. lib. i. Confeft. cap. 41. 

(c) Sufepit ipfe peccatum , ne perderei peccatorem . D. Petr. Chryfol. fer. 19. 

Cd) ^ni< unquam fibì tantum banum frontiere auderet ? D. Aug. iib. de Catech. Rud. cap. 4. 

(e) S^ttii id parerai excagitare ? D. Chryloft. hom. f ■ in I. Cor. 

( f ) Cum aihuc peccatarei ejfmm , fteundum tempui QhriJus pra nobii mortuui eft . Rom. J. g. 

(g) Chi exit me , de tradidit fcmctipfum pra me . Gal. a. io. 

(h) Hu niliras accomodata percipiendx gratix Ckrìtti. D. Aug. in expof. Eptft adGalat. 

( i ) Perdine tua. . Ifrael : tantummodo in me auxilium tuum . Ofe. 1$. 9. Par, ini est fatui . Pf. j.p. 

(k) Per fvfrantix multar aliunte babai non poteit , n iti abei , qui potetti eft eum . qui stai , statue- 

re. Conc. rrid.feff. 6 cap. i}. , .. > 

( I ) Eg* vir videns paupertatem meatn , Tbrcn. $. t. * * 
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6 Novena per la Nafcìtx di Gesù Cri fio . 

riservare la VolfraSantiffima Leg?c; perquan- dio Cubito a coufnlazioiie del nedefimo Ada- 
to anche proponga di volere oliVi-rarla , nt’ mo , ed a confulione delPI.ifcrnal Serpente , 
miei propofiti io tono troppo incollante (a). In s’impegnò di mandare Gesù Grillo nel Moa- 
tutto quello , che alla mia eterna Salute *’ af- do ( /) j ed a riparare il danno provenuto da 
petta > io da me nulla pofso , nè valevole io- un albero, notò anche dubito l'albero d.lla cro- 
no tampoco a concepire un folo Canto penfie- ce , iu cui Gesù Crillo Carcbbe morto, per dare 
ro (t ) . Egli è con la Toitra Cola Grazia , o mio al Genere umano la vita (j) . O bontà ! o ca- 
Dio , che potrei tutto : ma di quella Grazia io ritd ! o miCcricordia veramente infinita I 
ne Cono indegaiflimo . Non v* e chi polca me- Non però Cubito venne il celcilc Medico ; 
rifarmela, fe non Gesù Criito (e) ;edè quella perchè non era l’Uomo dilanilo a laCciarfi da 
una verità certiflima , che per i Coli meriti di Lui medicare . Incomincio l’ Corno a Jifpo- 
Gesù Crillo io poCco Iperare la Grazia del per- nerfi, allorché, incominciando a conoCcere il 
dono de* miei peccati ; la Grazia di perCeverare Cuo male umanamente incurabile , fi coite.sò 
nel Rene , la grazia di arrivare a Cai vaimi (d) . nella Cua miCcria , ed infermità bifoguofo dell* 
O quanto vi Cono perciò obbligato , o Padre aiuto Divino (è) . A miCura , ch’egli conobbe 
Eterno , per l'atnoroCa Volontà di mandarmi di non potere operare da fc (ledo la Cua Calute; 
il volito unigenito Figlio Gesù , Autore delle defiderrf , che venifle il Cuo Salvatore . Che fer* 
Grazie , e mio unico Salvatore ! Ve ne ringra- vorofi defidcrj non inviarono al Ciclo per que- 
aio , e prego le Creature tutte della Terra , e Ho i Patriarchi , e Profeti (i)? 
del Cielo a ringraziarvi per me (r) . Deh peri Si teneva certo di Cede , che doveva venire 
meriti di Gesù Crillo concedetemi quella Gra- dal Cielo in Terra un Redentore Divino a li- 
zia, cb’ io mi di (ponga alla di lui venuta in berarci dalla fatalità del peccato , e dalla fchia- 
modo tale , che (opra di me fi adempivano i vitù del Demonio , ed a ricondurci all’eterna 
difegni della Voltra MiCcricordia , i quali Co- Felicità : ma non Capendofi in che tempo folle 
no, ch’io vi ami di tutto cuore, e vi ferva per eflere la Cua venuta , fi (lava arduamente 
cou fedeltà in quello Mondo , per poi godervi con anfietà ad afpettarla (4) . Cosi Iddio avea 
eternamente nell’ altro . Itabilito ne’ Cuoi eterni Decreti , che la fua 

SECONDO GIORNO venuta fòffe prima ardentemente defiderata , 

, . * . fofpirata , allettata (/) ; acciocché folle poi e 

Che farà giorno di defideno, ed Efpettazione- pj u gioconda , e più grata . Facendoli animo 
C 0 N S I D E R AZIONE. perciò gli uni gli altri a perforare nell’afpct- 

D Opo che Adamo ebbe comincilo il pecca- tarlo (m) ■ beati fi riputavano tutti quelli ebe 
to, vinto dalla diabolica tenta/, i ine a con vera Fede , e con lentia Speranza Io afpet- 
gultaril frutto, che gli era (lato proibito, Id- .lavano (/») . 

E fi— 

(a) Video aliarti legem in membri! meis , taptivantem me in lege peccati . Rom. y ij. 

(b) Non fumut /ufficiente! cogitare aliquid ex nobii , qua ft ex nobit ; fed fufficicntia neitra ex Vi* 
tft . a. Cor. $. $. 

(e) Gratia Dei per Jefiun Chriltum Dimi.-ium noltrum . Rom. 7. af* 

(d) Ego egenut t «j* piu per firn : Dent adjutor meui , tf IHerator meui et tu . PCil ,.£p.6. 

(e) Gratini agente s V co Patri , qui eripuit noi de potatale tenebrarum , Ó* tramlulit in regnu n Fi- 
Hi , in quo hatemus redemptionem , & remiffionem peccatorum . Colols. I. I a. 

( f ) Inimiciiiai po-.am ititene , if mulierem , cr femen tuum , & femen illius . Genef. j. If- 

(g) lpfe ligr.um lune notavi! , danna Ugni ut folveret medelam ferrei inde ; bottu unielxferat . 
Hymn. Dom. PalT. a i Matut, 

(h) Miferere mei , Domine , quor.iam infirmiti Jbm . Pfal. 6. i. Libera me , quia egettui , C ‘ pau- 
per/umego. Piai; 118. aa. 

(i) ExpeCi alio Genti um . Genef. 49. io. Expeflatio Jfrael , Salvator e jui , Jcrem. 14.8. Accele- 
ra . Pfal. $0. 7. Ut falvot fidai noi . Piai. $9. $. ... 

(k) Salutare tuum expeflabo , Donine - Genef. 49. 1 8. datisi da, ut, quod expedo , tribuni mi 
Ve ut i Job. 6. 8. & nunc qua eft exp elìttio mea ? Nonne Domtnui I Pfal. 58.8- . 

( 1 ) Expelia Dominum ; & liberabit te . Prov. ao- a a . Expctla Deminurn , viriliter age , tf con- 
forta ur cor tuum . Piai. a6. 14. Expelia me , dicir Domtnui . Sophon. 3. 8. ' 

(m) Exptiicmui burnita conftlatienem ejus , Judith. 8* ao. 

(n) Leali oinntt , qui expell ani tuia . Ila. 30. 18. 
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Secondo Giorno . 


RIFLESSIONE. 

U N effetto dell’Amore , è il deCiderio ; e 
chi ama daddovero la fua eterea fa Iute , 
defidcra anche i mezzi neccffar) per confeguir- 
la. Se noi pertanto abbiamo caro falvarci dob- 
biamo Affarci bene quella verità nello Spirito , 
che l’unico mez/.o per giungere al noliro ulti- 
mo fine è Getti Critto , c fuori di lui non v’è 
altro, in cui pofTa riporli la confidenza (.1) . 
Gesù Crillo è il folo Autore della nollra falu- 
te , il Colo Salvatore delle Anime nollre . Egli 
é già venuto vifibil mente in perfona Salvatore 
uuiverfale per tutti ; ma Egli è per venire an- 
cora con la fua Grazia invifibilmcnte Salvato- 
re particolare a ciafcheduoo di noi, e dovendo 
noi cffolutamente credere , che non è la no- 
lira eterna Mute nelle nollre mani, ma è in 
quelle di Gesù Criito (£), da lui Colo dobbiamo 
afpettare , clic co’ tuoi foprannaturali ajuti 
venga in noi ad operarla . 

In quella Fede, ed efpettazione di Gesù 
Crillo fi fono latrati quelli , che furono falvi 
nella Legge antica (c) . In quella Fede , ed ef- 
pettazione di Gesti Crillo dobbiamo Iperare 
nella Legge nuova di falvarci anche noi . Ma 
come potremo afpettare , che venga , fe è già 
venuto , diecifette Secoli fono ? Benché biffe 
di già venuto , loafpettava nulladimeno San 
Paolo infieme co' fuoi primitivi Criitiani(d) ■ 
Benché fia di già venuto • lo afpetta uulladi- 
meno in quelli giorni la Santa Cfiiefa , che 
con gemiti , e con fofpiri invita li fuoi Fedeli 
a defiderarlo , e divotamente incontrarlo (e) . 
Cosi dobbiamo defiderarlo, ed afpettarlo anche 
noi, con fiducia, che nella nollra afpettazio- 
ne faremo da Lui coufolati (/) . 

Co’ defiderj fi dilata il cuore ; e quanto il 


cuore più fi dilata , più fi rende capace di ri- ' 
cevere le celeltiali affluenze (g) . Per quello 
dcv’effere la venuta di Gesù Criito da noi gran, 
demente defidetata , c afpcttata ; acciocchà 
l’A, lima nollra fi vada cosi dilponendo ad effe- 
re da Lui fantificata , e falvata . E’ apparec- 
chiata una corona di Grazia, e di Gloria , dice 
l’Apoflolo , a quelli, che amano la venuta di 
Gesù Crillo (/;) ; e come che il contralfcgno di 
amarla é il desiderarla , cd afpettarla ; che fac- 
ciamo noi ? o che più tardiamo a fcuotere da 
noi l’accidia , ed eccitare li nollri affetti (i) ? 

COLLOQUIO. 

N Aturalmcnte chi é nelle tenebre , deride- 
rà che venga il Sole ad illuminarlo con 
la fua luce: chi giace infermo, defilerà che 
venga il Medico a confortargli la fan ità : chi é 
nella fchiavitù , defilerà che venga u:i fuo Li- 
beratore a rimetterlo in libertà . Ma a confide- 
rarmi nel mio flato di peccatore , chi è che itia 
in un bujo più tenebrofo del mio? Chi é che fia 
oppreflii da uoa infermità più gravofi delia miai 
Chi è , che gema tra ceppi , e catene di una 
fchiavitù si barbara, come la miaiAlilChi dilli. 

3 uc dovrà avere eziandio un defiderio più ar- 
cnte del mio a fofpirare inceffantemcnte la 
voffra venuta a me , o mio Signor Gesù Criito, 
mentre voi liete quel (olo,cbepuó illuminarmi, 
e rifinirmi , c liberarmi con la vollra infinita , 
ed onnipotente virtù ? 

Si , mio Gesù , venite , venite , venite ; 
e vi afpetto , e vi afpetterò , e non cefferrf di 
collantemente afpcttarvi , infin che fiate ve- 
nuto (A) , Giacché voi avete una tanta bontà 
di Ilare affettando me , peravere di me mife- 
ricordia (?) , ecco che fio anch’io afpettando 
Voi nelle mie elireme neceflìtà per quello ap- 
punto, che efercitiate l’iflefTa vollra mifericor- 


dia 

Ntmo venir ad Patrem nifi per me . Joan. 14. 6. & non elf in ali * aliano filus , 


(a) Ego firn via 

Affina, i. iz. 

(b) Cognofie non in mantt tua ejfi filar em tuam , fed in manu Mediatori s 
Epift. ad Gaiat. 

(c) Sperante! certijjinum Redemptorem in hoc fide , & exptliatione filvati fune . 

77. ad Hugon. Vi fior. 

S d) Redemptorem expeltemus noftrum Jcfhm Chriltum . Philipp, $ , IO. 
e) Regem venturum Dominum , venite adoremus .... Prope est jxm Dominus 
In Dom. Advent. Invit. in Matut* 

( f) Non coafundentur , qui expelfant eum . I fa ■ 49. 14. 

Cg) Dilata O! tuum , & impioto illui . Pfal.go.11. 

Ì h) Repofita i(t corona i uff itia iit , qui diligunt adventam ejut , I. Tini. 4- 8. 

i) Egreiere preparare in oecurfim Dei tui . Cant. I. t.g. Amos 4. 1». 

(kj Eart mea Dominai : dixit anima mea : Expelfaio eum : Thren. J. 14. Expellaio Dtum Salva, 
ttrem meum ; audiet me Deut meus : Mich, 7. 7. 

(I) ExpcCI 2 1 Dominai , tu mifereatur veltri . [fa. i.tg. 


D. Auguft. Expofc. 
O. Bern. Epift. 

venite adoremus , 
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8 Novena per la Nafcita di Gesù CriJIo . 


dia Copra di me , miferabili1i.ua vollra creatu- 
ra (a) . Deh Gesù amabililfiuio , che liete tut- 
to defiderabile , il Hefidcrio de’ colli eterni , il 
defiderato da tutte le genti (b) ; date fervore 
a* miei defideri , e dilatate ii mio cuore , ac- 
ciocché polla capire quelle grazie iaeltimabil- 
niente prcziofe , che Voi tenete apparecchiate 
a tntti quei , che vi afpeitano(c) . 

In ninfeo alti miri dcftderj li deGdcrj di tutti 
gli Angeli (d) , e di tutte le voltre anime elet- 
te . Ogni volta che rtfpiro m’intendo fare un’ 
atto di defìderio , e ei gridare a voi con tutta 
l’energia dell'Anima mia : Vcm Doniti* : Veni 
Vonine. Deh confolate chi vi defider» . evi 
afpetta , o Salvatore Divino (v) . Se fate vo- 
ftra gloria 1 efaudire il defìderio de’ poveri ( /) 
io fono un povero , il più povero di tutti i po- 
veri ; e non fo dir altro perciò , fe non che 
con pienezza di confidenza efpongo ogni mio 
defìderio a voi , che liete l'oggetto di tutti i 
miei defiderj (g). 

TERZO GIORNO, 

Che farà Giorno di Orazione . 

CONSIDERAZIONE. 

D A che il Mondo è Mondo , vi è Tempre 
Itata in eflo la Fede Criltiar.*, perchè tìc- 
comc noi ora crediamo , che G .sn Crilto é 
veu’ito ; cosi anche i Padri del Tettameli to 
vecchio credevano, ch’Egli dovea venire (h) : 
c come adeffo , cosi anche allora , n uno po- 
tea falva rii , die per la Fede nel Salv tore {') . 


Argomento della lor Fede era il dcfidcrarlo , e 
Palpitarlo; edidcliderj, eie afpettazioni, 
con cui fi preparavano alla di lui venuta, erano 
bensì buone, e fante dilpofizioni , tutte gra- 
devoli a Dio (i) , ma non furono però eifi- 
caci , fe non quauto s'accompagnarono coll’ 
Orazione . 

Più, o meno fi prega, fecondo che più ,o 
meno fi dcfidcra (/) : c perchè Gesù Crilto era 
dai Patriarchi , c Profeti ardentemente defide- 
rato, clli ancora fervidamente pregavano a lnl- 
lecitarlo, acciocché prclto veniffe . Quante lo* 
ro preghiere , ed iitanze nella Scrittura fi *cg- 
gono indirizzate , ora all’ Eterno Padre , che fi 
compiaccia di adempire le initericordiolc pro- 
mefie , che ha fatio a voler mandar: il Melila , 
c Salvatore del Mondo (m) ; ora al incdcfimo 
Salvatore , che non ritardi la tua velluta (o) ; 
ora ad invocare per 1 impetrazione di quella 
grazia gl interccfiòri del Cielo, e della terrai»)! 

Iddio , feuza effere pregato , ha creato 1' uo- 
mo; ma egli non vuole gin , fenza effere prega- 
to , falcarlo . Per quelto l’Orazione ci é coman- 
data , acciocché la Creatura conofca la propria 
fua indigenza , e (otto all’ Onnipotente fi umi* 
lj , ed a lui umilmente ricorra ; e cosi fi difpon- 
ga a meritare dal canto luo in un qualche mo- 
do quelle gaazie ; che la Divina Beneficenza 
ha acliinato concedere (p) . Quanto la grazia , 
della quale s’ ha bilogno , è più <jr inde , tanto 
è più da implorarli la Divina clemenza , che fi 
de giti donarla : e quale grazia può darli , «im- 
maginarli maggior di quella , eh ’• , che a noi 

v.en- 


(a) Vomì ne , mifirere nostri ; te cai rn txpeliavimui . Ifa. z. 

(b) To'»; defiderabilis : Cane. 5. 16, Defiderfam colliwn eternorum : Hcnefi 4p. 16. Dtfideratus 

cunlfit Gentibui . Aggs. a. 8. . 

(c) Ocul.is n.n vtdii , qux preparasti expelfantibus te . Ifa. 6 4, 4. 

(d) In quem defidtrant Angeli pro/picere . 1. Petr- 1. li. 

(e) Non cenfunins me ab expeìlatione mea . Piai. 118. il 6. 

f f) Defiderium paupenni exaudivit Dominiti , Puf lo. 17. 

(g) Domine, ante teoline defiderium meum . Piai. 37. io. 

(h) Credebant illi Incarnatici:: n faturam ,ficut nei eredi tati /alieni. D. A ap.Epift.J 7 ad Dardan. 

(i) Atttiquorum iuftorum nultus prxter diritti /idem faluiem poterai invenire. D. Ang.Éuchirid.c.ltd. 
(k) Expeliani expeGavi Dominum ; Ò 1 intendi t mihi . Pfal. jp. I. Preparatimela cordis eerum aulì- 

xurit tua , Pfal- io. 17. 

( 1 ) Tanto quifiue minai clamar , quanto mùtui de fiderai : «5* tanto majoretti vocem exprimit , quanto 
fe in defiierium pleniut fandit . D. Greg.lib. z, Mora!, c. 4. 

(m) Offende nolis Domine Mi/erictrdiam tua in, £f /aiutare tuum da r.obis , pfal, 84. 8. Vifita nos in 
/aiutati rito. Pfal. lOf. 4. 

(n) Cito anticipent not mi fi ricordi* tu et : Adjuva nos Deus falutarit noffer .PlaL 78. p. Detti me ut , 
ne tardaveris . Piai. jp. 18. 

(o) Rotate < aeli dtfuper , tf nubes pluant juftusr.; apcriettvr urrà , tf germina Salvarorem.](*-4f 8* 

(p) Ut homo po ‘fui andò mereatur accipere , quel et De ut omripotcn: ante /accia di/po/nil donare , 

D, Grcg. Irb. DìaJog. apud D. Thotn- 2. 2. qu. 8j. art. z. 
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Terzo Giorno . 


renga il mediatore , e 1’ apportatore della no- 
Itra eterna Salute ? 

RI FL ES SION X. 

Q Uelle preghiere medefime , che fi faceva- 
no già dalli Santi Padri nella Legge an- 
> tica per la remila di Gesù Crillo , fi fan- 
no anche addio con rito anniverfario da Santa 
Chiefa ;cd anzi con più premurofa efficacia (<i); 
perchè ogni anno fi rinnova fpiritualmente il 
Miftero; ed è Gesù Crillo per nalcereconla 
fila Grazia nella Mente, e nel Cuore di ogn’ 
uno , che fia dilpollo a riceverlo (è) ■ Siccome 
dura fempre la Creazione in virtù della Con- 
fervazione , poiché fe Dio non ci confervafie , 
non ci giovarebbe 1’ edere flati creati , e ritor- 
nardlìmo nel noflro nulla ; Cosi dura fempre 
la Redenzione , e Crifto rinafee , operando 
della fua Nafcita in 


e 

con la Grazia H frutto 
chiunque coopera , e fi difpone come fi deve 

Dilla fua Nafcita qual’é il fine , ed il frut- 
to ? La nollra eterna falute . Era quella per- 
duta ; c Gesù Crillo ce P ha meritata , allorché 
è venuto per tutti noi a incarnarli (c) . Noi 
1’ abbiamo di nuovo perduta peri tanti peccati , 
che fono flati da noi cammelli , e Gesù Crillo 
è per venire di nuovo a ciafchedui.o di noi per 
acquetarcela coni Tuoi Meriti ; venendo egli 
ora Santificatore delle Anime noflre , per efi 
ferae poi Glorificatore . Egli non era obbligato 
venite al Mondo perla falute di tutti , che fu 
un atto di fua mera Mifericordia . Meno è ob- 
bligato venire a noi, per operare in noi la Sa- 
lute nollra ; che è anche quello un* effètto 
della fua fola efuberantc Mifericordia : e co- 
me fe fòlle obbligato , pretenderemo , che ven- 
ga a noi , lenza efserc né tampoco da noi pre- 
gato ? 

Si rifletta bene. V’anno alcune Grazie, 

Tom. IX’ 

(a) Obfecro Domini , mine , quem mijfurus a . Si cui locurus et , veni , & libera net 
& noli tardare ; Relax» fucinerà plebi tuie . Dora. i. Advent- in Offic. 

(b) Venie heminibus adjurorium ad capeffendam fìinpiternam faluiem D. Aug. ep. ad Volufian. 

(c) Qti prepter noe hemines , & prepter noftram faluiem defiendil de Calie , tf incarnatiti eft , 
Symbol, Apoltol. 

(d) Dette nebie multa praftat ex fua liberalitate , etiam non peeita ; fed aliqua vult graffare nebit 
petenribut . D. Thora. a. 2. qu. 83. art. 2. 

( e ) de/iderium eft caufa petendi j cum petitio fit qutdammodo dejlderii interpree . Idem 
ibid. art. 1. 


che fi d,n no a chi prega ; ed a chi non prega 
negano(d). E chi fa, che quelta venutaci 
Gesù Crillo da noi defiderata , e afpettata non 
fia forfè una di quelle Grazie , che folamente 
fi danno a chi coll’ Orazione inflantemente le 
chiedono 1 e foltanto Gesù Crillo fia per ve- 
nire a noi , quanto da noi farà pregato , che 
venga ? Se io non lo prego , legno é , che 
davvero non lo defidero (r) : legno é .che PC* 
miltà vera mi manca , e non conofco la necef- 
fità, che tengo della fua Grazia. Conofci , 
Anima mia , la tua miferia ; e quello cono- 
feimento farà un’ eccitamento per umiliarti a 
chiamare in ajuto chi può ajutarti (/) . 

COLLOQUIO. 

A Voi mi prefento , o mio Dio, in qualità 
di mil'cro il più miferabile di tutti i mi- 
feri; poiché fe 1 miferi , quanto più fono mi- 
feri , più fanno fare ad efporre le lormiferie, 
ed a domandare ciò , che è lor bifopnevole; 
io fonosi mifero , che non fo fare neanche que- 
llo ■ In tutto ciò , che s’ affetta alla mia eter- 
na Salute io non fono buono da niente . Cono- 
fico il debito , che avrei di pregarvi , o mio 
Dio , de’Voflri a;uti : ma fenza di voi non fon 
buono di farvi una qualunque preghiera , che 
polla eflervi grata (j) : non fon buono tampo- 
co d’ invocare , come fi deve, il Vollro uni- 
genito Figlio , c mio Signor Gesù Crilto (A), 
Deh infegnatemi, ed aiutatemi voi a pregar- 
vi nella maniera , che avete caro , che io vi 
preghi . 

Io non fon degno , e fono anzi indegniffimo 
di comparire avanti alla Maefià Voftra infinita 
ma giacché per Voftra Benignità videgnate di 
darmi udienza , che diro , fe non che io fono 
polvere , e cenere (i)? Parlano per me ab- 
baftanza le mie miferie ad implorare la Voftra 
B mi- 

Veni Domine , 


( f ) Superflua videlur Orario , ubi neeejfltas deeft . Et ideo recognitio fua miferia , qua indigentem fe 
aliquit videi , & fibi fubvenite non poieft , quafi oratio reputatur . D.Thom. in 4- dili. 1 J . quali. 4. 
art. 1. quell, z. 

(g) Nam quidoremut , quomodo cportet , nefeimut . Rom- 8. -S- 

(h_) Nemopoieft dicere, Diminuì Jefui , nifi in fpiritu fanfio . 1. Cor. IX. J. 

Ci) Loquar ad Deminum meum , cum firn pulvit , & finis , Gene! i*. »y. 
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io Novena per la N a fri t a di Gesù Criflo . 


milericordia , che fi compiaccia di udirle , ed 
cfaudirle (a) . Io fono una pecorella fmarrita : 
Deh mandate l'amorofo Pallore da voi promet- 
to, che venga a cercarmi, e ricondurmi at 
Voftr’ Ovile (A). Io fono un povero Schiaro , 
Schiavo del peccato , Schiavo del Demonio , 
■Schiavo del mio Amor proprio , che è il mio 
piti crudele tiranno ; Deh mandate il voitro 
Piglio , da voi cofiituito mio Signore > e mio 
Re : di cui avete promeffo , che verrà a libe- 
rarmi dj quella mia Schiavitù ignominiofa (c) . 
Io fono in mezzo alle tenebre d' ignoranza , e 
paiTioni ,che non mi falciano difcer.icre la buo- 
na ftrada per arrivare al mio ultimo Fine . Deh 
inandate la Guida ficura , e la Luce rera , che 
mi dirigga , c non mi laici errare nella via del- 
la mia eterna Salute (d) . 

Voi mi avete promeflo il mio Salvatore j- e 
deh voi , che liete il Dio della Verità , fiate 
propizio a quella mia Orazione , che non ole- 
rei di farvi , fe non folle ju tutto conforme al- 
la coltra fanta volontà. Io fo di certo , che voi 
volete la mia fempitcrna Salute : Fate dunque, 
ó Padre eterno , tate con una di quelle Grazie 
efficaci , meritatemi da Gesti Grillo, die iornr 
falci (e) . 

(QUARTO G I OR NO, 

Che fard Giorno di Ammirazione , e 
Ringraziamento . 

CONSIDERAZIONE. 

O lecome ineffabile , ed incomprenfibife è 
O I’ eterna Generazione del Verbo ; cosi an- 
che la di lui Generazione , che è fcguitanel 


tempo ( /) . Si vada in quella inveffigando , 
quanto fi vuole ; e non fi troveranno che ma- 
raviglie , le quali eccedono la capacità della 
no lira mente . Chi é , che polla intendere il 
Midero di un Dio fatto Uomo per la falute dell* 
Uomo? Se mi fi racconta fle , che un Re fi è 
fatto mofea per liberare le mofche dalle tele 
de’ ragni; non vorrei crederlo, pcrchèciòmi 
raflembrarebbe troppo lontano dal vero . E 
pure benché vi fia più fproporzione tra Dio , 
e l’Uomo, che tra un Re , ed una Mofea , 
devo credere collantemente , che un Dio fi è 
fatto Uomo per la Salute dell’ Uomo ; cioè , 
che il Creatore nell’ 1 umana affu ita Natura fi è 
fatto Creatura ; l’ Immortale G è fatto mortale ; 
l’ Impalchile fatto paffibile (g) ; Il Verbo eter- 
no , che è puriflimo Spirito, fi è fatto carne , 
c fi è foqgettato alle umane miferie (A). Il Su- 
premo Signore della Terra , e del Cielo ha prc- 
fo la forma di fervitore nella qualità difpreggc- 
vole , come fe folle un viliflinio verme (f) • > 
Ciò' non s’ intende , fe non fi crede ; ma;e 
da crederli , perchè è verillimo (è) : e nell’ at- 
to di crederlo, fi deve anche ammirarlo, ef- 
ciamando con Jc voci diSanta Chicla O Mi- 
fiero ! O Sacramento ! o commercio ammire- 
vole della Natura Divina , ed Umana (/) ! Si 
confideri bene il fenfo delle parole ; V er burri 
caro factum est . Dio fi é fatto Uomo . Nel dir- 
fi , Dio , nulla fi può concepir di più alto. 
Nel dirli , UOMO, nulla fi può concepir di 
più baffo. Quanto dunque farà llupenda co- 
ttila unione del Sommo coll’ Infimo ? Si pon- 
deri la maravigli* , che puri veramente dirli 


(a) Inclina Domine aurem tuum , if exaudi me , quonìtm ir.ops , & pauper fum ego. Pfal. 8$. I. 
Accelera ; ut eruas me . Pfal. go. ». 

(b) Erravi ficus ovii , qui e persie : ghiere fervum tuum . Pfal. Il 8. 17 6 . Ego rc{uiram ove! meas , 

tf fufc'nabo fuper eas Pastorem unum . Ezech. 34.11. 1J. . 

(c) §uin liberabit pauperem a potente , if pauperem , cui non erat adjuior . Pfal. 71. I*. Ut finem 

accipiae peecnram , & deleaiur iniquità! , if adducatur Juftitia . Dan. 4. 14* . 

(d) Lucerna pedibus meis Verbum tuum , if lumen fomiti! meii • Pfal- r»8. IO>. Illuminare hi! , qui 
in tenebri! , if in umbra morti! fedent , ad dirigendo s pedei nostros in viampacii . Lue. I. 79 * 

(e) Tu» fum ego ; falvum me fac . Pfal. 1 iS 94. Domine Deus filati! me a . Pfal. 37. *J« . 

( f ) Generationcm ejus quii enarrabit ? Ila. f j. 8. Hoc itt Christo Jefu Esito Dei non fo! uni ad Dtvtnam 
tjfentìam , fed etiam ad humanam fpeil.tt natura ni D LeoSerm. 9- de Nativ. Doni- 

(g ) Impafjibilis Deut non dedignatut est homo effe piffsbilis ; if Immortali/ mortis legìbus fubjacero . 
Idem Serm. ia. , 

(h) Verbum caro faltum eft . Joann. t. 14. Deus homo fallii! eft . 0 miracula . 0 prodi già . fratret 
mei . D. A ug. Serm. 13. de temp. t 

( i ) Cum in forma Pei egei , femttipfsm exir.anivit , formam fervi ac ci pieni . Philip. 1. 6 . Ego au- 
lem fum vermi; , if non homo . Pfal. ai. 7. _ 

(li) Nifi file! creda s , fermo non explicat ; fed vcrum eft j if Divina eft auHoritas , cui ere ima! . 
D. LeoSerm. 7. de Nat. Dom. , M 

( 1 ) Mirabile Myfteriutn , Admir abile Sacramcntum, 0 admir abile commerciami In Olile, Nat. Dom. 
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ziato per tintigli altri Cuoi Benefici j come che 
da lui ci proviene ogni noflro Bene (h'j, Ma 
quanto pili de»’ efi’ir’cglijingraeiato per il Be- 
neficio dell’ Incarnazione , in cui per averci 
egli dato il fuo Unigenito figlio , a aè usuale 
nella tua Natura , e fofian ’.i ci ha dato la cola 
più preziofa , che aveva , c fi può atui dire , 
che ci abbia donato il fuo , ed il Noi Ito Tut- 
to (i). 

Si rifletta fopra la Grandezza del Beneficio , 
per conofcere la grandiflima.obbligazio:ie , che 
abbiamo di ringraziarlo , e per follccitare il 
no'lro Cuore ad ufeire -in atti degni di ringra- 
ziamento. Il ringraziare Iddio della fua venu* 
taal Mondoper la falute comune di tutti , farà 
un’ottima difpofizione per me , affinché figli 
venga con la Grazia di una fua Redenzione ef- 
ficace anche a me per la mia particolare Sa- 
lute (*} • 

C 01 LO QU IO. 

C HI non ammirerà, o mio Dio, la Borni, 
Carità, e Mifericordia vollra infinita r ce- 
fo dell' Uomo ? poiché finalmente chi è l’Uo- 
mo , per cui voi vi degniate , non dirò , di a- 
marlo; e onorarlo ; ma anche folamente a- 
vernedi lui memoria (?) ? Ammiro ; ed ado- 
ro lavoftra Beneficenza, tanto piùgraude , e 
più degna di eflcre da noi efaltata , quanto la 
Creatura da voi beneficata , è più vile : ed in- 
vito i Popoli della Terra a benedirvi , ed a lo. 
darvi per le maraviglie del vo/lro Amore («) . 

Sono tutti Itupcndi i Benefit; da voi fatti all’ 
Uomo ; ma qual’ è tra tutti , che più debba 
6 * ara- 

fa} 5/4 , tf confiderà miiabilif Dei. Job. 37.14. Memoriam fecit miratili uro fuorum miferìcore tt 
mi/erator Diminuì . Piai. 1 io- 4. 

(b) O nori Genite qua fi non lenitile funi Corani eo; & qua/e nihilum,jf inane reputane Junt ci . Ifa.40.17, 

(c) Sic enim Delie dé/exil Mundiem , ut Pili un fuwn Unigenitum darei . Joail. 5 . 17. 

(d) In Charitatc perpetua etileni- tt • ideo attraxi te mijerant , Jerem. 31. 3. 

(e) ^ua major eìleaufa adventue Domini, nifi ut oli cederei Deui dilelhontm Jutrn in nobili D. 
Aug. lib. dcCatech. Rud. cap 4. 

{ f ) Apparuerat ante Pttentia in rerum ereatiore t appareiat Sor lentia in tarum gubcrnatiort ; fei. 
Benignità! Mi/erieordia nunc maxime apparyit : in Humanitate . D. Ber.l. fcrm. i. de Nativ. Oom, 
(g) Sciamili noe Authori noltro muhum debere xoaditti ; plue Redompioe . D. lldefo nC ferm. de Nar 
tlv. B. Maria. 

(h) Grati ai agente! Dea femptr prò omnibus ... Ephef. 7. lo. Grattai age illi , a quoJtabu , quid- 
quid boni babes . D. Aug. Énarr. in Pfal. 49, 

( >) Snoderai apud Dewn preti firn , Unigeniruepro itobis Fi liuti dedìt.i- D.Chryfoli. hom. 16 in 
Matt. J^uomodo non ctiamcutnillo omnia nabie don-ivit ? Rom. 8. 31. 

(k) A Uhil ita reddit hominem Divini 1 munrribue dignum , /icari fe nper Dea ridderà gratini prò Bene- 
ficili acceptie . :D. Bonar.lib. de Perfeéf. Vit* cap. 7. 

( I ) -ipU elt homo , quia apponi i erga rum cor tuum ? Job. 7. 1 7. J$jut eli homo , quod memor te 
oju > ? aut filine hominit , quoniam vifitas rum 5 Pfal. 8. 3. 

(m) Annunciate in pcpulii mirabilia ejeu ; quoniam magnus Dominili-, V? 1 - udabiiii nin.ie . Pfal.jJ. j. 


■ n riftretto delle meraviglie d’ Iddio t. a ) . 

Cribrerà Io fiupore, fe dopo averfi confi, 
d.rato , chi è quello Dio , che fi abballa a far- 
li Uomo per l'Uomo , fi p a fiera a coniidcrare, 
che quelt’ Uomo , per cui tanto s’ abballa un 
Dio , non è in riipetto alla Divinità , clic un 
poco più del niente ( 6 ) . 

RIFLESSIONE. 

O N de mai quella maraviglia sì llrana , che 
un Dio fi abballi tanto fino a -farli Uomo 
per la Salute dell’ Uomo ? Non fi può ricavare 
di' ciò la cagione fe non da quello primo Prin- 
cipio , che è I’ Amore fopra grande, inimen- 
fo , infinito , che Dio avea per I' Uomo (e) ; 
Amore eterno, perpetuo, per cui avanti tut- 
ti i Secoli ha pcnlato tempre di clcrcitarela fua 
Mifericordia coll’. Uomo (d) . Quello è (lato il 
principale motivo , per il quale Dio fi é fatto 
Uomo ; acciocché a fua Gloria folle noto , 

J uantol’ Uomo Ila amato da Dio (e). Aveva 
ddiodato a conofcere la fua Potenza nel crea- 
re il Mondo , e la fua Sapienza nel governar- 
lo; ma non mai tanto ha dimollrato la fua a- 
morofa Mifericordia, quanto nel farfi Uomof/). 

Potrebbero qui maggiormente eccitarli le 
maraviglie , Come fiali degnato Iddio di avere 
per I’ Uomo un tanto Amore ; ma lenza eng- 

f erfi a voler entrare ne’configli dell’ Altiffimo, 
da riflcttcrfi.con più fenno , .e con più frut- 
to , quanto noi fumo obbligati per quello al- 
la Divina Bontà (g) , quanto obbligati a ren- 
dergli viviflìme , c cordialiflìmc Grazie . Meri- 
ta Iddio di eiscre continuamente da noi riugra- 
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ammirarli , e per cui debba più la vofira Mae. 
ft a ringraziarli , fc non quello dell’ Incarna- 
zione , in cui per Gesù Crillo fi é I’ Uomo nel- 
la vedrà Grazia riconcilialo (a)? Vi ringrazio 
dunque , o Padre Eterno , che fino dall'Eter- 
nità abbiate ((abilito nella voltra niente di 
mandare per la falute di tutti noi il vollro San- 
tiifimo figlio . Vi ringrazio per tutti gli Uo- 
mini, quanti fono fiati , e fono , e faranno (ino 
alla fine JelMondo(é). O quanto vi filino obbli- 
gati ! ed n quanto vi fiamo ancora fiati ingrati ! 

Ma dirò di me , poiché é vero , che fe bene 
avete mandato il vollro Figlio ad incarnarli per 
latrar tutti, I’ avete pero anche mandato di 
tal maniera particolarmente per me , come 
avelie avuto un’ ardentiflima voglia di (alzare 
folamcnte me (c) . Io applico a me , come 
tutto mio , il Beneficio dell' Incarnazione del 
Verbo (J) . Mio Dio , o quanto io vi fono per 
quello obbligati) ! ed o quanto anche vi fono 
fco.iofcente , ed ingrato t 
• Mi dolgo , e mi pento della mofiruoflima 
Ingratitudine mia ; e mi difpiace di non po- 
terli ringraziare , nè come , né quanto vorrei. 
Ma vi ringrazio almeno quanto' fo , e quanto 
porto per quell’ Amore infinito , che avete a- 
vuto verfo di me , fenza alcun merito mio , c 
lenza alcuno vollro interertejavendovi morto ad 
amarmi la vofira fola mifcricordiofa Boatti (r) , 
Deh fate voi , o Signore, di’ io vi (la perciò 
Tempre grato , marinamente col corrifpondcre 
a quella vollra fegnalatilfima Grazia ; e cante- 
rò le glorie della vofira Mifericordia nel tem- 
po, c nell'Eternità (/). 


QUINTO GIORNO, 

Che farà Giorno di Fede , e di Speranza • 
CONSIDERAZIONE. 

P ER falvarfi bifogna credere ; e fperare in 
Gesù Crillo . In Erto hanno creduto , e 
fperato quelli , che fi fono falvati nella Legge 
antica : in erto dobbiamo credere , e (perire , 
fe vogliamo falvarfi anche noi Q>) ; cflendo 
Gesù Crillo fempre 1’ illerto in tutti i fecoli u- 
nico Salvatore de' Figliuoli di Adamo (A) . Vi 
e nuJIadimeno una gran differenza tra quella 
Fede , c Speranza , che avetno gli Ebrei , e la 
nollra . Gli Ebrei credevano , e iteravano , in 
Crillo , che doveffe venire à regnare fopra la 
terra , ed à portare loro terrene felicita, e noi t 
crediamo , e (periamo che fia per darci il Re- 
no de’Cieli nella Beatitudine eterna. Agli E- 
rci nel Tellameuto vecchio non fi facevano 
promeffe, che di cofe temporali: ed a noi Gesù 
Crifioè venuto a infegnare.che dobbiamo allct- 
tare da lui altre cofe,più (oblimi, e più grandi(i). 

Nel Tellameuto vecchio pochi degli Ebrei 
fi falvarono ; perchè vivendo quali tutti con 
troppo amore attaccati al Mondo , pochi furon , 
che con Abramo nella figura della terra prò- - 
nielTi r/guardaffero il Cielo (I): pochi, clic di- 
ceffero col Re Davidde a Dio : v* oi [ilo fìtte nel 
Paefe de’ diventi la mia Speranza (l). Pochi an- 
che de* Chrifiiani fi falcano per il troppo attac- 
co alla terra : e noi, per ertere Hi quelli po- 
chi , bifogna che fperiamo per Gesù Crillo , 
noni Beni fallibili della vita prefente , che fi 
danno come cofe vili , e da poco anche ai tri- 
lli (m);ma i Beni della vita eterna, rilervati ai fo- 


(a) Quid potute prò falute noltra fieri amplia! ? linde majores agenda funi D-'C gratin , quam prò 
ipfiut Gratin per lefum Chrittum ? D.Aug.l. i .de morib.Eccle.c.7.& i-i.contra Adverflc|.&c.c.t8. 

(lo A remai gratini D.-« Patri per Filium ejui J quia dilexù noi , & mifertut elt noitri . D. Leo 

Ser. i de Nat. Dom. 

(c) Dilcxir me , ipf tradidìt fernet! p firn prò me . Galat, ». io. 

(d) Srrvus fidelii beneficia Domini fui , qua conrttunirer fatta funt omnibus , qua fi fib't praff ita rtpu* 
tat , & non minus gratini agir . D. Chryf. La. de CompunéL Cord. , & in Epifi. ad Galat. a. 

(e) Dea t, cujut natura Bmitai , cujut opus mifericordia elt . D. Leo fer. i. de Nativ. Dom. 

( f) Mxultabit cor meum in fa/utari tuo : cantabo Domine, qui bona tribuit mi/li • Piai. I». 6. V enito , 
audite: & narrabo , quanta feci t Anima me a . Pf.il. <Sj. 16. 

(g) Sicut noi credimut , quod in carne venerit ; fic in ermi venturum credebant antiqui 3 nec ideo fide* 
manata , vel ftlus diverfa eft . D. Aug. Epifi- 4$i. ad Deograt. qua;;l. ». 

(h) Tane ChriStus ventura: ; modo Chriflut venir . Venturus , Ór venir , diverfa verba funt J fei 
idem Cbritfus . D. Aug, hom. 17. ex JO, Jefut Chrittus heri , & Mie ; ipfc & in fecula . ftc br. ij. 

(i) Non tcrrenam , tranfitoriamque felicitatemi prò magno munere optandam •, fed longe aliai espe- 
ttori tpontre . D. Aug. qmtfi. fuper Numer, càp. $3. 

(k) Dilli Abraham proni ferat Palnlfinam fed ille fpettabat coelum . D. Chrif. ferm. I>. in Genef. 

(l) Tu c! fpe 1 km , porti 0 mea in terra viventi um . Pf, 141. 6 . Parp mea Deus in nternum . Pf. ji.li’ 

(m) Bona terrena diniur a Deo bonis , & malti ! at line qutfi ntagnum aliquid concupifcamus . Servai 
antem benii aliquid oliai. ! ^uid elt hoc aliudì Stipfum . D. Aug. lib. 4. de Civit. Dei cap. jj. 
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fer tenuto per vile ( /) • Per quanto fi polla a- 
ver di ricchezze, di onori) di piaceri) di fi- 
nità , e di lunga viti , niun Bene di quello 
Mondo può lare beata, o fia appieno contenta 
1 * Anima noflra ; e deve perciò tutto ciò , che 
fi chiama Bene di quello Mondo , edere da noi 
rimirato , non tanto coeli occhi della Natura , 
quanto con quelli della fede , per non lafciar- 
fi incantare da lulinghiera apparenza (g) . Ge- 
sù Crilto viene in qualità di Salvatore a fai. 
varci . Quindi ficcome fermamente bifogna 
crederlo Salvatore ; cosi bifogna ancora ferma- 
mente fperare , che con la fua Virtù onnipo- 
tente ci laiveri (A) . 

Ciò, che potrebbe illanguidir la Speranza , 
farebbe la gravezza , e la moltitudine de’ nollri 
commetti peccati . Ma è da rifletterli . Tanto 
èlontano, che podaGesù Crilto avere avver- 
fione , o indignazione contro de’ Peccatori f 
che anzi è (tata appunto per l’amore , che ave- 
va alla Salute de’ Peccatori » la fua venuta nel 
Mondo (i) , Tutti i Santi , che fono in Cielo , 
furono figli di Adamo ; che è-quanto dir , pec- 
catori , le citi per I meriti di Gesù Crilto fono 
lalvi , come per gl’ ideili meriti non avremo fi- 
ducia di falvarci anche noi? Tanto é alla Mi- 
fericordia infinita d’iddio il perdonare un pec. 
calo folo , quanto il perdonarne miliioni ( 4 ) . 

COLLOQUIO. 

V Orrei fare atti di Fede , e di Speranza , 
come fono obbligato , ad onorare , o mio 
Dio, la Vodra Potenza , Borni, e Mifericor- 
dia , che mi avete dimoltrata mafiimaincnte 
nel midero dell’ Incarnazione : ma per quedi 
atti di Religione io mi lento il Cuore sì acci- 
diofo, e si freddo , che non ho- quali più fpiri- 

to, 

(a) Noi fumus Chriftiani , nifipropter fuuru-n frculum ... Ad hoc funi CAritfiani, ut prsefintìa fupe. 
nnt , & futura fperent . D. Aug. Eilarr. in Piai, SU. 

(b) 4 L'" filvos facies fperantts in te . Pfal; 16. 7. S pe enim /alvi falli fumus . Rom. 8. 14. 

(c) Dedit femetipfum prò nobis , ut nos redimerct ab omni imbuitale . Tit. a. 14. Jam eftis civet 
SanHorum. Ephcf. i< I J. Non enim habemus hic manentem civitatem ; fid futuram inquirimus • 
Hebr. 14. 14. 

(d) Qui fai vai fperantes in fi . Dan. 1$. 60. 

(e) Niki/ tam dinum Dio , quam fai ut homi ni s . Terful. lib. a. adverf. Marcimi. 

( f) Vilefiat quidquid prteter Detsm eil ... Aon libi fufficit nifi qui te creavi t : Qiidquid adiud apprc - 
Aenderis , miferum off . D. Aug- Enarr. in Piai. $0. , & fer. iif. de temp. 

(g) Qtid vultis effe beati de in/i mi s ? Chriiliann ocules habete : noli te decita vifibiìibus . D. Aug. 

in Pfal. f. , & f <S- ° 

(h) Ecce Deus noster iste • expettavìmus rum , & falvabit nos . Ifa. z J 9 . 

( 1) Adeo procul abeft , ne peccatorei abominetur , ut propter ipfos felos adveniret . D» Chryfo/ 1 . 
hom. I*. in Matth- Nm cnin veni vacare justos , fid peccateres . Match- 9. I ]. 

(k) Minor fwn cunélis miferationibus tuli, Gcn., 31. io. Qtis adjiciet enarrare Mifiricordiam 
tìnsi Ecidi. 1 i, 4. 


li buoni Criftiani. E che vuol dire, edere 
buon Cridiano? Non altro , che edere fede- 
le Difcepolo di Gesù Crido , non fare dima 
delle cofe prefenti , caduche , e vane ; ed a- 
fpirarc alle future , che dureranno fempre nel- 
la beata Eterniti iella Gloria (a) . 

Quando Gesù Crido è venuto al Mondo per 
falvar tutti, non è data in fatti di falutevole 
giovamento la fua venuta, fe non a quelli, 
che hanno creduto , e fperato , come dovcra- 
fi , in lui: ed acciocché dunque falutevolmen- 
tc venga con la fua Grazia a ciafcheduno di 
noi , quella dilpnfizione è nccedaria , che fi 
creda , e fi fperi in lui per una Fede , ed una 
Speranza , che fia veramente degna di lui , e 
convenevole a noi (b) . 

RIFLESSIONE. 

S iccome fi defidera , e fi alpetta , e fi pre- 
ga co 1 la Santa Ciucia , che venga a noi 
Gesù Crido creduto Autore della Grazia ; così 
fecondo quello riipetto è anche da efercitarfi 
verfo lui la Speranza . Noi dobbiamo credere 
e fperare in Gesù Grillo conforme al fine della 
di lui venuta , che tu per liberarci dalla fchia- 
vitù del peccato, che ci ha fatti rei dell’ Infer- 
no ; ed innamorarsi del Cielo, ove damo de- 
flinati ad edere Cittadini ; e didaccare dalla 
terra . ove non fumo che pellegrini , e vian- 
danti (c) . Gesù Crido foltanto ci libererà, 
quanto fperiamo di edere da lui liberati ; fol- 
tanto ci aiuterà , e ci lalvcrù . quanto fperiamo 
di edere da lui aiutati , e falvati (d) . 

Egli è un Dio, che dima cofa degna di fc 
il venire adoperare la noflra eterna' Silute , 
(e) ed cflèndo l x o|getto della nodra Salute , 
cioè della nodra Beatitudine, l’ illedo Dio 
tutto quello , che non e Dio, deve da noi ef- 
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to , e mi manca propriamente ogni lena a fer- 
mamente credere in voi., ed a fermamente 
fperare da voi quell’ ogni bene , che da voi mi 
i flato promefTo ( a ) . 

E fo ben’.io , onde proviene il mio male • 
Io fono troppo attaccato alla Carne . ed al San- 
gue ; troppo attaccato alle vaniti di quello mi- 
fcro Mondo : e fono i miei attacchi diibrdinati , 
che-mi aggravano , e m' impedifeono l’efer- 
cizio delle più neceffarie virtù (-é) . Ma deh Ge- 
tti mio amantilDmo , che fiele venuto a inie- 
g narrili il dilprezzo della terra , e 1’ amore del 
Cielo , ftccome liete il mio Macflro , fiate an- 
che il mio Aufiliatore a farmi dire con fenti- 
mento di vero Cuore quello » che or vengo a 
dirvi (c). 

Credo, che voi fiele il Figlio del Dio viven- 
te ; fiete Dio vero , ed Uomo vero ; il mio 
Redentore, il mio Salvatore (d). Credo e f- 
fere voi 1* Agnello d'iddio , che toglie i pec- 
cati del mondo , venuto a pofta per lalvarc il 
Peccatore perduto (e) Da Voi perciò fpero 
ancora , non un qualche k beuc , ma quell’ o- 
gni Bene , e Sommo Bene , che fiele voi .Spe- 
ro peri voftri meriti la remifiione de’ miei pec- 
cati, per i voliti meriti tutte quelle grazie , 
che mi poffono far di bifogno a lalvarmi (/) . 
Si , si io lo fpero al difpetto di tutti i Diavoli 
dell’Inferno, che peri voliri meriti mi falveró . 

A cnnfidcrare i Benefizi grandi, c grandinimi, 
che mi avete fatto fin’ ora , come polso io te- 
mere , che fiate nell’ avvenire per abbando- 


narmi ( g ) ? e non anzi ptr coronare la voflra 
Beneficenza con la mia eterna Salute ? Non 
ollantc l’ orrendo cumolo delle mie colpe, io 
fpero, e fpercró in voi, o mio Gesti , finché 
vivo : deh venite pure,o Autore delle grazie , 
venite a me , confermate in me con la voflra 
grazia quello , che in me la grazia voflra ha o- 
perato (A) . 

SESTO GIORNO, 

Che farà Giorno di Penitenza . 

CONSIDER AZIONE, 

E RA il Mondo nella Natura corrotta ridot. 

to ad una tanta malizia, c cecità , che 
con ogni licenfiolità fi peccava , e non riave- 
va quali più lume a conofcerc la gravità del 
pccccato .Per quello Iddio diedcla Lcsge fcrit- 
ta a Moisé (i) , con ordine di pubblicarla , ac- 
cif cchè I’ uomo illuminato dalla Legge cono- 
fteflc il peccato , e conofcendo il peccato, fi 
umiliafle , cd umiliandoli fc ne pcntilse , e 
Penitente ne domandafse perdono (à) . Niuno 
però poteva degnamente pentirli , che median- 
te la fiede di Gesù Crtlto ; c pecche pochi eb- 
bero quella Fede , pochi ancor fi pentirono, 
td anzi nel Mondo crebbero tanto i peccati per 
ogni forte di vizio, che fu 1* univccule malizia 
propriamente in eccelso . 

Mentre era dunque il.Genere umano in que- 
llo pelli ino (lato , venne in rimedio il Salvato- 
re Divino dal Cielo in tcn-a (/) ; ma prima di 
.venire mandò i Profeti a predicare la penitcu- 


(a) Infirma* e fi in paupertate virtus me a . Pf. g I 11. 0 ? aruit tanquam triti , Pf. u, i f,. 

(b) Terrtnainaiiuiiodefriir.it/en/um, Sap. y, 1 J . Animai il autein homo non percifit ea , qua /uni 
/piritui Dei , i. Cor. 1. 14. 

(c) Ut dice ai no 1 terrena de/fi cere , & amare caletti* . Orat. Sccr. ili M tfT- Nativ. Domine Deus 
auxtliator mtut . Ila. jo- q.Adjuva increduUtatem meam . Marc. 9. a 4. Adauge /idem . Lue. 17 J. 

(d) Tu ci Chriftus , filini Dei vivi , Matt. té. 1(5. Ad j ut or ni cui , ó* Redemptor meni. Piai. tg. 
JJ . Deut meus , tf /alvator meus . Pfal 61, 7. 

(e) Agnus Dei qui tollit peccatum mundi. JoanOtl. 2 9. Venir enim filini htminii quxrere, iff fstvum 
falere , quod pcrierat . Lue. 19. lo- 

( f ) Rcpofita eli h.tc /pajnca infinu meo • Job. 19. 27- Deus meus , /pernio in cuna , Pf. 9 1. a. 

(g) Poltrii de/erert , que ri tamii icneficiis qro/cuiui eri D. Ambr. lib. de Jacob, c ip. 6. 

(hj $uia a pud Dominum Mi/ericordta , ef copio/* apuieum Redcn.ptie . Pfal. 1 19. 7. (JjnJinr.i hoc 
Vtus , qnoi operatiti es in noti: . Piai. 715 1 9. 

(i) Timor Dei in terris non erat . Idololatri* operaia t ur , Ó* /ornicatio è'c. Dand* ergo Lcx crai • 
D. Aug. lib. queft- vet & Nov. Teflam.-Part. 1. quell. 4. 

(k) Admor.uit Lcx , ut rerum /e qui/quii agno/ceret , & prò venia clamare! ad Dominum . D. Aug- 
Enarr, in Pfai.jl. Ut vulnera /uà contriti cordi! humi'itate re/piciens homo , exclamaret : dami animarsi 
meam , quia peccavi liti , D. Fulgent. lib. I. de Vcrit.. Prxdcft. 

(l) Venir Christus , poftquam vitium pervenit ad j'ummum j nec erat ullum _genus Jceleris , quod ad. 
mittere non auji ej/ent l. emine 1 , ut ad eumeni agri ladine m prevalerci medicina . D. Greg, Njrff. OraU 
Catte, cap. 19. 
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za fa): ed anche torto che fu venuto, mandò poiché fe net' cuore ha incominciato a predo» 
a predicarla S. Giovanni Battila ; acciocché minar la malizia , è iJ dovere , che anche la 
intendefTe , che Dio voleva operare bensì la penitenza fia praticata principalmente dal cuo- 
noitra eterna Salute ; ma voleva che a quella re. E’ buona eziandio la penitenza criterio* 
cooperammo da! canto noliro anche noi ■ Dio re , con la r^uale li fanno ierrire alla fantini 
fenza di noi ci ha creati , ma fenza di noi , non que' membri , che fono (lati illromcnti d’ ini* 
ci falverà ( 6 ). Gesù Crifio loltanto farà per quità(^) : ma non è però quelta di ncccITìtà , 
noi Redentore a redimerci da’ nollri peccati , nè da fe fola balia a renderci grati a Dio, 
e Salvatore a condurci alla Gloria , quanto là- La penitenza perciò confidente , non nelle 
remo in verità Penitenti . macerazioni del corpo , ma nel cuore contri- - 

La vera Penitenza non fi può fare fenza l’aju- to , e umiliato , ella è, io che dobbiamo più 
to dì una Grazia particolare d’ Iddio (c) : e cer* efercitarci (A) • 

toc, che non fi pud pretendere quella Gra- Ha quelta penitenza due parti; una, che 
Zia , quafi che a noi fia dovuta (d) : Ma nul- fi nferilce al partalo ; 1 ' altra , che all’ awe- 
ladimeno vi é molto da confolarfi nella Spe- nire : cioè una , con cui lì de teli a ogni pec< 
ranza , che I’ ajuto della Divina Grazia infai- caia commetto, ritrattandoli quella malvagi- 
libilmentc non ci mancherà , mentre Gesù tà » con che fi ha of.ito di offender Dio; ed 
Criilo ce 1* ha meritato in quell’ ilterto punto , avendofi rammarico , e pentimento di averlo 
eh’ egli fi è per noliro Amore incarnato . Sita offerto (i) : l’altra per cui lì propone collan- 
tortu all’ amorofillìmo Salvatore ntl diffidare di temente di non peccare mai piò, co.i rito, 
lui ; , quafi che non fia per aiutarci nelle no- luzione di perdere qualunque bene, e di pa- 
llrc fpirituali indigenze : e dipendendo dal lire qualunque male , piuttoflo che offender 
noliro libero arbitrio I’ ertere alla fu a Grazia o Dio (<) . L’ una , e l’altra è di neccILtà : e 
fedeli , o infedeli, che più fi tarda a torgere Gesù Criilo , che é I’ Agnello immacolato d’ 
dalla noitra accidia , ed apparecchiarfi con una Iddio, venuto a togliere ogni peccato dal 
degna penitenza a fare , che 1 ’ opera della Re- Mondo (/) , non lo toglierà fe non dalle ani* 
deazione fia per noi fruttuofa (e) . me , che contro 1’ ilterto peccato areranno 

RIFLESSIONE. dell’ avverfione , e dell’odio. 

L A Penitenza altta è interna , per cui il Chi averte potuto vedere ciò, che Gesù 
noliro cuore li affligge nel difpiacerc di’ Criilo ha fatto in que’ nove mefi che dimo- 
aver peccato; altra è efterna , afflittiva del ró nel ventre della fua Madre Santilfima , a- 
ferirti, che è come una pena , con cui fi punì- irebbe veduto e tutti li fuoi ponderi , c tutti 
fee la colpa . L’ interna è quella , che Dioda fi fuoi affetti a quello fine diretti , di ftcrmi- 
noi richiede ( /) : e che é per noi neceffaria ; nare, cd annientare il peccato (in). Come 

che 

(a) Convertinini , & Ggite Pxnitenliam . Ezech. 18. $o. Paniti viam Domini . I fa. 40. 5. Via 
Domini Penitenti a eft , per quam Deus ad nos defeendit , & noi ad illuni afccndimus . D. Hicron. 
Commcnt. in Marc, in princ. 

(b) Facile frullut dignos Penitenti e . Lue. f. 8. Qui creavi t te Uno te , non juftificabit te fine te . 
D. Aug. traél. 7»: in Joann. adud D. Thom. j. P. quell. 84- art. 7. 

(c) Si quii dixerit , beminemfint Spiritili Sanili adjutorio penttire pofte , ficut operici , anathema fit . 
Conc. Trid. fefs. 6. can. j. 

(d) Alioquin Gratin fam non eft Grafia . Rotti, li. 6. 

(e) Hora est jam noi de fonone [urgere ; nunc enim proprior eft noftra falut , quam cum credimut . 

Rom. I j. 11. 

( f ) Convertimini ad me in tote corde veltro . Joel. z. li. 

(e) Sicut exbiiniitts membra velira fcrvirc immunditie , 6* iniquitati ad iniquitatem ; ita mine 
txbìbett membra veftra fervire juftìtie in foniti fica ti onem . Rom. 6 I?. 

(h) Scindile corda veftra , è* non veffimenta veftra . Joel. a. Ij. Or eontritum, & hamiliatum 
Deus non dcfpicies . Piai. jet. 8. 

fi ) Pxnitentiam ccrtam non ficìt , n(/f odium peccati , if amor Dei . D. Aug. ferm. 7. de temp. 
(k) Primum locum habet inter Pxnitcnris allus animi dolor , ac deieffarie de peccate commijfo , cum 
proposto non peccandi de exter 0 . Conc. Trid. fert. 14. cap. 4. 

( I ) Ecce Agnus Dei , qui rollìi peccatum Mundi . Joann. I. 19. 

(m^ Ut auferatur peccatum . Ifa. 17. 9. Vt finem acci piai peccatum . Dan. 9. 24, 
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che Copra di fc avea prefo tutti ì nofiri pec- 
cati , in ogni momento Egli atte/e a Carne 
atti di dolore intenfiffimo , offerendo all’ E- 
terno Padre , oltia vivente , il Cuo cuore in 
fagrifizio di penitenza , e- propiziazione per 
noi (*) . Ma onde avviene, che i Cuoi meriti 
ampliffimi non fono efficaci per tutti : ed è 
Gesù CriCto per molti , come Ce non foffe mai 
nato ? Non lì può dir’ altro , che appaghi , a 
rifletter bene , Ce non che Gesù Crilio anche 
adeffo è per nafccre fpir,tualmente in quelle 
anime Cole , che faranno difpofte per una ve- 
ra penitenza a riceverlo (ij., 

COLLOQUIO. 

C HI può Capere , eh’ io non fu forfè uno 
di quelli , nelle anime de’ quali non è il 
Salvatore per anche nato ? Io ne temo, per- 
chè non vedo in me alcuuadi quelle difpofl. 
zioni , che Canno di bifogno , affinchè i meriti 
del Salvatore lianù efficacemente applicati, 
lo Co di averepcccato innumerabili volte (A) : 
Ma che Co io di avère mai fatto un frutto 
degno di quella penitenza, che deve farli col 
cuore veramente contrito , e umiliato ? Il Sal- 
vatore non fard effettivamente mai Salvatore 
di vcrun peccatore che daddovero non fi con- 
verta , nè li penta de’ Cuoi peccati (g) : e che 
farò dunque di me ? Dio mio , Dio mio, fen- 
za di cui non Cono abile da me llcffo , che 
a fare del male . convertitemi voi con una di 
quelle grazie efficaci , che Gesù CriCto mi ha 
meritato nella fua mifcricordiolìffiina Incarna- 
zione ; convertitemi voi, acciocché io fla in 
verità convertito (d) . 

Non mi balla pentirmi de’ miei fiaccati per 


il Paradifo , che ho perduto , c per 1 ’ Infer- 
no, che ho meritato , e per tante altre cagio- 
ni, per le quali conofco , che ho fatto male a 
peccare. Io vorrei non aver peccato , per non 
avere offefo voi,o mio Dio : e quell’ è * per 
cui unicamente io odio, e defedo, ed abbo- 
ninosi tutti inficine , come anche tutti a uno 
per uno li miei peccati , perché fono offefe di 
un Dio d'infinita bontà ; di un Dio degnif. 
fimo di effere amato da una infinità di cuori 
con un amore infinito . Mi difpiace di non 
Caper eccitarmi ad un dolore si intenfo , che 
fu proporzionato alla moltitudine , ed alla_» 
gravezza de’ miei peccati . Ma a copiofa com- 
penfazionc io vi offerifeo, o mio Dio, quel 
dolore amariffimo di tutti li miei peccati , che 
ha avuto per me Gesù Crifio: c. per tut.o quel- 
lo , in che io manco , vi prego di fupplirc voi 
con la moltrrudine , cd immcnfità delle volire 
tnilericordie (c) . 

Se Coffe in mio potere P avere un dolore 
de’ miei peccati , quale mi pare che ioor’or Io 
deflderi , vorrei averlo tale, che foffe come 
una fpada , la quale entraffe , e rientra fle a 
trafiggermi le vilcere da banda a banda . Non 
effendn però neccffario quello dolore fcn.Gbi- 
lc ; e volendo voi , o mio Dio , eh’ io mi 
dolga di un dolore , per cui tutta la malizia 
della volontària infranta, diflrutta , annien- 
tata (A) , ecco la mia volontà, che vi prefett- 
to , riloluta di non peccare mai più ; rifoluta 
di amarvi Copra ognicofa, e di ubbidirvi in 
tutto , e per tutto (A) . E perchè quelta mia vo- 
lontà è dcboliffima , faciliffima per ogni poco 
di che a dicadere dalli Cuoi buoni proponimen- 
ti , alla voftra Divina Maeltà profondamente 
mi umilio,, c vi prego a tempre più inrigo. 

nr- 


(g) languore! notfroi ipfe pcrtavit 6* peccata multorum tuìit . Tfa. ? J. 4. ia. In taloriiui a j*. 
ventvte mta . Pfal. 87. 16. Ó" dolor meus in confpeftu meo femper . Pfal 37. Ii(. 

(b) Siine , quitta mndum natus cft Chriftut . D. i 3 ern. feriti. 4. de Relur. iurta eit Dominut Hi j 
qui tributato /uni corde . Pfal. 33. 19. 

(a) leccavi nimit . 1. Paralip. 11 8 . iniqui tate! mete multi pi icatx funi fiper capitivi capiti! n, ci . 

Pfal. 19. 13. Peccavi vaìde f, tulle egi tàmii . a. Reg. 40- IO. 

( 1 ) Imponìbile eff , peccatami attuale mortale fine pxr.itcntia dinitri . S. Thoin. a. p. qu. S). art.l. 
De ut /urtami peccai um oda : ts ita quantum ex ipfo eit , parata! eli ipfum detfruere femper , nifi per 
hominem llet , qui poemi tcntiam negligi t , Idem in 4. Scili, dilt. 14. qu. 1. art. 4. qu. a. 

(k) Converte me , & convertir j quia tu Domina! Devi meui . Jer. ai. lp. 

(i) Dr le Domine iniqui ratei meai multitudine miferatitnum tuarum . Div. Berti, lib.de inter. 
.Dom. cap. za. 

(h) Oponct ; quei homo continue pxnitcat , tptantum ad hoc , quod femper fiti preterita peccata dif- 
pliceant . Div. Tliom. a. p. qu- 84. art. 4. éf tetalitcr affelium peeati dimirtat . 4. Seat. dilt. IJ. 
quxfi. a. art. 1. 

tg) Diliga ti u Domine Drm nani , Pfal. 1 7. a. Salvator meut , adjutor n.eui . Pfal. il. 7. 


Digitized by Google 


Settimo Giorno . 


riri a, ed a ruftodirla eoli’ ajuto della voltra 
fan tifimi a grazia (a) . 

SETTI MO GIORNO. 

Che fari Giorno di Rinnovazione > 
e Riforma. 

CONSIDERAZIONE. 

I L Fine , per cui l’Eterno Padre ha man- 
dato al Mondo il Tuo Unigenito -Figlio, è 
la noftra eterna Salute (J) . Ma come che in 
virtù di un Divino Decreto , la fallite non fi 
può da noi confeguire . fenza che noi rifor- 
miamo noi fi e (li ; egli è nell’ opera di quella 
Riforma che noi dobbiamo travagliare con fol- 
1 ec ita , ed inde fella fatica (e) . Bifogna diltrug- 
gere in noi 1* uomo vecchio , che £ un uomo 
corrotto, pieno di peccati, e di vizj • un uo- 
mo , figlio dell’ Ira , fuperbo , carnale , amatore 
di fe Itcflo , indinatiflimo al male : e deveft 
inoltre formare dentro di noi un uomo nuo- 
vo (<!) : cioè un uomo, che viva conforme a 
Dio nelle pratiche dell’ umiliti , della cariti , 
della cafiita , della pazienza , e di tante altre 
criiliaue virtù (e ) ; cosi che fu in noi tutto 
nuovo ; ed ogn’ uno di noi compatifca una 
nuova creatura davanti a Dio (f) . 

Che vuol dire , nuora creatura ? Non al- 
tro fe non che , non efiere più quello , che 
fi era innanzi : chi innanzi amava le curiofi- 
tà , le golofità , le comoditi , ed altri piaceri 
della fua carne , ora non gli ami più . Chi era 
vano, mondano , puntigliofo , perniatolo , ara- 
Tom. IX. 
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biziolo , e cercava di efiere lodato , filmato , 
onorato ; ora non fia più quello , che fu • Chi 
fi lafciava dominare dall' ira .dall’odio , dall’ 
invidia, dall’ avarizia , o da qualunque altro 
vizio, ora non più (g) . Ma non balta ; e per 
efiere nuova creatura , conviene , che acquifii 
gli abiti delle contrappollc virtù (t) . 

Quella converfione , o fia mutazione dell’ 
uomo vecchio in un altro nuovo , è necef- 
farillìma per falvarfi (i) ; e nulla giova dcte- 
fi are , e piangere la vita cattiva pallata , fe 
non fi viene alla rifoluzione eflfetriva d’ in- 
cominciare una vita buona, ed in efia perle 
verare collantemente , fenza rivolgerli indie- 
tro a voler efiere con infiabifità ora d'iddio . 
ora del Mondo ; e voler feguire ora i detta, 
mi dello fpirito , ora "li appetiti del fenfo- 
Non fi può dire , che la penitenza fia vera, 
fe non è congiunta col proponimento fermo , 
ed efficace di riformare i cofiumt (i) . 

RI FLESS IONE. 

G ESÙ’ Crifio, che è p Autore della Gra- 
zia , e della noltra eterna fallite, è altre- 
sì il Direttore , e Maeflro noflro nella rifor- 
ma di noi mede fimi (/^ .Egli è l’uomo nuo- 
vo , che è venuto ad ingegnarci la vita nuo- 


va con una lùa nuova Evangelica Legge (m) . 

E perciò quella Legge , che deve prenderfi 
per oggetto de’ noltri penfìeri , e de’ nollri 
affetti, come che efia éil vero, ed unico mez- 
zo , per cui poflìaaio godere nei tempo , c 
nell’ Eternità ogni nollra felicità C”) : ed i 

f \ t ..... ^ qui , 

W Ecce non eli auxilium mihi in me Jcb. 6 . n. Domine Dei ,! , enfi odi in eterr.um Zinne volun- 
me ‘ • & fi», per in venerntionem rei mens ista permtnent i. Para lip. zj,. jj, 

(b) Mijit Deu: Fi/ìum fuum , vi filverur Mnndus per ipfum . Joann. z. 17. 

(c) Renovnmini fpiriiu mentii veltro . Ephef. 4. 1$. Ad f uam tamen novità, lem fine magmi latori- 
ini pervenire ncquaquam poJJUmui . C0nc.Trid.Sef.l4. de Pgnit.cap.z. 

(“) Deponile veterem hominem .. .. àf induite novum , Ephcf 4. 3 2 . 

(e) Induite voi vifiera n,i feri cordite , tenigniiatem , humilitatcm , modelli am , patientiam. 
Dolofs. ja. r 

( f ) Si qua ergo in Chriit t nova creatura , velerà tranfierunt , ecce fatta fvnt omnia nova . i. 
Cor. j. ij. 

( 3 ) ^*P°l‘ ar d es v °t veterem hominem , cum attitui futi , if induentet novum , Colof.3.10. 

, I . nny'tnte vita ambuìemut . Rom.6.4. Aijiciamui ergo opera tenebrarum , est induamur arma 
/Ulii . Sicutin die honelte ambulemu: . Rom 13.11. 

CO Ni f emverfi fieri rii , non intrabitit in regnum coelorum . Matth . 18. f. 

Ili \f n: ° m ‘ Uens nianum ad aratrum , refpiciem retro , aptu 1 eit regno Dei . Lue. p. 6$. 

• - , Erun ' ocu ^‘ lui videntei Prtceptorem tuum . Ifa.JoJO. Ad hoc hominem induit , ut hominem 
ipje doceret . S-Aug. fcrm. iip.de temp. 

(m) esilia Dominut noiter novus homo venir in Mundum , nova prneepta dedit Mondo. S. Grejor. 

nom. }4, in Evang. - 0 

(n) Beatiti vir , qui in lego Demini medi rat ur . Pfal, 1. 1. Beali , qui ambular, t in lego Do. ritti . 

1 liu llOt Ut * 0 \ 
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qui , in che confile la difpofizione pili pro- 
pria per apparccchiarfi alla venula del Salva- 
tore .Mentre il Re Davide (lava defiderando, 
cd afpcttando> che verriffe il Media a redime- 
re J* uomo perduto, quello era intanto il fuo 
impiego, meditare, amare, ed offervare la 
Aia fantiffima Legge (.1) : e quello ha da effe- 
re P efercizio anche noltro (i) . 

E’ tacile quella Legge in fe fleffa ; im- 
perocché c tutta conforme a’ principi della 
natura; ma è tuttavia ditiìcile quanto a noi per 
la difordinata concupifcenza , che è ritroia al I’ 
ubbidienza , e re lì Ile . Neccffarie fono perciò 
1 e virili a domare le viziofe padioni , ed a ren- 
derci facile ciò , che in molte occorenze è dif- 
ficile (e) . E perchè sr le virtù , come i vizi 
rilìedouo al di dentro di noi ; quindi è , che 
la noflra principale riforma ha da fard nel no- 
llro interno , col mutarli quell’ uomo , eh’ era 
viziolo ad immagine del vecchio Adamo , in 
uomo virtuofo, fatto al modello di Gesù Cri- 
fio. Aggiullate che fianfi nell' orologio le ruo- 
te macfire al di dentro , è facile poi aggiullarfì 
anche la moliti al di fuori ; e ben compolle 
che fiano parimente le nollre interne poten. 
ze , faranno ben compofti eziandio nell’ eter- 
no li nollri fenfi . L' interno è fuftanziale , 
che importa più perche è nell’ interno , che ha 
da venir Gcui Cri, 'lo con la fautificante Tua 
Grazia (d) , 

Si riformi là nodra mente , con vuotarla di 
quelle tante idee di vaniti , di che effa è ripie- 
na ; e riempirla di buone inaffiin? di verità. 
Si riformi il noltro cuore, coll’ Spurgarlo di- 
que'attacchi , che fi Iranno a’ piacevoli oggetti 
della carne, c del Mondo; cd invcltirlo di 
fanti affetti , che afpirano a Dio , ali’ eternità, 
alla falute dell’ anima (e) : c faranno fubito 
riformali fenz’ altra pena , o fatica anche li no- 
itri fenfi delia lingua , degli occhi , delle tna- 
■i , de’ piedi, c di tutto l’uomo citeriore. 


A riufeire in quefta riforma noi abbiamo bifo- 
gno della grazia di Gesù Criflo ; ma implo* 
riamola con fiducia . La grazia non manche- 
rà; e fe vi farà in noi oualche vizio non emen- 
dato , la colpa farà da imputarli alla noflra 
accidia (/) - 


COL IOQV IO. 

E ‘ Grandillima la neccflità , che ho di rifor* 
mare me ffefTo , o mio Dio : ed è bens* 
molto tempo, che conofco quella mia necef- 
fità , e defidero , e propongo venirne all’ atto; 
ma non ho però fin’ ora mutato di niente me 
fldfo (g) . Io non poffo dire , mi tìa mancata 
la grazia voflra auliliatricc ; ma io fono , che 
alla grazia ho mancato , refilfcndo con la ma- 
lizia agli ajuti . Deh non mi abbandonate , 
Signor mio Dio, moltiplicate anzi in me la vo- 
ftra onnipotente virtù , e tenetemi (opra la 
voflra mano ; che adelfo dico davvero , e vo- 
glio davvero applicarmi ad effere tutt’ altro 
da quel che fui . Nella voflra infinita bontà io 
confido ; ed a voi folo ne darò di tutto la glo- 
ria ( è ). 

In me non é il maledi' poco . Ho bifogno di 
riformarmi in tutto, poiché tutto èviziofo. 
Sono viziofi gli occhj , e viziofe le orecchie nel- 
la cariofità non mai fazia di vedete , ed udi- 
re vanità, profanità . E’ viziofa la lingua ,che 
non fa parlare , chedi vanità , c lei.lualiià . 
E’ viziofa la gola , avida , ed intemperante » 
ed afiuta , che ricopre lotto prctello di neeel- 
fità le fuperfluità . Non vedo in ma parte al- 
cuna , che non poffa dirli viziofa nelle lue vi- 
ziofe concupifceuze , ora di Carne , or di 
Mondo . E come poffo io diventar dabbene , 
c mutare in tutro me flelfo , mentre di ogni 
bene mi abufo, e non è poffibile , che dall* 
uomo cattivo di me fteffo io mi liberi (1) ? 

Un’opera è quella, che ha da effere tutta 
voflra ,0 mio Dio - Liberatemi voi da quell* 

uo 

Dj Tirar , & manditi tua dilexi & lex tua meditati « mea eli . 


(a) Expetlabam /aiutare tuum 
Pfalm. 118 140. 10 S. 

(b) Expelia Uominuit , & cuffodi viam r/iu . Pfalm. $6- 14. 

(c) 4]u#i non ì latenti virtutem est vide difficile , per virtutem redditur facile . D- Trioni. I. a. 
quzff. 107. art, 4. 

(d) In hit adventat , quorum inferite homo renovatur . D. Bern. lib. de Crat. & Lib. Arb. 

(e) Facite vobis e or novi tot , it fpiritum novum . Ezech 18. gl. 

( f) Ex hotninis negligenti a elt , quod gratiam non hahett , per quam potei t ferrare mandata Div. 
Thom. qu. 14: de verit: art. 4. 

(g) Nunquam , ut debui , moret meot in meliut mutavi. D. Bern. Iib.de Illter.Domo Cip. J4- 

(h) Ne derelinquat me, ncque defpieias me, Deul filutarit meus . Piai. 16.9. Multiplicabit in ani- 
ma mea virtutem Piali }7-}. Etdixi : nunc eie pi : hxc mutarlo dexterx excclfi . Pfal.7tf.i1. 

' (i) Piifime Domine, uride pojum effe bonus, qui in borio fe fui rna/«.?D, Bcrn.Iib.de inter.Domoc.Ji. 
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domo iniquo, e malvagio , cioè togliete da me 
rotta la mia malizia (a) ; e fate , che trionfi in 
me vincitrice la voltra grazia . Datemi un 
cuore nuovo , ed un fpitito nuovo (A) , come 
voi mi avete promeiTo(r). Voglio dire: da- 
temi uno fpirito , che conofca quanto fia gran 
male il peccato; ed un cuore, che (ottima- 
mente lo detefti , e lo odi ■ Datemi uno fpi- 
rito , che conofca , quanto fu gran bene la 
voltra fan tilTiraa Legge ; ed un cuore , che 
abbia per eda un fornaio amore {•/) , Efaudite 
il mio deftderio, omio Dio, che è , fi diltrug- 
ga in me tutto quello , che a voi difpiace; ed 
in me fi formi quell’ uomo nuovo , che è Cesi 
Crilto, a poter dire con verità, che in più non 
vivo a me (fedo, ma vive in me Gesù Crilto , 
ed io fon tutto fuo : fìccome per fua miferi- 
tordi* egli vuol edere tutto mio (r) . 

OTTAVO GIORNO, 

Che fard Giorno di Amor d’iddio. 

CO N S I DE RA Z IO NE. 

P ER la noftra eterna falute nulla può gi(v 
vare la penitenza quando non entri in 
eda l’ amor d’ Iddio (/) . Senza 1 * amor d’ Id- 
dio non può giovarci nè la noltra legale oder- 
vanza , nè altra opera buona (») . A quelto 
amore ci obbliga il primo , e malfimo Divino 
Comandamento : e per eccitarci a quello me- 
defimo amore è principalmente venuto il Fi- 
glio d’ Iddio dal Cielo in Terra (è) ; non ef- 

(a) Erige me Domine ab bo riine male J a viro i 
Bcrn. loc. eie. 


fendo apparecchiata la gloria de! Paradifo . 
che fidamente per quelli , che amano Dio(i) « 

Quand’ anche Iddio non ci avede cornati- 
dato il fuo amore , dovremmo amarlo nutladi- 
meno per quelto ,che oltre all’ eder’ egli in 
ti amabilillimo , è anche di noi amantilfimo , 
che con un’ infiniti di benefizi ci di continue 
rimoftranze dell* amor fuo . Si conGderi que- 
llo foto di ederfi Dio fatto Uomo per noi , 
rendendoli in tutto limile a noi nell’ Uma- 
nità ; acciocché nella participazione della 
Divinità noi follimo fintili a lui . Che fi può 
dire di più per conofcere , quanto gli fumo 
debitori di ogni più grande amore ? Aliai più 
gli fiatno obbligati per il benefizio dell’ In- 
carnazione, che per quello della Creazio- 
ne (*)• .... 

Fino datP Eternità ci ha Dio amati con un 
amore perpetuo (/ ) , fempre penfaitdo a noi , 
c volendo a noi tutto quel fommo bene , di’ 
egli vuole a fe Aedo . Perche ci amava , e de- 
fiderava la noltra eterna falute , quanto vo- 
lentieri 1 ’ Eterno Padre ha mandato a farli 
Uomo il fuo dilettifErno Figlio (m) ! Quanto 
volontieri 1 ’ Eterno Figlio è venuto ad incar- 
narti per noi 1 Quanto volontieri lo Spirito 
Santo ha operato nell’ utero di Maria Vergine 
il grati Miltero dell’ Incarnazione (») ! Che bi- 
fogno avea di noi la Sua Divina Macltà ? Niu- 
no . Che obbligazione eda avea di fare tanto 
per noi ? Niuna . Che merito avevamo noi di 
edere tanto amati? Niuno • Eravamo anzi 
Peccatori, nemici fuoi , degni della fua ira, 
C i me- 

niqui erige me . Pfal. l gj.t. idelt a me igfe . Div. 


(b) Cor mundum creain me Deus ; & fpiritum reitum innova in viferibut meis , Pfal.Jo.ia. 

(c) Dato vobis .cor novum ,& Spiritimi novum ponam in medio veltri. Ezech.gtf.a6, 

£d) Iniquiratem edio babai , Ó" abominami fum ; Legen t aurem turni dilexi . Pfal. ilS-tSn. 

fe) Vivo autem jam non ego ; vivit vero in me Chritlus . Gilat- t- za- Mi hi vivere , Cbriftus elt . 
Philip, i. ai. 

( f ) Ad veram poenitentian ebaritat requì ritur ,j ine qua nen dtlc'.ur peccatum . Div. Thom. J, p. 
quell. 84. art. io. 

(g) Si charitatem non habuero , nihil fum .Si ebaritatem uon habuero , nibil mibi pre- 

de:t . 1. Cor. t$. a. 

(h) Diliga Dominum D rum tuum . . . Hoc eftprimun , & maximum mandutum . Matth. za. $7 , 
Ignem veni mirtere in terram ; & quid vele , nifi ut accendatur . Lue. (Z. 4p. 

(i) Oculus non yidit , tue auris audivit qua prepararli Deus iis , qui diligunt i/lun 

1. Cor. i-g. 

(k) In primo opere me mibi dedir ; in fecunlo fi . Qtid Dee retribuam prò fe ? Etiamfi me millies re - 
pendere goffi n , quid fu n ego ad Dewn ? S. Bern.lib.dc Diligen-Deo . 

( l ) In Cbaritate perpetua dilexi te, ideo attraxi te miferans . Serm.jt. ». 

(m) Sic Deus di/exit Mundum, ut Filiuns fuum Unigenitum darei * Joann.a- itf. 

(tl) Propter nos bomines , éf propter nostra n fatale m Aefceudit de eoe Iis , tf incarnata s cft ex Spirila 
Saniti . Sy mb, Niccn, 



Digitized by Google 


2o Novena per JaNafeita di Gesù Crìflo . 


meritevoli di una morte eterna . Ah ! Chi dun- 
que amaremo noi , fe non amiamo un Dio 
verfodi noi così buono (o) . 

RIFLES S IO NE. 

N EH’ efercizio di tutte le altre virtù vi 
pud edere qualche eccello ; cosi che uno 
fi a o tropp o umile , o troppo temperante , o 
troppo liberale ec. ma non fi può mai dire , che 
fi ecceda col troppo neU’amare Iddio (b). Quan- 
to più D o fi ama > tanto è fempre meglio ; e 
dece amarli , quanto fi puó(c). Ha da edere 
amato Iddio con tutto il cuore ; cioè a lui dedi- 
candofi tutti li noltri alfctti : amato con tutta 
I’ Anima ; cioè impiegandoli a Tua Gloria tutti 
i nollri fenfi , interni , ed ellerni : con tutta la 
mente ; cioè a lui rivolgendoli tutti i nollri peli* 
fieri : con tutte le forze ; cioè con tutta i' at- 
tività, e con tutto il fervore del nollro fpiri- 
to (d). Quefl’è di precetto, ed é la cofcienza da 
efaminarli , per vedere, come ciò fi adeinpifca . 

Per conofcerc , fe vi fu nell’ Anima noflra 
1’ amor d’ Iddio, fi ridetta fopra di quelli fegni. 
Chi ama Iddio , abborrifee , c fugge ogni òffe- 
fa d’ Iddio ; ed avendo più paura del peccato , 
che di qualunque altro male ; procuta di fclii- 
varne anche i pericoli . Chi ama Iddio, non fo- 
lamente fi allicne dall' offenderlo ; ma anche 
cerca di piacergli , e dargli gullo in tutto quel- 
lo , che fa , e che può . Chi ama Iddio , fi ricor- 
da fpefib d’iddio, pcufa , e parla volentieri 
delle cofe d’ Iddio ; e in tutto, e per tutto fi 
umilia , e fi fintomene al voler d’ Iddio . Ma 
In nollra cofcienza può dare teltiinoniauza , vi 
fiano in noi quelli legni. 

Il maggior impedimento all’ amor d’iddio 


è il proprio nollro amore , che tira fcco una 
truppa di altri amoria tutto ciò , che può fod- 
disfar le Paliioni . Onde per fare luogo nel 
cuore al fanto amore , conviene diminuire li 
tanti amori, ed attacchi , e dcfidcrj , che li 
hanno per le Vanità della terra ( » ). E per- 
ché quell’ Amor d’ Iddio è un dono partico- 
lare d* Iddio , all* iddio Dio dobbiamo chie- 
derlo irtantemente • Domandiamo la grazia , 
e cooperiamo ad ella anche noi ; confideranno 
nel miltero dell’ Incarnazione, quanto amore 
ha avuto Iddio vcrio di noi ■(/’), per muover- 
ci anche noi all'amore verfo di lui (g) . O 
quanto farà felice il giorno del Santo Natale 
per noi, allorché a noi verrà quel Dio, che 
avremo defiderato , ed amato (A) ! 

COLLOQUIO. 

C Hecofa è quella , o mio Dio , che voi mi 
comandiate Hi amarvi? Sarebbe affai, che 
a quella voflra mifera Creatura lo pcrmetteHe, 
e gliene dalie licenaa , ma comandarmelo ? ed 
andare in collera contro di me , fe non v i amo ? 
e minacciarmi di volere abbruciarmi nel fuo- 
co dell’ Inferno , fe non abbruccio del fuoco, 
del voftro Amore (i) ? Che cola è quefta ? Io 
vedo le finezze Jel voftro Amore j mentre non 
per altro mi comandate di amarvi , fe non per- 
ché voi vedete edere bene per me , eh’ io vi 
ami. Non tanto adunque per ubidirvi, quanto 
per efservi grato , io voglio amarvi. Ma che 
dirti Voglio , quafi che da me (ledo io polla . Io 
fono unmefchino, buono da niente; e non 
mai vi amerò , o mio Dio , fe non mi ajutate 
ad amarvi. Deh perciò , giacché da me volete 
c fiere amato , fate che vi ami (*) . 

To- 


f a) Si amore pigebat , faltem nune redamare non piceni . Nimis duru s eli animus , qui diletti. nera 
fi noli! impendere , noli e reprendere . S. Aug. lib. de Catech. rud. cap-4- 

(b) Deus enim tantum diligibilis est , quantum bonus est : bonitas autem ejuseìt infinita ; unge in - 
file diligibilis et 1 . D. Thom.i.i. qu.14. art.8. 

( C ) fihanto Deut plus diligitur , tanto eit diletti* melior .... Modus diligeadì D eum elt , ut dili- 
gatur, quantum potest diligi . Sancì. Thom.z.a.qu.itf.art.6. 

(d) Diliga Dominum Deum tuum ex loto sorde tuo , rx tota anima tua , ex tota mente tua . Mattò, 
ai. $$>. Et ex t$;is viribus tuis. Lue. io. 17. 

(e) ^uifquis charitatem haberc vult , instet minuendis {striditati bus . S. Aug. lib. 83. qu- 

( f) Ad bunc amorem plurimutn vaici cogitarlo Incaenationis Christi . S. B-r.l. Iib.de dilig.DeO . 

(?) Cogitemus quantum nos di lexeri t Deus , & quale, dilexerit , ut dilettionem reptndamus . DiV. 
Aug. lib. 4. de Trinit.c. 1. 

. (h) Qtid nobis felicius ,quam quando venit , quem defidcramas , quem amamut ? Sanéi. Aug. ferm. 
j$9. de temp. 

(i) Qiid libi fum ipfe , ut amari te jubeas a me? & nifi faciam , ira/caris milù . D. Aug. lib. I . 
ConfelT. cap. f. 

(k) Tu fin donum Orati x lux in corde pauperis tui . Paratum cor meum , Deus . Da pojfc , qui dedilti 
valle , fitt in m * , quid quid vis , D. Bern. lib a, de Amore Deicap. 1 , 
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Togliete da me tutto ciò , che impedifce il 
roftro' Amore > così che io non ami Creatura 
alcuna , fe non in ordine a voi , e perchè co- 
si piace a voi (a) . Voi iolo fietc degno , dcgoif. 
fimo d’ effe re amato ; fe non foffe peraltro, 
perquefto folo , che avete un tanto Amore per 
me, peccatore vilitlimo , ed ingratiffimo (i) . 
Io mi dolgo, o mio Dio , di non avervi fin’ 
ora amato , e di avervi anzi offefo . Mi dolgo 
di non amarvi di tutto cuore , come dovrei : 
febbenchè , quand’ anche vi am.iffi con un mi- 
lione di cuori, non però vi amarci » quanto 
devo (c) . 

Ah mio amorofiffimo Dio , poiché voi avete 
dato tutto voi llcffo a me tacendovi Uomo per 
me , ecco clic anch’ io offerilco , e dedico len- 
za riterrà tutto me (teffo a voi . A voi raffegno 
in particolare la mia ribelle volontà; evi prego 
di conformarla in tutto alla vofira (d), cosi che 
io Tempre voglia tutto quello, che volete voi ; e 
non voglia mai cofa alcuna di quelle , che non 
volete voi . E quando farà , che io perfettamen- 
te vi ami , omio Dio ? Io lo penfo , e lo dico 
di amarvi , ma temo effai che non vi ami . Se 
non vi amo , defidero almeno di amarvi («) . 
Compite voi, o mio Gesù , que.'tomio de fide- 
rio con una di quelle grazie voflre edivaci, che 
voi mi avete meritate , dando nel ventre del. 
la voftra vergine Madre . In voi fpero- , e 
confido ( f ) . 


que- 

(a) Retelar ai Anima mia emnis injuftitia , ut te diiigam . KM! tecum alieni! amem , quel propter 
te non amem . D- Borii, ibid. cap. 6 . 

(b) Jfjtfir non reiamare affile! Mi fcricoriiffimum Deum , qui priorfic amaxi t homìnes injuftì£> net , 
if perlitifiinos ? D. Aug. Iib. de Catecb. rud. cap. 4. 

(c) Diligerete, Donine , poieSt aliquit , quantum vìlet , fed nutiquam quantum debet . D. Aug. 
Iib. Medit. cap. 11. 

(d ) Dace me facete voiunratem ruam ; quia Deus meuses tu . Piai. 141. io. 

(e) Diti g im te Domine, Deus meus . Piai. 17. I. Te ex tele corde mee velame , ve/ amare defile- 
rò . D. Beni, loc- cit. cap. io. 

(f ) Confilens hoc ipfum , quia qui capii opus bonum , perfide t • Philip. I. 6. Deus e SÌ enim , qui opt- 
ratur velie , isf perficare . Pilip. z. ij. 

(g) Omnipeiens /empiitene Deus , qui Oloriofa Virginii Mttris Maria corpus , if animam , ut dignum 
Ulti lui haiitaculum ctget mertrclur , Spirita Sanlto cooperante , preparali . Orai, poft Salve Regina . 

(h) Saniti, ficavit takcrnaculum fuu 1, AltiJJinus. Piai 45. q. 

( 0 creavi t me , requievtt in tabtrnaculo mee . Ecidi. 14, 11. 

(k J De preparato habitaculo fui refpexit fuper omnet , qui habitant terram . Pfal. 31. 14. 

( l ) MediatorDd, if houunum ho.no Christus Jcfus . 1. Tim. 1. 6 - Per quem non: reconci/iationem 
accepimus . Rom. J. li. 

(m) Kec Divinimi fine humanitatc , nec humanitas fine Dividiate elt meliatrix ; fed inter Divini- 
tà! em fot am tf hu nanitatem felam meliatrix est humana Divinità! , Qf Divina humanitas disti , Dir. 
Aug. iib, de Onb. cap. 1 2. 


Giorno . 9 1 

NONO GIORNO, 

Che farà Giorno di Divozione alla 
BeatifCma Vergine . 

CONSIDERA Z 1 0 NE . 

S I confiderà da Santa Chiefa la Bcaiiffima 
Vergine Maria , che fiali come un Taber- 
nacolo, eletto, e preparato coli’ opera de/lo 
Spirito Santo dal Paure Eterno , acciocché fia 
degna abitazione del Tuo Unigenito Figlio (g) . 
Sino dal primo iflant delia Tua Concezione ella 
fu prevenuta dalla grazia , e adornata con tut- 
ti 1 fregi di Salitila (A) , perchè dovca denrrodi 
se ricoverare il fuo Creatore (1) : c noi perciò 
polliamo raffigurarci , che l’ Incarnato figlio 
d’iddio or fe nc (fia nel puriffimo ventre della 
Tua Madre , e di là ci rimiri , come affilo in un 
Tabernacolo pili prèziofo , che fe foffe di oro, 
tutto incaftrato di gemme (è) . 

E' Gesù Crillo un’ Uomo Dio : ed era ne- 
ceffario , che foffe Uomo , dovendo foddi sfere 
per i peccati dell’ Uomo ; neccffar/o eh: foffe 
anche Dio , per dare a Dio una condegna fod- 
disfazione . Egli è il Mediatore venuto a ri- 
conciliare P Uomo con Dio (/) : né vi era mez- 
zo più proprio di quello fia un Dio abballato a 
farli Uomo , «d un’ Uomo elevato ad eiscr 
Dio(m) . Elsendovi peròinqueff Uomo Dio 
bensì una benigna Umiltà , ma anche una tre- 
menda Madia , noi avevamo bi fogno di qual- 
che altra perfona, che fofse Mediatrice ari in- 
trometterli tra ciào, e noi; e ci é fiata data per 
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quefto Marti (a), come quella , che è tutta A- 
morcper poi , ed ha tutto il potere in qualità 
di Madre appretto ai fuo Divino Figliuolo . 

Accodiamoci adunque all’ Uomo Dio Gesti 
per Maria-; è mentre Maria ha per anche Gesti, 
r AutQre dellegrazie , nelle fue vifeere vergi- 
nali , . concepiamo una grande fiducia di otte- 
nere per mezzo di lei ogni grazia . Ella è tutta 
amabile , e nulla ha del terribile : e v’ é forfè 
pericolo, che ella da fe ci rigetti > fé a lei vo- 
gliamo ricorrere ? Speriamo ricorriamo , e ere- 


che Maria fìa da noi amata , e onorata , sì per- 
chè efsa lo merita ; come anche perchè a noi 
torna conto per il proprio noftro intercise . 

In ogni tempo dobbiamo edere divoti della 
Bcatiflìipa Vergine, avendo noi di effa continua- 
mente bifogno ne’ pericoli della vita , e dell* 
morte; ma convien’ e (seme fpecialmcnte di- 
voti nell’ avvicinare il fuo beatilTimo Parto , 
affinchè c' interceda la Grazia , che ftaper noi 
fruttuofa la Nafcita del Salvatore . Vero è , 
che Gesù Grillo viene al Mondo per tutti ; ma 
diamo,, che per confeguire dal Salvatore glia- che giovarebbe a aie ; venitte egli per tutti ,c 


juti opportuni alla noflra eterna Salute , il 
Mezzo più efficace di tutti è Maria (è) ; che é 
piena di Mifericordia , ed è la Madre di Mife- 
ricordia ; e non v’ è , di che tanto Effa goda 
quanto di ufare Mifericordia , tnadimameqte 
alli fuoi Divoti (c) . 

RIFLESSIONE. 

S I fensò Adamo di aver peccato con dire 
di aver guftato il frutto proibito, peref- 
fergli flato dato dalla fua moglie (d ) . Ma noi 
polliamo dire con più verità, che fumo liberati 
dal peccato per il, frutto del fuo ventre , che ci 
ha dato Maria (e) : Da fiva abbiamo ricevuta 
la Morte ; da Maria la vita (/ ) : ed a lei dob- 
biamo rendere grazie , come quafi ad Autrice 


non venitte poi anche nell’ Anima mia a rami- 
ficarla con la Tua Grazia (è) ? 

A me ha da venire il mio Salvatore , a me, 
cosi che io da lui nel mio Cuore oda adirmi 
quelle fue dolci parole : Io fono la tua /aiuto (i) . 
E chi è, che polla darmi il Salutare Bambino , 
fc non la fua Madre SantifCma ? Sono dunque 
da rivolgerli a Maria li noflri affetti, e le nofire 
preci . Ella ama tutti quelli , eh: la amano : 
(*) e fe noi la amaremo , etta ancora ci ameri 
il che é quanto dire , ci vorcì bene ; e tanto 
bene , che ei vorrà , e ci darà il fuo benedet» 
to Gesù, che è il Sommo Bene., ed.il Datore 
di tutti i Beni ( /) . 

COLLOQUIO. 


d ' ogni noftro bene , e deH’ ideila eternaSalu- ON lqparple del Santo Arcangelo Gabrie- 


le, per efcere (lata la Genitrice del Salvatore . 
Iddio vuole , che palli per le mani di Maria o- 
gni fua Grazia : e vuole altresì , che in tutte le 
noftre uccelliti a lei facciamo ricorfo (») ; vo- 
lendo egli ancora confcgueutemente per quello 


Vj le io vi (aiuto , o Maria, piena di Gra- 
zia; e talmente piena, che dalla voftra (a- 
prabbondante pienezza fpero averne parte an- 
cor’ io . Il Signore é veramente , e propria- 
mente con voi , mentre è nel Volito Utero 

Ver- 

(a) Opus e ft Mediatore ai Mediatore n istilli ; ite alter noiis eft melior , quam Miri a . D. fiera* 
Scr.n. de Virg. Maria ; feu de Verbis Apocal. 

(b) Adeamus ergo cum fiducia ad Thronum Gratile, ut Mtfericordiam confiquimur , & grati am in- 
iressiamut in auxi/io opportuno . Hebr. z. n. 

(c) Salve Regina , M iter Mifericordia . Ailtiph- ad Couplet. 

(d) Mitlier , quam deditti mi/ii /belarti , de Ut mihi d Ugno , & corredi . Gen. J. li. 

(Cj Domine , Mailer , quali dedifti mi hi , dedii mihi de Ugno vira, & comedi , & in ij>fi vivi- 
ficasti me . D. Bcrn. fer. 2. fuper Mifsus eft , Se fer. 4 e Nativ. Mar. feu de Aqusduc. 

(f) Auéìrix peccali He va , audri» meriti Maria . Heva occidenti» ohfuit ; Maria vivificando pro- 
fitti . D. Aug. fer. i’j. de San<d. feu 1. de Annunc. 

(g) Iruuemini , quarte devitivnis a fella Deus a noiis Mxritm voluerit honorari , qui totius toni pieni - 
Indir, em pofuit in ea ; ut , fi quid fpei , fi quid Grati te , fi quid falurii in noiis est , aè ea noverino! re- 
dundare . D. Betti, t'cr. de Nativ. Mar. feu de Aqu*d. 

(h) 4 W mihi prèsesi , fi Domi iris vernai , nifi venia! in animam meam ? nifi vivai in me Chriitus ■ 

D. Amb. in cap. 20. Lue. _ _ , . 

Ci ) Erg 9 mihi deiet Chriitus venire j mihi debet adventus ejus fieri • D. Ambr. ibfd. & dica t anima 
me* : Salus tua ego fam . Pfal. $4- J. . ’ / 

4 k) Igo diligentes me diligo . PrOv. 8 (7. 

(I) Et terra nostra daUtfrudhm fuurn , Pfal. 84.13. Terra ntftr» Virgo Maria . Dir. Augult. 
in Piai, i 4. ibid. 
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Nono Giorno . 


Verginale: evoifiete tra lé Donne la flene- 
’etta , perchè fiete la eletta , prediletta fua 
Madre (a). Vi faluto ancora con le pa rote della 
Voftra Santa Cognata Elifabetta , e di nuovo 
con voi mi coufo/o , che fiate benedetta tra 
tutte quelle del voffro fedo , Benedetta con le 
Benedizioni della Verginità , e della Divina 
Maternità : ed è benedetto il frutto del voltro 
Ventre , Gesù (4) , da cui derivano tutte le Be- 
nedizioni ed alla terra ed al Cielo . Deh voi , 
che fiele appretto del voflro Figlio mia Media- 
’.rice , mia Avvocata , volgete verfo di me li 
zoflri occhi a mirare con uno (guardo pietofo le 
mie nriferie (r) . 

io fono per i miei peccati perduto , fc non 
mi viene dal voftro Figlio fajuto : e come puf- 
fo io fperare nel voltro Figlio , che é Italo da 
me con tante iniquità , ed ingratitudini offe- 
fo (rf) ? I.i voi fpero , e confido , o Maria , che 
liete la Madre del bell* Amore, c della Santa 
Speranza ; e fo di certo , che può efler ficuro , 
chi a voi ricorre (<r) . Fare , che fin Salvatore 
dell’ Anima mia il voltro Gesù , che é il Sal- 
vatore del Mondo , e fo bene , che io niifero 
peccatore non fono degno di tanta grazia , ef- 
1 elido, ie aliai indegnilliaio : ma ottenetemi voi 
le grazie di quelle virtù , che fono più necef- 
ftne ad avere di poi la grazia della mia Eter- 
na Salute . 

Voi mi liete fitta data da Dio, acciocché 
per mezzo voltro io riceva tutto ciò, che mi 
può tir dibifogno per arrivare a latrarmi ( /) : 
e parendomi , che avrò il tutto della Santità, 
e della Salute , fe avrò un poco di, quella pro- 
fondiffima Umiltà , c di quella ardcntillìma 
Carità ; con che voi onorafte l’incarnato Figlio 


d Iddio in que’nore meli": che dentro di voi io 
portale , vi prego impctramicjucfte due virai 
importati ridirne deli* Umiltà, e della Carità : 
O Madre della Mifencordia , abbiate Mi fc ri- 
co ruia di me , ad c fa udirmi j poiché le voi mi 
e faudite , io non dubito punto , che voi non 
ftate per eflereefa udita dal vo/tro figlio (»/) . 

per cfaudirvi non altro afpetta , che di 
udire la voftra voce (h) . Ditegli dunque , che 
mi conceda 1’ Umiltà , é la Carità . 

PERLA NASCITA 

DI GES U’ CRISTO 

CONSIDERAZIONE. 

E ’ Da confiderarfi la Njfcira di Gessi Crirto , 
non come pafsata , c feguita già , tanti fe- 
coli fono , in Betlcme : ma come prefente , 
che fucceda adelto (») ; figurandoci noi di cf- 
fere nel Prefepio con Maria Vergine , e San 
Giufeppe , c di vedere fenfibilmentc co’ noflri 
occhi il Bambino Gesù , involto in poveri pan- 
nicelli , coricato fui fieno-, che trema di fred- 
do , e piange (*) : nè ha con che rife-i (darli , 
che al fiato di un Alincllo , c di un Bue: e 
figurandoci ancora come di ulire gli Angeli , 
che in adempimento delle Profezie (/) , et an- 
nunzino jl gaudio per la venuta del Salvato- 
re (m) . 

In quella rapprefentazione e primieramente 
da eccitarfi la Fede , con credere fermamente 
che il Bambino vilìbile nato nel tempo dall* 
Madre feuza Padre è il Dio invifibile , nato dal 
Padre nell’ Eternità fenza Madre, Egli fi è 

fat- 


Ca) Ave gnria piena . Dominus teeum • Benedilla tu in mulieribus . Lue. I. tt. 

(b) Benedilla tu inter multerei , & bcneJiCtui frudus ventri s lui . Lue. I. 4». 

(c) Rj* Ad votai* mitra illos tuoi mi fericordet ocuioi ad nos converte . Antiph. Salve Regina . 

(d) 'Jtfim banco Mediatorem , fed ad ipfuin trepido ; & Dlvinam vereor majeitatem . D. Berti, fcr. 
de Nativ. Maria: ; feu de AqusduCàu. 

(e) Ego mater pulchr* dilelìioms .... & fandte fpei . Eccl. 24. *4. §>ui me invenerit ,'inveniet vitam . 
Ùtnauriet falutem a Domino . Prov. 8. jj. 

( f ) Votit omnibus veneremur Miriam .quia JIc est voi untai ejus , qui totum no: balere voluti per Ma. 
riam . D. Bern.Ioc. cit. 

(0) Exaudiet inique Mar rem Pili ut . Quid enim ? Potelt ne Filius repellere Matrem ? D. Bern. ib. 
(n) Sonet vox tua in auribus meis . CaliL 1. 14. Pac me audire voeem tuam . Cant. 8. 1 3. 

( 1 ) Lfr Narivitatcm Domini non tam prxteritam , quam prxfentem videamur infpicere . Dir, Leo 
ferm. 9 Nativ. Dora. r 

l Jl) P" agit infatti inter arda conditus prtcfepia : mentirà gannii involuta Virgo mater alligai . Hymn. 
in Dom. PalT. 

( | ) Parvulus natut e ft nobii ; Filius datus eft nobis . Ifa. y. 6. Lue. ». $. 

(tn) Evangelico vobit gaudium magnavi ; quia natus ett vobii /iodi: Salvator. Lue. », II, 
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3 4 Pét la Nafcita di Gesù Crijìo . 

fitto Tiglio di Maria Versi le ; ma è per anche per infornare a noi praticamente la Povertà 
nultadimeno Figlio d’ Iddio («) . Poco giova dello Spirito nel dillaccamento dalle tofe ter- 
contemplare con tenerezza il Fanciullino , fe rene ; la Pazienza nel fopportare i difagj; e 
la Divinità non fi crede in quella Umanità , fopra tutto I' Umiltà a tenerci gin baffi , ed a 
che fi vede (t) . Bifogna credere , eh’ egli i un sfuggire il fallo , P onore : la fiiraa , c la gloria 
Uomo Dio : e con quella Fedes’ ha poi ferma- vana di quello Mondo . 
mente ancor da Iperare , eh’ egli è il Salvatore Si confidcri bene il Prefepio ; eli troverà , 
promefso, che ha da falvare le Anime noftre ; che altro efso non (, fe non che una Scuola per 
Salvatore Divino , che ha feelto quello gior- noi di Umiltà , mentre tutto ha una voce al- 
no per la fua temporale Natività ; acciocché fia ta : che penetra , ad infegnar I’ Umiltà (Ai : 
il giorno della noflra Felicità (c) . e fi dà a conofcerc per Maellro dell’ Umiltà „ 

Cosi credendo , e fpcrando , cogli occhi del- l’iltefso muto, ed eloquente Bambino, che tiene 
la noltra mente fidi nel SantoBambino, po- rillretta nel fuo Corpiccino 1 ’ Immcnfità , na- 
tremo idearcelo ancora , che. con la bambinef- fcolta folto alle fue debolezze , e mefehinità 
ca fua lingua ci parli , e c’inviti a fare giubi- P infinita fua Sapienza, Potenza, eMaella (f) . 
li, e felle per il di lui nafeimento , ed aliare Anche gli Angeli venuti dal Cielo ad an- 
fopra di lui confidati (d). Ma non dobbiamo nunziare la Nafcita di quello Infante, Che 
perderci tinto nelle confolazioni della fpcranza vuol dire, che nel dare gl’ indizi daritrovar- 
chc non eccitiamo ancora la Divozione ad c- lo, non efpritnono , chefegm , e divife di U- ■ 
fercitarci negli attti di adorazione, e di lode , miltà ? E’ da intenderli , che l’Umiltà è la 
e di ringraziamento , e di Amore (o) . Virtù propria d’ Iddio; la Virtù , con cui pro- 

priamente fi onora Iddio , la Virtù che deve da. 

RIFLESSIONE. no ; principalmente imitarli nell’ Uomo Dio. 

N UIla è feguito a cafo nella Nafcita di Ge- (A) Egli é Salvatore in fatti , e di fatto , ma de- 
sìi Grillo : ma tutto è con Millero a prò- gli Umili (/) ; e falverà cpic’ foli che averanno 
fitto nollro ; cflcndo egli nato cosi in una tan- creduta , ed imitata la di lui Umiltà (m) . Ac- 
ta miferia , c povertà'", ed abbiczione , per- ciocche dunque la Nafcita del Salvatore fia per 
che cosi egli flelsoha fpontancamente voluto; noi efficacemente fruttuofa nell’ opera della 
(/) per inlegnare coll’ Efempio nella fua pri- noflra eterna Salute , impariamo, ed impio- 
tila venuta aì Mondo quelle virtù , che dovea riamo la Virtù della Santa Umiltà . E’ quella 
poi predicare neli’ Età fua avanzata (g ) ; cioè una Virtù , che pare difficile : ma oh/e fi co- 

. no- 

fa) Filius Dei Divina Nativitate invifiiilis , hu7r.aaavi.ftil! s, ulraque miratilis . Fadus cA Filius 
hoiiiinis ; /ed rum cejfavit tjji Filius Vci . D. Aug. Scrm. 8- & 14-de Nat. Doni. 

(b) Mani & in tis ; qui viderunt L'hristum , non est laudata fide s, quia ereditarti , quod videiant , 
id,st Eilium homi ni t ; /ed quia ereditarti , quid non videlant , Ftlium Dei. D. Aug. tra£l. 9f . in Jo- 

(c) Eìegit hur.c diem fiti ad Nativiiatem , nvtis ad feltcitatem , ad hater.dam /ferri vita menta . D. 
Aug. ferm. 13. , & 14. de Nativ. Dom. 

(d) lr./ans est , cttjut nec igfa jvidtm infamia tace I , Ccrfolan.ini inquit . Ifa. . 40. a. Confolamiai , 
quia vobif.um Deus . D. Ber. fer. j . de Nat. Dom. 

(e) Oaudium ; W" latina , & gratiarum a (lo , & vox laudi s , Ifa. 51.J. Hunc Virginis Filium lau- 
reimi! , amentu 1 , adoremus ■ D. Aug. fer. I. de Nativ Dom. 

( f ) Nunquid cridimus ca/u / aduni ? Aon eligunt e ateei parvuli uhi , <if quando na/eantur Eh gii 

fiti L'hristus ; D. Ber. ler. de Nat. Dom. 

fg) Jam clamata exemplo , qu od poitmodum pradictturus eit verbo , -Idem. ibid. fer. 1. 

(h) Prafepe Humiliiatis eft fchola . D. Aug. fer. 18. de Nat. Dom. (Slamai hoc il aitai. un , cla- 
tnam lacryma , clamane panni . D. Ber. fer. S- de Nat. Dom. 

(i) DeCtrinam Humìlitarit agnofie , etiani nendum le piente Pudore . D. Aug. fcr.11. de Nativ. Dom. 
Cum in forma Pei effet , femrtipfum exinanivit . Philip, z. 6 

(k) 4 | uid est , qtioi fola ab Angelo contendavi videtur burnitila! ? Propterea certe quia hac quafi pro- 
pria Firtus Divina exhiber.da fit Majeitati Div. Ber. fer. 4. Nat. Dom. 

( I ) gitani am tu popolar, hu’hilem f/tlvum facies . Pi. 17. 18. 6* humiles fpiritu falvaiit .PC. $5 ij». 
(m) Sanati funi , qui huTalctaietn (Ibridi credzderum , & credendo imitati fum . D. Aug. Expoi. 
Epilt, ad Calar, 
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Per Ja N a fetta di Gesù Cri/lo . ,25 


nofcefle la Grazia grande , che ci è Hata meri- 
tata da Gesù Crllto fa') I quanto riunirebbe ef- 
fa facile ! 

COLLOQUIO. 

P Proflefo davanti a voi nel Prefepio con la 
bocca per terra profondamente ivi adoro . 
o Gesù Bambino : e perchè fono le mie adora- 
zioni di una Creatura vilidima , io le unifeo in 
Berne con quelle , con cui vi hanno onorato e 
la vnlira immacolata Madre Maria, ed il vo- 
ftro Padre putativo San Giufeppe , e gli Ange- 
li , ed i Pallori, e tante altre Anime Sante. 
Io vi credo; e vi riconofco Dio vero , ed Uo- 
mo vero , nato in Cielo di Padre Puriflìmo len- 
za Madre , e nato in Terra di Madre Puriflr- 
ma fenza Padre (b) . A voi , Re , e Signore dell’ 
Univerfo , fia lode , onore , gloria , e rendi- 
mento di grazie (e) , pet 1’ ineffabile volfra 
bontà, concili vi fiele compiaciuto di nafeere 
nona voi per qualche voltro bifogno , ma a 
me mifero peccatore per la mia eterna Salu- 
te(d). 

Poiché Bete nato per me , io vi prego di ve- 
nire a me , che vi fo del mio cuore un Prcfe- 
pio . O Padre Eterno , che avete dato una vol- 
ta al Mondo il voltro Unigenito Figlio per tut- 
ti , e per ciafcheduno , io vi fnpplico voglia- 
te darlo di nuovo a me , e farlo nafeere nell’ 
Anima mia con la fua grazia (r) . Vedo in me 
l’ impedimento che vi è; ed è la mia lòia fuper- 
bia ; avendo voi mandato Gesti ad infegnarci 
1 ’ Umiltà (/) ; e nella Scuola dell’Umiltà io 
non mi approfitto di niente . O Superbia mia , 
Tom. IX. 


bifogna pure , che tu fìi fiera , ed altiera , le 
non ti fiacchi , e non ti umili neanche alla ve- 
duta di un Dio umiliato fino a farli Bambino , 
ed a giacere tra due Animali fui fieno ( g ) I 

Mi ralTembra , che 1 ’ Eterno Padre mi additi 
dall’ alto I’ impicciolito fuo figlio , c mi dica : 
A ’on ti falverti , jc non /irai Ùmile-, ed Umile « 
come qucftn Bamiino (A) . Ah e che farà dunque 
di me , sì fuperbo ? Mio Dio , pietà . Vi pro- 
metto di volere nell’ avvenire cfler’ U nile , te- 
nendomi da quel che fono , un mero niente : 
ma nel promettervi I* Umiltà , voi ben vede- 
te , che vi prometto una virtù , che non ho , 
nèpofioaver da me ffefTo ; e che follmente 
{pero da voi peri meriti del mio Signor Gesù 
Cri ito ( i ) . 

NELL' ULTIMO GIORNO 

DELL’ ANNO, 

Che farà Giorno di Ringraziamento per i 
Benefizi d’ Iddio . 

CONSIDER AZIONE. 

N ON v’ è momento , in cui non ci benefi- 
chi il itoflro Dio , c non ci obblighi con 
le fue grazie (*) , Per quello voleva San Paolo 
s’ impiegaffe tutta lanoftra vita in un continuo 
rendimento di grazie alla Divina Maeftà ( l ) . 
Ma oh quanto in ciò noi Gamo dimenticati ! c 
quanto dobbiamo conofcerG ingrati I In rifar- 
cimento perciò delle noflrc OmmiUioni , che 
non vanno efenti da colpa (in) , in lafciar paf- 
D \ fa- 


fa) Ofi cognovi/fis Dei Gratiam per Je/um Chriitum Dominum nostrum J D. Aug. lib. IO. de Ci. 
Dei cap a?. 

(b) Filius Dei de Patrefine Matre , Fili us hominis de Mitre /ine Pure . D Aug. fer. ZJ • de N- D. 

(c) BenediHio, Ó* durila r, Ó* gratiarum astio, /toner, if viri ut Deo noftre in fxcula fxculoru'n. Ap-7.it. 

(d) Hodienatus eSt , nonfibi Chriftui , /ed mihi . D. Aug. fer. io. de Natir. Dom. 

(e) Da nobis Chriitum tuuo i , J am quidem dedit nobis Chriitum /uum ; adbuc ramen illi disamai ; 
Da nobis badie Chriitum suum . D. Aug. in Pfal. 84. 

( f ) Mifit Deus Filium /uum , ut ejus cxompìo HumiUtarem di/eeremus . D. Aug, I. to. Confi c. 4 ; • 
(gl -<!“* Superbia , fi humilitate Filii Dei non /anatur ? D. Aug. lib. de Agone Chrif. cap. 11. In- 
tollerabili! impudenti* eft , ut, ubi fi exinenivit Majeftas , vermiculus iniumefi.it . DiV. Berli, 
ferm. 1. de Nativ. 


(h) Ni*' e fistiami ni fiata parvuli , non intrabitis in Regnum Coelorum • Qiicumqtte ergo hurniliavcrit fi 
ficai Parvutus iste , bic est major in Regno Coelorum . Matth. 18. $. 

(') Qoidquid libi premino , de te /pero . D. Aug. fer. $.dc Nat. Dom.Vincitur, qui de fi pre/umit : 
vinci ! , qui pre/umit du eo , qui jujfu . Idem in Pai. $ y. 

<k> Omni momento me libi tbligas , Demine ; dum omni momento mihi magna beneficia pr aitai. Div. 
Aug. lib. Soliloq. cap. 18. 

(l) Gr alias agentes Domino fimper . Ephef. J. io. Grati e itole . Colof. 3. 14. 

(m) Tertius gradui Ingratitudini! , et gravifiimus eit , ut non re'ognofiat beneficiati , fise per obli - 
vitnein , five alio mede : tf cft peccatane* negligenti* , D.Thom, 1. 2. qnselt. 107. art. 
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2 6 Neir ultimo Giorno dell ’ Anno • 


fare i giorni , e le felliniane ; fenzadire a Dio 
un un vi ringrazio , Ila bene in quell’ ultimo 
giorno dell’ anno ricordarli de’Bencfizj ricevu. 
ti , per fupplire nel ringraziarlo col poflìbile 
nolfro fervore . 

Oltrccchè quella Gratitudine é per n 0 ; diore- 
cetto, che dalla natura ci è (lato importo', a 
quante erazie ci apriamo noi T adito f coll'ef. 
fere grati? Di quante grazie noi ci priviamo 
coll’ ettere ingrati ? Nulla v’ é , ch e p ;,', p ; ac . 
eia a Dio di un’ Anima grata, che lo riconofte 
peri fuoi Bcnefi/; (<t). Nulla, che piò °li dr- 
(piaccia di una Ingrata , che fi diporta , °come 
fc non folle beneficata (i) . O Bontà d’ Iddio, 
che per le continue grazie d’ ogni forte , eh’ e- 
gli ci fa , fi contenta di una retribuzione sì pie- 
cola , com’ è un ringraziamento (e) ! Ottono, 
feenza , e protervia nofira in rifiutargli anche 
un sì poco di che ! 

Dogliamoci , c pentiamoci di edere fiati firn' 
ora si ingrati alla Beneficenza d'iddio . Pentia- 
mo , e ripenfitmo alla qualità , e quantità 
de’ benefizi, eh’ egli ci ha fatti, ed ognorci 
fa , per adempire i noffri doveri nel ringraziar- 
lo , non tanto con la Lingua , cjuanto atto piò 
con il cuore (d) . Una feienza tmportantiflìma 
c quella , a fapere ben ringraziare il Signore ; 
poiché in etta confitte il vero modo e di confer- 
vare le grazie ricevute , e di riceverne Tempre 
più delle altre , a grande noflro vantaggio (v) . 

RIFLESSIONE. 

E ’ Impoffibile , che noi conofeiamo tutti li 
benefit; , che Dio ci ha fatti , e continua- 
mente ci fa . Si riveleranno a pieno nell' ulti- 


mo di del Giudizio , allorché fi dari alla nofira 
Ingratitudine il rifatto di unaiutoilerabile con- 
fulione . Ma per averne adefio almeno un qual- 
che barlume , fi pud riflettere , che altri fiano 
benefizi comuni a tutti , altri particolari , con- 
ceduti a chi più, a chi meno dal Benefattore 
fupremo che è Padrone detti fuoi doni (/) . Co- 
muni èia Creazione de’ Cieli » e de’ Pianeti 
della Terra , del Mare , e di tutto ciò , che* 
al fervizio dell’ Uomo (g). Comune la Reden- 
aione ; effendo Gesù Crifto nato , e morto per 
tutti (é) ; comune l' Evangelio ; comuni i Sa. 
gramciui , e tanti altri mezzi alla nollra eter- 
na Salute . 

Benché però fiano quelli comuni , deve un 
Animo grato conliderarli come fatti fingolar- 
mcnte a sè llefib ( t] . Nella guifa che il fole na- 
tte , e rifplende per tutti, c per ciafchcduno r 
così per tutti , .e per ciafeheduno fono i mille- 
ri, ed i Meriti di Gesù Crilto . Laonde io devo 
coufidcrare Gesù Grillo morto per tutti , e mor- 
to in particolare per me , poiché ha talmente 
fagrifìcato tutto le flelTo per me , come fr fuori 
di me non vi fotte fiato altro peccatore nel 
Mondo (1) : e devo ringraziarlo , come fé fof- 
fe morto unicamente per ine ; avendo puri an- 
che lattiati tutti i fuoi meriti a me (/) . 

Benefizi particolari fono 1' avermi cavato dal 
nulla e dato 1’ ettere umano , e fatto nattere 
nella fua Ghie fa , con educazione Crilliana ! 
fono particolari , non a tutti comuni , la fanità 
deliamente, e del corpo, la confervazione 
della vita , la partecipazione de’ Sacramenti , 
le ifpirazioni, le mozioni interne , gliajutia 
fare il bene , c fuggire il male , la preferva- 


( a ) Nihil it 4 reddit hominem Di vìnti muneribus dijnum , tfcut gratiarum udii* prò Beneficiis acceptis . 
D. Bona v. Opufc. de Perfeél, Vit* cap. f. 

(b) Nihil fic dtfplicet Deo , ut Ingratitudo . Hoc vias obflruit Grati* . D.Bcrn. fer. de feptem Mi. 
(C) Nihil aliud retfuirit Dominai poti ineffabili a munera Jua , quam Animimi gratiarum adì leni tf uden- 
te ni . D. Chryf. hom. ja. in Match. 

(d) Memintffe noi convenir , gratiarum adii onci reddere Domino Deo noflro , cvjut profedo laudando 
eli largì fimo Bonitas . D. Aug. lib. j. de lib. Arb. Cap. f. 

(e) Proponi t nabii Apoltolus /denti am Gratiarum adir., rii . DAug.fer. lo. Verb. Apofi. Optìma G ra- 
ti aru;n cufici eli Gratiarum C enfefiic . D. Chryf hom. zi. in Matti). Habenti dubitar . Matth. if . ìf. 

(f) Hoc autem 0 naia operatur unus , atque idem fpiritut , dividens tìngulis, prout volt . tCor la. II. 

(§) homo , quod memorei »/»< ? Conilituifli eum fuper opera manuum tuarum : omnia Jub- 

ject/ìi fub pedibus ejus. Pfal, 8- f. 

(h) Pro omnibus mortuus eli . *. Cor. j. I J. Ipfe e fi propinano prò peccati i nostri! ; non prò noflris au- 
tem tantu n , fid etiam prò tori ut mundi . i. Joann. a. z. 

( i ) Servus fidtlis beneficia Domini fui , quo comunirer data funt omnibus , quafifibi profitta reputa! , 
ut non miniti gratias agat . D.Cbryf. in Expof. Epilf. adCalat. a. 

(k) Dilexit nos , v? tradid.it femetipfum prò nobis . Ephef. j. a. Vii exit me , & tradidit fernet ìpfum 
prò me . Galat. a. ao. 

(l) Sic omnibus , quaft uni Divina Beneficia conferuntur . D. Chryf. loc. cit. 
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Nell* ultimo Giorno dell* Anno * a? 


zinne da’ pericoli del Corpo , e dell’ Anima • 
Viene a meno lo fpirilfl nel penbre , ed a me- 
no la lingua nel voler dire ad uno -, ad uno i 
Uenefizj d’ Iddio (,«) . Ringraziamo adunque 
il Signore, le non quanto fi deve > almeno 

3 uauto fi puri; Acciocché egli continui Copra 
i noi le fue Benedizioni (£) • 

COLLOQUIO. 

A Lia preCenza della Terra , 1 dei Cielo io 
mi accufo dell’ Ingratitudine mia , o mio 
Dio ; e prego tulle Je Creature , che mi aiuti- 
no a benedirvi , ed a ringraziarvi (c) ; efleado 
voi in ogni luogo , cd in ogni tempo merite- 
volifljmo de 'noi tri più ofiequiofi ringraziamen- 
ti (J) . Vi ringrazio , che mi abbiate creato, 
e dato un’ Anima ragionevole , capace di a. 
marvi , e fervirvi in quello Mondo, e di go- 
dervi eternamente nell’ altro . Vi ringrazio 
della Redenzione copiofa , con che mi avete 
liberalo dalla morte clerna , c meritato l’eter- 
na vita . Quanti ora brucciano nell’ Inferno , 
che fono Itati meno peccatori di me ? Dovrei 
edere aneti’ io in quel fuoco eterno ; e pure fo- 
no qui per anche nel tempo , con tutte le co- 
moditi di latrarmi . Ogni momento della mia 
vita é un dono della voftraMifcricordia e 
quali Grazie io non vi devo (e). 

Vi ringrazio delle tante volte , che mi ave. 
te perdonato i peccati , e cibato del Voflro 
Sagratidimo Corpo; delle tante volte > che mi 
avete prelervato da’ pericoli del peccato (f), 
c dato forze di refilterc alle tentazioni , e mi 


avete illuminato , e confortato, e tollerato , 
non ottante eh’ io fìa flato si trillo , e tedierà, 
to (g) . Che vi retribuirò , o Dio mio , per 
tante Grazie interne , ed eflerne, che mi fo- 
no da Voi concedute (A) ? Vi amerò , vi lo- 
derò , e tempre più , perchè fenza alcuna Vo- 
liti accediti , e fenza verun mio merito , per 
vofira fola bontà mi avete cotanto benefica- 
to («> 

Ma io voglio ringraziarvi , e vi ringrazio 
ancora, o mio Dio, de’ benefizi , che fp ero 
fiate per . farmi . Confido nella voltra Mifcricor- 
dia , che fiate per afliftermi a non offendervi 
più, per afliflermi a vivere, e morire nella 
voltra grazia , e nel voflro amore , con una 
perfetta raffegnazioue alla voltra fauta Volon- 
tà , Vi ringrazio perla vita eterna , che mi 
avete promeffo , e per i tanti ajuti , che non 
ini lafciate mancare per coafcgnirla (*) . A 
tante vo r lrc grazie deh aggiungete anche que- 
fta , che è la Pcrfeveranza nell' efiervi grato , 
coll’ onorarvi , e glorificarvi in tutte le opere 
mie, per arrivare alla Beatitudine, ove de 
canterò le vofire milericordie in eterno ( /) 

NELLA CIRCONCISIONE 

DI GESÙ’ CRISTO 

CONSIDERAZIONE; 

D lmoflrò Gesù Crillo nel nafeere una fua 
grande Umiltà, ma .un’ Umiltà maggio- 
re nell’ edere Circoncifo . Nella Nafcita egli 
D z coni- 


la) Tinta nobit tribuit Deus , quod deficit anima nolra in confideratione Btneficiorum tjut . Div, 
Aug. lib. Mcdit. cap. i. 

(b) Gratin t agdmus de acceptis ; Vf qu od nondum acceptimut , to ipfi , quoi de acceptis ingrati 
non fumui , noi accepturos effe Jidamut . D. Aug. lib. de Bono Viduit. cap. 17. 

(c) Benedicite tmnia opera Domini Domino } laudate , < 2 f fupercxahate eum in facatla Vfc. Dan. 3. f 7. 

(d) Gratini agamut Domino Dto noltro . Vere dignum , éf just uni elt , aquum , if [aiutale , noi liti 
femptr, & ubique gratini agerc , Domine Sonde , Tater omnipotent , alene Deut , Prtrfat. MifTc • 

(c) Qia corda , qua lingua ad agendat libi gratiai fatis effe contendermi ? D. Aug. lib. 7. de 
Civit. Dei cap. 31, 

(f) Bona funt ha: tua , Domine , mi hi a te mifericorditer indulto , quoti me in perìculis /ape coniti - 
tutum clementer cripuiiti , ncc unquam in peccaiii meii me dtrtliqui&i . D. Aug. lib. Medit. C. II, 
Tu me tenui (ti , me confortatti . Lib. Soli loq. cap 16. 

(g) Gratin tua deputo étiam , qua non feci, mala. Magna Gì atta tua fuit , quoi me tuit obruifti 
beneficili ingratum , D. Aug. lib. z. Cònfed. cap- 7. & lib. Medit. c. 14. 

(n) Qnd retribuam Domino prò ommbut , qua retribuii nubi ì Pfal. 113. j. 

(l) Diligamtt, Domine, e gratiat agam prò omnibui , qua tuo magni Pittate , il gratuita Boni- 
tate, nullis meii mentii exigenttbui , mibi concedi . , D. Aug. lib. Medie, cap- l. 

(k) Magna funi promijjionei tua , Domine , & ineffabile t . Tibi laut , cibi gloria , mibi autem 
eetfufia , qui tot bona ricopi , & tot male feci . D. Aug. lib. Medit. cap. if. > & 17. 

(1 ) Mtfericordieu Domini in aternum carnaio , PùL UH- 1. Te Dettai laudamus , &e. Hy.na.S. 
Ambr, 
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a8 Nella Circoncijlonc di Gesù Crìflo • 


comparve un Dio Umiliato fino ad elTerfi fatto 
Bambino , e nella Circoncifìone un Dio umi. 
liato fino a comparir Peccatore (a) . Effondo 
la Circoncifìone un rimedio , che foleva darfi 
ad Spurgare le Anime dal peccato , nella gui. 
fa che ora fi dà con più eificaciai I battclimo(é), 
certo è , che non ne acca bifogno l’ immaco- 
lato Agnello > eh’ era anzi venuto a togliere 
tutti i peccati del Mondo (c) , Nulladimeno 
volle l'oggiacere al penoforito , non tanto per 
efercitar la Pazienza, quanto per pagare con 
la Tua Umiltà la pena dovuta alla noltra Super- 
bia (d). 

Nel giorno del fuo Nascimento Egli offeri 
per noi all’ Eterno Padre vagiti, c lagrime : 
oggi gli ofterifce per noi il fuo Sangue . Egli 
poteva con la Sua O. impotenza condonarci i 
debiti , che avevamo contratti con la fua Giu- 
stizia , ma non ha voluto condottarli : ed ha 
voluto propriamente pagarli , con dare per 
noi una intera Soddisfazione . A che fine que- 
llo ; fe non per darvi a conofcere , quanto f of- 
fe grande veffo di noi il fuo amore (e) . Po- 
teano ballare a redimerci le lagrime del Prefe- 
pio : ma oh quanto gli fiatnn obbligati , per 
avere voluto dare in Redenzione copiofa il 
fuo Sangue ! 

Per quella fua dolorofa Umiliazione oggi è , 
che gli fièimpollo il nome Santiflimo (fi GE- 
SÙ’ >” Nome gloriofiffimo ; che Significa Salva- 
tore (/) . Ed oh come bene egli compifce il 
Significato del proprio nome , operando la no- 
flra eterni Salute Subito culi’ effufione del fuo 


prezioftlfimo Sangue nell* atto ifteflo , che ri- 
ceve il Nome di Salvatore ! Egli è per il Sal- 
vatore , che tono falvi tutti quei , che fi Sal- 
vano (g) : Ma facendo Gesù , quanto è dalla 
parte fua, per edere Salvatore ; facciamo noi 
quel, che fi deve dalla parte noltra a Salvar- 
ci (/>) ? 

K IFLESSIO NE. 

D EI prefente Miftero v'éun oggetto di 
ammirazione , ed è il Santo de’ Santi , 
che non fi Sdegna di parer peccatore ; un’ og- 
getto di amore , che ci obbliga a riamare , chi 
ci ha tanto amati j ed un' oggetto di elcmpio , 
che a profitto noltto noi dobbiamo imitare («). 
Attendiamo pertanto all’ imitazione , che è di 
Somma importanza , e riflettiamo . Appena il 
benedetto Bambino ha ricevuto il Nome di Sal- 
vatore , che Subito Senza indugio s’ è applica- 
to all’opera della noltra Salute , Spargendo , 
ed offerendo all’ Eterno Padre in remiffionc de* 
nollri peccati il fuo Sangue (k) . In quella So- 
lennità dunque , che é intitolata alla noltra fa- 
iute , impariamo anche noi a operarla , Senza 
perder più tempo (/) . 

Sino dal primo ufo della Ragione quello do- 
ve» edere 1’ unico noltro affare, poiché unica- 
mente per quello fumo Itali creati , e reden- 
ti (>n) , Giacché però a tutt’ altro abbiamo at- 
tefo, rivendo attaccati alla vanità, c dimenti- 
cati dell’ Eternità ; ora non ci rimane , che di 
travagliare con fcrvorofa premura a licuperare 
il tempo palfaro , inutilmente , e malamente 

per- 


(a) Hata Humilitatit exemplun . In die Nativitarit habitu eft inviami ut homo ! hoiie qui pecca- 
timi non fecit , non de dignntus eit fe ptetaterem reputar! , D. Bern. Ser. t. ,&g. de Ciré. 

(b) Circumcifio erat in remedium peccati Originali! . D. Thom. $. Par. Quell. 70. art. j. 

(c) Al quid riti Circumcifio necefiirìa , qui pcccatum non contraxifti , me commifitti . D Bern. 
Serm. !• «le Circumcit Remedium , quo caro peccati confueverat purgati non rcfpuit • BedaHom.de 


Citcumcif. 

(d) Ctrcumcìdi Agnut fine macula , etfi non eguit , tamen voluir . D. Bern. Serm. li- de Circ. 

(e) Se amafii peccatorei prtdidìt , magli folvendo deiuum , quam donando. D. Petr. Cryiol. 
Serm. »p. 

(f) Hutniliavit femttipfum .... Prcptrr quod Deus donavit illi Nomen , quod eft fuper omnt nomea . 
Philipp *• 8. Vocatum ett Nomen equi , Jefut . Lue. 2. 20. Jp/e tnim/alvwn faciet populum Juum a 
peccarii eorum . Matth. I. zi. 

(g) Flilii a da. ultore Ja/vati vocantur , quod illit a Deo nomen , priufquam in utero Ecclefi le per 
fiden conci perentur , ante tempora vocatum eft. Beda in Lue. ». 

(h) Agotiqare prò anima tua , & certa ufque ad mortem prò jnftitia . Ecd. 4. 3 J. 

<j) Hnbemut , quod amemui , & admiremur ; iaiemui H quod imitemur . D Bern.fcrm.j.de Ctrcu. 
<k) Da m cirewneiditur puer , Salvator vocarur , co quod ex fi oc jam experit oper ari falutem no m 
(tram , pronobis fanguinem fundens . D.Bern.ibid.ferm.1. 

(l) Hac die nomen imponi tur Saluti s, ut tpnfil'Jt di fiat fuam falutem operari • Idem ibid. ferir». 3. 

(m) Puer inci pieni ufum r ationi s a peccato omifTionis non liberatur , nifi » quant cito potetf t fe convef* 
tat ad D<um : hoc enim tìt tempus , prò $uo obli gai ut ex prteepto Dei . S.Thom-i.i- qu.8p.art,6* 
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Nella Cìrconcijìone dì Gesù Cri fio . 


perduto (a) ed a fantificare il noltro tempo av- 
venire. Ma perchè 1’ avvenire è tutto incerto; 
non fi può far altro, che vegliare con atrenzio. 
nea tenere a mino di giotno in giorno il pre- 
dente . Siamo al principio dell’Anno, e non 
fa npia ino , quanto fia per durare I a noftra vita , 
c fl'cndo noto a Dio dolo il numero de’ nottri 
medi (b) . Che s*ha perciò da ridolvere; Che 
s’ ha da fare 1 

Ecco in foilanza il noflro tutto . Rifogna vi- 
vere in grazia d’ Iddio , e fare del bene piti , 
che fi può (e) , indrizzando tutto quel , che fi 
fa , con le buone intenzioni a fola Gloria d' Id- 
dio (d) . Un’ Anima, che vive in grazia d’ Id- 
dio , può acquetarli in ogni iliantc gran ineri- 
ti , col praticare le virtuofe intenzioni . Sia-, 
quello dunque il mio impiego , adempiendo in 
me Itefib il noine di Crilliano ; che ha per fine 
la vita eterna , ad imitazione di Gesù , che 
nella fua Circoncifionc adempifee il nome di 
Salvatore (e) . 

COLLOQUIO. 

A Mmiro la voltra umiltd nell’ avere alfunte 
le miferie della mia uinaniti . o mio Di- 
vino Bambino ; e più 1’ ammiro nella figura , 
che fate di peccatore , a toddisfarc per i miei 
peccati col voflro Sangue O fin dove mai è 
arrivata la coltra Bollii, e Carità , veramente 
infinita (/) I Vi adoro, c vi ringrazio , e mi 
dolgo di aver fin’ ora falciata pattare , cosi la 
mia vita , lenza nè amarvi , nè imitarvi , com’ 
ero altamente obbligato . Deh ficcome voi fie- 
le nato a vivere tutto per me (g)> fate che 


20 

aneli’ io rinafea ad incominciare un’altra vita, 
che fu tutta per voi (A) . Rinacqui’, è vero , a 
voi nel Battefimo : ma perduta l’ Innocenza , 
e la grazia , ho bifogno di rinalcere un’ altra 
volta , per edere collantemente poi tutto 
vollro (!) . 

Nel principiarli quell’ anno a voi mi racco- 
mando , o mio Dio , perla rinnovazione. della 
mia vita . Voglio amarvi . e lervirvi di tutto 
cuore; e mi protetto d’ incominciare or* ora 
col vollro ajuto (*) . La mia vita è breve ; e po- 
tendo edermi il fine di eda più vicino di quel , 
che mi credo , io non voglio far conto di ben 
lervirvi nè di anno in anno , nè di mele in me* 
le , ma folamente di giorno in giorno (/) : ed 
ogni giorno perciò procurerò di lare tutte le 
mie anche piu piccole azioni per vollro amore, 
cioè per piacere a voi , ed ubbidire alla rollra 
lauta volontà nel mio flato , acciocché a vottra 
Gloria fia onorato, c fautificato in me il vo- 
lito Nome • 

Ogni mio refpiro io m’ intendo , che fia un 
folpiro , per cui ardentemente defideri di fem- 
pre più unirmi a voi . Nel mangiare , nel bere, 
nel dormire, ed in ogni altra mia operazione , 
o naturale , o fpirituale della mia vita , io m’ 
intendo non cercar’ altro , che la Gloria della 
vottra Divina Maelth . Se non podo fare per 
voi cole grandi , farò almeno le mie ordinarie 
con un cuore grande, e con una grande inten- 
zione , la quale lo , che più di tutto a voi pia. 
ce ("j):'c vi odcrilco perciò tutte le mie tenui- 
tà , e mefdiinità in unione di quella Gloria 
grandifiima , che voi date a voi ttedo , e che 


TI 

(a) Videi: , quomodo caute ambuletit , non quafi infipientet , fed ut faptntcs , redimente s ttmput . 

Epbef. f. 1 6. 

(b) Breve t dici hominis funt . Numerus menfium ejut.apud te eft , Conltituilti termini i , qui preterire 

non potuerunt . Job. 14. j. / 

(e) Dum temput babemus , opere mur benum . Gala!. 6- IO. Quodcumque petti! facere manut tua , in • 
lianter operare . Ecde. 9. IO. 

( d ) Qui vnnei in me , & ego in eo fert fruii uni multum . Joann. 1 ;. J. Si ve manducati 1 ,fivc bi- 
bita , Uve quid aliud facitis , omnia in glorìam Pei facile ■ I. Cor. io. j 1. 

(e) Simuì , quei vocamur , Cbriltiani , in vita , in moribus , in fide , infpe , in ebaritate . D.Aug. 
in epitt. 1. Joann. 4. 

(f) Quanta di grano ! Qianta benignità 1, eo utique dulajfma , quo tam gratuita l Div. Bern. 

• Senti {• de Circumc 

(g ) To us fiquidem mibi dami , & torni in ufut meos expenfut . Idem ibid. 

(h) Oportct not nafei denuo . Joann- $. 7, £r prtpierhoc feunde natus et t Filius Dei . Idem. ibid* 

(i) NeceJJi babemus renafei in grazia, quam in Baptifmo quidem recepimut ; fed tetum periit . > 

Idem ibidem . 

(k) Et divi : nunc empi Piai. 76.1 1, Juravi , & stami cultodire judicia julfiti et tue. Plal.nP.io6. 
fi) Reddam vota mea de die in iiem . Piai. fio 9- M-ht auleti adherere Deo bonwn tlt Piai- yt.it. 

(m) À'»n quid quifque faci al , fed quo animo faciat , attendile Deu ) . D. Aug.Prxfat. in Pfal. $1. 
Oblaia Deo , non pretto , fed ajfclìu , platini . Salviau. lib. !• ad Ecclef. 
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Nella Fejla di G e sii Crijfo 


vi Hi Gesù Grido , e che vi dau io gli Angeli » 
e i Santi , e la Regia* de’ Santi la Beatiflima 
Vergine Maria . A voi Ha in ogni momento la 
Jfempiterna Gloria di tutti i f e coli de’ fecoli , 
Amen (a)., 

NELLA FESTA 

DI GESÙ’ CRISTO 

ADORATO DA’ MAGI. 

CONSIDERAZIONF. 

A LJorchèGesù Criflo h venuto al Mondo , 
fi riducevano tutti gli Uomini ad efiere, 
altri Ebrei, che adoravano il vero Dio , ed 
altri Gentili, che adoravano i falli Dei. Egli 
volle perciò efiere conofeiuto da tutti , per 
unirli tutti nella fua l'edc (i) . Per mezao de- 
gli Angeli fi manìicltò a’ Paltori della nazione 
Ebrea in Betleme : e per mezzo di una Bella 
a' Magi idolatri in Oriente (c) ■ Era muta la 
fua Umanità nel Prefepio,- ma parlante la fua 
Divina Maellà con lingua di luce nel Cie- 
lo (d); e piti con la fua grazia nel cuore di 
quelli Magi , che immantinente fi pofero in 
viaggio a cercarlo per adorarlo (e ) . 

Giunti al Prefepio non difiero parola , ma 
favellarono aliai cogli affetti j ed offerendogli 
un dono di Oro , di Inccnfo , e di Mitra , con- 
fettarono con P Oro , che egli era il Re , e 
Signore dell’ Univerfo ;coll* lncenlo, ebe era 
DÌo ; e con la Mirra , eh* era Uomo , venuto a 
morire per la lalute del Genere umano (/). 
In ravvifare la viltA della Italia , c la poverti 
della Madre, e la condizione raiferabile del 


Bambino, poteauo dentare a crederlo Dio. 
Ma illulirati dalla grazia Jo credettero Uomo 
Dio ; e tutto il diiprcgevole divenne loro am- 
mirevole (g). Onde fi umiliarono con le ado. 
razioni a nconofccrlo milericordiofifiimo Sal- 
vatore (A) . 

Imitiamo ne’ Santi Magi la Fede , credendo 
na.fcolio nel Pargoletto Gesti quel gran Dio, 
che con la fua immeufiù riempie il Cielo, e 
la Terra... Imitiamo gli oflcquj ; e fc nou 
polliamo offerirgli quelle virtù , che di fatto 
noi non abbiamo, offeriamogli almeno i vir- 
tuofi defider; , e proponimenti di efiere nell’ 
avvenire untili , e caritativi , calli , e pazien- 
ti (r) . Offeriamogli quello., che Egli unica^ 
meule da .noi pretende , ed é , che cooperia- 
mo cou una vita veramente criitiana a confe- 
guire la nolira eterna lalute (Jt) : ed a quell* 
effetto imploriamo l’ iuterccfiione di Maria 
Vergine , e di San Giufeppe - 

RIFLESSI ONE. 

U NA cofa particolare f da rifletterli in 
quelli Magi , che appena veduta la Stel- 
la , lenza frametter dimore , fi partiono fubi- 
to , per andare a cercar Gesù Grillo (/) .. Po- 
teano con prudenza umana fermarfi a riguar- 
dar bene di non ingannare nell’impegnarfi in 
un cammino si dllaltrolo , o si luogo : poten- 
do la Stella efiere forfè un indizio a prefagirc 
qualche altro fortuito cafo di quello Mondo. 
Ma eccitati dalla grazia (m) , confideranno 1 * 
Stella, come una lingua celefle , che li chia- 
mava , fi rivollero tolto a Dio , per Capere la 
di lui volontà (n) : e Dio gli illuminò di an- 
dar' 


(a) Regi feculonum immortali inviabili j fili Deo ho ntr , & gloria in ficcala fttulvrtm . Amen. % 

* (t>) Manifeffatur Judxis , & Genlibus; utrofiue enim fili lapis Ole angularis applicuit . D. Aug. 

Serm. z. de Epiph. . je t. 

fc) Al omnibus voluti agntfci_,qui omnibus volute nafii . D.Lco lcrm. i.defcpipn. 

(d) Adhuc per pufillam xtatcm.taccbat in verlis \Vf jam per clarifsmam majestasem elamtltU in 


collii . D. Aug. Serm. j de Epiph. . , _ . , 

(e) Fnlgenlior veritatis radiu s eorwn corda perdocuit . IL Leo lcrm. 4. de cpipn. 

(f ) Magi eum prxdicant , auro Regem , thurc Dea n , myrrha mortalem , S.Grcg.hom. 1 z.in Evatl. 
(£>) Vident hominem , & agnefeunt Deum , & cmlimptililtm putrum afpicienlet adoraverunt . D. 

Chryfoft. hom. z. Oper. imperf.in Matth. . „ , . . rx , c 

(h) Ideo fi Magi humilialant , tuia Deum effe cognoverunt , cut altra firviebanl . U. Aug. Serm. 

(i) ^Alagli imttmur otfequiis . Oferamus & noi muterà Veo nostro , Charitatem , Fidem , Patita, 
tiam , Caftifalem , meniti humilet , proboi morti .D> Aug. feriti- 1. de Fpiph. 

(k) Nihil ampliui a noli, exigit , nifi fui ut e m nostrani . Idem ibid. 
f 1 ) Vidimui itellam ejus in Oriente , & venimus adorare eum . Matth. zz. 

(m) In SI tilt fulgore Dei grafia intelligitur . S. Aug. lcrm. 5 de Epiph- . 

(n) Stellasi afpicitnttt inurrogabant , jw diviva voluttà jubertt . S. filoni, m C»t. Matto. ». 
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Adorato da Magi . 


dar' a cercare 1’ operatore «Iella loro eterna 
Salute . Cosi ubbidienti andarono dietro alla 
Stella , nè fi fermarono , finché erta non fi 
fermo (a) ; e da quella ubbidienza provenne 
il tutto della (or Santità. 

Degno ogeetto d’imitazione per noi (#). 
Gesù Crifto c venuto al Mondo, come una ve- 
ra luce» che illumina tutti (c), ed a fe chiama 
tutti (<f). In (òrma di Bambino egli giace naf- 
coflo, ed involto in fafeie ; ma a guifa di Stel- 
la egli riluce anche nel Cielo ; ed allo fplendo- 
re delle fue ifpirazioni pùò edere conofciuto 
da ogn’ uno(r) . O felice , e beato , chi Ila at- 
tento alle ifpirazioni Divine, e con fedeltà cor- 
rifponde ! Sono le Grazie incatenate I’ una 
coll’ altra ; e non accade fovente , che ubbidire 
alla prima, per fare maravigliofi progredì nel- 
la virtù , ed arrivare alla perfezione del nollro 
flato. Ogni piccola ispirazione, che ci chiami, 
o a fere Orazione , o ad annegare la nollra vo- 
lontà , e mortificarci nella tal cofa , o a fare un 
tal’ atto di umiltà , di carità , di pazienza , de- 
ve confidcrarli > come una Stella , ed una gra- 
zia Angolare d’ Iddio ; e non è da perderfi tem- 
po a feguirla . 

Può edere , che alla grazia di quella vocazio- 
ne fiano annede molte altre conducenti alla 
noflra eterna felicità ; e può edere ancora , 
che quella ftefla , che è la prima , fu forfè an- 
che I' ultima ; dopo la quale , fc non fi corrif- 
ponde , Iddio forfè non chiami più f f ) . Co’ 
Magi adunque fiamo fedeli alle ifpirazioni Di- 
vine , dando fempre la gloria d’ ogni noffea 
corrifpondeuza , non al uoltro fiacchiamo ar- 
bitrio , ma alla fola aufiliante grazia d’iddio (gf 


COLLOQUIO- 

C ON tutte le forze , e potenze dell’ Ani- 
ma mia io vi adoro, o Bambino Gcaù , 
come vero mio Dio (A) ; e mi dilpiace di non 
avere nell’ adorarvi quel fervore di fpirito, ed 
ardore di carità ,cb’ ebbero i Santi Magi • VI 
oderifeo in dono tutto me (ledo; e poiché quel- 
lo , che in me più di tutto vi piace , è il mio 
cuore (i) : cioè P arbitrio della mia libera vo- 
lontà , quello madirnamente vi dono , fenz’ al- 
cuna riferva , con rutta la (ommidione , e raf- 
fcgnazionc , che poflb . 

Non altro defid.ro, che di perfettamente 
ubbidirvi , o mio Dio . Vi prego perciò illu- 
minarmi , acciocché la voflra Santa volontà fia 
da me conofciuta (*); e vi prego ancora di effi- 
cacemente aiutarmi , acciocché ogni voflra 
Santa volontà fia in me , e da me puntualmen- 
te adempiuta ( /) . Amaramente mi dolgo , e 
mi penta delle tante volte che ho fatto il for- 
do , e fono flato contumace , ritrofo , e ribelle 
alle voci amorofe della voflra Mifcricordia re 
confedb di meritarlo, che in pena della mia in. 
grata protervia mi abbandoniate , e non ini 
parliate , nè mi chiamiate con la voflra grazia 
mai piti , in conformità alle voflre giufle mi- 
nacele (m) . Ma deh ricordatevi delle voflre 
antiche mifericordie , ed abbiate di me pie- 
tà (n) .Merlatemi al cuore , e vi udirò , e vi 
ubbidirò in tutto ciò , che vi piacerà coman- 
darmi («) . 

Sebbenchè ah Dio dell’ Anima mia I Voi ve- 
dete la mia corruttella , e fiacchezza , come ho 
talento di aderire bensì alle mie concupifcenze, 

ed 


(a) S/e/i/ Stella fuper caput puerì quofi dicent ; Hic eft , quem quteriti t . D.Chrif.hom.ò.in Matth. 

(b) In co , qrtod Magi faciut , nobit infinuant , quid faciamus . S.Grcg. hom.io. in Evang. 

(c) Lux vera, qux illuminai oinnem hominem venientem in hunc Mundum . Joail.l.p. 

(d) Vienile ad me omnes , ego reficiam voi . Matti). 1 1. 18. 

(e) Abfcondebatur in (tabulo , vf clamabat in calo . S. Aug.ferm.a. de Epiph. 

(f ) In manibui abfcondit lueem , &f proteepit ei , ut rurfus adveniat . Job. j 6. j 6, Spiritus , uhi 
vulr fpirat j & audis vocem ejus ; fed nefeis , unde ventar , aul quo vada! . Ioann, !. 6- 

(g) Homo bona agens ex DeoJiabet Ó* ej'elium operi s , & initium voluntatis. Santi. Augult. ferm. 
9. de Epiph. 

(h) y coite aioremus eum ; quia ipfe eli Dominus Deus rtofler . Pfal. 94-6 , 

(i) Prabe , fili mi , cor tuum mihi : Prov. tj . 16 . 

(k) Ftciem tuam illumina fuper Jcrvum tuum, if doce me juffificationct tuli , Pfal. 1 18. ijj-, 

(l) Adjuva me , nullum alium auxilium habentem , nifi te , Domine . Eflher. 1 4. 14. 

(m) Vocavi ,«y renuittii Ego quoque in interitu veltro ridebo . Prov. I- 14. Voi reli qui Hit 

me : if ego re/iqui voi . *. Paralip. ia. j. 

( n) Remini fere mifirationum tuarum Domine , 6* mifericordiarum tuarum , qua a faceto funt , 
Pfal. 14. 6. : 


(o) Lt/uere Domine , quia audit firvm tnus . 1. Reg. 3. 9. Audiam , quid loquatur in me Dominu: 
Deut , Pfal. 84. y. y oca me : & ego refpondebt libi . Job. I {. az. 
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3 2 Nello Spofalhio 

ed alle diaboliche tentazioni ; ma non «iti alle 
voflre fante ifpirazioni. Deh perciò ricevete 
quella mia fupplichevole iftanza , che vi fb per 
una grazia fimile a quella, chedalte all i Magi , 
Grazia , che mi prevenga , c mi accompagni . 
e mi fegua a cercare , e trovare , in falute dell' 
Anima mia , il mio Salvarore . Erano i Magi 
infedeli , e fuperltiziofi Idolatri ; nulladimcno 
li chiamale , e concedette loro la grazia vigo- 
rofa a coltantementc ubbidirvi. Come potrò 
dunque difperare della voltra infinita Borni» 
quantunque io fia un indegnilfimo peccato- 
re (a) ? Spero in voi ,o miolJio ;-e fe non pol- 
lo con altro , voglio onorarvi colta fpcraaza(A). 

NELLO SPOSALIZIO 

DI MARIA VERGINE 

CON 

Su G I U S E P P E . 

CONSIDERAZIONE. 

P Oteva il Figlio d’ Iddio farfi uomo , e ve- 
nire al Mondo in età perfetta , come an- 
che Adamo , fenz’ aver bifogno di nalcerc : 
ma volle nafeere di Donna , acciocché fe una 
Donna era datai’ autrice del noftromate . fol- 
le anche .una Donna coadjutrice nell’ opera 
della noltra falute (c) . E perchè fi contabilito 
ne’ Contigli Eterni , che queda Donna , eh’ 
era per edere Madre d’ Iddio , foffe Vergine ; 
fu convenevole . ebe queda Vergine fi maritaf- 
fe ad un Giovane (d) , il quale lode virile, e 


di Maria Vergine 

non avelie altr’ uffizio , che di cudodire la di 
lei lagra Verriniti (e) : come appunto fegui 
nel maritarli Maria Vergine con San Giufep- 
pc (f ) , la piti pura di tutte le Donne co{ piu 
puro di tutti gli Uomini , 

Nel meditarli coietto Spofaliaio, fia lungi 
da noi ogni idea profana . In effo nulla v'eb- 
be che fare , nè la concupifcenza , ai il fenlo : 
ma ficcome in Maria fu operante il iolo Spirito 
Santo ; cosi in Giufeppc non vi furono ardori , 
che folamente di fanti affetti (g) . Non è tanto 
dt mirarli Giulcppe come marito di queda 
Madre, quanto piu tolto come vergine, e come 
cultode, etellimonio della di lei punti (A). 

Il farla Madre fia opera dello Spirito Santo ; ed 
opera di Giufeppe il tenerla ia decoro di Ver- 
gine (»). 

Fatti "li Spoafali , e conciliale col rito fo- 
lenite le Nozze tra Maria , e Giulcppe , 1 ’ una, 
e 1 ’ altro della Stirpe Reale di Davide , fi ac- 
corfe Giufeppe del gran Miftero , per cui la fua 
Spola era dalla SantilEina Trinità (lata eletta ; 
e riputaudofi indegno di averla per moglie , * 
uon ofava a lei accollarli (i ) ; onde fu ncccffa- 
fìo, ventile un’ Angelo a rincoiarlo . Siconfi- 
deri I’ umiltà di Maria, che fi reputa indegna 
di eflVre Madre d’ Iddio ; e I* umiltà di Giu- 
seppe , che fi reputa indegno di effere Spofo di 
quelta Madre ; e s’ intenda , effere dato per 
quella purità , ed umiltà, che nell' umanarfi 
l’Unigenito Figlio d’ Iddio , Io Spirito Santo 
ha voluto dar |’ onore a Maria d’ efferue Ma- 
dre , c l’ouorc a Giufeppe d' efferae Padre (/) • 

RI- 


(a) Erti impiotai in facrilegii; Magorum ; & n«s vocavit peccatimi , ut nullut infìrmus defperaret . 
S. Aug. Serm. a. de Epiph. 

(b) c%uarc triliis es , anima mea ? Et quare conturbai me ? Spera in Dee , quoniam adhuc confite- 
bor illi , /aiutare Multai mei , & Deut meut . Pfal. 41. f . 

(c) Aumx peccati Èva ; autrix meriti Maria : Evi occider.de obfuit ; Maria vivi/icando profuit • 
D. Aug. ferm. ig. de Santi, qui elt a. de Annuuc.Dom. 

(d) Ecce Virgo concipiet , & parie! Filium . jla.7.14. Et habìtabir Juver.it cuti Virgine .Ifa.ói.J. 

(e) Tradita eli Viro juito , culiodituro Virginitatem , qua in illa /ani voveral.D. Aug.Lib.de 
Santi. Virg. cap. g. 

(f ) £hii Domini fui Matrem Virginem agno/cent , & ipfe continoli Jilelìter custodivi 1 . D. Berti, 
hom. 1. fup. Miffus elt,. 

(g) Pctuit permanere conjugium , mn qemmixro cirporis fexu , fed custodito mentis affiti u . S. Aug. 
Lib. 1. de Confenf Evang. cap.j. 

(h) Habuit }ofeph cum Maria communem Virginitatem Iita catte conjux ; ilio calte maritili . 

D. Augult. ferm- cg.de temp. & ferm. a. Dom. iuf. Oclav. Epiph. tom. 10. infine* 

(1) De/pon/ata Maria Jofeph , ut Conjugis umbraculum ejfct . S. HicrOll. in Lue. I* 

( k ) Quoniam magnum Sacrarnentum in ea ejc cognofcebat ,&JÌ approximare in.dtgr.um altimabat . 
Orig. apud D. Thoin. in Cat. Matth. 1. 

( l ) jjpod Spiritia Sanltus opcraius est , atri fiue operatut elt : ambobus Filium dedit : fed in eofexa , 
quali parere decebat , operala t elt fa a quei elioni marito aafeeretur . Salici. Augult. ferra, a. Dota, 
i af. Oclav. Epiph, 
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Con San Gìufippe . 3} 

* IFLESS 10 N E. 

E ’ Da folennizarfi Io Spofalizio della Bea- 
tiflima Versine con San Giuftppe ; poi- 
ché per edere quindi nato il Redentore , e Sal- 
vatore del Mondo (a), può anche dirli deriva- 
ta da cito la Redenzione , e falute delle Ani- 
me noflre . Ma è da rifletterli ancora a fpiritua- 
le profitto, quanto fia gradevole a Dio, ed 
utile a noi la c .ra un ione di quefte due eccelle 
virili , Purità ; ed Umiltà • 

(Jesti Grido veniva al Mondo per fondare un 
Rcs.io di Aniine, in cui la prerogativa piu 
ammirerò!;: folle la Callità (b~) ; e per dare a 
co torcere , eh’ egli non abita le non nelle A- 
n' ne calle , prefe 1’ albergo in Maria , la quale 
iafi»me con Sin Giufeppe pofledeva il Regno 
dell i verginità (c). Come però egli veniva an- 
che a f.rli un Popolo di Anime umili per fal- 
varlo (dì ; non dev' effere mai difgiunta dalla 
putirà 1* umiltà ; avendo anche Maria piti per 
1’ umiltà , che per la purità , maritato di eflcre 
Madre d’ Iddio (e) . Tanto a Giuleppe ( /) , mente attaccato al vano amore di me lieflo, 
quanto a Maria ( g ) fu conferita la poteftà d’ thè per ogni poco di che , in che mi fi man- 
impnrre il Nome Augulhflimo di Gesù al He* chi o di onore, o di Rima, io mi rilento, 
nedetto Bambino, come a lor comune Figliuo- e mi turbo , fino a perdere ogni mia interna 
lofà) ; perchèl’ uno, e l’altra furono umili, e quiete(/). Di fpeflo ancora ~mi s’ apprefen- 
gli umili fono quelli, che Dio cfalta (i) . tano fa ina fini intpnri alla mente, che mi ra- 

Dere indirizarfi quella Meditazione ad ac- pifeouo il cuore (.in) ; c nell’ atto iltcfTo che 
cenderci nella divozione rerfo di Maria Ver- vorrei abborrirne il piacere , Tento dentto di 
gine , e del fuo Spofo diletlilfimo San Ginfep- me una forte propenlionc ad amarlo . O me 
pe ; acciocché fiano I’ una , e I' altro noflri av- infelice (n) ! 

vocati appreflo il Divino lor Figlio ; e con la Gli efempj dell’ umiltà , e purità di Gesù , 
Tj ui.IMT. E dell’ 

(a) Jacob autem gemiti Jofeph , Virum Mari a , de qua natus cft Jefus . Matth. I. là. 

(b) 0 quam pulchra elt catta generatili cum coartiate . Sap. 4-1. 

(c) Rcgnum tenuit Vìrginitatìs , qua Rcgcm genuit Caftiratii . Ideo Dominus nofter Virgineum fiki 
requiSvitntfpitium habitar.dì , ut twbis otte rider et Deum in catto corpore debere parlari , S. Auguflin, 
Scrm. 6 . de Nativ. Dom. 

(d) Et populum humilem fai vuoi faciet . Piai: 17. a8. 

(e) Refpexit humtiitatem Anali* fu* : ecce enim ex hoc beat am me dicent omnet generationet . 
Lue. a. 48. 

( f ) Jofeph , noli timore acci pere Mariam conjugem tuam ...... pariet autem Filium ; <J* vocabi » 

nomen e/us Jefum . Matth. I. >0. 

(g) Ecce concipiet in utero , ó* parie! Filium ; & vocabti nomen ejui Je/um . Lue. 1. jr. 

(h) Ambobus dicit Angelus , ut Puero nomen imponar.t ; ubi Parentum declaratur auttoritai . Div. 
Aug. ferm. a. Dom. inf. Odi. Epiph. rom. io. in fine. 

(i) Qui fe humiliaverit , uxatiabitur. Matth. 2$. la. Fr exalravit humiles . Lue. I. Ja. 

(k) Caro concupifcit adverfus fpirirum . Galat. f . 17. Et fattus fum mihimetip/i gravit . Job.7.10. 
C’1 ) Intuì inanima ebrietà! dejìderiorum , dff fornax quadam ambi tinnii 0 & acquiti* vehementer 
accenja . D. Bern. ferm. de fex Tribul. 

(m) Senfuum voluptare delettor : me totum in Sci t concupifcentia , Lex peccati in membris omnibus 
invenitur . D. Bern. cod. Joc. 

■(n) Video ali am legem in membris w.eit , repugnantem legi mentis me te , & captivantem me in lege 
peccati . Inftlìx ego homo ! Rom. 7, 11. 


potente intercelllone c’ impetrino la grazia di 
edere umili, e puri: umili nel detcflare ogni 
vana gloria , eJ ogni fciocca Rima di noi me- 
de fimi : puri nell’ abbominare tutto ciò , che 
puzza di lufluria , e di voluttà lenfuale . Se-» 
avremo la Grazia di fare nell’ umiltà, e nella 
purità ua buon abito ; venga pure la Morte, e 
farà un bel morire ad onta de' noitri infernali 
nemici, con ficura fperauza dell’ eterna lalute 

COLLOQUIO. 

I N quella valle di lagrime io vengo ad umil- 
mente ihvocarvi , o Maria Vergine Santi!- 
finta , o S. Giuleppe fuo degnilfimo Spofo ; e 
raffigurandovi nel fummo Ciclo a godere la 
gloria iminenU del voRro Figlio , vi prego a 
volgere lopra di me li voRri oeeltj , per avere 
delle mie miferie pietà. Sono lenza tregua, 
non dirò tanto le diaboliche ternario i , quan- 
to affai piti le mie proprie malvagie PalEoni, 
dalle quali mi trovo tuttor crmbattuto (!) . 
La mia fuperbia in particolare mi tiene tal- 
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3 4 Nella Purificazione • 


dell’ umiltà , e purità voftra» o Vergine Ma- 
ria, o Vergine San Giufeppe , dorrebbero ba. 
flare ad incoraggirmi per vincere quelle mie 
infoienti Paffiotii ; e pure non baflaco , fé non 
mi viene in ajuto a fortificarmi quella grazia, 
che mi fi è da Gesù meritata. D^h perciò ri- 
cevetemi fotto la rollra protezione , o glo- 
riolìiliini Spofi . A voi mi dice 1’ animo di ri- 
correre con fiducia (a) • Applicatemi i meriti 
del voltro Figlio Gesù , ed ottenetemi il dono 
dima grazia , che m’ iavigorifca a vivere in 
quella umiltà , e purità, che mi è neccfTaria 
a falvarmi (£). 

A voi mi raccomando, o Spofo Vergine , ed 
umile San Giufeppe . Voi , che avelie affilien- 
ti Gesù, c Maria a felicitare la vollra morte 
(c), intercedete per me appredo al vollro pu- 
tativo Figlio Gesù : e datemi Mediatore a ren- 
dermi propizia la Heatiilima Vergine vo/tra 
Spofa Majia (d) ; acciocché nell’ ora della 
mia morte lia felice il mio tranfito, e dopo 
una vita umile, e pura, vada a goJere in 
eterno con Voi la Beata compagnia di Gesù , 
e di Maria . 

NELLA PURI FICA ZIO NE 

DI MARIA VERGIN E 

CONSIDERAZIONE. 

V I era la legge , che la Donna dopo il 
parto andairc a purificarli , coinè im- 
monda , nel Tempio (e) , e benché Maria non 


folle obbligata all’olTcrvanza diqtteflo Ritof/% 
per edere Hata Vergine Puriffima aranti il Par- 
to, enei Parto . e dopo il Parto (g) , ha vo- 
luto, ciò nulla ottante , odervarto , -ed é an - 
data alla funzione della Purificazione, che lì 
faceva con le Orazioni del Sacerdote , come 
fe fode impura , benché fode Madre incontaa 
minata di un Figlio , che é il fonte della Puri- 
tà , venuto a purgare le impurità della Ter- 
ra (A ) . 

Vi era la legge ancora , che doveffe farli nel 
Tempio un’obblaz one per il Bambino (/) : e 
certo è , che né 1* Uomo Dio Gesù , nè la fu» 
Madre SantilTìma foggiacevano a quella legge. 
Nulladimeno ecco Maria col Figlio in braccio , 
che va con puntualità ad ubbidire (k) : ed ecco 
altresì , che appena entrata nel Tempio , dif- 
fondendoci dalla Divinità del Bambino una 
luce ineffabile , egli é conofciuto per quello , 
che é, il Salvatore del Mondo, ed il Santo 
Vecchio Simeone gli va fubito incontro , e ri- 
verente lo adora , e lo riceve con tenerezza ; 
e con gioja nelle fuemani(/) . 

Se poteUimo penetrare ciò > che padava al- 
lora nel Cuore ni Gesù, c di Maria , che Pen- 
timénti apprenderemmo noi ad eccitare li no- 
flri affetti ? Io mi raffiguro, che Gesù in quell* 
atto di edere prefentato nelle mani del Sacer- 
dote , fi prefentade da fe Hedo all* Eterno Pa- 
dre , ed oh con quanto di Amore fi è Egli of- 
ferto per me a foddisfare la Divina giultizia in 
remiffione de’ miei peccati , in falute dell’Ani- 
ma mia i L’ iftedo mi radembra ancot di Ma- 


. . ria 

(a) In anguStiii , inpericulit Mariani invoca ■ D. Bcrn. hom. a. fuper Mifsus eft . Ite ad hfcph . 

Gcn. 4 »- fi- 

(b) Sumat per te prece! , qui prò nabli nana tuìit effe tuui . Virgo fingularii , inter omnei mitis , noi 
culpii filatoi , mitei fac , & catto i . Od. B. Yirg. Hymn. ad Vefp. 

(c) 0 nimis fitti* , nimis o beatui , cu/ut exrremam vigi/ei ad horam ChriStui , & Virgo fimul aiti - 
terunt ore J treno .Offic. Patroc. S. Jofeph Hymn-ad LauJ. 

(d) M e mento noftri beate Jofiph , ÓS tua: orationis fiiffragio apud tunm patativum Filium intere*» 
de : fid & Beatiffimam Virginali Sponfam tujm nobit propina m redde . D. Bernardin. Sene». Serm. 
j. de S. Jofeph . 

(e) Mulier , fi fufiepto femine pepererìt , immunda erit ... Sacerdoi orati t prò ea , & mundabitur . 

Levit. i*. a. 7- 

(f) Lex illa Matrem Dei non includi/ , qua non fufiepto firmine Filium pep-rit . D. Bern.Serm. J. 
de Purif. B. V. 

(g) Virgo concepir , Virgo peperit , Virgo permaniti . D. Augufh Serm, Dom. infr. Ochv. 
Epiph. tom. io. infine . 

(h) Ni/dl in hoc conceptu , nihil in Fartu impurum filili ni hi! purgandum , cum Irò! et iStafim 
Puriratit fit , D. Bern Serm. g.de Purif. B. Virg. 

( i ) Et ut darent ho, Siam , ficundum quod distum eSt in lego Domini . Lue a. 14 . 

(k) Srcut ChriStui , ita ti* Beata Maria eSt Le gì J 'ponte fi.ib)eltx . Beda in Lue. a. 

(l) Infantii ineffabile jubar illustravi! Simeonem . D. Thom. ili Cat. Lue, l. d$ui vidi ! , & agno- 
vii , ucce pii cuoi in ulnas fina t. D. Aug. Serm, té. de Nativ. Dom. 
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Li Maria Vergine . j 5 

ria (a). Con quanto Amore per me , eco.» (caudato . Ma (e faremo umili • faremo anch e 
quanto dolore per sé (i) ha ella offerto all’ E- ubbidienti •’ Superiori , e di buon efempio ad 
terno Padre il Suo dilettiflimo Figlio , dando ogn’ uno . 

un aflsnfo volonteroso, e penolo per tutto £’ d’ ammirarli il grande Amore, cheti* 
ciò • che dovea (accedere nella di lui acerba avuto Gesù Criflo per noi , nell’ offerirli per 
Paflione , ad impetrare (opra di me la Divina noi all’ Eterno Padre > ad il «rande Amore 
M ifcricordia , cd abilitarmi alla mia eterna altresì di Maria nell’ offerirlo m : ed all’uno, 
5j] ute l cd all' altra fiamo debitori di affettuofi ringra- 

ziamenti , Ma è anche ciò da imitarfi , doven- 
R 1 FLESSI 0 NE. no ; parimente offerire alla divina Maefti 

Q Uanti elempj di Sublime Virtù noi abbia- noi inedefinti (ì) , in unione di quella offerta, 
mo nell’ odierno Miltero , degni di ef- che fece di sè Gesù Crilto , e che fece di lui la 
fere non folamcnte ammirati , ma an- fui Madre Santillìina . Offeriamo a Dio l'Ani. 
cora imitati] JL' Uomo Dio Gesù, Padrone ma noltra con le tre Sue Potenze, offeriamoli 
dell’ Univerfo , e Redentore del Mondo , oggi il noltro Corpo co’ cinque fuoi Sentimenti , ed 
comparisce nel Tempio; come fe Solfe u i mi- offeriamogli in particolare la aulirà porzione 
feropigtio di Adamo , bifognofo di efTere da’ più cara , che è il aoltra Cuore (/) . 
fuoi Parenti con qualche limoffna riscattato . 

Anche Maria, e^e Cn dal primo fuoeffere fu C 0 L L 0 {/-/ <?. 

tutta bella , a Senza macchia (e) , divenuta anzi 

dopo il Suo Parto più pura (d) , oggi lì dà a T O devo prima di tutto, o mio Bambina 
divedere, come fe Solfe una Madre ordinaria , A Gesù , ringraziarvi , c vi ringrazio di quel- 
ed immonda. Quale Umiltà! Quella Virtù ia mifericordia amorofa , con che vi liete of> 
ci è più di ogn’ altra propolla da Gesù , e Ma- ferto all’ Eterno Padre , dilpoftirtimo a Soffri- 
rla in efempio , come che è la più necelfaria , re tutti i tormenti della voltra amara Paflione 
e la più fatile ad effere danoi imitata («) : non per me , quando verri il voltro tempo. Rin. 
elfendori feufa per chi non vuole elfer' Urai- grazio anche voi, o Vergine Sagratiisbna , 

. !«(/)• . per quella voSlra Carità , -sì piena di Milericor- 

Ubbidirono Gesù , e Maria , ad una legge , dia , che avete avuto verfo di me, volentieri 
che non era per erti obbligante; acciocché s im- acconlcntcnda , che il voltro carifsimo Figlio 
pari da noi 1 ’ Ubbidienza (g ) ad ogni legge , (ia per effere flagellato , coronato di Spine , e 
maffìmamenre d'iddio ■ c della Chicli , indi- crocififfb per la mia eterna Salute . Che dolore 
mudo Sempre fenza cavilli , anche ne’ dubbj . dovette effere il voflro nel prendere tutta mi- 
a favorire più fi legge , che la libertà . Ubbidì notamente la di lui Pafsione , e dare in qualità 
Maria alla cerimonia della Purificazione anche di Madre quel voflro affenfo ? Che Amore do- 
per non dar mal efempio, c non 6 diceffe male vette anch’ effere il voflro verfo di ine , fagri» 
di lei , quali che (offe difprezzatrfcc del Ri ficando per me col voflro fpirito il Figlio ? 
lot*). Documento a noi di cautela , per non Oggi porto dire, che (ia il giorno della Mife- 
maidarealli noltxiprollìnji occafione alcuna di ricordò» per me im) ; nel bifogno appunto, che 

^ 1 ha 

(a) Rodio Deo piacerti Aulii Virgineis minibus ofjertur in tempi» • D. Ber.l. Sera», t. de Puri’S. 

B. Virg. 

(,b) Dolor Dominici Po fiioni i Animam ejut per tronfi j . Origcn - in Lue. a. 

(c) Tota pulchra es Amica ma , C macula non e(t in re . CanU 4. 7. 

(d) Crevir in ejut Parlu integrila , <& ampliata elt Virginìtat . D. Fulgent. Ser. de Laud- Virg, 

(e) Ni/iil eft facilius volenti , quam humiliare ftmetiPfum . D. Bcrn, Serm. a. in Quadrag, 

(f) Hoc no 1 reddit omnino inexcu/abilei , ut ne tenue quidem nohit velamen pretenda! . Idem, ibid» ' 

(g) Ut nobii obediendiVirtui commendaretur exemplo , Bcda Serm. de Circumcif. Dom. 

(h) Ut calumnix occafionem Judjeii tolleret , D. Thom. g . Par. Quell. $7. arr. 4. 

( 1) Obtulir Virgo Filiumjuum ad noitrum omnium reconciliationem , haitiani ./andam , Dea pia- 
temeli . D. Bern. Serm. g. de Purific. B. Vlgr. 

(k) Chrittus propter noi fi iti tur Domino, ut difeamus Domino prtjintare not ipfiti , D. Athailaf, 
apud D. Thom. in Cat, Lue. a. ■ 

(I ) Fili , Deo dignu i oblationet offer , Ecdi. 14. II. 

(m) Sujìepimw litui mi/tritordi*in mainiti medio Templi tui . Piai. 47. IO. 

1 / 
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ha di una grande miferieorpia la mia grande 
tniferia (a) : e vi ringrazio . 

Ma che offerirò in ricambio per la Oblazio- 
ne preziofifsima di un Dio, che fi é fatta per 
me (b) ? Io non pollo offerire fe non che tutto 
me Beffo (e) : Ma nell’ offerire me Beffo , che 
offerilco io-, fe non un Corpo immondo, ed 
un’ Anima Immonda ? Deh perciò , o piifiima 
Vergine, in vece di purificare voi, chefiete 
puriìfitna (d) , purificate me , che fono pieno 
d’ impurità, ed immondezza . Offerite di nuo- 
vo per lamia Purificazione il benedetto frutto 
del volito Ventre (e) ali’ Eterno Padre, che 
non potrà a meno di non accettarlo,; ed im- 
petrarmi la Grazia di una vera Umiltà . 

Io ho mille occafioni di umiliarmi , fidamen- 
te a confiderare il numero, c la gravezza de’ 
miei peccati , e pure non fo effer Umile , Amo 
di preferirmi a tutti, c di fare più la mia vo- 
lontà , che quella de’Stiperiori ì fuperbo nel- 
la mia viltà , più che Lucifero nella lua Ange- 
lica Nobiltà . Si purifichi adunque d’ ogni Su- 
perbia quefto mio Cuore ; c farò tutto puro (f) 
per dedicarmi poi tutto,come di fatto a voi mio 
Dio , mi dedico , rifoluto d‘ impiegare Animi, 
c Corpo (g), finché avrò vita, in amarvi , lo- 
darvi , ubbidirvi , e fervirvi , ad edificazione 
del Prolimo, e Gloria Vollra ; coll’ ajuto fem- 
pre ‘ella vodra Crazia , lenza di cui non polTò 
fare .opra di me un capitale di niente (ò) . 


NELLA FESTA 

DELLA. VERGINE MARIA 
A N NU NC I AT A 

CO A' SIDERAZIONE . 

E ’ In tal di d’oggi , che il Figlio d’ Iddio fi 
é incarnato per opera dello Spirito Santo 
nel ventre della Beatillima Vergine . Stava 
LJueda confidcrando per una parte la miferia 
del genere umano , efiliato dal Paradifo per il 
peccato di Adamo , e condannato all’ Inferno 
fecondo I’ ordine della Divina Giuflizia ( ») ■ 
e per P altra 1’ alto configlio della divina mue-, 
ricordia , che avea decretata la riparazione ài 
un tanto male coll’ Incarnazione del Verbo; 
non effendovi altro mezzo di riconciliare l’Uo- 
mo con Dio, fe non venendo un Dio a farli 
Uomo, ed a lo J. listare peri’ Uomo (<-) • Cosi 
meditando , chi potrebbe dire , in che fervidi 
atti fi efcrcitaffc Maria , di Fede , e di Speran- 
za , e di Carità vcrfole Anime nodre ( /) ? 

Venne in quel mentre I’ Arcangelo Gabrie- 
le , e falutandola piena di Grazia , conte che 
dalla di lei pienezza dovea la Grazia in tutti, 
noi ridondare (m) , le recò l’Ambafciata , eh’ 
effa era la Benedetta fra le Donne , eletta dalla 
Santiffima Triniti ad efferc Madre di unD.o, 

che 


(a) Nunquìd non mi f= ti cor fi a ; ùf mifiratùne multa opus hibct tanta mta tniferia ? D. Bern.Serm. 

1 ' (fi) ofert m , aut quid retribuiti ? llle p-o nobit obtulit hoìtiam preti ofijfimxm , qua preti ofior 

eje non potuti • D. Bcrn. Ser. $. de Purific. B. Virg, , a 

(c) Et aos ergo optimum , quod habemus , oferamus illi , quod fumus , uttque nofmetspfos . Idem 

ibidem. , . .... . 

fd) Vere , e Beata Virgo , vero non >>b‘ opus est Purificarsene . Idem ibid. , 

(e) Ofsr beneditium fruii um ventris tui . O rmino acceptabit Pater obhtiontm novim , vf pretiofif- 

J ’-O Tane inmaculatus ero , & emundabor a delitto maxime Pfal. Ig. 14. lieti afuperbix. D Au* 

puff in Pialm. ibid- , ... ■ „ _ . , 

E (g) Può minuta habeo , Domine; corpus, & ammani dico . Vtir.am hxc ubi perfette po^n in fa- 

cri Ècium laudis oferre . Idem ibid. . . ~ . 

(h) A njl Dei Gratta juvtrur , nec ipfa bona voi untas effe m homme poieff - U. Aug. tpilt. 

Pei ss est , oui operar ur in vibis velie , ci" perle ere . Philipp, t- IJ. . 

r i ) Uni ver fa muffi pana* deberet ; Et E omnibus debitum damnationts redderetur fupphctum , * 

miufte proculdubio redderetur . D. Aug. lib. de Naiiv. & Grat. c. If . 

(*0 AvmtBi Via r.deundi non patebat ad Deum, via redeuni, fatta eli per hominem Deum. 

D. Greg. lib. j. Moral. cap. ij. .. . Df 

,1, f u exuroens mifereberis Sion : quia tempus miferendi epus ; quia venti tempus . Piai. 10I. 14- 
fm'l Et inarchi A : a slui ad eam dixit : Ave gratta piena . Lue. ». zj . Ileo gratta piena dtettur , 

ut ex plenitudine ejus acci piani ami tei • D, Bcrn. Scrm.de Naiivit- Virg. 
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cfie volea nelle fue v/fcere farli U imo (a) . Che 
gaudio dovette fentire Maria nel proprio cuor;, 
a vederli innalzata alla Dignità dt Signora dell’ 
Uniremo per la divina Maternità (6) ? Ella fi 
conceutfa'in fe ftefla,e tenendoli per una Don- 
nicciuola buona da niente , non ofa appena 
chiamarli Ancella di quel Dio, che la vuole 
per Madre (c). Crede , c fpera , che fia Dio 
per farli Uomo; ma é sì u mile ; e vile negli oc- 
chi fuoi , che (lenta a credere , c fperare , fia 
per edere lei la Madre dell’ Uo no Dio (d ) . 

Amantifliina ancora della Verginità , che a- 
vca dedicaro a Dio cól roto, non volea ac- 
confentire ad cITcre Madre col ccITare di ef- 
fere Vergine : e fapeva bensì , che non era a 
Dio imponibile il farli Midre , e mantenerla 
anche Vergine: ma di un privilegio si ftraor- 
dinario riput i vali indegna . Ed o quanto ella 
pucjuealla Divina Madia per quella Tua 
eroica Verginità, ed umiltà (r) ! Ma fe non 
polliamo fe non ammirare in Miria la Tua 
feconda Verginità , proccuriamo almeno imi- 
tarla nella fila umiltà , non eflendo a noi la 
Verriniti neceflaria ; ma bensì necelTaria 1’ 
umiltà per falvarci (/) . 

R I F I E S S I 0 NE. 

A Spetta I’ Angelo, che diafi da Maria il 
confenfo ad e (Te re Madre d’iddio: e 
tanto afpettano ancora i Patriarchi , i Profe- 
ti e tutte le generazioni del Mondo (£) ; 
poiché da quello contento dipende la como- 
lazio.ie de' mileri, la Redenzione , e la Sa- 


lute di tutti -i figli di Adamo (fi). E Maria 
pertanto , dopo aver intefo , che fari Madre , 
ma lenza detrimento della fua Verginità (i) ; 
intefo , tal e(T„ re la Divina volontà > a ripara- 
zione della natura corrotta, acconfente e rif- 
ponde all’ Angelo : Ecco la Serva del Signore : 
fia fatto a me ciò , che mi è da te flato detto : 
Fiat mifii fecundu-n verbum tuum : contrappo- 
nendo la fua ubbidienza alla difubbidienza di 
Èva ( k ) . 

Ma piamente è qui da rifletterfi , che non 
folamente Maria accontenti ad eflere Madre 
d’ Iddio ; ma anzi di eflcrne ardentemente de- 
fiderò (I) , per il fomino zelo , che avea della 
noilra eterna falvezza ; ed anche iliantemente 
prego , che fi adempiile prefto ciò , che P An- 
gelo avea detto: ed ancorché tenefic I’ Ange- 
lica promcITa per certa , aggiunte ad effettuar- 
la, come ultima sua difpolizione , il merito 
dell’Orazione (vi). EJ allora il Verbo Eter- 
no , rapito dai defidèrj , e dalle preghiere di 
Maria , lubito s’ Incarni (n) . A Maria dunque 
o quanto fumo obbligati ! Pili Ella fola ha 
potuto accelerare fopra di noi la beneficenza 
della Divina MilericorJia , che tutti i Santi , 
e tutti gli Angeli inficine : ma o quanto in ri- 
fletto al fuo clempio vie anche da imparare , 
e imitare I 

Vi fono molte grazie , che Dio per fua Bon- 
tà , e Benignità ha determinato di farci; ma 
quantunque egli ce le abbia anche promefle , 
vuole nulladimeno , che con ampiezza di cuore 
le dcfidcriamo , e le domandiamo , e preghia- 
*. mo. 


(a} Fece en:ipies in utero , àfpirìei,,.. if vocabitur AitiJJìmi Filini . Lue. z. ;i. 

(b) Rerum o nniu n coniti aruni vere Domina fa. da est , cum Cendilorit Metter extitit . D . Joantl, 

Dirnif lib. 4. de Fide orthod. cap. ij. _ 

(c) Ecce ancitla Donini . Lue. 1.33 Anelli ani le dicit , qua Domini Mater eligitur , D. Ambr. 
lib. z. in Lue, 

(d) 1 humilis crai , nihil mie penimi ab Angelo fondo fperabat . D, Beri. hom. 4. fuper 
Miflus eli . 

(e) Pu chea permixtio Virginitatit , Humìlitatit . Idem ìbid hom. 1, 

(f) Si Virgtnitatem in Maria ntn potei nifi mirtei , ituie humilitatem imitati : if fujjicit tibi . Po- 
tei fine Virgrritate folvari -, fine htimilìtaie non potei . Idem ibid. 

(g) Rtfpmfum hoc flugitant Sanili Patrei : hoc tatui Mundus tjut genibut provolutui expedat . D. 
Bern. hom. 4. fup. Miifus eli. 

* (h) Et ore cairn ejus pendei confilalio miferorum , reiemptio ',& folus vniverforum filiorum Aia . 
Idem ibidem 

(i) Contipiet in uiere , non de Viro ,/ed de Spiritu Sanilo , Parie s Filium , ò* Virginitatit non pa- 
tieris detri nentum . D, Aug. ferm. de Sanét , qui c t z. de Annunc. Dom. 

(k) Obeiiens Virgo Mina inobedienttt Evx fàja ett Ai vacata . D. Irena lib. 5. contri Hercf. 

(l) Fiat : dt tieni fignum eli , .tfeilum e apri meni defiierantts . D. Beri, hom.4. fup.MifluS c/t . 
(iti) Nec abitar miei ligi, Fiat ejjè verbum oranti i . Gratuite promìfihni junxit merli uni fu* orai io - 

nii. Idem ibidem. 


(n) Et Verbum care f ad uni ett , & habitavit in tubis , Joail. 1. 14. 
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mo , acciocché Cunei concedute (e). O di quan- 
te grazie noi ci priviamo per quello Colo , che 
non s’ applichiamo coll' Orazione a implorare 1 
Dio , è vero , che ci ha promedb nella lua San- 
ta Scrittura tutti que’ lumi , c quegli ajuti , che 
ci pofTono Car di Infogno per fa anitra eterna 
falute : ma vuole contuttociò, che domandia- 
mo , e preghiamo(i) Onde è da farfi una gran- 
qifliina Itima dell* Orazione) ed a praticarli fre- 
quentemente nelle noltre frequenti oecdTitii . 

C 0 l 1 0 QU 1 0 . 

C HI potrò mai rendervi quelle grazie, che 
vi fi devono , o Beatidìma Vergine , per 
quell’ amorofo confi nfo , che avete dato foc- 
corfo alle Anime noltre perdute (c) ? Io vi rin- 
grazio , quanto fo , quanto pollo , e mi confo- 
lo inficine di quetla voflra Auvufta Grandez- 
za , che fiate la prima dopo Dio , per e (Ter e 
Madre d'iddio (a) j .come anche della coltra 
Gloria fiogolare , pcrtflere vollro Figlio quell* 
ilteflò , che è Figlio del Padre Eterno («). 
Deh voi , che fiele la Madre dell’ Onnipotente, 
e la Teforiera delle Divine Mifericordie , afli- 
ftetemi in quello voflro folennidimo giorno , 
adinché io dica a Dio col vollro (pirico quelle 
fteffe parole , che furono da voi dette al” An- 
gelo in rifpolta alla celclte Ambafciata. 

Mio Dio, che mi comandate di credere in 
voi , fate con la grazia voflra , eh’ io creda tut- 
to quello volete voi , c fon quella coltante fer- 
mezza , che piace a voi : Fiat miti fecundum 
vertuti tuum . Voi , che mi comandate di fpera- 
re in voi , fate con la grazia voflra, ch’'io fpc- 
ri tutto quello volete voi , e con la perfezione 


che piace a voi : Fiat mihi fecundum vertum fu- 
nai . Voi , che mi comandate di amarvi <J), 
fate con la grazia voflra , eh’ io vi ami in quel 
grado di amore , che volete edere amato da 
me; Fiat miti fecundum vertum tuum . Voi , che 
mi comandate di efler* umile , caritativo , o 
paziente, e rallignato alla voflra fanta volon- 
tà , fate con la virtù della grazia voflra , che in 
me adempifeafi tultociò.cfie voi volete da me: 

Fiat miti fecundnm vertum tatua , 

Dio della Macftà , quella voflra mifera crea- 
turella , genufletta , e profirata alla voflra pre- 
lenza fi umilia, in politura di umilidima Ser- 
va ; Ecce anciila Don mi : e crede , e confetta , 
che fenza del voflro ajuto nulla fa , e nulla 
pud’, né per la remifiione de’ Cuoi peccati (^) > 
nè qer 1’ acquiflo di alcuna virtù , nè per I’ e» 
mondazione da verun vizio , nè per una 
qualfivoglia opera buona , meritoria di vita 
eterna (fi) . Egli è con la voflra fola grazia , e 

eh’ io pedo tutto (i): cd è quella grazia, la 
quale uii è fiata per li foli meriti di Gesù 
Crillo (*) da voi promeffa , che umilmente vi 
chiedo , per operare con etta la mia eterna fa- 
iute : Fiat miti fecundum vertum tuum , 


•use "tue r txc 

tVL J13L arL 


MA- 


(a) Vult a ft rtjuiri Deus etiam quei pollicetur , D. Bern. loc- cit. 

(M Petite , C dabitur vobit , . . Onnii enim , qui petit , accipit .Matti)' 7, 7. 

(c) 0 Beata Maria , quii libi diane vi ìeat jura gratiarun rependere , qu* tuo affènfu Mundo fiut- 
curriiti perdimi D. Aug Serm. 18. de Sancì. , qui eli z. de Annunc. Dom. 

(d) Hoc folum , quei Dei M iter cit , excedir omne.n ahitudinem , qu* poti Deum dici , vel cogitati 
jvteit . D. Anfelm. lib. de Excell. Vwg. cap. a. 

(e) H*c eÙ gloria /iugular il Mari* , quei Fi/ium unum , eunicmque cum Dco Patre meruit tabere 
communcn 1 . D. Bern Serm. i.dc Annunc. B. Virg. 

( f ) Credile Evangelio . Marc- 1..1J, Sperate in Damino, Pfal. 4. 6. Dilige i Daminum Deum tuum . 
Matth. Il- j7- 

(°) ìòecejfe cit credere , « uod remijjionem psccatorum tabere non poffi , nifi per indulgcntiam Del • 
D, Bern. Serm. 1. de Annue. B. Virg. 

(Il) Et nitil prtrrfut tabere queat operii boni , nifi £f hoc dederil ipfe j H quad leternam vl/am mel- 
ili poffu cperibus promercri , nifi gratti deierit ille . Idem ibid. 

( i ) Omnia poffum in eo , qui me confortai - Philip. 4. If. 

ly j Gratin Dei per i e fiati Chriftum Detninum nostrum. Rom. 7. 2/, 

1 
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MARIA VERGINE 

COMPATITA NE' SUOI SETTE DOLORI 

CON SETTE MED ITA ZIÒN1. 


A L L I D I V O T I 

Della. Beatijima 

VERGINE MARIA 

A DDOLOR ATA. 

T Utti li Santi Padri , che hanno fatto pro- 
fcilione di ammacdrare le Anime nello 
fpiritò , fono Itati tempre di Pentimento , effe- 
re la Patitone di Gesù Cri/to il più degno , e 
iti efficace oggetto , che poffa da noi meditarti, 
iati nello (tato di peccatore , o innocente ; 
nello dato di penitente , o contemplatilo , la 
Patitone di GesùCrido è per tutti ; e tutti da 
quella poffono ricavarne pili frutto , che da tari, 
ti altri, o miftici , o morali argomenti , fia per 
la fuga de’ vizj , o per P acquino delle virtù , 

O per 1' arrivo alla Perfezione . 

Ma fe dopo Gesù Crifio nell’ ordine della 
grazia viene immediatamente Maria, la Ina 
Midce Santiflìma , che difficoltà averemo noi a 
reftar perfuafi di quefto , che dopo la Paflione 
di Gesù Crifto l’oggetto ancora da meditarli 
più efficace , c più fruttuofo per noi , non fia la 
Paflione dcll’iitcffa Vergine Maria ? Ella me- 
defima, dopo avere più volte clonata S. Brigi- 
da a meditare frequentemente la Paflione di 
Crifto ; le latciò ancora quell’ altro avvilo : Ri- 
tardati poi aie h e , o Figlia de' miei dolori :abbia- 
n» quefH un qualche luogo nella tua mente , e nel 
tuo cuore (a) . La Paflione di Crifto, quella del- 
la fua Madre Santiifima , fi può quafi dire, che 
folle una fteffatmentre , come dice S. Francefco 
di Sales (f) , non aveano Gesù , e Maria , che 
un’ Anima fola , una fola vita , ed un lolo cuo- 
re , ftante una (opra grande conformità ; c co- 
municando perciò Gesù Crilio molti gran pri- 
vilegi a quelli , che meditano la fua Paflione , 
fi Può ben’ anche piamente credere, che gli 
abbi accomunati a cucili ancora , che medita, 
no la Patitone della fui Madre . 

Solamente conviene avvertire , che non ba- 
ita nella meditazione tencr’occupata la mente 

(a) D. Brig. Ili. z. Revel. cap. 24. & 27 Iti. 6 
(c) lib, l.t'o Cani, cap. t. (d) Lib. 1. Reve 


con bei pender! , ma bifogna eccitare anche il 
cuore , che fi muova cogli affetti a compatire . 
E non balta tampoco una femplice , e flerile 
com paffone , ma affinchè fia la meditazione ef- 
ficace ; fa di nielli. ri applicare quello : che fi 
medita , a fe , e venire ad una particolare riso- 
luzione , che tenda o all’ emendazione di qual, 
che vizio , o all’ acquifto di qualche Criftiana 
Virtù . Nnn è mio fentimcnto il farvi qai da 
Maeftrocon le iftruzioai ad infcgnarc il meto- 
do della buona Orazione : fuppongo Tappiate 
farla , che non mancano libri , ove fi polla im- 
parare : ma dato che non abbiate nè 1’ arte , nè 
l'ufo a (aperta fare; la mia intenzione è di 
prefentarvi quelle meditazioni, ideate alla pra- 
tica di tal maniera , che non accada per voi fe 
non ebe di accompagnarle a bell’ agio , e quie- 
tamente col voftro interno. Sono fidamente 
fette-fopra i fette principali Dolori della gran 
Vergine Madre ; perchè (ebbene a confiderare 
tutta la di lei vita , da che concepì Gesù Crifto, 
Uomo di dolori , predetto dal Profeta Ifaia 55. 
3. fi può dire , che fia fiata una continuata Paf- 
fione , come afferifee Roberto Abbate (e) ,e 
fu rivclatoa Santa Brigida (d) ; a fette però fi 
riducono li fuoi Dolori più gravi; e nella San- 
ta Chiefa fi dice comunemente di celcbrarfi la 
commemorazione delli fette dolori , coll’ Uf- 
fizio de’ fette dolori, dipingendofi aucora l* 
iltcffa Vergine con fette Spade , die le traf- 
iggono il cuore , a fignificare li fuoi fette più 
acerbi dolori . Quali fodero quelli fette in 
particolare , non tutti gli Autori convengo- 
no , e chi nell’ uno, chi nell’altro, fono 
difeordi . Io feguirò 1’ ordine dc’feguenti, 
che ho trovato appreffo alla Pietà degli anti- 
chi, e fono: il Primo, quando Maria udì la 
Profezia del Vecchio Simeone nel Tempio : 
il Secondo , quando per tré giorni ebbe perdu- 
to il fuò Figlio. Il Terzo , quando Gesù Gri- 
do prefe da Lei partenza per andare alla 
morte . Il Quarto , quando lo incontrò , che 
andava colla Croce al Calvario . Il Quinto, 

quan- 
ti" f 7. (b) Trar. Atr.or di Iddio par.i, lib.l.c.iì _ 

f. cap. io <& lib 6. cap. jj. 


ly 
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quando Ella a piè della Croce . lo rimirò Cro- 
cifero . Il Serto , quando che deporto dalla Cro 
ce lo prefe nelle lue braccia . Settimo , per la 
di lui Sepoltura. 

Ricordo a chi legge P avvertimento , che 
lafciò ferino il mio Serafico Padre San Bona- 
ventura nel Prole -io alle fue Meditazioni fo- 
pra la Vita di Crino : quelle fono Meditazio 
ni , e non fono capi a Moria. Nell’ Moria 
non deve fcriverfi , che la precifa verità ; ma 
nelle Meditazioni s 1 efprime ancora quello., 
che piamente può crederli vero , purché non 
fia direttamente contro la verità .Tale Itato 
fempre il coìiume de’ Santi Padri di feguirc 
nelle Meditazioni que* dettami della Pietà , 
che poflono fetvire alla compunzione . Non 
dirò però unita nè aneli’ io, che da elfi non 
P abbi apprefo , per eccitare li uortri cuori ,, 
ora a compatire Mariane’ fuoi dolori, ora ad 
imitarla nelle fue Sante Vjrtù : e potranno 
perciò quelle Meditazioni fervire,sì in ap- 
parecchio alla Fella della Vergine. Addolo- 
rata , si per lette Venerdì , nc’ quali. li voglia 
fare la Comunione a fuo onore per impetra- 
re da Lei qualche grazia , si anche per eia leu n 
giorno della .Settimana , a mantener fetnpre 
viva la memoria de’ fuoi dolori : potendo 
prenderli ancora un Punto folo per giorno, c 
far fervire la Meditazione all’ Eiercizio di tre 
Settimane . Sopra quelli dolori fono itati 
comporti altri Libri beili; e divoti: uia chi può 
impedire igeoj della Divozione , piacendo ad 
alcuni le Meditazioni fpiegate in un modo , 
ad altri in altro? Io fpero d -incontrare la fod. 
disfazione di molti con la maniera facile ; e 
chiara , che ho iutraprefa . 

Notizia da prtfup por/i , a chi dìiicra. di me- 
ditare li Diari dèlia. Vergine 
MARIA con Frutto . 

P ER intenderei Dolori , che patì Marta 
nel Cuore , conviene aver la notizia ; eh’ 
offendo flato ogui fuo Dolore fempre in ri fi erto 
. di Gesti Crirto , forfè è , che fia dato in erto 
’ lei tanto grave il Dolore , quanto verfo di 
.Crirto era grande il fuo Amore , può congettu. 
•farli quello da ciò, che praticamente fuccede , 
che poco ci appaflioniam per il male di una per* 
fona , che Ha da noi poco amata , e non .pol- 
liamo a meno di pou attrillarci molto perii 
male di un’ altra, che motto amiamo . Il Do- 
lore è cagionato dall’ Amore; e più , o meno 
'fi duole , a milura che più, o meno li ama; 
fd a proporzione che più , o meno patidcc l’og- 


ergine 

getto amato ; ovvero 1* oggetto più , o meno 
amato fi per le . 

Si concepire pertanto un’Idea grande , più 
che fi può di quell* Amore ? che Maria portò a 
Gesù Crirto . No;) vi è Hata Madre , che abli 
avuto mai tanto Amore per un fuo Figlio, 
quanto per Gesù Cri/lo n’ebbc Maria ; che an- 
zi ie di tutti i Cuori delle Madri fc ne faccfle 
un fol Cuore , non farebbe quello giammai da i 
paragonarli nè anche in ombra al Cuore di Ma- 
ria nell’ attività del fuo ardenriflìmo Amore . 

Il di lei Cuore dolci (Timo , e tenerilfimo, fu 
fui modello del Buore dt Gesù Crillo fatto a 
porta, dirò cosi, per amare , -e per patire . 
Amava ella Gesù non folamcnt: con un’ A^- 
mot naturale d’ Minto, c di fimpatia , e di 
ragione, fopra tutte le altre Madri , ma lo a- 
mavadipiù con ima cognizione fopranu stura- 
le , che aveva luroiuofiilima , d’ efl'er’egli un* 
Uomo Dio : quindi effctido il fuo Amore un* 
opera della grazia .; ed efsendo in lei quelta 
grazia, incomparabile, incompreiilìbile , fu- 
perio-e a q'ueila di tutti gli Angeli , neftgue , 
ch : effendo ella fiata fed Infima nel corri ipon- 
dere alla grazia , fia dato anche incomparabile , 
incompreulibile ,efuperiorea quello de rae- 
defnni Serafini il luo Amore . E quale dunque 
farà flato ancora nel di lei Giiore il Dolore ? 
lo vi raccomando par ogui volta , che vorrete 
meditare un qualche dolor di Maria a ricordar- 
vi fempre di'-queir Amore; eh’ ella portava a 
Gesù . Apprendetelo per tiu’ Amore fopra tut- 
ti gli amori ; e -tolto intenderete edere listo il 
fuo dolore fopra tutti i dolori . Potrelle dirmi , 
non edere si facile ii capire la grandezza di 
quell* amore ; ed io ve lo concedo ma. per que. 
Ilo appunto. ricordatevi in tutte le Meditazio- 
ni d’umiliarvja Maria , e pregarla , che vi con- 
ceda almeno qualche barlume di quell’ amore , 
qhe vampo. nel. luo Cuore , per crter’iadi ca- 
pace di meditare , e di compatire 1’ acerbità 
de’ fuoi dolori . 

F.d avvertite qui ancora , che per meditare 
qon pitV attenzione , e raccoglimento , bifo-' 
gna procedere nella Halfione di Maria , come 
s ‘ iufegna Ho.- enfi fare nella RalEouft di Crirto , 
eh’ è di rapprefeutarfela , non come una cola 
antica , fcguita già fin d’ allora , tanti anni fo- 
no , nella Città di Gerulalemme; ma come 
s’ ella forte prelente , e feguiflè in quell' ntef- 
fo luogo, ove fumo , e la redeflìmo attual- 
mente cogli occhj . Quante volte ci figuriamo 
prelente una perlona , che amiamo , ancorché 
ella ci lia lontana , e con qrta lei ci tratteniamo 
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di compagnia , anche talor con malizia ? Cosi 
ancora bilogna figurarci alla noltra prclcnza 
Maria , come fé la vedcffimo ora a ricevere il 
Bambino Cesò da Simeone ; ora a cercar il fuo 
(nutrito figliuolo , ec. in politura incita , cd 
afflitta , che languilce d’ amore , e tramoyilce 
per il dolore. In quella maniera larà la confi- 
derazionc piò viva , e,fe n’ averà un più tene- 
ro fencimento. 

ATTO DI PREPARAZIONE 

■Da farfì avanti a chfcuna delle 
• Seguenti Meditazioni . 

I. 

Atro di fede alla Prefenza <F Iddie . 


4 1 

moci avanti a lui : J 'ernie adoremus , è* precida, 
mus ante Dominum , gui fecit n&i (c) . 

HI. 

pi pentimento , e Valore per i contmefi peccati 

M I (paventano davanti a voi o mio Dio , i 
miei commeflì peccati . Dio della Mae- 
Ità , come ho io mai laputo, e potuto offen- 
dervi, col non volere ubbidirvi , e mettermi 
(otto a’ piedi i voltri Santi Comandamenti ? 
Alla prefenza della Terra, e del Cielo, mi 
acculo , e mi dichiaro , che a peccare ho fatto 
male , e maliflimo ; vorrei piuttolto elfcre (ta- 
to fiibbiflato, ed annientato , che aver offefo 
un Diodi tanta bontà . Ma deh , o Dio della 
Miferitordia ,' abbiate di me pietà : mondatemi 
da lutti i miei peccati, che me ne dolgo; c 
propongo col vollroajuto di non commetterne 
pili i Mijctere mei Detti fecundum magnam mifi. 
ricardiam team (t) . 

IV. 

P’ invocazione per la divina afìtler.za , 


O Rsù noi fiamo qui adelTo alla prefenza ve- 
ra , e reale, e foftanzialc d’ Iddio . II 
Signore Iddio egli è qui, fopra di me , attorno a 
me, dentro di me,in tutta l’anima mia.in tutto il 
Corpojcd e eglipiù di me, di quello che io fia in 
me /falso , Egli mi vede , c ini offerva; con che 
riverenza , con che attenzione , e divozione io 
mi diporto alla fua prefenza,. Fede adunque, 

anima mia : ira datemela voi quella viva fede , u ‘> vuuro ajuco , quen e , cne dalla vo/lra be- 

jmo JJio , che da me ftcflb non pollò aretia : nigniti umiliflimamente io imploro : confbrta- 

pcnetratemi con un voflro lume , acciocché de- ,cmi , rinvigoritemi; poiché fenza di voi l’a- 

giumente vi nvenfea , c vi adori : Faciem ruam “ima mia Rari qui da oziola , e fanniente ; c 


E Perchè da me ftefTo non ho virtù , nè ta- 
lento di fare , o dite , o penfarecofa al- 
cuna di bene , e tutto dipeude , o mio Dio 
dal voltro ajuto , quell’ é , chè dalia volfrabe- 


».. . >‘ia , c vi auori : ractem ruam 

Fidenti ^ rfirVum tuum W • & w >ii adauge 

H. 

Di Umiltà , ed Adorazione „ 

M A chi fon’ io, o mio Dio , che ardile» 
di comparse avanti alla voftra infinita 
ftlac.ta l Io fono un fofdido verme , un pugno 
di cenere , e polvere , una vo/lra milera crea- 
tura , che non ho altro di mio , che il nulla • 
pure voi lo foffriteo Signore, ch’iovenga, e 
che (Ila d avanti a voi , alla di cui prefenza 
tremano di rilpetto i Serafini del Cielo ? Io mi 
confondo nella mia propria viltà ; ed adoro 

con In bocca per terra )a voftra immenfa bon _ 

tn . Mi confolo di aver un Dìo sì buono, il 
quale fi degna di ricevere, ed aggradire anche 
gli oflequi miei mcfcbinillimi . E giacché così 
? li|< : e , a ii.°',’ |° chiamo j ed invito tutti gli af- 
fetti dell Anima mia,. Venite tutti , edado- 
riamo d^Stgmire , che ciba creati , eprolfria- 
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folameute coll’ efficacia del vo/lro aiuto polTo 
promettermi d'impiegare quello poco di tempo 
in una degna Orazione a gloria vo/lra , e pro- 
fitto dell Anima mia • Deu, in aUjutorium meniti 
intende . Domine ad adiuvandum ine f-.itina (e) . 
Cxaudi me , ut dìrigatur oratio mea in con/oeltu 
tuo (/). 

V. 

Alla BeatijtJìma Vergine . 

A Voi ricorro , o Vergine Santiffim», ed in 
voi ripongo la mia fiducia , acciocché fup- 
plifca la vollra carità a tutti i miei demeriti. 
Io vorrei entrare nella confiderazione de’ voi 
Uri dolori col mio Ipirito ; ma fono indegniffi- 
mo , perche nella cagione de’ vollri dolo ri io 
più di tutti v’ ho avuto parte co’ miei peccati . 
Deh tuttavia Santa Madre d’iddio, che olfcri- 
lle i vollri Dolori all’ Eterno Padre per me , 
illantemente vi fupplico per i vollri Beffi dolo! 
ri , che vi contentiate ora d’ affiftermi, e co. 

f «u- 
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niunicarmi que’ lumi , e que’ affetti , che pof- 
lono efsere di piti gloria a Dio , di più gufloa 
voi , di piti utile alla povera anima mia . O 
Vergine addolorata non avete voi caro d’cfscre 
compatita ? Via dunque , voi lo vedete pure , 
che io da me llefso non ho abilità per niente? 
E’ chi in* ha da (occorrere nella mia mefchiqi- 
tà , fe ^>n voi» che liete la madre della Mi- 
lcricordia \ In voi confido , o Maria , che in- 
terce fiate potentemente per me • Il mio deli, 
dcrioèquelto d’efsere a parte del voftro dolo- 
re , e lenirne in me almeno una particella , 
con mio profitto : Eja Mater foni A norie , ine 
fentire vini Dolerli » fxc ut tecum lungeam . 

MEDITAZIONE PRIMA 

Sopra il prime Dotare 

DI MARIA 

/ 

Per la Profezia del Vetri» Simeone nel Tempie. 

E Sendo andata Maria col fuo Banbino Ge- 
sti in braccio a preferì tarH nel Tempio di 
Gerusalemme in compagnia di S. Giuleppe; 
il Santo facerdote Simeone . avvifato per una 
celcfte rivelazione , va ad incontrarla , riceve 
con giubilo il Santo Bamqino nelle (tic mani , 
le lo ftringc al feno , e lo adora , riconolcen- 
dolo vero'Figlro d’iddio . Indi follevatì gli oc- 
chi al Cielo , lo oflferifce al Eterno Padre » c 
dopo un dolce ringraziamento per effer fatto 
deg no , di rivedere il Salvator? del Mondo, 
nell’ atto di rendere a Maria il ftto Figlio , mof- 
fo dallo Spirito Santo le dice quefte parole con 
voce grave (a) t Avertile, e Madre , che quello 
voftro figliuolo e bensì posto al Mondo , acciocché fia 
in fe lva\ione di molti : ma a molti ha dacjfre anche 
in rovine. Egli evenuto dal Cielo in Terra per ejfere 
il Salvatore di tutti , e tutti veramente dovrebbero 
per lui falvarfi coll* imitarlo j ma non tutti fi fai- 
ver anno ; e molti lo prenderanno come un fogno fat- 
to a potta da contradirgli , ed arriveranno a tanta 
perfidia di farlo atte ora penofamente morire , ed il 
dolore, o madre finta, pajfràl' Anima voltra da 
banda , a banda , a grifi d’acutìjfimafpada. 

Quefta profezia di Simeone contiene tr: cofe 
in zi fra, che fono: I.Li molti patimenti, che de- 
ve fofFrireGesù Crifto . II. Li molti peccati , 
che fono per commetterli , con un vero abufo 
della di fui fanta Padrone . III. Le molte ani- 
me da lui redente , che fono per dannali al dif- 
pctto della Mifericordii d iddio . Meditiamole 


noi in tre punti per apprendere il gran dolore » 
che da quefte fu cagionato a Maria . 

PUNTO I. 

considerazioni. 

D*e* troverete te lineete .... firmatevi al- 
quanto a ponderare quel /e ufo . 

C Onltdera te anima mia , che offendo Mari» 
Vergine lenza paragone piti illuminato di 
quello, che fòrte il Profeta Simeone» fubito 
i.itefe eoa un» Hiflinta chiarezza il fignificato 
di tutto ciò, che in quella Predizione fi con- 
teneva. Nel legno di conira dizione , a che 
Gesù Criflo dove» effer clpo lo , conobbe tut- 
ta la ferie della di lui am.ra Padrone , c vide 
tutt’ in un punto col fuo fpirito tutti i (trapal- 
ai , e tutti i tormenti , eh’ egli dovea poi ap- 
portare. Offervate con uno de’ vollri peniieri 
la Santa Madre : Ella non fa diltogliere gli oc- 
chi dal Bambino , thè ha in braccio , ed aven- 
do prelenti i di lui futuri travagli , lo mira , 
c rimira, come le ivi fodero attualmente i Giu- 
dei ad incatenarlo , e flagellarlo , c coronarlo 
di fpine , ed inchiodarlo uella Croce . O Dio ! 
Che occhiate amorofe , ma altrcsi Dolorolc . 
RIFLESSIONE. 

R iflettete , che in tanto fente Maria nell’ 
anima tutto ciò, che coll* anima vede . 
Vede fchicrati nella fua mente gl' imititi , i fla- 
gelli , le Spine ,i Chiodi, la Croce . e tutti 
gli altri fi Tomenti della Padìoae del figlio : ma 
quelli oggetti non fi fermano nella fua mente : 

F amore glieli trafporta nel cuore , e quel cuo- 
re , che era verfo di Gesù si amornfo , come 
doveva egli ftare foffogato, ed oppreffo dal- 
la viva apprenftone di tanti dilalfri , e di tante 
pene, che Gesù doveva foffrire ? — Quel cuo- 
re folito dilatarli trà tante, vampe di car.tà , 
quanto dovevaSigli gemere , e languire, e tra- 
mortire tutto blocchilo , e riflrctto per la vee.. 
m e n za dell* eccedivo Dolore ? - - - Sente Mena 
in un colpo di tutti i colpi di quella fpada, che 
Simeone ha predetta, c non ifpargc fangue , 
ma vetfa lagrime, afflittiflìma , e tribolatidi- 
ma. Ella ha il fuo cuore come un grappo d’uva 
fotto ad un pefantidimo torchio . ---E come 
potrà effa più darfi pace , avendo per una par- 
te la cognizione del quanto meriti il luo Divi- 
no Figlio d edere amato e per l’ altr ^ja prc- 
vifione di quanto egli debba effere mWratta- 
to ? ... Compatitela anima mia , e (c noi» a- 
vete lagrime, date almeno fofpiri . 

3 COL. 


(a) Lue. I, zq. 
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peccati dui Mondo , quindi (acera un Tuo o* 
nertilsimo refrigerio » confolaudoQ almeno » 
che non vi farebbe piu ftato, chi potefle ave- 
re animofità di peccare , dopo eflere mor'o il 
Figliuolo di Iddio per il peccato . Animi , Ella 
dovea dir* a fe Hertz , Aiti pay en^a , i Miria : 
fi patir à ,Je morirì Gesù Cristi , fi mette ri anche 
fine alle tante iff'efe 4? Iddio : v’ è la Profezia di 
Daniele , che dopi la Pafftme , e Morte del Salva- 
tore , fi metterà fine al Peccati : Finem accipiet 
peccatum , e quella farà pretto adempiuta . Ma 
vedendo con Luce Divina , che anche dopo 
edere morto Gesti Crifto perii peccato, fi fa- 
rebbero nulladimeno commelsi tanti peccati , 
anche nel Crifiianefimo, dove più fi parteci- 
pano li meriti ftefsi di Gesù Crifto; che Do, 
lore dovette eflcre il Suo, trovando anzi di che 
più aflligerfi, dove andava cercando motivi 
da folievarfi nell' afllizione ?.. ! 

* 1 FLESSIONE: 

Or anima mia mettete da parte tutt’i pec- 


COLLOQUIO. 

■Madre dolciflìma , come vi miro appaflìo- 
nata , addolorata, angosciata ! Avete 
voi pur fatto preflo a pattare dalli gaudi deh 
Prefepio agli (palimi del Calvario ! Io non arri- 
vo con la mia debolezza ad intendere la vanità 
di quello voltro Dolore , comporto d’ una iu- 
numerabilc quantità di Dolori : ma appunto 
perché nonio só, nè lo poflo intendere, lo 
conghietturo grandiflìmo . Adoro ferina nel vo. 

Uro cuore con la punta di quella ipada , che 
vi fu predetta da Simeone , tutta la Paflione 
del voltro amabilissimo Figlio, e dispiacendo- 
mi di non fapere compatirvi , come vorrei, 
nelle voftre amarezze , vi offerisco quelle oc- 
chiate di compalfione , che vidi il voftro ftef- 
fo Bambino , che avete in braccio , e quegli af- 
fetti di compassione , conche vi accompagna- 
no gli Angeli afsiftenti alla funzione dèi Tem- 
pio . Non vi domando per ora altra grazia , 
che quella , fola; Imprimete nell’ anima mia 
una viva ricordanza della Pafsione di Gesù Cri- 
fto , Siccome quefta , dopo la profezia di Si- 
meone , refttj poi Sempre imprefsa nel voftro 
doleutiisimo cuore . Egli é per quelta Palsio- 
nc , che io fpero Salvarmi , e nè in vita, nè 
in morte , non devo di quefta dimenticarmi . 

F R U T T 0. 

P Ropongo di ricordarmi della Paflione di 
Gesù Criftoogni giorno , Spezialmente fe- 
r * * * mattina , dando al Crocififlo una qual- 
che pietofa occhiata ; ed anche all’ Elevazione 
deli; Ortia , nell’udire la SantaMefla. E’più 
meritorio dice S. Bonaventura (a) , il penlare 
un tantino con qualche affettoalla Paflione di 
T. r , . c ^ e digiunare in pane , ed acqua , e 
dtfcipltnarfi a Sangue . 

PUNTO II. 

CO NSIDERAZIO NE’ 

T N , ^ le . , / e S no dl Contradizione , a che Ge. 

efa e (P 0,io > apprefe ancora la Bca- 
tiduna vergine una innumerabile quantità dì 
peccati , che fi farebbero commefsi nel Mondo: 
peccati gravitimi, e bruttissimi , da mettere 

zf'ù rf ’T * ‘•«•in*».: 


cati degli altri, e riflettete , che quand’ari- 
che nel Mondo non vi forte altri peccati , 
che i vofirMarebbono flati quelli foli piti che ab- 
baitanzi per dare a Maria un crepacuore gran- 
dissimo-... Quanti peccati avete voi gii com- 
messi a quert’ ora co’penfieri , e con le parole , 
e con le opere ? .... Gravemente offendendo il 
Signor Iddio , non oliarne le tante grazie, i 
tanti lumi, e benefizi , che per li meriti di 
Gesù Crirto avete ricevuti da Dio ? .... Te vo- 
rtre iniquità , potete dire con più ragione , che 
Davide, efferlt moltiplicate Sopra i capelli del- 
la voftra tetta ? ... E pur troppo è vero , che 
ogni voftro peccato mortale è ftato un colpo 
mortale di Spada attolficata a ferire , c trapaf- 
Sire il Cuore a Maria — Le Sente , ch’ella ha 
da voi ricevute , fono State più profonde di 
quelle , che le diedero i Giudei , perchè voi 
avete peccato con più malizia , peccando con 
più cognizione , e con fellonia più ingrata ... 
Quali faranno per tanto verfo di Marta i voftr 
affetti? 

COLLOQUIO. 

V Erfo di Voi , o Madre affiittiflìma , io 
non So aderto esercitare la compadrone , 
, | a confjifione . 


(a) In Stim. Div. Am. par. j, cap. i, & p ar , 
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tura della mia malizia : e fono /fatò io , che 
1’ ho affilata sì tagliente , e si acuta co' miei 
eccati } io , che ve I’ ho nelle vifcere con- 
ccata ? .... O quanto dovrei defedare le mie 
colpe . anche per quello, che fono date idro- 
menti di crudeltà a moltiplicare le volére pene? 
E nondimeno o fpettacolo . Quanto è mai la 
mia volontà imperverfata nel male , mentre 
non fa (ormare un’ atto nè di Dolore , nè di 
PeiltimeiUO>nèdi vero di (piace re per le fue ma- 
liziofiiCmc enormità ! Deh o Regina de’ Mar- 
tiri» che fiete piena diGarità, e di Pietà , 
pregate per me , che fono dato il Fabro de’vo- 
itri dolori piò torme n tofi . Giacché io non ho 
compatitone di voi , abbiate voi compatitone 
di me , e non avendo, io altro mezzo da con- 
folarri , che il dolermi de' miei peccati , ot- 
tenetemi la grazia di quello dolore dal volito 
Figlio . 

FRUTTO. 

P Ropongo di fare (pedo atti di dolore , e 
fpezialmente di contrizione , a defedare, 
edsbbominare li miei peccati ogni fera prima 
di andar’ a dormire > ed anche fra’l giorno con 
queda Giaculatoria . che dico aderto col mag- 
gior (entimento dell’ Anima : OGet'u d‘ Ahore 
acce fo , non v’ avelli io mai off/o ! .... Mio Caro , 
c Buon Gesit , non vi voglio offender pia . 

PUNTO 1 1 f • 

con SIDERAZIONE. 

F U gran dolore di Maria il vedere Gesti po“ 
do in fegno di Contradizione per i tanti 
peccati del Mondo ; ma pure anche per quednl 
«Ila poteva ritrovare maniera da confolarfi : 
penfando che i meriti deffi di Gesù potevano 
applicarli in rimedio coll’ ufo de’ Sagratnenti . 
Il Dolore inconfolabile per lei fu quedo , l’in- 
tendere nella Profezia di Simeone , dover’ ef- 
fcre Gesù Crido in rovina , cioè in perdizio- 
ne, e dannazione di molti. Vide Maria per 
una parte , che G:sù dovea patire , e morire 
per tutti , con una volontà amorofiffima di 
falvar tutti, ertendo egli dertinato ad edere il 
Salvatore univerfate di ditti i figli di Adamo : 
c vedendo ella ancora per I* altra , e tanti nul- 
ladimeno fi farebbero dei meriti della di lui 
Pafsione abufali, c per propria colpa eterna- 
mente dannati : quali é da credere > che fof. 
fero alla veduta di cosi grande fpavento i do- 
lorofi Tuoi fentimenti ? Ah’ dover morire 
Cesti per la falute delle Aniine > c di quefte 


Vergine 

anime ideile dorerfette tante dannare ? ..... 
RIFLESSIONI. 

R iflettete , Anima mia-; l òpra di voi . Sa- 
rdi e forfè per vodra mala avventura an- 
che voi nel numero di quelli , a'quali. Gesti 
Cridoè podo in rovina i Voglio dire di quel- 
li , che fono per dannarfi » perchè s’ abufano 
dei meriti di Gesti Crido , col prefumcre di fal- 
varfi lenza volere per la loro eterna falute far 
nulla ? ... Eraminate qual fia la condotta della 
vodra vita .... Corrifpondete alti Doveri della 
vocazione Crifliana? .... Voi vi confortate , c 
vi comunicate di quando in quando : ina non 
mai vi applicate all'emendazione delle voltre 
colpe, ali’ cltirpazione de' veltri mali abiti , 
che poflono edere in materia grave .... il Con- 
tcffarli , e Comunicarfi, e non mai emendarli, 
è un contraflrgno evidente dell’ abularfi de' 
meriti di Gesti Òrirto , e dell’ edere fulla rtra- 
da larga , che conduce alla dannazione Ma- 
ria Vergine , che vede i vortri pericoli , é fo- 
pramodo addolorata per voi .... procurate di 
coafolarla . 

colloquio'. 

I O mi getto , o Vergine Sagratifsima , umi- 
liato a’ vortri piedi . Diro la verità : Io 
fono propriamente uno di quelli, eh: nulla 
peufaiio all’ Anima , ed incantati dall: vanità, 
fi rendono inutile la Pafsione di Gesti Criilp, 
Più d' un millionedi volte ho meritato l'In- 
ferno ; poiché l'ho meritato tutti i momenti , 
che ho mortalmente peccato, e che fono vif- 
futo in peccato. Dovrei edere già dannato a 
quell’ ora , fe voi Madre di Mifcricordia non 
averte implorata la divina Clemenza per me ; 
e conofco quanto la mia dannazione farebbe a 
voi d’ afflizione . Ma non voglio piti edere 
quello che fui ; non più vivere , come fono 
viflùto , nò certirtìmamente . Voglio ad ogni 
colto Girarmi , illuminatemi, ed aiutatemi 
voi , fatemi conofcere 1’ importanza della mia 
eterna falute , acciocché a queda praticamen- 
te io fempre più mi affezioni • Levatemi giù 
dalli ftrada dell' Inferno : mettetemi (ulta ftra- 
da del Paradifo, e fatemi in quefta perfeve- 
rare : così che in Paradifo porta poi benedir- 
vi, e ringraziarvi per tutti i fecoli d’ efferati 
falvato perla vodra efficacissima Iatcrcnfsioue. 

T R U T T 0. 

C On quella Mafsima propongo di governar- 
mi : Fida comi fi andar tutto il Mondo ; 

- nul- 
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nulla m' impiru , purché io mi /alvi ; e per fai- 
varili rifili vt di fer .li tulle . Il folo peccato inor. 
tale pud impedirmi la mia eterna fallite . Non 
più dunque peccati mortali : non più. Vo- 
glio approfittarmi dei meriti della Paflìonedi 
Gesù Grillo, coll’ accolla/mi all! Sacramenti 
meglio di quel , ebe ho fatto fin’ ora , fuggen. 
do le occafioni , cd applicandomi ai mezzi 
ncceflarj all’ emendazione . Tanto vuol dire 
Go.tfeiratft, e Ccinuniearfi bene . 


ATTI DI CONCLUSIONE re 


X>4 fkr/ì dopo ciaf; una Meditartene . 

V I ringrazio , o mio Dio , della bontà , 
co i che mi avete affittito a fare quella 
Meditazione ; benché 1’ abbia fatta con tanta 
aridità, e tepidezza , fedamente per mia ne- 
glizeazi , e mia colpa .... Per fupplire quanto 
pollo a tutti i miei mancamenti , vi offerifeo 
tutt v i dolori di Gesù Criflo , e quelli ancora 
della fua Madre Szntillima .... Per i meriti di 
Gesù, e di Maria, abbiate di me Pietà. lo 
fono un povero cieco , che nulla vede ; uu po- 
vero fa fermo , e liroppiato , die nulla può: 
faterai voi conolcere le cofe di vollro gitilo , e 
datemi forzi di farle ... A voi mi raccomando ; 
percfté da me (tetro non fono buono da niente: 
ho fattodc’buoni proponimenti col voltroaju- 
to : ma fe voi non mi rinvigorite . non nò 
■netterò in opera nèanch’ uno. In voi metto 
tutta la confidenza ; poiché fo , che fe è gran- 
de la mia tniferia , é infinitamente più gran- 
de la voltra mifericord'a Amen . 
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falla , fi perde ; cioè per i fini attillimi , e re- 
greditimi della fua provvidenza , fi nafeonde , 
lènza che nè Maria , nè Giufeppe fe ne poflò- 
no accorgere . Proifeguifce Maria per la fua 
ftrada , peritando, che del figlio ne abbia cu- 
ra Giufeppe , e profeguil'ce anche Giufeppe per 
un’ altra ((rada , pelando , che del Figlio ne 
abbia cura Maria. Giunti alla porta della Citta 
per ufeirne , Maria , e Giufeppe s’ incontrano, 
ed avvedendoli , che il tiglio manca , fe ne 
domandano conto , ma non fe lo fanno rende- 
perchè non lamio né il mi/lcro , nè il mo- 
do , con che la divina Maeftà 1’ ha degnilo ; 
s’ accordano di ritornare in dietro a cercarlo 
tra li Parenti , ed Amici ; ma dopo aver’ufata 
ogni diligenza pollibile , non Io trovano. Ve- 
nuta fera , loafpettano al lolito albergo , do- 
ve avevano giti dimorato iti quei fette giorni , 
ch'era durata nel Tempio la Solennità ,. ma 
non lo vedono a comparire . Cosi padano tré 
giorni intieri nel ricercare , c tré notti iutiere 
nell’ affettare , lenza averne notizia alcuna . 
Ed iti quello tempo che dolore dovette averne 
la Madre ? Non fi può a meno di non conce- 
pirlo granfiitimo per tré capi , clic fono : I» La 
qualità dell’ Oggetto perduto . II. La cagione, 
per cui ella penfava di potere averlo perduto . 
HI. Il timore, che la forprendeva a raffigurarli 
gli avvenimenti di quella perdita . Mcditiaiuc 
bene quelli tre Punti . 

PUNTO I. 


CONSIDERA ZIOSE. 

C onfiderete , Anima mia , che quanto s’ha 
più di dima . e. di Amore per una cola » 
tanto più acuto, e più vivo fi niente il dolore 
nel perderla. Riconofceva Maria in Gesù tut- 
to il merito , eh’ egli aveva d' edere amato 
con ogni pollibile amore , (tanti le di lui quali- 
tà , eh’ erano le più degne di quante podouo 
darli , o immaginerfi in un Uomo; grandmi, 
marne nte perciò lo amava d'un amor naturale, 

P Er foddisfare al precetto della legge Mo- come fuo Figlio, dotato d’ una beltà , manic- 
faica , eh’ era di andare a prefentarfi nel rofrtà , e faviezza indicibile , e molto più lo 
Tempio in certe Solennità , fi porta Maria in amava anche poi d’ un' amore fnprannaturale , 
Gcrufatemmc in compagnia di san Giufeppe , come vero figlio d’ Iddio . Avendolo dunque 
e conduce feco anche il Fanciullo Gesù, ch’era perduto, che afpro Dolore bifogna dire ne 
nell’età di dodeci anni . Ivi compiuti i Tuoi fpcrimcntalTe nel Cuore Mirate l'afflitta 


MEDITAZIONE SECONDA 

Sopra il feconde Dolore . 

DI MARIA, 

Per la perdita del Fanciullo GESÙ’. 


doveri coll’ Orazione , ed oblazione dei Sa- 
grifizio , ella elee dal Tempio per la porta del 
le donne , di ritorno alla fua cafa di Nazaret: 
efee anche San Giufeppe perla porta degli Uo- 
mini , ed in tanto il Divino Fanciullo nella 
gran folla deliagente» ch’era eoncorfa alla 


Madre , come in que’ tré giorni non fa far 
altro , che piangere , gemere, e fofpirare’, 
fenza poter nè mangiare , uè dormire , né pi- 
gliarfi un poco di ripofo , o quiete. Ora fi ri- 
volge a Dio, ora agli Angeli , or’ agli Uomini 
per trovare pur chi le dia una qualche nuova 

del 
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del Figlio ; ma non ricevendo eoa ferro , né che abbiate perduto voi , o Maria , e pure no» 
dai Ciclo , nè dalla Terra, il dolore fi rinfor me ne dolgo per niente. Che cola è quella ? 
za , e fi accrefce , e le fi concentra nell’ anima. Vorrei anche efercitarc la compatitone verfe di 
Ella non può aver bene , perchè nell’avere voi; ma a dirla, come la fento, piti è dovuta 
perduto Gesù , conofce d’avere perduto ogni la compatitone a me , per elfer’ io lenza dolore 
bene: folamente addolora, e fi. reputa una delle perdite mie , di quello fi debba a voi co- 
Grcatura la p,n infelice del Mondo , per non tanto Addolorata per la perdita vollra . Deh 
elTervi nel Mondo miieria alcuna , eh* ella Ili- lafciate perciò , eh* io vi domandj una grazia : 
tifi di poterli comparare alla l’uà, in aver perdu- Allegeritevi il voflro Dolore voi llefia , col 
to Gesù , che era la fua luce , la Tua vita , .la darne una parte a me , quanto ne può efserca- 
(ua gloria, il Tuo Teforo , ilfeo tutto . pace quello mio milcro cuore . Fatemi cono- 

fcerc il Sommo bene, che ho perduto , ed il 
RIFLESSIONE* Sommo male , che è per me quella perdita ; e 


V OI ben vedete , quanto Maria meriti d’ef- 
fere compatita in quelto fuo dolore , che 
potrebbe dirli il più grave , e più acerbo di 
quanti alrri ne avelie ; per la ragione , che in 
quelto non ebbe la prefenza del Figlio , da cui 
in tutti gli altri Dolori ne ritraeva conforto . 
Ma per eccitarvi maggiormente alla compaflìo- 
ne , ridettele un pòco, anima mia , fopra 
voi della : quante volte voi ancora avete per- 
duto Iddio , perdendo la tua Santidìma grazia 
col peccalo?-.. £ dopoaverlo perduro, che 
dolore avete avuto , o rimollrato per quella 
perdita ? ...Dopo averlo perduto, che premu- 
ra avete indi avuta a cercarlo? • Quante volte 
avete pallata lenza Dio una gran parte dell’an- 
no, feguitaudo a sfrenatamente peccare ? .... 
E ciò nulla ottante avete potuto tranquillamen- 
te gioire ne’ pafi'atempi del Mondo , lenza pi- 
gliarvi per quella perdita punto di pena , o 
tattidio ? .... Quante volte più vi liete accorata 
per la perdita di qualche vari tà temporale , clic 
per la perdita del voltro Dio ? ... Mancando 
nella verità del dolore , anche in accollarvi 
alla Conleflìone , quando piti che mai dovevate 
efier dolente ? .. . Quelt’ è , che finifie di «af- 
figgere il cuore di Maria, la pochifiima dima, 
if pochitliino conto, che voi vi fate d’ iddio . 
.Compatitela, e conlola tela. 

COLLOQUIO. 

N EI meditare quello volito dolore , o Ver- 
gine Sagratiffima , io mi fento abbrucciar 
di vergogna; imperocché fe avelie voi unta 
pena d’ avere perduta la fola corporale prefen- 
za del vo/fro Divino Figliuolo : benché per 
altro egli fempre lode con la fua grazia nel vo- 
flro cuore tutto ripieno d’ Amore'd’ iddio; che 
devo dire di quella mia infenfibilith , e flupi. 
d.zza, dopo avere tanre volte perduto per il 
peccato Ja grazia d’ Iddio . e 1’ amore d’iddio ? 
CcrtilJimaraente ho perduto più io, di quello. 


fate che il cuore ne lia contrito . 

F R U T T 0 . 

U N' atto di Cantrizione , ed un fedo Pro- 
ponimento di fare (lima della grazia d’id- 
dio fopra ogni cola. Vada tutto; ma non 
giammai la grazia d’ Iddio . A perdere tutto 
il refio, io perdo poco, fe voglio far bene il 
mio conto; ma a perdere quefta, io perdo 
tutto .... Quali fono le occafioni , che pofsono 
farmi perdere quella gwzia ? . . . . Voglio fug- 
girle,. 

PUNTO II. 

CONSIDERAZIONE. 

C Onfiderate , quali fòfsero i penfieri di 
Maria in que’ tré giorni, eh* ella cerca- 
va , e non trovava il fuo fmarrito Figliuolo . 
Benché la Cofcicnza non le poterti: rimordere 
tampoco d’ una menoma imperfezione ; con 
fottigliczza però la efaminava , c diceva: Oh 
Dio ! Chi si, che ’1 mio caro Gesù non (ufi 
forfè da me Partito per qualche dilgullo , ch’ab- 
bia da me ricevuto ? Può edere forte , ch’egli 
fe ne fu andato, perché averi conofciuto, che 
io non fon buona di fcrvirlo , com’ egli meri- 
ta . Ah ! Vita della mia vita , mio caro bene, 
ovefietc: Che difoiacerc vi ho dato? ed in 
che vi ho offefo ? Vi domando perdono d'ogpi 
mia ignoranza, d* ogni mia colpa , fe ho man- 
cato in afljftervi ; c non avere di voi quella 
cura, eh’ ero obbligata d’ averne . Qnelii con 
altri ùmili fi può credere che fodero gli sfoghi 
del fuo dolcilfimo Cuore , formi: io ella varj 
fofociti, per non faper la cagione dell’ ederfi 
il Figlio si improvvilamente perduto . Non vi 
pare , che in tale fiato ella meriti compatitone? 

RIFLESSIONE. 

R iflettete a quella Umiltà di Maria, che 
dovea rendere attoniti gli Angeli . Ella è 

pie» 
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piena di grazia , e innoce ntifiima , che fu 
ìernpre efe.ite da ogni colpa Originale > cd At- 
tuale : e nondimeno fi reputa colpevole , e 
a’ iufofpcttifcedi aver perduto Gesù per qual- 
che occulto fuo fallo , o mancamento , non da 
lei conofciuto . Mettete , anima mia , a 
confronto di quella umiltà la roltra grande fu- 
petbia » con la quale tante volte cercate di 
comparire innocente , anche ove fiele più che 
mai veramente colpevole .... Maria Vergine fi 
vi immaginando con virtuoli Colpetti di avere 
in fe delle colpe , che ne tampoco in apparen- 
za ella ha » e voi , che in realtà, avete com- 
medi tanti peccati , quanto vivete dimendica- 
ta di tlT. re quella gran peccatrice, che liete?... 
Quante feufe , quanri preterti voi allegate 
nelle occorenze , a ficoprire la vollra turpe 
malizia ? . . . . Voi fate di tutto per non edere 
tenuta maliziofa dagli altri ; e quel eh’ è peg. 
gio , fate di tutto per non lal'ciarvi conolcere 
malizio!» tampoco voi a voi ilefsa ... Conolce-. 
te almeno il bifogno diremo, che avete dell* 
umiltà , .... domandatela a Maria, per Capere 
poi praticarla : e per ottenere da lei quella 
grazia , ef.-rcitate verfo di lei qualche affetto 
di compadrone . 

COLLOQUI 0. 

I O vi compatito, o Vergine Addolorata, 
nell* afflizione > che voi vi accrefeete di 
voi medefima» in perniando di avere forfè per- 
du to il Figlio per voflra colpa - Ma confidate- 
vi , che non é vero , vi fu in voi quella col- 
pa : egl’ è la vollra Umiltà, chevi fa pare- 
re cosi . Ed oh che di qucfla umiltà ne ho 
pur’ io un’ dlrcma necediti . Senza umiltà è 
imponibile , che iomi Calvi : e non avendo- 
ne io di quella i)c anche un picciolifsimo gra- 
do , che avrà da efser di me ? .... Io ricorro a 
voi , che fiete la Regina degli umili: deh con- 
cedetemi la grazia d’ una vera umiltà a ricono- 
fccrmi , ed attenermi per quel eh’ io fono, un 
vii ifsimo nulla , che non ho altro del mio , fe 
non che la mia fola malizia .V’ ho già doman- 
dato altre volte un Cuore contrito, ora ve lo 
domando ancora umiliato ; e ve ne prego per 
quell’ amore gran iifàimo , che voi avete fem- 
pre avuto alla lauta umiltà . Fatemi umile 
nella maniera, che voi avete caro, eh’ io fia: 
acciocché con quella Virtù fii fatto degno d’ i- 
m itarvi , ed onorarvi. 

FRUTTO. 

P Ropongo di prendere affetto alla Santa U- 
railtà ; leggere volentieri quei libri, che 


trattano dell’ umiltà, penfare volontari a que* 
motivi ,. che mi polsono infinuar 1* umiltà ,. 
ed in tutte le mie Orazioni ricordarmi di chie- 
dere a Dio quefta Umiltà, per i meriti deli’ 
Umiltà di Gesù, e delia fua Madre Santissima. 

PUNTOII1. 

CO N S I D E R AZIONE. 

C Onfiderate che , benché Maria Vergine 
a v effe fperanza di ritrovare il fuo perdu- 
to Figiuoio ; aveva tuttavia ancora un certo ti- 
more , che in que’ tré giorni non celiava d’ af- 
fliggerla. Sapeva ■ che regnava allora Archelao, 
Figlio del crudeliffimo Erode : E chi la, ella 
diceva, checoffui non vada imitando l’ inu- 
manità' di fuo Padre, il quale fece morire ne’ 
contorni di Betleme tanti Bambini , per dare 
la morte anche al mio? Chi fa , che ’i mio caro 
Gesù non fia forfè flato prefo , e porto in pri- 
gione , ove patifea de’ guai? Sapava ancora 
Maria, che il fuo Figlio aveva grand’ amore 
alla ritiratezza, ed al patire ; e chi la perciò, 
ella diceva , che non fiafi ritirato ài deferto , 
per darli all’aullerità in compagnia di San Gio- 
vanni BjttFla? Ed avendo egli fatto nuovi di- 
fegni della fua vita , io non 1’ abbia forle piu 
a rivedere? In que’ tré giorni aveva cosi dif- 
porto il Signore , che Maria non averte alcuna 
luce , o rivelazione del Cielo intorno allo (lato 
del Figlio ; c però ora fpinra dalla fperanza di 
ritrovarlo andava follccita di quà, e di là a ri. 
cercarlo, ora forprefa ancor dal timore di aver- 
lo forfè più a ritrovare , fi ritirava a lacrimare , 
ed a finghiozare . Chi non ha cuore di pietra » 
come potrà far di meno a non compatirla ? 

RIFLESSIONE . 

R riflettete quanto quelli tre giorni doveva- 
no effere tormeutofi , e quanto ancora 
dovevano parer lur.ghi a Maria . La di lei pena 
potrebbe quafi dirli limile a quella, che pati f- 
cono le Anime del Purgatorio: abbruciano 

2 uefte d’ amor d’iddio , fofpirano d’ unitfi a 
)io , e fpcrano di prerto unirgli)! : ma intanto 
né lo vedono , né a lui fi unifeono; edé anzi 
la loro prolungata fperanza : che più I’ affligge 
cosicché poche ore fembrano loro molti anni . 

L’ irterto fu di Maria : fe non che la pena alte 
Anime del Purgatorio è dovuta , per finire con 
erta di purgarli dalle ior colpe : e che v’ era 
mai da poterli purgare in Maria , tutta pura , 
immacolata lenza neo di alcuna menoma im- 
perfezione ? Se dunque s’ha qualche fenfodi 

«om- 
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eompiffione fu le pene , clic (offrono con giu- 
rtizu le Anime del Purgatorio ; cerne non d». 
vrà edere compatita Maria si addolorata, e sì 
innocente ? Intendete voi bene , Anima mia , 
che voglia dire aver compaflìooe di Maria ; la 
Madre di Gesù Crifto ? . . . In un travaglio,, 
,cbe è per lei il più grande di tutti J travagli di 
quello Mondo 

colloquio. 

S l’conofco, o Beatiffim» Vergine , i tùiei 
doveri , che io fono per molti capi obbli- 
gato di entrare a parte con voi nelle voftre 
pene ; ma oime ! quanto è duro quello mio 
cuore ! Io mi dolgo di non avereper voi quella 
tenerezza , che “dovrei , .e vorrei avere : ma 
deh fe non I' ho io per.voi , abbiatela voi per 
me nel mio miferabile (lato. Voi finalmente 
non perdette Gesti, che tré giorni, dopo fi 
quale lo ritrovarte , ed il timore , che avelie di 
non trovarlo, era cagionato dalla vottra fola 
umiltà . Ma io, dopo aver perduta la grazia d’ 
Iddio per il peccato, non lo già di averla per 
anche troiata ; no, io non Io fo; ed ho giuda 
ragione di temere, e tremare ; perchè fe la Gra- 
zia d’ Iddio ft trova in una penitenza , la quale 
fia vera , io non fo quella vera penitenza di a- 
verla fin’ ora mai fatta . Chi fa', ch’io ancora 
non fia nella difgrazia d’ Iddio, eheincorfi, 
qualor tante volte gravemente peccai ? Chi fa ? 
Io dilli , ne temo ; ma tuttavia non mi dibatto, 
perchè lento dentro di me una viva confidenza, 
che prima però di morire abbi da ttovarc quella 
grazia col voftro ajuto . Voi dunque che liete 
la Madre della Divina grazia , aiutatemi: Afa* 
ter Divine grati* , ora prime: impetrate mi un 
vero fpirito di penitenza , comunicatemi un 
poco di quella follecitudinc , che voi averte a 
ricercare Gesù , dopo di averlo perduto ; e fpe- 
roch’ egli averà anche per me lab n ntàdi la- 
feiarfi trovare , fe io averò premura , ed ulerò 
]a dovuta diligenza a cercarlo.. 

f X j U T T-0 . 

D Uefono i frutti della yen peti ite mi : 
uno, attenerti dalle cofe illecite, coll* 
jnfiflere all’ emendazione de’ mali abiti fatti. 
L’ altro , attenerli anche talora dalle colè leci- 
te , con fentimcnto di virtù ; c quanto com- 
porta i’.umanità , fuggendo certi piaceri,' e 
dandoli a cette penalità : ed in quelli due frut- 
ti propongo di efercitarmi , mortificando ogni 
giorno in qualche cofa- la gola , la loquacità , 
la curiofità cc. in penitenza de’ miei peccati , 

(a) In Medit, Vìt, ChriSti eap. 7,*. 


MEDITAZIONE TERZA. 

Sopra il Ter^o Dolere 

DI MARIA 

Per la licenza , che prefe Gesù di 
andare alla Mtrte . 

E ’ Non meno pia . che giuda la meditazione 
de’ Santi Padri , fpcciaimeatedi S., Bona- 
ventura (a), che Cesti Cri lo, prima di andar 
alla Morte , preudeflè partenza dalla fua Ma- 
dre Santiflìma , coll’ averne il fuo afi'ento . E 
la ragione di ciò fi ricava, percliè e endofi ' 
Gesù Crirto diportato tempre da Figlio ub- 
bidientiflimo , ed ofi'eqtiiofifiimo alla Tua Ma- 
dre , non e verifimile , che volerti "mancare 
nella convenienza col partirti da Lei per an- 
dar’ a compire il maggiore de’ fuoi negozi, 
che era la Redenzione del Mondo , fenza li- 
gnificarle il tutto , e prendere il fuo congedo, 
con la fua buona licenza; tanto più che le 
aveva già notificati tanti altri Mifterj occulti 
della Divina Sapienza , e molto bcuc.fapeva, 
eh’ Ella era ralfegnatifliaia al Divino volere . 
Ritrovandoli dunque Gesù Grillo in Bcttania, 
ed effendo per incamminarli verfo Gerufalem- 
me , per ivi celebrare 1’ ultima cena ; noi pof- 
fiamo raffigurarci ; che chiamarti: in difparte 
Maria, e con Erta fi trattenerti a conferire li 
fuoi difegui , qualmente a ere arvicinavafi il 
tempo di doyerfi porre in efecuzioiie il de- 
creto del .Padre Jlierno. Ma quali fo fiero iti 
udP iocontro i doloro!! fentimenti di Maria, 
pud comprenderlo nel .fermarli , con Icrietà 
a meditare quelli tré Puuti . I. Le parole , che 
dovette dire il Figlio alla Madre . II. Le pa- 
role , che la Ma ire dovette rifpondere al Fi- 
glio . III. E quell’ ultimo Addio . che dovet- 
tero darti a .vicenda . 

P UNTO < 1 . 
CONSIDEX AZIO NE. 

C Onfidcrate , -che ritiratoli Gesù Crillo in ' 
-una Stanza con la fua Madre amantif- 
lima , così può .crederti, prenderti a dirle : 
orsù Madre mia non vi rincrefca la nuova,* 
che vengo .a darvi : fo che liete ralTegnata al- 
la Divina volontà ; ma cgl’ è adclso appun- 
to , che dovete più che mai rallignarvi . E* 

f iunto il tempo determinato dal etiche mio 
adre , per operare la Redcnzrone , e Salute 
eterna , delle Anime , coll’, effu.lìone del mio 
Sangue , e col Sagrifizip della mia vita . Da. 

temi 
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temi dunque buona licenza , che io vada al- 
la morte: devo morire in Croce ; e quella 
fera (arò dato in mano de’ miei nemici, che 
faranno di me tutto il peggio, che Sapranno , 
e potranno farne . Ma fìccorae daite il vedrò 
confenfo per la mia Incarnazione . quando fe- 
de Annunziata dall’ Arcangelo Gabriele : cosi 
deriderò il vodro confenfo ancora per la mia 
morte . yi ringrazio di tutti gli denti , e tra- 
vagli , che avete foderi! per me . Benedite , 
o Madre la Partenza , la Paflione , la Morte 
del vodro Figlio . Io vi lafcio , e vi lafcio nel- 
le mani d’ Iddio . Bifogna avere pazienza .... 
Alt’ udir quelle, o limili altre parole , imma- 
ginatelo , anima mia, come dovea dare il cuo- 
re di Maria . Quante parole , taute acute pun- 
ture . Direttamente lì inette a piangere , e va 
dietro col Pannolino ad afcingarfi fé lagrime . 
Che ne dite al vederla ?... Per poco amore , 
che abbiate rerfo di lei , non deve badar que- 
do poco a farvi piangere di tenerezza con 
Lei • ... 

RIFLESSIONE. 

R ldettete, che non occorre Ella penfi , nè 
‘come poffa fare a liberar dalla Morte il 
luo Figlio ; nè come polla fare a fofpendere ,o 
differirne I’ Elocuzione . Il decreto del Padre 
Eterno è immutabile, inapcllabile ; e quanto 
alla follali za , che Gesù Crido debbi morire 
in Croce ; e quanto al tempo . che non può 
prolongarfi con altri termini . KiJi è nella 
mattina del Giovedì Santo, chefilicenzia.il 
Figlio dalla tua Madre, ed è nella lera dell’ 
ideffo giorno , eh’ Egli ha da efiere prefo , per 
edere "crocififlò nella feguente mattina. Se 
perù il folo prevedere quella Padìone , e que- 
lla Morte lignificata nella Profezia di Simeo. 
uè , quando il Figlio era ancora Bambino, le 
cagionò allora un cosi atroce dolore ; che do. 
lore farà dato per Lei all’ udirli dire dall’ idef- 
fo fuo Figlio , che 1’ ora di queda Padìone , e 
di queda Morte gli è vicina , prodima , immi- 
nente , inevitabile , innaltcrabile ?.. .Se vo- 
lete apprendere , Anima mia , quanto quedo 
fuo dolore fia grande , io non vi dico altro, 
fc non che ricordatevi, quanto fia grande il 
fuo amore già crefciuto verfo a Gesù fin dove 
poteva crelcere , nell’ averlo goduto trentatrè 
anni di compagnia . Tanto vi balli per ecci- 
tarvi alla compaflìone , e dir gemendo. 
COLLOQUI O. 

S ' E io mi fedi trovato prefente , o Maria , 
i allorché il voliro carilfimo Figlio Gesù vi 
diffe quelle parole d> tanta tenerezza a do- 
Tom, I-X. 


mandarvi partenza , e licenza di andare alla 
morte, non avrei già potuto a meno di non 
piangere inceffantementc con Voi; e mi vie- 
ne da piangere anche adeffo a folamente pen- 
farvi . Che pietà non farebbe ciò a chi che fia , 
il vedere una Madre , c Madre si amante , co- 
me liete Voi nell’atto di afcoltare un fuo Fi- 

S lio , e Figlio tanto amabile , come era il vo- 
to , che le viene a domandare licenza di an- 
dar ad effere giulliziato con una tanta ingiù- 
Itizia, tanta crudeltà , ed ignominia ? O quan- 
to povera Madre vi compatifco? E tanto più, 
perchè chi è più in caula de’ voflri dolori di 
quel che fia io Iteffo ? Mentre Gesù vi doman- 
da licenza di andar a morire per i peccatori 
del Mondo, vi domanda licenza di andar a 
morire in particolare per me , ... ed effendo io 
di tutti i Peccatori il più maliziofo , e più in- 
rato, io fono , che più di tutti vi Ita si tri- 
olata , e si afflitta. Chi dunque più di me è 
obbligato a compatirvi ne’ voltri immenfi do- 
lori ? Deh fate o Vergine Santiflima, eh’ io 
mi ricordi fempre.e della roflra Paflione per 
compatirla , e della mia malizia, che ne fui la 
Cagione per dcteitarla ? Io non pollo p ù pian- 
gere , fe voi non mi date le lagrime di rom- 
pa (Ho ne , e lagrime di contrizione . 

F R OTTO. 

P Ropongo di mantenere , efempre più ac- 
crefcere in me la divozione alla Vèrgine 
addolorata , poiché a me corre il debito di effer- 
ne più divoto di tutti: ed ogni giorno però 
.voglio ricordarmene : e con eflò lei condolermi 
de’ fuoi dolori . Cento mila lagrime , che io 
fparga per lei, non ne vagliono una di quelle 
eh’ ella ha fparfo per me . 

PUN TO II. 
CONSIDERAZIONE. 

N ON poteva, parlare Maria ammutolita per 
dolore , ma pure fqperiore a fe Beffa con 
una eroica virtù, inginocchiatali a piedi de! Fi- 
glio , cosi rifpoffe con poche parole , interrot. 
te da’ fofpiri , da’ fingulti , e dal pianto : giac- 
che cosi vuole Iddio , fia fatta , non folamente 
in quello, ma in tutto, la fuprema di lui vo- 
lontà. Andate pure , o mio Figlio , ubbidite : 
ne ho di voi buon efempio . Voi vedete il mio 
duolo : fe vi folle mezzo , che io ancora potefli 
venir a morire con voi , quelto farebbe [’ uni- 
co mio confòrto , ma fe non li può , pazienza: 
mi portate però via il mio cuore , che farà fein- 
pre cop voi . Ricordatevi offerirlo a Dio, qual- 
G ora 
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ora gli offerite anche il vofiro . Poiché fi tratta 
della falute eterna delle Anime, mi fommetto 
alle difpofizioni della mifericordia d’ Iddio: 
adoro la maggior Gloria d’ Iddio; e fia pur fat- 
to , non quello che voglio io , ma quello , che 

vuole Iddio Diceva Maria guelfe perule 

di tutto cuore , ma foto Iddio lo fa > con qual 
cuore . . . O cuore ! Chi aveffe potuto vedere 
le fue aogofeit ! .. . . 

RI FL £5S 10 NE. 

R imettete , che , benché Maria aveffe per 
opera della gratin , una pieniflìma con- 
formità al voler d’ Iddio.- non reflava di effere 
milladimeno fcnlibiliffima ancor la Ina pena , 
richiedendo così la Natura . Ah ! Si può cena 
ccpir quello , nè anche di una madre di quelle 
ordinarie , e comuni ; che accon defcencia alla 
morte di un fuo caro, cd unico figlio lenza 
una tormentofa convullioime delle lue vifeere?.' 
Ma quello , che voi più dovete rimettere Ani- 
mio mia, egli è ,cbe il motivo , per il quale 
Maria ha dato il fuo confenfo di lafciar andare 
Gesù Crillo alla morte , é (fato quclto , perchè 
fi trattava di dover’ egli morire per voi ; po- 
feiachè qùand’ anche i:i tutto il Mondo non 
vi foffe Hata altra creatura peccatrice , che 
voi; ficcome per voi fola non avrebbe Gesù 
certamente ricu fata la morte ;cosi pcrvoi fola 
non avrebbe tampoco Marta ricufato il fuo af- 
feafo. Che grand’ amore dunque convieni! di- 
re , che verfo di voi fia il fuo , mentre fi con- 
tenta , che vada il fuo dilettilfimo Figlio a mo- 
rire , affinchè dalla di lui Morte voi uè abbiate 
la vita ! Ringraziatela , e filatele grato nel 
compatirla . 

COLLOQUIO. 

(Jante obbligazioni ho io con Voi , o. 
Vergine fagratiflìma! timido Gesù ro- 
Uro f iglio vi domandò licenza di andar 
a morire per me , Voi potevate rifipondergli . 
Chi è costui , che meriti , andiate a dure per lui in 
voftra pre^ iofifii na Vitti ? Voi .fitte Figlio di li- 
dio , Signore , e Padrone' de li' Vniverfi ; e costui 
è un v- ifiino vermicciuolo , P infimo di numti fin* 
no ni Mondo : non importa la fpeja ,che andiate , 
o Grill mio , a morire per chi non è degno di vive 
re , ed è anzi degno dt mille morti * 4 . -■ Cosi avre- 
ffe potuto dire ; ma cosi già non dicelle , o 
Maria, tutta amore per me Vi ringra- 

zio del voftro amore , c prego tutti gli Augeli 
dei Paradifb, che vi diano o°ni polfibilc rin- 
graziamento per me Mi difpiace , che fiate 


si addolorata per mia cagione . Vi compatifco» 
c vorrei, che tutto 1’ illeffo mio fangue fi con- 
vcrtiffe in lagrime , per vcrfarle fopra il vo- 
flro dolentiflìmo cuore ....- A fine d’ imitarvi 
nell’ amore , che avete avuto per me , doman- 
dovi quella grazia, che tu’ impetriate dal vo- 
lt ro Figlio usi vero amore a tutti i mici prof- 
fimi ; cosi che io voglia loro tutto quel bene, 
che voglio ancora a me fteffo e fpcciahneute 
quel Bene, eh’ è il più vero di tutti i beni, la 
falute eterna dell’anima. 

FRUTTO. V' 

P Ropongo ad imitazione di Maria Vergine, 
e di amare crilliaur.mejttc tutti i miei 
proffimi , cooperando j ove potrò , alla loro 
eterna falute. Se in altro modo non poffo 
cfercìtarc la carità , vi è fempre quelto , che 
poffo raccomandargli a Dio , e pregarlo , che 
a clafchediino dia. la grazia di arrivare a— < 
falvarfi . 

PUNTOMI. 

CONSIDERAZIONE 

F idilo che hannoGcsù, e Maria quell’ amo, 
rofo , e doloralo colloquio ; fi danno V ul- 
timo addio con un pietofilfimo fguardo ; eq in- 
caminatofi Gesù Crillo co' Aio! Apertoli verfo 
la Città di Gerufalemme , fe ne rella Maria in 
compagnia della Maddalena , e di alcune altre 
Donne Sante , che le afiilleva come a degli a 
Madre dell’ lor Divino Maeflro . . • Al vederla 
quelle in quella fua ciera tutta malfa, c piatir 
gente , le fi fanno attorno ad invelf igare la ca- 
gione di quella fua si Iftaordinarla afflizione : 
ma ella impedita dalla forza del . gran dolore 
non può profferire neanche una mezza parola 
Tutte intanto, al rimirarla , che piange con 
lagrime tanto amare , fi mettono a piangere 
per compatitone : ed indi a pocO rinvigorita dal- 
la generalità del fuo fpiri to > racconta loro il 
motivo di quel fuo pianto , che è per aver fi- 
nito di godere il fuo Figlio da lei partito per 
andare ad abbandonarli in preda de fuoi nemi- 
ci , cd a morir fulla Croce . , . Raffiguratevi 
Anima mia , che bisbiglio di crepacuori , c di 
affinili dovette allor foìlevarfi . • . lineile che 
alla prima volevano confidare Maria, hanno 
ora bifogno di effere confolate; c Maria fattafi 
fuperiorc alia fua invincibile pena, con ma- 
gnanimità le confola , dicendo loro i che bifo- 
gna in tutto raffegnarfi alla Divina volontà , e 
voler fempre non quello , che piace a noi , ma 
quel folo, che piace a Dio . 
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. RIFLESSIONE. 

R Ifflcttcte, quanto fia degna Maria dieflerc 
compatita , c quanto degna Hi elfere an- 
che imitata. Tra la compaflione , ei’ imitazio- 
ne v’ è nuiladimeoo gran differenza . A com- 
patirla voi potete pregare ali Angeli , edi San- 
ti ; che fupplifcano le voftre veci , che per voi 
piangano . ed in voflro nome con elfo lui fi 
condolgano; ed ella aggradirà , che chiamate 
quclti ajutt in foccorfo della vortra debolezza , 
avendone merito anche voi di quell’ affetto , 
.eh’ è virtuofo 1 ma chi é , che polla per voi con 
voflro profitto imitarlo : quello a voi s’ appar- 
tiene , e Maria da voi lo afpetta . Che bell’ e- 
fenjpio ella vi dà, di conformarvi in tutto alla 
Divina Volontà . Voi dite , Anima mia , che 
quando vi trovate alle volte per certlvoll ri tra- 
vaglisi afflitta , e turbata ,non fiete capace per 
allora di raffegnarvi ; ma rimirate Maria . Che 
ha che fare ogni vo/iro travaglio col fuo ? Che 
ha che fare, tampoco ogni voftra afflizione con 
la fua,la qua! è incomparabile? Ntilladtmeno 
si travagliata, e si afflitta , o quanto è rafTegna- 
ta 1 . , .‘Imparate , c pappiate farà fempre a lei 

f i iti cara quella virtuofa imitazione , che qua- 
unque vdllra piti tenera Compaffionc . A nulla 
giova il turbarli , ed-il raflegnarfi vale una bea* 
. ta Eternità . • 

COLLOQUIO. 

A Rapprefentarmi la Maddalena , c le altre 
Donne , chi ri. fanno compagnia nel 
Pianto, torniremo, o .Vergine Reatifsima, 
ad iutencrirmifi il Cuore ; ma l’oggetto , che 
ni’ obbliga alla compaflione., fiate voi troppo a- 
mareegiata in quell’ultimo licenziarli , e par- 
tirli del voftro Figlio. Allorché lo perdefte 
Fanciullo nell’età di dodici anni , avevate fit- 
tamente qualche timore , che poteffe intrave- 
n irgli . del male : e di tutto lo ritrovarle ppi fa- 
no , e fajvo - Ma aderto non è , che Gesù Cri- 
'fìo da voi fi parta , fenza lapcrfi dov’ egli va- 
da . .Voi lo fapctc, eh’ egli va ad effere inca- 
tenalo , .flagellato , coronato di fpine , e po- 
llo in Croce ; e non v’ é piti raggio per voi di 
fperailza', .eli’ egli ritorni a lafciarvi godere 
della fua (olita compagnia . O Madre Santa, io 
non fo gii come facelle a re (il le re , fenza foc- 
combere alla violenza del gran dolore.. Ani- 
miro il voflro grand’ animo , fatto fòrte 'dalla 
raffegnazionc alla Divina volontà , e deh ot- 
tenete la -grazia rii quella virtù anche a me . 

(a) Medie. Vie, Chrift, cap. 70, 


Mille avverfità io. mi con turbo , m’impazlei». 
to , mi adiro , e non ledo prendere , tome do- 
■vrei coll’ umiliarmi alla difpofizioae d* f.t iio . 
Ma voi , che m’ avete dato un sì degno (Tem- 
pio di quella conformità , impetratemi ancor 
quell’ ajuto ; che mi è perciò ueccffario , ac- 
ciocché porta coll’ imitazione onorarvi . Vi pre- 
go per quel dolore acetbiflìmo , che voi Tenti- 
ne nell’ accondcfccnderc alla Morte. del polirti 
. Figliuolo , conformata in tutto ai volcre-dTd- 
dio . 

F R OTTO. 

A Ttenderò a fare il buon’ abito dfrafle- 
gnarmi a Dio nelle picciofe. contrarietà , 
per potere poi con facilità raffegnarmi anche 
nelle grandi ,. che mi poffono avvenire . Pra- 
ticherò a quello fine quei!’ Orazione. Giacula- 
toria, che da Maria Vergine era lolita dirli r 
File , 0 mio Dio , che in quello .giorno , ei in tutti. 
U vira mia , fia fatta in me la Poltra, Santi fimi 
P olontà : fatemi conofierc te cofe di _ vostro gusto , 
e datemi grafia di farle . 

MEDITAZIONE (QUARTA 
Sopra il primo Dolore 

DI MARIA 

Per P incontro di Gesù che va con la Croce 
. al Calvario . 

M Entre Maria fe ne ila ritirata a far Orazia- 
ne , per apparecchiarli a. foffeiurtf la qr a - 
vezza del fuo imminente travaglio , viene Sa a 
Giovanni ( come San .Bonaventura contem- 
pla ) (a) ,, tutto affannato a ragguagliarla . di 
.quanto occorre . ■ Non può parlare , per elfere 
an eh’ egli fuor di modo appaflìonato , e Soffo- 
gato dal duolo . Con parole tronche le dice 
folamente , elfere flati tanti i ludibri , tanti i 
tormenti fatti foffrire a Gesti , che non potreb- 
bero dirti , ne immaginari] . Ag^ungc , elferfi 
or’ or pronunciata da Filalo la lenténza di- far- 
lo morire in Croce , cfTcrfi la Croce di già pre- 
, parata ; non efiervi tempo da perdere , -fc of- 
fa ha caro di vederlo ancora una volta. Ali’ 
udir quello annunzio , benché Maria li ritto- 
vafTe molto debole, e fiacca, per non cverc pre- 
fo più né ripofo.nè rcficiamcnto dopo la parten- 
za del Figlio, cd avere fpefo tutto quel tempo lb- 
lamentein addolorarli, ed in piangere , anlìo- 
Ifima di rivedere il fuo caro Gesù , .elee im- 
mantinente di caf;; con la Maddalena , c con le 
G a al- 
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altre donne» s-' incammina là a quella volta. 
Giunta fuori della Citta di Gerufalemme , ove 
s’ è in marchia a condurli al Calvario il povero 
fentenziato , cerca 1’ afflitta Madre di farli in- 
nanzi ; ma non può per la gran folla di gente 
prefo perciò il travcrfo di un’ altra llrada , fug- 
geritale forfè dagli Angeli, dopo un veloce 
cammino , arriva ad nn certo polto , per dove 
il Figlio deve pafsarc j c qui loafpetta . Ma 
per intendere , quanto (ia dolorofa la di lei 
Paflionc in quello incontro , fermatevi a medi- 
tare con S. Bonaventura (a) in tre punti , come 
Itia il cuore di Maria. I. Intanto eh’ ella afpet- 
ta di vedere a momenti , che palsi il Figlio . 
II. Intantochelo vede a paffurc . IH. E dopo 
cb 5 egli- é paflàto . 

PUNTO I. 

CONSIDERAZIONE. 

C Onfiderate Maria fui cantoncino di una 
firada , a mezzo il Monte Calvario , che 
at'pctta Gesù , fatta già conlapevole , eh’ egli 
deve pallate ivi poco da lungi . Tutto il piano 
giù a baffo , e tutto il colle , e ripieno da ogni 
parte gente , che fari quaftnon meno d’un mi- 
lione . convenuta per curiofità allo fpettacolo 
padano all’ insù le compagnie de Soldati", chi 
a cavallo, e chi a piedi , tutti armati a caute- 
la , e culiodia , che il condannato non poffa 
loro edere tolto . Padano i capi dell’ Ebraismo , 
ed i Farifei , che danno fegni d’ allegria , e di 
feda; e fi rivoltano indietro a fare fretta , gri- 
dando , che fc la sbrighi , per la gran voglia, 
che hanno di vederlo predo a morire . O te , c 
vede tutto Maria , col i occhio all* erta , fc vie- 
ne quello; che afpetta , vede a venire uno con 
la Croce-; ma non è quello , che è un Ladro- 
ne . Ode poco lontano un bisbiglio di chi pre- 
me a voce alta , ed incalza : V.i fa ingannatori : 
Va ia Faljò Prefitta, ieHemmiatore di lidio , ed 
accorgendofi Maria , che s’ accompagna con 
quelli trattamenti il Aio Figlio, oli Dio i Oh 
Dio ! 

RIFLESSIONE. 

R Mettete , quanto fia diverfo quell' accom 
pagnamtnto di Gesù Crido al Calvario 
da quello ; che gli fi era fatto , fol poco avan- 
ti , entrando egli con folcnne Trionfo nella 
Città di Cerublemme . Tutti allora con Palme 
d’ Oliva alla mano l’acclamavano perle (fra- 
de : Viva il Figlio di Davide . Viva il Re d’If- 


raele ; c che gaudio dovea averne Maria , al 
vedere il fuo Figlio si onorato , c riconofciut» 
per quello , che realmente egli era? Ma adef- 
fo qnaf mutazione , col foto intramezzo di noa 
più che cinque giorni non ancora compiuti ! 
Voi da qui dovete comprendere, anima mia , 
quanto le vanità della terra , che fogliono chia- 
marli fortuna , e profperità , fiano m efebi ni , 
fallaci, e caduche, quanto fu ingannato, chi 
vive attaccato a quello perfido Mondo , il qua- 
le oggi favorifee , efalta, accarezza , dimani 
tradìfce , opprime , abbandona . Non abban- 
donate Maria : colle Marie ardetela . Quale 
cordoglio per lei , all’ udire quelle barbare vo- 
ci ! Quale fpavento al vedere quegli apparati 
di morte ! Qual batticuore , e tramortiraento 
nell’ afpettare , che di momento in momento 
capiti il Figlio! Abbiate per lei un’ affetto, 
un movimento di compatitone. 

COLLOQUIO. 

N ON vi dupite di quanto vedete, c Ma- 
ria : il vollro Figlio è dedinato ad affere 
il Re de’ Martiri , il Re degli umili ; e ad un 
Ile di coteda sfera ben conviene un corteggio, 
ed una pompa di quella forte. Effondo egli ilKe, 
fiete anche voi la Regina : ma che con forto pre- 
tendo iodi darvi con quede mie fecche parole 
Lagrime io dovrei darvi . Lagrime non affet- 
tate , ma fpremute propriamente dal Cuore : 
e pure mi ritrovo sì arido , e duro , che non 
lo potrei quali effer di più . Deh chi darà ac- 
qua al mio capo , cd agli occhj miei , per com- 
piangere le voltre amarezze, o Maria? Una 
grazia è quclta , di’ io devo chiedere a voi ; c 
voi non me la dovete negare , a folo motivo 
del merito, che avete, di efferc compianta : 
Virgo Virginuin preclara titilli ja:r. non fit amara ; 
fine me tecum piangere. E fui rifteffo di ciò ho 
meditato , deh concedetemi ancora lume da 
conofccre le vanità , e forza per diltaccarme- 
ne . Io fono troppo affezionato a quedo miferò 
Mondo ; e conofco , che quclta affezione mi 
pregiudica , e m’impedifce in quello m’impor- 
ta più eh’ 1; la mia eterna lalute - Ah ! Vergine 
della pietà , in voi confido . Non lo permet- 
tete giammai , che per i beni temporali di que- 
flo Mondo io perda i beni eterni deludo, 

F R OTTO. 

M oderate 1’ attacco alle vanità . Che vuol 
dire vanità ? ... E’ vanità tutto quello , 
che non ferve all’ Eternità . Tutto paffa , tutto 

fini. 


([a) Stim, Div. Amor par cap. 4 - 


Compritela ne (bop fette Dolori . 


finifce ; e voglio, aver !’ occhio all* Eternità , 
che Tempre dura . Credo virati .Eternati ; Credo 
vit.vn Eternati ; Ip fon fatto per la vita eterna : 
e per quella rifoi vo adefTo di vivere.. 

PUNTO IT. 

CONSIDERAZIONE. 


5Y 

chiate? Mirate, anima, mia la Maddalena, e 
le altre Marie , che portandoli coll’ occhio or’ 
a mirare Gesù , or’ a mirare Maria, ripartono 
ora fui figlio, or fulla Madre la compadrone; 
e cosi fate anche voi ; pofciachè a dire il vero 
Qlis non poffit contristar! , ChrifH Matrern con - 
templari , dohntàn cuti Filio , 


F inalmente arriva ad uufito.. donde polTa 
da Maria efler. veduto, anche il Tuo Di. 
lettiffimo Figlio , drafeihata da manigoldi , 
che porta fullt fife fa'ratiliime fpalle I’ 1,'lro- 
mento della Tua Morte in una Croce lunga , ru- 
vida grolla , e di mojto pefo . Ella lo vede , ed 
al primo vederlo fpiuta dall’ amore , e come 
tutta fuori di sé , procclira di farli innanzi per 
andare la ad abbracciarla : ni 3 rifofpiuta da 
quelle furie fenza pietà , e fenza fede , biffi- 
gna che fi contenti di potere folamente rimi- 
rarlo . Lo mira coronato di fpiiie che va tut- 
to a fangue con la faccia tutta imbrattata di 
polvere, c fango, ed imraondiffinii fputi ; 
cosi che non ha quali più ne anche fattezze da 
uomo, tanto eg'i è sfigurato . Lo rimira, ed 
incontrandoli l’occhio dell’ amorofilfima Madre 
coll’ occhio dell’ amabiliffimo Figlio , non fer- 
vono le loro occhiate , che ad accrefcerfi reci- 
procamente il dolore . Si parlano Cuore a Cuo- 
re ; ed ho , anima mia , che udirellimonoi , 
fc potefiiiTio udire , ed intendere quello cor- 
diale linguaggio ? Pena la Madre a mirare il 
Figlio si maltrattato, e malconcio , fenza po. 
tergli dare un menomo ajuto ; e pena anche il 
Figlio a mirare si afflitta la madre , fenza po- 
tergli dare conforto. Dite ora anima mia; 
4L'" 1 tfl 1 J'« non Aeree , Matrern Cimi Ai fi 
f iderei in tanto fitjrplicio , 


COLLOQUIO. 

O .Do la voce di Gesù Criflo , che veden- 
do le Piangenti Marie , racomania loro , 
che piangono nou tanto fopra di Lei quanto 
piuttodo fopra di loro ftefle : e tengo quelle 
parole , come dette unicamente per me . Con- 
donatemi perciò , o gran Vergine , e Madre , 
fe mi rivolgo a riflettere fopra me fteflò . Il 
vodro Figlio ha ragione a dirmi , eh’ io pianga 
fopra di me ; perché in fatti egli patifee non 
folamente per me , ma anche veramente da 
me; ed è il pefo de’ miei peccati , che più 
lo carica, e Iq preme, e Io affanna , che non 
fa la ft» Croce . Ah pSQ&VO io mai a quello , 
che facevo , qualor peccavo ? Nó certamente , 
che non mai avrei peccato , fe avelli nenia to . 
Ecco l’ opera de’ miei peccati fui dorlo dell’U- 
manato Figlio d’ Iddio, che la fa. languire , e 
foccombere ! Ecco l’opera de miei peccati , che 
fàfpafimare anche il Cuore della di lui Santini- 
ma Madre ! O {c potè (13: fare di non aver mai 
peccato ! Lo farei pur volentieri . Ma poiché 
quello è un' imponìbile , deh Spiratemi voi , 
o. Maria , almeno un tale orrore ai peccato , 
che io non necchi inai più per qualunque gran 
cola , ed abbi più paura del peccato , che di 
tutte le di (grazie dei Mondo, c di tutti i Dia- 
voli dell’ Inferno . 


R I F L E S S I 0 NE. 

S E tanto era Addolorata Maria , quando fo- 
lamente affettava il fuo Figlio , fenz 5 aver- 
lo per anche veduto ; che fard flato poi al ve- 
derlo ? ... E contemplarlo vicino ? ... Quando 
ella udì a predirli da Simeone i patimenti di 
Gesù Grillo, e molto più quando udì a portar- 
tene da San Giovattniia Nuova, fi raffigurava 
bensì cofegrandi di quella doiorofa Paìfione , 
ma altro è il raffigurarlcia , altro il vederla. 
Ora cfLUp vede ecf proprj occhj , e paragonan- 
dolo cotfqucllo , che poco dianzi egli era, il 
phi bello , il più vago , e più fpeciofo tra tut- 
ti i Figlj degli Uomini ; oh Dio ! in mirarlo sì 
diffamato , e si Uraziato dalia crudeltà di que- 
gli empj , che impreffione avranno fatta nel di 
lei cuore quelle fue fi (Te, cd attcntiffime oc- 

A - 


F R V T T 0 . 

E saminate , qual Ha la voftrà dominante 
Palliane : e proponete d’infiliere alla mor- 
tificazione di quella; poiché da quella fi pud 
dire che ne derivino tutti i «ollri peccati . Do- 
vrete , è vero , farvi violenza per vincerla ; ma 
niuno fi fulva , fe non chi fa violenza a fe Itef- 
fo . Cominciate fubito adunque , e non tar- 
date . 

PUNTO HI. 

CO NS I DER AZ I 0 N E . 

H Anno li Giudei troppo fretta d’ arrivare 
al Calvario ; e per arrivarvi predo , van- 
no dietro a dimoiare il porcro Paziente, con 
pugni, con ha donate , e con calci, accioc- 
ché a camminare fi affretti , Egli non né può 

più, 


ì 
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più , indebolito dalle tante percoflc , e dallo 
t'parg intento di. tanto .Sangue ; ina pure là sfor- 
za , dandogli Spirito quell 5 ardente defiderio, 
ch’egli ha di compire con la l'uà morte la reden- 
zione del Mondo. Già è pallaio un tratto di 
firada : e Maria più non Io vede , che Colameli, 
te d’addietro.... Quante beliemmie però t-ll’ a 
ode a vomitargli» contra ? Quanti intuiti , 
quanti oltraggi ella vede fargli» lenza fine?.... 
In quel concorfosi numerofo di gente non ve- 
de 'l’afflitta Madre nè pur uijo , che compatif- 
ca il fuo Figlio - V’hanno tanti, e tanti, 
che fono itati da lui beneficati co’fuoi miracoli; 
e niuuo inoltra di avere per lui un menomo 
fenfo di Amore . Qual rammarico dev’ ella 
averne a vederlo in quel fuo diremo bifogno 
lafciato foio? Abbandonato da tutti , fin’anche 
da’ fuoi Difcepoli , c dagli Apofloli , ritirati , 
e Icappati chi di quà , chi di li , quafi pen- 
titi d’ averlo mai conofcjuto ? .... Non eflendo* 
vi alcuno , che compatifca Gesù , tanto degno 
di cfl’cre compatito , Maria lo compatifce per 
tutti ; ma per Maria oppreflada quella lua in- 
tenfìflima compallione , chi vi farà a compa- 
tirla I Siatevi almeno voi , Anima mia. 

R 1 F 1 £ S S I 0 N E. 

R iflettete , come Gesti Criflo fotto il grave 
carico della Croce cade , e. ricade più 
volte in terra ... Maria lo vede ; c volendo ac- 
correre per aiutarlo , e lòllcyarlo , c rigettata 
dagl’ inferociti Giudei , che avendola anzi co- 
nofciuia perla Madre del condannato , la in- 
fultanocon villanìe , e vitupcr; , e (trapassi.... 
Vi è poco ad arrivare in cima al Calvario , e 
temendo pero quei capi dell’ Ebraifmo , che 
Gesù Crifto polla morire per la lirada fotto alle 
feofle della Croce , cercano tjualch* uno , che 
lo ajuti a portarla : e non , e che citi facciano 
per pietà , ma per il gran dcfiderio , che han- 
no di potere crocifìggerlo vivo .... In quella 
gran folla di gente uno appena fi trova , che 
voglia dare a Gerii quell’ ajuto ; poiché tutti 
n’hanno vergogna , riputando edere infamia 
il portare la Croce d’ un malfattore , e più di 
quello farebbe adeflb a portare la forca . . . .- O 
quanto volentieri farebbe andata Maria a fra- 
ncare Gesù di quel pefo , per caricarne fe fief- 
fa 1 . . . Figuratevi , anima mia, che il Salvato- 
re dicaa voi in quella occafione quelle parole 
già da lui dette altre volte . Cài ■vuole feguirmi 
ferri la Croce , Ebbene ? Che fentimenti or fo- 
no! voflri ?.... Confondetevi dell’ avverfione, 
che avete alla Croce , cioè a’ patimenti , a 5 


travagjj, alle avverfità, c raccomandatevi a 
Maria . 

COL LO QV 10. 

S iate benedetta,, o Marù , che avete ne* 
voltro dolore la coltra Croce , vera Ma- 
dre, c feguace del Salvatole del Mondo. Io 
dovrei compatirviperchè veramente quella vo. 
Ara croce è grayiflìina-, che fa gemere, e fo- 
fpirare il volìro dclicatiflìmo cuore ; ma devo 
piuttofio invidiarvi , c pregarvi ; deh conce- 
dete anche a me un poco di'^uel voltro Amo- 
re alla Croce ; voglio dire , di quel voltro amo- 
re al patire .-So di certo , che non arriverà mai 
ad efiere compagno di voi nella gloria, chi non' 
farà fiato compagno di voi ne 5 patimenti alla 
fcqueia di, Gesti Criflo : e pure, che cola è que- 
lla , eh’ io tanto foggo , ed abborrilco il pati- 
re , cercando in tutto le mie comodità , c fbJ- 
dis fazioni , lenza mai faper I Apportare un poco 
di che con virtuofa pazienza ? Ah Maria , per 
quell’ invitta pazienza, ch’avete avuta ne’ 
voftri acerbi dolori , impetratemi dalpazicu- - 
tillimo voltro Figliola grazia di accettare i tra- 
vagli, c le mitene di quello Mondo , conile 
altrettante croci mandatemi dalla milcricorJia 
d’iddio perla mia eterna falutc , 

ERUTTO. 

S 5 tiì molte volte pazienza, ma per fòrza 
di ueccITìtà , fctiza viriti, e lenza meri- - 
to : ma da qui aranti voglio svezzarmi m ogul 
incontro di qualche patimento , o. travaglio , 
a fare , , che la Pazienza fia virtuofa , aggiun- 
gendo Tempre a quella Parola : Papenf*, per 
Amor d’ Iddio , o per an.ore dì Gcsh U nito , o 
per Amore della Bearìjima V ergine . 

MEDITAZIONE QJJ I N T A 
Sopra il quinto Dolore 

DI MARIA, 

Per la fua Prefen^a alla PaJHom 
di Ge tu fui Calvario , . 

S Erve 1’ ultimo punto della Meditazione 
pallata per apparato alla Meditazione pr.- 
fente . Arrivato Gesù Grillo alla lommità del 
monte Calvario , ed ivi arrivata anche l’ afflit- 
ta fua Madre , ora è , che con tutta proprietà 
s’ avverrà la Profezia già fatta ; trentatrè anni 
avanti, dal, Vecchio Simeone a Maria .nel Tem- 
pio , che la Spada del Dolore avrebbe trapaffa- 
ja la di. lei Anima ; ed è qui ancora, dove 

ren- 
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Iute 'del Mondo; ed efsa ancora, come Ina 


tende principalmente F 
Chiefa , a commemorar' 

Ufizio i di lei dolori . Voi per intendergli a fine 


intenzione di Santa 

- nella Meda, e nell’ Madre, che gli ha. dato F elsere di Uomo, e 
lo ha allattato nutrito , allevato-, offerifcc 
di' wmpat'irlijV-di' rcltarne ' compunto con frnt- là di lui Santifsima Umanità . all’ iftefso Padre 
to , contenutevi di confidente , e riflettere Eterno perii medefino fine . • Intendete be- 
quarti tre punti. I. Chi voglia dire , edere nc , Anima mia : ficcome Gesù Crii to fi è 
Osta Madre affiliente a vedere la Crocififfione 
de! Figlio . IP. Affittente a vederlo Crocififlo 
in mezzo a due ladri nell’aria. IH- Affilien- 


te a vederlo nella Croce agonizzare, e morire. 

PUNTO I. 

CO N.S 1 D E RA Z I O NE . 

C Oufideratc , Animamia , còme condotto 
Gesù Crilfo al luogo del Aio tupplieio , 
gli arrabbiati Giudei gli mettono tollo le mani 
addortb ad.ifpogliarlo della fùa verte ; ed effen- 
doli guelfa attaccata alle Piaghe del fuo lacero 
Corpo ,. gliela cavano e dirtaccano con vio- 
lenza , riaprendoli le ferite, con i n fofFribi le 
Dolore .... Vede Maria quel Sagro Corpo feor* 
ticato, che pare tutto una piaga*, e non cf- 
feudo cllartata prefente , quando fu Gesù fla- 
gellato , ora ne vede r e ne rifente nel Cuore 
il crudeliflimo effetto .. . Nel Corpo di Gesù Vi 
è Piaga fopra Piaga ; e’ nell’ Anima di Maria 
dolore fopra dolore . Si dillende , il Benedct- 
toGcsù folla Croce , c porgendo a’ fuoi Cro- 
c ili (fori le mani, ed i piedi' ; intanto che li 
Giudei martellano i chiodi, da altrettante mar- 
tellate reità nell’ Anima inchiodata , e croci- 
filfa Maria Tutti li di lei Tpiriti fi fono riti- 
rati al cuore : ed cllaèfcnza polfo, con un 
fudore , e pallore éi morte nel volto . Pove- 
retta ! girata , s' ella non fa compafsioue .... 
Si compatirne anche la madre d’ un malfatto- 
re , che fi fàccia morire ful patibolo ; c per 
la tnadre dell' innocentissimo Figlio d’iddio 
Xì compifsionc dov’ é ? .... 

R IFLESSIONE. 

S iccome la Beatifsimn Vergine non aveva 
rtiai fatto altro , che mettere ogni- fuo 
<tu dio , in 'rairomigliarfi a Gesù Crilfo , 
che è P Efcmplare d’ ogni pofsibile perfe- 
zione ; cosi molto più proccura di renderli 
a lui limile in quert’ ultimo facrifizio , ch’egli 
fa di fe fui Cilvorio . Avendo ella però un 
lume divino a cono fz ere tutte le operazioni, 
che fa Gesù Crilfo col fuo interno , tutte Tem- 
pre le accompagna con mi fcrro/e ardentissi- 
mo . Vede che Gesù nell’ atto diefsere Cro- 
cififso , fi off-rifee all’ Eterno Padre , in qua- 
lità di fuo vero Eterno Figliuolo, per la fa- 


(a) Ap, D. Anioni*, in Sani, p. 4. tit 7, cap, 4 1 • paragr, 1. 


rutto offerto per noi , così per noi 1’ ha pari- 
mente offerto Maria. Ed oh fe fapCrte , con 
che lpirito , e con che Amore ! Tanto -ella vi 
haamato : che per-falvarvi, còme dice S.An. 
felmo (a) farebbe /fata difporta ella fiefsa, in 
cafo di necefsità , a crocifiggere con le proprie 
mani il proprio Figlio. Pet foddisfare il fuo 
Amore , noitha avuto riguardo a foffrir dolo- 
ri . Ah ! e cheda voi ella non abbia d’ averne 
in ricambio neanche un poco di.compafsio- 
nc ? ••• Qual Madre ha m3Ì tanto patito per un 
fuo Figlio , quanto ha patito Maria per Voi?... 

co l ioduro. 

O H quanto io vi fono obbligato , Madre 
Amaatifsima di Gesù , c Madre ancora 
amantissima mia ! Ballava che voi nffcrilfe 
all’ Eterno Padre pernio una lagrima fola di 
GesùCrirto ; ballava anche un di lui f do fo- 
fpiro , come che di valore infinito , ma ficco- 
mc Gesù con amore eccefsivo ha voluto , che 
forte la fua Redenzione copiofa , cosi perla 
parte voflra l’avete voluta copiofa aprite voi, 
offerendo per me il tutto quanto , che avete 
faputo , e potuto offerire • Quanto ri fono 
obbligato I ... Ed oh quanto io altresì fono in- 
arato , fe non corrifpondo al volfro Amore ! 
Mi arrofifeo al penfare , che voi fate tanto per 
me, ed io nulla per voi .... Per me voi tanto 
patite , ed io ben lontano dal patire per roi 
non ho neanche cuore da compatirvi .... Cuor 
mio ingrato , fe non hai dolore di Maria , ab- 
bi dolore almeno deli’ ingratitudine tua . Ah 
Maria! quello mio Cuore è infenfibilc affatto: 
rendetelo fcnlibile voi, coll’ infondergli un 
poco del vortro amore. Quella è la grazia, 
che ri domando , clic io vi ami con amor ve- 
ro , effettivo, e cortinte , e per quanto pi 
ami , (a ben quello di certo ,che non mai tan- 
to vi amerei , quanto voi meritate , ed io fono 
obbligato . 

FRUTTO . 

O Ve fi tratta di fare qualche cofa per amor 
di Maria Vergine , nulla devo Jafciarmi 
riacrefcere ; pofciachc tutto è nulla a parago- 
ne di quel molto , che io le devo . Ogni gior- 
no 
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no voglio ricordarmi di fare gualche mortifica- 
zione per amor iuo ; ed ogni giorno pregarla j 
che li degni concedermi , e fempre più accrc- 
feermi iffao fanto amore . 

PUNTOH, 

CO N S I D E R A Z 10 NE. 

C Onfidcrate , come dopo edere (fato in- 
^chiodato nella Croce 1’ adorabile Salvato- 
re ; li Giudei lo innalzano così crocififFo nell’ 
aria > aflodandola Croce in quella folla , che 
a tal fine già avevano fatta La di lui Ma- 
dre ivi (fa dirimpetto in vicinanza a mirarlo ; 
ed è in quella politura , cbcSanta -Chieda la 
va contemplando iu quel mefio Tuo Cantico: 
Jilaba! Mater doloro fa , j’ixra Crucem lacrymo/d ; 
dui- pendebat Filiu; .... Vede Maria quel Sagra- 
tiflimo Corpo, formato per opera dello Spiri- 
to Santo nel di lei ventre, e deificato dalla 
feconda perdona della Santillìma Trinità , che 
infeparabilmente gli è unita : e vedendolo si 
flraziato , si tormentato in tutti i membri ; 
così che non vi é oliò , non vi è nervo , o 
giontura , che non abbia il fuo proprio dolore. 
Quale , e quanta dovea edere la di lei pena , 
riluttante da quella imnienditn di dolori l ... . 
Siccome fi dice dellarPaflioue di Gisti , che è 
incomprendibile , ed appieno d rivelerà fola- 
mente nell' ultimodì dei Giudizio a confufio- 
nc de’ reprobi ; fi può direi’ ilieflb della Paf- 
fione ancor di Maria ; ma intanto per averne 
almeno un barlume . 

RIFLESSIONE. 

R iflettete, anima mia ; fe chiunque fi fer- 
ma con attenta Meditazione a confìdera- 
re la Paflione di Gesù Crocififlo , non può a 
meno , che non fi denta ad intenerire , ed 
impietodre il Cuore , ancorché da per altro un 
cuore molto indurito: fe. voi , Anima mia , 
fperimcntate quello in voi raededma , che fcr 
jnandovi con qualche occhiata di fede fullTm- 
■tnagine d’ un Crocififfo , vi fentite a commo- 
vere nella rimembranza delle atrocidime pene 
foferte dall’ umainto figlio d’ Iddio : che farà 
flato dalla Vergine Maria , la quale era attual- 
mente là fui Calvario, e Io rimirava co’proprj 
occhj , ed aveva lenza comparazione altro co- 
nofeimento di Gesù, ed altro amore verfo 
Gesù di quello, che voi abbiate , o pois late 
avere con tutte le Creature di quello Mondo?-.. 
Date , Anima mia , un’ occhiata a Maria ..., 
j£ fe intanto non fapetc far’ altro , imparate 


quello per praticarlo nelle voftre occorrenze 
anche voi . Gent CrocifilTo di buon cuore per- 
dona a tutti quelli , che in qualunque manieta 
hanno contribuito alfa fila dolorala Padrone , 
a tutti quelli perdona di buon cuore . Imita- 
trice di Gesù ancheMaria . Che bell’ efernpio 
per voi ! Compatitela , per averne la Grazia 
.poi d’ imitarla. 

CO I L 0 ^ U J 0 . 

O Madre tra tutte le Madri la più benedet- 
ta , e piti afflitta , eglièquia pic della 
Croce, ed a’ voffri piedi , che v’ iudrizzo li 
•miei fofpiri col fentimento di Santa Chiefa t 
Sanala Mal tir , istudagas , Cruci/ìxi figo Plag.it 
Cordi mtt valide . Ttti Nati vulnerati , iam Ugna - 
ti i ro me pati , penai mecum divide. Juxta Cru . 
cem tecum (lare , <h* me libi fidare in planQu <U~ 
Siero .Giacche non fo compatirvi , vi fo almé- 
no fapcrc, che grandemente però lo dc.fidèro; 
e vi prego di ajutare i miei dedder; . Aggradite 
il poco’ che io vi do ; che mi pare di darce- 
lo con ogni poflibile affetto ; e non mi negate 
in ricompeufa una grazia , che vengo ad im- 
plorare dalla voflra bontà . Io ho quello mal 
abito, che_ dubito mi rilento , e ni’ incoUerifco 
per ogni piccolo torto, che mi fi fa , per ogni 
piccolo dilguflo , che mi fi di : deh infonde- 
temi voi un vero Spirito di maiU'uetudiae , di 
Carità, di amorevolezza con tutti quelli, che 
in qualunque modo mioffendono . patemi de- 
gno , eh’ io v’ imiti in quello , di voler fem- 
pre bene a tutti quelli , che mi fanno, o cer. 

. cano farmi de! male, e ffa i! tutto per amor 
d’ Iddio ; perché cosi vuole Iddio . * 

.F R 17 T T 0. 

E saminate , fein voi vi fia averfione , o 
rancore contro alcuno de 5 voffri ProlTimi, 
perqualche pena , ofailidio, che fia in paro- 
le, o fia in fatti, abbiate da lui ricevuto 
■fatene di tutto un’ offerta a Dio : proponen- 
do di voler da qui avanti render bene per ma- 
le , c pregare il Signore , che dia ogni bene.» 
tutti quelli , che vi fono o. nemici , oavver- 
far; , o col trar; . 

PUNTO IH 
CONSIDERAZIONE. 

D Opo edere flato Gesù Criflo per qualche 
tempo fui patibolo della Croce, fpafimatw 
te nel Corpo , deiolato nello Spirito, fcher- 
nito , ..e beficmtniato dalli Giudei ; finalmen- 
te 


/ r 


Digitized by Google 


Compatita ne' fu 

te tutto efangue » eflenuato , e confunto, fi 
dà a divedere Agnnizante cogli occhi fuoi mo- 
ribondi . In quello mentre s’ ofeura il Sole , 
trema la Terra , fi fpczzano le Pietre , e tutte 
le Creature iftefle inferi libili pare , che s’ ac- 
corgano , e fi ritentano del loro Creatore vi- 
cino a morte . E Maria ? ,...K Maria ivi pre- 
feute, che affitte , e che vede ? ...- E vede, 
come il Aio Figlio ridotto all' ultimo , poco 
appoco abballa la fua tetta, ed efala il fuo Spi- 
rito ? ... E muore in mezzo a due ladri , ifola- 
tn nell’aria , di una Morte la più tonnentofa , 
e pivi ignominiofa , che fiali mai veduta ? .... 
Che dolore , c che fpafitno polliamo noi imma- 
ginarci fu il luo?..>. Oh fé inquelpunto avel- 
ie potuto morire per il fuo Figlio , quanto vo- 
lontieri farebbe morta ! Ed anzi morta mille 
volte per lui I .... Al dire de’ Santi Padri , fu 
un vero miracolo , che ivi a piè della Croce 
non morilTe Maria ; perocché in fatti nel ve- 
dere a morire il Figlio , venne a provare in fe 
ftefla i dolori della morte più acuti , c più fie- 
ri .... Anima mia , qui la Beatitlima Vergine 
fi contenta per fuo conforto di una voflra la- 
grima fola : ah ! e che ella non polla aver nè 
anche quella ? .... Siete voi più dura delle me- 
defime pietre ? 

RIFLESSIONE. 

R iflettete bene Anima mia , quello die 
non abbattanza mai fi riflette . Gesù Cri- 
Ito é morto per i vollri peccati : e che gran 
male è dunque il peccato , mentre tanto vuol 
dire peccato mortale , quanto che morte d’un 
Dio ? ... . G«sù Critto è morto per liberarvi dal- 
la morte eterna dell'Inferno; che gran male 
adunque farà quella morte eterna cJelI’ Infer- 
no, mentre per liberarvi da ella ha bifognato 
morire in Croce l’.Umanato Figlio d’iddio?... 
Gesù Critto è morto per faivarvi , e darvi la 
fua vita Eterna in Paradifo ; quanto adunque 
dev’ eflere preziofa quell’anima, quanto pre- 
zioso quello Paradifo, mentre vaiola prezio- 
fillima vita di un Dio fatt’ Uomo ? ... Intende 
Maria quelle verità con un lume peneirantifli- 
mo : c rivolgendoli a voi con farvi legno di 
mirare il CrocififTo , vi dice : Mira , o Anima, 
quinto tu fei pre\iofa : Anima cara , il mio Figlio 
Getti ha fatto il piu per la tua eterna falute , ed a 
te tra non tocca che il meno • Temi Iddio , ama 
Iddio, e guardati fopra tutto di non offender Diti 
etti ti falverai ; e benché io fi a i) Addolorata , nella 
tua falute faro confutata . Che dite; anima mia, 
a quelle dolci paroleìChe rifpondete a Maria?, . 
Tom, IX. 
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COLLOQUIO. 

I O vi riconofco per mia vera Madre , o Ma- 
dre di Gesù CrocififTo; e giacché fui Cal- 
vario mi avete accettato per Figlio , quell’ è , 
eh’ io defidero , di regolare talmente li miei 
collumi, che mi diporti, come fi conviene, 
da voltro Figlio . Sono flato tardi a far quetta 
mia rifnluzione . Egli i vero ; c vorrei averla 
fatta più pretto ; ma è meglio tardi , che mai . 
Stante la mia vita pallata , eh' è Hata indegnif- 
fimi , io non merito di più vivere ; ma le per 
i meriti di Gesù Critto quetta vitami fi prolun- 
ga ancora qualche poco , voglio certo impie- 
garla altrimente nel Santo timor d’ Iddio . Ma 
jndrizzatemi voi , ed aiutatemi voi , o Madre 
mia Santitlima : e quello di che Angolarmente 
vi prego per la morte del voflro difettiamo Fi- 
glio, fic, con la grazia del viver bene, im- 
petratemi ancor la perleveranza nel bene : per- 
chè io fono piùdebo'e, filabile , ed incollan- 
te di quello, che neflnno potrebbe mai crede- 
re . Per 1’ afflizione poi dolorofiflìma , che ave- 
_ (le nell’ afliflereall’ Agonia , e morte del vo-, 

’ (Irò figlio , affittele ancora alla morte mia ; di- 
fendetemi dalle tentazioni , e ricevetemi in 
gloria ; Qiando Corput merìetur , fac , ut Anima 
donetur Par adì fi Gloria , Amen , 

E R U T T 0 . 

V I raccomando , anima mia , una cola , 
che in fc ftefla è di poco, ma può edere 
molto di confeguenza. Ogni volta che dite 
V.Ave Maria nel recitare il Rofario , o la Co- 
rona, o in tante altre occafioni fra il giorno , 
raccomandandovi alla Santa Madre d’iddio che 
preghi per voi ; Sanila Maria Maicr Dei ora prò 
nobit peccatoribus , dite Tempre con qualche fer- 
vor di Spiriro quelle poche parole , che fiegtio- 
no , nunc , if in hora Mortiti adeflò, e nell* 
ora della morte. Dietro alla vita buona , e 
morte buona , non può che feguirne anche una 
buona Eternità . 




H ME. 
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MEDITAZIONE SESTA 
Sopra il Sello Dolore 

DI MARIA 

Allorché Gesù deporto dalla. Croce fu 
depo/itata nel di lei grembo . 

D Opo e (Tere morto Gesù fi patte dal Cal- 
vario quella gran turba di gente ; e Ma- 
ria ivi fi ferma in piedi appoggiata alla Croce, 
adorando quel Santilfimo Corpo In compagnia 
di S. Giovanni , e delle altre Marie . Qua nd’' 
ecco viene un foldato, e ferifce il morto Gro- 
cififio con un fiero colpo di lancia , trapanan- 
dogli il petto , ed il cuore: Maria lo fente : 
ed oh che fpafimo ! Avvicinandoli poi la fera, 
giungono i due timorati d’ Iddio , Giufeppe 
d’ Arimattca , e Nicodemo , con la licenza ot- 
tenuta da Pilato di fepellire il Sagro Cadave- 
re ; ed appoggiata le Scale alla Croce , falifco- 
nc per deponerlo . Gli levano la corona di 
fpine , e là porgono giù nelle roani a Maria t 
ad uuo, ad uno le Porgono anche i Chiodi; 
indi laici ano giù poco a poco il benedetto 
Crifto, ed ella ftende le braccia a riceverlo 
in un lenzuolo ; e cosi col Piglio tirelle brac- 
cia fi mette a federe in terra . Ma noi qui per 
intendere la grandezza de’ fuoi dolori , medi- 
tiamo fenza tant’ altro la Madre della Pietà in 
quella politura di tenere il Figlio morto nelle 
fue braccia; e confidcricmo in tre Punti, 
quanto ella rimanga tra (fitta a rimirare . i. La 
Iella di Gesù . a- le altre piaghe del Corpo - 
3 K fpe cialmente'la Piaga del di lui apèrto 
Codato . 

PUNTO I. 

CONSIDERAZIONE. 

C Onfiderate, come tenendo Maria il fuo 
Figlio morto nello lue braccia , lo va ri- 
mirando tutto da capo a piedi . Si ricorda d’al- 
lora , quando lo partorì nel prelepio , e lo 
prefe in braccio vezzofetto bambino ; e fe 
grande fu quel fuo gaudio, a fmifura più grande 

ora è il fuo dolore Incomincia a mirare la 

fagra T erta , e la vede tutta traforata all’ in- 
torno dalla coronadi fpine : vede gli occhi 
incavati ; le labbra livide; la lingua anne- 
rita : c tutta la faccia fmunta , fcolorita , im- 
brattata Piangono fui morto Figlio d’ Id- 

dio amareggiati gli Angeli delia Pace : pian- 
gono inginocchiategli avanti le Marie conS. 


Giovanni : e Maria , che l’ha nel grembo ; ed 
i Sua Madre : E Madre non folo la più aman- 
te di tutte le Madri , ma amante di Gesù pili 
che tutte le creature della Terra, c del Cie- 
lo, che fa ?Le cade dagli occhi una qualche 
lagrima :ma non può sfogare il fuo Pianto, 
per efsere quello impedito , e folFogato dal 
gran dolore , che turto le fi è riftretto nell’ a- 

nitna Voi qui non intendete , anima mia: 

m.i del volfro non intendere ne fapetc il per- 
ché ? Voi non fapete praticamente , nè 

che voglia dire amare Gesù, nè che vogli- 
dire amare Maria . Per quello non intendete 
il dolerfidi Maria nell’ aver’ ella cosi fott’ agli 
occhf il fuo efrinto Gesù . Umiliatevi , e con- 
feflate la verità: non intendete il dolore , per- 
chè non avete niente di amore, 

R I F1ESS IO NT, 

R iflettete, che in Gesti Criflo la fua tefta 
è fiata la più ferita , e più tormentata di 
tutte le altre parti : mentre in efia hanno avu- 
to un fuo particolare tormento il cerebro, gli 
occhi, le orecchie, e la bocca, e lamedefima 
• lingua amareggiata dal figje. Ciri non è fiato 
fenza mifiero : perchè volendo Gesti Crifio fa- 
re un’ afpriflìma penitenza per i nortri peccati; 
quanti peccati da noi fi fanno, in mal’ tifando 
li fenfi interni , ed efierni della iioltra tefia ? 
Quanti peccati con maliziolipcnficri di Super- 
bia , di vendetta , d’ invidia , impurità , e d* 
ogni forte? Ed anche con maliziofe parole , 
sì nel dirle , come nell’ affollarle ? ■... Anima 
mia, quanti pecciti avete voi fatti col penfie- 
ro? Quanti con le parole . • . Voi li po- 

tere cfaminare nella vofira cofcienza.; ma in- 
tanto Maria li va efaminando Alila tefia del 
fuo morto Figliuolo ; e non confiderà ella tan- 
to le fpine, le ferite, le lividure , ed il fiele : 
ma più riflette alia lor cagione , che fu la ma- 
lizia di quelli vofiri peccati : e quelli fono, 
che più la trafiggono Per quanto pe- 

rò vi è caro di confidarla , abbiate di que- 

fii dolore , pentimento , abbominazione 

Qual or vi tenta il Demonio con dirvi : 
Che mal è poi un malizio fo penderò ? Che mai è poi 
una.maliyofx parola ? Poi rifpondcteli ' dì ? Che 
mal è poi ? Andiamo da Alaria a farci imprecare 
i fuoi occhi per mirare /Iella fella di Gesù , che 
male , e che gran male/ta quello • Ma non refiia- 
mo fra tanto di compatirla nella fua triftjzza , 
c nel fuo fpafimo . 

CO L- 
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COLLO Q.U 1 0. 

O Madre, non tanto del bell’ amore, quan. 

to pùtttoftodcl gran dolore , mentre te- 
nete i vo/lr’ occhi filli , ed attenti nella confi- 
dcrazione dei voftro figlio , io vi raffiguro , e 
nc’ fentime.'iti del corpo, e nelle potenze deli’ 
anima ,, sì penetrata dal ducilo , che fiate , e 
fcoufolata , ed inconfolabile, per c (Tcre troppo 
eccedente l’amarezza delle vortre afflizioni. 
Per divertire li vofiri affanni, io volevo pre- 
garvi a divertire li vofiri occhi da quell’ og- 
getto dolorofo Jr ch’ avete in, braccio, e rivol- 
gerli piuttoflo verfo di me ; ma temo , e con 
ragione., che fiate per aver più di pena dal 
dare.una fola occhiata a me , che dal darne 
iniglia/a al voflro Figlio ,- perchè io» io fono, 
che. ha ri malconcio quella, facra taila , degna 
di eficre fol corouata di Stelle; io sono che 
l’ha si sfigurata , e maltrattata; e non ho di 
che potere o giuftificartni , o feufarmi : impe- 
rocché io ho .cangiata in, realtà quella Pallio* 
ne , c quelta morte , con cognizione piena : 
con volontà deliberata ,.con malizia inefeufa- 
bile e nera. Tuttavolta vi prego: Matte Mi- 
firicordix ,i!los mas mi/cricordes oculos ad no, con • 
vcm : un occhiata anche a me : e con quelli 
mi fi trasfonda nell’ anima , non. dirò tutto, il 
vollro dolore, che non . farei capace a foffrir- 
lo , ma almeno una parte : non eflendo il do- 
vere , che lo portiate .tutto voi fola , mentre 
tutto dovrebbe!! a me , che fono il, Reo di tutti 
i patimenti del vollro Piglio : ime me tecum 
pie fiere , Crocifìxo condolere , dnnec ego vixero . 

FRUTTO. 

P Ropongo di Ilare all’ erta contra } cattivi 
penficri , emuffimamente contro qli im- 
puri , come più facili ad accenderli nel cuore: 
ricordandomi. che anche dalli peccati, che fi 
fanno col penfiero, il Signor Iddio gravemen- 
te ne rcfla offefo: ed anche per i peccati di 
penfiero fi va all’ Inferno . Si pud conofcerc 
la di loro malizia fuila iella di Getti ferita 
da tante fpiue . 

"PUNTOII* 

CO NSIDERAZ10 NE. 

S Oglionfi dipingere i Martiri con a Iato 1’ 
illroraento dei loro Martirio ; cosi fi dipin- 
ge S.Paolo con la fpada , che "li tagliò la tefla 
5. Pietro con la fua Croce : S. Caterina con la 
fu a ruota, ed anche la Madonna della Pietà, 
r la Regina de’ xMartiri fi dipinge, co.» in braccio 


il ino Figlio morto , perchè quello fu veramen- 
te il rigorofo illromento del fuo fupplizio . 
Qiiandanche Maria folle fiata lontana , e nulla 
avelie veduto : nè della Paffione , nè della mor- 
te di-Gcsù Criìfo ; quello foto di vedertelo di- 
dleffo in grembo , uccifo con una tale* , e tanta 
non piu veduta barbarie , doveva effer balìe - 
volc a farla morir di dolore, avendo ella loci» 
agli occhj tutt' in un tratto il ri/fretto delia le- 
gnila Paffione : che farà però , aggiungcadoS 
quello dolorea tutti gli altri dolori, che non fo- 
no pafiati i ma fono attualmente nella di lei 
Annua più che mai.per anche durevoli ? ... Ac- 
compagnate , Anima mia , co’ soffri ocJij gli 
.ocelli ni quelta vergine Madre . Mira .ella. il 
petto di-Gcsù tutto. fjuarciato dalle battiture , 
cosi che. gli fi vedono tutre le colle . Mira nel- 
le mani , c ne’ piedi le piaghe fatte da’ chiodi è 
Mira folla fpalla la piaga orrenda , che gli fi . 
fatta nel portare la Croce . Ah nel mirar, tante 
iaghe si di/lintamente nel fuo inuocentiflìm» 
iglioj.che pena, e che paffione dev’ ella 
averne . 

RIFLESSIONE. 

M A nel veder quelle tante piaghe, che fli- 
rtiate voi , Anima mia „ eh e debba pen- 
f.ir Maria ? Elfi penfa alli peccati del Genere 
Umano;. e ficcome fi fanno peccaci colf Auims, 
e peccati ancora col corpo ; cosi ella penfa ave- 
re Gesù foddfstatto per i peccati cotti medi dall’ 
Anima noflra co’ dolori interni acerbiffimi .dell’ v 
Anima fua ; c per i peccati commeflì nel corpo, 
noftro aver egli parimente fod lisfatto , col far 
patire al fuo corpo i dolori ertemi di tante pia- 
ghe .. . Ma eflendo che il Peccato più enorme 
e più abboni inevolé ». che-fi commetta dal cor- 
po ,é quello . della difoneftà , qui fermatevi. 
Anima mia, efe.folle.conlapevole di aver cotn- 
meflo un foio di qnefii peccati in tutto il tem- 
po della vollra vita , dite con ifpavento: 
.che gran peccato bifogna dir ehe fia quello , 
mentre per quello , che non ere peccato fuo » 
ma mio , è fiata la carne puriffima di Gesù si 
lacerata , e si impiagata ?.. ..Che gran pecca- 
to fi deve dir che fia quello, per cui Gesù Cri- 
flo ha dovuto farne una si afpra , e leverà pe- 
nitenza uel fuo cartilfimo Corpo ? .... E che 
dolore farà flato quei di Maria a concepire con 
la fua mente virginale tanci.hrutti peccati j.sF- 
cali igati dalla giudi zm d’ Iddio nella carne ver- 
ginale del fuo Sanfiffimo Figlio. . Lagrime 
di fangue vi fi vorrebbero per degnamente 
compatirla in quert’ affanno . 
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Maria Vergine 


COLLOQUIO. 

M AI più , o Vergine addolorata , io mi fo- 
no gettato alli volt ri piedi , così pieno di 
vergogna , e di confulìone , come adetlo . mai 
più . Io m’ inorridifeo al metter <jui la mia rea 
cofeienza in rifeontro al morto mio Salvatore , 
Figlio vergine di Paprc vergine in Cielo , di 
Madre Vergine in terra , fiato femore amantif- 
fimo della puritd verginale , e per le mie impu. 
rità si impiagato . Io non fon degno Hi Dare 
qui avanti a voi, nè come a Regina de’ Mar- 
tiri , nè come a Regina delle Vergini ; ma non 
voglio con tutto ciò ritirarmi , perchè fiele 
anche Regina delie mifericordie , che date alle 
mie miferie ogni più animofa fiducia- Deh per 
pietd , fe non ho cuore da condolermi con voi, 
come Regina de’ Martiri , date dolore al mio 
cuore, acciocché polla doler fi di quei dolori > 
che v’ ho arrecati, come Regina delle Vergini. 
F acme plagi. vulnerari fac me Cruce inebri* ri ; 
< 5 * Cruore Filli . 

F R U T T 0. 

P Roponete non folamente di cuDodire la 
CaDità . ma di amarla , e con gclofia . co, 
me più fi richiede nel voflro Dato ^còsi che in 
avvenire non abbiate più d’accufarvi nella con- 
fezione, di non aver ulata diligenza in rigetta- 
re le tentazioni impure, ma fra quella in ceri- 
ti di cofeienza la voDra accufa , di non aver 
avuto a quelle brutture quel abbonimento , 
che deve averli . 

PUNTOIII. 

CONSIDERAZIONE. 

N ON aveva GesùCriRo fentito ii colpo 
della lancia : perché era già morto; ma 
vivamente 1’ avea fentito Maria , la di cui A- 
nima fe nc Dava Crociti Ha nel corpo del Tuo 
CrociftfTo Figliuolo, come contemplo S. Ber- 
nardo (a) : ed ora che 1’ ha nelle bracia, egli è 
qui più che mai , eh’ ella tiene intenti i fuoi 
occhj a quella mcdefima piaga dell’ aperto Co- 
fiato . PerqueDo ella s interna a penetrare 
nella ferita del cuore , c confideranno , quanto 
per una parte il cuore di Gesù fra Dato accefo 
d' Amore verfo dell’Uomo; Quanto per I’ altra 
il cuore dell’ Uomo fia freddo , e gelato , ed 
ingrato verfo Gesù ; dolcemente fi sfoga , ora 
a compatire il Divino amore non corrifpolto , 
ora a dolerli dell’ ingratitudine umana Fi- 

(a) Serm.de li, Stelli s. 


alinoli di Alarne , ella ci dice a tutti , rimirate , 
a che itale fi è ridetto per voi il mio Divino tìgliue- 
U , Dopo aver egli dato il J angue . e la vita per 
voi , i poHibile , che non abbia fatto ancora abba- 
itan\a per guadagnar/! il vostro amore ? In CO- 

SÌ dire , ella s’inchina piangente ad adorare , e 
bacciare la facra Piaga , c slanciare atti di amo- 
re in quel Saiuiflimo Cuore , ed efalare li fuoi 
lamenti , perchè non fia amato I’ amabiliffimo 
Re degli amori. Contemplatela bene, o Ani- 
ma mia , e riflettete . 

R IFLESSIONE: 

S E un Uomo , il più vile di queflo Mondo , 
foffe morto per voi fenz’ aver patito nè 
anche la millefima parte dì qutllo , che Gesù 
CriDo ha patito per voflro amore , voi non po- 
trefle far di meno di non ricordacene qualche 
volta , e dichiararvegli obbligato con dire : 
Poveraccio , che portavami tanto amore ! Egli 
non averebbe foflerta una morte tanto peuofa 
per me , fe non mi avelie voluto gran bene . 
Ma che vuol dire, Anima mia , che di Gesù 
CriDo ne vivete tanto dimenticata dopo aver- 
vi e»ti dato nella fua morte ,e Paflione un tale 
attediato dell’ amor fuo ,che neflùn’ altro ve ne 

pottebbe dare un maggiore? Che dite di 

queDa voflra ingrata durezza ? In certe occifuv 
ni voi lo Capete ben dire, che Gesù Grillo è 
amanti llìmo , atnabilifTimo , e degniflimo di ef- 
(ere amato con un’ amore infinito: ma in tatti 
poi d’ onde avviene quell’ amariosi poco , che 
v’ annoiate nell’ avere da dedicargli un voltro 
penfiero . un voDro affetto ? Vede Maria 
1’ ingratitudine voDra , e meno fi duole a ve- 
dere il molto , che Gesù ha fatto per voi , di 
quello fi dolga , veder voi, che per Gestivi 
Duciate rincrefeere il poco. QuefP è, percui 
Maria fi affligge , voi conofcete il merito , che 
ha Gesù di edere amato , il debito , che voi 
avete di amarlo , e con tutto ciò non lo amate, 
vi date ad intendere di amarlo ma in verità 
non lo amate : efaminatevi, e troverete , 
che cosi è 

COLLOQUIO. 

I O vi riconofco , o Maria , per Madre vera- 
mente Ammirabile nella foffcreuza del do- 
lore , perchè fofle fopra modo ammirabile nelP 
attività dell’ amore , e poDo qui a confronto di 
voi finifeo adeflo d’ intendere , perchè io fia 
cosi infeafato alla veduta compaflionevole del 

vo» 
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Toffro Figlio. Non ho amore a Gesti ; e per 
quefto non ha tampoco dolore a compatirlo 
nelle fue piaghe . A voi però , che liete dol- 
cirtima nelfd voli re irtefle amarezze , io efpon- 
go le miferic del mio povero cuore: è vero, 
che non amo Gesù : ma defilerò tuttavia dì 
amatio. Io non lo amo, perchè.ho il cuore tut- 
to preoccupato dall’ amor proprio ; ma celi è 
dijquefl’ ideilo amor proprio , die dcfidero'ap- 
unto di fpropriarmi , per effere poi difpoffo al 
acro Amore. Deh fendere voi efficaci quelli 
tepidi miei defiderj , o Maria . Siate voi . che 
ora m’ ispiriate di chiedervi quella grazia ; e 
mentre m’ i (pirate di chiederla , concèpifco an- 
cora una confidenza grandiflima , che fiate per 
impetrarmela dal vortro Figlio: ite ut ardeat 
ter meum , in arrendo Chriitum Vtum , uu fibì 
to.r.p Uctem . 

F R, UT T a. 

A Ttendcte alla mortificazione dell’ amor 
proprio, eh’ è I’ annegazione di fe lidio , 
intimata da Gesù Crifto a chiunque vuole fe- 
guirlo . L’ amor proprio cerca tutte le fue co- 
modi li, e la compiacenza di ogni fuo genio , 
c finche quelP amore prevale , non può averli 
amore a Gesù. Faciamoci dunque violenza a 
modificarlo , diflruggendo il mal’ abito , eh’ 
abbiamo fatto nel fecondarlo, e compiacerlo. 

MEDITAZIONE SETTIMA 
Sip.a 1 iettino D ilore 

DI MARIA 


compagna alla fepoltura . a. Nel mentre che 
lo vede a feppellire. j. Ed indi non vedendo- 
lo più, dopo rller fepolto . 

PUNTO I. 

CONSIDERAZIONE. 

C On fiderà te , come portandoli il corpo dr 
Gesù Cri fio alla fepoltura, ed accompa- 
gnandolo in Proceffìone molti Fedeli, che ivi 
fnn convenuti : dopo efferfi partiti dal Calva, 
rio i Giudei, anche Maria con coraggio!* in- 
trepidezza lo fiegje, fenza rimuovere da si- 
lo lui i fuoi pictoliffimi occhi Rammentatevi 
quello , che per le cale ordinariamente fuc- 
cede . Seguita che fia la morte di alcuno, tutti 
quelli , che gli portavano affetto , fi mettono 
fubitoa a piangere ; ma piangono poi affai più, 
cosi che non li può confidarli, quando lo veg- 

f ono portare al Sepolcro morto che fia ad una 
ladre il fuo caro figliuolo , fi proccura di ri- 
tirarla , c di farla Ilare pitiche mai ritirata, 
c più che mai far fi può allontanata , allorché 
fi e per portare a feppellire ileadavero , affin- 
chè dalla veduta non s’accrcfca il di lei cor- 
doglio fin’ a cagionarle un deliquio . Ma con 
la Madre di Gesù non fi ufano quelle cautele 
ficcome ella ha affidilo alla morte del Figlio ; 
cosi va anche ad accompagnarlo già morto : e 
fenza mirare ove metta i piedi, tiene gli occhi 
rivolti folamente a mirare il Figliuolo . Penfa 
però, dove va ad accompagnarlo, che è alla 
fepoltura ; o chi potrebbe dir qual dolore fi 
ecciti nel cuore a quefto funebre penficro? ... 


Pirla Sepoltura di Qiù Cri ite . RIFLESSIONE. 

D Opo avere la dolorofa Madre tenuto il T) Elettele, quanto fia diverfo queft’Accom- 
Figlio morto nel fuo grembo per qual- Xv pagnamento di Maria a feppellire il fuo 
che fpazi° di tempo, avendo potuto con co- morto Figliuolo , da quello delle altre volte, 
trvodi ta contemplarlo, e bagnarlo di molte la. ch’era gii folito accompagnarlo, quando egli 
grimo : S. Giovanni le dà favvilò , che I’ ora ancora andava per le Città a predicare, ed a far 
e tarda ; e la prega, che s’ accontenti di la- miracoli . Era allora grandiffimo il di leigau- 
fciare a Giufeppe , ed a Nicodemo quel fagra- dio; ed ora è gran didimo i! di lei duolo. Ma 
untino Corpo : iveudo effì già apparecchiata offervatelo , con che modefiia fi duole , fenza 
ogni cofa per dargli la Seppoltura con ogni clamori, fenza fmanic, o contorcimenti . Sic- 
magnior convenienza ■ Maria lor lo concede, come ella ha fempre fatto un’buon’ ulo delie 
benché volontieri 1’ avrebbe ancor trattenuto, profperiti riferendole a gloria d' Iddio ; cosi fa 
nulla importandole il continuar nel dolore, anche un’ buon ulo de’ tuoi travagli , raffegna- 
purché re/taffe foddisfatto il fuo amore ; cd effi tiffima alle difpoftzioni d'iddio. Voi avete 
prendendolo involto gii nel lenzuolo , lo ag- gran bifogno, anima mia , d’ approfittarvi di 
giuliano nel catalc **o ••••. •• Ma n0 ‘ per inten- quefl’efempio ; perché nelle profperità o quan- 
”?* e .S oe, ‘° oolordi Maria, interniamoci nel to voi v’ invanite, fenza ricordarvi a ricono- 
• 1 , . c, ì or ® a in tre punti , quali fia- fcerlo punto da Dio ! Nelle avverfità o quanto 

no li fuoi affetti, i. Nel mentre che lo ac- vi dibattete ancora , fenza Tape re accomodar. 

ri 
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Maria 

vi al voler d’iddio ! .. Quell’ è un’ abufarvi de* 
mezzi , che Dio vi da per la voflra eterna fiv- 
Iute ; e per farne un’ buon’ ufo è neccffaria , 
flanelle cofe profpcrc , fia nelle avverfe, la 
moderazione con una rettitudine d’ Intenzio- 
ne. Accompagnate pure per tanto anche voi 
in quella divota proceffione Maria! e compa- 
titelajma a lei anche raccomandatevi per la gra- 
zia di virtuolamente imitarlo. 

COLLOQUIO. 

Danto più modello , altrettanto più pro- 
fondo , io congetturo , che fia il voftro 
dolore , o Maria ; ma che devo dire 
di me in quella occafione , che eflendo venuti 
molti Fedeli al Calvario , uomini , e donne, 
per condolerfi con voi della Morte del voflro 
Figlio , per acompagnarlo alla Sepoltura, vedo 
tutti , che piangono , c di dolore fi percuoto- 
no il petto : ed io folomi ritrovo cogli occhi 
afeiutti , fenz’ aver neanche modi di condoler* 
mi con voi , fe non che , come fi ufa ilei Mon- 
do , con un affettata apparenza di quattro tnc- 
fchine parole ? Ah Vergine Sagrofanta , fate 
cadere dal voflro cuore nel mio una goccia -li 
quella imntenfa amarezza , dalla quale il voi Irò 
è inondato , -acciocché degnamente vi compa- 
tifea , e fatemi anche parte di quella voflra e- 
roica virtù , acciocché venga a Tantamente imi- 
tarvi . Il mio Cuore è tutto affatto monJano , 
fchiavo delle proprie paflioni , e nelle felicità , 
è ne’travaglj fi lafcia reggere , e trafportare fo- 
Jamenirdal Mondo , dalla Carne , e dal San- 
gue , feaz' avere quali mai I’ occhio a Dio. 
Quella parola , a dir di Cuore in certi incon- 
tri : Papier, per amor d‘ li ito j pare propria- 
mente , eh’ io non la fappi tampoco proferire , 
perchè non vi ha fatto l’ulo . Deh impetratemi 
voi la grazia , che nelle vicende di quello 
Mondo io impari dal voflro efempio a ricever 
tutto da Dio , e riferir tutto a Dio ; e ferv ir- 
mi di tutto conforme a Dio : cosi che tutro ini 
giovi perla mia eterna Salute . 

FA V T T 0 . 

V Oglio ufarmi a fare delle buone intenzio- 
ni , e fuiicvarc di Ipcfib il mio Cuore a 
Dio ; perchè nel punto della mia Morte io non 
potrò dire al Signore , che mi dia il Paradiso a 
titolo di aver patito li tali , e tali altri travagli 
fe non gli averó patiti per Amor fuo . Nulla mi 
gioveranno tampoco tante altre opere buone , 
fe non faranno Hate fatte con una buooa inten- 
zione . li Regno d’ Iddio, mi dice Criflo, che 
è ucl mio Interno , 


Vergine 

PUNTO II. 

CONSIDERAZIONI. 

C Osi accompagnato fi porta il Sacro Cada- 
vere ad un’ orto non molto lontano , do- 
ve Giufcppe d'Arimattea tiene già lavorato un 
Sepolcro Nuovo ; nel quale 110.1 vi è flato più 
fcppellito alcun’ altro . Ivi dcpollo, priad’im- 
ballemarlocon la Mirra , e coll* Aloe , che Ni- 
codenio avea preveduto abbondante mente , 
s'adopera la Beatiftima Verginea nettargli la 
faccia con le fue mani, a mondargli , e ripu- 
lirgli le Piaghe , baciandole di mano in mano 
e lavandole col fuo piamo . Benché ella ferite 
ne’ (ofpiri a mancarli il fi ato , e come a lotfo- 
carfi il Cuore nel petto pet la violenza del gran 
Dolore , non fa finire quel fuo caritatevole im- 
piego , perche non vorrebbe dilfoglierfi da 
quell’oggetto, attorno al quale va in citali il 
fuo arde utifiiino amore . Si uuge al fine cogli 
Aromi il Sacro Corpo da capo a piedi : c men- 
tre quello fi depofita nei Sepolcro , ella s’ingi- 
noccnia , e Io adora, e gli domanda perdono 
fe forfè non 1 ’ ha lcrvitone treutatrè anni del- 
la tua vita; c fpccialmente le ha mancatoa 
non dargli qualche potabile ajuto , o lervigio » 
durante il tempo della Ina amara Paflìone • la 
qualità di Madre atnantiflima da I' ultimo addio 
al fuo amabilillìmo Figlio , e uri chiuderli il 
Sepolcro le fi chiude, e le fi firinge da un fi 
grave crucciato anche il cuore, che le manca 
iljrefpiro , e non né può più , tanto è affanna- 
ta , ed anguliiata . . . 

R I F L ESPONE. 

R iflettete , quanto abbiano ragione li San- 
ti Padri nel dire edere Maria la Regina 
de’ Martiri , per aver effa patito più di quello 
che paiiffero tutti i Martiri . La ragione li è, 
perchè (Martiri hanno avuti li fuoi dolori ilei 
corpo : e Maria gli ebbe nel anima . Li Marti- 
ri, nel mentre che pativa in mezzo a tormenti 
la carne > erano con Solati da cclcf diali dolcezze 
nell’anima ; ed il divino .more , che ardeva 
nel di lor cuore , rendeva loro anche-gioconda 
c loave ogni pena . Maria ben lontana dall’ a- 
ver dolcezza nell’ anima , aveva ambe l’anima . 
tutta ripiena fol di amarezza . ed era il fuo me- 
de fimo amore , che la cagionava , e le faceva 
fentire tanto più vivo il dolore. Ora. i motivo av- 
rebbe avuto da con folarfi nelle fue afflizioni 
per un riguardo , fe a quello avelie voluto 
colarvi; ed era, che avendo cooperato alla 
affioue diCìcsùCrilto tutti li peccatori delMon» 

do » 
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do , elsa in quella Paflìone non. vi aveva avu- 
ta parte di forta alcuna , per non avere mai 
commelTo verun peccato : ma a quello motivo , 
che farebbe flato per lei coniblante , fa fua U- 
miltà non le permife mai di pealarvi ■ Un pal- 
lierò è quello . che a voi li laida , anima mia , 
ed a che dovreflc inceffantemente tifkttere, 
quanto abbiano le voflre iniquità contribuito 
alla Paliìone di Gesù Critto : Penfatevi dolete- 
vi , e le non fapcte dolervi d’ altro doletevi , 
di non averne dolore : e proponete di riforma 
re la voflra vita .. 

C O, LIO QU IO. 

N ON eflendovi nelle creature dolore alcu-- 
no., che »’ agguagli al vo.'lro dolore , o 
M «ria non v' è tampoco verun cuore , che 
abbia abilità a compatirvi , come voi meritate 
d’ elfere compatita . Vi offerifeo perciò il vo- 
llro mede-fimo cuore, vi ofterifeo i vollri dolo- 
ri , le voflre pene , e tutta la volfra paflìone , 
acciocché vi diate da voi ItcfTa ogui convene- 
vole compalfione : Defiderate , o Madre ad- 
dolorata i qualche follicvo ? Date un’ occhia- 
ta a voi (delia , ed in quella, verità confutatevi , 
che non vi è creatuca,$i cara a Dio, come fiete 
voi ; perché non vi è creatura , che abbia pa- 
tito al pari di voi , e che tantocome voi , fiali 
nel patire rafiomigliato a Gesù per me la grazia 
che vi domando qui al Sepolcro del vortro Fi- 
glo , egl’ è quella , che refii con lui fepolta 
tutta la pallata mia 7ita, e ne incominci una 
nuova, che fia degna , virtuofa , Evangelica ,. 
tutta conforme agl* infegnamenti , ed Efetnpj , 
che mi è venuto a dar Gesù Crillo . Fatemi go- 
dere aderto 1 frutti della vollra ituerccffione , 
affinché polla godere in morte quelli della vollra 
protezióne Flammis ne urar- fuccenfus , per re 
•virgo firn de/cn/us in dia judicii .. 

F R UT T 0. 

S IA una vera riforma di vita : così che da 
qui innanzi non fi pofsa dire , crtere voi 
ancor quello che fiete flato fin’ ora . Che giova 
meditare la Partione di Gesù , e di Maria ; fc 
volete ertere ancora quel medefimo , eh’ era- 
vate avanti, co’ medefimi attacchi, e gen; , 
ed umori, epuntiglj, c rifpetti umani } . .. 

PUNTO III. 
CONSIDERAZIONE. 

D Opo e fieri! chiufo con la lapida il Sepol- 
cro , pania Maria , come potrebbe fare 
a reflarlenc in quel medefimo luogo , per trat- 


tenerli , quanto P IU può , in vicinanza al fua 
Figlio : ma elTendo tramontato il Sole , e 
pregandola S..Gio VJ nni, che fi compiaccia di 
venire a ritirarli a cala , con quiete al di lui 
parere fi arrende ; ma altresì con che affanno 1 
Abbandonare il fuo Figlio , e doverli da lui 
partire , e laudario ivi morto , e fepoho ! Ben- 
ché morto , ella lo chiama ancora , fuo caro 
bene , fuo teforo , e lòflegno della fua vita } 
lenza di lui come ha erta datare a vivere? Si 
parte due parti , e ritorna indietro ; perchè nel- 
lo fiaccarli dal Monumento , fi fente a (laccar 
da! petto le vilcere ■ Parte indi , e fi rifolvc di 
feguire la compagnia ; ma ivi laida il fuo cuo- 
re , doglia ii fuo teforo . e fenza rivolgere 
indietro più i fuoi partì , rivolge indietro i luci 
occhi! Oh Dio? Partir lenza, il Figlio! Che 
dolorala Partenza !. 

R T F L E S S IONE. 

A Veva predetto Gesù Crillo , che della fu* 
Partione, einorte fi farebbero fcandaliz- 
zatt gli A portoli , e cosi iù , perché vacillò in 
ertila Fede con quello dubbio , come mi vero 
Dio potcfle e fiere si maltrattato dagli Uomini ; 
e come potette crtere Salvatore del Mondo , chi 
non arca potuto falvare fe /(erto . In erti anco- 
ra titubò la Speranza ; perchè avendo loro Ge- 
sù Crillo promeflò più volte ii fuo {legno non 
fapevano comprendere ,che Regno dovclTc et- 
ici" quello , dopoefser egli morra di una mor- 
te si infame, c per conleguente anche il di- 
vino Amore erafi in erti afsai raffreddato . Ma 
in Maria nulla dimeno fi mantiene viviisima la 
Fede, ferrnifsima la Speranza, ardentilsima la 
Carità : ed anzi ella è ,' che illumina e con- 
forta , c conlola tutti , e li riempie di fpiritua- 
Ji dolcezze , nulla reflando impedito Pefercizio 
delle virtù dalla piena de’fuoi dolori. Un grand’ 
efempio é pur quello. Anima mia, per voi? 
Per quello voi liete si fiacca, edili abile nel 
fervizio d’iddio , perchè non evete l’amor 
d’ Iddio , e vi mancai’ Amor d’ Iddio , perchè 
in voi lì fono troppo indebolite le Virtù dèlia 
Fede, e della Speranza . Oh fe credefle ! Oh 
fe fperalte . come fi deve !' Che bei progrefsi 
di perfezione non fi vederebbero in voi ? ... Ri. 
correte a Maria , che fe è Madre de’ Dolori , è 
altresì Madre delle confotazioni ; e domanda- 
tele in grazia le tré Teologali Virtù , Fede , 
Speranza, e Carirà , che vi fononecclsarifsi- 
mc per la volka eterna lalutc . 


Di 

/ 


COL. 


<54 Maria Vergine 

r n T T n b' u 1 0 dirli quando (i vuole , con le«e fa ter , ed Av». 

_ ’ E cliiin memoria del li Sette Dolori vorrà anche 

N EI confiderare , o Vergine Addolorata, dire la Corona di Sette Polle , potrò per ogni 
qnelt' ultimo vollro dolore , che non fu Polla fervirfi di uno di quelli Affètti, nella rna 
pafsaggiero , ma vi durò poi tutto il «rapo di n iera , che fi mette per ogni Decolla del Rofa- 
vollra vita . conofco il mio dovere di più che zìo il f U o Miltero . 


mai compatirvi ; e non pertanto il mio Cuore 
punto fi muove alla compaflione . Pare che mi 
fenta ad intenerire per la fantafia , che ho in- 
gombrata da tanti dolorofi oggetti , che mi 
fono rapprefentati nella Pafsione , e Morte del 
vollro Figlio, ma temo aliai, che quella mia te- 
nerezza fia follmente così naturale . Vorrei 
avere un vero dolore , che proveniffe da vero 
Amore; ma come pofs’ io fare ad averlo, fe 
voi non me l’ ottenete , o Maria ? Tutto il mio 
male egli èqui, che non ho, nè quella vera 
lede > nè quella vera Speranza , che deve 
avefì da chi è vero Crifliano; e mancandomi 
quelle virtù , fòrza è , chi mi manchi ancora 
1’ Amor d’ Iddio . Deh. rimediate voi a quello 
mio male, o Vergine Dolorofiffima ; foprana- 
(uralizzute i naturali miei movimenti . Impe- 
tratemi Grazia dal Vollro Figlio , che in me 
s’ avvivi , e più Tempre s’ accrefca , la Fede , 
la Speranza , e la Caritè : affinchè dopo morte 
Ci fatto degno d’ arrivar a vedere quel Sommo 
bene , che averó creduto , a eonfeguire Quel 
Sommo bene , che averò fperato ; ed a godere 
di quel Sommo bene ; che averò anche amato . 
Così fia, oGesii, mio amantiffimo Salvatore, 
per l’interceflione della voliti Madre Saatirtìma. 
Chrifte , cum fit birre exire , da per Matrem me 
>• mire ad ptdmem vittori* . 

F R U T T O. 

P Raticheròdi fptffo nel tempo della vita gli 
atti di Fede di Speranza , c di Carità , per 
lapere poi con facilitò praticarli nel tempo an- 
cora della Morte. Sono quelli atti per me effen- 
zialiflimi , neceffarilTimi più di quello faprei 
immaginarmi.' e pur non vi penfo ; ma devo 
pentirvi , c devo applicarmi , ed abituarmi nel 
di loro Ircquente Etercizio . 

S E T T'£ AFFETTI 
A M ARIAVERGINE 

Per li fuoi Setti Dolori . 

P Er commodo di quelli , che hanno parti- 
colar divozione alti Sette Dolori della 
lfeatiflìma Vergine , mi piace aggiungere lette 
brevi Affetti di Condoglieuza, che potranno 


PRIMO DOLO RE. 

C On voi mi condnkgò, o Regina de’Martiri , 
Madre d’ Iddio , per quel gran dolore che 
avelie, allor chè nell’udire laProfezia delVecchio 
Simeone, vi fu rivelata la Pattfone c morte acer- 
biffima del vollro Figlio Gesù, rollando trafitta 1* 
Anima voflra da un’acutiffima Spada. Ah Vergi- 
ne Addolorata , io "vi prego , d’ impetrarmi 
con la vollra interceffìone c co’voflri meriti , la 
grazia di un vero Dolore de’ miei peccati ; co- 
me che quelli fono flati la cagione di tutti i do- 
lori di Gesù Criflo, e di tutti li dolori anche 
vollri . E vi prego ancora ottener dal Signore 
il dono dell’ eterna Requie a quelle Anime del 
Purgatorio , che fono (late più voltre Divotc . 
Pater &c. Ave &c. 

SECONDO DOLORE. 

C On Voi mi condolgo , o Regina de’ Mar- 
tiri , Madre d’ Idito , per quel gran do- 
lore , che fentillc nel vollro Cuore , allorché 
avendo perduto fenza vollra colpa il vollro Fi- 
glio Gesù, alidade per tré giorni a cercarlo , 
fommamente umiliata , td afflitta in vedervi 
priva dell’ amabililtfmadiiui prefenza. Ah Ver- 
gine Addolorata , io ri pregod’ impetrarmi con 
la vollra interceffìcne , c co’ vollri meriti la 
grazia di una vera umiltà , poiché fenza umil- 
tà non potrò giammai nè confervare la grazia 
d’ Iddio, nè ritrovare la medelima grazia, dopo 
averla perduta . E vi prego ancora ottener dal 
Signor il dono deireterna Requie a quelle Ani- 
me del Purgatorio , che fono date più vodre 
Divote . Parer iffe. Ave itfe. 

TER ZO DOLORE. 

C On Voi mi condolgo , o Regina de’ .Mar- 
tiri , Madre d’ Iddio , per quel gran dolo- 
re , che vi trafitte ; allorché il volito Figlio 
Gesù prete da voi partenza , per andare aòarfi 
in mano de’ fuoi nemici, ed operare la Re- 
denzione dell’ Anima mia col facrifizio della 
fua vita , e coll’ cffufione del luo Prczioftffimo 
Sangue . Ah Vergine Addolorata , io vi pre- 
go tv i mpetrarmi con la voflra intcrceffionc, 
e co’ vollri Meriti ; la grazia di una perfetta-taf- 
fegnaziouc alla Divina .Volontà , in tutte le 
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avverfità > che -pollano avvenirmi ; ficcome voi 
fotte ratteguatitlìma nel dare licenza a Gesù 
Grido di andar a patire, e morire , per ubbi- 
dire ai volere del Padre Eterno . E vi prego 
ancora ottener dal Signore il dono dell’ eterna 
Requie a quelle Anime del Purgatorio , che 
fono fiate più volire Di vote • 

Parer ite. Ave &c, 

SiUA R TO DOLO RE. 

C O i Voi mi condolgo , o Regina de’ Mar- 
tiri , Madre d’ Iddio , per quel gran do- 
lore , che vi paftò 1’ Anima . allorché vedette 
il vollro Figlio Gesù coronato di Spine , e 
maltrattato da Giudei , andaral monte Calva, 
rio, mi grave pelo della Croce folle fue fpalle. 
Ah Vergine Addolorata , io vi prego , di tm- 
petr-irmi con la voilra Interceflione , e co’ vo- 
ìtri meriti , la grazia di un vero fpirito di pe- 
nitenza a deteftare , ed abbonire il peccato j ed 
un vero fpiriro di pazienza a portare con me- 
rito la Croce de’ travagli di quello Mondo . E 
vi prego ancora ottener dal Signore il dono 
dell’ eterna Requie a quelle Anime del Purga- 
torio , che fono (late più volire divotc. 

Pater &c. Ave Ófct 

QUINTO DOLORE. 

C On Voi mi condolgo , o Regina de’ Mar- 
tiri , Madre d’iddio per quel gran dolore, 
che fopra modo vi afflitte , allorché All Calva- 
rio folle alailiente alla Crocifilsione del volito 
FÌ2|io Gesti ; fentendo nel vollro Cuore i du- 
bitimi colpi de* Chiodi ; e lo vedette crocifitto 
in mezzo a due Ladri a fpafimare , agonizza- 
re , e morire con tanta ignominia , e con tan- 
ta pena . Ah Vergine addolorata ; io ri pre- 
go d’ impetrarmi con ia voftra Intercefsionc , 
e.c?’ volici meriti , la Virtù della Fraterna Ca- 
rità , cosa che io ami di cuore tutti i miei Prof, 
fimi , e voglia bene per Amor d’ Iddio anche 
«quelli » ~cne mi fanno del male ; ficcome voi 
onerifte la Vita del vollro Figlio per tutti li 
Peccatori , ed anche per li fuoi medefimi Cro- 
cififlori . E vi prego ancora ottener dal Signo- 
re il dono dell’ eterna Requie a quelle Anime 
del Purgatorio , clic fono Hate più voftre Di- 
votc . Parer Ve. Avt&e. 

SESTO DOLORE. 

C ON voi mi condolgo , o Regina de mar- 
tiri , Madre d’ Iddio , per quel eran do- 
lore , che ellremamentc vi appaiono", attor- 
tile offendo dalla Croce depofto il vollro morto 
Tarn, IX 


Figlio Gesù , ed avendolo voi ricevuto nelle 
volire bracccia ; lo vedette cosi lacerato da ca- 
po a piedi , e mirafle , e bacialie quelle fue fa- 
gratittimc Piaghe . Ah Vergine addolorata , io 
vi prego d’ impetrarmi con la voilra intercef- 
lione , eco’voltri meriti , la grazia di una ve- 
ra divozione alla Pattfone di Gesù Grillo , fìc— 
come quella duro Tempre impreffa nel voftre» 
Cuore per tutto il tempo di voftra vita. Evi 
prego ancora ottener dal Signore il dono deli’ 
eterna Requie a quelle Anime del Purgatorio, 
che fono Hate più volire divote. Parer&c.Ave&e, 

SETTIMO DOLO RE. 

C ON voi mi condolgo , o Regina de’ Mar- 
tiri , Madre di Iddio per quel gran dolore 
da cui vi fentille opreflo il Cuore , allorché ve- 
dette a feppeliré il Benedetto Corpo del vollro 
Figlio Gesù, ed a metterli la Lapida (opra il 
Sepolcro ; rimanendo Voi fconfolatiflima , per 
eflere lenza la compagnia del vollro amatiOìmt» 
bene . Ah Vergine Addolorata , io vi pre°o 
d’ impetrarmi cou la voftra luttrceflimie, e co’ 
vollri meriti , la grazia di una viva fede, di 
una ferma fperan/a , e di un’ ardente Amore 
d’ Iddio: ficcome in quelle virtù voi Tempre 1 
vi efercitalle , non ottante i voltri immenfi do- 
lori . E vi prego ancora ottener dal Signore il 
dono dell’ eterna Requie a quelle Anime del 
Purgatorio , che fono (tate più voftre divore . 
Pater &c. Ave &c. 

ORAZIONE 

ALLA VERGINE MARIA ADDOLORATA . 

I O vi offerifeo , o Regina de’ Martiri , e de- 
gna Madre d’iddio, quelli miei affetti di 
condogiienza , provenuti da un cuore mefebi- 
no , e debole , ma defiderofo però di venerar- 
vi , ed onorarvi, alla meglio, che fa , e che 
può. Per fupplirc atte mie accidie , e freddu- 
re , vi offerifeo quegli atti di cordialiflima com- 
pattione, che hanno cferciuto verfo di voi tut- 
te quelle Anime Sante , che fono Hate più di- 
vote della voftra amara Paflione . Vi offerifeo 
la teneriffma compalfioue del voftro dolcidimo 
Figlio, il quale pativa con voi; e per voi , nel 
«edere , che anche voi eravate con lui, e per 
lui tanto afflitta . Vi raccomando , o Madre 
della pietà , 1’ Anima mia : fatemi degno di 
ottenere dalla Divina Maefld quelle "razie , 
che illantemente vi ho domandate, ethevoi 
liete folita di concedere a quelli , che divota- 
mente vanno rammemorando li vollri acuti 
* do-. 
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dolori. Datemi poi anche la Perfevcra iza in 
qutdtc virili',' che confido > per la vofita in- 
terceflione , e per i vofirì meriti , Hi conflui- 
re ; cosi che aulitilo da Voi nel tempo della 
mia Vita: Ha Voi affittito nel punto della mia 
Morte ; da Voi affittito a farmi partecipare li 
• luffiragi Hi Santa Chiefa ancora nel Purgato- 
rio , pofla giungere fpedkamcntc a go.l re 
con Voi dell’ eterna Beatitudine in Cielo , ed 
eficrvi della mia falute eternamente obbligato. 

NEL VENERDr DI PASSIONE 

MARIA. VERGINE 
ADDOLORAI A 

CONSIDERAZIONE. 

S Tava Maria fui Calvario dirimpetto al fuo 
Figlio Gesù Crocififfo. Così dice il Van- 
gcloj e nulla di pòi J imperocché tanto batta, 
acciocché s’ intenda ta di lei dolorala Paffin- 
ne (aj . Avea Maria a Gesùnii amore gra adif- 
ftmo, e come a fuo Dio : ed un aurore gran- 
d iffimo ancora , come a fuo Figlio . Si ponderi 
nell’ amore ; e con la regola , che tanto fi 
uole , qu anto fi ama ( 4 ) > farà facile conce- 
piti ,chc, e (Tendo dato i! fuo amore fupcrio- 
re a rutti gti amori del Mondo (c) , Ira fiato al- 
tresì il fuo dotore fuperiore a tutti i dolori (d) . 
Sia 1 ’ amore, fia il dolore , non può meglio 
apprendevi , quanto a crederli , che fu 1’ uno, 
e P altro fino a quel fomrao grado , ch’era pof- 
fibi/e ( s ) . 

Ha patito Maria nel cuore tutto ciò , che 
pati Gesù nel fuo corpo (/) : c benché fia il 


di lui cuore ua Santuario, nc! quale a noi 
non é lecito entrare , ba/ia mirare G .sù , l'Uo- 
mo di dolori, da capo a piedi impiagato, e 
confitto , ed agonizzante nella fii3 Croce , per 
.figurarli il tutto minutamente accoppiato nel 
te i ridi ino. cuore della fua Madre (y) . sic- 
come pero Gciù ebbe nella Croce qualche 
motivo d i rallegrarli ( k ) , lapcncq , 
che frutto della fua Paffione dovea efsere la 
Redenzione del Mondo, ebbe il medefimo li- 
mitine nte Maria ( i ) . Gemeva trafitta dal do- 
lore in vedere Gesù sì carico di pene , e di 
obbrobr; . marcfpirava, e fi conlolava.indi fpe- 
rando la nollra eterna falute .. 

Due Figli fi può dir , eh’ ella avelie , Gesù 
Crifio , ed il Genere umano , ed avefle ancora 
verfo dell* uno , e dell’altro due amori . Non 
avrebbe voluto, che moriife Gesù riconofcen- 
do preziofiHima la di lui vita : ma neanche vo- 
lea, che monderò di morte eterna le Anime 
nofire, create per vivere eternamente nel Cie- 
lo ; e mentre nel di lei cuore quefii due amori 
tra di le combattevano , prevaife 1’ amore , eh’ 
ella avea per noi , c volentieri rapportò quel 
dolore amariffimo , che fentl nella Pilfione , c 
morte di Gesù , per l’intenfo defiderio , che 
viveffimo noi di una vita eterna, e beata (t) . 
E’ qui da compatirli Maria nc’ doli-ri fofiérti 
per l’amore a Gesù , ma è anche da ringra- 
ziarli per quell’ amore dominante , che ha avu- 
ta verfo di noi. 

RIFLE S S IO NE. 

S I rifletta fopra la Paffione del Salvarare , 
come voluta dall’ Eterno Padre (/) , e vo- 
luta ancora da Gesù , Crifio a loddisfare per i 
1 1 no- 


fa) Stthat juxta crucem jufu Mater ejus . Joann. ip. j;. 

(b) amor , talis dolor . D. Aug. lib. 4. de Civit. Dei cap. 9. , & lib.i. cap. 0,6. 

(c) Superai ornati amore* omnium ereaturaru n magnitudo amori* iHiui . S. Anfclm. de Excellen, 
Virg. cap. 4. 

(d) Pitti omnibui di/exit ; propterea & pini doluit . D. Bcrn. Serm. de Afsumpt. Dom. 

(e) Non credo medit.iri poy* dolorem Virginis , nifi tantum fuijjl credamus , quuntum unquam dolere 
poruit de tali Filio talis Marer ; S. Bern, tradì, de lamcnt. Virg. Mar. 

( f) Hoc Maria pattebatur in corde , quod in carne Chnltus . Arnold-Carnot.de Land. Virg. 

(o) Vulnera per corpus Filii difperfa , unita erant iu corde Mairi* . D. Bonav.de Compai Virg. 
To’us ChrìSIus Crucifixu* eft iti intimi * vifceribu* cordi* cjus . Sancì. Lauceut. Juliinian. de incend. 
Div. Amor. cap. 4. 

(h) Slui propofito fibi gaudio fuS inuit Crucem . Hebr. 11, >, 

( i ) Spe la ha pii 1 oculi* Filii vulnera , per qua feiebat omnibus futuram Redemptioncm . Saniflus 
Ambref. lib. de infi. Virg. cap. 7. 

(k) Duo Filii Marito funi , Homo Deus , <èf Homo purus . S. Bonav. Spec. Vijg. cap. {■ Pugnabant 
in Ifirginis corde duo amore* ; Amor Filii t <t“ Amor M’indi : fed impletum eli illud ( Geli. 1 f. 1$. ) 
Major fervici Minori . S, Thom. “a Villan. Conc. 1. de Aflùmpt- 
( l ) JP‘i proprio Filio fuo non pepercit ; fed prò notti omnibus tradidir illuni • Rom. J. jz. 


/ 


Addolorata. 67 

nofiri peccati (a) ; e così coluta parimente da cd i noftri fenfi , A’ piedi della Croce ella c'i.i- 
Maria , eh’ era avidtflhn* della nofira «terna runimitee col fuo Eicmpio, Patifce nell’ Ani- 
Salutc (i) Ella acca una della volontà col fuo ma dolori atroci; ma ii patifee volentieri , 
Figlio; ed inficine col Figlio offeriva (e (teda perchè li patiti* per Amor d’ Iddio , e per A- 
pcr noi alla Dirina Gin (tizia ; il Figlio (pargeu. mbr noftro . Quale la Mortificazione , che non 
do l'angue dal Corpo; c fpargendo erta dal cuo- fia per edere dolce, c l’oave anche a noi, 
re (>-0 > Fu foairoo il dolore , eli* ebbe Gesù per quando in riconofccnza vogliamo prendere per 
i noftri peccati (d) ; e fu fommo per quelli an- oggetto di nofira amorofa imitazione Maria ? 
che il Dolore di Maria («) . Onde portiamo raf- ( ‘ ) Preghiamola , che c'impetri dal/uo Figlio 
figurarci, come che eliaci dica, di non pian- Gesù un vero fpirito di compunzione , di con- 
gere tanto Jopra d: lei, quanto fopra noi Ilei- trizione, c mortificazione; c crediamo non 
fi ( f): m potere noimeglio confidarla nelle lue afflizio- 

•Ritlcttiamo , che ogni qual volta mortalmcn- ni , che cooperando al fuo Amore. con una fan- 
te fi pecca , fi rinuova , quanto è da noi, la la premura di arrivare j>er ogni modo a fal- 
Paflione di GesùCrido , e fi deprezza il fuo trarci. 

prezioliilimo Sangue (g) ; e lì rinnova perciò .co LI 0 QU 1 0 . 

la Paflìone ancor di Maria . Forte penderò per 

concepire un Tempre più grande abborrimeuto T T Orrei aver lagrime da compatirvi nelle 
al peccato, e per contenerci dal commettere V voltre angofcic , o Maria : maèsidu- 
un folo qualunque pecéato. mortale mai più . ro , più che di pietra , quello mio Cuore , che 
Acciocché quello fia forte nella nollra mente, non lo fento intenerirli di niente (i). Vi com- 
e nel ttofiro Cuore , noi dobbiamo rapprefen- patifeo , elieudo fiata un continuo martirio. ia 
tarci a piè della Croce Maria ,.che ci additi il vollra vita, perla Pallìone .preveduta dal vo- 
Crocififib, e ci dica : Non mi rinnovare ,i dolori Uro Figlio (!) , Ma affai più viconofco degni 
nel rinnovare cO’ vostri peccati la Pafiione del mio di compatitone , come Regina di. tutti i hìur- 
diUtiijfhi.ofigliolJt ) . Ah in faccia diua tal pea- tiri, e pitiche Martire , nel .meditarvi a pie 
fiero potrelte avere coraggio a peccare? della Croce ; perché qui è, che, veramente vi fi 

Non é da confiderarfi in Miria Icmplicemeu- trapalsò l'Anima da quell’ acuùrtima Spada, 
te la lua Partione , ma la Partìone da lei tutta datavi già predetta da Simeone (»,},. Che do- 
fofterta per nofiro Amore ; e l il frutto di que- lore , e che fpafimo fu allora il voliroO) ? Ah 
da Rifleffione de?’ elferc , l’acuta rei anche noi Madre del Santo Amore, fatemi (cafitule al la 
.a mortificare per Amor fuo le noflre Paflioni , .veemenza delle voltre pene (»),.e datemi quel 

,1 i vo- 

(a) Dilexir noi , & tradidit feme/i pfum prò nolis . 'Epef. J. 1. 

(b) iu't /aiuti e hun.am g-.nerie avidtfiima . D.' Anton in. par. 4. tit-.i j. cap 41. 

(c^ 1 r-.r una diritti , • & Maria vi/unras , uoumque hvlocauitum andò dea pariter offerekant , il/e in 
/inguine carnit , hac in /.inguine cardie . Arnolcf. Carnot. de Laud. Vig. 

(d) Dolor prò peccata >n diritto tnce/fil atenei» dolorem . D. Thom. $. par, quali. 46. art. 6 . 

(e) Summe doluit , <& conrri.tat a est dt iniquiutUbnt notine , qua tanta fucrunt neca oca fio . Div. 
Bon.Stim. ;Dtv. Arti par.q. cap. ìg. 

( f ) No/ite fiere -ftiptr me , fedfuper voi ip/ai fiele . Lue- a; . ig. 

(g) Rur/um. cruci figenles fikimetipfis Filium Dei . Heb. 6 . 6 . SPti Filium Dei conculcaverit , & fan- 
guint ni Teetamcnti pollutum duxerit . Hebr. 10. 14. 

(h) Rogo \oe , ne Amplivi me vrxare velili e inÀiltQÌJfimo Tilio meo . D. Bonav. Mcdit Vita: Chri- 
fli Cap. go. 

(i) Cogita, qual ie eram in morte Eiliì mei l C non erit tiii grave rilinqueré -voluptaret Mundi, 
Cosi difsc Maria a Santa Brigida lib. 1. Rcvcl. cap. 6 . 

(k) il tre p- copto ■ /ed cor la'pdetnnfiikeae fiere non poj/mn . ,D. Beni. Tra< 9 . He .Lament. V. M. 

(1 ) Pud angui» in cogiiatìonibut tuie , pra/cia futura Pa/fionie Filii , per tuli sii Mirnrjtrn. Rubcrt 
Abo. 111 Cant. cap, 4, - , 

(in) P ere tuam tpfius Animam perir infidi gladius . Lue. a.j;.; ut'plu/quam Martyrem te non in 
merito dicam . D Ber. fer. de B. Virg. verba Apocàl. 

(n) .0 quatte crai Anima Manie , cut» fic vide hai Filium deficereì D. Bon. in fpec. Vira. cip. %?. 
Ap) Ej* Maer fotte Amori ; , me fentire vi n dolora /ac , ut tecum lungeapt , , Hymn.inOfi 7, Dolor» 
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voflro pùnto . che verfafte nella morte di Ge- 
sù , da voi si amato , e da me ainato sì no- 
«o (0. ' 

O Madre dd Salvatore , e Madre mia , che 
ave/te fui Calvario tanto amore perule, riti- 
rate per due momenti dalle piaghe di Gestii 
vo/tri occhi , e volgeteli a rimirare, come ita 
l’ infelice Anima mia, mortalmente ferita, ed 
incancherita nelle fue piaghe (£) . Chiamo 1’ A- 
nima mia infelice , perché è peccatrice t e deh 
Madre Santiflima dd Crocififl'o, che amate di 
vedermi penitente , e m’ infondete ildcfidciio 
di edere penitente , fattemi in verità peniten- 
te , coli’ applicarmi quelle grazie, che Gesù 
Crifto mi ha meritate (c). Nou permettete , 
che più fi rinnovi- dalla mia malizia la vofira 
dolorofa tri/tezza ; c comunicatemi una tale , 
e tinta pietà > che per efTa la vofira carità ù 
^confuti ne! vedermi a rifare di fpetìb gli atti di 
contrizione . 

Vi do poi anche mille) e mille ringraziamen- 
ti , o Maria, per quel viviflimo deliderio , che 
avete avuto della mia eterna Cinte , O quanto 
vi e /lata preziofa : e cara t’ Anima mia (d) ; 
mentre per falcarla vi fiere contentata , che lòg- 
giacede ad una morte sì tormento!’* , ed iguo- 
miniofa i! voflro Divino Figlio Gesù ? DJ» fa- 
te , che da que/ta preziofa , e cara anche ame , 
e N n’ abbia quella ffima , che devo averne : per 
prefer’rla a tutto il temporale, e mondano, a 
ferrarla ai godimenti dell’eterna felicità , che 
fpcro per la vofira Poteutifliaia fnterec!iione(<f). 


NELLA DOMENICA DI PASQUA. 

Sopri li Rìfurre\ione 

DI GESÙ’ CRISTO? 

CON S ID E R AZ IO ME. 

P ER la noffra eterna ulule fu neceflaria la. 

Palliane di Gesù Crifto , ma anche necef- 
firia la fua R i forre zi ane (f) ; perchè eden do 
neccffario , che Gesù Grido <ia creduto Uomo 
c Dio ( s -j, Cccome egli ha (labiiifo la nolira Fe- 
de circa la fua L'inanità col /offerire la Paflione, 
e la morte (A) ; cosi 1’ ha anche (labilità circa 
la fua Divinità , col riforgerc ad una vita im- 
mortale (/) . Col patire . c morire ci ha dato a 
conofcere , che era Uomo; e col riforgerc , che 
craDio(<). Ei 1’ avea predetto, che farebbe 
ridirlo (/) , e fa fua parola di verità dovea in 
fallibilmente avverarli . 

Credono anche i’Giudei , e i Gentili , che 
Gesù Crido da (tato crocifido > e fia morto, 
ma per la fede , con cui crediamo anche U fua 
Kifurrczionc, ci diftinguiamo dagli Infedeli ; 
poiché con que/ta noi con fediamo , che vera- 
mente egli è Dio. Si legge di molti , che fono 
flati rifu fenati ; e fononi poi anche morti ; ma 
non v’è le no.» Gesù Crifto, che oou miracolo 
il maggi ire di tutti i miracoli, per la fila pro- 
pri) virtù abbia rifufeitato le lled'o , c non fia 
più morto ( r) . Solo Gesù Crilio ebbe li pote- 
tti di morire , e riforgere a fuo piacere , feaz’ 
avere bifng.io di chi lo richiama/Tc da morte(0 

a vi. 


(») Alibi , obfecro , ìicrymas HI tu itfund e > qtim ipfa imbuirti , cum Je/l/n , dii edam libi , beu & 
paruri diltdum mihi Crucifitum vi. Irti . D. lì tra. trae), de Lamcnt- Vig. M- 
(b) A tenie Damili , ìf vide Attore! vulnerati ini mrm no tnru.n . Idem in. deprec. ad Vi rg- 
(cj 0 Marer Cruci fi ni , da fuod juhei , & prete ) yuod cuiio . Idem Traci, de lameilt. Vrg.M. 

(a) Pretiojà futi ani ni tnea in ocul'ts tati . i. Reg. z6. ai. 

(e) Quando corpus morietur , fue ur anime dautur 1‘ anditi gloria . Anen. Hymn.ill Ofif-7‘ Dol. 

(f) Sic eportebat Cbrisfnm piti , C5* refurgere a meri iti t . Lue. a+. 4 6. 

(g l Èit Fida noftn de Dlviniiare , «9* Hununitate diritti ; nec fufficit alter un fine altero Credere » 
S. Thom- f. p. qu. J j. art. a. 

(h) Non enirti cruci figeretwr , aut morererur , nidi homo . D. Aug. enarr, in Pfal. 6-t- 

(i ) Perejus Rtf.trrclii.ncm confirmata eli Fida nottra circa ipfius Divinitalem .S.Thom. loc.CIt. 

(k) Crucifixus cft ex infir.nftate : frd vivi/ ex viriate Dei . 1. Cor. 15. 4. 

(!) Quia oporteret rum multa pati , itf cecidi , if tenia die refurgere . Matti). 10,11. Solvite lem- 
pi un hoc ; ó* in tribus die bus exit alio illui. Joann. a. so. 

(m) Quis in omnibus ceteris fufcitivit il lenendo fsipfum . Singulare iftudeff , ut a morte ft refu- 
Jiitet Cbrittus . Solus virtute propria vilìor prodiit de Sepulchro . D. Bern- feriti* I. in die Pafcbte. 
Celeri fic redierunt ad vitata , nt iterum morerentur .S.Thom* loc. cit. art. 3 • Chridtus refurgens ex 
morluii pani non moritura morsili i ultra non doaJnabitur - Rom. g. 9. 

(il) Putritale n /talco ponendi animavi ma 71 , ’dd ittrum fumcnii cani , Jo.ìtl. io.) %. Sic ut homo fine 
adjutorio , inter mortuos licer . Piai, 57. j, Et in morte mar fi t , r.on ipuafì detentus , [ed propria va- 
lavate .S.Thom, loc, cit. 
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Dì Gesù 

a vita i. poiché egli folo fa Uomo > d Dio , 
che tale fi manifclló nella fua Rifurrezione ; e 
veramente Uomo perché pia morto , ed indi ri- 
lufcicato ; c vetamente Dio » perché rifufei- 

tante fe 'ilcffo . 

Tcflitiionj dello, Rifurrezione vewllìma f ò- 
uo i figilli infranti del Sepolcro trovato vuoto 
con la rovefciaU tua lapida , la terra , che tre- 
mò , le guardie de’ Giudei tramortite, gli An- 
geli , le’Maric > i Difcepoli , con cinquecento, 
e piti altri (a) , e fingoUrmente ali Sportoli , 
che prim i dubbiofi > hanno di poi non lola- 
tnciite creduto il milicro, ma aiche potuto 
fari ) credere a tuttodì Mondo. FoTjifiehiamo 
adunque fopra di quello punto la uollra fede , 
c cougratu) ufoci con la glorificata Umanità 
di Gesti > eccitiamo i giubili nel uoffro cuore a 
celebrare divotamcilte quella grande Solenni- 
tà , che li pud dire la principale della Religio- 
ne Gridi alia () .. 

RIFLESSIONE. 

G ESÙ’ Criflocmorto per la rcmillìonc de 5 
•ìoltri peccati ma come che iddio ci pp- 
teva condonare le offefe , che gli fono da noi 
fiate fatte , fenza ne rimetterci nella fua grazia, 
nè renderci abili alla fua gloria ; egli, è nella 
fua Rifurrezione , che Gesù Orlilo ci ha affidi 
rati e di-efferc noi riconciliati nella grazia d’ 
l idio ( c ) , e di efferc anche ab, .'itati. alia lua 
Gloria (a) : poiché egli é iu virtù della fua Ri- 
fnrrezionc , che ora l 5 Anima riforge dal pecca- 
to alla grazia , e riforgerà poi. anche il corpo ad 
una vita immortale (,) . 

Due lo.io le .mitre vite ; una mortale , e l’al- 
tra immortale ; e. la mortale gì era nota beasi 
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per la morte ,■ che s’ ha tuttor folto agli occhi : 
ma della immortale non fen’ avea alcuna chia" 
ra'notizia , per non efferne mai veduto I’ efera- 
pio. Anche quella perciò ci è fiata dimoflrata 
nella fua Riiùrrezinne da Gesù Crifto (/)j 
che ci ha meritata la vita nell’ Anima , ed ami- 
che la vita nel corpo , come da Adamo ci era 
derivata la morte lg) ■ O quanto farebbe rana 
la nollre fede, fc non fòlfimo confermati nella 
credenza della noUra finale rifurrezione per la 
Rifurrezione di Grido (é) • 

Sareffiiuo affai mif.rabili , fe vivendo fecon- 
do la Religione Crilliana in un continuo eser- 
cizio di umiltà, di mortificazione . c di peni- 
tenza, nulla vi foffe per noi da Credere , nè da 
fperare dopo la noflra morte , Ma la R i fu r ra- 
zione di Gesti Crìflo é un argomento per noi 
trppo forte a per biaderei , che vi fono per noi 
cole grandi , e ineffabili da crederli , e da fpe- 
rari! ncil’K temila (') . Oggi ci obbliga I3 110- 
flra fede a credere, che , effendo rifufeitato 
Gesù Grillo , abbiamo da rifufeitare anche noi, 
e quello nodro corpo mortale diverrà- immor- 
tale (*) o alla Gloria , o alia pena . fecondo 
che s’avrà meritato 1 1 )• Alla . Gloria eterna 
faranno chiamati gli Eletti ; alla pena eterna 
faranno condannati i Reprobi. L>’ quali fare- 
mo noi ì Oggi é giorno di cofternezione per i 
Giudei , e di toniolazionc per le Mafie . Stia- 
mo in umiltà tra la fperanzj , ed il timore . 

COLLOQUIO. 

A Jutatemi , 0 mio Signor Gesù Crido > 3 
rinnovare con una piena certezza la prò. 
felfione delia mia fede, ed a credere ferma- 
mente., che voi liete il mio Signore , ed il mio 

Diio 


fa) Refurrexit , i? vifus eli plufquan quingeniìs fratribus filmi . l.Cbr. If. 4. 

(b) Hxc die i , quim fedi Poninnt , exultemus , & Ulanur in ea . Pfal. 1 17. 15. 

( c) Qfi traditus est prof ter delilìa noti re, if refurrexit propter judificationem noffram , Rom.4.1-» 
M Qii refornabìt corpus humilitatis noti r e; configuratum carporì clarìtatis fu * . Philip, j, ij . 

. (e) Rcfurrettio Chritfi eii caufa refwrretiionis noftrx , èff auìmte in preferiti , fy cor pori; in future . 

S. Tbom J. p. qu. fé, art. X. 

CO Htut vii* erant , quxrttm nnam navìmus , alteram nefeiebanus . Una mortili t , altera imir.orta . 
iis . Còri dui una n protu/ir nioriendo ; oitendit alteram tefurgenio , S. Greg.hotn. x 1. in Evang. 

(g) L’er hominem mart : & per hominnm refurrellio morluorum : & ficut in Adam omnes moriunturj . 
ita V in (Jhrnto omnes vivificabuntur , i.Cor. if. ir. 

(h) St Chi si ut non refurrexìt , vana est , V inani: Fides nolira. » I.Gor.lf. 14.17. 

(1) Si in hac vita tantum in Chrislo fperantes fumus , miferabìlioret fwnus omnibus komìnibus . Nunc 
tuteli ‘ihri .tui refurrexit a tnortuit ... oportet autem illum regnare . t. Cor 1 f .19.1 f. 

(h) 'J.mts quidem refurgemus : fed non omnes immutabinmr Opirret enim morule ho: induere 

imnonalitatem . t. Cor- if.jo.f j, 

(I) Scimus , quoniam judieium Pei eii fecundum ycriratem" qui reddci uniaàjue fecundum opera 
c iut » R0111. z, 2, 4. Unufpdfquc notirum prò fi rationem rtddet Peo . Rora. 14. 12. 
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70 Nei la fecondi Fefìa 


Dio (a) . Io Io credo , si , che voi liete il ,iio 
Signore , ed il mio Dio , morto per me, ed an- 
che riliifciiato vera oi e tue per me (I) . K i lille i- 
tato , non cali’ astilo , o.pcr mezzo altrui , ma 
eou la vollra fola Divina virtd . Rilufcitato 
trionfante -della morte , dell’ Interno . e del 
peccato , per non più morire > e per vivere 
nella vollra Gloria grandiffima , e fempiter- 
na ;(c):'Si, sì, io Io .credo , e ta|e quale vi 
credo , o mio Gesù , io vi adoro , e con voi mi 
congratulo , che fia e la vollra Umanità glo- 
rificata , e la voltra .Divinità conofciuta ed in 
quefta mia tede tanto più mi confolo, quanto 
pereffa mi fi rendono credibili tante altre veri- 
tà , che per la mia la Iute nec diariamente Ito 
da credere . 

Mercè la fede , che ho della vollra Santa 
Rifurrezione, o mio Redentore Divino, io 
credo ancora perfuafo appieno , e convinto , 
che hanno un giorno. da rilufcitar tutti i morti, 
e con e(Ti rifufcitcrò ancor io (d) , per edere 
alidi' io nella mcdefimà torte degli altri , o.e- 
lernamen te Beato , o eternamente dannato(e). 

10 confiderò perciò quello giorno, coinè gior- 
no di allegrezza grande per ine , .raffigurando 
nella Rilurrezionc vollra la -rifurrezione an- 
che mia (/);.come clic voi liete, o mio Gesù , 

11 mio capo , ed io fono uno de’ vollri mem- 
bri^) : ma quello giorno è per me an- oradi 
gran timore , perchè chi fa , a quale dalle due 
JÈternità , buona , o rea , io debba riforgere ? 

Ah mio amabiliffimo Salvatore , io mi fido 
nelle voftrc piaghe, delle quali avete voluto 


ritenete le c catrici anche di poi che liete ri- 
fiuto (A); e p-r quelle piaghe, io vi prego, 
■fate con una delle voltre drazie efficaci , che 
•ora T An-ima mia veramente riforga dal pecca- 
to alla grazia , , e dalla tepidezza, che .ho nel 
voltro .fanto fervido . ad ua divori fervore . 
fata che fiali adedo una rifurrezione vera nell’ 
Anima , potrò .Iperare . clic fia per edere poi 
felice ancora la rifurrezione del corpo , Mi dif- 
piace, o mio.Dio, di averetaute volte data la 
morte all’ Anima mia co’ miei peccati : ma deh 
non permettete ,.che lìano per me più mortali 
quelle colpe , che ho difpiacerc di aver coiti- 
mede ( i) . 

NELLA SECONDA FESTA DI PASQUA 

Sópra la Rifurrezione 

DI GESÙ’ CRISTO. 

CONSIDERAZIONE. 

N Afce il,tiinore dal fondo della noflra co. 

fetenza., la quale fa, come Ita , e noti 
può a meno di non temere in rifledo a’ pro- 
pri peccati : ma acciocché non cada nella pù- 
fìllanimità . .che Tempre è pcrniciofa , deve I’ 
anima follcnerfi con la fperanza , ed a fperare 
1 ’ eterna Salute, fi ha' nella Rifurrezione di 
Gesù Criilo ogni più forte motivo ( 1 ) ; poiché 
è Hata redetta gloriola non tanto la Riiurre* 
zionc Ina , quanto anche la no, tra (/) : la fua 
.di lui , come nofiro Capo, .e la uoltra di noi , 

co- 


fa) Domimi! meus , & Deus meus .'Joann. ao. 28. CredoDinine ; ad j uva ircredultìatem meam . 

Marc, y. a 4. 

(b) Surtexit Diminuì vere . Lue. 24. 54, Et fiimus , quìa hie eH vere Salvator Mundi . Joann. 4. 41. 

(c) Chris: us refurgens ex enortuis jam non meritar : mori il/i ultra non domina hit tir . Remi. 6. 51. Fui 
mortimi ; & ecce finn viveri! in ficida . Apoc. I.i 8. 

(d) Sei» , quod Redemptor meus vivi/ : é? in novifì no die de terra firrefturus funi j «Sf rurfum cir- 
tuaidalor felle mea , ó” in carne mea videbo Desi li Salvatorelli tr.eu v . lob. ly. 2 y . 

(e) O unes , qui in monumenti! flint , audient yocetn Filii Dei teff procede tu , qui tona fcetur.t , in 
Tefurreflionen 1 vita j qui vero mala e gerani , in refurreciior.rm jndicii . Joatl. f . 2 J . 

( f ) J iicundemur in Damino } qui refirrtClioncm carni s fi iemniier celebrai, ai in Chritlo. D.Augull. 
Serm. g7.de temp. 

(g) RefirreShonem novimus in capite r.offro jam fallam , ds* in membri! tjas futuram . S. Auguft. 
Enarr. in Pfal. £ j . 

(h) Oltndit e i maina , & lata ! ... Vide marmi meat, & mitre manum in larvi meum . Joann.no. 1 8. 
( i ) Peccata preterita non nocent , quando non piaceri t S.Hicron. apud D.Thom.in Cat.Marc.ià / . 

Non noceti-' preterita , fi non p/acent prxfinlia . S, Augultin. Serm. i. in Vig.Pcntec. , feu Serm. 
i8i- de -Temp. 

(k) Kefir r exit Chrittus ad fiblcvationcm notine fpei. .... ad complementum nostre filati! .Sanfl. 
Thom. q. p. qu. yj- art. t. 

( l ) Vivifica bit noi peH trts die! : indie tenia fu feitabìt noi ; df vi venivi in confitela ejvs • Ofec 6. 5. 
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Dì Pafqua . 71 


come Cuoi membri ; dovendo i membri edere 
nella gloria fimili al Capo (a) . 

Chi potrebbe aver animo di' fperare, che 
fia per edere la nollra umanità si gloriofa, 
fe Ciri non ci fbdc (lato promedo da quel Dio, 
che c P ilteda verità : c fc quello Dio Urna- 
nato non ci a vede moftrato in fe ftedo un e- 
leinpio di quella ineffabile felicità , che ci è 
de/linata per premio (i)? Diafi cosi un de’ :io- 
flri penficri uno {guardo al Corpo di Gesti 
Ctiilo ri torto . O come è belio, e fplendido 
più che il Sole, che getta raggi di luce da 
ogni avuta Tua piaga f Dotato d’ impaflibiliti, 
d’ immortalità , di agilità , e fottigliezza , che 
a porte chiufe può penetrare per tutto (c) ! 
Tali faremo un giorno anche noi (d) : cosi 
dobbiamo credere , così fperare (e) ; e nella 
Fella d’ oggi rallegrarfi con Gesù Crilto bensì, 
ma anche con noi medefimi , edendofi acco- 
munata auche a noi la fua Gloria ( /) . 

Ma per celebrare , come fi deve , la prefen- 
te Solennità, non balla credere, che Gesù 
Crilto , come vero Uomo Dio lìa riforto : non 
balla neanche fperare , che avremo noi pari- 
mente a riforgere, ed edere partecipi della 
fua beatitudine eterna ; ma ènecedario anco- 
ra , che amiamo di vero cuore quell’ Uomo 
Dio , S ilvatore nollro , nel quale crediamo , 
e fpcriamo ; dedicando totalmente noi liciti a 
Luitpoic.hè per quclto dir lì puo,ch'ei fia ritor- 


to da morte a vita , per edere padrone adolu- 
to di noi, vivi, e morti (a) : e noi foltanto fa- 
remo amati da Dio, quanto amiamo Gesù ; 
e faremo anzi maledetti da Dio , fe non lo 
amiamo (è) - 

RITLISS10 N t. 

N ON può riforgere , chi prima non è 
morto ; e deve morire prima a! peccato, 
chi vuole riforgere alla grazia (i) . Chi giace 
per anche nei Iepolcro di qualche vizio , non 
fi può dire con verità , che lia rifufeitato con 
Crillo; poiché il primo fegno , che fi ebbe dal- 
la R ifurrezione di Crilto , fu il vederli , die 
edo non era più il iepolcro (*). Il primo le- 
gno perciò , che polliamo avere anche noi di 
una nofira vera Kifurrezionc , farà il non ef- 
ferc piti noi dominati né da quelle paflioni, 
che ci dominavano avanti; uè dall' attacco a 
quelle pericolofe occafiotù , nelle quali erava- 
mo avanti; nè da’ mali abiti, che avevamo 
avanti , in qualunque vizio (/) . 

Per edere morto al peccato , bifogna non 
più viver male : e per avere il contento di 
eder riforto alla grazia , conviene applicarfi a 
viver bene (m) : e quello vuol dire propria- 
mente far Pafqua ; cioè fare padaggio da! vi- 
ver male al viver bene , ficcome a Geni Crillo 
fu la fua Kilurrezione un padaggio dalla mor- 
te alla vita (n) . Onde quel loto di noi fi può 


(a) prxcefftt in capite , fe [uetur in carpare ; clan è* noi equales Angelit (rimili . Salici. Aug. 

In Pfal. 6f. 

(b) Quii hoc /parare nuderei , nifi veriias pronùfiffìt ? S. Aug. in Pf- 6). ipfe osleniit exemplo , 
ijuoi nehi i promifit in premio . D. Greg. hom.ai • in Evali*. 

(c ) Fa Cium eli Corpus impa JJibile , qeod pcrr.it cruci/i gi : faCìum eli corpus immortale , quod potuit 
eccidi ; incorruptihilc , quod potuit vulnerari . D. Leo Scrm. r. de Refur. 

(d) Cam re/urger incorruplihilis , fine vitto , fine deformante » fine onere , ac pendere , D. Auguft. 
Serm.ij) .de Tcmp. 

(e) Q/odammedo nohis dici I Chriltus ; quod in me vidiitis . fperate in voli ; , D. Aug. in Pfal.i ip. 

(f) Kedemptoris noSirì KefurreCìio , & nostra feifivitas fuit ; quia ms ad immortalitatem redur.it • 

S.Grcg. honi.ai. in Evang, . * 

(?) dive vivimus , fio e morimur , Domini fumus : io hoc enim Chriftui mortuut elt , furrexii , ut 
mertuorwn , È* vivorum dominetur . Rom. 14. y. * 

(11) Pater amar voi , quia va me amaflis Joan. 16, ty, Qui non amai Dominum noltrum J tfum Cèri- 
Itun , anathemafit . 1. Cor. 16 il. 

(i) Si mortui fumus cum diritto , credimus , quia fimul etiam inverniti cwn Chrsflt Qned enim 

Citri. tus mertuus elt , peccate mrrtuus elt . Sic éf voi exiltimale mortuos peccato . Rom. 6. 8. 

(k) Noi 1 eit hic : furrexit enim , Venite , & videtc loesim , uhi pofitus eroi . Matth. 1 8. <S. 

(l) Non inveniamus iterum curiofi , verbofi, pigri , & ne oli gente! , ut ante : ti ernn fu f pici oli , de- 
tta Urei , if iracondi , cereri fjue implicitis vitiis , ut ante . D. Bern. Serm. 1. in die Pafcbx . 

(m) Si lene vivimus , mortui fuimus t if refurreximus . Nondum autem mortuus elt , nec rej'urrctit , 
qui adhuc male vitti. D. Aug. feriti. 141. de temp. 

(n) Pafcha interpetatur tranfifuì ; & quia Chriltus trenfiit in tiovitatem vita , noi quoque invitar ad 
iranfitum , S, Beni, loc. cit. 
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Nella feconda Tejla 


dire veramente, che faccia Pafqua , il quale 
olia . c fugge que’ vizj , che amò , cd ama , 
cd abbraccia quelle virtù, eh' egli odiò ; e non 
fidamente cella di edere riziofo , ma anzi dad- 
dovero travaglia a divenir virtuofo (a) :e nell’ 
acquiiio delle virtù & diporta , non da tepido , 
e negbittofo ; ma da intrepido, e fervorofo . 

L’ ottimo legno di averfi fatta una vera Paf- 
qoa , e rifurrezioue con Gesù Grido, dice S. 
Paolo , che è quando fi fono mutati nella no- 
flra mente i penfteri , e nel noltro cuore gli 
affetti; cioè quando non più tanto fi penfa alla 
terra , nè più tanto lì ama il Mondo; e fi penfa 
in vece alle verità eterne ; c fi bramano le cofc 
fpirituali , e caletti (i) : , cd è più 1’ Anima in- 
tenta a convcrfare col fuo Creatore , e fuo Sal- 
vatore del Cielo (c), che con le Creature di 
quello Mondo. Quelt’ é , a che nella Solenni- 
tà dell'occorrente miltero Gesù Crilto c’ invi- 
ta , a vivere aderto amorofamente con lui , du- 
rante la noftra vita , per vivere pofeia con lui 
1 una vita beata , cd eterna (d) . 

■COLL 0 1 , 11 ) 10 . 

M I (anno dibatter d’ animo li miei peccati, 
e farei per difperarmi , fe non vi tufferò, 
ó mio Signor Gesù Crilto, i vo/tri meriti a rin- 
corarmi : ma adonta di tutto P Inferno, che 
mi vorrebde veder difperato, io voglio fperare , 
e fpero nella voftra infinita mifcricordia, o 
mio adorabililGmo Salvatore . Con la fede che 
ho nella voftra Santa Rifurrezione , fpero di 
avere a rifufeitare ancor’ io , c rifofeitare a go- 


dere con vai della voftra Gloria (è) . De’ miei 
peccati ne fpero la remiilione in virtù della vo- 
lita dolorofa Paflìoue , c mercé la voi tra Rifur» 
rezione gloriola , fpero altresi il Paradifo. Sì , 
fermamente io lolpero, per i meriti voifri , 
nou per i miei (/) , c cosi (pero, perchè voi co- 
si mi avete prometto , e cosi voi volete eli’ io 
Iperi (g) . 

Oh mio Gesù , che voi fietc pur buono , e 
mcritcvoliflimo d’ effere amato ! Io mi fento 
eccitato aliai ad amarvi, fpecialmente in riflet- 
tere .che avete voluto ritenere nel vedrò corpo 
glorificato quelle volire cinque fagrniflime pia- 
ghe , e farmi leggere in effe accurata la mia c- 
terna fallite. Vi amo adunque, e nel dire, 
che vi amo, vi prego di fare , che coll’ ajuto 
della vollra grazia veramente di filtro cuore io 
vi ami . Sarà quelt’ amore un effetto della vo- 
ftra mifcricordia , che imploro , e che anche 
fpero (i) , * potere poi ringraziarvi , che tutto 
Ita vero , quel , che ho creduto , e che ho fpe- 
,fato( i ) . 

E perché non farà mai vero verfo di voi il 
mio amore . finché queflo mio cuore farà sì at- 
taccato alla terra, deh infegnnatemi voi , o mio 
Divino Maellro , come ho da fare a difprezare 
it Mondo, ed innamorarmi del Cielo (*) . Sol- 
levate voi con una delie voltre grazie efficaci 
il mio cuore , c fittatelo nell’ alienazione de* 
foli eterni piaceri (/) , acciocché la mia rifur- 
rezione ad imitazione della'vollra Ila ver*(o') . 
Senza del vollro amore non vi farà Paljw per 
me ; ed è con qufto amor folo , che patterò poi 

an- 


(a) Curri Ufciyus celtus tfficitur J «varar miferìcon ; afro* manfuefeit , KefiirreSia celebrante J 
irto -tuo quìdem ficcato , refurgente vero juftilia ; D. Chryf. apud D. Thorti, in Cat. Lue. -i. 

(b) Si confurrexiftis cum Chrith , qua fiirfwn fune quante , ubi Chritl ut eft ; qua furfum funi , 
fa pi re , non qua fuper tcrram . Colols. g. io. 

(c) goffra auteni cenyerfatio in cali* cft . Philip, 3, ao. 

(d) Ut moravi muta: ione cum Cbriito vivamus , Leatam vitam fum ili* aecepturi . Sanft. AuguU. 

Serm. 141, de Temp. . 

(e) In canne mea videi* 'Deut ! 1 Salvatorem < epifita eft h.tc fpet mea injenu 


neo . Job- 19. a6 


( { ) 


>b. i,. _ . . 

Vt ntn filini; fidente! in nobis , fed in Dea 4 qui fufettat tnerluK inquem fperamut . 

li Cor. 1 • 

(g) Eri.’ tibi anima tua in fulutem , quìa in me habuiiti fiduciam : ait Dominar . Jerem. 3 9. i«. 
(b) Mirifica mifiricordi.it tua , qui fitlvot facit fperantei in te , Pfal. 16. 7. 

(i ) Oratiat tibi Domine, -fiera ondivi mus J vera credimus , vera fpeeamus , Div. Auguftm. 

Serm. i4odeTcmp. „ ‘ . .... _ . ‘ 

(k) Duce me terrena defpictre , & amare celeflia . Orat. fec. Ili Mtf Dotti. 3. Adv. Et te Jolum 

Veum pura mente /ettari . Orat-Dom. 17, polt Peilt, 

(1 ) Da nobis ìd amare , quei prtecipis :id defiderare, quod promuris ; ut tnter mondava! varietale! 
ibi r.vtfra Exa fini corifa , ubi vera funt gaudia . Orat. Dom. 4. poli Pafcha . . . 

( ni ) guioumque post lamenta Penitenti* énflammatur ereritorupi defiderio prxmiorum , is piane eft, 
fi : cunuCbrift* refurgit . D, Eeru. Seno, i, in die Pafch» , 
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Di Va] qua . 


anche dalla vita mia trilla a una buona . Io non 
voglio diitaccarmi dalle volfre piaghe , nelle 
<]uali ripongo tutta la confidenza (a) . 

NELLA TERZA FESTA DI PASQUA 

Sopra la Rcfurreyone 

DI GE SU’ CRISTO. 

CONS IDER A ZIO NE. 

L A Rilurrczione di Gesù Criflo è gloriola. 

perchè egli è rifortoad una vita immortale 
e non tornerà piti a morire (b). Egli ha ripor- 
tato della morte una vittoria tale, che é la mor- 
te per lui , come le pili non vi Coffe , mentre 
non avrà più Copra di lui alcun potere ; e tale 
dev’ effere la rilurrczione anche nollra , fe è 
vero , che fìamo riforti veramente alla grazia 
efTendo fiato predetto di noi ancora ; che fare- 
mo redenti , e liberati dalla morte per i meriti 
del Salvatore (e) . Non balia avere incomincia- 
to con qualche fervore una vita buona , ma è 
iteccfTario perfeverare anche in eflà , per otte- 
nere pofeia la vita eterna ( d ) . 

Per chi non vuole perfeverare , fi può dire , 
che fia infruttuofa la Nafcita di Gesù Crilfo , 
infruttuofa la fua Patitone . infruttuofa la fua 
Ki Correzione (e) ; poiché a che farve il paffare 
dal peccato alla grazia , quando fi voglia ritor- 
nare dalla grazia al peccato ? EfTendo la nofira 
Natura debole , e fragile , ed anche infiabile , 
egli è di quefia infiabilità , che noi dobbiamo 
temere (/): ma dobbiamo Tempre oncora però 
confidare , che Dio con la fua grazia ci cffitcrli, 
fe viveremo in umHtù , fenza prefumere di noi 
Tom. IX. 

(a) Re vera , ubi tuta , firma que mihi fecurilas , 
■Serm. <si. in Cant. 


medefimi(£) ; E qui Ila il punto , che noi non 
fiamo alla grazia renitenti , e ribelli (è) . 

Vero è , che fìndiè dura la vita, vi farà ogni 
ora per noi da combattere , c contra le noilrc 
pa filoni ; c contra le diaboliche tentazioni , e 
contra le lufinghe del feufo, e contra le mafC- 
ine , c cofiumanze , edoccafioni del Mondo ; 
ma a noi s’ afpetta confidcrare , che nel Cervi- 
zio d’ Iddio ci torna tonto d’ eCTcre coltanti, 
imperocché que’ foli fi fateranno, che faran- 
no violenza a fe flefii ; e quelli , che nel farli 
violenza non avranno perfeveranza , fi danne- 
ranno (i) . Gesù Criflo nella fua Rilurrczione 
ci ha mollrata la vita nuova, che dobbiamo te- 
nere (I) : e conviene farci coraggio ne! pro- 
ferirla , perchè non é atto al Regno d’ Iddio , 
chi vuole con timidezza voltarti in dietro (/) . 

R 1 FLESSIONE . 

G EsU'Crifto ci ha infegnato nella fui Paf- 
fione , come dobbiamo nifieme con elTo 
patire : ma ciba anche inoltrato nella fua Ri- 
furrczionc.come dobbiamo fperarc di aver con 
clToa gioire ( m ) : e bafta riflettere, quanto fia 
grande il premio della gloria celefte , che noi 
fpcriamo per farci animo alia folferenza di ogni 
qualunque noftro difagio(H); poiché per quan- 
to polfa parerci grave, e penofa la Cristiana of- 
fcrvanza; per quanto Ciano fo/lidiofe le Croci ; 
e le tribolazioni di quello Mondo, tutto final- 
mente cosi è i: t comparazione di quella fupre- 
ma eterna Felicità, che dal noflro Signor IJdio 
ci è fiata promefTa (o) ? 

Siccome la Paflìone di Gesù Criflo è finita ; 
ma non finirà mai la Gloria della fua Rifurre- 
K zio- 

fi’' requie! nifi in vulneribu s Salvatori sì D. Hern. 


(“) Mrittui refurgem ex mcrtuis jam non mori tur : mori illi ultra non domi nati tur Rom. 6. 9. 
(c) De manu morti t liberalo tot -.de morte redimam eoi . Ero morì tua , • mori . OfcaiJ.ial 
(a) Qui autem perfiveraverit ufque in finem , /tic Jalvut ent . Matth. io, 11. 

(c) Sunt , qui bus nondum natui ett Chriftui : funt , qoibut nondum eil pa/Tui ; funi , auibut non far- 
rexii ufquo adhuc . S. Bern. Serm. 4. de Rcfurrc< 3 . Dom. v * 

(U A °" fi' ,lci ' s Pofiba magi s in reditum , quam in tranfitum . S. Bern. Sem. 1. in die Pafche . 
I f . ) •<l‘‘ a ‘‘ ter, > fperant in Domino , mutabunt fortitudinem : ambulabunt, off non deficient . Ifa.40. J 1. 

* eicì,es lumini . Job. a 4 . 1 3. Dura cervice , voi fimper Spirimi Sanilo refiftitit . A et. jj. 

V) P'g num caclorum vim petitur , & violenti rapiunt illud . Matth. is.ia. Va hit , qui perfide - 
runt fuSUnenttam . Eccli. z: 16. 1 Parata. 


. M £L u, ' rn ° d ° Chriilut furrexit a mortuii , ita ma in novitale vita ambulanti! , Rom. 6 . 4. Refurre- 
* l> r\ \ U ‘ v,,a .fi ua 0 fondere! notlraevitx r, evitatati . D. Aug. Serm. I4j.de temp. 

{\) Nano mtttent manum fuam ad aratrum , <ff refptciens retro , aptus est Regno Dei . Luc.o. 61. 
(m) In Patitone ducuit , quid toleremus ; in RefurreSione oitendit , quid faeremu! . D. Aus.Scrm. 
iip. de temp. 5 

(u) Sic ut fucii fajjìonum efti: , ftc tritìi & confo! allenii , i. Cor. 1,7, 

{0)1. m funt condì gnx Patiienet luijui tempori s adfuturam gloriavi, qux revelaiitur in nobit.Roai.i.lSf 
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zione , che ha da effere eterna : cosi pafTerd , e 
fi finirà anche ogni nollro tracaglio . nel finirli 
il breve corfo ai noli ra Vita, ma non pafferà 
mai, nc fi finirà mai quella Gloria i min e a la , 
che nelia noflra Beatitudine durerà , fintili è 
per durare la cita iltefia del Dio virente in tut. 
ti i fccoli de’ fecali {empitemi , e non h un bel 
patire, al fa per fi ; che per ogni momento li 
qualche nofìro patimento , ci meritiamo nella 
Beata Eternità un altro grado di Gloria ( 1 ) ? 
Quando mai potrà dirli , che da noi per il Pi ra- 
dilo fi faccia troppo (A)? Quanta Pazienza bi- 
fogna avere nelle umane vicende , anche a vi- 
vere colubrine a! Mondo ? Come dunque ci la- 
fciercmojiucrefcere ad eircre pazienti nell’efer- 
cizio delle Virtù per amord’Iddiu, e per Pac- 
quifio del Regno d'iddio (e) ^ Qiefta eia vera 
Pazienza , che ci fa umili nelle profperita , fónti 
nelle av verini , manfucti nel foppartare te in- 
giurie (d) . 

Quanto fi confolerà il n offro Corpo di edere 
flato paziente , penitente, mortificato: allor- 
ché nella finale RiTurrezione farà per entrare in 
quella ampliffima Gloria , che gli farà (fata me- 
ritata dal pazientiamo Salvatore (c) ? Oh che 
quella mifera carne è pure cicca , ed ralìpiente, 
nell’ andar dietro a’ piaceri vani , e fugaci , per 
i quali farà poi cfctul'ada tanta Gloria (/) ! E- 
fortiamoil noflrt) Corpo a non impedire Ja Sa- 
lute dell’ Anima , ed anzi ad aiutarla : quanto 
piiir può ; poiché è per lui efpediente , dovendo 
'(To ancora coll* Anima eiTor beato (g) . 


COLLOQUIO-. 

I O vengo a domandarvi , t» mio Dio, un do- 
no , che è il piti importante, e più grande 
di quanti altri mi abbiate fin’ ora fatto , ovvero 
fiate per farmi ; ed è il dono della Perfcrerati- 
za , a vivere nella Vollra Grazia , e morire nel- 
la Vollra Grazia ; ed arrivare poi -a godere dall». 
Vollra Gloria (A) . E’ di molti (’ incominciare, 
edè.di pochi il perfevcrare (f ) : ma vi prego per 
i meriti di GcsnCriflo a far, che fia nel nume- 
ro di quelli pochi ancorilo . Mi pare di avere 
buona voiontà-per'ainarvi .onorarvi , e fervirvi 
iu tutto ii tempo della mia vita: e mi pare au. 
cora in certi momentanei miei fervori , che que- 
lla mia Volontà fia per effe re Tempre collante ». 
(«) ma ben couofco per una quantità innume— 
rabile di efpcrienze , che , fe Voi , o Signore , 
non cuftoditc la Città ; farà vana ogni mia vii 
gilanza , e cuftofia/f) . 

Ferme ora vi prefento il Proponimento, che 
hoconceputo col Vofiro a/uto , cd è di amarvi 
con tutte le forze deli’ Anima mia , e di amar, 
vi sì fortemente , che non poffa Creatura alcu- 
na mai (epurarmi dal Vofrro Amore (m)=, Fin- 
ché avrò un fiato di vit3 , voglio p.rfiltere nell 1 
U'obidienza alla Voftra Legge , e nella fommif- 
fione ad ogni Voftra Volontà, quantunque al- 
la mia Umanità raficmbri ardua , c Tirana (v) . 
Ma io fono come una cera al fuoco , die mi 
dileguerò alla prima occafioue , che fia piace- 
vole al fenfo : io fono un poco di polvere , che- 
mi lafeicrò trafportare dal vento di ogni piccola 
• ten- 

(a) li cairn , wri in prx finti e!f aia nei, rane un , if leve tributati otti; naif re , fi prò. moium in /téli 
mirate xlercum Glorie pondo! opertlur in nobij , -. Cor. 4. 17. 

(b) Qiid magna, n ett prò illa trema c «letti Patria cuntta fit culi hujus , quamvis jucunda. , con- 
temntr ; ? D. Aug. lib. $ . de Civ. Dei cap. 18. 

(c) Cum homirtes pronta temporali vita , ac filute multa mirali! iter fifferant , finis noi xdmonent , 
quanta fiffirendafint prò vita x terna , vera felicitate fiecuta . D. Aug. lib. dC Fatien. cap. 7. 

(d) Patientia facit kumìles in profpsris , in adverfis forte! , cantra injurias , c ri contumelia! mite! . 
D. Cypr. lib. de Bono Patient. 

(e) Quanta erit illa incjfabilis cxu/ratie , quandi! ilio , qui hnmilit ante venerai , prò te glorifican- 
do , o mifera , caro ,fublimit venier in gloria ì Div. Ber. Ter. 6. in Advent. Dom. 

(t) tguoufque caro , ìnfera ,cxca , <tt infi pieni caducai qaxrit confeìatimes , oé 5u.tr contingat repelli 
ab bac Gloria ? Ibidem . 

(g) Moli 0 corpui impedire faluttm anime tue. *»ro'jsi tibi eri am exinde gloria paratur . Idem-ibiti» 

( , ) Megare non poffiimus , Perfeverar.tìam in bono ufque ad finem , magnani elfi ^Pci mur.us D, Aug- 
lib. de Corrept. , & Grat. cap. 6 , 

(i) Multorum incidere ett ; fed perfeverantiuni parvus est numerai • D. Aug. Scrrtl, 8. ad Fratr. 
in Ercm. 

( k ) Egidixiin abundantia mea : Mon move lor in eternum . Pfalro. ap. 7. 

( 1 ) Mifi Pemir.us cuttoiicrit civitatem , frustra vigilai , qui cuffoiit cani . Pfalm. Uà. I- 
f m) Mequc mori , ncque vira , ncque creatura alia porerir me fifarare a Charitate Pei . Rom. 8- Z?» 
(n) Do, ice fipcrett balitm in me , jutti ficai irne m mani , quam capi tenere , non deferatn , Job, 17.3. 
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vedciTcro ncll’afcendere al Cielo (/): acciocché 
ninno delia fu a Afccnfione poteflc mai dubi- 
tarne . 

Rincrefceva agli Apoftoli , ai raffigurarti co- 
me abbandonali orfanelli per la partenza del 
Divino Maeftro ; ma elio ii confalo con dire . 
che andava ad apparecchiare a ciafcheduno di 
loro un luogo nella fua Gloria , dove con effe* 
lui farebbero flati poi ricevuti elTì ancora (g ) . 
Cosi giunta ehe fu l’ ora determinata , fi porto 
con erti in cima al Monte Olireto.c data loto la 
Aia fanta paternaBenedizionc, s’innalzó verfoal 
Cielo (A), accompagnato danna moltitudine 
di Angeli , e di altre Anime Sante , che arca 
liberate dal Limbo ( i ) : ma però fenza eflcre 
ajutato da alcuno; che fall da fe lieflo con la 
fua fola propria Divina Virtù (t) . 

Diedero gli Angeli al fuo arrino in Cielo 
una voce , affinchè fi fpalancalìcro quelle porte 
eternali a ricevere il Re della Gloria (/): e 
non effendo fin* allora entrato in Cielo Uomo 
alcuno, fu la prima ad entrarvi 1’ Umanità di 
Gesù , non da altri foffenuta , che dalla Divi- 
nità a fe unita ; ed immantinente fu anche ac- 
colta a federe alla deffra del Padre Eterno ;cioè 
fublimata ad un pofto fopra tutti il più eminen- 
te , e più degno , quale ad un Uomo Dio fi 
conveniva (ni). Che diletto farebbe flato il ve- 
dere quella Proceflione , in cui Gesù Grillo era 
accompagnato da unasì nobile comitiva in tri- 
. . . K i on- 

ta; -Jicul fiult cera a faeie igni: . Pfalm. 7.}. Tamqtiam pulvis , quem projicit ventus.\ Pfal. j, 4 . 

(bt Anima mea in mamhui meis Jìmpcr . Pfal. ili. IO?- In manus tuas commendo Spiri tum meunt . 
rial. $0. 6 . Culi odi in efemum hinc voluntatem . 1. Paralip. ip. 18. Ut per temporali a Festa , que- 
agimut , pervenire ad eterna gaudi a mereamur . Orai. fer. 4. infr. Otl- Psiche. 

(c) Dominiti proiettar vite ir.ee ; a quo trepidalo j Si confillant adverfum me caftra , non timelil 
tormeum . Pfal. 16. ij. Multi infurgunt adver/um me : Multi dicunt anime me e , Aj/i est falus ipjf 
in Dco ejus • Tu autem Domine fufiepsor incus et . . Pfal. 

(d) Preéuit fiif/um vivurn poti pijjiontm fuam in mulsis argumentis per die s quadraginta apparenc 

e,! ,& lojue-.s de Regno Dei . Ad. I. 2. ° 

( e ) Regnum meum non cft de hoc mundo . Joan. 18. J 6. Regnali t in eSernum , it Regni ejus non 
tris fimi . Lue. 2 j. 

( O ^ sdenti lui illis , tievatus, elt , if nubis fufeepit eum al oculis eorum . Ad. 1. 9, 

(g) Non turletur cor veli rum ....quia vado parare vobìs locum ; Vf accipiam vos ad mt iofum . ut 
fl‘ furn ego , tir voi fitis . Joan. 14. 1. 

(h) Et evatis manibus , benedixit eh , if ferebatur in celum . Lue. *4. f T. 

1 * r fg' r “ >S f an ^" ru ' n ’ i^ts de Inferno eduxerat , in celum traduxil . D. Thotl». j. Par. Qlljcff 

(k)Etfi Angelico comitttus obfiquio , non tair.cn fultus auxilio : fed gradicns in multitudinc vinari- 
fi* . D. Berti, fem. a. deAfcenf.Dom. 

i‘Ul\f r " l ^" e rtr,<U Pr ‘ nc ‘f e ‘ vestras , è* tlevemini porse eternale s , & introibit Rex Glorie. 

(m) Etfedet a dextis Dei . Marc. tfi. lo. Jdeft in fumma Beatitudine . D. Atlg. lib. de Fide , St 
aynjb.cap. 7. Super omntm Bnncìpaium , & Fot t stai esn , & Yirtutei.i ,<ff omne nomen . Ephcfl. il. 


tentazione (a) . E chi può dare confiftenza , e 
fermezza all* mia Volomà cosi inftabile, fc non 
Voi con la YofUa fan tiflìma Grazia, o mio Dio? 

Signor , mio Dio , clic avete porta l’Anima 
mia nelle mie mani: io ripongo quella irte (fa 
Anima mia nelle mani Voftre, ed a Voi la rac- 
comando , quanto lo , e quanto pollo , accioc- 
ché quefta Volontà prefentemente buona, che 
ho , fia da Voi curtodita (A) . La Voftra mano 
onnipotente mi affitta ;r non temerò più cofa 
alcuna , quand’ anche ftia contra di me tutto il 
Moudo , e tutta la potcftà deli’ Inferitole). 

NELL’ ASCENSIONE 

DI GESÙ 1 CRISTO 

CONSIDERAZIONE. 

D Opu la fua Rifurrczione flette Getti Crifto 
per anche in terra quaranta giorni, com- 
parendo agli Apoftoli di quando m quando , a 
certificarli, che era veramente riforto, e ad 
iftru irli nel bifognevole all’edificazione della 
fua Chicfa (d): e fati indi al Cielo, per dimoftra- 
ve , che , come eflo area detto , non era il fuo 
Regno di qucfto Mondo , e che era nel Cielo , 
ove dovea regnare in eterno ( e ) . Niuno 1* ha 
veduto a rifnrgere dal Sepolcro ; ma volle , che 
(li Aportoli foffero tutti prefenti , e che tutti lo 
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onfo ! e vederlo poi anche affilo con Macftà in 
quell’ Auruliiifimo Trono (e) ! 

nfI£Jl/5Kf, , 

E Quella Solennità di Gloria Angolare pc r 
Grsù Crifto ; ed è anche pcr noi di fingo' 
are allegrezza (fp : concioflìachè in quefta fi 
fono compiuti i di lui Mi Iteri (c) ; e fi è appie- 
no altresì ftabilita la fperanza della noftra cter- 
■na Salute ; clTendofi anzi fatto il medefimo Sal- 
vatore noftro fperanza noftra (J) i Avanti che 
Gestì Crifto fialide al Cielo , porca parere im- 
ponibile , o almeno molto difficile il confegoi- 
mento di quel noftro ultimo Fine , clic è il Pa- 
radifo ; poiché tra I* altezza del Paradifo , e la 
noftra baili zza , c viltà vi é troppo di fpropor- 
i ine : ma da che v*è falita l’Umanità di Gesù, 
c ci é fiata infestata da lui la ftrada nuova del- 
la fua Evangelica Legge : non può' la Speran- 
za noftra piu vacillare, eficndo il L’ara Jifo, 
per cosi dire , già noftro (V) . 

Guida, e ftrada al Para Jifo fi è fatto a noi 
Gestì Crifto, e non ci accade fc non feguirlo {/). 
Egli è entrato in Cielo , aion tanto come Re 
della Gloria , qnantocome Signore deile Virtù: 
e tra le. Virtù la fua più propria fu P Umiltà : 
onde a mituraebe fi è umiliato , è fiato anche 
dipoi c fai tato (o) . L’ Umiltà dunque è per 
noi la fola viafìcura conducente a quella Glo- 
ria , nella quale non entra fe non chi è Umile: 
(tì) e non è già poffibile , che afccndiamo con 
Crifto / finche ci dominerà la Superbia (i) . 


Bifognache con fuperiorita ci folleviamo fopra 
di noi medefimi , cioè fopra le noftre viziofe 
Paffioni , ma però tempre con Cuore Umile , 
che non prefutna di fe , e che confidi in Dio 
folo . 

Balla riflettere fopra l’odierno Mi fiero , per 
eccitarci ad avere in Dio una totale pieniffima 
confidenza ; poiché Cestì alla delira del Padre 
continuamente prega per noi ; ed in odore di 
foavilà fi ofFcrifco per noi ; e mofira le Piaghe , 
fiate aperte ai implorare mifericordia per noi. 
(4) Qii»l è la Grazia , che polliamo diffid ar di 
ottenere , mentre abbiamo a perorare per noi 
davanti alla divina Maefta unsi polTeute Avvo- 
cato ? Con la fua Umanità egli è andato a pren- 
dere il pofleflb del Paradifo per noi , ed a farci 
degni del Paradifo: egli ci ha lafciari tutti i ftioi 
meriti a nofiro tifo • 

colloquio. 

I O invito tutte le genti a far meco fefia , ed 
a congratularli ; o mio Signor Gestì Crifto , 
von Voi pcr la voftra Umanità , fublimata ad 

.... i. * J! M / l\ 


una tanta altezza , c pienezza di Gloria (!) . 
Sommamente con Voi mi confido , e profon- 
damente vi adoro: e poiché mi conofco fitto 
degno di un Onore non conceduto agli Angeli , 
che è di rimirare in Voi divinizzata lamia Na- 
tura («0 , to ne ringrazio la voftra infinita bon- 
tà: fciitendo io per quello riempirmifi il Cuore 
di una si cara fperanza della mia eterna Salute, 
che mi pare , non ne podi quali più dubitare 

Stan- 

CO Spetti fidi x , quam (ligia ista procefiìo , cimi Animarum f indiar utn , if cjlestìum Virtutien 
tei umphali pompa dsduttus ai Patrcm , fiedtt a dextrls Dei . D. Ber i. fer. a. de Afcenf. Dom. 

(b) In tuie jUemmtateéf Jfngularit Còri :t : Glori a , <9* nobis /piritualis Lentia, exhibetur . D. Ber, 

fer. a. de Afcenf. Dom. 

(c) Confwnmatiohxc est , <6f adim-, letto reliquarum foie, nnitarum. . Idem ibid. 

(d) jguo enìtn pr.tcejfiu gloria Ctpi/is , et fipes vociti tir ò* corpcrls . D. Leo lerm- de Afcenf. Dom. 
Christus in yaiis fpes glorile . CololT. J. zp, 

(e) Ubi pardo snea regnar, regnare me credo : ubi gì ori fico tur caro mea , me gloriofum effe co- 
gnofio : fu.r.us enim membra ejus , tf caro . D. Maxim, ffom. z. de Afcenf. Dom. 

(f ) Iitiavit nobis viam novant , Hebr. le- -0. àgio ego vado, /finis , & via m fiifu . . • Ego finn via, 
Juann. 14.4. 

(g) Domiate virtutum ipft elt Rsx glori x . Pfal. 2g. 3. Humiliavit feinelipfuin .... propier quod & 

Deus exaltavit ilìtsm . Philipp. ». 8. : 

(h) - Dose est via , & non est alia prnltr ip/tm j quia fola eft Humiiitas J qua extltasur . D. Bern. 
Serm.z. de Afcenf. Dom. 


(i) Scire debeirus , Fratres , quia cum Chrifto non afiend.it Superbia . D.Aug.ferm. > 75 - de temp. 
(k) jefus introivir itr cxluin , ut appareat nane vuliui Dei prò nobis . Hebr 9. 14. Sem per vivens ad 
iaterpetlandum prò nobis . Hebr. 7. »j. Advocatuin hatemus a pud Patrem J e/um Chriftsim. I. Joann ». z. 

(1 ) Omnet Gentts plaudite manibus , jubiiate Dea in voce exultatior.it ; quoniam , a/cendit Deus in ju - 
Hit . Pfal. 45. 1. 6. . 

(m) Sedst ad dexteram Majeftaiis in txceljìs , tanto melior Angeli s effettui , quanto differentius it- 
ine n kart dii avi t . Hebr, 1, g. 
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(*) .Stanno contri di me i miei peccati , a far- 
mi dibatter d’animo, ma ciò nulla oliarne , io 
fpero in Voi, mio Gesù ; imperocché per quan- 
to i peccati nano molti, e (iano ancne gravi , 
non lié punto ia Voi diminuita quella immeufa 
Mifericordia , che è a Voi cffenziale (b) . 

Grazie vi reado ancora di avermi fatte note 
nel Vollro Santo Evangelio le vie della vita , 
per le quali io poiTa giungere a godere con Voi 
della vo.'tra beatiflima feliciti! ' c ) : che (olio 
I’ Umiltà , e la mortificazione delle mie inviza* 
te Paflìoiii ; ma per quanto io proccuri farmi 
coraggio ad intraprendere la prariea delle Virtù 
(•{) : Ah mio Gesù iioq vedete , come nulla, 
dimeno io fon debole , e fiacco, impedito nel 
mio fpirituale profitto dall' Amore proprio , ebe 
è in eccedo , e mi predomina allatto? lobo bi- 
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fogno di una .olirà ringoiare aflìflenzi (r_): c 
deh venitemi voi in ajuto con quelle Grazie ef- 
ficaci , che fono rlpolte nella lagratiflima Piaga 
del voftro amorofo Coitalo : acciocché nai li ren- 
da facile ciò. che è difficile , e mi lì renda foave, 
e folce ciò, che mi è alpro, ed amaro. 

Voi avete detto , o mio Salvarpre, che quan- 
do farete dalla terra efaltatn , a Voi rapirete li 
noflri Cuori (g) . Ora dunque che liete vera- 
mente dalla terra (lattato , e l'alito al Cielo , 
rapitila Voi quello accidiofo , ed infingardo mio 
Cuore '(«) . Fate eh’ io (in de’ Volili , che de- 
gnamente vi amano , e fedelmente vi fervono, 
acciocché in me lì adempiuta quella preghiera 
già da Voi fatta all Eterno Padre, elle fiano per 
edere con Voi tutti i Vollri nel Regno della 
Voltra Beatitudine eterna (f) : 


NOVENA 

In apparecchio alla Venuta 


DELLO SPIRITO SANTO. 


PRIMO GIORNO. 
L' eccellenza del Miflero . 
CONSIDERA ZI Cj NE. 
EJendo Gesù Crillo 


porto a confidarli, uno, ed il principale Jfii 
quello , dicendo , c'ne la fua partenza era lor? 
cipediente , peri gran beni , che ne farebbero 
poi provenuti (I) nella miffione dello Spirito 
Santo (/) . Era già quello Divino Spirito Rato 

V Edendo Gesù Crillo, che gli Apolidi pronielfo dal Padre Eterno: ma Gesù Crillo pro- 
emilo pieni di trillczza per la fua mimi- mife , che lor farebbe venuto fra pochi giorni 
nenie Alesinone (/), tra var; motivi, cheap, (m) ; e venuto non (blamente a diinorare con 

. elfi, 

(a) Cùriftue eii caput nostrum ,illud , quod collatum est Chetilo , est etiam nobit in ilio col- 

lant, n . D. Thom. $ . P. quatfl. j 8 • art. 4. 

tb- d^ttia benigniti , & ni ferie ori elt , if mulete mifiricordix , & prestabilii fuper mali eia. Joel. z.lg. 

(c) Noias miài fedeli viat viete : adimplebis me Utitia'cum vultu tuo , deleìlationee in dextera tua 
ufque in finem , Piai. 15. 11. 

(d) Scjuerc Anima mea in htc A/cenfone Chriftum Domìnum , ut fui tefit appetirne tuta , C la do» 
minerii illiui. D. Bern. Serm. 4. de Afcenf. Dom 

(e) Tu dux ad astra , Vf fornita >fii meta noftris cordibut , fie lacrymarum gaudium , fie dui ce vita 
frtemium Hy m.10. in off. Àlcef. 

(f) Et ega fi exalralus fuero a terrea , omnia traham ad me ipfum . Jnoan. li jz. 

(g) Et dicamut ex corde : Trofie noi post te . Cant. j. 4. fequamur corde > ubi cum c tepori afe end jf. 
fe cum credimut . D. Grcg. hom. 19. in Evang. 

(h) Pa'er , quos dedieti miài , volo , ut ubi fum ego , « 5 * illi fini mecum , Joan. 17. Z4. 

( i ) Vado ad :um,jui mi Sii me,...Sed quia hetc locutut fum vobisy'riffitiaimplevit cor vcsfrum.Join.uS.f. 
(k) l J eiut corporale m receffìtm facilini fuitinercnr , promifit , quod ejue receffut futurui ejfet tr.agnorune 
caufa bonirum. D. Chryfolt hom. 74. in Joan. 

( 1 ) Expedit vaili , ut ego vadati , ti e ni in non abiero , Paraclitue non venie! ad voi : fi autem abie- 
ro , initran eu n ad voi . Joaiin- li ■ 7. 

(iti) Si qua dixerit . fine prxvemcnte Spiritus Sancii infpiratione, atque ejue adjutorio hominem cedere , 
fperare , diligere , aut ptcnucrc poje , fieni sporici .... anailiertn fil . Couc. Trid. lClT,6.de Juftif.can.j, 
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7 8 Novena dello Spirito Santo 

e (Ti , ed apprelTo di e (Ti per qualche tempo ; mi comunicato il Tuo proprio Spirito > ci io c lo Spf- 
ad abitare propriamente dentro di elfi ae’ loro rito Santo (/) . 

Cuori per Tempre (a). RIFLESSIONI. 

Per opera dello Spirito Santo fi è incomincia- ' r ~\H Te con ferietà riflettefsiino acio, che 
ta la Redenzione delle Anime noftre nelP la- \^J fu Io Spirito Santo ! Egli non è Templi, 
caricazione d:l r Verbo (i) ; c dell’ ilìefla Reden- cernente una grazia particolare d' iddio ; ma è 
zione è flato ancora lo Spirito Santo , come il anzi lo frollo Dio , il Datore di tutte le Gra- 
lìgiìlo , cdil compimento. Il Redentore noltro zie ( g ): e tutte le Grazie interne , ed efterne, 
veramente fu Gesù Crillo.;. ma fapendo egli , d’ogni forte., che fono (tate concedute a eia- 
quanto fia ueceflaria alla nolira Salute la Vcnu- fcheduno de’ Santi , non fono che opere dello 
ta dello SpiritoSanto, fi può dire , che lafua Spirito Santo (A) . Quefto Dio fi dice Spirito , 
Vita , la fua pafrioue , e la fua Morte da Rata parche elfo è in nofil Principio della anitra rie* 
da Lui diretta a meritarci Jo Spirito Santo : E fpiritualc : e fi dice Santo ; perchè è il .fonte 
che Egli fia riforto , e l'alito al Cielo , per man- di ogni Santità , che fantifica le Anime noftre, 
darci lo Spirito Santo , e che apprelTo al Padre e le noftre azioni a renderle degne di vita eter- 
faccia 1 ' Avvocato perinei a farci ricevere lo ita (r) . Se perciò celebriamo le Felte de Santi 
Spirito Santo (c) , e iia in fatti lo Spirito Santo a titolo eh’ efsi furono Santi , quanto pitie da 
una ricomperila infinita - giultamentc dovuta ai folennizarfi la Fella dello Spirito Santo , che 
meriti infiniti di Gesù Crillo. è il Santifìcatore de’ Santi 

Nella Rifturczionc , ed Afcenfione di Gesù, Egli è Io .Spirito Santo , ehe ci previene con 
noltro.Capo , ci è Hata bensì fermata, e coufer- la fua Crazia, e ci illumina, e ci ritira dal ma- 
inatala fperanza dell’ Eterna Salute , ma nella le , e ci infpira , e ci a (Ulte , e ci di forza per 
Venuta dello Spiriro Santo ci é (tata quella af- fare il Bene. Sono frutti dallo Spinto Santo 
iìcurata di tal maniera , che non fi può più du- tutte le Virtù , e tutte le buone Opere , nelle 
bitarne ; .poiché di efia ne abbiamo dentro di quali ci cfcrcitiamo (/) : ed i in virtù dello 
noi per lo Spirito Salito un vero fegno , ed un Spirito Santo., che la remilfione de’ peccati fi 
ftcurifsimo pegno (d) , ed è il incdefimo Spirito ottiene (in): e talmenta ci è quello DivinoSpi- 
Santo , che dentro di noi di teftimoiùanza per rito neceflario a metterti in Grazia di Dio, 
noi ad afsicurarci, che fumo figli d’ Iddio, ed che lenza di elfo noi non polliamo fare un ine- 
eredi dell’ eterno fuo Regno (e ) , e più non nomo atto nè di Fede, né di Speranza , nè di 
polliamo temere di non ellcre intimamente uni- Cariti, nè di Renitenza nè di quallifia altra 
ti al noftro Salvatore Gesù , dopo averci, egli . foprannaturale Virtù («) ; c nè tampoco prof- 

feri- 

(0 Effundam fpiritum mtum fuper amnem carnem , Joel. 1. »8* Vos «ut l.ipù^ibimim Spirita 
Sanilo non pift multo! hos dies . Aiì, ì. j, 

(b) Ego mittam promifhm Putrii io voi . Lue. 24. q<), ® mantat vobifeum inaternumj quia «pud 

vos manebir , & invnbisent . .Joann. 14. 16. • ' 

(c) Spirita Sanstus fuperveniet in te . Lue. j.35. . ■ 

(d) Ego rogai» Patrem , & alium Paracletum clubit volis . Joann. 14- té. 

(e) Ugnati e iti. Splritu proni fieni) far, Ho , qui est pignus hxreditatis nostre . Ephef. I. 13. 

(f ) ìpfe enim Spiritus testimonium reddjt Spiritui nostro quod fumus filli .Dei : fi autem filli , tt — 
fixredes . Rom. 8- li. 

(g) In hoc cognofciir.us , quia in eo mantmsis , C* ipfe in nobis , queniam de Spirita fuo dcdft nobis . 

1. Joann. 4. j. 

(h) Spiritus Sanila: .datar gratiarum est., D. Bern. homi!.. 4. fùper milTus eft . 

(i) Hac autem omnia aqttatur unus , atqueidem Spiritus , divider), fingulis , prout vult.ì Cot.il. II. 

(k) Ecce ego dato vobis Spirìtum , & vivetis , Ezcch, 37- 6. 

( 1 ) Si celebramus Sai.iìorum folemnia , quanto magi s ejus , a quo habuerunt , ut fonili ejfent , quotquet 
fuerunt Sanili 1 Si veneramur Sanilificatos , quanto magis Santtificaxorem convenir Aonurari ? D. beta. 
Scrm. t. in die Pentecofl. 

(iti) Fruii us «utém Spiritus eli Charitas , gaudium , pax , pati ernia , benignità 1 &c. Galat. f. uz, 

(n) Accipite Spirìtum Saniium. Quorum remiftritis peccata , remìtruniur cis . Jean. *0. 13. ipft Spi- 
ritus Sanilus est remi fio omnium pecsaiorum , Orat, Pollcom.-Miff. fer. 3. poft Pcnt. 
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' Primo 

ferire con merito queda fola parola , Gesù (a). 

Apprendiamo adunque ciò , che fia lo Spiri- 
• to Santo,, che è la terza Perfoua della Saotirtìma 
Triniti, Dio vero, uguale al Padre , ed al Fi- 
glio; e quanto (taci neceflario per la nortra eter- 
na Salute ; poiché non può amarli , ni* defude- 
rarfi quel Bene , che non é da noi coaofciuto . 
Chiamo più conofceremo la Grandezza dique- 
fto Bene, più c’ invoglieremo , e ci dilporrcroo 
a riceverlo . Ma dobbiamo pervaderci ancora , 
che non polliamo difpo ierci a ricevere Io Spirito 
Santo lenza P ajuto dell’ ideilo Spirito-Santo 
(b). Onde egli è da invocarli , c da implorarli 
in quello primo giorno , acciocché ci affida , c 
ci aj'uti per la Tua Gloria . 

C 0 1 L O^U I 0. 

P ieno .di confufione io primieramente mi 
umilio davanti a Voi , oSpiriro Santo, mio 
Dio , c mi dolgo, e mi pento della fconofcen- 
za , ed ingratitudine mia , che, avendo ricevu. 
to (in’ ora tante , e tante Grazie dalla benigaif- 
firn a Voliti Boati, non vi ho tampoco mai rin- 
graziato . Voi fietc concorfo con la Potenza del 
Pidre a crearmi , e con la Sapienza del Figlio 
a redimermi, eda Voi riconolto ogni Benefi- 
zio , che ho ricevuto da Dio ; perchè ogni Be- 
nefizio d’ Iddio mi è provenuto da un mero A-- 
more d’Iddio-(c), che liete voi-, o Divino Spi- 
tito Santo (d): c pure o ingratifeima Creatura , 
eh’ io fono , mentre lo mi podio quali annove- 
rare tra coloro, che non conofcono.to Spirito 
Santo per niente (e) - 


Giorno . 79 

Ora per tutti i Benefizi , che mi avete fatto , 
rendo cordialissime grazie alla Carità Voi fra 
infinita, o Dio mio amorofo ; c perché quell 
ideilo buon penfiero ; e buon defiderio , che 
ho prefentemente dlapparacchiarmi alla Solen- 
nità d.lia Vbllra Venuta, par degnamente ri- 
cevervi nell’ Anima mia , conofeo edere uome- 
ro effetre delia Volita Beneficenza (_f), vi rin- 
grazio anche di quello, e vi prego » quanto lo, 
e quanto porto, di affiOcrmi in quello importan- 
te Apparecchio col Vòftro ajuto; perchè lenza 
di Voi mi affaticherò fempre'itt.vano a fabbri- 
care nel mio Cuore una degna danza per Voi 
( g ) . Quello è vcriffimo ,.che fenza del Vedrò 
ajuto io nulla porto (é) ; ma cflcudomi datò 
qued’ ajuto meritato da Gesù Crillo , per i me- 
riti di Gesù Crido uitfiliffiniameiue lo implo- 
ro f i ) • 

Ò Padre Eterno , o Figlio Eterno ,che avete 
promeflo il Veltro Spirito Santo, ed a chi l'h* , 
acciocché l’abbia in maggior abbondanza ; ed 
a chi non l’ ha , acciocché' li difponga ad averlo 
(*) ; deh mandatelo fopra di me, a creare in me 
un Uomo nuovo , ed a rinnovare in me mafli- 
mamente il mio Interno (finche fia capace di 
ricevere poi quello Spirito coll’affluenza di tutti 
que’ Doni , eh’ Ei fuole comunicare alle Ani- 
me ben difpode . O Spirito Santo , che liete 
P Amore dei Padre , e del Figlio, eiaudite la 
mia preghiera , in cui vi domando un raggio 
della Vodra luce , ed una fcintilla del Volito 
fuoco per didrugaere in me la mia (terminata 
malizia , e fate vivere in me la volita Santilfi- 
ma Grazia, 
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a) Memo potelt dicere , Domina- Jefus , nifi in Spirita Sanilo . i. Cor. li. J- 

b) Neo diligere Dettiti pojf.uiut , nifi per Spiritum Sanftum , & quia Spiritili SanJui Deu t eff, ama- 
Deum de Veo .... Vedit fcipfum , quem diligeremut } é* dodi* nude diligeremo! . D. Aug. ilb. 8. de 


Triuit. càp.'g, , . 

(c) Innumerabilia tona mihi contali: Dominili ex /Un gratuita Botatale , nulhs meis exigennbu. merittt. 
Il* Aug. lib.Med.-feu de Dilig. Deo cap. z., & ?. 

(d) Spirimi Sanliut a Palre tor.o , <è* Filio tono effufa Bruirai . D, Allg. Serm, 1 1. de Vero. Dora. 

Ce) Ne que fi Spiritili San Sin: elt , audivimui . A A, 1 9. a* _• ... „ 

(f ) fatiti fuggeifionem boni fenjiri: in corde tuo , age revtrentiam Spiritui Sanno , Cuju> vox fonai 
in auribut tuìi . D, flern. Serro. 1. in die Pafeh# • ; _ , 

(g) Nifi Dominai edificaveeit domum , in vina ti Uboraverunt , qui edificane eam - Hai- 1 x 6 . «. 

(h) Si ve pirum ,five muituin ,fine ilio fieri non potei t , fine quo nihil fieri ptleif . D. Aug. 1 ra t. J z. 

in Joann. . „ 

(i) Vera Creator Spiritai , mentri tuorur. xifita , imple fupema Gratin , qua tu creasti pejora.tlyca, 

indie Pentecod. ~ , 

(k) Pro tiittitur non baienti , ut hahentur j Menti aure, 71 ut ampliai habeatur , U. Au a . • 7 t* 

( l ) Emilie! Spiritum tuum , & creabuntur , if rencvabii faciem terre • Piai. lo}. Jo, Idejf , tener* 
V riuntai fin e eletta , parata ad nutum iltiui 0 ieiire .D, B:rn. Ser. $ • de Afccnf Dom. 
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80 Novena dello Spirito Santo 

del tempo , affinchè fodero vigilanti , ed attenti 
alla deliderata Venuta ( hj , e nulla v’è nel Mi- 
fiero , che non fia ammacllrante per noi . 

Per difporfì a ricevere lo Spirito Santo , deve 
l’Anima ritirarli con raccoglimento , e con (i- 
leuzio in fe /teda , come cosi ritiraronfi anche 
gli Apolidi nel Cenacolo (i) .. Deve 1 ’ Anima , 
ad imitazione degli A portoli, defiderare , e per- 
feverare a pregare , ad appettare , che fopra di 
fe il Divino Spirito venga , c profondamente 
umiliarli ,-con riputarli indegna di un tanto do- 
no : poiché quanto piti 1 ’ Anima lari collante - 
nell’ Orazione , pili farà efandit* , quanto più 
il Cuore co’ dcltderj d dilaterà , più anche fi 
riempierd , e quanto più in fe fteflà fi umilierà, 
più obbligherà lo Spirito Santo a difendere , 
per fidare in eda , come in luogo di fuo delizici- 
lo ripofo , la fua beata raanfione (*) , 

RI FI ESS ION E. 

G ESÙ' Crifto, nell’averci promedo lo Spi- 
rito Santo, fi può intendere, che ci abbia 
promedo il fuo tutto (/) : e benché lo Spirito 
Santo in fe Itedo fia un dono il maggiore di o- 
gni altro, ebe Iddio polla concederci (hi) ; noi 
pero nel domandarlo , domandiamo Ipecial- 
racnte i fuoi fette doni , che fono i doni pre- 
paratici dal Salvatore (n) , talmente necelfarii 
alla jio.ira eterna lalutc , che lenza di edì non 
potreffimo arrivare a falvarci (•>) . Di quelli che 
fono la Sapienza , P Intelletto , il Configlio , la 
Forte fla , la. Scienza , la Pietà , il Ttmor tl 1 Iddio , 

efpo- 

(a) Vos autem fedele in Cìvitate , quoaiufque induamini virrute ex alto , Lue. 24. 49. 

(b) Prtcepir eis ah Jerofolynàs ne difcedtrcnt , fei expeli arem prò riffionem Patri s . Acà. I. t. 

(t) Erant on.net perfeverantes unanirr.it er in oratione , cum ir.uiierihus, & Maria Maire fefu.hébl .14, 
(d) Spiritu: Sanila* Deus e!t , & Donimi Dei , D. Aug. ferm. in die Penice. 

(e) Pramijìtm expeli alani , <è" oralant , quia dejt derubane . D. Aug- Setm. I S < 5 . de temp. 

( f) Cur non Christo prxfenis , vel eo difend ute , statini Spiritai venttì Dicebtt tri ipfius fieri cupido! , 
al delude reciperent gratinai . D. Ghryfoft. hom. 74- ijljoann. 

Cs) 'fprtebat Spiritimi Saniium venire non fiatiti , ut in multo defi derio conìtituti , eutu cum multa, 
gratta puffi per ent . Idem ibidem . 

(il) Dixil : donec induamini Vie. lice exprefiit Quando, ut fini jugiter vigile t . Idem ib, ap.D.Thom 
in Caf. Lue. 24. < 

f (i ) In Civitaie quippe fedeuius ,tf intra nientium noitrarum clauitra nos conHringimut , ne loquenio ex' 
uriui vagemur . D.Greg. par. j. Paftor. cap. 26- 

(k) F£uis est Incus quieti! mete ? dicit Diminuì . ad quem refpieiam , ni.fi ad paìspercultim , & contri rum 
fpìrilu , è? trementem fermones n eo* ? Ifa. 62. 2. 

( I ) Pigna s dedit Cbristus Spiritala Santtum . 2, Cor. t. 22. Ut hujus piguore , totu.n te accepturum 
effe confidai . D. Chryf. hom. j. ina. Cor. r. ' 

(iti) fluii un: mrtju* Donum Dei eSt , quam Spiritu* Saniìus . D. Aug- lib. if. de Trinit. cap. 19. 

(n) Afcenden* Chriftus in alluni , dedit dona hominibus . Refpotlf. 6. in Odi Afcenf. ex Pi A 7.1 9, 
(o) Sine bis doni* ad vitam perveniri non petti} , D.Greg. lib. 2. Moral. cap. 28- Se D.-Thom. 
a. a. quali. 65 . art. 2. 


SECONDO GIORNO. 

Difpofizione a riceverlo., 

C 0 f) S ID EH AZ JO N E. 

Q U^ndo Gesù Crifto promife Io Spirito 
Santo agli Apofioli , raccomandò loro di 
ritirarli , e trattenerli nella Città di Ge- 
nia lemme (a) , ad affettare , finché fodero dal. 
la fovrana Virtù dello Spirito Divino inverti- 
ti ( 5 ) : e cosi di fatto edì fecero , andando torto 
a rinchiuderli nel Cenacolo , ove fletterò inde- 
nte con la Beatiffima Vergine, ed altre divote 
Perfone ; perfeverando nell’ Orazione (c) , ad 
apparecchiarli per la Venuta di querto Spirito , 
che non era folamente un Dono d’iddio; ma 
er3 ancora nella fua ibrtanza , e Maelld vero 
Dio (d) . Defideravano , pregavano , ed affet- 
tavano, eh’ ei rcnilTe (e) : e fapendo per una 
parte di certo , eh’ ei farebbe venuto, mercé la 
parola infallibile di Gesù Crirto , non fapendo 
per I’ altra nè il di , nc I’ ora , in che ei poteflc 
venire , vegliavano ogni ora a fempre più fo- 
fpirarlo . 

Per quello avendo Gesù Crifto promefTo più 
.volte lo Spirito Santo , non però lo mandò , fa 
non dopo edere fatico al Cielo , e neanche (libi- 
to dopo la fua Afcenfione , acciocché gli Apo- 
lidi tutt’ora più Io defideradero (f) , e ere- 
fecndo il defiderio , fi difponefTero a più abbon- 
dantemente riceverlo (®) . Per 1 quello ancora 
nulla lor dille del (Quando, che farebbe loSpi- 
rito Santo venuto , lafciandoli nell’ incertezza 
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e ('politi dal Profeta Ifaia (a) , noi dobbiamo far- 
ne una grandilfima «ima , per chiederli alla 
Divina Maelià con ogni più fervida ifianza, 
ed apparecchiarci a degnamente riceverli coll’ 
iftefio datore di erti , che è Io Spirito Santo (4) . 

L’ Apparecchio conlìfte nel rimuovere da 
noi tutto ciò che pud edere d' impedimento 
alla di lui venuta nell'Anima nofira . Laonde 
conviene attendere principalmente ad evacuar- 
li di quello fpirito , che C chiama fpirito del 
Mondo, fpirito amante della vanità , e domi 
nato dalla Superbia ; imperocché non è capace 
dello Spirito Santo il mondano (c) : ed ilpur- 
garfi di tutto ciò , che puzza d’ impurità ; co- 
me che tal vizio troppo lì oppone a quello pu- 
riditno Spirito (d) . Efaminumo , che vi fra 
dentro di noi dilpiaccvole allo Spirito Santo, 
per togliere da noi tutto citi, che può divertir- 
re , o infartidire la fua venuta . 

In quelli giorni fi dourebb.ero anche adorna- 
rci’ Anima cogli atti di varie virtù : ma ecci- 
tiamo la Fede, e Ja Fede chiamerà a fe le vir* 
tù . Fede, che lo Spirito Santo è fiato promef- 
fo da Gesù Crillo , non folatnentc agli Apollo- 
li , ma anche a noi . Fede , che , ficcomc la 
promclfa di Gesù Grillo fi è adempiuta già ne- 
gli Aportoli , così anche fi edempierà infalli- 
bilmente fopra di noi . E’ indegno di ricevere 
Jo Spinto Santo , chi cosi fermamente non cre- 
de (?) . Volentieri verrà a noi lo Spirito Santo 
colla copia dclli fuoi doni , fe noi alla fua ve- 
nuta non porremo ollacoli, e ci difporremo an- 
zi a divotamente riceverlo . 


........ COLLODIO. 

O .H fe faperti , Anima mia , il gran dono , 

■ che è Gesù Crillo per farti , nel darti 1® 
Spirito Santo 1 Se lo faperti (/) ! Io non lo fo, 
ma lo credo , che è incitabile la bontà , e loa- 
vità di quello voltro divino fpirito , o mio Sal- 
vatore ainorofo (g) ; ed ora si ben conofco ■ 
edere la carità volira veramente infinita ; per- 
ché e chi lòn’ io , a voler voi cotanto graziar- 
mi , c onorarmi (h ) , che non contento di ave. 
re divinizzata la mia natura in aflùmeria , vo- 
lete anche di più divinizzare la mia iltcfTa per- 
dona i col comunicarmi i tefori della divinità, 
e tutto affatto invertirmi delia virtù del vollro 
Spirito Santo (i ) ? Io vi adoro , evi benedico , 
e vi ringrazio per un si grande , e fcgnalato 
favore , che vorrei potere predicare a tutti, 
per invitare tntti ad amarvi (é) . 

Ma come polfo io nella mia indegnità farmi 
d.egno ? Orfù idee del Mondo , Amori di Mon- 
do , attacchi alla terra , ed al Mondo > io vi 
ripudio , come vanità menzognere , che fitte 
col Dio della verità incompatibili. Prave in- 
clinazioni del Senfo , appetiti, e piaceri im- 
mondi , io vi abborifeo , e vi abbomino . Vi- 
zii , e peccati che in me regnarte fin’ ora , io 
vi dettilo col più vivo fcntimcnto , e penti- 
mento dell’ Anima ; come che liete voi , che 
dentro di me con la volira deformità , e itemi- 
Uà vi opponete , e re fi Ite te alla Venuta dello 
Spirito Sauro . Ma il mio dire a che ferve len- 
za del Vortro ajuto , o mio Dio ? 

Deh lafciate entrare, o Signore, alla Vo- 
lita Udienza quella mia olTequiofa preghiera , 
ed abbiate per bene ad efandirla , ed a confo- 
larmi (1) . Fate voi con la grazia dello Spirito 
Tom. IX. L San- 

(») Spirimi Sapienti a ; & lnteUeCiu! ; Spiritut Confiti , è" fortitudini ! , Spirimi Scienti a ; & Pie* 
ititi, è* Spirimi Timorii Domini, Ih. ri. a. . 

(b) Tale i noi reddamui , in quitti! Spirimi Santini tati tare digentur . D. Augi fer. iSl. de Temp. 

(c) J Mundui non potili accipere . Joann. 14.17. Mundi fignificans dilettarci . D. Aug.traCfc. 
74. in loann-, & Enarr in Piai. $4. 

(d) Mundemui nosadomni inquinamento Carni t , ut Spiritum Santhim promereri , iSt a. cipero pojft- 
n«i. D. Aug. fer. i8;.de Temp. 

(.e) Impiota elt promi/fio Salvatori s . Afcendit Dominiti Je/ui , dc/lendii Spiritut Santini . Supcreff , 
ut impleatur etiam in noti: . Nunquid modo non datur Spiritai Santini ? ^ui/quii hoc putat , non elt di- 
gnu accipere . Datur & modo . D. Aug. fer. r8j.de Temp. 

( f) Si /circi Vonum Dei 1 Joann. 4- 10. 

(§)' 0 quam tenui , & fuavit eli , Vomiti! , Spiritut tuui in nohii 1 Sap, 11. j. 

(h) djhdd eit homo , quod memor ci eju t ? Aut fi liut hominii , quoniam vifitas eum ? Pfal. g. f. 

( 0 Quoadufque ìnduamini &c. Lue. 14. jo. Vinate non humana , /ed cale ili ; & non dixit ! <$ma- 
d’ifque /ufcipiatii : /ed induamini , ir.tegram tutelam Divini Piumini 1 indicasi . Theop, in Lue. 14. 
(k) Venite , anditi , & narrato , omnei , qui timetii Deum , quanta /ecit anima mere : Pfal.6j.l6. 
( 1 ) Domine Detti /al ut ii mea ... intra oratio mea in co/peilu tuo . Pfak 87. I. Letifica ar.imamjirvi 
lui i quoniam tu Domine /uavit , Off mttit . Pfal, gj. 3. 


jitized by Google 


Sa 


2 uato , che fia degno tempio del medefitno 
Spirito Santo l’Anima mia (a) . Spirito Santo , 
mio Dio , mondate qncfl’ Anima, c pasca- 
tela voi da ogni Tua lordura . Adornatela , ed 
abbellitela voi di quelle tiriti , clic fono a voi 
le più care (t) ; ed arricchitela de' rollri pre- 
giatilfimi doni (c) . Se riguardo la mia viltà . 
mi raffrmbraiio le mie preci una temerità , con 
cui lenza meriti , edauzi carico di demeriti, 
io chiedo troppo . Ma fe riguardo la voltra bnn- 
tà , non vi è domanda , che vi fi porta tore ai 
degna di voi , come il venire a domandarvi voi 
ftellb; e pregarvi che voi medefuno fiate il do- 
natore « ed il dono . 


Novena dello Spirito Santo 


TE RZO GIOR NO. 

Il Dono del Timor d’ Iddio. 
CONSIDERAZIONE. 

r ON fi danno i doni dello Spirito Santo , 
fe non a chi é nella Grazia d' Iddio (d) : 
e fervono sia mantenerli nella medcTima grazia 
col feguire le ispirazioni divine ; come anche 
ad avanzarli nella perfezione Crilirana (e) ; 
alla quale lalcndofi come per lina fcaliilata di 
grado in grado , noi dobbiamo incominciare 
dall'ultimo , che è il Timor <f IdJio , per a- 
Rendere poco a poco fino a quello della Sapien- 
za che è il fnpremo , ed il compimento di 
tutti ali altri ( f). 

Il Timor d’ Iddio , che è dono dello Spirito 
Santo, è un Timore figliale , per cui li terne 


fopra ogni cofa di offendere Dio; in quella 
guila che uri buon figliuolo teme di recare dif- 
gullo ; o difpiacere a fu i Padre ( g ) . Egli c lo 
Spirito Santo , che con la fua carità ci fa erte- 
re figlio d.l celelte Padre (h) : ed cfTendo egli 
ancora , che ci da lume a conofcere, quanto 
quefto Padre fia buono , e degno di. ertere a- 
mato ; egli è parimente, che ci fa temere il 
peccato piu di qualunque altro male (i). E’ 
dono dello Spirito Santo anche il timore , che 
fi ha dell’ Interno ; ma anche quello è figliale , 
fecondo che l’ Inferno fi temè non tanto per le 
pene del fenfo , quanto affai più per la pena del 
danno , che è Paterna leparazioue da Dio f*) . 

E’ opera dello Spinto Santo ogni buon peu- 
fiero, per cui fi teme , e fi fugge il peccato; 
ma non è propriamente fuo dono , fe noti quel 
figliale , che nafce dall' Amor d’ Iddio ; cioè 


quello, per cui s’ ha paura dell’ oftefa d’iddio 

N ON fi danno i doni dello Spirito Santo, più per I’ Amore -d’ Idlio , che per l’Amore . 
fe non a chi é nella Grazia d' Iddio (J) : che s’abbia a qualunque bene di quello Mondo 

Siccome nulla c da amarli più cho Dio; coti 
nulla più che Dio neanche è da temerli (/). 
Dio fopra tutto fi deve amare , e temere : eri a 
mifura che più fi ama nella confiderazione di 
ciò , eh’ egli è , un fummo bene , più fi teme 
ancora di nffenderloVnella confiderazione , che 
I’ off.-fa , che pii fi fa , e un l'ommo male (™)- 
Egli è in virtù di quello dono , clt; noi ci ri- 
tiriamo , e ci allonia iiamo , non che dal pec- 
cato, ma da’ pericoli ancor del peccato , ed ef- 
fo perciò giallamente fi pone dopo le Teolo- 
gali 

(a) Prxila , ut Spiritili Sanila: advtniens temvlum noi Glorile fu* dignanter imbibitami <z prrfci.it . 
Ofat. irt Mifi fez. 4. Petltec. 4 * Spirititi , Domine , corda no fin nsundet ir.fijio . Orjt. Milli, 

in die Pentec. 


fb) Veni Sanile Spirimi i Veni pater pauptrun ; lava , quid eli fardi du m ; rig 1 , quod cft aridum ; 
fini, quid e il fiucium . Sequen. in M irta Penice. 

(c) Da tuli fidelUui in te confiderà ibm f.cru n fptenarium . Ibidem. Tr nitne. Deus piifime , vu/tu, 
precamur cernito , illapfa mbis cxliius largire don Spiritili . Hv un ad Laud. 

(d) Dona Spirimi Saniti non poffìint effe cumini untate peccandt ; quia non finì fine Ciarliate. Div. 
Tom. a. 2. quell. 19. art. 9. & 1. 2. quell. 5 R. art. 5. 

(e) Dana Spiritai Sanili , quibnt 0 «net vi rei ani nr dìrpmu tur , ut fubdantur irosi ani Divina .... ©* 
funi in adjutorium Virtutum , & perficiunt virrutet . D. Tom. t. 2. quell. 69. art. 8. 

(f) Tirtitr filiali! qua/t primum locnm renet afccnlendo , inter Dina Spiritai Sanili , ultima:» autori 
defeendendu . D.Tom. 2. 2* qilcft. 19. art. 9. 

(g) Converti ad Deum propter timorem culpx , eli timor filiali! ; nani fi/iorum e!f liniere offlnfim p.t- 
tris . Idem. ibid. art. j. 

(h) Accepiflit Spirirum adoptionii , in quo alamanni ; Ala, Pater. Rom. g j. 

(i j Pejus e ft peccami» eommittire , qua in penai qutfiwnque pati . D. Thom. 2. ». quarft. 1 5». art g, 

(k) Nam fe paruri a Dea est pana , quam maxime re fu gii Chi ri ras . Idem, ibid art. < 5 . 

fi ) Hoc unum r/tneamut , ne quid magit , quam Deum timeamut . D. Greg. Nazianz. Or. 6.1 & 22. 

(m) Timor fi/ialii est , quo quii timet ofjenjam Pa/rit , Ve/ feparatiinem a Patrt .... tf irefeit , crefeen • 
te Chiritatc , D. Thorcl. 2. 2 . quarti. 19. art. 10. 
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la Superbia. E’ quella la radice, eia cagione, 
per cui f Anima s’ iogorgoglilce , e refille , e 
ripugna a Dio , e -non vorrebbe (largii fogeet- 
ta (A) : ma il timore li coiitrapmic , e la ani. 
lia > eia obbliga a diportarli con quel proli»»- 
do ri(petto,cfcr è dovuto ad un Dio ( i ) . Prin- 
cipio d’ ogni peccato é la Superbia , ed è il ti- 
■nord’ Iddio Principio della Sapienza direttrice 
dell’ umana condotta in conformità alla volau- 
tà fuprema d’ iddio ( k ) . 

Importa molto il ben riflettere > e penetrare , 
quanto Piaci neceffario quello dono dello Spi- 
rito Santo. Sono tutti neceffari anche gli al- 
tri , come die di (pongono le potenze dell’ A- 
nima a regolarli con le verità eterne , ed a fe- 
guire cou docilità I&ifpirazioni d’ Iddio : ina 
quello del timore , è necelìariflìmo . perché 
altrimentc fenza di efTo , thè è il fondamento , 
dì ergerebbe un ruinofo edificio . Mi fogna pri- 
ma , che 1' Anima Pi umilii , e Pi conofca , e li 
tenga Pogge tu a Dio , il che Pi fa col timore , 
(() mafiimamente Aliale. Onde quello e da 
implorarli con la pili fervida illanza. 

COLLOQUIO. 

P Rima di chiedere il timor d' Iddio , a 'fine 
di pili non offendere Dio , io mio tengo 
in debito di pentirmi , e dolermi delle tante., 
e tanre offcle , che ho fatte fìn’ora al mio Dio . 
Io mi pento perciò , e mi dolgo di tutti i miei 
peccati , da me comnicffi propriamente per 
quello , thè fono viffuto fenza timor d’ Iddio. 
Ma che giova il dir , clic mi dolgo , e mi pen- 
L a to, 

(a) Timor maxime requi ri: ur , qua fi primordi um quoddam Perfezioni: ...tyfius ertimeli , ut qui: re- 
ceda: a ma/o, quoi fit per timor em , ut Prov. 16. 6. In Timore Domini dtclìnatur a malo ■ D. Xhom. 
1. i - quell. 6 8. art. 7 . 

(b) Ad Beaiitudinem xternam Ratio non fnfficil , fed in e am inducit Spirita: San'iut , ad cuju : eie - 
dienriam , & fequelam per dona per fi cimar . D. Thom. I. a. quell. 6p. art. I. 

(c) Timor Dei congruit humiìibu: , de quibus dicitnr . Matrh. j • g. Beati pattpere: Spirttu : idelt J 
noe ìnjlati , non Superbi . D. Aug. lib. i. de Serm. Domini in Monte- cap. p. 

(d) Timor premi t mentem , ne de prefentibu: fuperbiat . D. Thom. j. a. qu*(. 6 8. art. 6. 

(e) Beat ut homo , qui femper cit pavidu : . Prov. l8- 14* Beati omne qui timeiu Dominum . PP.U7.I. 

(f) Ratio timendi Down precipue oritur ex confideratione Divine cxccl/entiec • Div. Thom. i. a. 
Quell. 68. art. fi. 

(gì Ordinata procedi! acie adverfu: feptem peccati gradui Spiritus ftpiiformit . D. Bern. Serm. de 
fept. Don. Spir. Sane. 

(h) Initium Superbie hominii apostatare a Dee . Tedi. Io- 1 4- Hoc eli , nelle fubjici D:o . D.Thom- 
a. a. quell. \ 9 . art. p. 

(i) Timor filiali: Peum reve retur ... . , & datar contro fuperbiam ... 4fi tfi prir.cipium burnii itati: . 
Idem iòid. 

(k) Initium amnit peccati tlf fuperbia Ecdi. to. Jj-. Initium fapientia rii Timor Don, ini . Ec. /. r6. 
(I) Hinc oportet funere princìpi uoa , ut homo D‘ um reverearur , dff fe ei fubjiciat , nec repugnet , 
fic mini in omnibus fecundum Dt um rtgulabitur . D- Thom. .a. 2. quell. art y . , & p. hompre mo- 
bili: ab ifpiraiiene Divina . Idem a. a. quell. 68. art. 6. 


gali virtù nel primo infimo grado . come la bi- 
le , ed il (oiidamcnti) della perfezione Crillia- 
na (a) : e troppo fi adula , chi (lima di amare 
Dio , c non anche teine di offenderlo • 

RIFLESSI OKF. 

C Orrilpondono i doni dello Spirito Santo al* 
le Beatitudini predicate da Cesti Criflo 
fui Monte , poiché veramente fenza colerti do- 
ni non Pi può arrivare alla Beatitudine eterna , 
per quanto Pi adoperi la ragione , c prudenza 
umana (6) . Cosi il primo dono del timor dld- 
dio corrilponde alla prima beatitudine, che è 
della povertà di fpirito (e) . Poveri di fpiiito 
fono gli umili ; ed aconfcrvare 1’ umiltà con 
la Hèprcflione della Superbia , nulla v’ é , clic 
conferita pili del timore (d). Nella divina ferie- 
tura beati richiamano gli Umili , e beati i ti- 
morati d’iddio (a) : perchè non può a meno di 
non effete Umile , chi ha il Santo Timor d’id- 
dio . Il precipuo motivo di temere Iddio nafte 
dall’ innalzarli il nortro fpirito a confiderai 
1’ eccellenza della divina grandezza (/) : e chi 
c , che polla porre la propria viltà a fronte del- 
la Divina Matita , fenza umiliarli > ed an- 
nienientarfi ? 

Avvegnacchc i fette doni dello Spirito Santo 
fono anche polli fecondo i Puoi gradi in buon 
ordjue , come altrettanti prefidii a difenderti 
da’ noltri maggiori nemici, che fono i fette 
vizii espirali (g) ; ottimamente fi è pollo-il ti- 
mor d’iddio nel primo grado alccndente acom- 
battere , e fupcrare il primo de’ vizii , ilice 
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£ 4 N&iièna dello Spinto Santo 

“wntte^ rf Ou^*nm;ir 0re d w 7ero dol * mte > «>' ™»r° »)u«o fa l^rmf. Accurate la mia 
fnm^! Cu ?* e fccCO ’ e duro ’ Speranza coll’ infufione della vodra Tanta cari- 

^m" u^ , ^ ech -' prt A n “ ae, l! r, ?. ,fenoa * a;ed ^curate la cariti coll 1 infondermi il 
voicc...j vollra Giana, o Divino Spinto San- vottro Tanto timore (i) ; acciocché arrivando* 
to ? Deh venitemi voi , o Dio della nnferi. effer falca , poffa cogli Angeli cantar la Glori* 


*oj , o Dio della miferf. 
còrdia , m ajuto (a): Difponctemi voi , ed am. 
mollitemi il Cuore ; cosi che veramente mi 
dolga , c dia lagrime di penitenza a dimoltrarè 
la verità del dolore (i) . 

Ciò , che mi rende arido, e duro , ed inet- 
to a ricevere i veltri doni , è più di tutio la mia 
Superbia, lo Tono un nulla, e da me drfRi 
nulla ho, nulla fo nulla pollo, e nulfaduneno 
ho tanto ardire di re fi 11 ere con alterigia anche 
a Dio (c) . Ma trafli”eetemi voi , o Santo Spi. 
rito , con lo fpirito del volfro Tanto timore (./) , 
didrugijete in me tutti i profani miei delidcrii, 
(<•) e mi umilierò , e più non avrò difficoluf ad 
ubbidirvi . Poiché Dio vuol edere da me temu- 
to (/) ;ed è il dovere , io che lo tema ( g ); mi 
pare in qualche modo bensì di temerlo ; ma 
non mi balla il mio timore fervile , e vi prego 
donarmi quel vero Filiale , che mi faccia fug- 
gire il peccato , per non offendere Iddio , e non 
dare difgulto a Dio, c non incorrer la pena di 
eternamente perdere Iddio. 

Siete voi , o Spirito Santo , che avete da o- 
perare in me con i voflri doni la mia eterna 
falute : e ficcome fo , che certamente fenza di 
voi non mi falverù (h) ; così fermamente (pero 

(a) Peni Sonile Spiritai ; veni lumen cordiym . 


al Padre , ed al Figlio , ed a voi Spirito Santo 
per tutti i feco/i de’ Te coli . Amen . 

(QUARTO GIORNO. 

Il dono della Pietà • 
CONSIDERAZIONE. 

S Tia fidò il ricordo , che fono i doni dello 
Spirito Santo neceffarii alla noftra Salute , 
(*) e Tara beato , chi col Divino a/uto avrà di- 
(polle nel proprio cuore le falite di dono in do. 
no(/) . Per falvarfi non bada alle neri! dal ma- 
le ; ma bifogna ancora efercitard nel bene. A- 
fccndiamo adunque dal timore d’iddio , che ci 
ritira dal male, al fecondo grado , che è quel- 
lo della pietà, per cui fi rende P Anima pron- 
ta a fare il bene ; e difpolfa non fidamente a 
temere Iddio , ma ancora ad amarlo (m) . 

La pietà è un dono , con che lo Spirito San- 
to.» imprimendoci un'alta dima d’ Iddio (n) , 
c’ inclina, e ci muove ad onorarlo , non fola- 
lamente coll’interno , rivolgendo a lui di fpef- 
fo i nodri penfieri , ed affetti ; ma anche coll* 
ederno : facendo egli atti della religione verlo 
di lui con ogni più offequiofo rifpetto (»). Egli c 

lo 

Sin : tue numine nihìl eff in /lottine . Lava , quei est 


firdidum , riga quodett aridum , /ima tuoi eli faucium . Sequ. Midie in die Pentec. 

(b) Flabtt j'pirilus ejus , if.fiuent ajue . Piai. 147. 8. J^ui convenir pelram in Stagna aquarum , C 5 * 
ruteni in fonte s aquaruin . Piai, j j , . q. 

(e) Quid le elevar cor lunm ? Jjh , id tasner contea Dei im fpiritus tunt ? Job. l f. ta. 

(d) Confige timore tuo carnet meas . Pfal. 118. 1 io. 

(e) A timore tuo carna/ia mea defideria comprìmantur . D. Aug. Serm. 2 5, in Pfal. II?. 

e ri djraet , quid petit a te D omius Deus tuu; , ni/t ut rìsneas Dominum D eum tuum ? Deut. IO. t a- 
Si Dommus ego furti , uhi eft timer meusl Malach. 1 6. 

(?) Non est fimilistuì Domine . Magma es tu , & magnum nomen tuum in fortitudine , J$uis non ti- 
mebit re, 0 rex gentium ? Jerem. io. 6. 

(S) Spirita s tuut bonus deduce t me in terram re Siam. Pfal. 141. i 1. Quia feilieet in hereditatem illius 
trrm Beatorum nut/us potefl pervenire , nìfimoveatur , & deducatur a Spirita Sonito . D - Thom. l.i. 
Quell. 68. art. t. 

(i ) Spel non confundit , quia Charitas Dei di fu fi eit in cordìbus noftris per Spiritum SanStum . Rotti. 
J J. Timor ferva t Gharìtatem . D. Aug. epid. no. ad Honorat. 

(k) Dona Spiritai Sondi media funi necefftrm ad falutem . D. Tom. I. i. qnted. 69- art. a. 

(I ) Beatut yir , cujus eit auxi/ium abs te : aftenfiones in corde fuo difpofuit . Piai. 18. 6. 

(m) Declina a malo ; & fic Con ut . Pfal. {6. 2 7. Pietas timore ìnchoatur , C’haritaie perfidiar . 
D. Aug. lib. de vera Rclig. cap. 17 Gradatim afendamut : Primut gradui ert timor , fecundus eit pie- 
tas . Idem, lib, 1. de Ter. Dom. in Mont. cap. 51. 

(n) De Dee optime exiitimare , pietatit exor di um eft. D. A ug- lib. de lib. Arbitr. 

(o) Da.nim pietatit est , quo movet nosSpiritut Sauditi ad hoc , quid a fieli um quemdam filiaìem ha- 
iemuó ad Dcum ,,,& cultum , «* offidum ri exhibtamvs , ut pani . D, Th, z. a.quefl- tal . art. V 
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Io Spìrito Santo col dono della pietà , che ci fa pre con la nofira mente a lui polliamo indrizza, 
udire volentieri la parola d’iddio , e la Santa re le noitre orazioni > ed i soffri ofleqiij (e). 
Meda; dire volentieri le nollre orazioni, e Tempii d'JJdio fiamo noi Rcfii (f) : e li può 
rifilare le Chiefe ; venerare i Santi, riverire dare a Dio con gli atti del cuore tutto l’onore, 
i Sacerdoti, e fare tutte le cofc pertinenti al che gli fi dà con 'le azioni citeriori (g ) . Può fi- 
culto d’iddio , non coaì a qualche foggia , ma milmente in ogni luogo elercitarfi ancora la pie- 
con divozione , e con quell’ affetto , che ha tà verfo al proliimo , mentre fe non fi può iov- 
un buon figliuolo verfo a fuo Padre . Si opera venirlo, fi può almeno pero’ compatirlo , con- 
con pietà verfo Dio nel farli quel , che fi fa , fiderando le fuc miferie , come le fodero no* 
con riverenza , con puntualità , con a- lire proprie (A) . 

more (a). Al dono della pieti corrifponde la Beatitudi* 

Egli è in oltre col dono della pietà, che lo ne de’ Manfueti(> ) , fecondo che la pietà fi. 
Spirito Santo ci fa confidcrare P Jinagine d’ Id- rapporti a più le guatarli nelle dimoflrazioni 
dio nei nollri profiìmi , e ci muove alla bene- della carità verfo al profilino, perche , a dirve- 
volenza , e beneficenza , dandoci ancora una ro , non può edere caritativo , nè Pio , chi non 
non fo qual tenerezza a compatirli , ed a (ovre- è manfueto : vuole Gesù Cri.fio , che imparia- 
nirlijfecondo la noltra poffibiltà nelle loro mife- mo da lui la manfuetudine , e 1’ umiltà (è) , e 
rie , e necefliti (è) , ed a praticare volentieri ficcomc s’ impara l’umiltà dal timore figliale 
le Opere della Milericnodia con elli , come con d’iddio, cosi anche s'impara la manfuetudine 
altrettanti noltri veri Fratelli ili Gesù Crifto , dall’Amore. Non può effere pio verfo il Prof- 
unicamente a motivo di ubbidire . e piacere a fimo , chi non è manfueto, ciocchinoli fa 
Dio , come fe fi vedefle in ogni nollro Profilino reprimere la collera , l’avverfioae , l’impazien- 
Iddio (e). la fomma efFendo noi obbligati ad za , l’amarezza, lo fdegno . Oudeall’acqui- 
amare Iddio fopra tutte le cofc , ed il proffimo , fio della manfuetudine conviene applicarli, 
come noi medefimi per Amor d’ Iddio, fi può per avere il dono della pietà (/ì . 
dire i che fia I’ cfcrcizio della pietà una prò- Mi a quello dono della pietà fi oppone il fe- 
tella , che facciamo a Dio del inedefimo Amo- condo vizio capitale , che è l'Avarizia, cioè 
re, onorandolo noi con efia iu un modo i! pili l’Amore delle terrene folfanze . di lordi nato 
eccellente di ogni altro (d) . nell’avidità, e tenacità ; poiché quanto più 

RIFLESSIONE. quello crefce nell’ Anima , tanto meno fi te- 

me di violare 1 ’ Amor d’iddio , e del Proffi- 

I N ogni luogo può efercitarfi la pietà verio mo (m). Il foverchio attacco alla Roba toglie 
Dio ; imperocché Dio éda pre tutto, e fem. 1 ’ abilità ad impiegarfi negli uflkj della pietà 

che 

(a) Pietas cft cultus Dei , nec editar Hit , nifi amando ... nec veraciter laude:, nifi fui fir.ceriler amar, 
D. Aug- Epi'f. 140. ad Honorat. 

(b) Pietas e ti un officium omnibus hort.inibus exhibet , in quartini pertinent , ad deum ... & fulvenit in 
ttùferia ceniti turit . D. Thom 1. a. quell, iif . art. r. 

(c) Pietas cordis vi/cera Mifericordix cperwus replet . D. Greg. a pud D. Thom. loc. cit. jjbia n. 
diufecistis uni 'X hit , mihi feciltis . Matth. aj. 40. 

(d) Pietat est qutedam proteff atto Charitatis . D. Th. I. 2. quell, tot. art. g. Exhibcre autem Dea 
cult um , ut Patri ; excellentius eft , quam exhibere Deo , ut Creatori. Idem 2. a. quell. 121. arr. a. 

(e) Porri ubique orare : habtt ubique cubiculum tuum , quod oft meni tua ‘ Dir. Ambr. lib- 6. de 
Fide Refurr. Cap. 3. 

( f ) Nejiitis , quia templupt Dei eltis voi , & Spiritut dei habitat in vobis . |. Cor. 3. 16. 

(g) Pietas eli cultus Dei ; & in corde colitu” , q-uod in corde cognofcitur habitare . D. Bcrn. fcrm, 
de tept. Don. Spir- Sanò), ex divrrfa. 

(h) Per omnia Proximorum re/picens ncccffiratn , Idem fer. 12, in Cantic. 

(i) Pietas congruit mitibus : unde dicitur . (Matth. 5.4.) Beati mitet . D. Aug. lib. I. de fcrm. 
Don. in Monte- 


^ Difelle a me , quia milis firn , & humilit corde . Matth. 1 1. ap. 

I Secunda Beatitudo habet aliquam convenientiam cum Pittate; in quantum fiilicet per manfiuetudi- 
ntm tolluntwr impedimenta altuum pietatis . D- Th. 2. i.quat.l. 111. art. 2. 

(m) Inordinatus amor divitiarum intani un crefcit , ut non vereatur quii facete contea amorem Dei , & 
proni mi . D. Thom 2. a. quasd, 1 18 irt. 4. 
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Novena delio Spirito Santo 


che fono di' amare , e fervire filialmente Id- 
dio (a) i ed aniaie ancora, e compatire fra- 
icms menta li nollri Proflimi , provvenendoda 
quello attacco la durezza del Cuore > che fi fa 
infeufibile a non comitiovcrfi punto per le al- 
imi calamità , ed indigenze (t ) . Ponderiamo 
I’ importanza di quello dono , e ia neccflità , 
che ne abbuino, c raccomandiamoci allo Spi- 
rito Santo , acciocché levi da noi rutto ciò , che 
ci può edere d’impedimento , e ci dia quelle 
difpofizioni . che pofibno dfere piti opportune 
a fatuamente riceverlo. 

cono » me, 

Q Uando io recito con riflellìonc l’Orazione 
Dominicale: Pater no iter , qui aia eoe- 
fi* > mi pare di udirmi rifonare alle o- 
recduequcl rintproveto, che voi già taccile , 
o-mio Dio, per la bocca del Profeta al voltro 
Popolo (c) : Se io /orn tuo Padre , dov' e in te /’ 
Amore , e /’ 0 .ore filiale i £ pur troppo avete 
ragione a cosi fgrtdarmi . Ninno in fatti mi è 
tanto Padre , quanto ini liete voi (d) : e niuno 
de’ vollri figli altresì vi è si ingrato , e proter- 
vo, come lon’ io , nelle mie Orazioni ed in 
tutte le funzioni del coltro culto., io lono pro- 
priamente di coloro , che inoltrano di citerior- 
mente onorarvi , ed hanno il Cuore da voi lon- 
tano (e) . La mia pietà è tutta ipocrita , per- 
chè non vi onoro con quell’ Amore,che devo . 

AVoi perciò, o Spirito Santo, io mi volgo, 
e vi chieggo il dono di una vera pietà, per 
fare fempre ogni cofa fpcttante all’ onor di- 
vino con un cuore volontcrolb, amorolo e , 

(a) UH enim thefiurus ve Iter e fi ; iti & 
ti 1 mammone . Matth. 6. 24 . 


cordiale . Siete Voi, o Santo Spirto , da cut 
ho ricevuto il carattere di clfcre Figlio d’id- 
dio (/) : Sia da voi ,ch‘ io riceva anche il do- 
no di rimollrare in tutto «I mio Dio un rifpet- 
to pieno di amore , e di ltima , che fi a vera- 
mente figliale ; acciocché (ia fatto degno di 
cflcre computato tra i figliuoli d’ Iddo , ne’ 
quaii non mai ia pietà verrà a meno , e dure- 
rà ancora nell’ eterni. d della gloria (^). Non 
ho meriti per ottener quella grazia : ma_, 
la domando per carità , come un dono, a Voi, 
.che liete il difpenlatorc de’ doni (A) . 

Sia in me voltro dono anche quello , di ave- 
re una pietà afièttuofa vcrio di tutti i miei 
Prolfi.ni • Ho alle volte della tenerezza per 
qualcheduno , ma uon mi è cagionata che dalla 
carne, c dal (angue . Deh fatte voi , che s’ iti- 
ne. icrilca il mio cuore ad clfcre pietofo , c mi- 
fcricordiofo verfo di tutti, unicamente pera- 
mor .l’ Iddio (i ) . Mio Dio, che liete pio per 
eccellenza (1) , e che mi coinamdate la virtù 
della pietà (/ ) concedetemi quella pietà , che 
è Dono dello Spirito Santo g affinché nelle pa- 
role . che dico , e nelle azioni , che fo , e nelle 
dotrìne , ed opinioni , che infegno , fia la pie- 
tà direttrice , e maeftra mia , conforme all’ „ 
iltiuio dello Spirito Santo ( m) . 

QUINTO GIORNO. 

(i Dono della Scienza . 
CONSIDERA Z I 0 N E . 

E ’Gelofo lo Spirito Santo della uoltra eterna 
lai u te («) ; quindi anche deliderofo di 
comunicarci tutti i fuoi doni , perchè 1’ uno 

Jcn- 

cor veltrum erit .Lue, la 34. Non pouilit de 0 fervine ^ 


(b) Oritur ax Avarizia obduratio , quìa cor Mifericordia non emollitur D.Thoin z. 2. quell. 1 81. a. 8. 

(C) Filini h onorai Patrem Si ergo Parer ego funi , ubi eit lunor metti ? Maiali. 1 . 6. 

(d) Detti excellenter iidtur Peter noiter . D. Thom. *. z. quell. 101. art. q. 

(e) Pepului /tic labiit me Jionorat , cor autem eorum tongc eit a me . Metth. jj.S. 

(f ) Muti Deui Spiritual Ftlii fai iu corda veitra , clamante t, , Alba , Pater . Galit. 4- 6. 

(g) In Patria ha bebit locuin ) ree 1 putii ali ut pietatii , qui est revcrcri Deam cani affi il u filiali J quel 
erti fieni. dunt i/lud . Sapidi. J . j. Ecce quon-odo computati funi inter Filiti Dei • Santi. Thom. i«Z. 
Quslt. 1 zi. art. 1. 

(Il) Arme Sanile nobis Sprritus , unum Patri cum Filio , digitare proni pini ingerì , noli ro refufut pe- 
rori . Hymn. ad Tcrt. in OIK 

(i ) Sin 1 pronai compati , fubvenire provi ptui , ignofeere facilii , ìrafei diffidili . Sancì, iìern. Striti, 
iz. in Cant. 

(k) Tu, quia pius ci , mi j ir tre .Judith. 7. 1 6. Quia folut pius et. Apoc.lf.4. 

( I ) Exerct te ìpfum ad Pietaum . 1. Tim. 4. y. Sellare pietatem . 1. Tini. 6- 1 1. 

(ni) Si quii aliter docci , 6' non acquiefiit ei , ^uec fecundum pietatem est , do dir ina , fuptrbui -oft , 
nih.l flirta . 1 . T im. 6. j . 

(n) Spif.tui Sanitui uoitrte fa' utìi avaria . S. Angui!. Enarr. in Pfalm. 99. 
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Quinto 

fenzs del!’ altro è imperfetto , e lapietd iffeffa 
diviene inutile , fe accompagnati non è dalla 
Scienza ; ficcomc inutile anche li Scienza , 
ove fia fenza pieti (a) . Dii fecondo grado 
ertanto della pietf accendiamo al terzo , che 
della Scienza , confìderando lo Spirito Santo, 
come noftro dottore , c mae.'lro di verità , che 
c’-infegnard il tutto , che pyó edere di necefll- 
tà per Cabrarci, come Gesù Crilto ti hi detto, d). 

Ogni noltro peccato proviene da una igno- 
ranza , o fu da un inganno del nnffrofpirito, 
per cui abbiamo una troppo alta (tima delle 
creature feti Cibili Ji qttefto Mondo, e con amo- 
re perciò difbrdinato le amiamo, immaginan- 
doci , che Ciano effe un gran bene, capace di 
rendere quieto, e contento il noflro cuore (e). 
Ma lo Spirito Santo col dono della Scienze et 
inCegna a Care delle Creature un giudizio ret- 
to (dj , e ci purifica la mente a conoCcere in 
effe la vanità , c l’ occafione , che vi è di of- 
fendere id di'» (e) , ed a foltanto avvalercene , 
quanto poffono riferirci a Dio. (Jn gran dono 
che é quello , per cui s’ impara la dottrina del- 
lo fpirito , e la dottrina del Salvatore, e la 
Scienza della falute , che è la faenza de’ 
Santi ( f) . 

Col dono della fcienei fi difecrne it bene- 
di» male , e »’ acqui Iti li cognizione sì di 
quello , chi s' ha da credere , come anche di 
quello , cltc-s’ ha da Care , per vivere da buo i 
Criftiano (g) : s’ acquilta la cognizione di tuff 
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(tedi , e delle obbligizto.il dei noftro ftato , e 
de’ pericoli di perder I’ Anima , e de’ mezzi 
più confacevoh per Calvarla (A) - Per quello do- 
no della feienza noi filmo certi di edere nella 
Religione vera , nella Fede vera ; e ftrada ve- 
ra , clic ci couduceall' eterno poffedimentodel 
noftro-ultimo fine , che è Dio ! e non ci avvie- 
ne queCta certezza pervia di ragioni , odifeor- 
li , ma per !’ intuitone della grazia , c per un 
intimo teftimonio della cofcienza , cosi che é 
più certo delle Cattoliihe verità un’ idiota con 
quefto dono, di quello fia un qualunque altro 
con la Cua feienza acquifita . 

K I F LESSI 0 N E. 

A L terzo dono della Scienza eorrilponde la 
terza Beatitudine di quei, che piangono, 
perchè veramente non pnó a meno di non pian- 
gere la perdita , che ha Catto dei Sommo bene , 
chi vide troppo attaccato ai beni feiiftbili di 
quella mifera terra (t) . Non può 1 meno di non 
piangere , chi viene a conoCcere gli ertori della 
fua vita paffita (A ) ; riflettendo, edere veri 
mali quelli , che ciecamente giudicava edere 
beni (/) . Non pud a meno di non umiliarli , e 
non piangere , chi ben conofee ancora le fue 
proprie prefenti miCe-rie c nel corpo, e nell* A- 
ni ni (m) . Allorché col dotto della Scienza fi 
apprende , che la vera felicità della nolìra vita 
condite nel buon ufo delle Creature a glorifi- 
care , e fcrvirc Iddio ; fe ne cava tofto la con- 

fe- 


. CO Uvtmivodque donum ine alio ìmperfedam est Nulla cft /tienila , fi pirtatis uti/itatem non 

habet ; tf vai le intuilii elt pietas ,fi fidenti* diferetione care! . D. Greg. lib. t. Mor.C.lf. 

(b) Cim veneri! tlle fpiritus veritatit , docebit voi omnem veni a te n . Joann. 16. I{. ifhuc perline t 
ad di/iphnam , d* dodrinam Christimam . D. Auguff.lib.de A et contra Fclic. Manich.c- tj. 

(c) Creatura funi , ex quibu t homo occa fona/iter a Deo ave'tititur , dum a filmai in eie c/Ji perfedum 
bonum , unde in eis finem contlitvendo peccar , Ór verum bonu n perdit . D. Tliorn. t. z. qu. 9- art. 4. 

( d) Hoc etamnum homini tnnote/cir per reiium judiciun de creaturis , quoi habetur per donum /den- 
ti* . idem ibtd. 

(ie) Creatura funi in muftipulam pedibus in/tpienrium . Sap. 14. 1 1. 

( ) Didrma Spiritili . i.Cor. 1. 15. Dottrina Salvatori! . Tit. 1. io. Scientia filutis . Lue. I. 77. 
Scientia Sin forum . l*rov. 9. io. 

- (g) Donnei /denti* cft circa credenda , Ò* agenda, ut in nullo deviemus a rettitudine j uff iti* . 

Sancì. Thom. loc. cit. 

(h) Dace! hic Spirimi Scienti * reporbare mcitu;n , CtJ* elìcere bonum t item ette et , quid perniciofum 
fit , quidve expediat . D. Bem. ferm. de fept. Don. Spir. , qni eli 14. ex diverf. 

( i ) Hoc tertio grada , in quo cft /lentia , lugert , qui /ciani , quibut malis vintti fini . D. AugtlfK 
Lib. 1. de Serm. Dom. cip. 9. 

(k) Dono /denti* re/pondet Influì de prereritii erratis • D. Thom. z. 1- qu. 9. art. 4. 

( I ) tu r-.it , qui jam cng-.overun! mata, qu* tar.quam bona , et* utili a ignorante 1 appeùverunt . Di • 
Auguffin. loc. cit. 

(ni) 4Jyv nodo non huniliabirur anima in hac vera corninone pii, cum fe pe-ceperit cxcam, cur • 
vani , tnjirniad , proclive n ad vitia , lavali Jam ah vi rtutes . i>. Beni. Cettn. j6. in Cani. 


Digitized by Google 



8 8 * Novena dello 

feguenza di pentirli (.1) , ed emendarli poi 
dell’ abufo . 

Ma a quello terzo dono fi oppone il terzo vi- 
zio capitale della In liuti a , che fa edere 1 ’ Ani- 
ma tutta , ed inetta a capire le cofe della Re- 
ligione , e d’ Iddio ; fé non chi ha Io fpirito d’ 
Iddio > ed è imponìbile , che lo fpirito d’ Iddio 
vi fia mai in chi fi dà alle bruttatiti della car- 
ne ( è) . Effondo Tempii delloSpirito Santo 
non fidamente le Anime noltre , ma anche li 
nollri corpi (c) , fe non fode per altro, per 
quello folo dovrebbe averli orrore a entello vi- 
zio , come ad una facrilcga enormità . 

Preghiamo lo Spirito Santo , che ci prevenga 
co’ lumi della lua Scienza a difipare le tenebre 
della noflra ignoranza , ed a farci conoscere la 
vanità delle richczze , degli onori , e piaceri , 
che fi (limano , eli amano, quafiche fiano beni 
veri , mentre fono fallaci , e fugaci , e vigliac- 
chi , indegni di un' Anima , che é creata im- 
mortale . Per quanto fi legga , e fi predichi; e 
fi mediti qudlta Evangelica verità, nulla s’ in- 
tende con frutto lenza l’ajuto dello Spirito San- 
to (</) . che è quel lolo , il quale ci nuòamma- 
cllrare , e comunicare l’Importantimma Scien- 
za di fapere praticamente dilccrnere la verità 
dalla vanitile), peravere alla verità dell’a- 
more , ed alla vanità del difprezzo . 

COLLOQUIO. 

A Voi , o Divino Spirito Santo , mi umilio, 
che fiele il dono dell’ Altilfimo , ed il 
datore de’ voflri fette magnifici doni (/): a voi. 


Spirito Santo . 

che liete I* in/piratore deHa fede , il datore 
della Scienza , il lonte dell’ amore , il cullo- 
dc della caflità , ed il fovrano principio , dal 
quale ogni rtrtùci deriva (g), A voi profonda- 
mente mi umilio, come un povero cieco , che 
cammina, a tallone, c non fa ove G vada, 
fempre in mezzo a’ pericoli . Ei pollo a mille 
■Jlufioni,a mille ingaani , ed inciampi , ora 
apprendo il male per bene , ed ora il bene per 
male , a farmi forte lecito quel che mi piace : 
ma lenza fcula , perchè io tono dalla mia fola 
malizia acciecato ; e chi può illuminarmi a co- 
nofcerc le verità necefiatic alla mia eterna fa- 
iute , fe non voi col dono della voflra Scienza ? 

Io non fo che fare di quella Scienza umana ; 
che inaridire il cuore , e lo gonfia . Ho bifo. 
gno di quella Scienza Divina , che edifica, 
e che è compagna della Carità ; e Meellra del- 
la umiltà (à) ; di quella Scienza , che mi fac- 
cia enoofeere a (ondo me Iteflo (t) , e che mi 
follcvi dalla conolccnza di me al coaofcimcn- 
to d’ Iddio , per temerlo , ed amarlo , com’ è il 
dovere (è) : di quella Scienza , che mi produ- 
ca nel cuore la compunzione (!) , e mi muova 
a deplorare le mie colpe , e le mie prave incli- 
nazioni (m) , come anche a ravvedermi , e cor- 
reggermi in ogni errore della mia vita , e fin- 
golarmentc ad abbominarc tutto ciò , che In- 
finga i fozzi appetiti del feufo . Quella è la 
Scienza degta di voi , ed a me neceflaria , che 
vi prego, o'Spirito Santo ; d’ infondermi, c 
che fpero dalla votlra Bontà per i meriti del 
mio Signor Gesù Crilto (n) . 

Bca- 


(a) Beaticudo hominis in via confiti it in debito afa creaturarum , if ordinala affittirne circa ipfas . 
D. Thom- a. a. qu .g. art. 4. 

(b) Animali s ionio non percepir ex , qua funt Spiritai Dei . 1. Cor. z. Z4. 

le) Q tx Dei funi t non eognovit nifi Spiritai Dei . 1. Cor. I. II. A'ott per inaridii Spiritai mcui ip 
hetnine in xternum , quia caro eti . Gen. 6. 3 : 

(e) An nejlilis , quoniam membra vetira lemplum funi Spiritai Santti ? I. Cor. 6. 19. 

(f) * H‘fi Spiriui Santtut cordi ad fit , invanum Dettorii lingua laborat . D. Auc.ferm.iSl.de temp. 

(g) Qti docce hominem fcier.tiam . Piai, pg. IO* llle voi docebit omnia . Ioaun 14. ló.Unttio .jet 

docci foide omini bui. 1. Joann. a. 2 6. . 

(h) Tu featiformis munerc ...... AltiJJimi .dorxm Dei. Hymn. ad Vefp.ill Off.Pc.'ltec. 

(i) lnfpirator fidei , dottor fetenti* .foni dilettionit , figntculum cattiteli! , & 1 oliai caufa virtu- 

lit . D. JLeo ferm> 3. in die.Pcntec. 

(k) Scienria infiat , diari tas antem edificai , j. Cor. 8. I, feitntia, qua eti Comes chxritatii , ma- 
gii/ra kumilitatit. D. Aug. Enarr.in Piai. 141. 

( 1 ) ìpfe enim Spiritai tettimonium reddit Spirititi r.otiro , quoti fumut filli Dei : fi aurem filli , < 3 * 
hxtedet . Rom. 8* 16. 

(m) Emine 1 Spiritum tuum , é" creabuntur , & rencvabii faciem terra • Pfal.l05.30. ldeji, terrena 
Votanias fiet cxlctiis , parata ad nutum itiiui ebedire .D. fiern. Ser. J. de A locai' Doni. 

(n) Si quii digerii fine preveniente Spiritai Santti infpiratione, atque ejut adjutorio hominem teiere , 
f per are , diligere , aut panitere goffi , ficai oportei .... anathemafit . Conc.Trid.feff.é.dc Jufl if.can.j. 
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Beato me » fe ottengo il dono di quefta-. 
Scienza , che in me perfezioni U fede (a), e 
m’ inilruilca na)!’ intelligenza, e nell’ odcr- 
vanza della morale Evangelica(é) . Mio Dio, 
che puri giovarmi il poflederc -tutte Je Scienze 
di quelto Mondo , ove mi manchi la Scianza 
vera di. conofcere, e temere , ed amare voi , 
mio fommo , eterno immenfo , ed unico bene ? 
Datemi , o Signore , la vollra Scienza , e que. 
(la loia mi balta , ancorché io non fappia tan’ 
altro , poiché eifa fola mi baita ad indrizare 
con ficurezza la mia. condotta , ed arrivare a 
Salvarmi (c.) • 

SESTO GIORNO. 

Il Dono della Fortezza . 

CONSIDERAZIONE. 

D Opo il dono della Sienza , che fi di in ri- 
medio dell’ ignoranza , a conofcere , ed 
ifebivare gii errori nella vita chrilliana , (1 
afeende al quarto grado della Fortezza , che 
milita contraria concupifcenzaZ a reprimere i 
fuoi difordinati appetiti (d) . Per entrare nel 
Regno de'Gicli , vi fi richieggono .sforzi , e 
dobbiamo fare violenza a noi (tedi , nel conte, 
nere le sfrenate , ed inviziate paflìoni (e),: ma 
eflendo quelta una molto ardua impreda , ad 
incontrare , e Superare le arduità, necelTaria 
ei è la fortezza (f) . 

.Per cnnfeguìre.coll’efercizio delle virtù la no- 
ftra eterna falutc, biiògna diltaccarfi dalle oc- 
cafioni del vizio , che lono lufinghiere , c pia- 
cevoli: ma dovendofi operare controle gagli- 
arde inclinazioni della natura corrotta , che 
Tom. IX. 


veenienza vi fi ricerca per quello ( g ) ? Bifogna 
refiHere alle tentazioni del Demonio: che co- 
me inferocito Leone ci viene attorno per di- 
vorarci (ri) : e refillerc anche alle perfecuzioni 
del Mondo , che é Tempre maligno vontro chi- 
unque fi dà alla pietà (i) : e non è che fi deb- 
ba resifiere per qualche ora , o qualche giorno, 
ma la guerra ha da edere continua fino all’ ut- 
etimo refpirc di noflra vita : e non eflendo la 
Forza umana baltcvolc a renderci perseveranti 
nel combattere , evincere tutti gl’ incontri ; 
una imprefa è. quella , ebe può fpcrarsi dal fa- 
lò Spirito Santo, mediante ridono della Tua 
Divina Fortezza (<). 

Noi riamo debolifiimi ; ed è fa Spirito Santo, 
che ci rinvigorisce con il Suo dono. Senza di 
cui non riamo valevoli, non che a vincere i no- 
stri nemici , Carne, Demonio , e Mondo , ma 
ne tampoco cimentarci a comba ttc rii (/). Si 
confidcri , quali fodero gli Apolloli avanti di 
ricevere lo Spirito Sauro , pieni di timidezza , 
che non tifavano di Iafciarfi conofcere per Se- 
guaci di Gesù Cri/lo ; c quali fodero dopo aver- 
lo ricevuto , pieni d’ intrepidezza a confeflarlo 
pubblicamente, fen.z’ avere paura né dc’.Ti- 
ranni, nè de’ tormenti , né della morte (vi). 
Confideriamo anche noi, quante difficolta pro- 
viamo a mortificare le nollre padioni , ed i no- 
firi lenir; quante difficolti nel refiltere ni mali 
abiti , alle tentazioni , alle occafioni , ai ris- 
petti .umani, e conoscendo la necediti , che 
abbiamo di quello dono della fortezza , cecilia, 
«noci a defiderarlo , e implorarlo , per non di- 
batterci d’ animo nell’ attendere con perfeve- 
ranza alla perfezione del noltro Italo ( n ) . 

M RI. 


(a) Donum /rientix ordina/ur ad per/eCiìonem Fi dei , qux , ut ( Gaiat.J .ri. y per dileiìionem eper.a - 
tur. D. Thom. z. 2> qu. p. art. 1. 

(b) Beami homo , quem tu crudieris , Domine , èst de lege tua docueris eum . f fai. 93 . 12. 

(c) Beami , qui te , Domine ,/ìit, etiamfi extern ne/ciat . Div, Aug. lib. J. Cónfef. cap. 4, 

(d) Centra concupifientiam dimicat foràtudo . S. Bcm. fer. de 7. Dan. Spir. SaniSi , ex Direrf. 

(e) Regnum cor.ierum vim patini r CV violenti rapi uni illud . Matth. 11. i z. 

(£) Borri tudo in ar.duis confiflit . S. Thom. z. ,2. qu. art* 1. 

(g) In quarto grada labor est , ubi vehememer incumbitur , ut fe animus avellili ab sii ., qui bui pt • 
/ tiferà dulcedine innexus est . D. Aug. lib. 1. de Scrm. Don», in Monte c. 9, 

(n). DUbolus , tanquam leo rugiens , circuir quxrens , quem devoret. 1. Pctr. j. 9. ■ . 

(i) Omnes , qui vo/unt pie vivere in Chrilto Je/u , pcr/ecutionem palle ut ur . z , Tim. $• 12. 

. (k) Aiti us a Spirita Sanilo moqetur animus homìuis ad hoc , ut perveniate ad jfnem , & evadali qua- 
lunque pericula imminentia : qnod quidem excedit net urani human ani . S. Thom. z. 2. qu. lgp. art. I. 

. ( 1 ) Spiritus adjuvat infirmitatcm neftram , Rora- 8. zri. Et fi. Spirimi, non aijuvat , non dico , vin- 
cere', /ed nec pugnare poteri m ut . D. Aug. Serra, iij. de Verb. Apoft» 

(in) /Qua/es /aerini Apostoli ante Adventum Spiritus Sanili r /rimus ; df poSt ad venturo illius , cujus 
fortiludinis fatti fiat . S. Greg. hom. go'. in E-vang. , . \ 

(n), 4 d firtitudipem , qux eft donum Spiritus Saniti, perline t habere fido ciato evadendi quxeumque 
pericula, D, Thom. z. z, qu. art. 1. 
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Novena dello Spiri io Santo . 


- ipr » r c t n », r gliare , ma a domarle Padroni ; e. ferve anzi ad 

s N tifa di prelìdio ciò , che fi dà in rimedio con- 

A L quarto dono della fortezza corrifpon- tro dell’ ira , che è il conofcimento della pro- 
de la quarta beatitudine di quelli , che pria fragilità, e debolezza (A) . 
hanno faine ,e fete della g!uflizia;.s): cioè che La fortezza criftia a non ha altro fuoco , fe 


hanno buon defiderio di darli davvero all’ 
acquilo, ed alla pratica delle virtù (b) . Fa- 
tiche, e sforzi vi fi ricchieggono veramente 
per quello (c) , che è di perfevcrate nelle in- 
tra prefe virtti con fervore , c con una brama 
infaziabile di Tempre più far del bene , e pia- 
cere a Dio (d) ; ma ancorché fia arduo l ! af- 
fidilo combattimento ; che s' ha da far contro 
i Vizj, tutto rie fee facile co! dono della for- 
tezza , che fa anzi trovare della giocondità 
nelle pene, come in fatti lo fa >chi lo prova(v). 

A quello quarto dono fi contrappone il 
quarto vizio capitale dell’ira , di cui é proprio 
nelle avverfità d’ incollerirli . e turbarli . Si 
eccita l’ ita in ferftirfi privare di quelle cofe , 
nelle quali fi ha del piacere (/).; ma per quan- 
to (uno cari alla concupifccnza i fuoi piaceri 
viziofi , un’anima fortificata dallo Spirito San- 
to non folamente non fi adira , nè fi affligge 
i;i abbandonarli ; ma anzi fi con foli , e vi ha 
gufio (g) . La fortezza umana é altiera, che 
prefutne delle forze della natura , c prende 
fuoco dalle alterate P. filoni : ma la fortezza 
Crifliana é umile , che diffida di fc, ed unica- 
mente confida in Dio. Efia è manfiicta , ed 
è fempre in calma; perchè attende , non a fve- 


non quello dello Spirito Santo : cd è bensì 
magnanima in tutto ; ma per fempre modella 
nelle profpcritd : paziente , e tollerante nelle 
avvertita (i) . Chi- ha data là coflanzà a’ Mar- 
tiri? Chi la perfeveratua alle Vergini , ai Pe- 
nitenti , cd a tanti altri Santi, fe non lo Spi- 
rito Santo col dono della fua fortezza 5 Di que- 
llo é , di che damo eflremamcute biloguofi an- 
che noi . e poiché Dio ci ha comandato di ef- 
fere forti nelle pratiche della Fede , della Spe- 
ranza > Carità , Umiltà , Caflitd-, e di tante 
altre necelfarie virtù , noi- però avere quella 
fortezza, non- ■ polliamo che domandarla a quell’ 
iltcfiò Dio, il quale ce L* ha comandata (I). 

COL L 0 QU I 0 - 

O RA conofco , o mio Dio, per quaf ca- 
gione io fia ne’ miei proponimenti così 
incollante , ed inftabilc , che cado alla prefen- 
za di ogni occafione , alla fcofsa di ogni tenta- 
zione , al movimento di ogni alterata pafiio- 
ne (?) : per qua! cagione non ho fin’ora ac- 
quetato neanche una loia virtù , nè eftirpato 
dal cuore neaache un mio folo mal’ abito : per 
qual cagione si facilmente nelle prolperità ini 
gonfio : nelle avverfuà mi adito , e mi turbo : 

net- 
ta) Quarta grafia eft fi rimi fortitudini i-, quarte beatitudini fimilis , di qua dicitur (Mattb.J.6.) 
Beati , <{ui efuriwit , & fithmt Juffitiam; S. Bern. Serm. 67. ex parv. de Sep. Don. 

(b) 'Juftiria Are acci fi ponti univerfaìis , qit,t fi exter.dit ad omnium virtutum opera . S. Thotn, 
1. z. qu. 1 jp./art. z. 

(c) laborant mirti defiderantes gattditim de veris bonis ,<? amoretti a tennis, & corpor alibus avel- 
lere capiente! . D Aug. lib. 1. de Serm. Dotti. inMon.cap. ji 

(d) Arduum eft , qttoi ali. quii fu ciaf opera virtuali! cum infattibili quolam de/iderio : feu cum fame . 

& fili Juftìrie . S. Thotn. *• a. qu. 155. art z. 

(e) Qu: arduum cantra villa laborem , \uc undijfimam reputata voluptatem . Div. Auguftiil. ferm- 
18;. de Tcmp. 

( f) Non r eliti jttimr fine dolore, puoi cum deleltarione rctir.etur. D. Augllftin. liB. t. deSerm. 
Dom. in Mont. cap. 9. 

(g) Non contri flabìt jutium , qui dqitid ci accidcrìl . Prov. iz 1 1 . Juftui quafi lco cenfidens ab) qua 
terrore crii . Prov. aS. t. lbint gaudente s a confpcUu Concìli , qeoniin digiti h. itili funi prò nomine 
Jefu contumeliam pati . Aél. j. 41. 

(h) Cantra iratn optimum retnediutn est reeognitio propria fragilitatis . Sanft. Thom. in epifl. 
ad Tìt. 3. Leèl. 1. 

(i) Spiritus Sanlius ignis ejus eft . S. Aug. lib. de Patient. cap* 17 Ad fortitudine-ri penine’ pitien- 
tia , quee rcjpictt fuitìnendam malorum. D. Thom. z. z. qu. 139. art. z. 

(k) Qtiia ergo fortitudine opus eft , ìmpìorar.da est ab ilio , qui jubcl » ut ftrtes fitxus : & nifi forte s 
ipfe fecerit , non erimus , quol jujfit. D. Aug. Enarr. in Pf. 41. 

( 1 ) Cor meum vammi , vagum , instabile , dum fuo duci tur arbidrio , è' Divino care t auxilio . 
D. Bern. lib. Medit. c. 9. 
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nelle difficoltà mi difanimo (a); e nella vìa .concedetemi quello Dono della Fortezza , per 
della perfezione , in vece di avanzarmi > piu cui confidato in voi nulla tema (A) , Iflantitfi- 
torto ritorno In dietro » .Tutto è > petché di me inamente vi prego ; perchè da quello vedo ciac 
Beffo prefumo, e non '.mai mi umilio a doman- pende la mia eterna Salute ; mentre da effo di. 


dare a voi la fortezza , che è un vollro dono (b), 
Ma ammaertrato dalle mie infelici esperien- 
ze, profondamente mi umilio aderto, o mio 
Dio . Conforto eh’ io fono dcboliffimo., e mef- 
chiniffimo , e che lenza di voi nulla. portò , ed 
è folamente col v offro ajuto , .che, pollo tut- 
to (c)> Credo , e confeflo , che fe de : miei vizj 
mi emenderò, e farò qualche profitto nelle 
virtù , a voi loto farà dovuta la gloria , -perche 
da voi.folo mi può derivare la neceffarta for- 
tezza (d) , da voi.folo il valore a domare le 
mie paffioni , ed a fuperare le diaboliche teuta- 


pende la virtù di mortificarmi , c la finale Per- 
le vcranza nel Belle Q . 

SETTIMO GIORNO. 

Il Dono del Configlio . 
CONSIDERAZIONE. 

S Ono varj idoni dello Spirito Santo , che 
Getti Crifto ci ha meritati , perchè H.ceie- 
(le Medico ha voluto co i varie medicine prov- 
vedere alle varie noflre infermitd(f) . Così do- 
po il dono delia fortezza contro la Concupi- 


zioui ; e credendo ancora , effere querta For- feenza , egli ci ha allertilo il Dono .del Couli- 
tezza un vollro dono fpeciale , che non v’ è gl io in rimedio all’ Imprudente Ignoranza; poi- 
chi lo meriti, "e da voi lì dà a mero beneplacito che quando i nemici comuni ci combattono con 
vollro (e); vi prego per .carità , vogliate aver le aperte lor batterie ; ucce (Tari* ci è la.Fortcz- 
la bontà ad invertire di erta il mio cuore (/) . za ; e quando ci infidiano con arti, e trame oc- 
Mi pare di avere qualche buon defidcrio , ed .culte , è neceffario il Configlio a deludere Far- 
anche quello è una grazia tolfra, ma chi è, te (/) . 

che polla farlo afficace in effetto , fe non voi II Dono del Configlio è un Itync , ed tin’aju- 
ton il vortro dono-? to , con cuijo Spirito Santo ci fa eleggere que’ 

Fortificato ch’io fia da voi , vi amerò , e fa- mezzj , che fono o neccllàrii , o uiili a confe- 
rò perlcvcrante nel voftto Amor- , fedelmente guire il Fine della noltra eterna Salute (•«) : e 
vi fervirò , c non vi farà, chi mi porta rimuo- ci fa cauti ancora a diportarci con circolpezio.ie 
vere dal Vollro lanto fervizio (g) • Spirito San- per ifchivarc , e ripudiare quelli che ci potrsb- 
to, dateuno fguardoalle mie uccelliti ; e deh nero edere o pcruiciofi , o pcricolofi , Circa i- 

M i Do. 

(a) Me cupidità; allieti , voluptat feducit , luxuria poi luti , turbai iricuiuiia , cruciai trititi ffic que 
mi/erti cafibus obnnr vii iti . D. Bcrn. ibid. 

( b) Cognofco , .pian vilis , quam ragliti , quarti labili s funi $ quia non illi inhxreo , per quem funi , 
fine quo nìiil JUm , if ràhilfiicére piijum . Idem Ibid. 

(c) Omnia poffiin in eo , qui me confinai . Philip. 4, I). 

(d) Vana fatui ho mirti : in Deo funi emù: yirtutem . Piai. 13. ^ uia tu et Delti fiortitudo mea 

Piai. 42. ,1. 

(c) For/itttdo diri il tana non per voìuntatii arbitrimi , feipcr Spirìtum Stillimi eff , ititi Iti mertiis 
pmvctiìeniìèui , Colie. Araufic. ( 1 Can. iò. 

(f ) tieni Sanile Spirimi ,.injfr ra notiti corporii , viriate firmarli perpeti . Dati ore fic te prxvio , vi" 
temui oirne noxium . Hymn. in Off Pentec. ad Vefp. 

(g) tijrtus, qua fit * ut rette vivente! omnia fcrtiter patiantur , ex Deo e ti, D. Aug. lib. de Pa- 
tienr. cap. j 7. 

(.Il) Fortitudo dal fiduciam trepidanti cantra adverft . D. Greg.lib.t. Moral. cap.j i. Si confitiant 
ci oe' firn me castra, mn timebit cor mènni: fi exurgat adverfum me prxlium, in hoc, ego fperalio,V(.i6 ,y 

(l) Si Spi ri tu filila carnit mortificaveritti , vivetis . Rom. 8. 1 g . ’J^ui ameni perfieveraverit ufijue in 
fir,em 3 hic fai vu! crii .Matth. io. 23 . 

(k) é^uoniam multa erant infirmtiatet , multa quoque providut Medicus medi cantina curavi 1 afferra 
in Spini us Sanili Denis . D.JBern. Serm. 16. in Cant. 

( 1 ) Cum. Fortitudine vit vi rtpellitur ; 2? cum Covfi/io maligni ars arte del udii ur: Idem fcrtn, 14. 
ex diverf. de fcpt. Don. 

(m) Confillum , ficundum qu od est Dorimi: Spirititi Sanili , dirigi t noi in omnibus , qua ordinantur in 
finali viu eterna , fi ve fini de nccififttale fiat ulti , fivefint ut ili a . D.Thom. a. 2, quali. 72. 

art- 4., Si y. 
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Novena dello Spirito Santo.. 

ZZZi !*r7wf ^ ian * d i < J uandr> in quaa- plnioni oggidì , che fi fanno lecite nella ripu- 
Z £ , Cofl fi » >«•’“ • o tazioae Mondo ; ma v' è da temere aitai, 

la Vnl ’ n tì V À n a !n C<ia 1 V P^ ont ^ & Iddio ,o che tali non fiano nel Tribunale d’ Iddio. 
* della Carne; ed acciocché: quelli Laonde o quanto ilDo.no del Cònfiglio ci è 

i 1 decidano in. favore della Lib ati fen- nece.Tario per un giuflo difeernimento , afe- 
luaie contro Dio, vi entra la Con cupi feen za ; perare il preziofo dal' vile !" 

(a) , e vi entra ancora il Demonio , traveften- vrKirvcc-rnxrs- 

do il male con le apparenze del bene (i) . Non , K I le L E S S I tfr tì. E , 

potendo perciò la Prudenza arrivare in tutto /\ L quinto Dono del Coufiglio corrifponde 
coll’umana ragione a trovare ii Giulio (è) ; A. la quinta Beatitudine de’ Mifericordiofi ; 
col dono del Coufiglio,. che fi regge conia (^) cioè di quelli , che hanno Carità ad eferci- 

D n ri • i \ - . . f ,1 M AM. • ? /”* a* • 1 som la I aa a J, 


Ragione eterna , non mai fi erra ; Tempre ope- 
randofi con rettitudine, come fe fi avciTe avuta 
la direzione dalla voce illeiTà d’ Iddìo ( d ) . 

Con quello dono s’ infonde nell 7 Animalo 
Spirito della Difcrezione a fapere difcerncrc le 
rivelazioni dall? illufioni ; le ifpirazioni dalle 
tentazioni ; le virtù vere dalle falle; le Dot. 
trine buone dalie cattive , c fi toglie si dalla 
Cofcienza ogni fcrupolofaanlìetà , come anche 
dalla mente ogni òllinata durezza nella propria 
fua opinione (e) : e fi (la nel mezzo della loda 
Virtù, fenza declinare negli cflremi del Vizio, 
nè con fovtrchia Benigniti, nè con foverchio 
Rigore (/") : acquillando 1 ’ Anima una grande 
abiliti a dirfggerc ottimamente (elicila , men- 
tre in tutto ciò : che concerne il fuo fpiriiuale 
profitto , ella è diretta dallo Spirito Santo ( g ) . 
Sopra la Legge Evangelica v’ hanno molte Ci- 


tare le. Opere della Miferieordia verfo i fuot 
Proliimi , e condonare loro le offcfe , ed aju tarli- 
maffimamente co’ buoni configli a falvarfi (i) i 
Vuole Iddio , die con la Carità ci rendiamo de. 
gni di quello Dono, e che aiutiamogli altri in 
quelle cofe, che noi polliamo-, per edere aiu- 
tati da Ini anche noi in quelle cofe , che non- 
polliamo da noi lleffi (à) . Lo Spirito Santo-, 
che è Carità , ci darà tempre Configli di Cari- 
tà , si quelli , che prendiamo ne’ nollri Dubbi 
per noi, come quelli, che diamo in ogni occa- 
fione agii altri (/) . A chi'è Milericordiofo, Dio 
promette la fua Benedizione (m), e chi da con- 
figli utili alla falute degli altri , farà illruito ; e 
n lofio dallo Spirito Santo a configliar bene fe 
fteflbin falute dell’ Anima propria (n). 

Ma a quello Dono può dirli ; che fonima- 
mente fi opponga il Quinto Vizio Capitale 

della 

(a) Confili» fit , ne prava yt Concupì feenriàm furrepar.t, D. Greg. lib. i. Moral. cap. 18. 

(b) Dono Confila Sitanam d'gnofcimus , qui fu transfigurat in Anteluni tucis , afferens noCiem prò 
die, iveritum pre falute 4. D. Berti, lerm. 67. ex parv. de Donis Spir. Sane. 

(c) Humana ratio non potei! compnhendere omnia fingularia : lune dìcitur . Sap. 9. 14, Quod co- 
gl, aliane* mortali um fini timida , è* incerta Previdenti* noti ne . D. Thom. a. 2. qusefl. J 2. art. 1. 

(d) Ideo indiget homo dirigi a Deo ; quod fit per Vonum Cmfiìii , quo homo dtrigitur , qua fi Confiti 0 a 
Deo accepto . D. T hom. ibidem . 

(e) PÌt in Confilio Vifcretitnis virtù s , qua veras a palliati s Virtutibus difeernimus . D. Bern. ferro. 
67. ex parv. cap. 7. Et est hoc Vmun conira Confilii proprii cbfiinaiam rebellionem . Idem ferro. 3. 
deRefurr. Per hoc Vonum fedatur anxietas dubitatimi * . D. Tliom. loc cit. art. 5. 

( f) He a Vinate difeedatur , fi quid vel ultra , vii infra quam eport iteri t , fiat. D. Bern. feriti. 6 7. 
ex parv. cap. 7 . 

(g) Mene fiumana ,/lcur.dam quoi dirigitur a Spirita Sanilo , fit potens dirigere fe . D-Thoro. t . 
a- quatti, fi. art. z. 

(h) J | ’uintum Vonum eli Confiìii , quinte Beatitudini competcns , ut Matth. 5. 7. Beati Miferìcordes. 
D. Bern. ferm. 67. ex parv. cap. 3. 

(i ) Miferìcordes fuma , vel quando fex Mifericordie opera implemus : vel uando dilinquentes ad to- 
nte, n reducere itudemus ; vel quando injurias ntbis il! mal facile indulgerne . Idem ibidem . 

(k) Hoc enti» unum re medium eli de unii ; malìe evadendi , ut adjuvemus , in quo poffhmus , alio 1 ; 
ficut & nos , in £110 non poffumus , cupimui adjuvari . D- Aug- lib. de ferro* Dom. in Mon. cap, 7. 

( l ) Confilium eli de his , qua funt ad fir.em ; uitlis au(em ad finem maxime eli Miferieordia . D. 
Thom. z. z quali, pi. art. 4. 

"(m) Qui pronai eft ad Miferìcordiam , lenedicttur ■ Prov. zz. 9. , 

(n) Ut a Spirita Snudo moveatur , veì ini! ruttar in agendii , quid fieri oporteat in bis , qua funt ad 
falutem , D. Thom. lóc, cit. art- 1. 
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«fella Gola : perche non è capace di ricevere 
Co a figlj. dallo Spirito Santo , chi è della clafle 
di coloro ; che idolatrano il proprio ventre , e 
non penfanoche alla vita prcfeiitc , vita mor- 
tale (a)-, avendo qucfti Tempre fa mente ottufa, 
e ia Ragione confuta • Dobbiamo cibarci per 
vivere , non vivere per cercacare il noflro pia- 
cere iie’ cibi , eflendo quello un piacere trop- 
po vile , ed indegno di un’ Anima , che é crea- 
ta immortale , ed è ordinata alla Beatitudine 
eterna (A). 

La Fidanza di quello Dono del Con figlio 
confale in una illuf frazione» o fia ilpirazione,e 
movimento dcIIoSpirito Santo, che a ben rc a o- 
I are f; Condotta della noffra vita Criifiana , in 


Pi 


C 0\L t 0 I 0 + 


N EIla conriderazione di queflò Voflro , a 
me neceflaridìmo , Dono , io mi confou. 
db , o mio Dio , e mi lento carico di un pcnofo 
roffòrc (e) , conofcendorai reo di una infinità di 
ommiflìoni , poiché lapcildo , che per ii conlc- 
guiraenro del mio ultimo Fine ogui buon Con- 
flglio viene da voi (/) , io fono fi. ito fin' orafo, 
pra di ciò trafcuratiflì no, noti eflTendo-quafi mai 
ricorfo negl’ i.itcreflì dell’Anima nè a confi- 
gtìarmi con Voi , nè a chiedervi il Voflro lu- 
me . Che prefunzione , e temerità fu la mia , 
a fidarmi di me , che fono un mifero cieco, ed 



fatelo alti caduchi di quello Móndo , ed in ogni 
cofa la Volontà d ? Iddio alla noftra. Per impio. 
rare, ed impetrare quello Dono, riflettiamo 
con ferietà fapra la grande neceflìtà , che ne 
abbiamo, tra le tante caligini, ed ofeurità , 
«he ingombrano-il noliro fpirito , facile ad. ef- 
fere ledotto dalla Carne , che ci fa apprendere 
le- fenfazlità , quali che flano neceflìtà , facile 
ad eflere ingannato dal Mondo, che ci rappre- 
sala le Vanita , quali che fiano Verità, e dal 


dono de’ falli miei, che propongo in avveuire 
col voftro ajuto effer cauto (g) . 

Voi falò , voi . che mi avete creato per voi, 
fiere quello, che può illuminarmi , e dirigeer- 
mi , per vivere ora unito a voi nella voftra gra- 
zia , edelTere poi anche a godere di voi nella 
voftra gloria (A) . Deh perdo datemi, o Dio 
della Maeftò-, una buona volontà, con la quale io 
ncu cerchi in cofa alcuna me fteffo , ma unica- 
mente voi, e la voftra gloria (i). Aflifteteni 


lenta ic vanita, quali che tano Verità, c dal mente voi, e la voftra gloria (i). Affitte te m 
Demonio , che con le fue illulìoni ci fa coitipa- contro le infìdie de’ mici ucirlici , ed Infegna 
rlre i Vbzii orpellati con-le apparenze della Vir- temi a fare in tutto la voftra fama votanti rnr 
nife) Oltre l’ignoranza ereditata da Adamo, 
abbiamo anche quella , che ci é cagionata dalla 
noffra malizia . O quanto ci fa di bifogno il 
Configlio , piu Divino ,che Umano., pérnon 
inciampar negli errori (.1) | 


~ •*•*'»* “‘■"“VI t v u inu _ 11* « 

temi a fare in tutto la voftra fanta volontà con 
pienezza di fommiflione (I), non mai la vo- 
lontà mia ,j che è una Volontà maliziofa (/). 
Comunicatemi il voflro Santo Spirito , che 
x'nnovi in me lo Spirito mio perverfo , perchè 
a feguirc lo Spirito mio , mi dannerò . ed è fa- 

]ga 

(a) Quorum Jfnis interi tu; } quorum Deus venter eft , H gloria in covfufione ipfirum , qui terrene 
fapiunt. Philipp, g. jj». 

(b) Norme anima p/us off , quam efea ? Matlh. 6. lf. Non e fi Regnum Dei efea , & pota; ; fedi ju- 
thria , & pax in Spirita Sarti fio . Rom. 14. \p. 

(C) hifi onim quìfque adjuvetur a De» , nullo modo eli idonea; . ut fi a tanti s implicameli!;; expe- 
diat . D. Aug. lib' 1. de ftrm. Dom. in Moti. cap. 7. 

(d) Homo tnim ppe videtur habere pal/iwn confidenti; » & habet venenum perimenti! . D. Aug. lib. 

de Adulter. coojug. cap. 14. 

( c ) Tota die verecuniìa mea contro, me eft 1 fà confu/io faciei njex cooperati me . Pfai. 4$. 1 (5 . 

! f) Omne datuu optimum , omne donum perfecht.n de furfum e SI , dejlenden; a Patte hunìnum • 

Jac. 1. 17. , 

(§) Cantai etto , non in te ,fed in Domino gloriati . D. Bora. ferm. 49. ili Caut. 

. (“è! ^°' nlne illuminativ mea , & fola; mete . Pfal. zó. 1. Dominai regirine , & nihil rr.ihi dee- 
\nt . Pfal. aa. 1. 

(i ) Volontarie fieri ficaio tibi , iff confitebor nomini tuo , Domine , quoniam bonum eli . Pfai. ; 5. t. 
(k) Eripe me de inimici; moie , Domine ; adtt cor.Jugi\ doce me facete voluntatem tuam , quia Deus 
meui et tu . Pfal. 141. 9 . 

. * ) -Si non me docuerit , faciam voluntatem meam , & defìret me Deus meuS . Doce me : non mite 
tu a Dea; mtus , & ego Magister me us . D. Augufl, Enarr. in Piai. 141. 
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94 . Novena delio 

fornente a falciarmi condurre dallo Spirito Vo- 
ftro , che ficuramente mi talverò (.a) . 

Concedetemi il Dono del ConCgho , o Dio 
mio , acciocché in mezzo a tanti pericoli » tr a 
le mie ignoranze , edofeurità io non pecchi ; 
ed anzi in ogni mio dubbio fegua Tempre quella 
fola ragione , che è conforme alla ragione eter- 
na ; quel iolo Con figlio , che è conforme alla 
voflra Legge , e quella fola opinione , che e 
con torme al beneplacito voftro (i) !.. Per non 
ingannarmi, ho hi fogno di Configlio in piti e 
piti cole : e vi prego , o configliatemi voi nel 
Tegreto del Cuore; o indrizzatemi voi a que’ 
Periti, che fapete voi non. mi daranno Confi- 
gli» fe non buoni , ed utili alla 1 aliate dcll’Ani- 
ma mia (c)' . 

OTTAVO GIORNO. 

Il dono df IP Intelletto . 

CONSIDERAZIONE. 

P Er la noltra eterna Salute noi abbiamo bi- 
fogno , c di lume nella mente per cono- 
feere le Verità , e di fervore nella Volontà per 
eccitarci sfare quel che. fi dc.ve(d) . Ma per i 
meriti li Gesti Crillo Io Spirito Santo ci prov- 
vede- di tutto; ed è fpeualmente col Dono dell’ 
Intelletto, eh’ egli c’ illultra , c ci muovre a 
fare un buon ufo degli altri Doni . Onde per 
quello piti pregava il Re Davide (e) j e più 


Spirito Santo, 

dobbiamo pregate anche noi , come che è della 
maggiore importanza . 

Il Dono dell 1 Intelletto è un lume fopranna- 
turalc , per cui vivamente fi apprendono fe ve- 
rità della Tede fecondo la capacità di.ciafcuuo, 
e nel Cuore fortemenr» s’ imprimono ; .cofic- 
chc efficacemente anche muovono (f ) . Effon- 
do noi ordinati alla Beatitudine eterna . pollia- 
mo avere bensì un non fo miai natyrale barlu- 
. me di quello ultimo nollro Fine , ma il Dono 
dell’ Intelletto ci c necclTario , per averne un 
penetrante, conolcimeuto (»i » ed un’ altiffinia 
Itima(A) , epct indi formare de’ beni tempora- 
li un giudizio retto , foltauto elfi apprezzan- 
ti troppo, quanto non s’ apprendc.il valore 
de’ beni eterni (t) . Egli è per quello Dono , 
che intendono anche gl’ Idioti tutto ciò , che 
fa lor di bilogno a fatvarfi, e benché non in- 
tendano quello , che credono , intendono però 
quello , che devono credere con fermezza nella 
Cattolica Chiefa (i)„ e quello , che devono an- 
che fare in oon formiti sili Milferj , ed alla 
Legge , che credono . 

(Quando la nndra Mente é illuftrata da Maf- 
fìrac eterne per il Dono dell’ Intelletto , non 
fi può a meno, che da. elfo uon fi prenda anche 
la nonna a ben regolare la no i ra cita (l) . Cosi 
imprefia che (ia la .V critd dell’ ultimo Fine, con 
quella fi pittura > e fi cunfielia tutto quel.» che 
fi fa ; nè mai fi erra , perchè fo 'Ragione umana 
" . è fem- 


/ fo) Spiritual reflui» innova in vijiirtbta meit .Piai. jq. it.Spiriiut eìtim imi bonus, usa fpìritut 
nieus malui deduce! me in terrai» reflatn , fpirit us ineus inaliti deduce t me in terram perxerfam . 

D. Aug. loc. cit. 

(b) Veni Sòde Spirimi : veni lumen coriium . Segue II. in Mifl'a Pentec. Et con/ili un menni fvslifi- 
c miotici lux • Pfal.il 8. 14. 

(c) Neceffarium eif Co (/Itili 11 , ve! ab ip/i augni Confitti Angelo minisi ranni vel ab liomine aliquo 

fpirir uali , qui cogitaiiones Salante , fpirituahaqm remedia uon ignora . D. Berti. Semi. 14. de Dt- 
verf. de Don. Spir. Sane. » 

. (d.) .Duo in tr-bis pur ganda funi ; Jnielleflns , ut noveri t , & affiliai , ut yeìit . .D. Bern. forni, j, 
de Afcenf. Doni. 

(e) Da inibì lntelleCìum , ut difenili mandata tua .... Intelle fluii da mihi , Ó* vivam c Ve. Piai. 
118. 73. 144. . 

(0 4 L u - t f lint ln Ibteilefiu , funi principia eorum , qua funi in Affida , in quar.tum Jcihcetbonmn In. 
telletius movet , 49 'e'tum . D. TIioin. 2. 2. quatt. 7. art i. 

(g) ludigct homo lumino fhpernatura/i , ut penetra ea , qua lamine naturali co grafi ere non vale t . 
Sic ilìud lun.cn fupcrnaturaie vocaiurVonum Inte/leflusi & hoc rcquiritur , fecimdum quod ko.r.o ordi- 
nar ur ad beati/ udinem fupernatur aleni . Idem ibid. quaft. i> art. 1. 

(h) Movctur a Spirita Sanilo Jiitelledui , ut reflam xstim.iiiunem.de Fine kabeat . Ibidem art. f. 

(i) Bona temporaììa pojfunt magna videri non refpicientibus abxterna . Ibid. qua’ t. 36. art. 2. 

1 k) Circaea , quxfunt de ntxefiiiaie falutis fuffiacnter iniiruuntur a Spi ri tu Sanilo , & licei non, iu- 
te liigant ea , qux proponimtur-credenda , intelligant tante» , ea effe redo oda , <bf . ood ab eis nullo modo 
est devianduin . Ibidem quatti. 8. act. 4. 

( 1 ) Dei. t/m lntclleflus etiam ad operabilia fe extendit , in quar.tum in agendis regulamur retionibnr 
atcrnit . Ibid. art. 3. 
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Ottavo 

é Tempre in tutto dillo Spirito Santo perfetta- 
mente affittita , e ittruita (a) . Senza di quello 
Dono poco »iora ilTaperli tutte le Sciènze ; 
poiché è folamentc per quello , che fi ha una 
retta Ifima del nottro fine ( 4 ) , c della retta 
fiima del Fine dipende il buon ufo di tutte le 
cofe del Mondo, cheè il mezzo proprio , per 
cui fi giunge al confeguimento del ntedcfitno 
fine . Proccurùmo d‘ intendere (‘'importane» 
di quello Dono : me atre per c(To è che fe tta- 
mente fi. penfa , e fi giudica , e fi ama , c fi 
odia , eli teme « e fi fpcra , c fi dirigge tutta la 
vita Crittiana . 

RIFLESSIONE 

A L Tetto dono dell’ Intclletro corrifponde 
la fetta Beatitudine , prometta a quelli , 
che fono di cuore mondo : come che effi hanno- 
ancora I’ occhio della mente più puro a meglio 
intendere le verità eterne d’ Iddio (e) . Soltan- 
to I’ occhio del noliro fpirito può apprendere 
le cofe d’ Iddio, quanto etto è puro(d) ; e fol- 
t imo vi è di purità in quell' occhio, quanto vi 
è di mondezza nel cuore . I! cuore fi dice etter 
mondo quando la cofcjenza può dare tettime- 
li io di una vita buona , feconda di opere buo- 
ne (e) : c quando l’ ittetto cuore è purificato 
da’ funi affetti di lordine ti : e dicendoli anche 
la mente etter monda , quando è purificata da’ 
fan fa fini , cd errori del Mondo; e per il dono 
dell’intelletto , che una tale mondezza fi 
acquitta (/). L’ Anima diviene immonda per 
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P artacco dell’ amore alla vanirà , e non fi pu- 
rifica dall' immondezza, che erigendoli col do- 
no dell’ intelletto alla cognizione d’ Iddio, ed 
alla unione con Dio (g). 

Ma a quello dono può dirli, che fi contrappon- 
ga il lètto vizio capitale dell’ invidia , per cui 
fi ha difpiacere . e pena- del bene , che ha il 110- 
rtro Proffimo . Un vizio è quello, che milita 
ditettamenre centra lo Sirito Santo (//) , ed in- 
debolire la memte ; e 1' accieca , c la rende 
inabile all’ intelligenza delle cofe del Ciclo (I) . 
Onde San Paolo a chi ama il l'un fpirituale pro- 
fitto raccomanda , che non fia invidiofo (() , 
p.erchè non entrano dov’ e l’ invidia , né lc_» 
maffime dello Ipirito , nè i doni dello Spirito 
Santo . Si vince l’ invidia , figlia della fuperbia, 
coll’ umiltà , ed é coll’ umiltà , che fi fa l’ ani- 
ma degna di ricevere il dono dell’ intellet- 
to (I) . O beato chi lo poffiede f poiché inten- 
dendoli cent etto le verità prrtinenti alla vita 
eter na , di etto l’ anima lì pafee come di un 
cibo vitale , e fi conforta , e s* invigorifee all’ 
efercizio di ogni opera buona (n.) . Defidcria- 
molo adunque , c domandiamolo ardentemen- 
te , a confidiamo per i meriti di Gesù Crilto v 
di ottenerlo .. 

COLLOQUIO. 

I O grido a voi , o mio Dio-, per ettere illu- 
minato negli occhi della mia mente , come 
gridavano que^ciechi ridenti nell’ evangelio 
per avere la villa negli occhi del corpo . Ab- 
bia- 


da) Inlelìedum '.ibi diio , à tinfliuim te in via hac , qua- gr.idieris . Piai, gì. 8. 

(b) Licei ionio habe al quameumqut illustrxtiimcm.ìntelleSiuxlem , tane» non nifi per hoc Donum de- 
duci -ur , ut reilxm xdimationemhabc.it circa Finem . D.Thom. z.z.qualt S- art. > . 

(c) Duium inttlleilus congruit mundis corde , tanquam purgato oculo , quo cerni ptjjìnt Divina ; de 
quihui di.it ur Matth. 7, 8. Beati mando corde . D. Aug. lib. 1. de ferm. Dom. in Mon. cap. 9. 

(d) Nifi fatai mentis intuititi diti gemer purificata; futrit , ‘ myitica , < 5 * divina liquide inttUigert 
nceuìt . D. Berti, ferm. 67. cap. 6. ex parv. 

(e) Cordi r munditia ed de bona ctnfiientia honorum operum . D. Aug. loc. fup. cit. 

(f) Munditia cordi; est depara’io ab ir.ordinatis ajfefiionibus Munditia mentis est depu- 

rarlo a phantafmatibus , <it rrroribus ; & bine munditiam facit donum inteliefius . Santi- Thom.t.2. 
Qiistt. 8. art. 7. 

( 3 ) Ideo impura rsdditur creatura rationabilis ex hoc , quod temporaiibus fe fubjiciit per amareni j a 
qua impuritite purificatur , duci rendit in Deum . Idcm.ibid. qu.7. art 1. 

(h) Invidia ed peccatati in Spiritual Sanila n. Ibid’. qu-. 36. art. 4- 

(i) Invidia tabèfacìt mente m . D. Greg. lib. J, Mora/, c. gl. Eicxcat oculos mentis ad Divina 
cernendo . D. Cyprian. frati de Z 'Io & Liv. 

(k) Si Spirttu vivir.u ; , Spirita t? ambulemus . Non efficiamur .... iuvicem invidentes , Galat.j. 1 f. 

(1 ) Et intelleflum dat parvulis . Pfal. 118. igo. 

(in) Elt enim inieUciiui rerum fpiritualium verta ani nix pani 1 1 confirmam cor noìlrum , iff roborans 
adorane opus banani . D Beni, ferm. r. de AnnunC. in illud Eccli. 17. g- Cibavit illupi pane vitx , 
V? Intel lectus . - - 
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„ Novena detto Spìnto Santo . 


g€ 

biate mifericordia dime, e fate ch'io reda, 
cioè eh’ io intenda , e conofca , che voi liete 
un fommo bene , ed il mio ultimo fine, e che 
io fono flato creato per voi per amarvi , ed ub- 
bidirvi in quella vita, e godervi poi. eterna- 
mente nell’ altra (a) . -O le intendevi bene, 
che quello è il mio tutto, e lenza di quello 
ogn'altro tutto è niente ; qual rettitudine non 
vi farebbe nelle mie opinioni , ne’ miei affetti , 
e ne’ miei colìumi ? Ma non I’ intendo; e non 
è , eh’ io non intenda , perchè fonp ignorante . 
Non intendo: perchè fon maliziofo , come quel 
reprobo, che non vuole intendere il bene, per- 
chè non ha voglia di farlo (è). Non mi bada 
perciò , o mio Dio , un voliro qualunque lu- 
me : ho bilogno di quel dono dell’ intelletto , 
.che difipi le tenebre della mia malizia , e mi 
difponga a lafciarmi illuminare , e mi muo- 
va a Cri'lianamcnte operare (c). 

Spirito Santo , che fpirate , ove voi volete (d) , 
e compartite ancora , come voi volete , Je vo- 
flre grazie (r) , deh venite nell’anima mia 
col voliro dono . -Io non lo merito ; ma ap- 
punto perchè fton lo merito , ne fard glorifica- 
ta la voftra. infinita bontà . Quello dono è il 
principale per me , poiché da eflb conpfco prin- 
cipalmente dipendere ogni mia buona condot- 
ta , da effo dipendono la retta liima , che devo 
lare e di-ogm temporalità per deprezzarla , e 
.della beata Eternità per amarla , e fare di tutto 
per conquistarla . Ve Io domando perciò con la 
maggiore iftaiiza, che fo , e che pollò Cf) • 
lo ho dentro di me una folla d’ infoienti paf- 
fioni , invidie , emulazioni, avverfioni , tutte 
figlie della mia tetra Superbia , che impedifeo- , 


Vimine , ut videam , 


no , o Santo Spirito ; la voflrafvenuta nell’ A- 
nima mia - Ma chi è , fe non voi , che mi polfa 
dar ajuto a domarle , ed a togliere da me que- 
lli oliaceli ? Deh perdifpormi ad avere ii dono 
deli’ intelletto, mi fi conceda la lauta umiltà , 
Senza di quella pollò pregare ,-ma non mai fa- 
rò el’audito; ed c con la fperanzadi aver I’ u- 
miltà, che (pero anche iidono . Io mi vuoto 
di tutto me ftefio, e mi concentro ,o mio Dio, 
nel mio niente . Dite voi con la voftra Onni- 
potenza , che in quello niente fia fatta la luce , 
e fari lubito fatta (g) , a conofcere , ed a pra- 
ticare le verità neceflarie alla mia eterna-, 
fallite (h). 

NONO GIORNO. 

It Dono della Sapienza . 

CONSIDERA ZIO NE. 

E ’ Da falirfi all’ ultimo grado, che è iidono 
, della Sapienza(i), il luperiòre,e maggio- 
re di tutti gli altri doni ; poiché gli altri fono 
come difpofizioni,, con le quali li va 1’ anima 
preparando al ricevimento di quello; e quello 
è che rende- gli altri doni praticamente efficaci ; 
e là dove cogli altri ora fi combate un tale, e 
tale altro vizio , ora fi promuove una tale , e 
tal’ altra vinti , con quello della Sapienza ogni 
malizia fi abbatte ( * ) , ed ogni vizio fidiltrug- 
ge, ed ogni virtù s’ inferilce nell’ anima (/ ). 
Onde meritamente fu la fapicoza da Salomone 
antepolla a tutto (m) . 

Con quello dono ficonferifce non fidamente 
la. rettitudine all’ intelletto., per.forinafe fein- 

prc 

Lue. iS. } 9. Domine , ut aperiantur ocuiì nostri. 


(a) Mi/erere meì 
Matth, io. 

(b) Da mi/ii cor inteUigens , & ocuios vider.tes . Deut. z J. 4. 

(c) Noluii inteìligerc , ut bene agerei . P fai. 4 1.4 .Aventi ficiem fimm, ne videat in finom .Pfal.j.j z. 

(d) Spiri 1 us intel/cttu: illumina', tenebrai cordi : , est lumen diviate mi fera noni: infundit . Divus 
Bern.ferm-4.exd/verf. , 

(e) Ut per dor.um inttlleftut ir. e us cognofeat vtritatcm.in 1 [uam operici tendere voluntatem. D.Thom. 
a. 2, Qu*lt-8. art. 4. 

(f) Spirititi , ubi vult ,/pirat. Joan. j. 8. - 

(g) . Spiritar Santtus infpirat Àona coelestium _gratiarum dividi t , prout. vult . "Div. Augftiil. 
Semi. 1S1. deTemp, 

(h) Mifcrcre meì Deus ...... & fpiritu principali confirma me . Pfal. >0. 14. 

(i) Terra trai inani: , d? vacua ..... Dixitque Deus : Rial lux ; (ff falla eli lux , Gen 1. a. Veni 
Strile Spirititi , ét emine lucis tuie radium . Scqtien.Jn Milla PentCC. 

(k) Aderir fu. malitiam fapìentia congreditur , propri eque dextera prxlialur , qiue fuco umbe re .omr.ino 
non nevit . D. Bern. fcrm. 14. exdivcrf. de Sept. Don. 

(l) Aitiifgit a fine ufque ad finem fonixer fapienùa vittrix , eradicando fingula vi ti a , fingul afiue 
inferendo ,virtu{es , Idem ibjd. 

[mj krttpofui illam regnis , & fedibus ; Ó* divinai ni/iiì ejl dt.xi in tomparatione ilhus . Sap. 7. 8, 
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pre fenfati i fuoi giudizi fecondo le regole 
dell' eterna verità io) , e per non errare mai 
nel giudicare , o die Ila vero quello , che è fal- 
lo , o che lia bene quello che è male ( b ); ma 
la rettitudine anche alia volontà per amare 
re quelle divine verità , che s’ intendono , e 
per lautamente operare in edificazione de’ no- 
Itri Frollimi (c). £g!i è per quell» dono , che 
non folaincnte fi ha delle cole Celeftk una_> 
grande ftima, ma fi ha anche per effe un gran- 
de amore , e defidcrio , e fervore (d) ; e nella 
pratica delle virtù Evangeliche propriamente 
li gode , e fi prova , e A fperimcnta , quanto fia 
di fitto cola dolce , e foave il ferv ire Iddio («); 
avendoli un gulto fpiritualmcnte fallibile a 
mortificarli , ed a privarli di tutti gli altri gufti 
e della carne , e del Mondo . 

Savio può dirli , che Ila per quello dono , 
chi piauge li luoi peccati , e non la conto de’ 


quanto in quella trita A può, una fpecie di 
quella beatitudine , che ci é preparata nel cie- 
lo , confidente nella viAone , c fruizione.# 
d’ Iddio (g ) . 

RiriXSSIONE. 

A Quello fettimo dono dell# Sapienza cor- 
rilponde quella Beatitudine , che è data 
promeffa da Gesù Grillo a Pacifici ( 4 ) ; ciò è a 
quelli , ne’ quali il tutto è ben ordinato , dan- 
do il fenfo ubbidiente allo fpiriro , e lo Ipirito 
ubbidiente a Dio (<) . Tutti quelli , che cono- 
feono il preggio della lauta legge d'iddio, e ne 
fanno dima , e l’amano ben daddovero , godo- 
no una tranquillidima pace con Dio , con le 
llefli , e co’ fuoi Frodimi (*) : e fono perciò 
molto difpofti , sla ricevere i lumi della fa- 
pienzi , e le unzioni dello Spirito Santo; co- 
me anche a godere le delizie ineffabili della 
vera vita Ipirituale (/) . E’ del tutto inabile al 
dono della Sapienza , chi non ha la pace > e la 
quiete nella Cofcienza(m) . 

Ma a quello dono A oppone Angolarmente 
I’ Accidia, che è il fettimo Vizio de’Capitali; 
poiché, quella infievolifce , e deprime I’ Ani- 
ma , che non poffa alzarli ni ad intendere , nè 
a ftimare , nè ad amare i beni propri! dello 
Spirito(n) ; ed impedifee il gudo, che in efli 
dovrebbe averli ; dicendoli anzi venire a noja 

qua- 


N 


beni' temporali di quedo Mondo , e fofpira alla 
Beatitudine eterna (/) , -e veramente cono Ice 
per un conolcimento certo , e Acuro , non fpe- 
colativo , ma pratico, la Ina propria nichilità, 
ed il nulla delle creature : ed effere una me 
fchiniflìma vanità tutto ciò, che nel fecolo più 
ardentemente A ama;ed effere loto Iddio l’og- 
getto degniflìmo, e meritevoliffimo delnodro 
amore . O beato , chi ha quedo dono ! poiché 
è per quedo, che «’ incomincia a godere, 

- Tom. IX. 

(a) Sapienria importai quindam rettìtudinem ju lieti fecundum regulas divinai . D. Thom. i 
Quzd’ 4f- art. a. 

(b) Sapiens per regalai divinai Omni a poieff j udi etri , & ordinar* ; hujusmodi aulem fudicium 
eon/equitur homo per Spiri rum Santium . Idem ibid. art. i . 

(c) In fapitntia ambulate ad eoi , qui forit funt . Coloff. 4. f. Hoc autem pettine* ad attionem 6* 
ftpitntia est per divinai rdgulat diri gens attui humanot . Ibid. art. $. 

(d) Spiritus Santini ad defidtranda invifibilia accendi r . D. Greg. lib. f. morale. 1 9. 

(e) Spiritai fapientia e It quidam internai fapor ,& fuaviffimut guftui : unde Piai. jj. 9. Gufiate 
it videte , quoniam fuavit ett Dominai . Hoc dono fuptrna prteliiantur ; it peftiferatn viliorum dulte- 
dinem jucunditas fpiritualit uniiionis excludit . D.Bcrn.fcrm.i4.pc diverl.éc Ierm.d7.cap. 7 ex par r. 

( Q Invenifti fapientiam , fi prioris vita peccata dcplorei : fi hujus /acuii defidtrabilia parvi pendas , 
fi arernam bcatitudinem tote dtfiderio concupi/cas . Iderfi Semi. 17. ex divori. 

(a) Beatus homo , qui in venir fapientiam . Frov. j. 11. Inventili , fi libi fingala /api uni , prout /unti 
Ct hac quidtm amara , it caduca , it contemnenda ; illa vero , ut perfette bona apptltnda • Idem ibid. 

(li) Irta feptima gratia illi vera 'Beatitudini congrui t , de qua aie Dominus Matth.J >8. Beati Pacifici . 
D. Ber. Icr. 67. cap. 7. ex par. de don. Spìr. Sancii . 

( 1 ) Sapienza congruit Pacifici ! , in qutbus jam ordinata funt omnia ; nulla fque mot ut adver/ue ra* 
rione ni rcbbellit eft , /ed omnei obtemperar.t fpirilui hominis , cum it ipfe fpiritus oblemperet Deo . Div. 
Aug. lib. 1. ler. Doni, in Mon. cap, 9. 

(k) l'ax multa diligentibus legem tuam . PI. Ilg. l6f. Pax hominibus bona voluti! atis . Lue. 1.14, 

(l) l$ui mentem pacificam ’ t & ferenam habenl , de fvpcrnis duteius fapiunt , Ct Jubtihut vìdeo! . 
D. Ber. /oc. cit. 

(m) -Jn ma le volani animarn non introibir Sapitntia , nre habitabit in torpore fubdito peccati s . S.ipn.4. 

(n) Acidia deprimi t animimi , ut nikil fplriiualis boni agerc libcar , Div. Joanu- Damale. Ab. a. 
de fide cap. 14. 
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quali che Ciano beni vili , e degni J’ edere de- 
prezzati («) . E’ vero , che la Sapienza trion- 
fa ancora di quello vizio (i) ; ma intanto però 
dov’ elfo regna , e predomina . non è si faci- 
le , eh’ entri lo Spirito Santo con il fuo dono . 

Entrerà nulladimeno , quando voglia I’ A- 
nima efe reità r fi nell’ Umiltà; ciTendo lolita il 
Divino Spirito di communicare la fua Sapien- 
za agli Umili . E’ 1’ Umiltà un’ ottima difpo- 
fizione ad ottener la Capienza ; ed è poi anche 
quello il primo utficio della lapienza , perfezio- 
nar l’Umiltà > col dtllruggecc tutto I’ Amore 
proprio difordinato , ed illuminare I’ Anima a 
pienamente conofeerfi i che nulla ha da fe 
ItefTa , che meriti di edere amato, fe non in 
ordine a Dio !c) . La Sapienza del Mondo fa 
1* Uomo fuperbo , e lo fa quindi anche lloit > : 
la Sapienza d’ Iddio fa l’ Uomo umile , e I a fa- 
quindi veramente anche favio . Oh che é pur 
dcndetabile quello- dono ! Ma dobbiamo ricor- 
darci , che è do io d’ Iddio , c non può averfi , 
fe non è conceduto da Dio ; e ff r averlo , (i 
deve umilmente , e confidentemente chieder- 
lo a Dio (d) • 

concino. 

D Opo avervi domandato gli altri doni , io 
vengo , o Spirito Santo , a, domandarvi 
anche quello della Sapienza, che bada edere 
il compimento , e la corona degli altri (-e) . 
Conofco la mia viltà, ed indegnità;, ma an- 
che confiderò , che è infinita la volta bontà, 


Conofco , che eflendo io ripieno dello fpirito 
del Mondo > amatore di vanità , finché non mi 
voterò di quello , laro incapace del vodro do- 
no (/) : ma chi è , che di quello polla ruotar- 
mi, le non voi con un voi Irò lume di verità , 
che m’illudri la mente , e che mi penetri , e 
mi purifichi il Cuore (g) ? Io rinnovo addio 
quella proteda fatta già nel Battefimo di rinun- 
ziare al Mondo, ed alle di lui vanità : e ciò , 
che dico or colla bocca, m’intendo fia detto 
con pienezza di volontà (A) ; e Ita detto a fpo- 
gliarmi di tutta la dolta lapienza del Mondo, 
acciocché mi lì conceda il.dono della Capienza 
volita , o mio Dio - 

Nel chiedere il dono della Capienza , io chie- 
do In fpirito di Gesti Grillo , che è lafapienza , 
del Padre , con cui degnamente io polla in- 
tendere , (limare, amare , ed ctflervare il fuo 
fanto Evangelio ; e reggermi in tutto con le 
fole ragioni Evangeliche ", le quali fono divi- 
ne , ed eterne . Chiedo lo fpirito di Gesù Cri- 
( to , con cui ben comica per una cognizione 
di affetto » e di fentimento , quanto lìa vera- 
mente leggiera , e lòave ia fua fantiflima leg- 
ge (<) . Quello fpirito mi è (tato promeflo dall’ 
ideilo mio Signor Gesù Cri do (I) : c fenza di 
queflo io non pollo edere né dé’ fuoi Fedeli , 
né de’ fuoi Eletti (/) ; e farò anzi Reprobo , 

O Sapienza ! O Sapienza dei Dii ino Spirito 
Santo, io ti amo, c ti bramo , e ti prego di 
venire a diriggere in me tutti.i pcnficn , ed i 
giudi?; , e gli affetti , c tutte le mie azioni , 
che fiano conforme alla verità , e volontà eter- 
na 


(a) Acidi a importa! quoddan tredium , (fi iridi riam fpirituaiii farti ...& de his tridamur pure quafS 
m»h , & vili* reputarti ur . D.Thom. z. i.quxd. art. r. 

(b) Sapienria miferam animam , quarti perniciofa negligenza foporaverat , refaci'lat . D. Berli, fer- 
14. ex diverf. de fept. don. Spir. Sanét. 

(c) Sapienriam prxdans parvulis . Pfal. 18. 8. Per fi pi enfi un fipit qui fitte /rii , prcut eSt , cum fcntil 
fe nihil piorfus habere , undefe arnet , nifi in quanta in Dei eft , D. B"r. far jO. ili Cant. 

(d) Omnis Sapienria a Domino Deo eft . Etd. 1. 1. Nemo eni.n a feipfo potei! effe Sapiem . D. Aug. 
in Enchir. cap. 1. Si quii indiget fipientia , poriulet « Deo. , (fi dati ur ei . JaC. I. J. 

( e) Da mihi fedium tuarum afiiriricem /api e uri am . . ut feri 'Il , quid acceptum fit a pud te. Sap.9.4.10, 

(f ) fihrod bonwn eri venire non poteri , nifi prius recedat , qut .1 mal uni eri .... £jite fpirilum Mundi , 
ut accipias Spiri lutti Dei . D.Aug. in Manua. cap. 27. 

(g) Veni datar munerum i veni lumen car diurni . 0 lux beati fi un, reple cordii intima . In Miffa 

Pcntecolles . 

(h) Valunrarit oris mei beneplacita fac Domini . Pfal.118. 108. 

( i) J iioum mtum fuave eri , (fi onus rr.eum levo . Mattb. 1 1 . Jo- Amaritudo propter ftpientiam ver - 
titur tn duLedinem , tfi Libar in requiem . D. Thom. 1. a. quei!. 4>. art. } • 

(k) credit in me , fluir. ina de ventre equi ffuer.t . Hoc autem dit.it de fpiritu, quem accepturi eeant 
xredentei in etim . Joanni 7, J 7. 

( I ) Si quii autem Spirita»! C'hriri’ non h iter , hi: nari eri ejus . Rotti. 8. 9. 
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Nella Fefla delle Pcntecoflc . 

na d’iddio (4) . Vergine Miria S.uitilfiina . dicendoci con ie lingue di amare Iddio ; ed 
coll’ invocazione della Chiefa , che vi ticoaof. aiutandoci col luo (agro fuo.o ai amarlo: 
ce , come che fiate il Trono della Divina Sa- mentre egli è propriamente per la vinti dell* 
pienzai con Umiltà, e confidenza io imploro Spirito Santo , che ci diffonde 1 ' Amore d’ Id- 
ia vollra potenza , e booti, acciocché intcrce- dio ne’ nollri Cuori (A) . Effendochè però è 
diate per me : Sede, Stpicntì* tra prò nthis : ad neceffarirtimo J’ Amord’ Id dio alla nollra etcr- 
impetrarmi jl dono della iapienza ncccflarifli- nafalute, e fenza di effo ninno può fperar di 
mo alla mia eterna falute. falvarfi ; oh quanto fumo obbligati allo Spirito 

Santo per quell’ ajuto fpeciale di grazia, eh’ 
NELLA PESTA DELLE PENTECOSTE egli ci da ad amare il Signore Iddio, come li 
foora la Venuta dello d ' evc >, in confbtmità al Divino Comanda- 

* mento ! 

SPIRITO SANTO. A nulla ci pollò io- giovare né la Fede, nè 

la Speranza ; uè tante altre eroiche virtù fea- 
CON SIDERAZIONE. za l’ Amor d' Iddio (i) j perchè è I* Amore fo- 

H A dimoiato V Eterno Padre , quanto lo d ' Iddi ' J > 5 he « U ‘LÌ |CC a , Dio “ ì ue,,a » « ' 
egli ci ami nell’ averci mandato il tuo U- *} e a tr '’. v 1 1 * (Jl \ c T lrtl1 * c tuttl S d 

nigemto Figlio (i) , come un prezzo alla Rei *>■> dell ° S P"' ( ° San ‘° ,n , tanfo 

denzione delle Anime nollre : ma ce n 5 ha da- P' e « cvo1 ' • <i“ anto hanno fcco 1 Amor d Iddio 
to una dimostrazione ancora più grande nel e ci fervoiio d' mezzi a piu infervorarci uelP 
mandarci lo Spirito Santo , che è il fuo mede- Amor d Iddio . Oggi dunque che il Cielo li a- 
/imo Amore (c) . Poco ci gioverebbe ilfapere , P r t c * ,° Santo diiccndc , umiliamoci 

quanto Dio ci ami , fe anche Dio non foffe a- * d implorare la grazia di quello Amore , col- 
mato da noi . Per quello è venuto Gesù Cri- chè quello è il noilro vero ultimo fine : ed in 
fio da! Ciclo in Terra , acciocché nel noilro Paradifo «fieri la Fede , cefferi la Speranza ; 
Cuore fi accenda l’Amore d’ Iddio (d) , c come ma , n011 cefferi giammai ; che anzi, li aumen- 
Salvatore , che ama la nollra Eterna Salute , lera nel luo pcrtett. (Timo grado IaCarità(/) 
fori) inamente defidera , che dentro di noi il RIFLESSICI NE. 

Divino Amore fi accenda (e) . Ma non poten- , 

doli amare Iddio fenza I’ ajuto di una grazia Ueff’é il tutto , che Dio elige da noi , e 

particolare d’ Iddio ; egli è nella prefente fo- che uoi dobbiamo rendere a Dio , il no- 

ieuniti, che io Spirito Santo ci viene a dare il ro Amore (m) : E quello primiera- 

quella fegnaiata tua grazia (/) . mente dev’ efl'ere un Amore di preferenza , 

E’ venuto vifibilmcnte lo Spirito Santo (o- per cui filmiamo , ed amiamo Dio fopra ogni 
pra gli Apoltoliin forma di lingue di fuoco (g), cofa , coll’ animo Tempre difpolfo a più eolio 
c così viene ancora invifibilme.nte fopra di noi perdere qualunque bene , c patire qualunque 

N z ma. 

(a) Neminem enim iiligit Deus , nifi eum , qui cum ftpientia inibiti? . Sap. 7. z8. 0 ) apientia dirigi 
attui nostro 1 , ( 3 * difpone affilivi , prout tua veritai xterna requi ri t . D. Ber. fer. So in Cant, 

(b) Sre Deus dilexit Mundum , ut Filium fuum Unigenitum darei . Joann. 3 • 1 6. 

(c) Filium dedit in pretium Redemptionis ; Spiritual Santi uni in privilegium Amtrit , .Div, Aug. 
in Manu. cap. 16. 

(d) Ignem veni mittere in terra , è" quid volo ; nifi ut accendatur ? Lue. 12. 49. 

(c) Defiderat Do.ninus iitum ignem ardere innati,. D. Aug. fer. tjj.de temp. 

( f ) Hxc filemniras magni Dei , tt magne grati* . Idem fer. 18 4, de temp. 

(g) Epapparuerunt illis difprrdit* lin"u* i tenquam ignis , fedii que fuprafingulos ttrum : i? re fleti 
funi omnes Spirita Sanilo . A 61 . a. 3. 

(h) Chtritas Dei diffifa e/t in coriibus nostri: per Spìritum Santtum , qui diluì e !t nobis . Rom. J.J, 

( i ) Si linguit hominem ltquar , & Angelorum tfc. Charitatem autem non habeam , nikil fum ... ni- 
fal mihi prodest . 1. Cor- 13. 1. 

(k) Charitas nos unii Deo , juxta il lui #> j. Cor. tf. 17. 4 j ‘‘ *M lem aihxret D eo , unus Spirititi e/t . 

D. Thom. x. z. quali. 47. art. ». 

( I ) Charitas nuniuam excidit . .j, Cor. 13. 8. 

(m) Et nunc Ifrael , quid Dominus Dtui tuus petit a. te , nifi ut diliga eum ? Deut. lo-.ti. 
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ioo . Nella Fefla 


aule , che offenderlo («) . Chi daddovero con 
quelta rifoluzione ama Iddio ; più non teme 
cofa alcuna di quella Mondo (k) ; e fenza 
prefumere di le» ha dentro di (e una collante 
fiducia , che celierà ben di vivere, ma non 
giammai cederà di amare il luo Dio , e non vi 
iarà creatura alcuna , che poffa aver: tanta 
forza di fargli perdere col peccato il fuo lauto 
Amore (e) . 

A chi però daddovero ama Iddio i non balla 
quella fola ralontà > quantunque rifoluta , di 
non offenderlo : ma egli ha ancora un grande 
Amore di gelofia , per cui non vorrebbe , che 
il fuo Dio folle offefo da alcuno ; e fi ramma- 
rica, c geme al fapere , che tanti , e tanti in 
tutto il Mondo I’ offendano (d) . Egli ha anco- 
ra un Amore di Benevolenza , per cui cerca , 
C. proccura in tutte le cole di dare gullo, e pia- 
cere al fuo Dio , e di prommovere tempre la 
maggiore lua gloria con defiderio , eh’ ei fia da 
tutti adorato , e onorato ( e ) : e fc fapeffe 
che fare per farlo amare da tutti , lo farebbe 
affai volentieri . Ove non poffa far altro, egli 
fi trattiene in un Amore di compiacenza , con- 
fidandoli , clic il Aio Dio fia quel gran Dio, 
eh’ egli è, infinito nell’ Effenza , infinito nel- 
la Boati, nella Sapienza , Grandezza, Mae- 
flà , ed in ciafchcduno de’ fuoi eminenti At- 
tributi ( f) . 

Non cflendo quell’ Amore fe non che un’ o- 
pera foprannaturalc delio Spirito Santo , che 
ci fa conolcere col fuo lume , quanto Dio fi a 


amabile ; e ci eccita , e ci accende col fuo ar- 
dore ad amarlo ( g ) ; quanto dobbiamo noi umi- 
liata' con fofpiri , e preghiere ad implorare dal- 
lo Spirito Santo cottilo Amore? Un’occhiata 
di Fede ai Paradifo . Non è apparecchiata quei, 
la bcllifiima gloria fe non a quelli , i quali a- 
mano Iddio : e chi più 1 * arra amato, più go- 
derà in alto grado la gloria (A) . Che pud dirli 
di più , per ifvcgliare l'Anima nollra a defide- 
r3re (opra tutto l y Amor d’ Iddio ? 

COLLOQUIO. 

D A voi riconofco, o Spirito Santo , que- 
llo buon defiderio , che mi pare di ave- 
re , per amare di tutto Cuore , e con tutte le 
forze dell’ Anima mia il mio Dio , ed a voi ri- 
corro , invocando la voltra infinita Carità , 
acciocché in qnelt’ Amore d'iddio m’infervo- 
riate . Con la preghiera di Santa Chiefa io al- 
zo a voi la mia voce (0 : Venite o Spirito San- 
to , c riempite il mio Cuore della voltra Divi- 
na virtù ; ed accendete dentro di me il fuoco 
del v offro Amore . Quello é quel fuoco , che 
Gesù Criffo é venuto a portare dal Cielo 
in terra ; ed ha da effere un’ Opera voftra , 
che nel mio Cuore fi accenda fé) , acciocché i 1 
Benefizio , che dal Salvatore è flato in me 
principiato , fia da voi perfezionato (/) , e per 
fa comunicazione di quell’ Amore lantificante 
fia conolciuta la mia Redenzione veramente 

copiofa(m). 

Queffa , voce che inceffante mente mi dice 


(a) Hoc elt dilìgere Denmfuper emnia, quod nullo dumeto ve l commuto velie «un «fendere . D.Bon. 

in 4. Scnt.dilf. 16. art. a. quell. 1. ... 1 „ 

(b) Timor non eft in caritele , fed perfide charitas foras mittit timore™ . I. Joann. 4. 1». 

(c) Certut fum , quia neque mori , ncque vita . ... ncque creatura alia poterli noi /epurare a amate 

Dei , quia est in Chrislo Je/u . Rom. 8. 48. . -, , 

(d) Defililo tamil me prò peecatorUut derelinquentikut legem tuam ...Vidi paavarteantes , a e- 

fieba.n , quia eloquia tua non cuitodierunt . Pfal. 118. J }• 1)8. or 1 e ir 

(e) Otnnis terra adoret te , & p/jllattiki . Pfal. 6 J. 4. degna terra cantate Dee • ria ■ 07. $}• /• 

ferie Donino glorìain , & honorem . Pfal. 28. a. . ... j pi- 

(f) Utakor , & exultako in te . Piai. 9. ?• Omnia tffU mea dicent : Domine y.quts fimiln Ubi . VI. 

J4- lo. M annui Dominus , <Sf laudabili: nimit . Pfal. 4J. I. . , f 

(§) Spirimi Salili ut lumen pariter , if ardorem infundit , ... ut si* veraciter intelligere , Jerven- 
ter diligere pofinut . D. Ber. fer. i. in die Pcnt. _ . _ .. . 

(h) Oculus non vidit e nec auri: audivit , nec in cor hominii afcend.it , qua preparavi l cutu , qui 
dìhgunt illlum . 1. Cor. z. 9. . . , -, . 

( i ) Veni Sanile Spirimi , reple 1 tir rum corda fidelium. & tui Amoris 1.1 ett ignem accende . JivClC. 

in Offi. & Milla Pentec. . ... jo, 

(k) Veni Spirititi Santini quaS ignit , de quo igne Salvator dixer al Ignem veni ■ mtttere &c. V de 
qua ditiwn ett . Deut. 4. 14. Deut nolter ignit confumcnt eit . D. Aug. fer- *8 > - de temp. 

(l) Ut, quod Siivator Domina; inckoavit , Spirimi Sinftut fua vinate confummet. Idem lDld. 

(m) Cepiofa apudeum Redemptio. Pfal. 119. 7. Dan lite faaiifisit , feti Ule reiemu . Idem it>. 
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IDI 


bella Fentecojle . 


al cuore di amare il mio Dio (a), e di amarlo 
fervidamente , quanto fo , e auanto pollò (i) , 
con amore di preferenza , e di (lima (opra tut- 
te le cole : e con amore di benevolenza , nel 
fottomettermi volontari , e conformarmi ad 
ogni di lui volontà ; e con amore di compia- 
cenza nel rallegrarmi , ch’egli fia quel fommò 
bene , che è ; non è, che una volita vpee , o 
divino Spirito Santole) ; ed io fpeto , e con- 
fido in voi : e vi prego vogliate dare alla vo. 
(tra voce la vortra onnipotente virtù , la qua- 
le in me operi effettivamente 1? amor d’ Id- 
dio ; ed in me Io confermi, e- lo Itabilifca di 
tal maniera , che cedi bensì il mio cuore di 
refpirare , ma non mai di amare il inio ama- 
bilidimo lidio (d) . 

Io mi fpavento a penfare , che mentre non 
dovevo far altro in ogni momento della pall- 
iata mia vita, che amare Iddio, non lo, fe 
abbia io fatto per anche pn atto vero di amor 
d’ Iddio. Deh non permettete , o mio Dio, 
eli’ io arrivi' alla morte fenza la grazia del vo- 
lito amore , che è vero e perfetto amore . 
Nell a mia viltà mi conofco indegno , indegnif- 
fimo di amare la voltra infinita maeltà (r ) . 
ma fe arriverei a tanto di amarvi , non darò 
mai la g loria a me Oeffo ; e la darò alla voflra 
fola mil'ericordia e dirò Tempre , che ogni 
mio amore verfo di voi non c un' opera di 
qualche mia propria virtù; ma un mero gra- 
molo effetto di quell’amore perpetuo, che 
fino dall’ eternità avete avuto per me (f) . 


NELLA. SECONDA, FESTA 

DI PENTECOSTE. 

C ONSI DER AZIO NE. 

N luno può edere certo di edere in gra- 
zia, nè di avere inabitante dentro di fe 
Io Spirito Santo (,?) : ma vi fono però alcuni 
fegni, per i quali può 1’ anima concepirne 
buona fiducia . Si conofce 1’ albero dalli fuoi 
frutti (A) : cd anche da’ (tutti , che fono proprj 
dello Spirito Santo , fi può conofcere , chi ab- 
bia ricevuto la fua ramificante carità , ed i fuoi 
doni. Sono molti corrili frutti ( i) : ma confe- 
deriamo quel folo , che fi pone da San Paolo 
dopo la carità in primo luogo-, cd è il gaudio, 
non del fenfo, ma dello fpirito. 

Egli è per quello gaudio , che il noflro Spi. 
rito veramente gode un piacere . ed una alle* 
grezza inedàbile nell’ amare , e (ervirc Iddio; 
nel patire per la gloria d’ Iddio; nel vincere, 
e mortificare le ribellioni del fenfuale appeti- 
to (è)-: e nel tenere le padioni foggette , non 
tanto alla ragione umana , quanto all' eter- 
na , che è la volontà fuprema d’ Iddio (/ 1 . Pa- 
re , che vi fia della mitezza , c malinconia nel 
regolare la vita con le maOìmc dello fpirito , 
che fono contrarie a quelle della carne , e del 
Mondo .* ma quella non è che apparente , e (1 
può dir momentanea : che per opera della Fe- 
de , e della fperanza , e dell’ amor d’ Iddio <1 
converte ben torto in un gaudio vero (m) , e 
gaudio pieno , che farà fempitcrno.(a) . 

E’ nc- 


(a) Ani Dominnm Dcum tuum nmni tempere. Deut. II. I. 

Q>) * etimi virtute tua dilige eum , Eccli- j. }i. 

(c) Spirita i Po mini repUvit orbem terrarwn , è* hoc quod contimi omnia , fiientiam hebet vocisi 
Sapien. i. j. 

( d) Ecce dai:! voci futi vecem virtutis . . .Manda Deus virluti tuie ; con firma hoc Deus , quid ope- 
rai ut cs in noiis . Piai. 6 j- 34. i 9 . 

Ì c) c$uid ego fum Domine , ut amari te juieas a me ? S. Auguft. lib. 1 . Confi cap. f. 

f) Aia quajines dilexerimus Pernii ; f-d quoniam ipfe prior dilexit nos . 1 . Joann. 4. IO. 

(e) Nuli US feire vaici certitudine infallibili , fe gratiam Dei ejpc coufecutum , Condì. Trid. feffi C. 
de Ju'tific- & ibid. can. 15. 

Ì h) Ex frulli tu. eorum cignofeetis Omnis arior bona bonos frullai facit . Matth. 7. 16. 

i) Frullai autem Spirimi efl ebaritas , gaudium, pax , palientia , benignità t àie. Galat. f. 12. 
Hic numerus potai figtu ficari per duodecim fruii us , de quibus in Apec. n, a. Divus Thom. 1. z. 
Quell. 70. art. 3. \ 

(kj In tribulatione multa firn gladio Spirimi Saniti . 1. Thefsal. L 6. 

(I) Si operano procedi t ab hemiue fecundum fatui totem fu te rationii , dicitur effe frullai ratienit ; fi 
procedir fecundum altiorem virrutem , qute eff Spiritai Sfalli dicitur frullai Spiritus Sanili , quafi cu- 
jusda.n divini fiminis, D. Thom. loc. cit. art. I. 

(mj Facilitate F idei, & tonte fp:i, & f inita cltariratis ; qnidquid molcftiarum elf , interiori gaudio fit 
leve .* Cor.4 17. fluafi trista , fan per autem gaudente s . a. Cor. 6< IO. 

(n) Oar.debit cor vestrum., & gaudium veitrum nomo totlet à veibù ...... ut gaudium v Cifrasi 

fit plenum . Jota. 16. az. 


» 
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Nella Seconda Fejla 


E' neceffariflimo quello gaudio a perfevera- 
ta nella vita divota , poiché per elio è , che fi 
fa volentieri tutto quello, thè deve farli nel 
Icrvizio d’ Iddio . Ciò, che fi fa eoo tepidez- 
za , e finitezza, fi fa fiorpiatamente , con lan- 
guidezza, e con tedio, e no/a ; ed è anche 
Tempre difpiaeevole a Dio (a). Ciò , che fi fa 
con, fervpre , e con pienezza di volontà , fi fa 
con prontezza , con diligenza , con l'Ilarità , 
e con gioja ; ed è quelto folo , che piace a 
Dio(é). Quella tetra fpiritualità , che non fa 
edere , n« dimoltrarfi gioviale, deve riputarti 
fai. . o per lo meno folpetta , come aliena da 
quei gaudio, che è proprio dello fpirito del Si- 
gnore . Efaininiamo perciò > le noi facciamo le 
cole d* Iddio volentieri , e con gulto : c quan- 
do cosi fia , deploriamo il nollro tepido fiato, 
con timore, che non vi fia lo Spirito Santo, 
ove non fi jcorge quello fuo frutto (e) . 

SI F LE S,S 1 0 KE. 

I L gaudio , che è frutto dello Spirilo Santo, 
none foggetto a mutazioni, o vicende, 
ma è (odo, permanente , e continuo , che non 
s’ interrompe mai per qualfivoglia avverfità, 
che ci polla avvenire ; e benché non fia fem- 
pre feu libile , è però femprc vivace nella parte 
iuperiore dell’ anima , per la conformità della 
nolira volontà alla Divina (d) . Se tal volta 
noi ci Tentiamo internamente turbati , ora per 
uua cola , ora per I* altra; s’ha da riflettere , 
che non può edere un’opera dello Spinto San- 


to quel turbamento, ma fempre farà odal De- 
monio, o da qualche noflra (moderata paflionc. 

L’ uomo dabbene per qualunque Travaglio, 
o dilgrazia di quello Mondo non inai s’ attri- 
fia di quella trillezza , che fuole turbare ■ o 
annuvolar la ragione ( e ) : cd é fempre in 
calma , fempre fercno il fuo cuore , con raffie- 
gnazione al voler d’ Iddio; adorando egli , e 
benedicendo il Signore in ogni tempo . di e 
notte ; cioè in ogni avvenimento di profperi- 
tà , e di contrarietà (/) . Per i noltri fiefli pec- 
cati dobbiamo beasi dolerci , ma non però mai 
turbarci : ed anzi il vero dolore de’ peccati 
fempre è con gaudio (»): come effettivamen- 
te fi prova, che nell'atto illeflò, che per il 
difpiacere di aver peccato fi piange ,.fen' ha 
piacere , e fi gode uua lpiritualc allegrezza , 
.che fi riipaitde aucora non di rado nei lenfi(à). 

Stavano ritirati , pauroli , e pieni di triftezza 
gli Apoltoli dopo la P-flionc di Criito(i) , ma 
dopo ricevuto lo Spirito Santo, ecco là con 
che coraggiofa allegria fi presentano davanti 
a’ Tiranni , c gioiicono in mezzo agliobbro- 
b/ , difpofii con giubilo a foffrir di tutto per 
I’ amore di Gesti Crillo (<) . Per I’ unzione 
dello Spirito Santo godevano i Martiri nelle 
fue pene ; e fe il Re de’ Martiri , Gesti Crilto, 
ha lopportato i dolori attrocilfimi delia Croce 
con gaudio per la carità Aumenta , cou cui ci 
amava (l) , come non patiremo con gaudio i 
dilavi della vita Crii I in uà per amor fuo anche 
noi ? Naiec il gaudio dall’ amore (in) ; c bifo- 


“ . S lla > 

(a) Si cum frittiti* facimut , numquam brut facimut . S. Thotn- z.z. qu. j7.art.g. Si oferatis ciati . 
dum , Off Unguidum , nonne hoc inalwn eli.) Malach. I. i. 

(b) Mono anime glonam redde Deo : & in orniti dato h-larcm fac vnltum tuirn . Cedi. gf.lO. A 'on 
ex triftiria , aur ex nccefjitatc ; hi/arem enim datorem dtligit Deut . 2. Cor. y . 7. 

(c) Candele in Domino ftmper : iterum dico , gaudete . Pilipp. 4.4. Letamine in Domini , tì? 1 exul- 
tate . Piai. 3 MI. Servire Domino in letizia . Pfal. yj. 1. 

(e) A oit in cummotiene Duminut . J. Rcg. lp- II. A 'on daiit in icternum f. luèluationtm juito , 

Pfal. 54. 13. ' ' 

(d) Aoa contriltabit jultum , quidquid ei deciderti , Prov- li. ti. 

(f) Btnedicam Dominum in omni tempore . Piai. 3 ; . 1 . Benedicite notiti , & dici Domino . Dan. 3.71. 
Sicut Domino placuit , ita fall un eft ;.AV nonien Do nini bene diltum . Job. 1. zi- 

(g) ben, per doleat potnitens , & de dolore fuo gaudent . D. Augull. lib. de Paeiit.apud D. Tliom. 

P»r. qu.74. art. y. 

(h) Dum ni. cut dtfpliccl , quod peccavi t , placet , quod hoc ei difplìceat . D. Tliotn. ibid. Me lacry. 
me funi dulcioret ftper mcl , -s" fxv u n »S. Auguflin hb. Scala Parad. cap. 6. 

(i) Trititi crani Aroltoli de Chriiti acerbo funere . Hymu. ad Velpcr. de Cornila. Apoltol. 
Temp. Patch- 

(k) lbant gaudente! a confpeClu condili , quoniam digiti Labili funi prò nomine Jefu coatumelitm 
pati ■ A< 9 . j. 4 1. 

(l) Afpìcientcs in authorem /idei ,& confummatorem Jefum , qui propalo fibi gaudio fuftinnil tra* 
cem . Hebr. It. 1. Communicantet Chriiti paftonibut gaudete . l.Petr. 4. 13. 

(m) (àaudium ex amori caufatur . D.Thotn. z. j, qu. zS. art. I, 
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gns , che (lami) ruoti di amor d’iddio, (e, 
oyc li tratta di patire qualche col* per amor 
fuo noi vi abbiamo noi che al/egrczza.e pron- 
tezza, ma anzi difficolta : e ritrosa . Oh quan- 
to dobbiamo raccomandarci a Dio per quello 
punto L 

colloquia. 

N EIIj meditazione di quello gaudio , che- 
e frutto dello Spirito Santo , non foche 
dire dime , o mio Dio, mentre coiofco di 
non avere nel voftro fanto fer tizio quella 
prontezza di fpirito , che veramente dovrei , 
facendo io le mie opere di pietà più cosi per 
ufanza a una qualche foggia , che con Lenti- 
menta di perfezione . Dalla mia tepidezza 
nalce il mio male ; vorrei amare voi , ma an- 
che amare me Iteflo, ed il Mondo, benché io 
pPP!*.' c!le fc ! nn iacompoffibili quelli amori . 
E’divifo il mio cuore (a) ; quindi é ,«che non- 
vi fervo con allegrezza, perché non vi fervo 
con pienezza di. volontà. Deh infervoratemi 
nel vollro Amore , e farò anche in tutto vo- 
lonterofo , a milura che farò ftrvorofo . 

To non vi domando, o Signore, di quelle 
confolazioni llraor linarie , con le q ul |i TO i fa- 
vorite le Anime più vollre dilette , e più fan- 
te , ma (blamente ri prego darmi una tanta 
unzione di miferieordja , che balli a rendenti 
foave la pratica delle virtù , e l’ubbidienza 
ad ogni vollro volere . Voi vedete la mia infin- 
gardagine , e la'mia accidia, per cui mi lafcio 
rincrescere I» Orazione , la mortificazione , 
1’ umiliazione , ed ogn’ altro fpirituale eferci- 
zio(i) . Datemi grazia di fcuoterla , coficché 
più non abbi* noja , ma gioja nell’ adempire 
in nflequio della voltra Divina Maedi i miei 
doveri (a) . Su Animi mia, a che nelle tue 


Di Pentecofle . io j 

miferie affliggerti , e dibaterti d’ animo ? Spera 
in Dio , che è per te di u u bontà , e di una po- 
tenza infinita (i) . Confi liamo nel nollro Dio, 
che e il Padre delle mifericordic , ed il Dio d’ 
ogni confolazione (e) ■ A lui dedichiamo tutti 
li nodri affetti , ed anche in mezzo alledefo- 
lazioni , ed aridità non mai ci mancheranno 
li gaudj (f ) . 

Mio Dio , convertite ogni mio profano amo- 
re m amor volito. Per piacere a voi io rinun- 
zio a tutti i piaceri della carne , e del Mondo , 
eh e non fono in fatti , le non che vanirà, ed 
afflizioni di fpirito (g) . Deh fate voi con la yp- 
flra laiitiffiioa grazia , che quedo (u l'unico 
mio defiderio , di amarvi con tutte le potenze 
è tutte le forze dell’ anima . Quello fu P uni- 
co mio travaglia, di avervi offelò; quella I’ u- 
niea mia premura , di non offendervi più; que- 
llo il mio unico gaudio, di fervirvi , ubbidir- 
vi; e glorificavi in tutte le azioni della mi* 
vita. Non permettete, che per cola alcuna di 
quello Mondo io mi turbi (A) , affinché degna- 
mente vi lodi , e vi onori. Caro oggetto , e 
motivo di ogni mio gaudio, voglio che fiate 
voi , mio Gesù (!) , nella dolce fperanza , clic 
voi mi date , d’ introdurmi ne’ gaudi eter- 
ni (A) . 0 

FESTA 


NELLA TERZA 

DI PENTECOSTE. 

CO N S I DE R A Z IO NE* 

I N vano ci diamo ad intendere di amare Id- 
dio , le non amiamo anche il Proflìmo (I), 
poiché anzi quefl’ Amore del Profiimo é un Le- 
gno de’ più ficuri,. e più certi, per i quali li 
pud couolccre , fe in noi vi fia 1 ’ Amor d’ Id- 
dio- 

(a) Nato potei! duoSus Domini! fervi ii , Matth. A. 24, Divi fan efìcor • Ole. io, r. 

(b) Mi/ir fi fini finn . .. . dere/i, quii me virtus mea. Piai. 57. 7. II. Dormitavi t anima mea pre 
tedio. Piai li 8. aj. 

(c) Letifica animasti fervi riti quoniam tu Domine f un vis , fr mirii, fr multe mifcricoriie 

omnibus invocantibus te . Pf»|. 8;. 4, 

(d) gfivre triftis es , anima mea ? Et putire conturbar me ? Spera in Deo . Pfal, 42. 7* 

(e) Pater mifericordiarum ,fr De ut ioti-, 1 conjòtalionis . z. Cor. t. }. 

(f) Quii leni gaudebo in Domino , fr exuhabit anima mea in Deo meo . Ifa.A r. io.‘ 

(a) ffidi cunfla > qua fiunt fui fole j frecce univerfa vanirai , fr af/hfìio ffirìtui . Ecde.r. tl. 

(h) Ope mifericordix tuie firnut femper a peccato liberi , fr ab omni perturbatione fteuri . In Cali. 
Mi'sa: poli Orai- Domine. 

(i) Ego autem gaudebo , frexultabo in Dio Je fu meo . Habac. j. lH. 

, (k) Candele , cjr exultate, luooiam meriti veitra copiofi e A in coelit . Matth f. i*. Spe gauden- 

ios . Roto. 22. 12. In fpem vite aeterne , quam promift , qui non mentitur. Deus . Tif, I, 2. 

( • ) d&d non diligit t'rairem fuum , D-.um quomado palesi diligere ? 1 . Joana. 4. 20,. 
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104 N tììa Terza Fejli 

dio («0 . Deve amarti Iddio per quello , che in re cffer Giulio nel condifcendere al Proflimo 
te Hello egli è , fomroo bene , meritevoIilEmo in quel , che è Bene , e non mai nel Male . 
d’ effere amato fopra ogni cola : e deve amarti Deve effer Vero , di forte che al Proflimo pro- 
il proflimo per amor d’ Iddio (t ) , perché Dio prùmente fi voglia bene, e non è già un voler 
così vuole, e comanda . Quelli due Amori non bene al Proflimo , quando elfo 11 ami per un 
fono due Virtù , ma una fola , che è la Cari- qualche Bene utile , o piacevole , che in noi 
. té (e) : Virtù effenzialiflìma , per cui principal- ridondi; ma egfiè un voler bene a te fteffo (è), 
mente fi può difeernere , qnali Piano 1 Criliiani Amare il Prollimo per intereffe , o per genio 3 
veri , e quali i finti ; quali fiano gli Eletti , e amarlo per iHinto della Carne , e del Sangue , 
quali i Reprobi (di . . o per altro dettame di naturale , ovvero civile 

Per quella Carità noi liamo obbligati ad ama- Oneflé , non è un amarlo di quell’ Amore, che 
re il Proffimo primieramente come noi Hefli : è neceltario a falcarli. Acciocché 1 ’ Amore da 

e ficco m e 1 ’ Amore di noi ha da effere feinpre per noi meritorio di Vira eteana , dev' effere 
in ordine a Dio ; così anche I’ Amore del prof- foprannaturale , eccitato dallo Spirito Santo 
fimo , deftderan Jogli , e pregandogli quel vero nel fuo motivo fublime , che è Dio (i ) . 
b«ne , che dedderiamo, e preghiamo a noi (lef- 

fi ; ed è di fedelmente ferrire Iddio nella vita RIFLESSIONE. 

prefente, per goderlo poi eternamente nell’ 

altra (r). Siamo obbligati in oltre ad amare ti O Opra quello Amore Fraterno dobbiamo 
Prollimo nella guifa , clic Gesù Crifto ha amato IO efaminarci con fericti, per vedere fe vi da, 
noi: e decome Gesti Criilo in noi non ha ama- o non ri da nel noliro Cuore ; perche effo è di 
to altro che Dio ; nè altro ha dedderato , che precetto non meno obbligante, che quello dell’ 
di unirci a Dio (/) : cosi noi nell’ Amore del Amor d’ Iddio ( <). Quando vi da, condoliamo. 
Pro (d ino dobdiamo indrizzare ogni noftra Ope- ci , che va per noi tutto bene ; confluendo in 
N’a di Milericordia corporale , e fpirituale all’ut- «ffo la perdizione nella Carità , e di tutta la 
timo Fine delladi lui eterna Salute (g) . vita Griftiana (!) ; ed avendod io cito anche 

Quell’ Amore in foltanza , acciocché da ve- le altre più importanti Virtù (ut). Ma quando 
ramentc Crilliano , deve in fe lleffo efferSan- non vi da , Guai a noi I Imperocché mancan- 
to , amandod nel Prollimo la Creatura d’iddio, doci quello , d può dire , che ci manchi il tut- 
fatta ad immagine d’ Iddio , capace della Gra- to > c fenza la Carità fraterna non vi è opera 
zia, e della Gloria d’ Iddio . Deve quefl’Amo- buona., che vaglia (n); ne per quant' altro lap- 

piafi 

(a) ,Nullus cerrior gradui ad aniorem Dei t quam bominis erga hominem Charitas >D. Aug. lib, de 
Morii). Eccle. cap. 16. 

(b) Ratio diligendi Froxi.r.um Deus eff . D. Thom. 1. 1. quarti- if. art. I. 

(c) Charitas , qua diligitur Deus , nor. e fi Vinus disimela a Chiniate , qua diligirur Preximus . 
Idem ibid. quell. Si. art. 4. 

(d) Iti’ ho; cognofeent owr.es , quìa di/ci pulì mei eftis , E dilettionem habueritis ad in vicem . JoatlR. 
jg. 35. In hoc manifefti funi filli Dei s & fitti Diaboli . I. Ioann. 3 IO. 

(c) Piligts Preximum tinnii ficur te ipfum . Matth. si- 39. Homo debet amare feipfum , aut quia fu- 
tili: , aut ut juftus fi r : fic amandi funt homines . aut quia juiti funi , aut ut /affi fini . D. Aug. 

lib 8. de Trin. cap. 6. 

(f ) Mandatimi novtim do Wil, ut diligati s inviterà ,ficut diltxi voi . Jnann. 13 34. Chriftui reti 
nifi Deum dilexìt in re iti : Sic & noi irnienti diligano: ad habendum l)c km . D. Aug. tradì. Sf- in Jo, 

(g) 4*1 ti diligi! Froxìmum , agii quamum folcii , ut falvus torpore , & anime fit :fed cura corporis 
ad fanritatem animi referenda eli . D. Aug. lib. de Morib. Eccle. c. 16. 

(h) Dilettiti Frontini dehet effe fantta .... /affa; .... tf vera . D. Thom. 1. 1 quell. 44. art. 7. 
(ij Dilettio Proiimi non est meritoria , nifi prof ter hoc , quod Proximus dilignur propter Veum . 

Ibid. quell. 17. art. 8. 

(k) Hoc mar.datum habemus a Pro , ut qui diligit Veum , diligat tf fratrem fuum . 1. Joann. 4.1O. 

(l) Si diliganoli inviccm , Chiarirai ejus in notti perfetta e il . 1. Joann.4. la. Per fe , & effcr.ua- 
ìiter confiitii perfettio chniì tane vite in charitatc . D. Thortl. a. :. quell. 184. art. 3. 

(ro) Qui hahet charitatcm , hai tt on.net virtutes . Idem ibid. quell 6p. art. 3* 

(n) f^utulet virtutis attui fit mcriterivs ex charisate , (fi Jtne tharitate non vaici mjue Martyrium , 
D. Thoui. z.a, quell. 114. art. ». 
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piali fare , non maiarriveremo a falcarci (a) . COLLOQUIO 

Non vi i fcufa , die balli ad efentarci da AD eliminar bene circa la Carità fraterna 
quello Amore, conciofliachè fe non Ti può fetn- Il me ItcITo , trovo di che dolermi , di che 
pre fare del bene al nollro Proflìmo , fi può pentirmi, diche eflremamente confondermi , 
però tempre volerli bene(i) : e fe alle volte ci e non fo trovare.di che conlòlarmi in verità di 
pare , che fìa difficile il voler bene a qualch’ colcienza . Contri il mio Proflino redo aver 
uno ; ciò non è che a cagione del nollro amo- io praticato fin ora impazienze, collere , rvver- 
re proprio difòrdinato , e della nollra Superbia, fioni , malevolenze, maledicenze , invidie. 
Da qui nafcono le collere , Jeavverfioni , gli fuperbic , malignità, ed indigniti fcanJalo- 
odj , le difcordic , le riffe : e qui è , che dob- fe (g) : c verfo al mio Profilino che atti ho io 
biamo attentamente vegliare, che peri movi- el'ercirato di Amore? Che atti di Carità vera 
menti delle noltre Pafiioni da noi non G perda Crilliana ? Io non amo daddovero il mio Prof- 
P Amore a veruno de’ nortri Proflimi (c). In fimo, e quindi giuitamente poffo inferire di 
chi che Ila non è il Vizio da amarfi ; ed è anzi non amare daddovero neanche Dio (h) : G che 
da odiarli : ma non può odiarli mai, cheli ha dunque da effere di me , o mio Dio ? Io mi 
deve fempre amarla Perlòna , con defiderare, lufingavo di avere per Voi dell’ Amore : ma 
e pregare , che fi emendi , e fi falvi (d) . no , che , come devo , non vi amo , mentre 

Non vi èpur uno de’ noflri Proflimi , che non amo , come devo il mio Proflìmo . Mifero 
non fìa grandemente amato da Dio : ne pur me in tale fiato 1 Come fpereró di latrarmi ? 
uno , che Dio , quanto è da fe , non voglia , e Mio Dio , di tutto «io, in che conofco , ed 
non abbia caro fi falvi ; ni pur uno , per la di in che ancora per mia cecità non conofco di 
cui eterna falutc Gesù Crino non abbia fparfo avere nella Carità frarcrna mancato per com- 
con redenzione copiola il fuopreziofiflimoSan- milfione, o per ommifiione , io me ne dolgo, 
gue : Cosi non vi ha da effere né pur uno , me ne pento, c me ne accufo, e ve ne doman- 
che non fìa parimente amato da noi (e), come do umilifiimamcnte perdono ( i) , e perdono 
nollro fratello , c coerede , e compagno nella in particolare di tutta quella mia malizia, per 
futura Beatitudine eterna , Sono pochi quelli, cui fono fiato in quallìvoglia modo occafione 
che amino Dio , ed il Proflìmo in conformità di fpirituale rovina al mio Proflìmo ( b) • Mio 
all’ Evangelica Legge : ed appunto per quello Dio , che liete Dio della Carità , e liete anzi 
fi può credere , (Sano anche pochi quei , che fi l’ ifteffa Carità (/J) , accendete la Vollra Tanta 
falsino . Macon umiltà , e confidenza doman- Carità nel mio Cuore, cosi che il mio Profilino 
diame la Carità a quel Dio , che ci comanda di non fiamai più da me fcandalizzato: e Ila anzi 
averla (/). Non refluiamo noi alla Grazia , edificato co’ buoni efempj di parole , ed opere 
cooperiamo anzi col Divino ajuto dai canto virtuofe (m) . 

noliro , e facciamoci animo , che i* opera delia Mio dolce , e foave Gesù , che vi fiere de- 
nofira Salute fi compirà . gnato farmi un si dolce , c foave Comandamen- 

to (n) , e tante volte me l’avete raccomandato 
Tom. IX- O con 

(a) Si charitatem non habutro , nihil mihi prodeft . I. Cor.lJ. I. Intelligilur od Regnasti ca/orunt 
altinendum , D. Thom. $. par. quasi!, 8p. art. 6 . 

(b) 4 J aod tnim a nobii pcùtur , intuì in corde noflro invenitur . D. Hieron. Comment. in cap. 
Matt. Coronai Deut voluntatem , ubi non inverni facultatcm . D. Aug. enarr. in Pfal. io J. 

(c) Unum libi timendum cft , ne libi conturbelur diledio . D. Aug. enarr. in Pfal. 54. 

(d ) Opta i/li , ut habeat tecum viiam ecternam . D. Aug. traél. 8. in epilf. i, Joann* 

(e) Si fic Drvi dilexit noi , if noi debemui aherulrum diligere . I. Joann. 4. j a. 

(f ) durila ! ex Dto est ■ oremus ergo, al ab ilio detur, a quo jubetur . D. Aug. Epifi. I Jp. ad 
Honorar. 

(g ) Ad iram fui promptut , ad iracundiam paratut , ad odium feftinut , D. Bern. fernt. IJ.in 
Coena Dora. 

(h) jfjà non diligi 1 Proximum ,fupereft , ut non diligat Deum . Idem ibid. ferrtl. f. 

( i ) t'arce mihijìcxndum multitudinem mifirationum tuarum . i. Efdr. 1 $ . sa. 

(K) Ab ocu/111 meli manda me , et ab allenii parce fervo tuo . Pfal. 18. 14. 

(I ) Ve us Charitai est . 1. Joann. 4. 8- 

(in) Flamine/cai igne Charitds , accendat ardor Prtfimos . Hymn. ad .Hor. Tert. 

(nj Vulcii ,Vf fuavit Dominai duite, tf fulve mandai um proporne, D, Berti- lerin. 1 4,1'n Coen» Doro. 
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con tanto zelo , quali che in quello folo vi Ha 
il tutto della mia Crii liana ottervanza, e della 
mia eterna Salute (a) , deh concedetemi anche 
la grafia di perfettamente ubbidirvi, nell’ama- 
re rutti i miei Proflimi con quelle delle nobilif- 
fime intenzioiii, con le quali ci attuile Voi: 
con un’ Amore , che fia dello Spirito Santo , 
in Carità vera, non finta (A) . io uon fo pre- 
dare , come conviene : ma a Voi mi rivolgo , 
Augulltttimo Padre Eterno , e tu’ intendo pre- 
garvi con quello Spirito , con che il voitro Uni- 
genito Figlio Gesù , vi ha pregato , doman- 
dandovi per me la Grazia di vivere con tutti 
in una tale unione , pace , concordia , e Cari- 
tà , che fia a voi di gloria , ed a me di merito 
per la mia eterna Salute (c) . 

nella festa 

DELLA SS. TRINITÀ’. 

CONSIDERAZIO A 'E. 

N On bi fogna meditare il Millcro della San- 
tifsima Triniti per intenderlo, che è im- 
pofsibilc (d) ; ma per crederlo, c venerarlo, 
che e necefl'ario . Dio è Uno nell’ Ettenza , cd 
è Trino nelle Perfone . Cosi infegna afsillita 
dallo Spirito di Gesù Crilto la nodra lauta Cat- 
tolica Chicfa (r) • Ma circa il Come ciò polla 
edere , non fi pud dilputarne , che con perico- 
lo : ni fi pud parlarne , che con ignoranza , 
e quel folo è veramente Savio , che fenza vo- 
lere inveltigare tant’ alto , con Pietà religiofa 
fermamente lo erede . Per quello noi abbiamo 
il carattere di Crilliaiii , perché fiamo battez- 


Fefta 

zati nel Nome del Padre , e del Figlio , e delle» 
Spirito Santo, e per quefto fumo anche Cri- 
itiani di Profelsione, perchè coufefsiamo e Ite re 
tre le Divine Perfone , cd elferc quelle tre un 

Dio folo (g ). 

Nell’ Auguftifsima Trinità il Padre è Dio , 
il Figlio è Dio , lo Spirito Santo è Dio , e noti 
fono tuttavia tre Dei , ma un. folo Dio (A) • 
Non pud quefta Unità , e Trinità dalla noltr* 
mente capirli, e fc potette capirli , non farebbe 
Iddio quel Dio Grande , Immenfo , infinito , 
Incomprenfibile , eh’ etto è . In vece perciò dt 
applicarci per intendere tal Milicro, noi dob- 
biamo nmiliare'il nollro Intelletto alla Verità 
della Fede (r), e credere fenza dubbio a chi. ufi 
occhi , che Dio è Ih» folo in rre Perfone dillin- 
tc , le quali fono tra fe tutte ugnali c nell’ Ef- 
feuza, cd in ciafcheduno degli Eccclleutiffimi 
ftioi Attributi (l) . 

Benché fiamo a tutte tre le Divine Perfone 
ugualmente obbligati per i Henefi/j , che fi fo- 
no da noi ricevuti , polliamo però confide rare 
nel Padre il noilro Creatore , che ci ha dato 
1 ’ Ettere, nel Figlio il noltroSalvatore , che fi 
è per noi fatto Uomo, e ci ha redenti con il iuo 
Sangue dalla Potefià dell’ Inferno ; nello Spiri- 
to Santo il noilro Saiirificatore , che con la fua 
Cariti ci ha fatti figliuoli della Grazia, e l ere- 
di dell’ eterna fua Gloria (•') : e quindi é da 
inferirli, quali, e quante Grazie dobbiamo 
rendere alla Santifiima Triniti , che è fiata, ed 
è continuamente per noi si amorofa , e altieri* 
cordiofa , e follecita (n) . Diamo un penficro 


(a) Merito Magiiter bonus dìlediionem A f.<pe commenda , tanquamfila pTAcipitnd « A , fine Hfi* 
non pnjfant prode [fi extern bona . . D. Aug. tratti. 87. in Joann. 

(b ) In Spirita Sanflo , in Chtritare non fidia . a. Cor.’ 6. 6. 

fd Rogo Pater , ut omnesfint unum , ficai Zf no: unumfumus .Joann. 16. 11. . .,...« 

(d) $uid quxriinus de My fterio Trinitari! curiofiftiro ? T rinitatem o.nmpotentcm quii infettigli t 

D. Aug/ferm. 189. de terap. & lib. ij. Confett. cap, 1 1 . .... „ „ -, , • 

(e) Trei/unt , qui leftimonium darti in Celo , Valer , Vcrbum , & Spiritut Sondi a > . 

dì Tantalio Miro* modo: auit allo modo digerii ? V M '< ™ Ja 


fimul hi irei unui Deus • D. Aug. lib. ?• contra Maximin. cap. 4. , p, i u „ 

( i) $ui non peteit capere .credei.... ^d non inielligin.us .fine dubitatane credamut . D. Au 0 . 

ibid, & tra< 8 . 19. in Joann, .... ... r.t ,,,, 

(k) In /ine Tri ni tal e nihil priut , aut polteriui , miti majui , aut mmui , fid tot a J 

teina ^ flfo p^frn^onem , de Spirila Sanfio infpiralionem . D. Bem. 

SSJ; « , * in « .pera Trinilo,» ab initio mandi ufiuc ad » 

«a.?: felicita futrit ili*, Moietta! ; nr no t perderei in eucrnm . U«m fcrtu. *. in rcniecorc. 
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alla Divina Maeltà ; un’ altro alla noflri viltà, mile al I i più ftolidi Bruti (/) , e quello é il 
e non potremo a meno di non lobbiflàrci in una frutto pertanto, thè deve raccoglierli dall’odier- 
proioiida Umiltà . na Solennità , eccitarfi a riformare , e rinnova- 

RIFLESSIONE. re nell’Anima noitra I’ immagine deturpata 

A Vendo Iddio creata I* Anima nollra a fu» della Santiilima Trinità (v) . Ma come ciò po- 
immagine (a) , noi polliamo concepire <rà farfi ? 
i.i etra la Divina Trinità figurata in un qualche La Divina Mifericordia cosi ha diYpoilo , che 
modo ; perchè fìccome Iddio è Uno nelle lue con le tre Virtù Teologali fi riformino le tre 
tre Perfone , Padre , Figlio j e Spirito Santo , Potenze dell’ Anima (A) ; fervendo la Fede ad 
co*ì una è 1’ Anima nelle lue tre Potenze , illuminare P Intelletto , la Speranza a confor- 
Intelletto , Memoria , e Volontà (à) . Chi avef- tare la memoria , la Carità a purgare la Vo- 
fe potuto vedere 1’ Anima di Adamo nello Sta- lontà (•«'). Onde gli atti di cotelte Virtù fono 
to dell’ Innocenza, in quella Trinità creata., oggi con fervore da efercitarfi : e perchè la Ri- 
che bella immagine avrebbe veduto della in- forma dell’ Anima non è cofa dn poterò fare iu 
creata I Ma per il peccato o quanto lì diflormó, pochi momenti , e fi fa poco a poco (1) ; implo- 
dicaduta dalla Giullizia , e dalla Grazia in una riamo il Divino aiuto, per incominciare ad 
profonda miferia (c) 1 E chi della Trinità fu- emendarli degli abiti viziofi ,e indi procedere 
prema non ammirerà la Bontà ? Vedendo l’JE- all’ acquillo de’ Virtuofi , perfeverantemente 
terno Padre quella fu a immagine sì dilì'ormata, infin’ a tantoché dura la nollra Vita . 
mandò il luo Figlio , che per opera dello Spi- 
rito Santo nel Ventre di Maria Vergine s’incar* COL LOBULO. 

nò, c con la Sapienza maravigliofa politamente T O vi adoro , o Santiflima Trinità , Padre , 
la ritormò (d) . X Figlio, e Spirito Santo, tre Perfone , ed un 

Riflettiamo .quale folle l' Anima nollra per Dio tolo(/) . Credo nella Voflra Divinità il 
i meriti di Gesù Grido dopo il Battefimo, pura, Miltero altiflimo , che non intendo , egodo. 
Tanta , innocente , nella tua celellc Icmbianza che non arrivi la mia inflpienza ad intenderlo, 
belliflima , amabiliflima a Dio (e) : e quale ella per più onorarvi con la uiia Fede (m). Davanti 
fia prefentemenre , depravata in ogni fuaj’o- al Trono della Vollra Grandezza mi umilio, 
tenza dalia nollra nera malizia. Ha efla nè pure ed umico le mie voci , fcbbenchè indegne, con 
un lineamento di fomìglianza con la Santiilima quelle de’ Cherubini , e de’ Serafini , che in- 
Trinità ? Peccatrice abituata nc' Vizj fi è ridot- cclTantemeiite vi lodano , proclamandovi, San* 
ta ad edere sì moitruofa > che pare più tolto fi- te , Santo , Santo (n) : Siate Tempre lodata , e 

O z rin- 

O ) Creavi t Devi hominem ad imaginem , & fìmilitudincm fuam . Gen. 1. 17. 

(b) Hate tria unum , atque una Juittantia . D. Aug. lib. 9. de Trimt. cap, ult. in fine . 

(c) Cecidi} Anima at illa fumata frinitale in qumdam contrariarti Trtnitatem ,fcilicet infirmitatem, 
tteeitatem , immundittam . D Beni. Serio. 15. ex parr. 

(d) Cum livur , & fraus De nonis fxdafft humanum genus , Tu carne amidus perditori firmami re- 
formai Arttfex . Hymn.ad M-itut. in Off. Pafch. 

( e ) $ed abititi ctfit , Jid f ir. (li f enti eftis , fed juftificati est il in nomine Domini noftri fé fu Chrlsli. 
I. Cor. 6 • II. 

(f) Homo, cum in honore effe! , non intellexit , eomparatus alt jumentisinfipienliius , Ù" fimilis fa. 
dus elf illit , Pfal. 48. 1 j. 

(fi) Renava m ini fpirilu mentis ve II ree , & induirc novum hominem % qui fecundum Dtum creatili est in 
juitiria , & fardi tate . Ephef. 4. za. Secundum imaginem ejus , qui creavit illum . Colod. j. 10. 

(b) fiacri? Trinità! , feilieet Fides , Spes , Charitas , per quam Beata Trinila! reduxit de limo prò- 
furio ad a ni /fi ir. Beatitudinem lapf.im , <8 ' miferam Trtnitatem . D. Bern. Semi. 4$. ex parv. 

(i ) Eides illuminai Rationem , Spes trigit memoriam , Charitas vero purga t Voi untateli!. Idem ibid. 
(k) ina renovatio non uno momento fit : fed paulatim proficiendo in renovattone hujus imaginis , 
D- Aug. lib- lf.de Trinit. cap. 16. Homo , qui intuì est , renovatur de die in dism . 2. Cor. 4. là. 

(1 ) Credente 1 mutatemi Dcitatis in Ttinitate vtneremur . D. Aug. ferm. 194. de temp. leu feriti. 
6. in fc/lo Trinit. 

(ni) Credo , yuod ne fio ; vf propurea fio, quia me feio nefeire , quodttefcio. Idem ibid. ferra l8p. 
Ov Procede in Confezione fide s tnea : Die Domino Peo tuo.: Sanile , Sarde, bande. De mine Deus 
mieus. Idem lib. 1 j. Confed. cap. iz. 


Digitized by Google 



108 Nella 

ringraziara > o Santifsima Triniti , per l’onore, 
che avete fatto alla mia Umanità > coll' impri- 
mere in effa la Voltra Immagine (a) , O quan* 
to mi avete Voi onorato (ij ! Ma o quanto vi 
fono io tuttor fiato ingrato; abufandomi dell’ 
Intelletto, della Memoria , della Volontà per 
offendervi ! 

Mi dolgo della ingratitudine mia; e deh fate 
Voi con la Vofira Grazia, o mio Dio , clic uni- 
camente $’ impieghi da me l’ Intelletto nel co- 
noscere voi , la Memoria nel ricordarli di voi , 
ia volontà nell’ amarvi ; mercecchè quelli è il 
Fine , per cui mi avete creato (e) . Vorrei, po- 
tere perfettamente conofcervi, per anche giun- 
gere a perfettamente con tutta 1’ Anima amar- 
vi: ma poiché quefla Perfezione è rilervata per 
I’ altra vita (d) , concedetemi almeno , che vi 
conofca , e vi ami, quanto ora polfo, per.co- 
nofccrvipoi, ed amarvi , come Ipcro, perfet- 
tamente in Cielo (e) . 

Non fia di foli penfieri , nè di fole parole il 
mio Amore , ma fta Hi tutto il mio Cuore , c 
fta non Solamente di Aifetti, per i quali il Cuo- 
re fi unifea a voi ; ma fia anche di Effetti nel 
regolare la condotta della miavita in quella 
piu retta maniera , o mio Dio , che piace a 
voi (/) . Voi mi avete detto nel Voltro Santo 
Evangelio , che chi vi ama , vi ubbidifee : e 
chi non vi ubbidifee , non vi ama (g) , e quelt’ 
è perciò , eh’ io fomtrumente dtfidero, di ub- 
bidire in tutto, e per tutto ivollri fagrofanti 
Voleri . E’ Voltro volere , eh’ io fia umile , 
manfueto , puro , paziente , caritativo, divoto. 
Alfiltctemi adunque con quella vollra Grazia , 
che é onnipotente , acciocché nella ptatica di 


Fcjla 

colette virtù io dimoflri la veritrf del mio Amo- 
re ; ed a forza di un vero Amore verfo di Voi, 
in me fi riformi la voltra immagine a voltra 
Gloria ; e vi dia lodi in eterno . Giuria. Patri , 
4 ? Pillo , if Spirimi Sanilo ; ficut trai in principiai 
& nunc , & / emper : & in facula fieculorum . 
Amen . 

NELLA FESTA DEL SANTISSIMO 

SACRAMENTO. 

CO Ni idekazion e. 

S E»ui nel Giovedì Santo li iftituzione del 
SantiOìmo Sagramelo ; ma non potendo 
in tal giorno folennizzarfi ogn’ anno ia fua me- 
moria , per effere la Chiefa in lutto , occupa- 
ta ne’ dolorofi Milterj della .Paltone , oggi fe 
ne fa la Fella , degna d’effere celebrata con al. 
Jegrezza , e con giubilo (è) , in rendimento 
di srazie alla Divina Macftàper il beneficio fe- 
gnalat:lfimo (i ) di averci lafciato nell’ Eucari- 
stia il Sagramento de’ Sagramenti , I’ Amore 
degli Amori , ed il rillretto di tutte le più de- 
fidcrabili confolazioni , e dolcezze (*) . In fatti 
o quanto quefto Sagramento c più {venerabile 
di tutti gli altri , mentre in effo fi riceve non 
che la Grazia , ma anche I’ Autotc di ogni gra- 
zia (/) ! . . 

Negli altri Sagramenti noi abbiamo i mezzi , 
co’ quali fi può arrivare al nollro ultimo Fine s 
che e la Gloria del Paradifo ; ma in quelto noi 
abbiamo anzi della medefima Gloria un fince- 

«f- 


( al Sianaili fuptr nei lumen valiti: fui Domine . Pfal. 4. 7. . , - r- 

(b) $uit major honorpoluit effe homini, quatn quod ad fimilitudinem fui Condì fri' coni.retur i D. 

Aug. lib. de Spir. & An. caq. 3<J- . . , 

( c) Ut in quantum Veut inteliigitur , diìigatur , & in quanlum dihgitur , [emper in memtrtam ha. 

leatur . Idem ididem . f , rm 

(dj) Hoc nobis ,» Anima , [ervalur impoiterum , cum videtimus facie ad faci cm . U. dcrn. icrm- 

* 8 (ej l g^m^onui Ifrael Deul : .... EaìHimabam , ut cegnoferem hoc } labor eli ante me , done: in 
r rem in Sar.Cìuarium Pei , Pfal. 71, j. 16. 

f f ) Aon dilìcarnut verbo , ne tue lingua , [ed opere . if ventare . I. Ioann- 3.18. . . 

(g) Si quisdi/igit me , fermane m meum [ervabit ...• £jd non diligi t me , [ermonet meot non [ere • 

^(h ) DeìkUri , & g. indire debemut in Sacramento Altari t . D. Bern. fer. in Cfle.ta Dom. Sacra [0. 
Untiti junilafint gaudia . In Od. Corp. Chrif. Hym. ad Matut. 

(i) Ut de tanto Htneficio exolvantur Peo gratiarum aflionel . D- ThOBl. UpulC. 6 7 - 

(k) Sacramentum Sacramentorum . Amor Anorum , dulcedo omnium dulcedinum . D. bern. ferm. 

’s'vràminfnonfelum qiuclibet gratin , fi d ille , in quo tH emidi grada , fumitur .Id.ib. 
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riflimo pegno (a) : e quando nella Communio- 
ite lo riceviamo , fi può dire , che ci entri I’ N 
ItelTa Gloria nell’ Anima ; avvegnaché il Dio , 
che di noi fi riceve , è quell’ ideilo , che in Pa- 
radiro beatificagli Angeli, e tra gli Angeli , e 
noi non v’é altro divario, fé non clic noi abbiami 
I’ oggetto della Beatitudine ricoperto col velo 
degli accidenti di pane , ed eflì l' anno aperta- 
mente fvelato ( 4 ) . In quello Stiramento ha 
Gesù Crillo come vuotati i tefori (lei fuo Amo- 
re immenfo verfo di noi (e) ; perché dopo aver- 
ci dato in efib , e come Uomo la fui U iianità , 
e come Dio la Tua Divinità , che potrebbe egli 
darci di piti in quello Mondo? 

Dopo avere Iddio voluto farli per fua fola 
bontà nollro compagno nell’ Iacarnazione , e 
noltro cibo nell’ Eucarillia, e nollro prezzo a 
redimerci nella Croce ; ora non gli rimani , fe 
non che dia ancora fc Hello in premio, con la- 
feiarfi vedere , e godere fvclatamente faccia 
a faccia nel Regno della fua Gloria (d) . Sareb- 
be un gran che I' eflerfi degnato Gesù Crillo di 
(lare tra di noi con la fua loia prudenza , a po- 
ter’ eflcre da noi tutti i giorni vifitato , e ado- 
rato (r) . Ghe fati dunque 1’ aver* egli voluto 
non fidamente ilare tra noi,ma anche unirli, ed 
invifeerarfi incorporarli e farfi una ideila cofacon 
noi?Si confideri, quanto fia GcsùCriilo verfo di 
noi amorofo ; e quanto noi contro di lui fumo 


ingrati , per umiliarci , e dolerci , ed eccitar- 
ci ad una grata corrifpondenza (/) - 

RIFLESSIONE. 

E * Da rifletterli al tempo in cui Gesù Crillo 
illitui il Sagramcnto del fuo Corpo , c del 
fuo Sangue , che fu poco dianzich’ egli andaf- 
fe a patire , ed a morire per noi (g) , e non fu 
fenza Millero . Egli fapeva, non farebbe du- 
rata la fua Paifione che appena un giorno , ed 
in tre ore farebbe!! confumato nella Croce il 
fagrifizio della fua vita , e terminata 1’ opera 
della Redenzione del Mondo . Ber quello ilti- 
tui il Sagramcnto , acciocché in noi folle per- 
petua la memoria della fua Morte (h) , perpe- 
tua la ricordanza di cosi gran Benefizio (< ) , e 
del fuo ecccilcntiflimo Amore (*) j perpetuo il 
frutto della Redenzione (?) ; e folle anche 
perpetuo il di lui fagrifizio ad oflerirfi o- 
gni giorno fino alla fine del Mondo , in retnif- 
fionc de' noltri peccati , e per la noitra eterna 
falute (m) . 

In quello Benefizio o quanti benefizi ci ha 
fatto il nollro Signore Iddio ! mentre che in 
quello egli ci tiene {apparecchiate tutte le gra- 
zie , delle quali polliamo avere bifogno nella 
vita prefente ; e ci ha anciic dato una tale , e 
tanta caparra della nollra eterna felicità , che a 
penlàrvi bene, non iaprellimo certamente cito 

de fi 


(a) Stlvttor miter pignus id ejfi voluti futurx notine alari* , & perpetue felicitati! , ConC. Tri. 
IclT. i}. cap. z. 

(b) 4 Jaem Aie habei in Sacramento , in cali: habituru t tifine velamene . & ÌJe , Csf ibi verità s : Aie 
palliata , Hi manifesta . D. Bern. Ser. in Ccena Dom. 

(c) Divinai Divini fui erga hominei amorii vtlut effudit . Cotte. Trid. fefiT. 1J. cap. i. 

(d) Se nafeens dedii focium , con ve fieni in edulium , fi meriens in prelium , fe regnai dat in premium 

In OtF. Corp. Chrif. Hymn. ad Laud. 

(e) Ecce ego > obi fi am firn omnibus diebus ufjiie ad ctnfummationtm peculi . Matth. $8. io. 

(f) Ipfs ubi concedi t non r intuii videro , vcrum & manducare , <dt tangere , & intra te fume- 
re ., . . fi.nenpfim nobis immi finii , <tf corpus fuum in inibii contemperavi t , ut unum quid fimus . Div, 
Crifoll. hom. 6 1. ad Pop. A itioch. 

(gl In qua notte trudebatur , accepit panem , « 5 * grattai agoni fregi t , & dixil <È?c, I. 

Cor. ii. *j. 

(hy Hoc faci te in meam commemoratior.em ... fihiotiefiumque manducabitii panem , hunc , ìmrtemDo- 
mini annunci ibi tis donec velini . i. Cor. ti. jf. 

( i ) Ut tanti beneficii jvga in nobis mancrei memoria , corpus fuum in cìbum reliquie . Div. Thom. 
Opufc. 57. 

(k) Re - hoc recoìitur memoria illi ut , quam in fua Pa fifone Chrittus monitravie . excellentifitme Cha. 
ritaiii . Idem ibid. 

(l) lilius ob/aiionii cruente frultus per hanc incruentam uberrime pereipiuntur . Cotte. Trid. fclT. 
a*, cap. a. 

(m) tu cs Sactrdos in xtemum . Piai, io 9. 4. Sempiternum hnbet S icerdctium . Hebr. 7, 24- Eade n 
t!t hostij , idem ofierens , qui fiipfum lune in L'ruce obtulit . Cune. Trid. fclT. aa. cap. a. 
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dcfidcrare di piò (<t) • Ma qui è da rifletterli : 
che profitto abbiamo noi ricavato da quello di- 
vino Sagra m;nto in tante volte', che nella Co- 
munione I’ abbiamo dentro di noi ricevuto ì 
Se lìamo per anco nel fervuto 4 ’ Iddio si tepi- 
di, fc per anche si deboli , che foccombiamo 
di fpeflb all’impulfo delle tentazióni, e dellepro- 
prie nuftre pa filoni, fc per anche si pufillanimi, 
clic nell' acquilo delle virtù non ci avanziamo 
di niente ; onde avricne ? A! Sagramento non 
è d’ attribuirli il difetto ; ma viene da noi tutto 
il male (i) . 

Cosi è: Si communica la virai del Sacramen- 
to piti o meno a mifura , che non ci troviamo 
più o meno difpofli (c). Se nell’ accodarci all' 
.Altare, noi aveflimo quella Fede , Purità , U- 
rnilta , Carità , che fi conviene alla Dignità 
del Milfero , che frutti non ne riportereflìmo 
di lantità? Vcroè, che ogni noftra difpofizio- 
ne ha per anche da eflerc un opera delia grazia, 
fenz a di cui ogni sforzo della natura irebbe 
vano: ma è quella grazia eccitante , cd aulì- 
liante , che appunto deve chiederli a Dio con 
fiducia, che non ci fard negata, quulorfia 
con Umiltà domandata . Da una loia Comu- 
nione ben fatta può dipenderei! tutto della no- 
Ilra beatitudine eterna . Un punto è quello 
meritevole di ogni uoiira applicazione ..e pre- 
mura . 

COI LO^UIO. 

C . Hi fon’ io , o Divino Re della Gloria, 
che tanto vi degnate onorarmi , coll’am- 
mettermi alla SagratìfTima Volìra Menfa ? (d) 
Chifon'io, che vi compiacete di rendervi a 
me si amabile nel Santiflìmo Sagramento , ef- 
fendo voi si inacccflibile nella voftra Maeflà 
anche agli Angeli (e) ? Onde a me tal favore ; 


e tant’ onore ? A. me, dii non fono te Roa 
che polvere , cenere , c<! uu.vilidimo vcrmie- 
ciuolo (/) ? Io adoro ■ e ringrazio , o piifTìmo 
Gestì , la voftra infinita boati : c deh , poiché 
fiele verfodiiue cosi buono , lafciate eh' io vi 
urailj una mia riverente preghiera , la quale 
voglio fperare , fia da voi aggradita , ed c- 
faudita . 

Vói , mio Signore , avete detto di voi rteflb 
più volte , che iiete il Pane della vita , venuto 
dal Cielo perla vita del Mondo (g) ; e chi mun- 
gerà di quello Pa re , die è il coltro Santiflìmo 
Corpo , viverà di una vita , la quale é eter- 
na (A); e chi fi ciberà di voi , viveri per voi , 
(i) Io credo, che ogni voftra parola é parola 
infallibile di verità', che non è , nè può eflerc 
mai detta in vano (à) . Per ogni volta perciò 
che venirci nella Comunione a cibarmi di que- 
llo Pene di vita eterna , che fiefe voi nel ve- 
nerabile Sagramento , io dico a voi ciò , che 
dilli la voftra Madre Santilfima , allorché v’in- 
ca malie nel fuo puriflìmo ventre ; Ecco la so- 
ffri Ancella ; fia in me la -coltra parola adem- 
piuta (l ) . 

Io fono voflro mefehiniflimo fervo , e inde- 
gniflìmo figlio di quella > che eflendo Hata da 
voi eletta per Madre , fi chiamò con Umiltà 
profondiflima vo/lra Ancella (m) . Deli in me fi 
adempiila la voftra fama Parola , che il voflro 
adorabiliffiir. > Sagramento fia Pane di vita eter- 
na efficacemente per me ; di vita eterna a far- 
mi vivere perfeverantemente nella voltra' gra- 
zia, e.vtta eterna a farmi poi anche viveree- 
ternamentc nella voftra gloria. Salvator mio, 
fallite mia , Gesù dolciffitno , come da voi fi è 
detto , cosi in me realmente fia fatto : Fiat 
mic/n fecundum Verhum < uitm . Voi avete detto , 
che chi riceverà quello Sagramento , farà pre- 


fa' 0 facrum Convivium , in quo Chriitm fumitur , mene impletur gratta ,& futura gl»ria nohis pi. 
gnus datur ! In Offic. Corp. Chrif. Antiph.ad Magnif. in ». Vefp. 

(b) Aon comingit ex defeda virtuns fihrilti ,fed ex defeda devotior.is . Div. Thom. j. part. quslt. 
yp. art. y. 

(c) He-undum propri :m cujufque difpqStior.cm , ètf coopera tionem . Conc. Xrid. fefl*. 6. cap. o , 

(d) Cogita , quali fii irfignitut honore , Vf quali menfa fruaris . D. Chrif. hom. Co- ad Pop. Alti, 

(e) Sfued Angeli videi.tr; /torre feunt , nec libere audent intueri yrojter ernie ante m inde fpiendorem , 

toc nei pafiimur , buie unimur . Idem ibidem • ‘ 

(f) Unde hoc mi/li , pii fame ]efu , qui fam vermiculus , puìvis , & cittì s.. D. Bcrn. ftr- in C. D. 

(g) Egt fium panis vite ; , qui de calo dejcendit ... Partii , quem ego dato , caro mea ett prò mundi vi. 
ta . Joann. 6 . 48. 

(h) Si quii ir.anducaveril ex hoc pane , vivet in oternum . Joann. 6 - fi. 

( i ) 4 Jvi manducar me , ipfit vivet propter me , Joann. £. j 7 ■ 

(k) Coelum , & terra tr.ifibunt , verba autetn mea ncn prxteribunt . Matth. 14. Jjr. 

( 1 ) lece ondila Domini , fiat mi hi fecundum verhum tuum . Lue. 1.58. 

(ni) 0 Domine : quia ego fervili tuut , C Jilius anelli 0 tu* . Piai- UJ. 7. 
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fermato dalla morte (a) ; Fiat mihi fecundum Ver- 
ini» tuum ; Come de voi fi è detto , cosi fu fat- 
to , eh' io noti inuoja mai di quella morte , che 
e il peccato mortale . Deus , qui noiis fui Sacra- 
mewo mintili Pajitmis tu* memoriam reliquiiti , 
triiue , quafimut , ita noi Corporis & Sanguini! 
tui facri My feria venerati ; ut Repenptìonis tu* 
fruflum in nobis jugitcr fintiamo ! . Per l’Ottava 
del Sacramento vedi parte i. Pen fieri , ed Af- 
fetti l'opra la Pafiione 4^1 Num. 28. al 39. 

NELLA FESTA DELLA VISITAZIONE 

DI MARIA VERGINE 

CONSIDERAZIONE. 

U N Mtllero è quello , thè , a confidenrto 
per osili vedo, tutto fpira Umiltà . Nel 
Ventre Hi Maria fc ne Ila umiliato Gesù , te- 
nendo ivi rtilretta la fua immenfiti, edimpic. 
ciolita la fua Divina Grandezza (à) . Maria rin- 
cora nella Dignità di Madre d’ Iddio fi umilia 
in politura di Ancella (c): e benché fia Regi- 
na dell’ Univerlo , non llfiegna di andare a 
vifitare la fua Cucina Elilabctta , ed offerirli 
a fervida iti qualità di fautetea (d) . Ella fa a._, 
piedi un viaggio affaidifallrofo ; ed arrivato al- 
ia Cala della Congiunta, va ad incontrarla , e 
s’ inchini con Umiltà a falutarla (c) . Non fi 
là , che parola in quel fuo làluto abuia detto ; 
ma fi fa pero del laiuto l'ammirevole effetto. 

Portava Elifabetta nell’ utero Giovanni Bat- 
lilia , ed udito eh’ ebbe il faluto di Maria , to- 
lto lenti lidie tue vifcere il Figlio come a fal- 
teliare per gioj.» (/) . Ricevette l’ Infante l'ut) 


dilla ragione tre meli avanti di nalcere ( g ); e 
come fc vedefic nc'fianchiddlj gran Vergine , 
e Madre l’um anato Figlio d’ Iddìo fi umiliò ad 
adorarlo , riputandofi indegno di (tare alla fua 
Divina Prefenza (h). Il primo fuo ragionevole 
atto fu di umiltà , e fin d’allora incominciò ad 
efercitare quei fentimentn di umiltà , per cui 
pofeia inoltrando a dito il Salvatore del Mon- 
do tulle rirc del Giordano , ebbe a dire , che 
non era degno di nemmeno Render le mania 
toccargli i piedi (t ) . Voleva Gesti Crilto fan- 
tificario , a coll’Umiltà lo difpofe alla San- 
tità ( * ) . 

Mandi' udire il faluto di Maria , che umiltà 
fu quella ancora di Elifabetta ? Onde a ine, 
diti ella un tan t’ onoro , che a me venga la 
Madre del Signore imo Dio ? Che favore è que- 
flOjchc mi fi f.i letizi meriti? Tutto è voltra gra- 
zia , volira Mifcricordia , o mio Dio : o quan- 
to io vi fono obbligata (/) ! Ecco quanti ogget- 
ti di Umiltà nel Miftcro ! Senza Umiltà non 
occorre penfare di fare lidia vita fpirituale ve- 
rmi profitto ; e quella Umiltà principalmente 
co. dille nel ricouofcerc , che tutto il bene , 
che. fi ha, é un mero dono d’iddio, effetto 
delia fua loia bontà, fenz’ ave do noi merita- 
to ; c tutto il bene , che pur fi fa , è per gli a- 
juti della fua grazia , non per le forze del no- 
tilo arbitrio . Siamo umili, fe vogliamo c.»- 
fcr Santi .. 

R I F L E S S I 0 NE. 

P Rofeguì Elifabetta in lodare Maria , la de- 
gna Madre il’ Iddio , chiamandola bene- 
detta Ira le donne , e beata ( m ) . Ma come ac- 
col- 


ta) Hi- rfif pani s de c,e!o defeendent , ut fi quii ex ipfo manducaverit , non moriaiur , Joann.5. f 0. 

(b) Cuoi in forma Dei cfflt , fetnetipft n exinanivit . Philipp. Z. 7. 

(c) Ecce anelila Domìni, fiat nubi fecundum vtrkum tuum . Lue. I. $3. 

(d) Superior venir ad inferiore»! . D. Ambr. lib. $. in Lue. Ut ministrarci Eìifabeth . Quidhachu. 
militate fublimius . D. Ber. fer. de Beata Vtrg. Mar- & fer. in ejus Natiyit. 

(«> Intravit in domum Z.ichari* , ti* salutavi! Eìifabeth - Lue. I. 40. 

( f) Ut audì vii fai ut atiene m Mari a EUfibeth, exultavit in gaudio infans in utero ej'ut. Lue- I. 41» 
Qhtafi reddita Mairi Dei refalutatione . D.Aug, Epilt. 57. ad DarJatl. 

(g) In co acce/eratus efl ufut ratumis , ut intra v: fiera materna jam pojfit agnofeere Salvatore m 
Idem ibidem . 


(h) joannes ex utero in urerum Reiemplorem afpexìt . D. Chryf. apud Metaphrafl a. Julii . Et fc 
indignum fentiebat adventu Chriiti ad ipfum . Orig. honi. 7. in Lue. 

(i) Venit forti or me posi me , cujus non fum dignus procumiens folvere carrigiam calceamentorum. 
ejus . Marc. 1. 7. 

(le) Unde hoc mihi , ut ventar Mater Domini mei ad me . Lue. 1. 41. 

( I ) è^jiiéus meritir mihi hocbonum accidit ? Non humani hoc meriti , fd Di viri * Grati * manus est • 
D. Ambr. lib. z. in Lue. Mirabatur Perfonam venienti 1 . D. Bcrn. Scrm. de B. M- Virgine in 
Verba Apocal. 

(raj Bt aedi Sla tu inter mulicrts ... ©* Beata , qua crcdidilti . Late. 1. 4Z. 4>, 
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1 1 a Nella Fella della Vijìtazione 


colfc Maria rotelle Iodi ? Concentrata nella 
l'uà umiltà , le riferì tutte alla fola Gloiia d’id- 
dio (a) : ed in quella occafionefu , eli* ella re- 
citò il Cantico : Magnificat, che èilCantico 
dell’umiltà, ritenuto poi dalla Ghiefa, che 
ogni giorno lo canta, come un eccitamento 
all'amore dell’. umiltà {b) . NeHire : Magni- 
ficat anima mea Dominum , volle dire la Heatif- 
fima Vergine . Tu lodi , ed onori me , o Eli- 
fabetta . per la dignità , che ho di Madre d’id- 
dio : ma I’ Anima mia loda , ed onora il Si- 
gnore (c ), che ha fidato nella mia nichilità gli 
occhi della fua Mifericordiofa Bontà (d) . 

Quanto più Dio con la fua Onnipotenza in- 
grandire Maria, tanto ella A tiene indebito 
di più , e più fempre umiliarli (?) , e quanto 
più fi umilia , tanto effa dà ancora più onore, 
c più gloria a Dio ; mercecché Dio non rice- 
ve il vero onore , che riamente dagli umili (/). 
In quello fuo Cantico ella ci predica il Decreto 
eterno di dover’ edere umiliati i fuperbi , ed 
sfattati gli umili (g) ; decreto, che dalla Di- 
vina Giultizia è inceflantcmente efeguito (A). 
Ed o che nuova fcuola ci é oggi aperta ! Ciie 
nuova , e marabigliofa dottrina ci è oggi in le- 
gnata da Maria con la fua voce , e col fuo e- 
fempio ! Quell’ è, che oggi noi dobbiamo im- 
parare dalla Madre d’ Iddio, la virtù dell’ uinil- 
t k(i) : virtù , che avanti all’ Incarnazione del 
Verbo era quali feonofeiuta nel Mondo , ma 
che è (lata dipoi la più predicata , e raccoman- 
data da Gesù Crilto , come fommamentc ne- 
ceiTaria alla nolira eterna fallite . 

O quanti efempj abbiamo noi di umilta'in 
.quello giorno, tutti efficaci a commovcrci ! 


L’ unigenito Figlio d ’ Iddio fe ne Ila nel ven- 
tre di Maria sì impicciolito, e umiliato, che 
pare fiali quali annientato. Maria , la gran Ma- 
dre d’iddio. Imperatrice della Terra, e del 
Ciclo , tanto li umilia nella poca (lima , che ha 
di fe della., che li tiene , come fe folle una 
ferva , ed una donna da niente . Giovanni Bat- 
tala, che é predeliinato ad e Aere il maggiore 
tra tutti i nati di donna , tanto A umilia, che 
gli fembra di efiere l’ infimo; il minimo . Eli- 
fabetta per la fua umiltà va come fuori di le , 
e non fa capire , come a lei li faccia una vifita 
ditant’ onore, riputandofene ella indcgnifC- 
ma . Imitiamo cotclli Efemp; , ed inoomia- 
ciarao a umiliarci , per implorarne la grazia . 

colloquio. 

O Madre , e Vergine : o Vergine , e Ma- 
dre , Vergine Maria Madre d* Iddio , e 
Madre di mifericordia , io non lo a chi ricorre, 
re con più confidenza , che a voi , per trovare 
pietà nelle miemiferie, enecefiità. Io fono 
un voflro difutiliffimo ferro ; ma ciò nulla op- 
tante , deh abbiate per me carità , e non liano 
difgradevoli alla roflra clemenza le mie pre- 
ghiere^). Io defidero , che dalla Divina Ma- 
cllà m’ impetriate la grazia della Santa umiltà, 
ed affinché intercediate per ine , fenzadir’ al- 
tro , folamcnte vi efpongo I* infelice mio flato . 
In quello giorno della vollra votazione io non 
cerco , che mi vifitiate fe non ohe con uno de* 
voftri pietofiffimi fguardi(/), a rimirare , quan- 
to (la pieno di fuperbia quelto mio cuore (m) t 
e bifognofo perciò di umiltà . 

Ho deutro di me feuza fine i motivi di con- 
ti- 


(g) . Magna quidem praconia ; fed devota burnitila! . Nibil fibi pafjfa retincrc , in tum magis unir- 
verfa refudit , cujm in fi beneficia laudabantur . D. Bern. fem. de Beata Virg. Mar. in Verb. Apoc. 

(b) Optimui in Bcclefia mos inolcvit , ut bymnut Beata Maria quotidie in P/almodia vespertina canatur , 
ut ejus exempla noi in virtutum felicitate confirment . Beda in. Per. fi. quatuor tenp. Advent . 

(c) Tu magnifica s Matrem Domini , fed magnificat anima mea Dominum . D. Berli- loc. cit. 

(d) Refpexir, nuìlit me il prxcedentibus meritis , fila fua Bonitare gratuita . D. Augult. Serm. t- 
de AITum. B. Virg. 

(e) Stianto major es , humilia te in omnibus . Ecdi. j. io Maria nibii aiiud,; qaain exiguam fife 
repurabat ancìllam . D. Bern. lertn. de B. Virg Maria in verbi Apoc. 

(f) fi>iioniam magna poientia Dei filius ; y ab humìlibus honoratur . Eccli. g. ir. 

(g) Difperfit fupcróos mente cordis fui . Dcpofuil potentes de fide , dS exaltavit bumiles . Lue. I. 1 z- 

(h) Perire fuperbi , & hun.iles exaltari , justa divina potenti a difpenfatione non ccjfiwt . Beda 

in Due. i. 


( i ) Difetto bulinili tatem ab bumilitaris magiftra . D. Ambr. lib.z. in Lue. 

(k) Sub ruum prafidtum coifugimus , fault a Dei Genitrix ; noitras deprecatone: ne defpicias in ne- 
cefiitatibus . In Off. Beat* Virg. antiph. ad Compì. 

(l) Ilio: tuoi mifencordet oc uhi ad noi converte . Antiph. Salve Regina . 

(m) Jnruere fuperham incanì . a udilh.fi. Ij, Cor meum e levatura eff , (fi ne gl exit Dtminum.D:um 
fuum . a. Paralip. 16. fi. 



Di Maria Verghe . 1 1 j 

i tòmamente -umiliarmi (a) j e baderebbe > che quella, eh' ebbe Lucifero CO» 

io cntraflj a confiderare quello , eh’ io fono in Io ri efpongo , o Maria, il mio male : ed 
me (tetto (b) , per apprendere dalla mia viltà, effendo il rimedio nella fola umiltà, voi ben 
| come devo (tare giti in umiltà (c) . Nondiine- vedete , eh’ io non pollo di tale yirrù farcac- 

I no ho di me una tanta (lima , ed ho per me un quifio lenza un ajuto particolare d’ Iddio , ma 

I tanto amore , che ha quali dell’ incredibile, però dalla volira intcrceflìone io lo fpero. Deli 

Se mi fi ufa un poco buon termine , le mi fi di- Madre beata , e Vergine immacolata , glorio- 

ce una mala parola, le mi fi fa un picciolo tor- fa Regina degli umili . fiate propizia ad efaudi» 
to , fe ini fi attraverfa un qualche mio genio , re i miei roti (/) . Con una di quelle grazie 
o difegno , mi chiamo fubito olfefo , emiri- fpeciali , delle quali voi liete laTeforiera; e 
lento , puntiglielo , perniatolo , collerofo fuori la difpenfiera , fatemi umile di Ipirito , e di 
di modo , al più alto legno . Quante volte più cuore , acciocché polTa imitarvi nel dire con fen. 
ini affliggo e mi attristo per una offefa fattali cimento di verità il volito Cantico : Magnifioa. 
trac, che per le moltillìme offefe da me fatte l’ Anima mia il Signore-, cioè l' Anima mia bra- 
a Dio (d)? io mi flimo, e mi amo tanto, che lo- ma non altro , che di ammirare , onorare , a- 
rente poco , o nulla m’ importa di recare dif- mare , lodare , adorare , e ringraziare la Divi- 
piacere a Dio, per compiacere, e foddisfareme na MaeiU (g) , nel tempo, e nell’ Eternità. • 
iteffo . .Una fuperbia è la mia non inferiore a 

N O V E N A 

In apparecchio all’ Afsunzione 

DI MARIA VERGINE 

PRIMO GIORNO. 

RafTegnazione di Maria alla Divina 
Volontà per la morte . 

C 0 NS 1 DERAZI ONE. viene , e come richiede la Solennità ifietta , 

C oncepiamo, una grande fiducia , che fa pili venerabile attai , che tutte le altre Fede 
Beatilfima Vergine in quella profilala So- de' Santi (i). 
lenii ita della fua gloriofa All'unzione al Cielo E’ certo , che Maria morì; ma lungi da noi 
fia per impetrarci alcune grazie preziofe , alle tal penderò , che la mortella fiata per lei una 
quali pnò edere annettala nofir a eterna falu- pena, Jn pena del peccato (I) di Ariamo G è 
Tom./X. P la 

fa) Humiliatìo tua in medio fui . Midi. 6 . 14. 

(b) JQu » quafi putrido cmfumendut fum . Job. IJ, *8. Àlomxnatllit > V inutili! Jtoma , Job. I fi là. 

(c) J^uid fuperiis , terra, dfi cinis .... qui hodie ri, Ó" crai morieris ? EccIi.lO. 10. 11. 

(d) A/ìendit ufque ad caelum fuperbia mea .Job. 10, - 6 , ' 

(c) Beata Mater , 6 1 intatta Virgo , g loriofa Regina Mundi , intercede prò nobis . OtfiC. Beat, Virg. 
Antiph. ad Velp» 

(J ) Magnificat anima mea Vominum . Lue. 1 . 4 6. Ideft : admiremur , gratulemur , amerr.ui , lau- 
demus , adoremu t , gratini agamut . D. Aug. ferm. 1. de Afsumpt.B.V. 

(g) Difettai gratin prima caufa eft ex nobit . iD. Thom. I. 2. qu. UZ.art.J. Ex negligenti a {iti 
eft , quid quii gratiam non habeat . Idem lib.de Verit. qu. 24. art. 14. 

(hi Din vai de venerabilit., C omnium Santtorum folemnitatei prn celioni. D. Aug. ferm. 2. de 
Aliump. B. V. tom. io. 

( i ) Per unum hominem peccatum in hunc Mundum intravit ; « 3 * per peccatum mori . Rom. r.li. 

(k) Mortem fibiit temporalem , quam idem ipfe ejui Filiut , qui < 3 * Peul > & Homo eit , lego finis 
fumarne fuliinuit ,D. Aug- ferra, i. de Afiiimpt, B. V. tom. fi. 


te, ma come che la grazia non fi dà fe non a 
chi è difporto a riceverla , e guidamente fi ri- 
fiuta alti negligenti (A) ; diamo opera nella 
prefente Novella ad apparechiarci , come con- 


Digitized by Google 


Novena deJP AJj unzione di Maria Verg, 


114 

la morte iutrodotta nel Mondo : ed ertendo 
pero Maria fiata efente da quel peccato, do- 

vea e fiere anche efente da quella pena . Nul- T}’ Rincrefcevole Tempre ad ogn’uao il mo- 
Jadimeno ficcome era morto il Tuo Figlio Ge- X-j rie 


RIFLESSIONE. 


rire per quel naturale i/linto , che ha l’A- 
nima di Rare unita al Tuo corpo ; mapuò an- 
che però defiderarfi virtuòfameute la morte, 
rir Maria ."ancorché folle immacolata , c forti; quator fi riflette > che ora fiamo viandanti in 
Madre del medefimo Dio (a). Mori Gesù pellegrinaggio , e non è la noflra Patria in que- 
Crillo per ubbidire aH’Etemo Padre (•) , con fio Mondo ; e fiamo Ifaùcreati per cele/le Bea- 
nna per ietti dima fommiflione alla di lui volon- titudine eterna (g) : e può anzi effere tedioTa 


sii , effondo Domo, benché forte innocente» 
e forte anche Dio, così parimente dovette mo- 


ta (c) ; e così piameute da è crederfi , che fia 
morta Maria . 

Languiva l’ animaTtta di amor d’ Iddio , e 
per la veemenza dell' amore ardentemente 
defderava di ufeire da quello Mondo , cd en- 
trare ne’ gaudj eterni ad unirli iutimamenté 
con Dio (d). Ma comcchè aveva ancora un 
amore qranditlìmo per i Tuoi prolfimi, e volen- 
tieri fi tratteneva con òfli , per iflruirli coll’ 
eTempio , e con la comunicazione delti Tuoi lu- 
mi; avendo ella per quello già pregato il Tuo 
Figlio , allorché fu per Talirc al Cielo , di non 
condurla feco , ma di Infoiarla per anche in 


la vita prefentc con merito , quando fi Tpera 
una gloriofa Eternità nel godimento del Torn- 
ino bene , che daddovero fi ama (A) . Quindi, 
è, che più Toltanto rincrefee alla Natura cor- 
rotta il morire , quanto meno fi ha di Fede , 
meno di Speranza , meno di Carità . 

Molte volte con bei pretelli noi c’ ingannia- 
mo , adulandoci , che non per altro fi brami di 
tenerci la morte lontana , e di prolungarci la 
vita , più che fi può , Te non per avere più 
tempo di efercitarci nelle virtù , c di attendere 
alla perfezione ; ma una illufione dell’ amore 
proprio è quelta ; imperocché fi può trovar 


terra a travagliare nell’edificazione della Chic- tutta quella perfezione , alla quale fi afpira , 
fa , e nella Valute delle anime (v) ; in mez- nel morire^ con raflcgriazione alla Divina Vo. 


zo a quelli due amori non era fluttuante nel- 
le abitazioni il Tuo cuore , ma godeva una 
placidiflima tranquillità nella perfettiflìm»_i 
conformità al voler d’iddio. Pronta a vivere 
fintantocchè Dio vuole, che viva. La raffegna- 
zionc alta divina volontà fu la virtù continua, 
mente praticata in. vita , ed in morte da Ge- 
sù Crino (f) ; e fu la praticata ancor da Maria, 

■ ' , .• ~ ? • - 1 1 * .. r- 


lontà (1). Chi muore cosi rartegnato, con in- 
differenza alla vita , e alla morte , e fpropriato 
di fe non vuole altro , fe non quello femplice- 
mente , che vuole Iddio ( 1 ) , è già divenuto 
perfetto , perchè dopo erterfi offerita a Dio la 
propria volontà , e la propria viva , non s’ ha iti 
qncflo Mondo , che potere offerirfi di più . Coti 
tale rartegnazione fi fa un atto foprannaturale 


più degna di effere perciò lodata , perchè ral*- di Eroica Vinti (/) , per cui fenza tant’ altro fi 
fegnata in Dio , che perché Madre d’iddio, viene a meritare la vita Eterna (01) . 

Ma fi deve anche riflettere, che non è s) fa- 
cile , come s’ immagina , il praticare nell’ ul- 
tima 


(a) Falius ohediens ufiue ad mortem . Philipp, 2. S* 

(bt Si non fot ed hit cn.ll trattare * nifi biba ni il ìu n , fiat voi unto s tua. Matth. 16. 4^' 

(c) Ar.ore longueo . Cant. 2. f. Ego dileCio mio , Vf dileltus incus mihi . Cant, 6. 2 . Jgutt mihi 

det , ut inveniam tc forisi Cant g 1. , 

(d) Trofie me piitte . Canti. J. Non dixit Virgo ; trofie me tecwn ; fed poSt te : quo ehantat em 

fuam erg., genus ìm nanum citendit . Non. petit eum Filio celuin afeendere ; quia rudi adirne Ecclefiic 
nohbat deeffe . Gotici. Abb. ili Canti, j. ' 

fe) Non quxro voliruatem meam , fed volane icen eju*' 9 qui mifit me • Joann. $.30. 

(f) Bentior Maria, quia fede voluntaeem Patri* , quvn - quia caro genuit camem . D. Au§uft* 
TraCÌ. io. in Joann. s 

(S) Non e ni m hoiemus hic mar.enttm Civitatem : fed fu'urom inquirimus . Hebr.lJ.14. 

(h) Incoio ego fum in terra . Pfal.il8.ts- fleti mihi, quia incoiatili meus prolongttus est . Pfal lló.f» 

(i) Frustra dicunt quidam , fe ideo nolle morì , ut prò! eli us faciant : cum ipfe prcfeftus in co fit . 
ut mori veli ut . Sancì. Auguft.Iib.qu. Evang. in Matth .qu 17. 

(k) Sicut fuerii volutit i s in celo , fic fot . t. Machab. j. 6. 

(l) Vomine , in vcluntatc tua pncftirifti decori meo virtutem Pfal. zp.é. 

(ni) Et vita in volitatale ejus , Pfal. 19 fi. 
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tìma infermità quegli atti di Criltiaua Virttà , Voi liete , o mio Dio , Padrone alfoluto dol- 
che non fi (òlio in tempo di lanita praticati , e la mia vita , quanto cITa è per durare (J) , a- 
bifogna ora perciò rafTegaarfi di fpelfo a Dio , vendo preformi nelle voltre idee gl’ immutabili 
perfapere con faciliti ralfegnarfi anche allora, funi contini (g). Ecco perciò che in fegno del 
Per fare una buona morte , vuol dire affai l’ a- voltro alto dominio , c della mia totale fogge- 
vere attelo con qualche ftudio a fare un buon zione , dipendenza y ed amorofa ubbidienza , 
abito in quella virtù; che fari la più necelTa- che devo alla Vollra Divina Maeftà , vi Taffe- 
ria , é più utile in quelle ultime noltrc ore- La- gno in tutto, e per tutto me (IciTo , e maflìma- 
onde nell’ Orazione Domenicale , che fi dice mente per quello , che s’ afpctta al punto del- 
ogni giorno a Dio ; ufiamoci ad accompagnare la mia morte (A) . Siccome io fono venuto al 
cogli affetti del noltro cuore quelle parole ; Sia Mondo in quell’ ora, ed in quel momento , che 
futa la vostra volontà , coi! in terra , come nel Cie- è piacciuto a voi , cosi volentieri accontano 
lo : così nelle avvertiti, come nelle profperità, al mio paffaggio da quello Mondo per quell’ 
come per tutto il tempo della vita , cosi per ora , e per quel momento, nè più tardi , nè 
quello ancor della morte fu). Nella Salutazio- più preilo , che piace a voi . Con la più fcrvo- 
ne Angelica diciamo parimente di cuore alla rola energia , che fo , e che poflb , in’ intendo 
Madre Santa d’ Iddio , che preghi Per noi , si unire la volontà mia alla voftra ; e poiché ave- 
adeflo , come nell’ ora di nollra morte (A). Con te polla I’ anima mia nelle mie mani (r) , io 
quella raffegnazione lì è Maria apparecchiata la rimetto fponiaiica'meiite nelle mani voflre , 
per il tuo tranlìto una via retta , e facile al Cie- c la raccomando ora, e per fempre alla volita 
lo (c) : ed in quella procuriamo imitarla ari. infinita pietà (*) . 

che noi. Affinchè quella mia raffegnazione fia in me 

COL L 0 Q U I 0 . perfeverante , finché avrò efalato il mio ultimo 

O I Tuoi dire in varie occorrenze , che bifo- fiato, imploro la Vollra efficace intcrceflione, 
cj gna faper fare di neceffità virtù ; ma do- o Maria : Dio cosi ha dilpoltoper volfr’ onore, 
vendo io di neceffità morire, perchè -cosi è Ila- e per noltro bene , di non concedere grazie, 
bilit* nel voliro eterno decreto , o mio Dio che per il voltro mezzo (/) ; onde a voi con- 

(d ) , come polfo fare da me fleffo di qnelta fidentemente ricorro . Dcfidcro imitarvi m 
naturale neceffità una foprannaturale virtù? quella conformità alla Divina Volontà : e deli 
Ho nella volontà il mio libero arbitrio : si , impetratemi la grazia di frequentarne con ve- 
rna come polTo fare un buon ufo nell’ efcrci- ro , e divoto fpirito gli atti : cosi che mi fia un 
zio delle criiiiane virtù fenza del voliro aju- continuo apparecchio per ben morire quella 
to (e) ? Deh fate con la vollra grazia, che, continua raflegnazinne al voler d’ Iddio per la 
Poiché devo necelfariamcnte morire, dame mia morte . O Malia Vergine, e Madre» Ver, 
la morte riaccetti con virtuofa elezione , a grne , Speranza mia, cfauditemi a vollra glo- 
motivo folo di ubbidire, e piacere a voi , ac- ria; e cosi li a (m) . 
ciocché in me la voftra adorabiliilima Volontà ' „ 

li adempifea . 

Pi SE- 

(3) Fiat voi untai tua ficut in calo , & in terra . Matti). fino. 

(b) Sanila Maria , Mater Dei , ora prò nobis peccatoribui mise, & in hora morti, mitra . Ecclcf. 
in Salut. Angel. 

(c) Et plana, & retta, ac facilit ai calum parata eit vìa. Dir. Joan. Damale. Orat. a. 
de Dormit. Virg. 

(d) Statutum eit honànibus fernet mori . Hebr 9, 29. 

(e) t$uia omnia bona , & magna , & media , < 6 t minima ex Deofunt ,fequìtur , ut ex Deofit etiam 
bonus ufut libera voluntatii. D. Aug. lib. i. Re traci cap. 9. 

(f) Deus vita mea . Pfalm. 41 . io, Ecce menfurabiles pofuiiti dies meos • Vfal. j 3 .i 5 . 

(g) Kumerus Tticrfum a pud te eit : coniliiuifti termino t , qui prateriri non potuerunt . Job. I4. J. 

(h) Dominuì eit ; quod bonum eit in oculit fuis , faciat .1, Rcg.j.18. 

(i) Anima mea in manibut meii femper . Pfal. 118. log. 

(k) In manut tuas Domine commendo fpiritum jnettm. Piai. $0 ó. 

(!) AVA /7 noi Deus habere voluit , quod per manus Maria non tranjtret , D. Bern. ferm.J. inVig- 
Nalivit. Dom 

(ui) Spet mttj, Virgo pia , Virgo fanti a , Virgo Maria . S. Berti, Terni. flip. Salve Reg, 
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1 1 5 Novena dell' Affunzione di Maria Verge 


SECONDO GIORNO. 

Tratifito di Maria all’ Eterna Gloria . 

CONS IDER A ZIO NE. , 

G iaceva Maria nel fuo povero letriciuolo , 
afpcttando quel felice momento, incili 
dovea pafTarc dalla Chicfa Militante alla Trion- 
fante , dalle miferie della Terra alla Gloria E- 
terna del Ciclo . Senza infermità , fenza dolo- 
re , e fenza veruna di quelle affànnofe molc- 
ftie , che fogliono precedere , ed accompagnar 
l r agonia , ella A tratteneva con una lo mina 
quiete in dolci sfoghi di amore con Dio (a) : e 
non erano che di amor d’iddio li fuoi deli- 
qui ( 6 ) . Come una torcia accefa a poco a poco 
fi dileguava il luo cuore (O ied in quella guifa 
che la torcia più arde , e fiammeggia , quando 
è qcr edinguerfi , cosipuò crederli , che Ma- 
ria piti ardeUe di amore , allorché fu per ino- 
rìre , mercé una grazia particolare , che fu a 
lei conferita (d) . 

Venne dal Cielo if fuo Figlio Gesù a con- 
fortarla , mentre foavemente in ardori di cari- 
ti fi druggeva.e col grato annunzio , eh’ era 
per lei finito il tempo delle tribolazioni , c 
de’ guai (?) , la invito di andar Ceco al Para 
difo degli eterni piaceri , per edere incorona, 
ta di auguflirtima gloria (f ) . Qu ii gi>j< do- 
vette efler la fua nel vederli così vilitata , in- 
vitata , e onorata da quello, che era il bene, 
detto frutto del fuo puriiTìmo ventre ? Nell’ u. 
dire una si lieta voce, ella fver.nc di coufo- 


lazione , e fpirrf (») , flringcndofi 1’ anima fua 
in amoroiì colloqui , e teneriflimi amplclfi col 
Figlio (A) . 

Ma quelta ufeita dell' anima , e Tua fepara- 
zione dal corpo, non é da chiamarli col tetro 
nome di morte : poiché fu piutto Ito una nuo- 
ve unicità ad una nuova vita beata , che non 
avrà fine mai piti ; e quando pur fi chiami una 
morte , fi- dorrà quindi arguire : fe é prcziofa 
la morte de’ Santi avanti agli occhi d' Iddio t 
couciodiac’h: egli è in punto di morte, che 
rimane compiuta la prededinazione loro alla 
gloria ; quanto più incomparabilmente prezio- 
sa farà Itati la morte della Regina di tutti i 
Santi (/),che li luperava tutti nella Santità 
piti di quello lìa il fole fuperiore nella fua lu. 
ce alle Itelle ? No; però cerchiamo più d' imi- 
tarla , che d’ ammirarla . 

R r F l E S S I e N E. 

N On vi é , chi non defieri di fare una 
Morte dolce , uua Morte Santa , conve- 
nendo in quello defiderio anche i più gran 
Peccatori , che hanno qualche lume di Fede , 
e qualche idea dell’ Eternità (A) . Ma pochi ri- 
flettono, che peravere il contento di morire, 
come muoiono i Giudi, è prima necedario il 
travaglio a proccurare di vivere con la vita di 
Gesti Crilio , come vivono i Giudi (A) • De’ 
giudi é ferino , che fa Morte fi accoderà Ine 
con rifpetto , c non oferà di toccarli con alcu- 
no de’ fuoi tormenti (r): ed in fatti di che 
tormento può edere la Morte ad un Ciudo, che 


(a) Quii mito eff in cntlo , if a te quid voi ut fuper tcrram ? Dr/ecit caro mea , if cor menni , Rrar 
«ordii mei . Pfal. 7».af. 

(b) Do nine mi. Deut meot , forum lonwn meun tu et. S.Bern.ferm.»in Cani. 

(c ) Taf a ai e ft cor meum tanqun m ceri lijuf/ccitf in medio Ventri s mei . Pfal. I r.Tf. 

'(d) Piu n efì credere , quod eum CKHitui in morte /peduli gratin honoraverit . D. Auguft. ferm. I. 
de A.sumpt. B. Virg. torri, y. 

(e) Moie a Ftlio congrue nudi vi t • ( Cant. 2.1 1. ) Jam kiemt tranjiìt , imber «biìt , if recejjie . D. 
Aug. ferm. a. de Artiimp.B. V.tom.io. 

(f) Surge , propera ,a:nica mea , coiumba mea , if veni . Cant. 2. 14. Veni de Libano , & coro, 
nabtrit . Cant. 4. y. 

(g) Vox ditelli mei pul/tntit. Alima mea liquefo’ìn e il , ut locatiti eif . Cant. 7. a. S. 

(h) Ego d- Ielle nico , if ad me converjfo equi . Cant. 7. io. Inviai , quem diligit anima mt« , retini 
«un , nec dimittnm . Cani. $.4. 

(i) Si omnium Sanllorum miri eli pretio/a . ( Piai. 1 ij.é ) Maria fine eli predo ffilma . D. Auguft. 
Serm. 1. de Afsumpt. 

(k) Moriatur anima mee morte Juftomm ; & filnt novlfint mea lorum f nilia . N urti. 1 ». Io. 

(l) Ut qui vìvitnt , non fbi vivunr , fed ci , qui proipft mortuui est . I * Cor. J « 1 J • Miài vivere C Ari - 
(lui eif . Philipp, i. il. Vivìt vero in me ChriHus . Galat. a. 20. 

(tu) Non tang et Uhi tormentimi mordi , Sap. j, 1, 
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Secondo • Giorno 


1 1? 


tiene ben aggiudita la Pua Cofcieuza (a) , ed 
ii fuo Cuore diilatcato dal-Mondo (i) ? 

Per incontrare con allegrezza la Morte , iti- 


N” 


COLLÒQUIO. 


Vergine, dico tra me : Che bel morite, 
primo luogo , bifogna , che la Coldcnza Pia con la Pleura Pperanza di andare in ParadiPo ed. 

e jra, s* abbia fepòlto ogni iniquità in una. eternamente godere Iddio (A) ! Ma riflettendo 
onfeffioae ben fatta (c) ; perché quell’ à quel- ancora , che il defiderare di fare una buona, 
lo, che nella Morte pili-di tutto confola , il Morte, fenz’ attende re davvero ad apparec-, 
tellimonio della propria Colcienza , la quale , chiarii alla Morte , b un defiderio de’ Peccatori, 
fe fi ricorda diaver peccato , fa però ancora di che perirà (i) , coti conchiudo , Che più tardo 
ederfi ravveduta , e con fincero pentimento ac- adunque ad apprendere quclt’ imporrante ap- 
cufata. Bifogna in fecondo , che non vi Ga nel parecchio ? Ma che poflb io da ine ftefib , o 
cuore attacco* cofa alcu:ra terrenajimperocché mio Dio , fciua del Vollrcajuto ? Deb con la 
conGflendo il tormento dellaMortc nel diitacco voltra Mifericordia convertitemi voi , affinché 
dalla Vanità , che Pi ama (d) ; di pocoo niente io Pia perfettamente a voi convcrtito (1) , e fate 
può edere tormentofo il distaccarli da quegli, con la vollra Grazia , che Pia la mia vita vera* 
oggetti , per cui non Pi ha che pocoonieatc di mente Criltiana , affinché io venga poi anche a 


Amore 

Chi ama le Creature in ordine a Dio , nella 
Morte non ha pena a lalciarle ; perché con 
quiete Pi lafcia per Amor d 5 Iddio ciò, che per. 
1-' amor d’ Iddio Pi ama . E’ I’ Amore «Iella va- 
nità . che rende-amara , non che la Morte , ma 
anche la memoria ftefla della Morte (r), ed é 
!’• Amor folo d’ iddio , che può addolcirla (/) . 
Impariamo adunque a dcteldare i noltri com- 
mcfsì peccati ; m« in modo, che principale mo- 
tivo della detellazione Ga I’ Amor d’ Iddio , 
Impariamo modera re .e mortificare Ppecialmcn- 
té quell’ Amore proprio diPordinato, che ab- 
biamo a noi Beisi : mi in modo tale , che il 
tutto Pia per Amor d’iddio. O Beati quelli, 
che muojooo in Dio , dopo edere morti a tutte 
le cofe di quefto Mondo per Amor d'iddio (g) . 


morire da buon Crilliano . 

Io mi pento di- tutti li miei peccati , e me ne 
dolgo precifamante per quelto, che ho offe fo 
voi , tornino Bene , meritevoliffimo d’ edere 
amato fopra ogni cofa . Oh non vi avelli io 
inaioffc-fo ! Ma Pietà vi chieggo , e perdono ; 
poiché dopo avermi voi perdonato , credo farà, 
come L non mal avelli peccato (/) . Purificate 
pai anche , o Dio della Purità , i miei affetti , 
coficché più non ami, nè più .defideri verna 
Piacere lufinghiero del fenTo (m) : e nulla io 
me piPt vi Pia , per cui o s’ impediica , o s’ in. 
tepidifea, o fi c/lingua il voJlro Amore . Sia 
ordinata alla vollra Gloria nel Polo beneplacito 
voltro e la mia vita , e la mia morte . 

A voi ricorro , oclementifsima Regina, Ma- 
ria , acciocché per voi mi fi diano que’ Doni di 
Grazia , che mi ha meritali nella Pua doloroPa 


Bainone il voliro Figlio Gesù (n) , E (Tendo voi 
. • la 

(a) Qui de fui [fc , if operati one feturus eft , cuti tempi» propinqua martis advencrit , de gloria. 
Tttrìbutionit hiiarefeit . D. Greg. hom. 11. in Evang. 

(b) Et qua furfum funt , quarti , ubi Chriitut e3 , qua furfum funi , fapit • non qua fuper terram . 
Coloff. 3. 1. 

(c) Ntm gloria'noftra hac eft , tetti montani Confcientia nodira . *, Cor. I. la- 

(d) Non relinquitur. f ne dolore , juod cuoi dritti aliane retina ur . D. Aug. hb. I • de Scrm. Dom- 
ili Molte , cap, 1. 

(e) 0 mori : juam amara eit memoria tua hominì paeem baienti infubifantis fuis ! Ecdi. 41. 1, 

(f ) M.A; est mori lucrum .... de/iderìum habent iiffdvi ,£? ejji cum Chritio .Philipp- l.at.aj. 

(§) Meati mortai , qui in Domino moriontur . Apoc. 4. 1 ; ■ 

- (b) Letaruifum in hit , qua lui a funt mihi ■ : in donun Domini ibimut . Pfal. lai. I, 

/? \ D 0*7...*. _ .. 1 ir 1 _ 


( i ) Dcirierium peecatorum periti t . PPal. III. IO. 
<>) ‘ 


Converte me Domine , & convertar j quia tu Dominus Deut meus . Jet. }l. 18. 

(I ) Credo , quoniam quidquid condonare decreverii , ficjtrit , quijè nunquim fuerit . D. Bern. tib. de 
In ter. Do no cap. j 1 . 

(m) Nb.’l concupifiam terrmu-n : nibi{jranTtoriurrr\ ni hi! , quel ad tempui arrideat , nihil , quid ad 
jrafem del elei . D . Aug. Serti), a. de AlTumpt. B. V. tom io. 

(m) Per te. Regina cletnent , Gratta. /ha tuonerà largiatur Jqfut Cbniiui Filius tuus . D- Bern. 
S«im. 4, de Affumpt. 
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1 1 3 Novena dell' AJfunzione di Maria Vergo 


la Madre de/la Mifericordia.ho in voi una gran- 
de fiducia : e fc voi vi degnate ricevermi lotto 
al manto della voftra Protezione , lo di certo > 
che avrò tutti quegli ajuti efficaci , che mi pol- 
lone far di bilogno per viver bette , e per mo- 
rire anche bene . Concedete anche a me , o 
Pietotifiima Vergine , c Madre .quel Privile- 
gio, che avete promeflò a’ voliti Divati, di vo- 
lere affiderli, e proteggerli , cconfolarli nella 
Jor morte (al • A voi mi raccomando per tutti 
i giorni della mia vita j ma fingolarmente per 
il giorno della mia morte , in cui vi prego di 
afficurarmi la mia eterna Salute (fi). 

TERZO GIORNO. 

Adduzione di Maria al Ciclo . 

C 0 N S 1 P E R AZIO NE. 

M ARlAé morta. Quello è certo ; ed eden- 
do anche certo perogni figlio di Adamo, 
che il - fuo Corpo doptrla morte ha da corrom- 
perli , imputridirli, e ridurli in polvere (e) ; 
ficcome quello non è (lato vero per Gestì Cri- 
Ilo (</) ; non egió da crederli neanche vero per 
P Immacolata tua Madre (e) . Quel Dio . che 
prelervd incorrotta nel Parto , c dopo il Parto 
la Ina integrità Verginale , anche nel Sepolcro 
prelervó dalla corruzione il Sagrolanto fuoCor- 
po (f): e come avtebbe potuto corromperli quel- 
la , eh’ era la Madre della Vita(^)? Nel terzo 
giorno, dopo edere morto , rilufcitò Gestì Cri- 
Ito per una .fua propria Divina Virtù : e nel 
terzo rifufeitò anche Maria per la Virtù di quel 
Dio , che nella fine de’ fccoli rifufcjteta tutti 
,i morti (fi) • 


Rientrata I’ Anima nel di lei Corpo a dargli 
una vita immortale , venne tollo Gesù Crillo 
a riceverla , ed oh chi faprebbe mai immaginar- 
li . con quale apparato di Gloria ? Avendo 
Ella gii veltito il Divino luo Figlio di Umani- 
tà , ora dall’ ilteflo Figlio c veiiita di Maeltà . 
(i ) Si ripartono gli Angeli in varj uffizj a cor- 
teggiarla onorarla- e rapiti dallo llupore 
s’addomandaito gli uni gli altrii Chi è que- 
lla? Chi è quella , che alcende dalla Terra al 
Cielo, fregiata di tante Virtù , arricchita di 
tante Grazie (fi) ? Quando Gesù Crifto fali al 
Cielo , dicevano gli Angeli di fuori a quei di 
dentro , che alzafl'ero quelle porte eternali a 
lafctar entrare il Re della Gloria (?) ; censi 
polliamo raffigurarci , che fi dicellc ancora a 
-Falciar entrare la Regina fua Madre . 

A Gestì Crifto fi aprirono le porte del Cielo, 
quando li dide ; eh’ Egli era il Re della Glo- 
ria : cd allora fi Ipalancarono , quando s’ inte- 
fe , eh’ era il Signore delle Virtù (m) : ed an- 
che di Maria fi può meditare 1 ’ ideilo , che nel 
«Ielle Regno Ita Hata accolta , non tanto co- 
me Regina dell’ Univerfo , quanto anzi come 
Signora delle Virtù , eh’ Ella podedeva in pcr- 
fettiffimo grado , Ma fopra queltc Virtù Ita be- 
ne , che noi ci arrediamo , lalciando le mara. 
viglie agli Angeli , e Prendendo a noltro pro- 
.fitto ciò , .che pud edere oggetto d’ imitazione 
per noi . 

R I F L E S S J 0 N E, 

Q Uando fu Gesù Crifto falito al Ciclo, 
(landò gli Apolfoli conte citatici a con- 
' templare 1’ ammirevole di luiAfcenfio- 

ne , 


(a) Ego omnibus , qui mihi pie , fanti c deferviunt , voto in morte tanquam Mater ptiffima adeffe , 

eofpue confilari , ac protegere . Revel.B. Methildis apud Blof. in Mon.Spirit. cap. la. 
j (b) ) 0 Domina , in die riunii mete conforta animai» meati ,& dedite me ad portum filutit . D-Bo- 
nav. in Pialt. Virg. 

(c) Pulvit et , <tf in pul vermi reverteris . Gen. J. 19- 

(d) Nec dabis SanBwn tuum videre corruprionem . Piai- 1 > • ro. 

(e) Corpus poft mortem futurum eli putredo , vermis, & pulvit . de Maria credendam nen u de- 

tur , nec teiiimandum , quia aBimationetn procul pellit incomparabilis .Grafia munus • D. Aug. Serm. 
1. de Adumpt. torti. 9. _ . . 

(f ) Cui placuit poft Partum ìncorrupram fervore ejut Virginitatem , pi. ! cult etiam & ipfiut , post- 
qua m migravi t , corpus incorruptum fervore . D. Jo- Damale. Orat. 2. de Dormit. Virg. 

(e) Qisomodo corruptio invaderei corvus illud , in quo vita fufeepta eli ? Idem ibidem • 

(h) Poti tres dies eam Deus translatione honoravit ante-univerjalem refurreriionem . Idem'àbtd. 

(i) V e fiivit Peum fubft amia carnis ,é* il le eam vefiit gloria fua Majefiatis . D. Rem. Serm. de 
li. Virg. In verba Apoc. 

(k) Qiia eli sita , qua afcer.dit Jìcut virgulafumi ex aromatibus &c- Cant. 3. 6. Qua eli sita , fa* 
afeendit de deferto delirili af/uens ,irtnixafupcr dilerium fuum ? Cant. 8. ?• 

(I ) Attollite portai principes veftras , dtf elevanjiri porta aternalìiy Ò* introibit Rexgloria. Piai, a$. J. 

(ni) Quii eli iste Rex gloria ? Pominus firtutum ipfe eli Rex Gloria . Piai. 10. 
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Terzo Giorno 1 1 9 

ne» vennero due Angeli a fare lor fitpere con Ma confoliamoci nulladimeno » che nell* 
un rimprovero, che per andire in Cielo vi fi Divozione a Maria abbiamo un mezzo de’ più 
vuoi altro , che Trattenerli con buoni penfieri ,, efficaci per conferirle . Jn Maria ha Iddio ri- 
e buoni defiderj. a mirare il Cielo (a) . Per ar- pofta la pienezza di ogni Bene » che ridonda 
rivare a quella celelte Patria , dove arrivo Ge- hi tutti i- Fedeli di Santa Chieda (^) : E qual è 
sii Criflo , bifogna-tencre quella lirada , che è quella Virtù , che non polliamo Ipcrar di otte- 
fiata da lui tenuta (i) » e feguiré le fuc peda- nere , fe a lei divotaineutc umilieremode no- 
te , cioè imitare gli efempj delle fue praticate lire illanze è Non fi può domandare Grazia , 
Virtù (c). Ma è da intenderli , ehc fia detto che a lei fia più grata di quella , cbeèd'imi- 
l’ iitelìo anche a noi nell’ Adunatone della Bea- tarla nelle lue laute Virtù . Accendiamoci 
t illima Vergine, e ficcome Gesù Crilto ha adunque nel defiderio di quella imitazione , e 
detto, che per entrare nel Regno de*Cicli, non- confidiamo, c pregniamo(i ) . 
balla dire a Dio, Signore Signore (J): cosi non 

balla neanche dire a Maria , Signora Signora , C 0 L L 0 1 0 * 

coll* eccitare verfo di lei qualche affetto divo- 
to : ma fi ha da porre ftudio a edificare i coltu- Ermamente credo quelle Veritr, o mio 
mi coll’ imitazione della fua Vita («•) » A Dio , che in vano io fpero la ima eterna 

Iddio non vuole dare il Paradifo a titolo di Salute, le non voglio fare queliti , che devo 
fola Miferlcordia ; ma vuole che vi entri an- per meritarla (I) : e che tutto il quanto che 
cora la Tua Giuftizia nel darlo come una trrcr- polTo fare per meritarla , non farà mai un me- 
cede , ed un premio a chi s’ adopera per meri- rito mio , ma farà fempre uo gratuito Voltro- 
tarlo, e fi la una virtuofa violenza per con- Dono ( /) ; e che è un voflro Dono anche l’ i- 
quillarlo (/) . Così c figge il Decreto- immuta, fleda Orazione , in cui vi domandoli vollrì 
bile eterno , che fi arrivi alla Gloria per la via Doni (m) . Cosi credo , e cosi credendo adoro 
fatienfa della Virtù- (g) i e riflettiamo un poco- in tutte le opere della voftra Giuftizia la vo- 
pertan co l'opra di noi medefimi: Ghe Virtù ab- ilra fopremiuente Mifericordia (n) : e vi fup- 
biamo noi di quelle necedarie alla noflra e ter- plico del voltro ajuto nell’ acqu-iflo di quelle 
na Salute?..., Come diamo uelP Umiltà verfo virtù, che voi conofcete edere per me necada- 
Dio ? . . .. come nella Manfuetudine verfo de’ rie a Idearmi . DLognibene , che fard a mcri- 
no'tri Prolfimi ? ... Come nella Purità , e nella tarmi la vita eterna , fempre dirò a voftra Glo- 
Modeftia verfo noi Ite Ili ! Come in tante altre jia , che ogni mio merito è un voltro Dono , e 
Virtù Cciftiane J- non dirò- , iij grado- Eroico, che da me io non merito per Giuftizia , che di 
ma fidamente mediocre 1 ... O quanto ne fia- edere condannato all’ Inferno, ccbe le mi Ial- 
ino poveri ! vero , non farà-chc per una Grazia particola/e 

dell* 

(a) Viri Galilei , quid Itati: afpicientts in calum ?' A£l. 4. io-. 

(b) Vrbet Jieut illt ambu/avit , & ip/e ambulare . I. Joann. a. 6. 

(c) Vobis relinquen: txemplum , ut fiquamini vcftigia ejus . t. Petr. z. 1 t. 

(d) Non omnit , qui dicit mihi , Domine , D ornine , intrabìt in Regnum calorum . Mattb, 7. z 60 

(c) In memoria tanta Virginìs r.on modo affi Clut Devotionis extùtetur , /ed ù" more t adificentur » 
D. Bcm.Scrm. j. de Annuite. Dom. 

(f ) Vnujtpùjque propriam merctiem accipiet Jicundum laborem . 1. Cor. j. 8. Regnum calorum vini 
patitur , violenti rapiunr ìllud . Mattli. li. li. 

(g) Per Virtutcm. perverti tur ai Gloriami quia Domimi! Virtutum ipfe tlt Rex Gloria. D. Betti» 
Serio. J. in Advent. 

(h) Totius boni pttnitudinem Deut po/uit in Maria , ut de ejus plenitudine aecipiant univrr/f.D.Bem» 
Serm. dej/irg. Maria, in Aquzduc. éc Semi. 1. de Annunc-Dom. 

(i ) AmpicSlamur Maria vedi già , ¥ devoti /ima fupplicatione beati: illius pedibus prevelvamur * 

D. Bern. Serm. de Virg. Mar. in verba Apocal. 

( k) Non enim debtmu: po/cere pramium , antiquata mereamur acci pere D. Aug. lib. de Morib. 
Eccle. cap. a;. 

(I ) Cum Devi fermar merita noltra , nibil lìtui coronai , quam munera fua » Di Aug» Epift. I0J. 
ad Sixt. 

(m) Etiam ipfa Oratio inler Grafia munera reperi/ur. Fdemibid. 

(n) Et miferatitnet cjut/uper tamia epera ejus , Pfalra- 144- jf. 
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della voftra bontà , e Mifericordia infinita (a) . 

Per le mie ingratitudini mi couofco inde- 
gn idìllio delle voìfre Grazie , o mio Dio : ma 
deh voi, che Rete il Signore , ed il Dio delle 
Virtù , giacché mi date la Grazia di p regarvi, 
fate anche grazia ad efaudirmi (é) , mentre vi 
pregrrdi ainmettermitra i voftri eletti, decita- 
li avete dilpoilo , ehe giungano per il cammino 
delle virtù a vedervi , e godervi nel vollro 
Regno (c). Scorgo gli Efempj , che mi propo- 
nete da imitare nella Madre Santitfima del vo- 
lito Unigenito Figlio ; ed eccomi pronto ; ma 
accendetemi verfo di Lei in un divotò fer- 
vore ( d ' . 

O Maria dolciffima , davanti al. Trono della 
•Reale Maeflà vollra mi umilio , e mi acculo 
dell’erronea mia opinione , per la quale con 
■ infipienza ho creduto, che per edere yodro 
divoto , ancorché vivali male , foffe abbiflan- 
za riverirvi, conorarvi con la recitazione di 
•qualche lode; nulla penfando , che la vera di- 
vozione confido nell’ imitazione ideile vodre 
virtù . Mi ravvedo di queft’ inganno ; e pro- 
pongo d’ illùdere a imitarvi più che faprò , e 
potrò nel mio fiato (»). Ma che fa io? e che 
-podio io da me folo , meichinello, buono da 
niente ì In Voi confido , o degna Madre d’Id- 
. dio ; e fo quefto , che potrò tutto , qualor mi 
diate la voftaa fama benedizione , che implo- 
ro . Genufledb mi ftringo alti voftri piedi : e 
non vi lafcieró , nè mi partirò , finche non fi» 
j da voi benedetto (f) per intraprendere con 
coraggio l’ imitazione delle voftre virtù in 


quefti giorni r che feguono , della voftra Tan- 
ta Novena . 

QUARTO GJ ORNO. 

L’ umidi di Maria * 

CONSIDERAZIONE. 

S ino dall’ Eternità era data Maria predelti- 
nata ad edere in Giclo efaltata fopra gli 
ordini di tutti i Santi , e fopra turre le gerar- 
chie degli Angeli (g) . Quindi in elocuzione 
dell’eterno decreto , dovendo efserc a tutti 
•fupcriore nella gloria , dovei aneli* edere fu- 
■periore a tutti nell’ eccellenza del inerito: e 
tale veramente ella fu (b) , fupcriore a tutti 
nell’ altezza della (amiti, mentre a tutti fi fe- 
ce inferiore coll’ umiltà (/) - Ella é data umi- 
iidima , che fi teneva di edere come la ferva 
di tutti : per quedo in Paradifo è gloriofiilìma 
fopra tutti (<) . L’ umiltà è la bafe , ed il fon- 
damento delia fua immenfa grandezza ; e per 
quanto fi pnó confiderare la più efaltata , la 
più beata appredo a! trono della Diviniti , 
non occorre maravigliarfi : e conviene capa- 
citarfi col dite , che la fua gloria è altifliraa , 
perché fn la fua umiltà profondiiììina (/) . 

Ebbe Maria tutte le Virtù in fomino grado, 
e fu madimamente fegnalata nella dote di una 
ilibatidima Verginità (in) ; ma foltanto l’idcda 
■Verginità piacque a Dio, perchè era accopiara 
coll’ umiltà (n) . Per la fua umiltà ella ha ra- 
pito gli occhi d’ Iddio(o) : e più per la fua u- 
miltà , che per altro, ella ha.caro.che ci con- 

gra- 


(a) Ntceffl eft crederi ,quod aternam vitam nuìlit potei operi bus premer eri > nifi gratis * detur , ’D. 
Bcrn. fer. i. de Annunc. B. Virg. 

(b) Domine Devi virtutum exaudi orationem meam . Pfal. 8;. p. 

(c) Unni de vèrtute in virtutem : videbitur Deus deorum in Sion . Pfal 83*8- 

, (e) Tutte vere Marìan amamus , è? colimus , fi ea:n imittri ex tota corde velimus ,S. Hieron. 

Serm.de Adùmpt.B. V. 

(f) . Teneam te , r.ec dimittam , donec benedixeris mini . D. Bern.fer. de II V. in verba Apoc. 

(g) Tu ente omnem creaturam in mente Dei pradetiinata fuiiti > ut jra omnibus polt Ytlium glom 
. tiofa regnerei in coelis . D. Bcrn. fer.i. de B. V. 

(h) Dei Genitrix meritorum vcrticem fuper omnes Angelorum ebores ufque ad foliunt D eitatis erexit . 
. S. Grcg ili i. Rcg. lib. i. c. t. 

( i ) Maria , quanto major erat , humiliabat fe , non modo in omnibus , Jìd & pra omnibus . Santi. 
. Beni. ferm. de B. Virg.in verba Apoc. 

(k) Merito fatìa eit omnium Domina t qua fe-omnium exhibebat ancillam . Merito fuper Angelo* 
exaltata est , qua fe infra omnet bomir.es ineffabìliter ir.clinabat . Idem ibid. 

(l) 0 Virgo t quam in fublime te erigit ufque ad Dominwti majestatis ? Ncque id mirum : quia in 
alium minti- raAicet humilitaris . D. Bcrn. £er. x. in Adven. 

(m) Humilitas fecit , ut Dee piacerei Virginità s , D. Bcrn. Serm. u Super Midus efl . 

(li) Rcfpexit bumilitatem Anelile fua. Lue. I. 48. 

(o) Co gratulameli nubi , quia tuttx.ejfkm parvula , placai AhiJJimt , la Offie. Vifir.B, V. Rcfp./. 


Digitized by Google 


'Quarto Giorno . iai 

gratuliamo con lei (a); procurando imitarla ia remo condannati noi , che fiamo putridi ver- 
quella egregia virtù ; poiché eoa quella ella ha mi ? Elaminiaino , che umiltà fu la aoflra f 
onorato j ^glorificato Iddio intomparabilmen- fe di quella vera , o dell’ altra non più che ap. 
te aliai più di quello , che avelie potuto fare parente (A) 

e-nlP aenifm/v A ■ /milAtiAoLit olfrt «rimi Onn t A ion 


coll’ eroil'mo di qualfivoglia altra virtù 

L' impiego di Maria era quello di trattenerli 
con il Tuo Ipirito a fcparare il prezioso dal vile: 
cioè la grazia d’ Iddio Creatore , e redentore , 
dal uulla della Creatura 9 che nulla ha , nulla 
merita , e nulla può meritare . Confidcrava ia 
fc llcffa l’ innocenza , la purità , la Divina Ma- 
terniia , con tante altre innumerabili grazie , 
e prerogative , che aveva, e conofcendo elTere 
il tutto un mero dono d’ Iddio , a le non at- 
tribuiva cheil niente , e fi compiaceva che Id- 
dio a gloria di fc medefimo opetaffe in quel 


Ogni divoto di Maria vero è , che può vivere 
con una grande fperanza della fua eterna falu- 
te : ma in vano ci diamo ad intendere di eflcre 
funi divoti per quello lolo , che la veneriamo» 
e la invochiamo con qualche lode , fc non at- 
tendiamo annora ad imitare gli efemp; delle 
fue Virtù , e fpecialmente della fua umiltà (r) . 
L’ imitazione di quella fopra tutto ci è nccef- 
faria ; acciocché la divozione fia vera (f) : ed 
anzi che fe nella divozione fi commette un 


qualche altro difetto , fi può a quello fupplire 
. coll’ umiltà (1) : ma fe nell’ umiltà fi manca, 
fuo niente cofe tanto magnifiche , e tanto de- tutto crolla , e precipita l‘ edificiodi ogni altra 
gue della fua infipita Sapienza , potenza , e Virtù, perché ogni Virtù ha nell’ umiltà la 

” — v *— -c- r-rr- — e - f 0 j(j ezza , e i a conlillenza . 

Moi abbiamo Gccafionc di umiliarci, più 
che non ebbe Maria ed è quello per noi un ar- 
gomento affai forte , perché fe ella tanto fi u- 


rJonta . Cosi conveniva , che folle conforme 
nell’ umiltà a <3esù Crillo () , il quale femprc 
glorificò,iI Padre Eterno coli’ impicciolire , ed 
annientare le Iteffo (ir). 

RIFLESSIONE. 

V Anno del pari 1’ Umiltà , la Grazia , e la 
Gloria , perchè a chi è umile Iddio dà la 
fua grazia (</) , e fecondo che dà la grazia ., 
dà poi anche la Gloria («) . Sopra 1’ umilia li 
edifica osai nollra felicità , e temporale , ed 
eterna . Laonde quanto più fi diiegna di pro- 
fittare nelle Virtù coll’ ajuto della grazia in 


roilio , e fi abbaffd fino, a! niente , che pure era 
Santa , innocente , ed immacolata , fenza ve- 
run peccato , nè originale , né attuale , nè tam. 
poco veniale . quanto più dobbiamo umiliarci 
noi , che fiamo lontaniflìmi dalia Santità : e 
dall’ innocenza , e fiamo vali d’ ignominia per 
i- tanti peccati d' ogni forte da uoi cornine!!}? 
E’ d’ ammirarli , come lapeffe Maria efiVr’ u- 
mile nella fua perfettilììma Sàntità , ed Inno- 


quello mondo , e di moltiplicarli i meriti della cenza (m); non avendo ella dentrodì feogget. 
Gloria nell’ altro : tanto più bifogna fondarli , to alcuno , di cui poteffe o pentirli , o vergo- 


c profondarli nell’ umiltà (/). Senza umiltà 
non può veruno falvarfi ( g ), e fe all’Inferno 
per la fuperbia furono condannati gli Angeli , 
che erano bclliilìmi Spiriti , quanto pili vifa- 

Tom.I.y, 


gnarfi, o confonderli. Ma è più da flupitfi, 
come polla la fuperbia allignare in noi , che 
nella nollra corruzione, e malizia abbiamo di 
che tanto avvilirci , e umiliarci , 

'C 0 u 


(a) Sicm plenirudo grati* a Cbriff e derìvatur in Ma! rem : ita decui: ,ut Mater humilitati Fila 
sonfor.-narstur . S. Thoui. g. p. qu. 57. arr.4. 

(b) Exinaniuit Jiumiliavit -J lmetip/um : propter quei if Deut exai: avi: illuni . Philip, t. 7. 

(c) Uumiìibus ameni dat grattarti . z. Pett, 5.7. 

(d) Gratìam , & gloriati dabit Dominar . Pi lliti. 8}. 12. 

(c) Cogita: magnati fabricam conflruere celfitudinis ? Ve /andamento pria! cogita diurni litatis , TJ, 
Aug. fcrm. jo. de Verb. Dom. 

(0 conte unii humiliari , non potei. t falvar: . Beda in Lue. I. 

(§) Si fuperb.entibut Angelit Deus non pepercit , quanto magli non parcet fili putrido , {? vermi s ì 
D. Berti. lerm. 1. in Adveji. 

(h) Multi burniti tati s umbram , pauci veritatem filiantur ; S. Hieron.Epift. 17. 

(0 ■Qrid nobts prodi!} Mari am interpellare vocibui » nifi, eliaci humilitatit ejut txempla tenta - 
mus ? D. Aug.ftrm. 1. de Aflùmpt. B.V. tom. io. 

(k) /£ ■ ulamini itane bitmilitatis virtutem ,fi Mariam diligiti s fi contenditi s ci piacere . S. Bern. 
ferm. de B. Virg. in Verb. Apoc. 

(l) Su/pleamus de hunu. ilare quid quid in aliit mirtei habemus. S. Bern. ferm. de abdic.nofl.VoIufl* 

(ro) Maria JanCi itatem nmamifit ; bumi/iuttm inuoqtiu'ac fxiavit , Idem feria. 47 .in Caut. 
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Novena dell' AJj unzione di Maria Vcrg, 

a ben conafccre . che Voi fiere il mio Dio , ed 
il mio tutto, c cric ogni bene, che ho nel 
corpo , e nell' Anima ) tutto è Voltro , e che 
in me non v’ è altro del mio, le non la mi- 
feria , l’ ignoranza , la malizia , il peccato . 

O Madre degnifiima di Gesti , quand’ anche 
l’Umiltà non folle una virtù oecefiaria , vorrei 
nulladimeno ardentemente defidcrarla per que- 
ito , che è una virtù si cara , e si grata a voi , 
e per quello ancora potere praticarla ad imita- 
zione di voi , che liete Hata in tutto , e con 
tutti umilifiima . Quanto più penfo alla volira 
umiltà , più mi Tento eccitato a imitarla (A) ; 
c poiché perciò mi abbilognt una fpeziale gra- 
zia d’iddio , confido per la voltra interceflione 
ottenerla . Voi liete quella , che ha trovata la 
grazia , ed è la grazia appunro da voi rrovata , 
che mi fa di bifogno j perchè è Ingrazia , con 
la quale fpero falvarmi (<) : ed .è tu tt* una la 
grazia dell’ umiltà con la grazia della mia e- 
tcrna Salute . 

QUI NTO GIOR NO 
Manfuetudine di Maria . 

CONSIDERAZIONE. 

V A congiunta coli’ umiltà la Manfuetudt- 
nc , Quindi perché era Maria umilif- 
fima , fu anche manluetillìina (J) , ad imita- . 
zinne del fuo Figlio Gesù , del quale per la 
Manfuetudine è ferino , che fi iafeiò menare 
alla morte , come un’ Agnello , fenz’ aprir la 
fua bocca (m) , e prima di morire in vece di 
gridare vendetta conrro coloro , che 1’ aveva- 
no crocifillò , pregò anzi loro dall’ Eterno Pa- 
dre 

(a) Vidi tibi bumilitai , <ùf Unti humilita , o batti cuti Uni* innocenti a , « 5 * tanta gratile pleni- 
tudine . D. Bern. fcr.4. de Afliimpt.B.V. » 

(b) Pauperem fuperbum oiìvit anima msa . Eccli. 2 j, 3. 

(c) Inimitate! inex ficut ouus grave gravata /ani fuper me : t 5 * curvatiti fatti , & humiliatus fitti 
nimis . Pfalm. 37. 5. 

(d) Humiiiatui fum , fed non humiiis . S. Bern. lib. de grad. humilt. 

(e) Scivi , quoniati alitar non pò fin effe continens , mi Dui del . Sap. 8. ZI- 
CO Qiomodo potetti! credere , qui gloriati ab invìcem accipiiit ? Joanil. 5. 44. 

(§) Po fiuti impedire anima mex fUutem ; fed e am opsrari non po fiuta . bandi. Berti, fcrm. 6. 
in Adventu . 

. OO Atinia Chriftiana , refpice Humilem Maria, & ejus Humilitatcm ampleilere . D. BonaV. iti 

Spec. Virg cap. 18. 

(i) Inverniti gratiam a pud Deun . Lue. r. 3 J. Vere invenit graiiam ; & fila eli gratin , qua e ge- 
miti , quia fola eit grazia , qua falvamur . D. Bern* ferra, in Natir. B. Virg. de Aquzduc. 

(k) Virtute 1 coltali ani X funt Humilitai , & Manfuetudo . D.B cr. fer de B. Virg. in Verb. Apocal. 

(1 ) Maria manfuetijji.nafuit per lenitalem , patitntifima contra cunei adverfitatei . Di/. BoillV. in 
SpeC. Virg. cap. 4. 

I®) Suut tvit ad occifomm duSius eft , £f non aperuit otfuum .Ifa. }J. 7. 


COLLOQUIO. 

M Entre a voi alzo gli occhi , o Bcatifiìma 
Vergine , con riverente ammirazione io 
elclamo : Onde iu voi tanta unilta con una tan- 
ta inliocenza , e tanta pienezza di grazia , len- 
za avere nella cofcienza un menomo neo di 
colpa , che polla valere a umiliarvi (a) ? Ma ri- 
volgendo gli occhi verfo di me , forza è pure , 
che tutto attonito efclami : onde in me tanta 
fuperbia , che non bo niente , di che gloriarmi? 
ed ho anzi nella moltitudine, e gravezza de ( 
miei peccati , di che tanto umiliarmi , e riem- 
pirmi di confufione i lo ravvifo in me quel po. 
vero ; e luperbo , che é il più di tutti odiofo a 
Dio v t>) : E d’onde quello . di cficr’io lotto al 
peto dell: mie iniquità sì incurvato , e umilia- 
to (c) . c non otTcre con tutto ciò punto umi- 
le (J) ? Onde puelio , che non avendo io di che 
compiacermi in me Ile Ilo per alcuna mia virtù 
non mi umi’io almeno in qualità di peniten- 
te a tenermi da quel che fono miferabiliifimo 
peccatore . 

Ah mio Dio ! E’ l’ umiltà un voflro do- 
no (e) ; edè anzi il primo de’ vollri doni , per- 
chè lenza I’ umiltà non può averli neanche ve- 
ra fede (f) . E come pollo io ell'cr’ umile , fc 
Voi non concorrete con un Volito lume a far- 
mi conofcere , chi liete Voi , e chi fon’ in ? Io 
da me Ile fio poflb bensì impedire coti la fuper- 
bia la mia eterna fallite , ma non pollo già o- 
pcrarla coll’ umiltà lenza del voflro ajuto (^). 
Deh per 1 ’ umiltà di Gesù, e di Maria , eh/ fu 
si gloriola alla Volira Divina Maellà, donatemi 
quella Virtù, coll’ infondermi la Volira luce 
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dre il perdono («1 . Aveano i Giudei di Maria Efcmp; , non tanto d ammirarli , quanto art 
una pocliiflìma Itima ; ed a cagione di lei li te- che da imitar» ia Maria . La manlucrudiiie * 
ce va ho beffe di Crilto(f). (^ualpctia dovei' per cui fi raffrena 1 impetuo fa Paflìone dell ^ 
perciò ella averne ? Ma quando fi diede a co- Ira > non è per noi di mero configlio , ma di 
nofeere manfueta fenza un menomo rifenti- precetto; ed e uccellarla a chiunque vuole 
mento, vedendo si a torto vilipefo il fuo Fi- ialvariì • 
glio (c)J 

Siccome dcridevafi Gesti Cròio , per eflere RIFLESSIONE. 

Figlio di Maria ,iriputata una Donnicciuola da 

niente ; cosi è verifimile , che nutrendo i Giu- T T Uole Gesù Criflo , che impariamo da lu« 
dei un’ udio ficriflimo contro di Criito , rimi- V I’ umiltà , ed anche infteme la Manfuc- 
raderò ancora con occhio maligno Maria , a .tudine (A); perché non è da ftimarfi umile, 
motivo Colo eh’ era fua Madre , e la fchernifTe- chi non è M»ufueto ; e non può già neanche 
ro , e la infultaflero con ogni loro mal modo . averli la Manruetudinc vera lenza una vera u- 
Nulladimcno con che buon Cuore fi moltrò el- miltà(i). E' 1 ’ umiltà una virtù , che ila oc- 
la tempre pacifica verfo di quegl’ iltefli • che culta nel Cuore , e li conofce per la fola Mau- 
ri on volevano feco aver pace (d) ? Sapeva fuetudine , che apparilce nelle occafinni al di 
Maria tutte le calunnie , e perlecuzioni , che fuori. Cosi per la Maiifuttudine fi é renduta 
fi tramavano .contro del benedetto Tuo Figlio K manifeffa a tutto il Mondo I' umiltà di Maria : 
e di più nel tempo della Paflìone vide i (trai.; , (*) e noi ùamo fa inganno, fe c’ immaginatilo 
e i tormenti dolorofi , e ignominiofi , che gli di efler' umili, mentre non fappiamo eflere 
fi fecero lugiulfamente foftrire ; pure nè fi que- Manfueti . Coll’ umiltà noi ci diportiamo, co- 
rdò , ne fi lamentò , nè difl’e mai una parola me fi deve, con Dio ; con la Manfuetudine, 
di fJc?uo (e) . come li deve , co’ noiiri Profumi (/) , e quelle 

N.fCal/. rio fu Maria prefentc alla Crocifif- due r imi fi può dire , che abbraccino tutta 1 * 
fio. ìc ilei fuo Gesù , Uomo Dio.; e sì nel ve- Legge d’iddio , 

dcre la barbara crudelià de’ carnefici ; come La Manfuetudine fi conofce alla prova , e 
nell’udire le loro ingiuriofe befleunnie , che confiffc nella moderazione deli’ Annio , che 
dolore , e che otlànno dovette e fiere il (ito ? Fu non fi laici trafporUre dall’appetito di rifentir- 
certamente graiidillimo : ma grandiflima fu fi; c di vendicarli , allorché è prrocato o con 
anche la Aie Manfuetudine (/), perchè non fo- parole, o con 'fatti da qualcheduno (, n ) . Il 
lamento non apgurò verun male a coloro ; ma Maniueto non mai rende male per inale , 
anzi con 1 ^ rofc- 5^1 Figlio , che per efli chie- ed a chi. eli fa del male proccura ei render Ce- 
deva al Padre Pietà , ella ancora pregava , e ne (n) . Vero è , che quefto è molto diffide 
dcliderava loro ogni bene (g) . Ecco li degni alla Natura corrotta; ma culto riefee facile coi! 

. ’-Q. 1 aju- 

(a) Vfique adeo manfiuetui , ut poftut tn cruci licerti : Peter ignofice il/ii . D. Aug.enar. in Pi. 44. 

(b) Ninne hic ejì faber , filini , Mariti .... é* 'tandaìi^abaniur in i!l » . Marc. 6. 3. 

(c) Manfuttifiiirafuìt ; dum propter ipfitm Filini tjut vilìjenderetur . D. Bonav- in fpec Vir. C.4. 

(tij Curri hit , qui oderur.t paccm , lluduit effe pacifica . D. Ber. fcr. tf. in Cant. 

(e) fuit fine quereli! , fine n urrr.nr aliene , fi, .e ulto vindiiire r c i:fii : in en , qui Fi/ium adei cruicliur 
tratfabant . D. Antonio. Par. 4.tit. 1f.cap.41. 

( f) 0 mira Maria man fiuetudo , dum curarti ipfia Filini 17 ut crucifigebatnr ! D. Bonav. loc. cit. 

(g) Parer , di mine iltii . Lue. 13. 34. Hxc Jefiuvox, dcfidcrimn Mauii . B. Amed. hotn. J , 
de Laud.Yirg. 

(li) Lì /lite a me , quia mirit finn , fig humilit corde . Matth. II. 19. 

(i ) M. infine ludo vera non nifi ex vera HumilÌ0te pticedil . 11 , Ber. fcr. de B. Virg. ili VCrba ApoC, 

(ei.) Manifesta fatti in Virgine ex Manfuetudine virtut Hu r.ilitatit elhcet . Idem ibidem . 

( 1 ) Per humiiitatem homo ordinatur ai D rum , È? per Manfiuetudinem ad Proximum . Div. Talloni» 
in expof Piai. 131. 

(m) Manfiuetudo pulfatur veriorum injuriit ; damnii rerum , corporii hefione. In hit tribui emnis 
exercitatio Manfiuttudir.it . Probara'Firtul , quam nihil horum concutere potai. ,DÌV. Bcrn: fcrm. a. 
in Conv. S. Pauli. 

(n) Non riddatici mal um pre male , ncc maledillum prò maledillo , fed e contrarie benedicente! . 
J. Peti. 3. y. 
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ajuto della grazia d’ Iddio (a) : ed il merito 
della virtù .qui confido , nel far violenza a noi 
f le (lì , evincere , c (aggiogare le orgogliole 
paflìoni . A’ Manfucti è prometta la Beatitudi- 
ne eterna (4) . e per edere eternamente beato 
non li può mai direfi faccia troppo. 

Piamente fi crede , che per 1’ interccttìone 
di Maria fia Arguita la converfione del buon 
Ladrone (c), e di molti altri , di’ erano Itati 
M iilidri nella pallione , avendo efla pregato , 
acciocché i ineriti di Gesti Crilto follerò loro 
efficacemente applicati . A fila imitazione fac- 
ciamo del bene anche noia chiunque ci fa del 
male , e le uon Pappiamo far’ altro, preghia- 
1110 almeno per tutti quelli , che in qualunque 
maniera ci hanno ofl'efi , defidcrartdo loro tutte 
quelle celeiti Benedizioni , che abbiamo care 
per noi (<f) . In-quelta Manfuetudine éripolta 


altiere, ed iraconde pattìoni , a poter’ edere fn 
ogni incontro con tutti i miei Prottimi manfue- 
to. Vi domando con la piti fervida iftanza 
quella Manfuetudine , che è un frutto dello Spi- 
rito Santo (A) , ed un vollro dono , e da voi 1* 
(pero , che fiele foave , c mite ; e mifericor- 
dtolo con chiunque viene a invocarvi fi ) 

A voi ancora . o Madre di Gesti Clemèntif- 
fima , che liete deflinata ad effere la Mediatri- 
ce appretto del Mediatore (*) , indrizzo i miei 
voti , ed * miei fofpiri , acciocché avvalorate 
con la voltra interccttìone le mie preghiere. 
Giullamente lo Spirito Santo ri ha raflbmiglia- 
ta al Sole (/) ,_ perche ficcome il Sole diffónde 
la fua luce ad Illuminare i buoni , c i trilli 
cosi voi anche ai piò gran Peccatori fate gode- 
re 1 bemgm laffuffì della voftra mifericordiofs 
Clemenza (m). E deh perciò impetratemi 


f v z Clemenza im: : n d c h Derc ; t ; 

ercui s"à ri ’ C n T DÌVOZ ‘ onc a Marii * ^ uWta 8 razia manfuetudine a non impa- 
D er cui s arriva a falvarfi . zientarmi , non ripentirmi , nè incollerirmi per 

anallivnn in nflìil’t li!, r .. * 


COLLOQUIO. 

D Avanti a voi , mio Gesti , che liete il Mae- 
tiro dell’ umiltà vera , e della Manfuctu- 
dinc vera , che cogli efempj maffimamentc del- 
la Manfuetudine vottra vi liete rendalo amabi- 
le a tutti (r) , e tanti ne avete rapito a imitar- 


quàlfi voglia offe fa , che mi fia fatta . 

Quafora accade mi fi rechi qualche moleflia , 
e mi fi dia pena , e faftidh , fo veramente al- 
le volte foffogo l’ ira dentro dì me . e mi riten- 
go dal vendicarmi , ma ciò non è che per u- 
mani rifpetti , e per motivi di una mondana 
prudenza; c non ho già la virtù della man- 
luetudme , benché io dia qualche apparenza 

Hi tna lll.iafn I/v J.l! i ■■ r • - 


vi(/;): con profonda riverenza io comparisco , . ^ „ 

e mi umilio- fapenao , che non èdavoidif- di effere manfueto . Io defidcro quella ma nfuc- 

prezzato il povero , né il peccatore abborri- tudine , che è rimi vera Evangelica , prove- 
tote) . Povero peccatore fenza alcun merito , gnéntc da una interna umiltà , e carila poi- 
vi prego per i meriti veltri a fortificarmi con chèquelta fola è la meritoria di vita eterna , e 
tali ajuti di grazia , ch’io tenga a treno le mie queita è , che vi prego , o Vergine Santiffima , 

d’ttn- 

V. o- 

(a) Quod non potei! Natura , potei! Gratta . B- Ber. fer. 441 ih Cant. 

(b) Beati Miies, quoniam ipf peffidebunt terram . Matti), 7. 4. 1 /lam feilieet terraln , de qua di ci tur 
fPfal. 141. 7. ) Porno mea in terra viventium . D. Aug. apud. D. Tbom. in Cat. Matth. ;. 

(e) Tane coivertitur Latro , & ex Ulror.c fi Martyr ■ eum Maria juxta Crueem prò eo deprceatur . 
D. Petr. Dam. fer. de Patti 


(d) Beneficile hit , qui tideruur voi ; <tt orate prò perftquentibut , & calammantilm voi . M'at. 7.44. 
(c) In Manfuetudine voluit venire Deminut fefut , ut fe omnibut amahilem ex hibcret , juxta Ut ud 
Eccli. 19. In Manfuetudine perficc opera tua , & fuper hominum gloriam diligerti . D- Thom. fer. 
4- Dom. i. Advent. 

(t) Uir ttiamomnet ad ft traberet , <bt pop-.dumfibi multi pliearet , juxta il lui 1. Reg. 12. ;r, 
Manfuetudo tua multiplicabit me . D. Thom. Ibidem. • 

(g) Ornino propter Manfuetul nem , qua in te predieffur , currimnt polite , Damine Jet* , aulii», 
tei, quod mn fpemat pauoerem , peccatorem non horreai . D. Bcrn- Semi, zi, in Cailt- 

(h) Bruii ut autem Spirititi Pilientia , Man f, eludo . Galat. ;. 1 1. 

( i) Tu Domine fuavis , & mira , & multa r.if ricordite omnibus invoeantibut te. Pfàl. 8$. y, 

(k) Maria Medi atri x ad Aleiiatorem . D. Ber. fer. de Bi Virg. in verb. Apoca!. 

( 1 ) E' ella ut Sol , Cant. 6 9. Mulier amifìa Sole . Apoc. la: 1. 

(m) Sicur Sol otìtur pperbonos , io* malo i ; fic Maria fé omnibus cl ementif imam prete! , omninm tu. 

erfiiatet anplijji.no m-feretur ajfeliu. D. Ber, fer. de Vjrg. Mar.in verb. ApocaL 
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Sejlo Giorno . 


tf impetrarmi ■ per potere con qijefla degna- 
mente imitarvi , ed arrivare a fall armi (aj. 

SESTO GIORNO, 

Purità di Maria . 
CONSIDERAZIONE.. 

D Alla Santa Chiefa è invocata Maria , come 
che lìa la Vergine de’ Vergini , e la Re- 
gina di tutte le Anime Vergini (£) ; concioflìa- 
chè veramente erta è la Vergine per eccellen- 
za , di una prodighila maniera > aveuJo acco- 
ntata in fe deffa Ja Verginità con la Divina 
M tterniti(c) ; e fu Vergine avanti il Parto, 
Vergine nei Patto. Vergine dopo il Parto (d) : 
Vergine di corp i , e di fpirito , ne’ penfieri , e 
negli allctti , lempre puriifima in tutto (») . 
Onde pud bene inferirli , die ficcome non vi 
era in terra luogo pili puro , e più degno d’al- 
bergare il Piglio d’ Iddio ; che l’Utero Vergina- 
le di Maria , cosi non vi fia in Ciclo Trono, 
più f'ublime di quello , che è (lato dcilinato a, 
lei -lai (uo medefimo Figlio (f).- 

Maria è fi ita la prima, che abbia dedicata a 
Dio la fua Verginità co i il voto ( g ) , l'euz’ a- 
verne avuto da alcuno il precetto , nè il confi- 
glio , né tampoco 1 ’ Efempio • molla dal defi- 
dcriofolo di piacere a Dio (à) :e con tanta gc- 
lofia la amo , e la coalervd , che . quando fu 
anni aiata dall’ Arcangelo Gabriele di efferc 
Hata eletta alla dignità di Madre d’ Iddio , ti- 
moroia diaver da patire nella Verge ni tà qucl- 


i 

che macchia, reilò perpleffa , e non diede il 
fuo alterilo , fe non dopo effcre aflkurata , che 
lenza detrimento della Verginità farebbe fiata 
Madre per opera del folo Spirito Santo (i) . 

Non è la Purità degli Angeli da compararli 
alla Purità di Maria ( 4 ). Ti Cherubini . ed i 
Serafini a lei cedono , perchè come nella di- 
gnità, cosi nella Purità fi conofcono a lei oltree 
modo inferiori • Fu tanto pura , che a chiun- 
que la rimirava , comunicava fentimcnti di pu- 
rità , e con un folo fuo (guardo faceva nafecre 
nelle Anime un grande Amore alla Purità (/). 
E’ d’ ammirarli quella virtù .di Maria nella fua 
eminentillima perfezione ; ma é anche però 
da imitarli , quanto è poflìbilc nel nodro fiato, 
amando la Purità , con abborrire il vizio delP 
Impurità , e danJo opera a mantenerci puri 
nel corpo , c nell’ Anima da ogni immondo 
piacere . E’ quella una virtù taboriofa , ma è 
altresì meritoria affai e gloriola . 

RIFLESSIONE. 

J L vivere in Caditi è un vivere in terra, come 


\v 


vivono gli Angeli in Cielo (ui), fe non che 
la Caditi negliAngeli cuna nccclfità di Natura, 

Ja dove in noi è una vera virtù , che fi elegge 
dal nodro libero arbitrio ; e ci è di gran meri- 
to ( 4 ) . Ma é da rifletterli , che acciocché la ca- 
diti fia una virtù vera Cridiana , e per noi me- 
ritoria, dev’ elle re diretta a Dio (n) , e s’ha 
da travagliare nel coniccvarla per il motivo, 

che 

(a) Fili in man/iietuilne ferva, anìmam tuam . Eccl. IO. jt, Si! Ituihim tuum /ettari man/uetuii- 
««7i . D Fulg. Epill. j. ad Proba m . Exaltubit manfuetcs in fallitati , Pfal. 149.4. 

(bi S fitta l^irgo Virginum , Regina Virginum , ora pre nebis. Litail. 13 ' Verg- 
he) Fxcu'tda Virginità! Miri* privilegium rii Jrngulare , & indicibile . D. Ber. fer. 4- de Af. B.V. 
(d) Mirili Virgo ante pari um Virg ? in partimi, virgo poti panniti . D.Aug. fer. If . de Nativ. Dom, 
(c) Virgo carne , virgo & mente ; Virgo cogitali! , virgo affettili vigo undequaque purijjìjia . Div. 
Thom. a Vtllan. conc. z. de Annuite. 

( f ) Nrc ir. terris locus dignior utero Virginali , in quo Filium Dei Maria fufeepit ; nec in cxlis regali 
folio , in ,/uo Mariam Dei Ftliui fuilimavit . D. Beni. Serm. 1. de Affùmp. B. Vcrg. 

(§) Primiceri a Virgìnitatis ilttbatatn Dea eorporis , & fpìritus finttitnmiam vovit , Dir. Berti. 
Serm. da Aquzduc. 

(h) g^im te docili , o virgo , virginatem piacere Deo ? Non Intuisti pneceplum , nec confiliwn , nr« 
axemplwn : fed fola unttio le docuit . D. Berli, botti. J. fupcr. Miffus eli • 

( i ) Ubi in promìjjime Filli Virgìnitatis periculum videbatur , non potuti ultra diffi nulare , quin dice • 
ret s- ^uomodofieiiitud ? D. Barn. Serm. de B. Virg. in verb. Apoca!. 

(k) vcl Angelica Puntai Virgìnitatis Mari * audeat comparar i , qux Ugna fui t ficrartwr. fieri 
ip rum Sanili , & hubuaculwn Fitti Dei . D. Ber. fer. 4- de Aflumpt. B. Virg. 

(l) Tanta futi Maria gratta , ut etiamiis , quos viderel , integrilatis infigne cottfen;l • D, AmOt 

fib de l.jflit. Virg. cap. 7. \ 

(m ) Ne pie nucent , ncque nubentur ; 6" erunt ficut Angeli Dei iu Caio , Matth. u- 50. 

(H) la carne quii non est carnis agire , incomparalrilis meriti est « Arnold. CarilOt. di Lai! Ji Virg. 
(nj UU est vera Cattimi , qnx De urti attenda . D.Aug- lib.de Beata Vita. 
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1 2 6 Novena dei T Ajunzione dì Maria Virg . 

che piace a Dio (a) . Tanto quefta virtù piace 

a Dio , che nulù può trTcre gradevole lenza C 0 Z 1 0 Q U I 0 . 

di e(Fa in conformiti al noiiro (lato . Si eterei- -• 

ti uno iu quante buone opere , che eflò vuo- On venerazione profonda io rirerffco , o 
le, (e non farà catto , i imponibile , che piac- Regina de’ Cieli AugultifUma, lavoftra 

eia a Dio ( 4 ) • _ _ lovruniana , e più die Angelica Verginità , e 

E’ nece/Tria la Caflità nella mente . per non poiché non poffo in quella eminenza imitarvi 
alloggiare ditone Hi penfieri , é necelfaria nel chiedo la grazia di fupplire almeno coll’ imita- 
Cuore , per non dar luogo a’ defider; i o dilet- rione dell’ Umiltà iu rifleflò alle mie proprie 
ti impuri i ed è neccflaria nel Corpo , per non mirerie ( 4 ) , e coll’imitazione ancora della Ga- 
contaminarlo coll’ immondezza . EfTcndo que- tlitd nel mio Stato , nell’ abborrire ogn’ impil- 
ila virtù combattuta da molti nemici , che ab- ritti , che (ia ode fa d’ Iddio • Voi , che avete if- 
biamo dentro ; e fuori di noi , non v’ ha dub- pirato l’Amore della Purità a tante Anime con 
biò » che è difficile mantenerla illibata ; e tan- un foto de’ Vofiri fguardi , rivolgere .vedo di. 
to più clic nella guerra continua della ribelle me li mifericordiofi vofiri occhi (/) , a comu- 
concupifcenza noi fiamo troppo deboli perii picarmi la virtù della Cattila (*). Non mi bada 
peccato di Adamo (c) : ma non dobbiamo per- quella Cattila naturale , comune a’ Bambini , 
dcrcid’ animo, ed anzi quanto più ci conolcia- ed agl' intentati ; ma defidc-ro la Cadili, ihe 
mo privi di forze, più abbiamo da confidare - è virtù, per cui ami veramente a voflra imi- 
in Maria , che ciò ; non fi può da noi ttetfi , fazione la Caflità, con efficace propolito di 
agevolmente fi potrà col fuo ajuto (u) . mantenerla (/) : c per vottra iutcrccfhoue io 

intanto da Maria impariamo. Non v’ era la fpero . 
pericolo, eh’ ella macchinile il candore della Mi pare di avere una buona Volontà per 
furi purità neanche con un menomo neo : nul- 1 ’ offervanza della Legge d’ Iddio , che mi proi- 
ladimcno quanto fu cauta, e circofpctta nel bifee il difonefto piacere (v,); ma provo in me 
cutlodirla f Ritirata nella fua cafa fuggiva i la ribellione del fenfo , che m’ indilla a penfa- 
colloqtij coll’ altro fedo, non mai ttavaoziofa, re , adefiderare.eda fare quello , che non vor- 
dormiva poco , e la Tua temperanza ne! vitto rei (n) : ed io fono fragile piti di un vetro , 
ilovea più tolto dirti un rigorolo digiuno (e), che ad ogni poco di urto fi rompe; inflabfie 
Te.'eva la Purità come un Giglio tra le fpine più di lina canna , che ad ogni veuro fi piega; 
di una Mortificazione fevira , benché nulla vi ad un movimento della Padrone , aduna for- 
fofic in lei da mortificarli (/)_. Cosi deve fare , prefa della tentazione , ad una Infinga dell'oc, 
chi ama davvero ad imitazione di Maria Ja catione ini arr- ndo. Vergine Sintiffima , che 
Caflità (j) . per Ja vollra Purità fenza riempio fiele piacili* 

(a) Caffttas ex hcc ; qtttd fervatur proprcr Poum , h.let rationem virtulis . D. Thnm. ». a. quarti 
f Ji. art. 

(b) D-v piacere non poteff , qui bona agii , nec adite luxuriec inquinamenta non deferii , nec opus 4 «. 
«inr <i? ali quei fine Ca tinaie . Ù, Grog. hom. iz. in Evang. 

(c) Caro enìw concupif.it adverfui fìiritum . Galat. f. 17. 

(d) H.ibt fiduciam , ut quod tuis viribui non puff putat , ex Ulivi adjuioriopojii , D. Bcrn. fcrm. 

•- de Afliimpf. 

(c) In Temperanti* firguìarifp.ma f u it . D. Antonin. P. 4. tit. ij. cap. 17. 

( f ) Sic ut Liltum inter fpinai . Caut. a. i- Sicut myrrha delta dedi fuavìtatem oderis , Eccl. 14.10. 

(g) Gatli/atem aj/lmentibut eporret carnem propriam caitigarc ,/ubtraóìii deiiciii , vigilìis , ÌV je- 
jumis . D. Th. Opufc- ih. de PerfcéL Vita: . 

(li) Si non potei Virginitatem Humilis Morite , imitare Humilitatem Virgìnit . D, Bcrn. ferra, t* 
fuper Mifiùscfl . 

(i ) Ilio 1 tuoi mif ricordo 1 oculoi ad noi converte , Antiph. Salve Reg. 

(k) Virgo /in gul arie , inter omnet mitit , noi culpii filatoi , mitesfac , if catto 1 ; Vitam fratta p » 
ram . Offic. B. Virg. Hymn. ad Vefp. 

(I ) Erat Maria inregrilatem habeni carni t , & propojt’.um integritatis . D. Bcrn. fer. de AquarduC. 

(m) Ccndeieflor ìegt Dei fecundum interiorem hominem . Rom. 7. li. 

(Il) Video aiiam legem in memòrie meii repugnar, lem legi mentii mete. Rota 7, 


Digitized by Google 


Settimo Giorno 


12? 


ta Sommamente a Gcsii (a ) , deh preservatemi 
da qucfli miei tanti peritoli , ne’ quali mi tro- 
vo di peccare contro la Calma (i) . 

E perchè e vano ogni proponimento , che G 
abbia ; vaua ogni diligenza , che G uh a con- 
servare la Caftita , fe non fi fuggbno le occa- 
fioni (c) ; io vi Supplico , Vergine benedetta» 
e gloriola , a (occorrermi con quelle Grazie 
particolari» che fono ripofee ne’tefori della 
Divina Mifcricordia , e di che Voi tenete le 
chiavi , acciocché io fia forte ed a fuggire quelle 
occrfioni . che ho fuori di me» cd a mortificare 
quelle » che porto meco in me Stello. Della 
Cattiti , che propongo , e fpcro di cuftodire 
coftantemente , a voi ne darò , o gran Madre 
d’ Iddio » i ringraziamenti » e la Gloria . 

SETTIMO GIORNO. 

Modeftia di Maria » 

C0NS1DERAZI0 NE. 

M Aefira di tutte le Virtù è fiata per tutti 
la Bcaiiffima Vergine (<f) : ed effendo fia- 
ta col merito delle fue Virtù efaliata al fommo 
de' Cieli , dobbiamo darci alla fequcla di effe 
anche noi , fe afpiriamo alla Gloria (e) : ed è 
coai accedano , che fegua il fuo lardatoci E- 
fempio, chi vuol edere a parte del celefte fuo 
premio (/") . II maggior pregio di Maria vera- 
mente fu nell’ Interno» ma nondimeno effa è 
detta dallo Spirito Santo due volte bella per le 
Sue Virtù rilucenti anche nel Corpo (g): cd 


è anzi perle Virtù efierne, che fi fono appa- 
lesate le interne (A) , e fu conosciuta Pur illt- 
ma » perchè Modeftiilinu (i ) . 

Il luo fcmbia.ite non potea efier più bello > 
né più MoHcfto , che edificava , e diffondeva 
odori di Santità (*) . Spirava Modeltia nella 
verecondia degli occhi » e delle labbra : Mode- 
ftia nel portamento,- cd in tutto il fuo fare . 
Mon diceva parola, elle non foffe pe fata , e 
parlava poco, non regifirandofi nel Vangelo, 
che abbia parlato fe non che quattro voice fole 
(/) . Benché ogni fua parola farebbe fiata pre- 
ziofa , e fruttuofa a chiunque 1 ’ averte udita : 
pure neanche del Miftern dell’ Incarnazione , 
eh* era 1 ' oggetto de’ fuoi amori, e de’ Suoi pen- 
fieri , nulla fi trova , che palesemente fia da 
lei fiato detto (m) . Infegnaml» a noi coll’ E- 
fempio di fare un buon' abito più nel tacere $ 
che nel parlare . 

Sapeva Maria ciò» che avea operato in lei 
lo Spirito Santo a costituirla nella Dignità di 
Madre d’ Iddio , e non mai ne dille paiola , nè 
meno a San Giufeppe fuoSpofo , per non dir 
cofa ridondante in fua lode («) . Modeftia am- 
mirevole ! Per quefta fu, che fi arrofsi, eli 
turbò nell’ udirfi lodare dall’ Arcangelo Ga- 
briele (v) : e non poteva compiacerli nella fua 
Eccellenza , perchè conofceva non averne il 
merito. Stando fiffa nel proprio Nulla . £’ de- 
gna qncfta Virtù di edere da noi imitata, C 
noi dobbiamo persuaderci di non avere alcuna 
interna Virtù , quando quefta nell’ cftcriore ci 
manchi . 

RI- 


(a) Sofà fine exerr.plo placuifti Domino noltso Jefu Chrifto ■ OlEc. B Vlgn. Antiph. ad Benediéf. 

(b) A piriculis cunllis libera noi femper Virgo glorio/a » tf benedilla . lbid. Antiph. ad Completa 

(c) Jgpi non fugit occafionem , nunquam curabitur a tali morbo , /ed magie augebitur vulnus . D.TIi. 
Opdlc. de modo confit. 

L (d) Talis fuit Maria , ut ejus cimar vita omnium fit di/ciplina . D. Ambr. lib. a. de Virma. 

(e) Pracefu Regina nostra ; dicamus ei : T raht noe poli te in odortm viri ut um tuarum . Div. Berna 
Serm. i. de Affumpt. B. Virg. 

(0 $ui fibi ejus exoptat pramium , imitetur exemplum . D. Ambr. lib. a. de Virgin. 

(g) O.nnis gloria ejus filia Regii ab intus . Pfal. 44 . 14- £ cce tu pulchra et , amica mea ; «tr tu 
futchra es . Can. I. 14 . 

(h) Per gloriata , qua ferie eli , gloria intus ejjl cogr.ofcitur . D. Greg. lib. 6. in R Cg. cap. 1 . 
ih) Maria ultra omnem natura medwn Modesliam exeoluit . D. Chryfoll. hom. in Èpiph. Doni, 
(k) Cu m cflit puteherrima , ór facies decora nimis , in/picientium oculos pulchritudinc fua honeilabat » 

Vf fanflificabat . D. Thom. a Villan. Conc. a. de Annunc. 

( 1 ) Tarda ad loquendum , in foto Evangelio non nifi quater Maria loquens auditur . D. Bern. ferm. 
de B. Virg. in verba Apoca!. , 

(m) Ncque de ipfo Dominio a Incarnationis Sacramento quoicumque verbum feciffi reperics Idem ibid. 

(n) 0 mirini Maria Moicftiam ! Mater Dei erat , & ni no hoc ab e.x no Al J ncque fpon fui ejus }o~ 
fepb , qui non ab ea , fei ab Angelo re velante ctignovit . D Thom. a Villan. loc. cit. 

(o) Turbata eif in fermone ejus . Lue- I* ay. Nihil cairn ci erat mirabilius , quarti aulitisi fu* excel- 
lentia . D. Tb» )• P, quell, 31. art. 4. 
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R 1 F L E S S 10 N E. 

E ’ La Modeftia una Virtù , per la quale fi 
, tiene ben comporto , e regolato dalla Ra- 
gione ogni noftro movimento citeriore («) : 
ed è una Virivi Criftii a, fecondo che per ella 
onoriamo la San tità della Religione da noi 
proieffata , e diamo edificazione alti noftri 
Frodimi (i ); dando a conofcere per l’ edema 
compofizione , che è ben comporto l’ Intea- 
no (c). Vuole Iddio , che non (blamente fumo 
buoni Crirtiani ; ma che ancora a fua Gloria 
fìarao conofciuti per tali ( d ) • ed é per la Mo- 
deftia, che fi dà credito. alla Viftù(«); efi 
glorifica Iddio . 

Tutte le Virtù devono da noi tenerfi nafeo- 
fle > e la fola nortra Modeftia vuole San Paolo, 
che a tutti fia nota (/): imperocché viene a fard 
per erta , come una pubblica Profifliòne del 
Crirtiacefimo, e dobbiamo perciò riflettere fo- 
pra di noi medefiini , per applicarci a correg- 
gere nell’ ufo de’ noftri fenfi tutto quello , che 
puf) edere viziofo , o per un mal’ abito fatto, 
o per un temperamento naturale troppo viva- 
ce , ov vere troppo melenfo (g) : ma Tempre col’ 
avvertenza ; che non fia la nortra Modeftia 
consegnata con artifizio d’ Ipocrifìa ; poiché 
follatilo può edere virtuofo il portamento e- 
Qeriore , quanto proviene da una vera interna 
Virtù (A) . N olla di più amabile , che la Mo- 
deftia Criftiana, la quale è un fruito dello Spi- 
rito Santo (r) , è nulla di più odiofo , che. l’ T- 
pocrifia , frutto di uno Spirito diabolico, men- 
-zognero . 


Deve comparir la .Modeftia fpecialmenteme- 
gfiocchi , che non fiano curiofi , nè altieri , e 
nella lingua , che non fia loquace , ma cau- 
ta , ed ogninoitro atteggiamento , che fia ve- 
recondo , non fafioio , non prefuntuofo , né 
ardito. Tale Fu fa Modeftia di Maria i*): e 
non deve l’ imitazione raffembrarci diilicile y 
poiché in quella guifa , che nell’Orologio va 
bene la inoltra al di fuori, quando fono bcn’ag- 
giuftate le Ruote al di dentro , cosi fi nz’altro 
fari tutto ben’ ordinato l’Uomo citeriore, quan- 
do fia 1’ Uomo del Cuore in buon’ordine alla 
Prefenza d’iddio. Amiamo , e d elide ri -mio 
quelta Virtù , e faranno i defiderj efauditi. 

COLLOQUIO. 

N EI penfare , quanto quella Virtù de ila 
modeftia fia neceflaria alla mia qualità di 
Criltiano ; e quanto fia degna d* e fiere imitata 
nella Beatiflìma Verdine’, equanto anche gra- 
ta, c glpriofà alla Maeftì voltra , o mio Dio , 
io mc.n’ invaghifeo , c mi lènto rapito a defi- 
derarla , e tanto più . che mi è da voi coman- 
data^).-- Ma. che diligenza ,. e che indultria 
pofs’ io «fare per farne acquillo ? A voi fo che 
non piace quella modeftia , che è acquilìta , sd 
affettata coll 5 arte (m): ma beasi quella , cbe.è 
vera Virtù , ed un’ opera delia Grazia . per la 
modeftir dunque di Gesù Cri ito (?) , «della 
fua Madre fantiffima , umilmente, vi prego , .o 
mio Dio , darmi la Grazia di eficre , quale voi 
volete , eh’ io fia (?) , Mo.iefto ■> ■ di quella rno- 
deftia;. che fi produce da una fanta gclofia di 
curtódirc 1’ Umiltà , e la Purità , e che fi mai- 


U) Moie#* tìt Ttrtut ificunlum quéi *»(*rmet Mut ftr wUntm ordintntur . D.-Thora. >. 

^''(b)’ Ef'/irtùt^rer qu iti mhìl fit , noi noi detti Simlitatem ; vel quod oftniat cujufiuam afpf. 
{txm . D. Thom. ibiJ. & ih Epift.ad Tit-y. Leét. i» ... , f 

(c) Ex’ triorei motusfunt quidam figna interiori s difgofnonii ; Idem' loc. Jup. Ci • p 

Of) lucrar lux ve Uro. cono, hominibu , , « yideant opera veltri bona , <1 .giorjficcnt Patri m ve- 

ttrum , qui in Catìis eft . Matlfi. . ... 

(e) Hinc homo cordi! noitris alfeonditus telfimltur . D. Ambr. uo-j.tjrne. 

(fi) Modeftia.viStrxnota.Jit omnibus hominibus . Philipp- 4 - S- 

(<•) Si quidin natura vitii off ,induftria emende t . D. Ambr lib. 1. UttC. . 

(b) Eadem gloria intus , & ferii eft . Quefu/get in torpore eadem , jitt fulget inamente . D. G reg. 

lib. 6. in Reg. cap. r- 

( i ) Trulius.autem Spiritus Modeftia • Galat. f . 1$. , rTl . , . . . 

(k t ) Ex Evangelio proba, ur Maria modeitu ; ubi emm dimando loquax f Ubi.prafumptuefx jutjrc vi. 

detur ? D. fiera. Scrm. de B. Virg* in verba Apoc. * . . 'n t ir 

(!.) Indiate voi , ftcut tltlii .Dei , tiunùlitiitem , modefiuim « Vanenti am . LaOlOfl. Jj»* 

(ni) Non veviet in co/ijpettu ejus omnis hypocrita i Job. i Signa fa n&itatlt tthiherc j <Cr foriti* 

ta/em ntn haberc Dco non placet , D. Thom. in 4. Scot. dift. 16. <]ua:n 4, 

(il ) Per man/ ue ladine m , C* Medcftiam Chriffi • ». Cor, IO./* 

(o) J ujjiffi Pomi ne , yued yis : da. quodjuba . D f A.UJ* 




Settimo Giorno 


tiene per un fentiraCntofo rifpctto dovuto alla 
Y <>i(ra divina Prefenza (a) . 

Quanti peccati Ito io comtnelTo, per non 
aver; ai uto modellia negli occhi ? Quanti per 
non avere avuto uiodellia nella lingua .mode- 
dia nelle mani , e negli altri fenli ? A voi rac- 
comando, o Vergine BeatiHima, fprcialmente 
i miei occhi , e la mia Lingua . Gli occhi o 
quanto tono licenzimi , e curiofi ! La lingua o 
quanto fdrucciola , e incauta (i) ! CulfoJite 
voi quelli occhi, che non fi lì liino a rimirare la 
vaaiti(c), per non avere occafioue di amarla. 
Cultodite voi quelta lingua , acciocché con 
efla io edifichi ; e non più fcandalizzi i miei 
Proliimi (d ) . 

Non vorrei edere modello per veruno uma- 
no rifpetto , e mi propongo per quello da imi- 
tare , o Vergine Maria, il voftro e Tempio, che 
folte Tempre ugualmente modella , c fola , ed 
in compagnia : ed in fegreto, ed in pubblico, 
perchè Tempre operante in ogni luogo , ed in 
ogni tempo con le più fublimi virtù . Voglio 
figurarmi di edere da per tutto alla vollra Pre- 
fenza, ficcome da per tutto voi mi liete buona 
Madre , e Avvocata , e quando farò anche folo 
fenza occhio umano, che mipoda vedere ; ve- 
glierò attento fopra me ftcdoa Ilare comporto 
come conviene, ed artenermi da ogni atteg- 
giamento, che non fi* degno di farli davanti a 
Voi. A mantenere quefto mio Proponimento 
ho bifogno di un'ajuto particolare divino, e 
per ottenerlo , in Voi confido , tenendo tutta 
appoggiata la mia Iperanza al volito gran Pa- 
trocinio (r) . 


Tom.l X. 


OTTAVO GIORNO, 
Amore di Malia verfo di noi . 
CONSIDERA Z IONE. 

I L motivo , per cui li deve amare il Profilino! 

é Dio (/■) , e quindi chi piti ama Dio , più 
ama anche il Proflimo (g) . Elfendo fiata per- 
ciò la fieatiflima Vergine piena , c foprapiena 
di Amor d’ Iddio, tale conviene , che fode 
ancora di Amore verfo i Tuoi Proflimi, tra a 
quali fumo anche noi (A) . E’ flato il fuo Amo- 
re per noi come quello , che per noi ebbe 1 ’ E. 
terno Padre , dando per noi il Tuo Unigenito 
Figlio (i) , e come quello , che per noi ebbe , 

1’ iliedo Grirto-, per noi facrifìcando fe ftedo . 
(!) Onde un’ Amore fu incomparabile, e non 
vi è (lato mai Uomo , o Angelo , che tanto ci 
abbia amati, quanto Maria . L’Eterno Padre 
ha amato in certo modo più noi, che il Divino 
fuo Figlio ; mentre ha dato il Figlio , come u;i 
giurto prezzo a redimere noi . Gesù Crirto an- 
cora ha amato piti noi , che fe rtedo ; mentre 
per dare la vita a noi , Egli ha voluto foggiaco- 
re alla morte . 

Cosi Maria ha avito più amore a noi che a 
fuo amabilifCmo Figlio .mentre ha acconfenti- 
to,che fode il Figlio crocifido per la nortra eter- 
na Salute : ed in cafo di necellità per confor- 
miti alla Divina Volontà 1 ’ avrebbe ella fteda 
crocifido con le fue mani , per liberarci dalla 
morte eterna, e meritarci I’ eterna vita (/). 
Ella (lava addolorata a pie della Croce , veden- 
do fpafnnare , agonizzare , e morire il fuo caro 
Gesù ; ma era anche confolata a ravvi fa re nel- 
la Paflìone-, e morte del Figlio la falute delle 
Anime noftre (m) . Avrebbe defiderato , non 
R mai 


(a ) Previdebam Dominum in eonfpettu mn , quorriam a dentri i tft mihì , ne commevear ,'Pfal.i f.g. 
f b) V*mhi, ijni totum profeto fpiritum , & plenut rimarum uniiqtu tffluo . D. Etrn. fcrm. de 
V M.in ver. Apoc. 

(c) Averte oculoe meni , ne videant vanitatem . Pfal.118.g7. 

(d) Pane cuftodiam eri meo , Cf eftium circumfiantix labili nteis . Pfal.14O.g- 

(e) Tu maxima me a fiducia et , & tota ratio / pei me a . D. Bcrn. Scrm. oe Natìvit, B. Vire. de 
Aqueduc. 

(f) Ratio diligcndi Profìmum Deut est . S.TIiom. r. a. qu. lò.irt.I. 

(?) guanto mugit alipuit diligit Deum , tanto etiam magis ad Proximunt dilettitnem o/fendit , Idem 
ibi d art- g. 

(h) Nulla fuit in ejut pittore Verginali patticula amore vacua . D.Bern.ferm. 19. in Cant. 

(i) Sic Deus di/exit Mundum y ut t'ilium fuum Unigenit un darei . Joann.g -16. 

(L) Ih! exit Mi , tÌT tradidit fimettpfum prò nobis oblationem , dV botti am . Ephcf.4.2. 

. ( * ) hf* > fi operi uiffit , prò falute fiumani generis propri is manibui Filium Cruci ajfrxìjit , D. 

ionia, p. 4. tit. if. c. 17. 

(m) Sptttabat non tatti fui pignoni mtrtem , quarti rotivi Mundi falutem . S, Amb. epirt,8|j 




ijo Novena (teff Ajpumione di Maria Verg . 

mai morite quel Figlio , eh* eri degno di fem- rofa Volontà di falvare ogni peccatore; per 
pre rivere: ma fu per lei più defìderabile nell’ rtriflo, e fcallerato che fia ( h ) : e<l i iati li 
ordine della Carità la noltra eterna falutc («). falute de’ peccatori : che a lei torma in Cielo 

Si può veramente dire , che Maria fia noltra un Diadema il più fpeciofo di Gloria (i) . Una 
Madre . perchè fe Gesù Crilto é noflro Capo , fola condizione , o difpoffizioae da ogni pecca- 
c noi fiamo Tuoi membri , non può non eftere tore ella chiede ; ed è , che elio abbia una re* 
Madre de’ membri quella , che c Madre del Ca. ra rotanti di emendarli (è); poiché non é mai 
po (è). Nel Calvario ella fu dichiarata noltra fui intenzione di favorire , o patrocinare le A- 
Medre da Gesti Crilto , allorché dalla Croce ei nime impenitenti , ed oftinate . Se in Unto a 
1 ’ adeguò per Madre ai fuo amato Difcepolo ; noi pare di non avere quella fola , e vera vo- 
cd a lei a<Tegnò il Difcepolo idefTo per Fi* lontà di emendarci di un tale , o tale altro ri- 
g! io (c) ■ Di che bella confolazione der’ efferci zio ; delideriamo almeno di averla , e quella 
il fapcrc , che Maria è noltra Madre , e che ci fia la prima grazia , che domandiamo a Maria , 
ama con amore di Madre , fuperiore a quello una grazia forte , che ci ecciti a voler davvero' 
di ogn’ altra Madre ? Ma da ciò dobbiamo in- emendarci . E chi è , che poda più di lei ftcu* 
ferire : quanto adunque fiamo ad eda obbli- ramente ottenerla (/) ? 

gati ed, obbligati ad ederle grati con ogni pof* Elaminiamo , quale (la dentro di noi il vi- 
abile noitro amore I zio , ovvero la patitone , che ci predomina ; e 

riflettiamo, che tanto vuol dire , avere volon- 
R 1 F L E S S IONE. ti di emendarli , quanto avere volontà di fai- 

Uello , che potrebbe farci mancar di fidu' Tar(ì • Senza il Divino ajuto noi non polliamo 
tia nella confiderazione dell’ amor gran* Jare al,a noltra debole volontà quella efficacia, 
didimo , che hi Maria per noi , farebbe c *> e * neccdaria ad effettuare 1 ’ emendazione , 
il raffigurarli eh’ ella ami folamente le Anime ma ricordiamoci , che è noltra Medre Maria, 
buone , e timorate d’ Iddio , non i peccatori e confidiamo , che non può a meno una Ma- 
abituati nel vizio. Ma noi dobbiamo tenere dre ai buona di non avere mifericordia de’ fuoi 
percerto , che ella ama di un amore indicibile Figliuoli (m) . Se non tappiamo come oggi o. 
anche i peccatori , chiunque Ciano (<f), che a norarla , onoriamola col riporre'in effa un’ am- 
ici confidentemente ricorrono (e) . Siccome pliflim» confidenza . 

Gesù Crilto è venuto al Mondo per falvare , 

ntaffimameate li peccatori (/) , così a proteggere COI LO^UIO. 

fpecialmcnte li peccatori è data deltinata Ma- T) Rimieramente lo vi adoro, o mio Signor 
ria , acciocché quelli , a quali per rigore di giu- MT Gesù Crilto , e mi umilio a rendervi tutte 
flizia farebbe dovuto 1 ’ Inferno, per la fua mi- quelle grazie , che fo, e che poffo , per 1 ’ ine- 
fcricordiola intetceffione fi falvi.no (g ) . ftimabile beneficio , che mi avete fatto, nel 

Ha Maria la Potenza , la Sapienza, e 1 ’ amo- darmi per Madre quella fteffa, che é Madre vo- 

ftra , 

(a) ordinar em Chariratem teiere , juxtn Cant. a, 4. Optar t quidam , ut non mori et ur Dii f • 
itu> ; fai amptius de fiorare Immani generis falutem . Rupert. Abb. ia Cant. a 

(b) Matcr CkriSti Mater eft memkrarum C liristi . Cui. Abb. in Cant.4. 

i (c) Dici/ Mairi Ju* : Ucce Fi li ut tuus . Deinde dieit difiipult ; Fece Mater tua . Joann. jp. 16. Di- 
fi pel ui iste eleCtus degnar unumquemque Fidelem . Dionjrl. Carth. ibid. 

(d) Peccatore! Virgo amplettitur , et amar , ut flios . Dir, Tbom. a ViillO. ferm. z. de 
Nativit. Virg. 

(e) Peccatorei humiliter ad fe confugienres ipfa fovet , & protegit . Blof.in Spec. Spir.C.lz. 

(f) Don veni vocarr juftos , ftd peccatore s . M1tth.5p.lj. Er fafvum fecero , quel penerai . LuC.tr • IO. 

1 (§) Idto Mater Dei presieda , ut quem Deut falvare non poieSt per fuam Juititiam , ipfa faivet per 

Juam mifericordiam D.Chryf.Orat.de B.V. 

(h) Nul’us tam execraiilis peccaror est , quem ipfa non pofft , fcial , è* velit Ftlio fuo reconciliari « 
Blof de DièLPat.cap. 

(i) Veni, coronatene de capite Ariana 1 de cuiilitus leonum&c. Cant. 4.8. S^da falus peccatorum 
torona ejus erit. Rupcr.Abb. lib. j. in Cant. 

( |) Dgafum Matcr omnium peccatorum f emendare volentium . S.Birg. lib. 4. Reve!. 

(k) $uis tam idoneus , ut lequatur ai cor Jefa Cbriiti , ut Maria ? D. Bern.depr.ad V.M. 

C<n) Nunquid poieit Mater atlivifci infantarti fuum, ut non mfrreatur filio uteri fui ? Ila. 49.1 f. 
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Ottavo Giorno . 


Art, Marii Vergine Santiflìma, e GloriofifTi- 
ma («). Che onore , e favore é quedo , che io 
da Voi ricevo, nel farmi fapere, che Voi vo- 
lete : che la Madre Voftra naturale fu Madre 
mia Spirituale (i) ? Siate lodato e ringraziato 
per femprc. Io fento , che di confolizione mi 
tripudiai! cuore nel petto, mentre penfb . che 
la Madre del Dio Salvatore è anche Madre del 
peccatore (c) . Io non fo , che maggiore felici, 
là polla da me defiderarfi qui in quedo Mon- 

do ( 4 ) . . ' . . 

A Voi ancora fiano lodi , benedizioni , * 
.ringraziamenti, o Maria, per li degnazione 
Volt» , che , eflendo Madre d’iddio , non ri- 
fiutate effer Madre anche di me , viliflimo , ed 
indegniflimo peccatore , Senza dolore.Voi par- 
toriltc Gesù nel Prcfepio , mi con dolore acer- 
. bidìmo avete alla grazia partorito me fui Cai. 
vario , dando a piè della Croce (e) . O quan- 
to io vi devo ! E che farò per edervi grato ? 
Proltefo a terra vi prego di queda grazia , che 
io da tutto di Gesù , e tutto Vodro : eh’ io 
ami di tutto cuore Gesù , come mio Dio , e di 
tutto cuore anche ..Voi , come Madre d’:Id- 
dio (/) . Siccome tante volte avete già offerito 
Gesù Crido alt’ Eterno Padre per me , offeri- 
telo anche adedo ad impetrarmi la grazia del 
Santo Amore (») . 

Quella da la prima opera del mioamore ver- 
fo di Voi , eh’ io davvero mi applichi per A. 
mor vodro all’ emendazione, de’ miei peccati , 


n * 

ed all’ imitazione delle vodre Virtù . So , che 
Voi come vera Madre mi amate , e che è gran- 
didimo verfo di me il Vodro Amore (4) . Date* 
vi dunque a conofccre quella che Cete, mie 
vera Madre ; c pregate Gesù per me (i) > ac- 
ciocché da me la mia vita a’ impieghi all’ acqui- 
no dell’ eterna vita nel Cielo. Coei fu a vodre 
.Gloria , o Madre mia , fperanza mia , allegrez- 
za mie , 

NONO GIORNO. 

Amore da noi dovuto a Maria . 

CONSIDERAZIONE. 

M Erita di edere da noi amata , ed onorate 
la Beatidima Vergine: e perchè cosi vuo- 
le Iddio (è) , che 1’ ha eletta . fua Madre , e co- 
Itituita Regina dell' (Jniverfo , e perchè e da è 
degne di ogni nodro amore ed onore, come 
che è la più Santa , e più gloriola di tutti i San- 
ti (/) ; e perchè così anche richiede la grititu* 
dine di corrifpondere all’amo r fuo (*) , ed alle 
tanti benefizj , che tuttora da lei riceviamo . 
Ma ad obbligare la noi)» divozione verfo di lei 
da quedo per noi l’ interefante motivo , che è 
per aflicurarci là nodra Eterna falute . 

Un gran dire che é quedo , per fentenza co- 
mune de’ Santi Papri , che chi è vero divoro 
della Vergine Maria, fi ravvederà , e fi falve- 
ri (») ; ed è anzi comedi necedìtà , che fi rav- 
veda , e fi faivi (o) ; ed ha quafi dell’ impof- 
R a fi- 


(a) 0 quantum bentficìum libi praftitit Chriilut , qui har.c faxm genilricem tuam quoque vrtluit »JJc 
Matrem IBIof.dé di<S.Patr.c,j . 

(b) Mi hi dicit Chriftus : qua eft Ma ter me a , volo ut .Se & M.utr tu « : mi hi e!t Metter naturalis : 
& libi Jet Mater fyiritua/it . 13. Alb.Magn. 'fupra Mrf.cl). 

(c) Ecce Mater Dei Salvatori, eft , iy Metter Precettori! . Idem ibid. 

(d) 0 beata fiducia J 0 tutum re/ugium ! Mater Dei eit Marer mea .. D-Anfelm. de recor ad V.M. 
(e ) Benedirla tu a Domini De» , qua non peperei fti animee tuee . Judith- 13. 1 6. 

( f ) Caram te procido , ut mihi conceda! "Jefu Chriito adheerere , ó' libi ; illi ficut Deo ; libi , ut Ma- 
tri Dei. D. Idelf.de Maria c.iz. 


(") (J S‘ r ftiium tuum , Virgo beata , & benedici um fruii urti ventri t lui Domina repr.ee/enta D- Berti. 
Serm. g. de Purif. 

(h) S ciò Domina , quia et benigniffina & amai me amore invincibili ..D Pet-Dam.fer.i. 

Nalivit. Virg. 

(i) Montine te efil Matrem : fumai per te prece t , qui prò nobit natut tulit effe tuta : ut videntei Je- 
fwn femper coUatemur . Off.B Virg.hjrmn. ad Vefp. 

(k) lati! mcduUit cor diurni , & vota omnibus ve neremyrMariam , quia fio eft voluntas Dei. D. Berti. 
Ser-in verb. Apoc. 

(l) Sanftior est Che rubi m , /anflior Seraphim , /.mDter univerfit , tf omnibut fuperis nulla compara, 
lic e gloriofiar . D. Ephr.Orat.de Laud.B.V. 

(ra) l H refpandeatur amori , reddendo amarem . D.Aug. in manu. C.ao. 

■ ( n ) 4L 1 '* habuerit charaflerem Virginis , adr.otakitur in libro vita . LI. Bonav.in fpec.Virg. 

(o) Ntceffl eft , quad hi glorificentur , prò quibus Maria alt advacata , D. Anicini, ap D, Antonirt , 
Par. 4. til. if. c.j. . ' 
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libile , clipei fi danni (a). La ragione fi è, 
perché Maria ama li Cuoi divoti (b) : e non 
effondo altro 1’ amore , che un voler bene ; 
come fi può di lei dubitare , non voglia ad elfi 
quel bene , che è maggiore di ogn’altro bene > 
Ja loro eterna falute ? Ella vuole , ed anche 
può latrare li fuoi divoti . E’ dunque da fpe- 
nrfi , die certamente , facendoli per loro Av- 
vocata li falveri (c) . Che può dirli di piu 
confolazionc per noi ? Quand’ anche la divo- 
zione aMarra et doveffo coflar fatiche, c tra- 
vagli , fi dovrebbe tenere tutto per nulla • 
Quanto più dunque s’ had’afpirare ad aver- 
la , eden do facile , che tutta l'pira foaviti , e 
dolcezza ? 

Rapprefentiamoci alla fantafia:. fe la Ver- 
gine Maria mi comparine , efibendofi pronta 
a concedermi in quello Mondo una grazia , 
qualunque forte > eh’ io fapelli a lei domanda- 
re : che domanderei ? Fatto ben lo Randagi io, 
quella dovrebb’ crtere la grazia più degna di 
cITcre a lei domandata ; cioè la grazia di ede- 
re fuo vero divoto ; conciolfiachè. in quelta 
fola può inteuderfi , che vi fiano epilogate tut- 
te le grazie più defiderabili per quella , e per 
l'altra vita (d) . Non cediamo adunque di 
ardentemente ddidcrarla , ed iltaniemeute 
anche chiederla . 

RIFLESSIONE. 

ER edere vero divoto di Maria , non ba- 

da ricordarli talvolta di lei , ad onorarla 

con qualche ortequio ; ma conviene ricordarfe- 
ne ogni giorno , c di fpeflo, frequentando 
verfo di lei le orazioni giaculatorie , e perle- 
ve rancio negli olfoquj a Tuo onore iatraprefi; 
e praticando per amor fuo la mortificazione sì 


de’ noltri fenti , come anche delle nortre paf- 
lioni ; fecondo che di furente fe ne può ap- 
prefeutus l'occafiouc ; e deiidcrando, e proc* 
curando piacere a lei in tutto il noltro opera- 
re ; e Tempre coll’ intenzione diretta a virtuo* 
lamento imitarla : poiché il vero , e retto fine 
della divozione dev'edere l’ imitazione (») . 
Quante occafioni abbiamo noi alla giornata 
di efcrcitarci ora nell’ umiltà , ora nella pa- 
zienza , ora nelle opere di mileritordia , e 
di carità verloal Profilino ? 

Di quella divozione a Meria bifogna aver- 
ne una grande dima, come che i.i erta vi é 
un ficuro perfidio contro il peccato (/) , U n 
mezzo efiicace all’ acquino di ogni virtù ( g ) : 
ed un forte appoggio a raffodar la fperanza 
dell’ eterna falute (/ i ). Chi ha quella divozio- 
ne» fi laiveri (i) : imperocché o che nel pec- 
cato non caderì ; ovrero fe cade , riforgeri, 
e dii non fi cura di averla , perchè quando 
meno vi peata, cadera da un peccato nell' 
altro : e ne’ fuoi mali abiti morirò (*) . Così 
Dio ha difpotto , che nell’ordine della Pror. 
videnza chiunque fi falfa , per mezzo di Ma- 
ria fi talvi(«) ; ed oh quanto fiaiflo obbligati 
alla Tua infinita mifcricordia ; che fi è com- 
piacciuta darci la Madre della mifcricordia per 
mediatrice 1 


Chi ha queda divozione può dimarfi come 

P ER elTcre vero divoto di Maria , non ba- di edere qnafi gii in Paradito (»>) . Con fcr» 
da ricordarli talvolta di lei, ad onorarla vide brame adunque , e preghiere ,c fuppli- 

cbevoli iltanze domandiamo una tal grazia a 
.Maria > ch’ella ci faccia divoti fuoi , ma divoti 
veri ; e non mai di quelli , che rivendo male, 
confidano di morir bene per una qualche loro 
divozione (») . Non diffidiamo di coufegnir 

que- 

(a) Omnis , o Beati fiima , ai te ccnverfus ,& a te refpedui , impofiibile eft , ut pereat . D. Anicini. 
Deprec. ad D. V 

(b) Ego dili geniti me diligo . Prov. 2 . i J. 

(c) lpj a Divino; pictatit abyfihm . cui vale , & quando vult , ** quomodo vult , creditur aperire , ut 
quivi t enormi t pece ater non pereat , cui ipfa patrocnli fui fugagli prxtlat , D.Bcrn. fup.Salve Reg. 
(d) Venerimi autem mihì omnia bona pariter cum illa . Sap.7.11. 

(c) Grata font quidem Deipara qua li ber orationtl, quat ad honorem ejut perfolvimut : fed nullum tt 
maj ut obfequium prestare pvfihmut , quam ut ipfiun imitemur • Blof. Iult-Spir.c.8. 

(0 filpi operantur in me , non peccabunt . Eccll. 14. }0. 

(g) In me nmnit fpet vita , if virtutis . Eccli. 15.5 1 . 

(h) me invenerit , inveniet vitam , & liaurie; fulutem a Domino . Prov. 8* J. 

(i) 4 L«< elucidarli me , vitam xternam babebunt . Eccli. *4. ji. ■ 

(k) $ui digne coluerit Mariam , juiiificabiiur . S^ui autem neglextril illam , morietur in peccati 1 
fui 1 , D. Bona v. in Spec.& Piai. Virg. 

(I) Summut Deut fine tpfa non falvabit te . Idem in Cant. B-V.pro Sab. 

(m) Ctofendum e il , non minus effe felicitata , lubitare in fino Abradi* , quam in fin u Maria . Guer. 
Abb. born 1. de AITumpt. 

(11) Cjnjiiu.it propter quaduti opera beota in viti impia . $, Aogudin. lib. de Spir. & lit.c.zS. 
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Nono Giprno . 


quella grazia; imptrocchè uon fi rii il calo , 
che Ila alcuno ricorl'o a lei e fiali trovato nelle 
fue efpettazioni delufo(a) .E chi ha ella da 
efa udire , fe non efainìifce un’ anima, che, 
ancorché ha peccatrice , ha però buon defìde- 
fio di enun.'arfi , ed ama di edere di lei divo- 
to , per rancamente imitarla ? 

COLLOQUIO' 

V Orrci poter fare udire a tutte le genti 
del Mondo Cjuefia mia voce ; SU . divoro 
di Maria chiunque vuote fa/varfi (t) . Ma così di- 
cendo , ridetto l'opra me Hello : io che ho tan- 
to zelo per gli altri , che zelo ho per me a fare 
acquilio di una tal divozione ? Ari Vcrgiue.M»' 
ria Santiflima , per quell’ amore , che avete al- 
la mia eterna lalute , fattemi Voi cflcre quel 
voli ro divoto , che avete caro eh’ io ha • Giac- 
che m’ infpirate di amarvi, accendetemi anche 
nel Voilro amore Voi , che fiele del bell’Arno 
re la Madre . So, che per edere vo.'tro ve- 
ro divoto , mi abbisogna una grazia particolare 
d’iddio : ma non Cete Voi appreflo Dio la Te- 
foricra della fuc grazie? Non ne fiele Voi 
1 ’ Arbitra , eflendo Madre di quello, che é l’ 
Amor di ogni grazia (;} ? Datemi dunque una 
di quelle grazie che Voi conofcete etficaci per 
ni: > a farmi voilro vero divoto. Dalla voitra 
milericordia in la fpcro , e la tengo ficura , co. 
me fe già I’ avelli ottenuta . 

A Voi ofleriico, o Vergine amorofiflima , 
tutto melltdo. V i offerito) 1 ’ Anima obbliga- 
ta a ricordarli di Voi . ed a dedicarvi! luoi pen- 
fieri , ed affetti . Vi offe rito) il mio corpo col 
proponimento di mortificare i funi (entimemi , 
cd i funi fallitivi appetiti per voftro amore. 
Cuftodite Voi a voitra gloria c quelt* Anima 


e quello corpo. A Voi tutto mi raccomando 
per il corfo della mia vita , e per il punto della 
mia morte (g) : e mi raccomando, affinchè per 
la voi Ira interceffiooe io arrivi al confcguimeu- 
to del mio- ultimo fine , che è la mia eterna 
falute (A). 

Dolente, e pentito alti voflripiepj, o Ver- 
gine , e Madre purilfima , vi chiedo perdouo 
della mia tepidezza, e pochiflima divozione-, 
che ho avuto fin' ora vcrlò di Voi : perdono 
delle mie ingratitudini a tanti benefizi > che 
ho da Voi ricevuti Sono rifoluto di non effere 
piti quel che fui : e perchè io fono da me iteffo 
debole • e intiero , quanto putrebbeli dir: , im- 
ploro la voflra protezione , che è il refngio - 
ove s’ invjgorifto.io i deboli ( i ) . O Maria A, 
mabilillima , il di cui Nome folo mi ricrea , e 
mi innamora (<) ; io vi amo, e voglio amarvi, 
c fempre più , per amore di quel Dio , che 
vuole , e fi compiace , che fiate amata . Fatemi 
conolccre le cole di voftro gulto , cd impetra- 
temi anche la grazia di farle . 

NEL GIORNO 

DELL’ ASSUNZIONE. 

MARIA Aflùntj, per edere in Ciclo 
nolira Avvocata . 

* 

C O.N SIDERAZIONE. 

M Entrc il Cielo fefteggia nell’ accogliere la 
Beatilfima Vergine , Affunta in Anima , 
c iu Corpo ; pare che noi dovremmo ratriffarcij 
per efferci involata l’ amabililfima fua prefen- 
za ; e non efferci neanche rimafte le lue fan- 


(a) Qui: elt , qui eam invocatori in neceffitatibut fuif /ibi memintrit dcfuijj !- ? Div. Bcrn. Serm. 4. 
d: Aflùmpr.' 

(b) Audite 1 qui ingredi cupiiis in Rrgnum Dei : Virgìnem Mariam Inorate : &t invcniclii vitato 
V /aiutai perpetuaci . S. Bmiav. in Piali. B.V. 

(C) Ego Mater pulchr.e dilettimi! . Eccll. 14. 14, 

(d) Thefauraria Domini , <& thefauri^iria gruturum ejus . Jdiota de contempi. V. 

(e) Ex quo totus Deut à> e)ui utero fe conci ufi t , habet Virgo Afa. fu in ornai gratiarum infiuxu quan- 
dam juri diliionem . D. Bernard, ben. ferni 61.de Virg.M-art. t.c.tf. 

( f ) Per Mariam qutcramui gratiam ; quia qui quterit , inventi , O* fruftrari non potei I . D.Bern. ter, 
de Nativ. B. V. 

(g) Cum exierit fpiritui meu> , Domina , fittiti commendatus ; & in terra ignota pretta illì du, 
catu.n . D. Bonav. loc. cit. 

_(h) E/a piifii.na Maria , falva me per tuam mìfericorii/jimam Pìetatem. Idem in Spce. Beate 
Virgin, cap. ti. 

( i ) Sub tuam protettionem confagli , ubi vira accipiunt infirmi . Div- B:rnar. IcrUl. 1. fuper 
Salve Regina . 

(k) 0 pia , » multum amabili 1 Maria , tu ncc nominati pota , quia recrtes , & accenda! affettiti. 
Idem iu dt-^rec. ad B. V. 
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i j 4 Nel Giorno dell' Ajfnnzìone di M. V, 

te Reliquie i potete venerarle ,e onorarle («). flelTa , confìdcrando , che è /lata Maria Aflun- 
Ma anzi fe abbiamo per lei dell’ amore , dob- ta in Cielo per noltro bene a quello fine , che 
biamo anche noi rallegrarci nella l'uà Affunzio- interceda efficacemente per no ( i ) . Per i no. 
ne ; e perchè i andata ad unirli nella Gloria (tri peccati noi meritiamo tutt* ora di effere 
intimamente al fuo Figlio ( è ) : e perchè fi, è dall Divina Giultizia con Severità calligati : 
rinvigorita anche per noi la fperanza di giun- e chi è , che placa la, Divina tylaeftà , e la 
gere a quella Celelle Patria , dqv* effa ègiun- muore ad avere di noi pietl , fe non Maria, 
ta (e) . Con (oliamoci adunque per quell’ inefi- . che prega inceffantemcnte .per noi , cd ha tutto 
fabile gaudio, con che . dalla Corte Sovrana il merito di effere tempre cfaudita? Dio fa che 
oggi fu ricevuta (d) . A Gesù Crillo nella fua farebbe di noi a quell’ ora , fe a perorare per 
Afcenzione ulcirouo incóntro le Gerarchie de- noi non (òffe in Cielo Maria . *' 
pii Angeli ; ma a Maria di più è ufeito incontro 

in Maelti, e magnificenza il fuo mcdelimo fi- RIFLESSI/) SE. 

glio. Q quanta Gloria (r) 1 ... T 3 Er le fue vittò eccellentiilimc è (lata Ma- 

.Confoliamoci poi ancora con noi medefimi , JT ria efaltata (opra i Cori degli Angeli (* ) : 
polche ftccome fu vantagglofa per noi l’ Afcen e d è nel regno de’ Cieli maggiore la Gloria lua, 
(ione di Gesù Cnflo , falito al Cielo per effere thè non è quella infieme dt lutti i Santi Ù ) ; 
noflro Avvocato appretta I* Eterno Padre (/) ; perchè è (tato nell’ efercizio delle fue iiteffe 
così per noi vantaggiola i 1 Affunzione ancor viriti anche maggiore il fuo merito (m). Ma do- 
di Maria, inalzata al Cielo , per effere anitra vendo noi con effa rallegrarci , per effere (tata 
Avvocata appreffo J’iilcffo fuo Piglio (®)..Tut- in tutte le virtù così inltgne > noi dobbiamo in 
to pud il Figlio appreffo al Padre ; e. tutto pud riguardo alla fua Mifericordia concepire fenti- 
la Madre appretto al Figlio : e fe effa col Bene- menti di confolazione.ed allegrezza per noi(a): 
detto Frutto del fuo Ventre ha contribuito il poiché fe in Cielo ceffa I’ .ufo di tante altre vir- 
prezzo a redimerci , che non polliamo fperare tù , non perù ceffa P ufo della fua amorola Mi- 
da lei pra che damo redenti (h) ? Se ha fatto il fericordia , che per noi fempre favorevolmente 
P'J» > come può diffidarli del rimanente , che .’ impiega . Ella è adeffo per noi più che mai 
e il .meno? ..... piilTima , benigniflìma , mifericordiofifsima , e 

La Santa Chiefa celebra col canto di lieti en- quanto fiamo più mi feri , più a lei pofsiamo 
conni la prelentc Solennità ; bensì congratu- accodarci di confidenza («) . 
lan doli con Maria per effere Hata Attuata ad Non é da inveftigarli , per quali noffre uti- 
uu’altillima Gloria, ma anche fi gratula (eco liti, o necefsità debba farli ricorfo a Maria; 

' jm- 

(a) Quantum de tjui prafintia calum exultal : nunquid non confi juent ett , ut & Munì ut lugeat 
tj ut abfentiam, ? D.Bera. feriti- l. de Affnmpt.'B. V- 

(b) Si e am diìigimui , gaudebimu; urique , quia, vadit ad Filium . Idem ibid. 

t c) hon enim aie nebis itt rraneni dittai , fi eam inquirimui , ad quan Maria vervanit • Id.. bid . 

(dj dritti ger.erationem , Ùt Maria AJf,mjUone:n quii tnarrabit • Ibid. 

(e) Sali Angeli Relem plori occorrere potuerunt : Maria vero Eiliut ipfi cum tota Curia caletti 
folemniter cccurrit , camquc evexit . D.Petr.pam fcrm.de Affumpt. B..V. 

(f) Advocatum ha beat ut apul Patrem Je/um Chriltum. i. Joann- 1. i. 

(g) AJvocat a nostre apud bilia nt ifcut Filius apud Patrem • Idiota de contempi. Vi rg. 

(h) JjW CTrriu'r prò liberatiti profrre pretium , haul labium eli, quin liberati! plut potetf impeti- 
dtre fujragium . D. Aug. ferm. i. de Affumpt. B. V. 

- (i ) Minerà neltra , Damine, Dei Genitrici; commtnlet orario , quam idcirca de prafenti fatui * 
f tranftulifti , ut pre peccati! noft rii fiducialiter interceda! . Orat. lecr. in miffa dc*Affump. B. V. 

(k) Exai lata alt farli a Dei Geitrix fuper Choros Angelorum al calciti a regna .In offic. antiph. 1. 
ad Matut. 

(I ) Jpfa fola pia; gloria fruii ur ., quam amneialia pura creatura fimul fumpta , D. Bern. Sen. tom. 
1. ferm. i.art. ;. cap. i.St 

(m) Multa f/ia eangregaveruut divitiat . Prov. jt. 19. Tu fola fupergrejft et nniverfai . D. Berli, 
ferm. de B. ( V. 

(n) Pro caierii Viriutikai tongauiemus tibi ,fed in Mifericordia potiti 1 nobit ipfii . Idem ferm. 4. de 
Affump. B- V. 

(o) $uid ad Mari am accedere trepidai , haitiana fragilità.! ? Idem Serra, de B V f in verba ApOC. 
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Nel Giorno 135 

imperocché Erti è noftra Avvocata a trattare altrettanto piena di gloria ora che fiate nel Cie- 
con Dio tutte le noftre caufe per ogni noftro lo (A) . In quefta Novena ho proccutato con la 
fpirituale , 6 temporale profìtto. Ma come che debolezza del mio povero fpiritodi fare pi a ufo 
il principale , che fopra tutto i' ha da cercare > alla Voftra folenne AITùnzione, accompagnan- 
« ciò, che s’afpetta alla noftra eterna falute (<t): dovi co’ penfieri » e con gli affetti nella Comi- 
ed è quefta noftra falute efpofta a molti perico- tiva delle voftte virtù (i ) . Eccomi ora nel 
li , finche viviamo nel Mondo , è mafsimamen- giorno della voftra celebre Fefta umililsima- 
te da invocarfi Maria con la bocca , ma più col mente a pregarvi , che or che liete ne’ gaudi! 
Cuore, acciocché da cote/li périeoi i or ci prc- dell’ eterna Felicità, mi ottenute quelle Gra- 
fcrvi , or ci liberi (i) . _ ./zie, che voi conofcetepiù proprie alla falute 

Quando II Demonio ci tenta di commettere delP Anima mia (♦) . 
qualche peccato , allora è , che tofto nel pria. Ah Madre del Creatore , e del Salvatore ! 
cipio della tentazione é da invocarli Maria : Madre amabile , ed ammirebife , ài Ciclo efal- 
coai pure quando 5’ innalza contro la Ragione tata per edere noftra Signora, ed Avvocata , 
qualche infoiente Parti rne (c) ; e generalmen- rapprenfentatemi , e raccomandatemi al volito 
te controUSuperbia ove meglio fi può trovar Figlo.(/l : affinché lì muova di me a Pietà , e 
1 ' Umiltà ? contro 1 ’ Ira ove meglio fi può tra- lì mitighi la fua Giuftizia da me provocata con 
var la pazienza? contro la Luduria ove meglio la moltitudine , e gravezza de’miei peccati (m ) . 
la Caftita , e contro ogni Vizio ove meglio la Rimirate . o Madre di Mifericordi* , in quefta 
Virtù contrapofta , che ricorrendo a Maria (d) ? valle di lagrime le mie miferie , ed i miei pe- 
Siàno molti, e gravi ed enormi i noftri com- ricoli . Tra le in lìdie del Demonio , le lufin- 
mefsi peccati , per non dibatterci nella fperan- ghe della Carne , ed i pravi fifempj del Mon- 
za di ottenere il perdono, ricordiamoci d' in- do, temo, dannarmi, e dove pois’ io rico- 
vorare divotamente Maria (»). Non accade , verarmi , a trovare il conforto, e U ficurezza, 
che*venirne alla prova , per fare Giuftizia alla che all’ ombra del voflro potentidìrho Patroci. 
Verità , nio (») . , 

Genuftedo-alli voftri piedi , o veneranda Ge- 
COLLOQ^ulO. nitrice d’iddio, io non voglio da voi partire 

I O vi a (foro, veftita in Maeftàalla Reale (f), mi , finché non abbia ottenuta la voftra fanta 
ed afsifa nel Trono il più vicino alla Divi- Benedizione fu) . Beneditemi nel Nome del 
nità , o Maria Vergine Auguftifiima ( g ) ; pie- Pedre , di cui fiete umiliffima Piglia , e del Fi- 
na di Grazia , quando eravate qui in tetra , ed glio , di cui liete Santiflima Madre, e dello Spi. 

rito 

(a) putriti primum Regmtm Vii , & tuffi ti am ejut , àf hae tiriate adjicentor vobit • Matth. 6 jj. 

(b) In periculii Muriam cogita , Mori am invoca : non rcccdat ab ore , non receda t a corde . DBcrn. 
hom. i. fupet Miffùs eli . <* 

(c) Si inf.rgant venti tentarìonum , vaca Mariam , Idem ibi J. 

(d) Si jadaris fuptrbia fiudibut , fi amhitionit , fiamulationii C*e. Si iracondia , aut camis illeee- 
ira concu/prit mentem : voca Mariam . Idem ibid. 

(e) di cri'rtinum immani/aie turberii , & incipia: dtfperatitnc alforbtri , voca Mariam . Idem ibid» 

(f ) Affitti Regina a dextrit tuli in veftitu deaurato , eircumiata varietate . Pfal. 44. io. 

(g) Sola folio Regii aterni immediate approxi mare meruifti . D. Bern, in Deprec. ad B. V. 

(h) Quantum Grafia in territ adepta eft pra calerti , tantum & in ealit obline t Gloria fingularis 
Idemferm. 1, de Afsumpt. 

(i) Ecce jam qui bus potuimut votii , aficndcntcm te ad Filium ieiuxìtnus , Ó* prffccuti fumus faltem A 
a longt . Pago btnedilta .Idem ibid. ferm- 4. 

(k) Hat inai aternas felicitate! poffidem , convertere ad noilrarum ammarata falutcm . D. Aug. 
ferm. t. de Afsumpt. 

( I) Domina noftra , Advocata noftra , tuo Filio not commenda , not reprafenta . D. Bern. ferra. 1 • 
inAdvcnt. ' 

(m) Flede ad gratiam offenfi Filli lui juftitiam . D. Laur; Jufiin • ferm. de Afaumpt. 

(n) Exulans in hoc lacrymarum valle ad te clamo : converte miferictrdei tuoi obtutus ad miferum . 
Idem ibid. .... n 

(o) Sitiat anima tua ad Mariam ; teneeam , net dimittai , dmte beuedixerìt libi . D. Bonav. ut 
Canttc. B, V. pio Sabba ih. 
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i}<5 Nella Nafcita di Marna Vergine» 


rito Santo , dì cui Getc puriflima Spofa , e be- 
nedetto che da voi /la, nulla .pili temerò, quand' 
anche fotte coiura di me tutto il Mondo ; ed 
anche tutto l’Inferno. Sommo Dio, Uno e 
Trino, che mi avete data Maria per Madre , 
Mediatrice , e Avvocata ; fate voi , che giac- 
chi io da me fletto no u ho , nè pollo avere ap- 
prettò di voi alcun merito , per la di lei inter- 
cettione io mi falvi (« ) , e per falvarmi io mi 
applichi fedelmente a aue’ mezzi, che fono più 
proprii ad operar la Salute . 

NELLA NASCITA 

DI MARIA VERGINE. 

CONSIDER AZIO NE. 

F iguriamoci alla fantafia , fc ora fodero più 
anni, da che tt civette tra le tanebre di una 
tetra notte , lenza un barlume di giorno,' fem- 
pre afpettandott , e non mai vedendoli il Sole; 
quale farebbe la comune allegrezza nel ravvi- 
farli all’ improvvidi , chefpunta full’ Orizzon- 
te P Aurora (b) ? Tale era il Mondo pct il pec- 
cato di Adamo, tuttotenebre d’ ignoranza, e 
di malizia , c fi afpettava bensì , che venideil 
Sole : cioè il Salvatore promedo (c), ad illu- 
minare con la fua Grazia ( d) : ma non rapen- 
doli il tempo della fua venuta , che gaudio , e 
giubilo dovete eder quello dell.’ Univerfo , 
quando nacque. Maria , che era l’Aurora di 
quello Sole (v ) , il quale già per migliaia di 
anni fi fofpirava(/) ? . 

Fecero fella nella di lei Nafcita gli Angeli , 
ammirandola appunto come a guifa di Auro- 


ra ( g ) ; perche ficcomc P Aurora è il fine della 
notte , ed il principio del giorno , e così Maria 
pofe termine alla triflczza , e diede principio 
alle coniazioni di tutto di genere umano (A). 
Incomincio da Èva la notte della colpa ; e da 
Maria il giorno della Grazia (i) . Nac ju e dalla 
Reale fhrpe di Davide ; ma fu la fua origine 
adii più antica , perchè fino da’ fecoli etera i 
era gii fiata dall’ Altiffimo preeletta, e prepara- 
ta alla Divina Maternità (è). 

Degli altri Bambini nel giorno della Ior na- 
fcita non fi fa che dire , nè fi fa ciò che fia per 
ederne : ma di Maria fi fa , che nel momento 
ifiedo, che nacque , avea l’aifo perfetto della 
Ragione, ed era dotata di tali .e (anre Grazie, 
e Virtù , che fuperava nella Santità tutti i San- 
ti (/) . Siccome nella Nafcita di Celli Crifio fi 
confiderà la qualità del Bambino, che è un- Uo- 
mo Dio , Salvatore del Mondo ; cosi nella Na- 
fcita di- Maria è da confiderai quella Bambina, 
come la defiinata ad edere Madre d’ Iddio , 
della quale fi dirà dopo tre luiiri a memoria 
eterna : De qua natut eli Jefut ; Matt. i. itf. M-a 
non è da celebrarli oggi la Fella con atti foli di 
ammirazione , e di gaudio ,-ed è il dovere , fi 
rifletta ancora , quali frutti poffano coglierli di 
edificazione per noi . 

RIFLESSIONE. 

E rRa piccola nel fuo tenero Corpiccino, con- 
forme al lotico anche degli altri Bambini , 
allorché nacque , Maria : ma per le Doti privi- 
legiate ,cbe aveva della Ragione, e della Gra- 
zia, era più piccola adai nell’Interno a cagione 
dell’ Umiltà , nella quale G efercitava , atten- 
dete- 


fa) Famttlorum tucrum , quxfumus , Domine , dcliflis ignefee , ut qui tili piacere de ifìibus noflrit non 
valemus , Genitrici s Filiitui Domini r.oftri intercezione falvcn.ur . Orai. in Oflìc. de Afsumpt. 

(b) Aurora cxlumpurpurat ; xt/ur rtfultai lauiìbus ; Mundut triumphans juiilat . iiymn. in Oflìc. 
Pafch. ad Laud. 

(c) Orietur veiit timentibut nome n meumSol juititiee . Mich*. 4..Z. 

, (ri) Illuminare his , qui in tenebri! in umbra morti! feient . LuC- I..79. 

(e) Natività! tua , Dei Ger.itrix Virgo , gaudium annunciavi t univerfo Mando ; ex te enim ortus ett 
■Se! juilitix (,'hriftus Deus nofter . In Oflic. Nativ. B. Virg. refpoaf. 6. 

C 0 ^aar.do nata es , 0 Virgo Beata , dune vera nobis Aurora furrexit , pranur.cia dici /empitemi . 
Rupert. Abb. in Cam. 6. 

(g) 'Qua eft illa , qua progreditur quafi Aurora confurgens ? Cant. 6. 9. 

(h) Skut Aurora finis noiiis eli , & initium dici ; fic Natività! ma ; 0 Virgo Beata , finis delcrum . , 
& initium cdnfilationii fuit . Rupert. Abb. in Cant, g. 

( i ) Heva mortis caufafada est ìwminibus : Maria vero caufa vita , per eam enim genita eli nobit 
vita . D. Epiph. haref. 78. 

(k ) Afa culo citila fuit , ab AltiJJÌn.o praccogr.it a , ab Angeli! jam preparata . D. Berti' hom. I. 
luper Milsus crt . 

co Qid Maria fan Sii ui ? Non Prophet * > non Affittoli > non Martyrei > non Angeli , nec aliud quid - 
piatti imer ret createti majus * aut excclUntius inveitili p». est, D Ujy Ioli» apud. McUphr^fi.Scptcmbr f 
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Nella Nafcita 


dendo a feropre piu impicciolire (t fleffa davan- 
ti alla divina Maedà . Non ignorava il genio 
di quel Dio , eh’ era per effer Tuo Figlio, come 
che ama i piccoli (a) , cioè gli Umili ; e fuole 
avere con vili familiarità , e confidenza (4) . 
Quindi dudió inceffantemente d’impicciolirfi , 
umiliandoli fino al centro del niente , e piac- 
que appunto all’ Altilfimo , non per la Nobiltà 
de’ Tuoi illuflri Antenati , ch'crano . flati Pa- 


ma Vergine, fi confolarono gli Angeli, per 
avere predo da riempirli quelle celelli Sedie , 
eh’ erano rimalte vuote nella ca dota di Luci- 
fero , e de’ Tuoi feguaci . Si confolarono , come 
piamente può crederli , anche molte Anime 
Sante nella fperanza , che l’arebbefi prede effet- 
tuata l’opera nella Redenzione , e falute del 
Mondo . Oggi perciò dobbiamo concep-ire una 
lieta fperanza della nollra eterna Salute anche 


triarebi , e Profeti , Pontefici , Principi , e Re; noi , poiché nel feguire gli Elempj di Maria , 

ma per là fua virtuofa Umiltà nell'impicciolire non v’ è pericolo , che fi erri la via retta del 

,i tr / \ r*- _ _ ii i i i i ' ? r»:_ m : r. : j; _ 


fe della (c) . Ecco quello , che dobbiamo im 
parare dalla Heatiffima Vergine; ancor Bam- 
bina, nel giorno della fua Nafcità; ed é di 
apprendere , e praticare 1’ Umiltà , e unto 
più quanto è queda Virtù neceffaria alla no* 
lira eterna Salute (d) . Ambifcano i Mondani 
di farli grandi coll’ cfaltarfi ; Per farfi Grandi 
nel Regno de’ Cieli ; 1 e di neccffità impiccio- 
lirli («)- 

Ciò , che feguì allora nella Nafcita di Ma- 
ria , che a chi camminava nelle tenebre , fi vide 
fpuntar la luce (/") , e da proccurarfi , che enclie 
nelle Anime nodre prefentemente fi avverti. 
( g ) In che modo? Nella qualità , che profeffia- 
mo , di edere Divoti di Maria , riconofciamo 
noi delfi , come figli della luce (A) , obbligati a 
«bandire da noi le opere della tenebre , cne fo- 
no i Viz), e i peccati, ed a vivere nella luce (»' ), 
coll’ imitare i preclari Efempj delle fue fante 
Virtù . Efaminiamo , che tenebre vi Ciano nella 
nodra Cofcienza , e nella nodra condotta , e 


Cielo , c polliamo anzi effer ficuri di arrivare 
con quella nodra Direttrice , e Protettrice a 
falvarci (I) . Ricorriamo dunque a lei con fi- 
ducia . 

COLLOQUIO.*. 

C HI mi darà fpirito per celebrare con la piu 
fedola giocondità la memoria della vodra 
Santa Natività , o gloriola Madre d’ Iddio? 
Benché la Chiefa oggi vi raffiguri debole Bam- 
bolina , vi riconofcc però eflicaciffima appref- 
fo P Unigenito del Padre Eterno, che già a- 
vanti i fecoli ha dellinato di effere vodro Fi- 
glio (/) : E deh quello g iorno , che per la ro- 
(ira venuta al,Mondo fu apportatore di con fola- 
zione alla terra , ed al Cielo , fate che fia di 
fpiritualc unzione , e confolazione anche a me . 
Poiché oggi fi fa una folenne menzione e della 
vodra Auguda grandezza (m) , e della vodra 

profonda umiltà (a) t communicatemi o umi- 
fiffima Infante , un qualche grado di quella 
quali Virtù ci manchino di quelle più a noi ne- volira umiltà: e fo di certo, che quando vi 
ccffarie , e provediamo a noi Iteffi . Tia nel mio cuore I* umiltà , farà confolata l’A - 

Iu tal di d’ oggi , quando nàcque la Beatiflì- nima mia nel godimento della vera quiete (o) . 

Tim.IX S X rop- 

(a) Si quit e!t parvulut , venia l ad me . Prov.y. 4. Sinite parva! a s venire ad me . Marc. IO. 4, 

(b) Ab fondilti hac a fapientibm , rivela Iti ea parvulis . Matth *11. 1 J. 

(c) Congratulamini mikì omnet ,qui diligiti s Veum , quìa cu m effetti Parvula, placai Aitifftmo , Offic. 
yifit. B. V. Refp. j. 

(d) Hifi efficiamini ficut parvuli , nonintrabitis in Regnum Calorum , Matth. !$•.?• . 

Qtìfe humiliaverit , exaltabìtur , Matth. 13. 12. 
f ) Popului , qui ambul abat in tenebri s , vidil lucem . Ifa. p. t. 

(?) No * pracejjit , dies autem appropinquavi ! . Rom. I3.11. 

(h) Ut filii luci s eftis , filli dici , non noliis , nec tenebrarum . I. Tbefsal. f. 4, 

CO Abjicite ergo opera tenebrarum , ficut in die hmefie ambul emus . Rom. 13. li. 

(k) Ipjam fequene non deviai . ipfa tenente , non corruit . ipfa protegente , non metuit , ipfa prepitia t 
fervente 1 . D. Ber. hom. 2. fup. Miffus cd . 

(I ) Cum jucunditare Kuivitatem Beata Maria celebremui , ut ipfa prò nobit intercedei ad Dominum 
Jesum Crstum . In Offic. Nativ. Antih. 3. ad Laud. 

(ni) Nativ.tat gloriofa Virginit Maria ex /emine Abraha , erta de tribù Juda c tara ex ftirpe Va* 
vid . Ibidem Ant. 1. 

(n) Glorio fa Virginit Maria ortum dìgnijtmum recolamus , cujut Vominut humilitatem refpexiffi 
Ibidem Refp. 3. 

(o) Vìfiitt a me,quia mi tii furti fé bumilis corde-fé invenietit requiem animai ut veltri /. Malth.U.zfj 
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Di Maria Vergine . 

NELLA SOLENNI TA* 

del Santifsirr.o Rofario 


US 

Troppo tepida « Hata fin’ or la mia vita ; e 
come puffo io lenza umiltà attendere con fer- 
vore all’ acquilto della perfezione Criitiana ? 
La Superbia è in me li vera cagione di ogni 
mio male . Sono Superbo nel peti fare, fuperbo 
nel defiderare , nel parlare, nell’ operare : c 
da qui è, clic è tutta in me ottenebrata la Ra- 
gione, e la Fede . Ma da voi (pero , o Maria , 
quella grazia dell’ umiltà , acciocché con erta 
porta poi anche fperarc d’ imitarvi nella pratica 
di tante altre virtù ; c fpcrare altresì il conle- 
guiraento della mia eterna fallite . Rimirate 
co' voliri occhi mifericordiofi la mia in ileria , 
ed abbiate di me pietà (a) . Rada che voi dicia- 
te una fola parola per me al coltro Figlio ; e fa- 
rò ficuramcnte chiudilo (è) . 

Per quella co.ufolazione grandirtìma, ch’eb- 
bero nella coltra Nalcita il vo/lro Santo Padre 
Gioachino , e la voltra Madre Sant’ Anna , a’ 
quali per voi è tutto il Mondo obbligato (.-) , 
deh compiacetevi di accettare la mia preghiera ; 
ed int.rcedcrc per me (d) . Io deftdero di vi- 
vere , e morire nell’ amor d’iddio , per andare 
poi a godere quella eterna feliciti! , che è pro- 
imrtaa que’ , che amano Iddio . Quello è il 
mio ulttmoFine: e per ottenerlo , achipofs’ 
io meglio fidare i miei deluder; , cd appoggiare 
le mie fperanze , che a voi (e) ? E' giorno di 
grazie il faullo giorno della vollra Nalcita ; e 
può fperarfi ogni grazia da voi , che folte pie- 
na di grazia negl’ jftcfiì primi albori della vo- 
stri vita . 


DI .MARIA VERGINE- 

CONSIDERAZIONE. 

L A Solennità del Rofario fi può dire , che 
fia un Riftrettodi tutte le Feite principali» 
che celebriamo per I’ anno , ed un compendio 
del fagrofanto Evangelio (/) : poiché ne’ quin- 
dici tuoi Miller; è coinprefo tutto il più rimar- 
chevole , che fi ha nella vita di Gesù Crillo > 
ed in quella deila fua Madre Santillima . E’ 
perciò il dovere , che il nollro fpirito oggi più 
s’ infervori, per fupplire alla tepidezza avuta 
nelle altre fette. 

E' il Rofario un’ oflequio il più grato d'ogn’ 
altro a Gesù , ed à Maria (jg) , ed il piu grato 
a tutte tre le Perfone della Santillima Triniti ; / 
perché fe Dio fi compiace nelle opere della 
Creazione (A) , per la gloria , che da erte a 
lui ne ridonda (i ) , quanto più di compiacenza 
è da crederli , che abbia nell' opera della Re- 
denzione , che egli fi va rammemorando nella 
recita del Rofario , mentre egli è nella Reden- 
zione , che più ha dimollrato la fua Carità ve- 
ramente infinita (*) ? E chi potrebbe compren- 
dere quella ineffabile gloria , che fi dà anche a 
Maria ; intrecciandoli nel Rofario con le An- 
geliche Salutazioni i Miller; della Redenzione 
Gaudiofi , Dolorali , e Gloriofi , a lei propria- 
mente fi forma una ghirlanda di graditilISmi 
fiori (l ) » ' _ . 

Quanto poi fia quella Divozione a noi van- 
taggila , Filierta Vergine Santillima parimen- 
te.l’ha rivelato ; cflere il Rofario un rimedio 
opportuno all’ emendazione de’ viz; , ed all’ 

ac- 


(a) Octtlot tuo: inclinar* ai me ne de/picias . D. Ber. deprec. ad Virg. Mar. 

(b) Zcqazre Domina , quia auiit Filiu: tuu: : «f quxcumi'je petieri: , impetrati: . Idem iblei. 

(c) 0 par tealum , J cachi m , Anna ! Voti: omni. creatura ohftri3a est , quia ex voli: Dei Geni- 
trix virgo orta elt . D. Jo. Damale. Orat de Nativ. B. Virg. 

(d) Intra Sacrariwn axauditìonis prece: mea : admitte . D. Aug. fer. 3 . de Sanft- 

(e) AJJidue prò noli: precare ]e/um filium tuum , ut per te conferai Iona pojjitnu: repofita di’igentilus 
Deum . D. Chryfoft. apud Metaphr. 8. Septemb. 

(f ) Evangelii trevi arium . Tertull. lib. de Orat. cap. I. 

(_fi) Rofariumeit Fili o meo , miti que gratifiìmum . Così Maria a S. Domenico . Malrend. in An- 
ca!. l’rasdic. ad anno izij. 

(h) Laralitur Diminuì in operi tu: fui : . Pfal. 103. ?t- 

( i) Viiit De uì cunSla , que f .-cerai , ó* erant valle lena . Gen. I- gl. tìic fingnificatur quxdam 
compiacenti a Dei opifici: in Creatura , D. Thom. par. 1. quarti. 74. art. 3. 

(k) Sic Deu: di texit Mandati t ut FLliwn fuum JJ ni genitu n darei . Joinil. 3.1S. 

( I ) Fulcite me fiorita: . Cant. 1. J. Flore: illi funt Divina in ilari re laude My fier i a , qu.t jam zV 
carne app trarrmi/ , B.Aniede. hom, a. de Laud. Virg. & D. Ber, tri< 9 . de Dilig. Deo. 
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Nella foJennita del SS. Rofario di Maria Ver?. 139 


acquifto delle virtù (a) , un mezzo de’ più ef- 
ficaci ad implorare la Divina M il'c ricord la , e 
ad impegnare il di lei Patrocinio (b) ; ed un fo- 
gno de’ più ficuri della nolira predefiinazione . 

(c) Niuno fi danna. , così ebbe a dire anche il 
Demonio obbligato da San Domenico a con- 
fefiarc la verità per botta di un Invaiato , Ara- 
no fidanza di tinelli , che recitano divinamente il 
Rifarle fino alla morte , forche Maria ottiene loro 
la grafia di ima. vera Contrizione de ’ /noi peccati . 

(d) £ tì'en do quella Divozione tutta-Evangelica 
e Cattolica, arricchita d’ innumerabili Indul- / 
genze da molti Sommi Pontefici , comprovata 
con una infinità di miracoli , non fi può errare 
a riporre in ella una fermifiima confidenza . 

RIFLESSIONE. 

N ON fi cura tanto la BeatifTìma Vergine , 
che fia recitato il fuo Rofario da molti , 
quanto più tolto che recitato fia con Divozione 
(e) e quelta divozione più cofe importa . Li 
prima è , che il Rofario fi dica volentieri , con 
lentimento di lodare , e di onorare Maria , co- 
me che è mcritcvoliffima di edere da noi Ioda- 
ta , e onorata ( /) . La feconda è , che con la 
mente fi attenda a ciò , che con la lingua fi di 
ce , perchè non è un lodare la Vergine il reci- 
tare le fuc lodi coll’ animo sbandato in penia- 
te a tutt’ altro , -che a lei (g) ■ 
f. La terza cola , che dalla divozione s’ impor- 
ta , è la riverenza. Quando 1 * Arcangelo Ga- 
briele entro a falutarc Maria nella fua danza. 


s’inchinò a riverirla con profonda umiltà ( h ) ; 
e l’ ifteffa Vergine SantilTiina , nell’ udirli ò'* 
re : Ace Maria ; ponderando 1 ’ eccellenza òt 
un tale (aiuto (i ) , profondamente fi umiliò. 
(h) Attendiamo, e riflettiamo anche noi a quel- 
lo , che diciamo , nel dire l'Ave Maria , e l’A- 
nima noftra fi umilierà con una gran riveren- 
za alla fovrana Madre d’iddio . La quarta è la 
perfeveranza ; poiché non balta dire il Rofario 
così a cafo una qualche volta ; ma s’ ha da per. 
feverare a dirne almeno una terza parte ogni 
giorno , e bifogna finTi violenza .allorché per 
accidia vorrebb.fi trafcurarlo ; efiendo la per- 
feveranza , che riduce la Divozione alla per- 
fezione ( / ) - 

La quinta è di fermarli almeno per un tanti- 
no con qualche pio penfiero , ed affetto fopra 
il Mifiero ad ogni deceda affrgnato (in) ; per- 
chè le Orazioni , Pater , ed Ave , fono come il 
Corpo del Rofario , ed i Miftcrj ne fono l'A- 
nima , onde chi a quelli nulla penfa, non di- 
ce veramente il Rofario . Prendiamo amore 
pertanto a quella divozione , sì grata a Dio , si 
cara a Maria , e fi utile a noi (n) . Riflettiamo 
fopra quelle cinque condizioni , e proponiamo 
di praticarle , acciocché la divozione fia vera , 
Raccomandiamoci per ogni noftra occorrenza 
alla Vergine Beatiflima del Rofario ; e rendia- 
mo grazie alla Divina Mifericordia per un be- 
nefizio si fegnalato a prefervarci da’ pericoli 
della vita , e della Morte, ed a renderci bea- 
ti nell’ Eternità (*) . 

s 2 COI, 


(a) Ko/arium eft aptum ad vitia txtinguenda , & virtutts promovenda! retiteli um , Apud Mal, 
trend, loc. cita 

- (b) Ad Mifericordiam Dei implorandam , & fuft ragia mea impetranda , magnum , & fingiti are in 
Eccle fa prefidium . Ibidem » 

(c) lì /fiat , & aliis pate/aciat , hanc Devotimem fignum e/fi permagnum Predeftinatiomt ad glo- 
riai» . Cosi Maria al B. Alano , in cjus Pfal. par. ;. cap. i r. 

(d) Nulla! in exercitio Ro/arii devote perfeverant Jamnatur . Maria enim Devoti! /idi vtram impetrai 
Conrritìonem , 6 ' peccatorum iniulgentiam . Apud Pachiuch. fup. Salut. Angel. excit. $. num. io. 

♦ (e) Maria tale! qtueril , qui ad eam devote , & reverenter accedane . D. Jbonav. Stim- Dir. Am, 
Par. t.cap. 1 6. 

(f ) Deleiìamini in landihut illiu! , ut ip/a txaudiat peri rionerc ordir veltri . Idem in Pfal. Virg. 

(g) Popului hic labiitme honorat , cor autemejui Unge eft a me . Matth. tf. 8. 

(h) Quod Angelm faceret hamini reverentiam , nunquam fùit auditum , nifi cuin falutavìt Beatami 
Virgintm , dicent J Ave . D. Thom. Opufc. 8. 

( i ) Cogitabat , quali t c/fct irta /Murario . Lue. I. 19- 

(ìs ) Nimirum Sai ut tu ione Angelica fi repurabat indtgnam . D. Ber- fer. in Nat. B. V. de Aqustd, 

(l) 4 >ui autem per/everaverit ufique in finem , hic fiilvus crii . Matth. IO. za. 

(m) Ut iifilem Reper alionis notine My iterili facrati/imii n. ed. landa , juxta Rafani Inrtitutujn , 

affla fiant . Benedici. XIII. Conftit. intip. Prctinfus . §.4. \ , 

(n) Rofiarii Danilo Deo , ac Beate Alarie Virgìm adeo accepta , Ù‘ pupilli t /aiutarli . Idem, ibid, 

(o) Ro/arium centra quevit adver/a prefini auxilium. Così Maria a. S, Dom. ap. mal; ann. tal) 
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140 - Nella Solennità 


COLL 0 .» U 10. 

C HI non ammirerà, e loderà , e ringrazierà 
la voflra infinita Carità , e mifericordia , 
o mio Dio", mentre credendo vie piti le ini- 
quità ad inafprire iuvoflra indignazione > ed a 
provotare la volita "milizia , quanto più ci av- 
viciniamo alla fine del Mondo (a) , voi ancora 
ci andate lomminiflrando nuove maniere di 
placarvi, ed eccitarvi ad aver di noi pietà (i) ? 
Che farebbe già forfè a queft’ ora di noi , fe 
non aveflimoil Rofario.: maravigliofa inven- 
zione della voflra mjfericordia ? Vi ringrazio , 
o mio Dio , che ci abbiate dato per mediatrice 
Maria (-) ; a conciliarci la vo'tra Clemenza 
. con le Orazioni , eco’ Miller; del Sagratirtimo 
Rofario. Ah fia quello il cotidiano~cfercizio 
della mia lingua, e della mia mente, e del 
mio Cuore ( d ) . 

Ma conhderando , che per i miei peccati io 
fono indegno di eflcr’ efaudito dalla Divina 
Maclfà in qualunque mia Orazione (e) , a voi 
m’ intendo raccomandare le mie preghiere , o 
Maria, ogni qual volta dirò il Rofario; ben 
ficuro , che faranno accettate , nell’ etTcre da 
voi prefentate (/^.Affinché però ogni mio Ro.^ 
fario a voi fìa grato , impetratemi la grazia 
della vera Divozione , per dirlo , come fi de- 
ve > con ilarità di fpirito , con attenzione , con 
riverenza , e pcrfevcranza , e piti rimembran- 
za de’ fagrofantimiflcri , acciocché goffa coglie- 
re que' frutti > che in quelta , e nell’ altra vita 
nefpero(g). Oh quanti ditètri ho io fin’ ora 
comincili nel recitarlo , degni di emendazione . 

(Jua grazia particolare vi chiedo, o Regina 
del Sagratiffrao Rofario , in quella voltra So. 


lenniià . Non mi lafciate ingannare da quell* 
vana illufione , che a dire il Rofario mi falverò 
ancorché non mi applichi ad emendarmi della 
miei vizi . Una fperanza- temeraria farebbe 
quella , fe ho penderò di falvarmi , devo infi. 
Itere , e Travagliare a emendarmi , col far vio- 
lenza a me (letfo , ed a quello fine perciò dirò 
il Rofario. acciocché m'impetriate il divino 
ajuto a vivere bene , per morire poi anche be- 
ne , e falvarmi. Fate voi con la voflra inter - 
ceffone; o Maria, che fu regolata a. norma 
della divina volontà la mia vita (A) . Io nom ho 
abilità a trattare il negozio della mia eterna fa- 
Jute con Dio : fattatelo voi ; che fiele (lata 
eletta per quello (i ) , c godano gli effetti del- 
la voltra Pietà maffniamente i Divoti del vo- 
ftro Santo Rofario (è) . 

NELLA FESTA 

DI TUTTI I SANTI. 

C 0 N SIDERAZIONE. 

v- 

T RA le prime Solennità della Chiefa i 
d’annoverarfi anche quella (/J'j imperoc- 
ché non fi celebra la memoria di qualche San- 
to ; ma di tutti i Santi ; e fe da noi fi onora- 
no le Felle di alcuni più infìgni con diilinzio- 
ne , quanto più deve la prefente onorarfi de- 
dicata alta venerazione di tutti , Patriarchi , 
Apoflofi , Martiri’ Vergini , ed altri di tutu 
i’Ecclefiaflica Gerarchia (m) , che fono a mil- 
Jioni , e millioni , lenza numero (») ? Ma non 
è tanto per la gloria de’ Santi , che fi é quella 
Solennità iflituita ; poiché non hanno elfi bi- 

fo- 


00 Jjhioniam abimdabit ini-jultat , rtfrigefcet Ciurli a; multirum . Mattb. 14. la. 

(b) A otat [tetre in pepulit adinventionct %.jus . Ili. 11. 4. 

(C) Age gratin ei , qui ttltm libi Mediatricem providit . D. Ber. fer. de B. V- in verba Apoc. 

(d) Mcttitabor in frinì bui operi bui tuil ; & in adinvenùonibus ruìt exercebor . Pfal.76. 1$. 

• (e) Pece iti veitra abfcvndcrunt faciem Dei a vobir , ne exaudiret . Ifa. 5 9. 1. 

( f ) $uid.juid ojjlrrc parar , Maria rammendare memento , fi non vii fu ft 'mere repttlfam . D. Berti, 
fer- in Nativ. B. V. de Aquaduc. 

(e) Ut hec Myrteria fanClifiimo Rofario recolentet , if imitemur , quod continoti , tf ajipiamtr , 
pnl promìttunt . Orat. in Offe- Rofar. 

(h) Firgo benedilla , ft pietatir tua fanlìit tuis pretibut ebtinere reir venìam , agrit medeUm , pufillit 
eorde robur . D. Ber. fer. 4. de Affumpt. 

(l) Eletta. et , of efficteiter filmi: noftra negotia pcrtraliet . Idem. ibid. fer. I. 

<*> Scnitant e-nnet tuum juvamen . quicumjue eelebnnt tuam ftnttam Solemnititem . Offic. Felli. 
Antiph. ad Magnificat ■ 

(I; Intel precipua: folcmnitatet luce numeratur , D. Bern.ferm.j .in Fello omnSanél. 

(m) FeSivitntem hodiernam cu:n Omni devoti one dignum e fi celebrare , qua r.st vaivi Sanili et » 
fid univerforun . Ibid. ferm.i. 

(.13 Fidi turbati tmg nani , quam di numera re netto poterai , ApOC.y?. 
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Dt Tutti 

fogno de’noftri onori j guanto per I’ edifica- 
zione , e profitto delle anime noltre (a) . 

Ci è oggi proporta a confiderare quella glo- 
ria , di cui godono i Santi nel Cielo , accioc- 
ché fi fcuota la nofira tepidezza , ed acci- 
dia (b) ; e con feritore afpiriarno ad ellà anche 
noi (c) ; come che è apparecchiata ancora per 
noi . Penfiamo adunque al come abbiano fatto 
i Santi a falvarfi , che fu coll’ efercizio delle 
Crilliane Virtù (d) ; e facciamci coraggio in 
quelle a imitarli , eccitando noi flelfi con la 
fperanza • Li Santi non hanno mai creduto 
di fare troppo per coofeguirc la beatitudine 
eterna : ed anzi in comparazione a quella bea- 
ta eternità è tutto r-ffembrato loro poco . Ma 
fé tutto è partito poco alti Santi , vifluti in au- 
torità , e penitenze ; come a noi pare , che 
_ ogni mortificazicracella. fia troppo? 

^Per quanto gravi, e grandi fi apprendano i 
travaeli , e patimenti di quello Mondo, non 
folamente dovrebbero flimarfi leggieri , e pic- 
coli in ordine al fine , per cui fi loffrono, che 
è ìl poITcdimento , e godtmento eterno di ut» 
fommo bene, in compagnia de’ Santi , ma fa- 
rebbero anzi da computarfi un poco , o nien- 
• te (e) j non elfendovi proporzione tra quella 
pena , qualunque fu , che va a minti , e quel- 
la ineffabile giojadi fempiterni contenti. Ina- 
nimiamo' per tanto ali’ imitazione de’ Santi ; 
e confortiamo il nollro medefimo corpo con la 
fperanza . che , benché fia fatto di terra , ha 
però da refufeitare , e farà la fua terra empiu- 
ta della gloria emanante dalla Divina Mac. 
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ni (f), in compagnia per Tempre de’ Santi, 
fe non farò renitente a imitarli . Quello ha da 
effere il nollro frutto , indugiarci ad imitare 
le Virtù de’ Santi, per effere fatti partecipi 
della gloria de’ Santi (g) . 

R I FLESSIONE. 

I N primo luogo fi rifletta , chi furono i San- 
ti : mortali, deboli , fragili , in tutto limili 
a noi , impallati dei medefimo fango , che noi; 
con tutte le miferie ereditate da Adamo , che 
abbiamo anche noi(Aj. Non furono di Natura 
differente dalli noftra, ma di diffarcnte virtù . 
•Ebbero aneli’ elfi le Aie palfioni, ma atteffero 
a mortificato : ebbero 1 fuoi difetti , ma fi 
diedero ad emendarli ( i ) . Quindi non vale 
per noi la feufa di non potere imitarli , perchè 
quelle Virtd, che fi fono praticate da' Santi di 
ogni feffo , di ogni età , di ogni fiato , e di 
ogni temperamento, anche piti delicato, co- 
me oferalfi dire, che .non pollano praticarli da 
noi ( * ) ? 

Si rifletta in fecondo luogo citi, che fiano i 
Santi prcféntemente : elfi fono Beati, che in 
Paradilo vedono Iddio, e godono Iddio intir 
manicate uniti a quel fommo Bene , ficuri di 
non avere a difunirfi da effo mai più. Elfi là 
fu ci afpeyano , e ci fanno fapere , che il Pa- 
radisi è la Patria anche nofira (/) ; e che è co. 
piofa quella mercede , . che fia apparecchiata a 
rimunerare gli offervanti dell’ Evangelica Leg- 
ge (m) : e che polliamo giungere ad effere Bea. 
ti , come loro , anche noi , fe vireremo , come 

fono 


(a) Sanali tonar um noftrorum non egtnt . JQuod eirnm memiriam ventramur , noltsa ini ere ft , sita , 
iffirum . D. Bcrn.ferm.5.in Feftoomn.Sanfl. 

(bl Ut eonfilcratnne beatitudini! excitetur negli genti» noifra . Idem ibid. ferin.i. 

(c) SanCtorum glori am ferventijErr.it ftudììs ambiamus . Idem ibid. fcrm, y. 

(d) Memcnttre , queir. odo Parrei noftri fslvi falli fune . i.Machab.4.9. 

(e) Ut Sanflorum numero fociari , «V UhriStum videre pojjìmut , non ej/et dìgnum pati tmne , quei 
triste est . D.Aug. ferm 37.de SanG's ■ 

( f ) Ut inbibltet gloria in terra nostra . PlaI.S4.i0.fr replebìtur Majeffate ejus omr.it terra . PfaL 
71.19 Juxta D,Bern.!oc,cit.ferm.4. 

(gj Ut Sanltorum vestigiis inharcre , & ad eorum pervenire etnfirtia ffudeamus . Sandl. Bernard* 
ibid. ferm. x. 

(h) Similes nobis fuerunt , qui tliam hujus exilii mifcrabilìt deploravere mole Sftas . D-Bem. fcrm. I* 
in Fèllo omn. Sant). 

(i) Cognofcamus , eot non natura pratlantioris fiiijjt , ftd obferoanlioris J nec villa nefcijfe , fe d tmen « 
dajfe . D. Ambrofdib.de Salitili Jofcph c.4. 

(k) Tot pueri , tanta , ó* tam delicata puella ignei , if bestia! aquanimirer pertulerant ; C? dicis , 
te non pojfe ? D. Augull.ferm.0i.de Tcmp. 

(l) Me expeUant juSti. Piai. 141.8. l’aJ adì firn patria ru quoque effe notfram computemus . D.Aug* 
Terni. 3 7. de Sancì. 

(m) Candele , & esultate , qumain mcrtcsviffra topiofa est in tttlitv Matth. $. 11. 
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fono cflì vifluti («) : e che per effer Beati in ciù o Santo de’ Santi , che fiele il premio , e la 
Cielo » non ci accaie far’ altro qui in terra • corona di tutti i Sa«ti(^) , e che ci avete dati j 
che ubbidire alla Divina Volontà (è) . Eccitia* Santi , non lauto ad cifere noliri cfemplari , 
•noci dunque con la Ipcranza (e) . _ quanto anche noliri Interceflbri , e Avvocati , 

Si ridetta in terzo luogo ciò , che i Santi ad implorare fopra di noi l’abbondanza delie 
faranno , cioè liofili Giudici nel Tribunale d' Vofire mifericordie (A); concedetemi per la lor 
Iddio (U) , a condannarci , fé non avremo volu- intercelfionc quelle grazie , che io non ho abi. 
to imitarli . E noi a dir vero , con che fronte , lità a meritarmi («). 

c con che cofcienza pretenderemo nel dì del O Santi , e Sante , che liete nella Celefie Pa- 
Giudizio di effere a parte della Gloria de’ San- tria , e fo/li anche Voi una volta in quello 
ti , fc ad imitazione de' Santi non ci laremo Mondo Viatori , Voi ben fapete , quanta fia la 
efercitati nell’ umiltà , nella carità , nella pe- mia fragilità , e ignoranza : quanto fiano forti i 
nitenza, nella pazienza, editi tante altre Vir- nemici della mia eterna falute ; e quanto gravi 
tu , che Dioda noi efigge nel nofiro fiato (r) ? li miei pericoli (A) . Già avete avuta anche 
Vi è«J a fperare nei Santi , qualor fi voglia le- Voi l’efperienza di ciò , che fiano le pafiioni , 
guire .'tuoi lalcitici efempj , ma non poco vi é le occafioni , le tentazioni , i rifpetti umani : e 
da temere ancora , quando fi voglia tenere una deh abbiate di me compadrone, ed intercedete 
vita mondana, aliena dalla Santità . Confidia- ner me (/) . Impetratemi quelle grazie, che 
mo per tanto , c temiamo , ed incominciamo Voi conofcete a me piu oportune , editi parti- 
ad imitare i Santi almeno in quello , che è di colare quella grazia forte aufiliante , con cui 
vivere tra la fperanza , ed il timore in uaa vedete , che non refifierò , ma coopererò a fa* 
Santa Umiltà . re quello , che devo; imperocché quando man- 

chi la mia coopcrazione , a che può giovarmi 
'COLLOQUIO. .ogni .Vollra orazione (m) ? In Voi fpero , ma 

C Oonfco efiermi neceflaria per falvarmi la di me temo. 

imitazione de’ Santi ; ma quella Voftra Guai a me ! Guai a me, fe non faro fedele 
Grazia , o mio Die , di che hanno avuto bifo- nel corrifpcyidere a quella grazia , che mi ecci- 
gno i Santi per efTcr Santi , abbilogru por imi- ta , e mi ajuta ad imitare i Santi nella Criliiana 
tare i Santi anche a me. Voi vedete il inio mi- odcrvanza ! perchè ha da venire im tempo, in 
fero fiato , che pollo bensì da me lleflo impe- cui quei medefimi Santi, che ora implorano per 
«lire la mia eterna falute ; non già da me fielfo me inifericordia , conira di me grideranno giu- 
opcrarla, lenza del voltro ajuto (/). Dehper- fiizia , e faranno mici accufatori , e miciCiu- 

. dici 

(a) Fojlmu s no s quoque effe , quoi funi ,fi fecerimut , quid ipfi fecerunt . Div. Chryfofiom. hom. 
de Martyr. 

(b) Parati fimus ad omnem Dei voluntatem . Ree funt veffigia , qua nobit Sin li reliquerunt , ut Ut 
inhxrentct fequamur ad gaudia , D. Aug.ferm.^ 7. de Sanéi. 

(c ) Ai imitaticnem excitemur , ut SanZlorum mentis fociemur . D. Aug-Iib.zo.contra Faufi.C.zi, 

(d) An fiitis , quoniam San dii de hoc Mundo judicabunt ? 1. Cor. 6 • z. 

(e) Qia fronte , ve/ qua con fi tutti cum Saniti; par lem hibere deriderai t quorum noe et feculut 
txpmplal D. Aug.fcfm.6i.dc Tcmp. 

(f) Aecejfe eit credere , quei nihil ptorfui habtre queat operi 1 boni , nifi hoc Deus deierit ; & quod 
vi farti tetemam nul/is potei opcribut prtmereri , nifi gratis detur ai illa . Div. Bcm. ferm. 1. de 
Annunciat. B. V. 

(g) Ipfe rii corona San/lortin: omnium . Off. Fefi.Invit.ad Matut. 

(h) Ut defideratam nobis tua propitiationis. abundantiam muìtiplicatii intere ejtribus Ikrgiaris . 
Ibidem Orai. \ 

(i) Ut quod pefilbUitat mitra non cbtinet , eorum nobis intere ejjiont donetur . D. Bern. ferm. J. in 
Fello orali. Sant^ 

(k) Aoff is ipfi perìcttlum noftrum ; noftis ignorantiam , & fragili totem no tir am ; noftis dolos , té ini» 
per::: adverfariorum . D. fiern.ibid. 

(I) Vobìs lo gnor , qui in eadem tentatine fai di : , qui mdem fuperaftit confiiOus t-oosdem laqueos 
tvafiifis ; tniferemini rnei : miferemini mei . Idem ibidem . 

(m) Si non adfuerit cooperano r.oftn , nil SiChruni prudcft auxilium ; veruni té cum ilio perimut « 

S. Chryf.hotn. yy.ad Pop, 
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Nella Commemorazione de* Fedeli Defunti . 14} 


dici tutti quelli» de’ quali avrò potuto , e dovu- to (g): c mentre abbruciano nel fi 
to , ma non voluto imitare gli efemp) (a) . Io mor d’ Iddio . che foavemeitc le il 


fuoco d.l.’ A- 


gge , pari- 
mente abbruciano in un’ altro fuoco di zelo ar- 
dente , per cui fdegnate contra fe (tetre vorreb- 
bero potere temporalmente tirarli addotto tutti 
la pene piti Temibili dell' Inferno a caligare 1 * 
odefa d’ Iddio (ò) . Dall' amore > che hanno a 
Dio : nafee il zelo ; ed il dolore di aver ofF.Io 
Iddio : ed é Dio , che accende nelle Anime co- 
tello fuoco a tormentarle , per radi tarli , e ri- 
durle ad edere immagini pure delia tua purif- 
iìtna Salitila. 

Si legge di varj Penitenti , che fono morti in 
un fubbito , penetrati di un’ acuto dolore de’ 
fuoi peccati » conolciuti nel tetro tipetto di ef- 
fere oftèfe d’ Iddio (!) , e fu quella cognizione 
della Mac HA offe fa d’ Iddio , che fece ancora fu- 
dar fangue Gesù Crillo nell’ Orto » c cadere in 
una mortai: agonia ; poiché avendo egli piglia- 
ti fopra dì fc lutti i uoltri peccati a farne per 
noi penitenza <.() , ravviandone la deformiti > 
n’ebbe un dolor: si in t: tifo (/) » che in ogni 
iftante farebbe morto, fe la Divinila non avelie 
fatto miracoli a tenerlo in vita(m) . Quelt" é 
perciò , che piti crucia le Anime parimente del 
Purgatorio ; amare Iddio, cono Re re Iddio; c 
conofcerlo da loro oftefo ; ed èsì tormeutofo il 
difpiaccre di avere olfelo I’ amabiliffino Dio , 
eh: morirebbero di puro dolore tutti i momen- 
ti , fe non folfero per natura immortali. 

R I F LE S S I 0 NE. 

F inché a forza di amor d’ Iddio non liafi 
di/Irutto 1’ amor proprio , e non ftanfi a 
forza di contrizione annientate le prave incli- 
nazioni , e Cancellate con altre feuftbili pene 
le macchie , e reliquie del peccato , non pof- 

lono 

(a) V te mihì ! Tot judicibut inopi tilt aio , tot urguentibus confuniar y tot convìncar teitibus , quot 
in ihi prtebuerunt bene vi vendi exemp/a . D. Aug. in Mcdit. 

(b) Tantam habentes impefitam nubi ni testium , curri m ut ed propofitum nobit certamen . Rom. i i.i. 

(c) -Anime torquentur mirii , & inrjfabilibui , tamen verit modi! .D. Aug. Iib. zi-de Civ.Dei C. IO. 

(d) Non intrekit in eam aliquod coinquinatum . Apoc. il. 17. 

(e) Inno cera in Inferno non fintiret ptenam, & Peccator in Par idi fi non guiderei de glorie . Dir. 
Anfelm. ap. D. Thom. quodl. 1. art. 9. 

( f ) Spet , qute diffirtur , afftigit animam . Prov. ij.i*. 

(g) Quantum a/iquid piacer , tantum contrarium ejut difplieet . D- Thom. in 4.dift.l7-qu.i.arM . 
(n) dpfe qtteji ìgnit conjfam. Malach. 3.3. De excelfa nujft ignem . Thren, i.ij, Ignis miffut de- 
fuper . ldaruc. 6.6 1. 

- (i) Vifplicentia enim cut pie preterite , eum fuerit intenfe magnum affert dolorem . Div. Thom. 

Lib. 3. cont. Gentcap. 1 j s. 

(k) Pofuit Domwus in to iniquitetem tmnitrm noti rum . If». 73 6- Jaiquitatet eorum ipfe portavit ..... 
Ùf peccata mullorum tulit . Jfj. j n.n. Purgatorium peccar or um facient . Hcbr.i.;. 

(I) Pro peccati 1 on.nium doluti ; & ejut delorfuit maximui . D. Thom. 3<p.qu. 85 .art.tf. 

(m) i ut Jet tr.or'uus , nifi divina virtute prefervaretur . D. Hilar. in Matti, atf- 


temo , c non però difpero deila Voltra pietà , o 
mio Dio . Io fono convinto dalla teltimonian- 
za de’ Santi, che pollò, e devo imitarli. Rin- 
vigoritemi Voi nel mio debole a fpeditamente 
adempire nel mio fiato li mieidorcn (Ij . 

NELLA COMMEMORAZIONE 

DE’ FEDELI DEFUNTI. 

CONSIDERAZIONE. 

S O110 llupendc , ed incflabili , ina vere , le 
pene del Purgatorio (c): ma unafe nccon- 
fideri , che è forle la maggiore; ed è il dolore 
veemente ; che le Anime hanno dc’fuoi pecca- 
ti. Sono in grazia d’ Iddio , ficurc nella fpcran- 
za di avere da unirò a Dio : ma vedendoli lor- 
de , ed indegne di entrare nella Gloria d’ Id- 
dio (J) , per non aver* intieramente nè fuddis- 
falta la Divina Giultizia , nè purgate le mac- 
chie delle lue colpe in quello Mondo ; ora è , 
che Itippliicono a farò degne. Non vedono I’ 
ora di andare in Paradifo, ma quand'anche po- 
teflero andarvi , non vi andarebbero finché non 
fonojpurgatc , perchè non goderebbero in Pa- 
radifo la Gloria (c). Cosi la fpcranza ritardata 
le affligge (f) : ma non è qulta afflizione la 
maggior pena . 

Ciò , che piti le trafigge , è il grandiflìmo dif- 

£ lacere, che hanno delle oftèle da ior fatte a 
>10 . Conolcono Iddio per quel fornaio ideile, 
eh’ egli è , e conofcendo altresì con terribile 
idea, che voglia dir, Dio ofefi, per un lume 
penale vivifiimo, che dall* alto in Ior fi trasfon- 
de ; quindi è , che quanto oltre modolor piace 
Iddio , tanto oltre modo loro difpjace il pecca- 
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fo:io quelle anime aggregarli alla Chiefa trion- 
fante del Ciclo , che è lauta, ed immacola, 
ta (■») . Noi dobbiamo dunque da ciò a profit- 
to noflro inferire , che per falire dopo morte 
fpeditamentc alla gloria , devono frequentarti 
adelfo con fervore gli atti di amor d’ Iddio, e 
di odio , e delegazione contro il peccato (A) • 
Cogli atti di contrizione , fi rompe , e s’ in- 
frange la volontà maliziofa , e s’ annienta il 
peccato (c) , e cogli atti d’ amor d’ Iddio fi 
conforma 1 ’ anima all 1 immagine del Divino 
figliuolo , e fi rende abile ad eflere trasfor- 
mata nell’ iftefla immagine con beatitudine 
eterna ( d ) . 

Languidi ora fono li noftri atti di amor d 
Iddio , e di contrizione , perché non abbiamo 
che una ofeura cognizione d’ Iddio , cd una 
debole idea dcll’offefa d’iddio: ma nel mo- 
mento che I’ anima nofira comparirà davanti 
■al fupremo Giudice, faranno illuminate le no- 
J!re tenebre, e fi conolccrà ciò, che é Dio , 
c ciò » che è i 'offe fa d’iddio (*)• Non s ha 
però d’ afpettar fino àllora ; ed é da implorarfi 
la Divina inifericordia , «he ci dia aderto co. 
te Ili lumi , pei accendere in noi quel tuoco di 
fanto amore , che Cesò Crifto ha portato dal 
Ciclo in terra (/) ; ed eccitarci, una penitenza 
perfetta, che intieramente ci purghi ( g ). 
Quanto più fi conofce Dio , più anche fi duo- 
le di averlo oflefo (A) : ed o quanto è meglio 
purgarli in quella vita con meritoria elezione. 


che rifervarfi a patire per neceffità le pene 
atroci dell' altra ! 

Abbiamo or difpiacere de' nollri peccati per 
il motivo , che fono quelli difpiacevoli a Dio ; 
e giacché non portiamo eflere limili a Dio nell’ 
edere lenza peccati , facciamo' a lui limili al- 
meno in quello , che ci difpiaccia tutto ciò , 
che ad erto difpiace (i) .'Eflendo noi flati crea- 
ti fintili a Dio , fumo • Lui divenuti dirtimili 
per il peccato ; e dovendo noi ertogli limili , 
er- feco -unirci a goderlo nella fua gloria : 
ifogna che a lui ci raflòmigliamo , odiando il 
peccato, che egli odia(f) , ed amando fopra 
tutte le cofe il medefimo Dio . Dobbiamo 
avere carità ad ajurare co’ fortraggj le anime 
del Purgatorio; ma carini inficine iu a/uto 
dell’ anima nollra . 

COLLOQUIO. 

M Entre penfo , «he niuno può arrivare a 
vedervi , e godervi nella voltra gloria , o 
mio Dio , fe a Voi non fi raflbmiglia nella 
fantità (/ ) ; io mi perdo , e mi fento affatto 
mancar di- lena ; perchè chi è « che porta mai 
giungere a tanto , non eflcudovi purità di 
uomo, nè di Angelo, che iu rifpetto a Voi 
non fia impura (m) ? Non ho altro , clic mi rin- 
cori, fe non che il mio Signor Gesù Criflo- 
Egli è per il fuo fangue, che fi fono purifica- 
te . e ramificate tutte le anime fin’ ora entra- 
te in Cielo .(«) : cd è per quello medefimo fan- 

guc 


fa) In gloriofam Dcclefiam, non hibentem maculam, aut rugxm.aut ali quid huju fiuodi . Eph. f . 27. 

(b) Non per vthementiam dilettionit Dei , Vf adii pedali prateriti fil compenfatio . D. Tliom.ljb-j. 

contr. Gent. cap. i;8. , ti • 

(c) Contritio tit cancreni in voluntate totalitcr ajfettum peccati , annichilati! peccatum • Idem 11(4. 

.dilì. it. qu. 1. art. 1. _ , , 

(d) Quos pesicttinavit conforme! fieri imaginii Filii fui . Rom. 8..ZJ - In tandem imagmem trai t- 

sformamur a ciarliate in claritatem . z. Cor. $. i8- . , 

. ( f) Cognofietur, Dominai judida faciens . Pfal. 9.1 7. Qù illummabit abbondila tenebrarwn . 

2. Cor. 4- é. • f _ , . . 

(g) Ignem veni mìttere in terram ; < 5 * qui i volo , nifi ut accenaatur . Luc.1z.4p. 

(h) Penitenti* perfetta etiam reliquia peccati tollunlur i anima perfette fanatur,ut la Magia, 
lena . D. Thom. J. p. qu. 86 .art. 4 - & f* 

(i) Qui ridir feienriam , aidii dolortm . Eccle. I.I8- 

- W- Difpliceamus noiit , quando ptccamui , quia peccata difplicent Deo ; if quia fine peccato efi non 
peffumus , vel in hoc Deo fintila fimus , quia hoc noiit difplicet ,quod illi .JD,Augu(l.fcrm.lO-& Enaar. 

in Pfal. fo. & Piai. 7f. ' , . . . 

( I ) ConjungerJs volantini Dei . .fi hoc tibi difplicet ime... ..quod eiit.Cf ille , quijecu te , 

Idem ibidem . 

(m) Sanili eflote , quia ego SanSlit finn t Icvit. II. 44. Sequimint fanttimomam ,fine qua nem e vi- 
de bit Dcum . Hcbr-. iz, 14, 

(n) Ni mquid homo Dei comparinone j uff ific abitar 1 Job, 4. 17, Si innocentem offenderò , fravvm.me 

comprobabii , Job. 9. 10, * 
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Nella Preferii azione di M. V. al Tempio . 

guc > che vi pre go , o gratile Iddio , di lavar. 
nn j e mondarmi , e santificarmi (a) : cosi che 
ju me più nulla vi lia , che m’ impedilca di 


-- — . — ... imp 

unirmi a Voi nella beatitudine eterna ( 4 ) . 

Gesù Cnfto ha applicato a Se fteflb li miei 
peccati » lentcndonc per ellì -un dolore ama- 
ri ilimo , ed io applico a me que’ tuoi atti di 
dolore, che ha Uttoptopriamente per me , cou 
quella mia fida intenzione di detellare , ed ab- 
bo nitide ogni mio peccato con quel medefim» 
Sentimento <Ji detefiazione > ed abbominazio- 
ne, eh ebbe Gesù Grillo malEmamente nell' 
Orto ; ed a Voi l’ offerito , o Padre Eterno , in 
espiazione , e Soddisfazione perfetta . Defide- 
ro di cooperare con la penitenza , quanto piti 


«4 S 

fia e foddisfatta la Voftra Giustizia , ed onora- 
ta la Voftra Santirà ; ma da me nulla pollò . 

NELLA PRESENTAZIONE 

DI MARIA VERGINE 

AL TEMPIO, 

considerazione. 

A Vendo San Gioachino , e Sant’ Anna con 
orazioni, e digiuni ottenuta la Grazia di 
cflcre Genitori di Maria , la Madre eletta d’ Id- 
dio, non si tofto videro la fanciulliua atta a 
reggerli da fc ftefTa in piedi , ed a fnodare i funi 
palli , che vollero dedicare , e rendere a Dio 
ciò, che avevano ricevuto da Dio. Ncli'cts 


r, .. , vjiiauiu pur cioicne avevano ricevuto aa uio , nell età 

pollo: evi prego perciò di applicarmi efficace- perciò di tré anni la condufsero al Tempio (g); 
meate li meriti del Salvatore amorofo (c) , e e nella Cafa del Signore la collocarono ; dov’ 
darmi grazia di conofcere le mie iniquità , co- ella (lette più anni (A) . Ella uvea gii fatta un’ 
me polire oftefe , per averne fempre più con- obblazione di fe flefsa a Dio con il fuo cuore » 
trizione^; dolendomi adeflo in particolare di ef- Quando era per anche nel ventre della fua Ma. 
ori yifluto da peccatore impenitente, dre(i);ed efsendofi già alienata da tutte le va 

^Itnlir IAIA fA\ > t a • » v ila « • 

(tifa RmI Mrtit/trt Il A fi ini i nv-, • — 


nita del Mondo coll' Anima , ora va a confa- 
grare al Divino Servizio anche l’immacolato 
fuo corpo (*) . 

Che bel vederla in si tenera età Salire con 
franco piede per la Ratinata del Teinqto all’ 
Altare, ed ivi olferirSi in perfetto olocausto a *■ 
Dio (!) ! Che bel vedere i fuoi virtuoli diporta- 
menri in quel c.hioftro, ove può dirSi die faces- 
se in certo modo il Suo Noviziato,(m)pcr Sem- 
pre pyi degnamente difporli alla Divina Mater- 
nità (n) ? Ogni fuo penficro, cd ogni Suoaf. 

T Setto, 


r ut merear 


obbIiviofo(i/) _ 

Vi offerisco il Sangue di Gesù Criflo anche 
per le Anime del Purgatorio , acciocché per 
quello Siano fatte degne di eflere introdotte 
nell eterna requie (r) . Ma deh alla vollra ito- 
mcn “ P ,eta . fia raccomandata 1 ’ Anima mia , 
ed afiftetemi co* Voftri ajuti a vivere da qui 
avanti di tal maniera , che da me fi purgh-no 
in quefto Mondo li miei peccati ; ed in me nul- 
i ' Vj me , n0 P° co rimanga da purgarfijnell’ 
altro (/). Io vi amo, o mio Dio, e bramo che 
Tom. IX. 

(*) It *11* non funi munda in confpedu ejut : pianto magis homo putredo . Job. lf • J. 

( ' 1 ’ 1“* Uv 'run, Itola s fua t , 4z? dealbaverunt e ai in fangnine Agni . Apoc.7 . 14. 

(c; a b.itnc Domine , <£* manda cor meum , ut in /anguille Agni dealbatui , e nuditi terfr 
f.mpeternts . Orat. prò indum. Albe ad MilTa.n . ' 

. / ur S al ‘o Anima non off alititi , quam expia/io reatm impeditati! a peresptione glori D. Thom. 
in fuppb qu. 71. art. s. 

WC mtm ‘ lahor : lavahis me , è? fuper t.ivem deallahor . Pfal. J 9. 9. 

In} j f lvloncrn Accrpient purgationii veterum dsliltorum fuorwn . t. Petr. t . 9 . 
lo) Domine , di’ omnibus in Ciri Ito auiefirntibui losum rtfrìgecii , ludi , 43* pi: il ut indulgevi, 
deprecami . In Can. Mif, 6 

(h) Ita vivamus , ut in futuro ille ignit purgatoriut nut nihil , aut pirum inventai , nutd exurot . 

D.AugulLferm.41. deSand?. 6 . 

(i) Cum trium fffit aenorum , Dee in tempio fuit oliata , ibiine dcincepi educata . D. Gres. Naz. 

Orat. de Natrv, 3 

. k ) l’ 1 tempio eli prafentata ibi in Sanila Santi or um utile: iti annoi traduxit . N ice uh. 

Lib. 3. cap. z, ‘ 

( I J t/i qua *b omni hujut vita coucupifcentia ir.er.tem altlmxcrat , ita Virginem una cani carpore 
ammam etmfervaret . D. Joan . Damafc- lib. de Fide c 1 j . 

r il | ? ;.L V*” ,ui - ' F ‘ iia Principi 1 i Cant. 7. 1. Ideft , quam puri , tt devoti af. 

fell ut ! Culle). Abb.m Cant. ibid. 

. i!’) 1 e,r ‘P lum nddudtur , & virtutum omnium donàdlium cjjicilur : ut eam decebat , qua Deurr. 

* finu fu» concettar* trai { D. Joan. Damale, loc, eie. 
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1 4 6 Nella Frefentazionc 

me bifognofa d' imparare (a Perfezione , men- 
tre ne poterà elser maestra , e d’ imparare an- 
che a leggere , mentre aveva la Sapienza in fa- 
fa. Che dovema dire 3IÌ Angeli , fpettatori di 
una sì flrana U miltà . 

Ma una Umiltà (iagolariffima deve rifletterli. 
Leggeva Maria gli Oracoli della Divina Scrit- 
tura frequentemente , e beniflimn li intendeva 
per i lumi , che avea dello Spirito Santo , e ra- 
pendo conforme alle Profezie , efsere vicino il 
tempo . in cui dovea venire il Media , ardente- 
mente delìderava di potere vederlo in un qual- 
che giorno della fua vita: onde è credibile , 
folse con folata con la rivelazione , eh’ ebbe an- 
che il Vecchio Simeone (1 ). Ma benché fapefie, 
dover venire il Media delia itirpe di Davide , 
(é) di cui era anch’ elsa, nulla penlava , che a 
lei potefse toccar la forte di efsere Madre d’id- 
dio , perché aveva di fe un cosi vile co icerto, 
che fe ne riputava indegna , in fegaiflina (/) . 

Benché (aperte dover aafcere il VleiOi da una 
Vergine , nulla fopra di fe rifletteva , e fola, 
mente bramava di fapere . chi folse per efsere 
quella Majlre d’ Iddio , per andare ad efibirfcle 
Ancella . Ecce Ancil/t Do nini , Quella era la 
rafsegnazione continua del tuo UmiliiTi.no 
Cuore, e quella fu la prima . e I’ ultima difpo- 
Gzione , per cui rapì il Verbo d’ Iddio ad In- 
carnarli nel fuo purifsimo ventre (.-n) . Quello 
è l’ordine della Divina Sapienza , chequanto 
più I’ Anima nella Perfezione li avanza , più 
fi conofea piena d’ imperfezioni (e) , e qui an- 
cora deve da noi riporli la Perfezione nel co- 
nolcimento delle noilre imperfezioni (?) . 

COL. 

(a) Non finfit proprio , non fui ducebatur Arbitrio , fed Deo fenper fa ennibus parebat operi bui . D. 
Laur. Jultiu. feriti, de Purif. B. V, • 

(b) Tota ejus converfatio , ù* vira omni refulgeb.it gr.iti.iy & vìr/use. D. Bern. fen. part-z.ferm.6t. 

(c) Gibus erat , qui norreni arcerst , non de/icias rniiiifrxret . D. Ambr. Iib. z. de Virgin. 

(d) Gu'ti quiejceret corputy vigilarci animus, D. Atlbr.ib.6gv donnio,& cor mewn vigila. Caut, y, 2. 

(e) cQuantx in una Virgine V irtutun fossi n e mi cane ! D Ambr' lib. z. de Virgin. 

(f) Fuichrx permixtio Virginitatis , & Humi/itatis, qux non mediocriter placet Peo . D. Bern. 
bum- z. i.i Mifsus eft . 

fce (e) Alee enrn diceret : .^tomolo fiet lìtui &c. Lue- I. £ 4 . eli Pro Virginem fe Ante vovìjfet . D 
Aug. lib. de fauci. Virg. cap. 4. 

(b) Sine Humilitate , auiso dicere , are Virginità fd a placuiff'et , £f fi humilis non effe! , fuper eam 
S/iritus Sanftus non resevi Jet . D.Bern. hom. 1. fuper Miùus eft . 

( i ) Kefponfu n a;cepern a Spirita Sanilo , non vifurum fe morten , nifi prius videret Chriifum Domi- 
ni . Lue. z z6. 

(k) Egredietur virg t de radice Je/fi , it fiot de radice ejus afeendet . Ifa. ri. 1. 

Ù ) Jii.tsfi n.ib.it /nuidem , fe nu/liut meriti , nuUiufque virtutis , quouiam fe coufiderabtt ex pirtt 
fui t non ex parte donorum Dei . Cardili. Cajet. in Lue. 1. 48. 

(m) £%uia refptxit Hu uditale 71 Alci lì x fux . Lue. t. 48. 

(11) Ut qaairo quis plus proficit , eo minai fe reputet perfeftum. D. Beni. ferm. I. ex diverf. 

(o) Hx c una prxfetttit vita perfeslio est, ut fe imporfettam agnofeat . D, Hicron. Spili- ad Crclipfl* 


fette era d’ Iddio ; ogni fm parola, ed ogni 
fuo eflerior morirne ito alla magiorc Gloria d’ 
Iddio in edificazione del Proliimo . In erta non 
avea Inogo I’ amore proprio, tutta occupata 
dall' amor d’ Iddio ; e nulla faceva fenza prima 
confi aliarli con Dio , lattandoli in ogni fua 
menoma azione guidar da Dio (4) . 

Crefceva in età, ina più nella Grazii, e vir- 
tù (b) . Era il fuo cibo a foddisfare la fola ne- 
celfità , e non il gullo (c) : poco il fuo fonno , 
e mentre dava qualche ripofo alle fiacchezze 
naturali del Corpo , vegliava il fuo Cuore a 
trattenerli in Colloquj amoroli con Dio (à). 
La lui Prudenza, la fua Modeflia , la lua Ub- 
bidienza 1 Diligenza, Fedeltà, Puntualità nell’ 
adempire i Diveri di quell’ Uffi-io ch'era a lei 
(lato importo , la fua Carità , Benignità , Affa- 
bilità nel co iverfare con le fue compagne , e 
tante altre Virtù ,che in lei fpiccavano per ec- 
cellenza , pofsonobensi in quslche modo me- 
ditarli , eT immaginarli , non già comprender- 
li nella fublimità della Perfezione . 

RIFLESSIONE. 

I Nnutn erabili fono le Virtù praticate da Ma- 
ria nella lua a lolefccnza più v.rde (a) ; ma 
l'oggetto più degno , per cui IT compiacque in 
elsa l'Altirtimo, fu quella ammirevole unione 
di ama si immacolata Purità con una sì profon 
da Umiltà (/). Appena presentata nel Tempio 
cotifagró a Dio la lua Verginità con il Vot o(g), 
e non farebbe già la Verginità fola piacciuta 
fenza T accoppiamento dell' Umiltà (A) . Fu 
iufìgne I' U .ulta di Maria , clic fi mo Irava co- 
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Di Maria Vergine al Tempio . 


C 0 L I 0 QU 1 0 . 

D Avanti al Soglio eterno della voflra infi- 
nita Maeflà ìo'comparifco voflra mifera 
creaturella , o min- Dio , e le mie preci unifeo 
infieme con quelle della voflra Santa Cattolica 
Chicfa . Poiché così avete voluto , che ita oggi 
celebrata la memoria , e la Fella della Prefcn* 
(azione di Maria Tempre Vergine al Tempio, 
acciocché per la Tua pofsente iatcrceflione da- 
mo anche noi fatti degni di cfsere preferitati 
nel Tempio fovrano della voflra Gloria (a) . 
Ah fia pur benedetto il Nome della volita Mae- 
fli in eterno , e deh cosi fia ; cosi fu (à) , che 
nel vollro Cclcfle Tempio abbiano tutti i roflri 
Fedeli a cantarvi Gloria (c) . 

Ma perchè così avete ancora difpoflo , che 
Maria nel Tempio fia per noi come un chia- 
fjtsimo fpecchio , in cut debbano contemplarli, 
edimitarfile fuc efemplari virtù (</) : date a 
me , il più di tutti mefehino, quella voftra 
fantasima Grazia , che mi é necessaria a pote- 
re , e fapere , e volere imitarle (e) . Giacché a 
voi , o mio Dio , è piacciuta l'opra tutto Maria 


*47 

per la fua Purità , e Umiltà (g) , concedetemi 
quelle virtù , che per voftra Bontà mi avete 
promefTo (A) , di ubbidirvi, e piacervi, ad imi- 
tazione di Maria , nella Purità , e Umiltà . Ma 
fe io faro Umile , fo di certo , che fatò anche 
Puro; perchè voi non lafciate cadere nel vizio 
dell’ impurità che i Superbi (i ). L’Umiltà adun- 
que in vi chiedo . 

Volevo domandarvi ,omio Dio, anche altre 
virtù , che nel mio ftato mi farebbero afsai di 
bifogno : ma non cefserò di replicare le mie 
più fervide iftanze per ottener l’ Umiltà , per- 
chè fe avrò quefta vii tù , potrò fperare di con* 
feguire anche le altte; ma fenza di quefta » 
quand’anche avcfsi le altre, mi andarebbe 
tutto in rovina . O Maria , vita , dolcezza, e 
fperauza mia, intercedete per me. Io, fono un pec- 
catore povero, e fuperbo,che non merito di cfse- 
re mai ufaudito, e molto meno merito di efsere 
mai introdotto nel Tempio di quella Beata glo- 
riai ove ora voi eternamente regnate : ma per 
voi fpero la remifsione de’ miei peccati, ed an- 
che la mia ctxrna Salute fé) • 


NOVENA 
Per 1’ Immacolata Concezione 

DI MARIA 


PRIMO GIORNO. 

La Pcrfervazione dal Peccato . 

CO N SIDERAZIONE. 

P Ria che fi creafie il Mondo , era già ordi- 
nata Maria nelle Eterne Divine Idee (f ) , 
Primogenita eletta da Dio per efferc degna fua 


Madre(/ ) . Dovendo perciò efeguirfi nel tem. 
po ciò , che fi era nell’ Eternità decretato ; fi- 
guriamoci , che nel punto , che fu per effer 
concetta Maria , fe ne lidie il Dragone infer- 
nale con le fauci aperte per ingoiarla (m) . Elia 
da fe non aveva forza da ripararfi , e dovea 
clTcrne preda ; ma efTendolc a canto il Divini 
T » Fi- 


(a) Deus , fui Boajam Mariarn ftmper Virgintm ho-lierna die in tempio preferì /ari volutiti ; fruita , 
ut ejus ìntcr ceffone in temflo Gloria tua prafentari mereamur ■ Orat. in OfF. Fefti . 

Ì b) Benedittum nomea Majeitatis tua in aternum , Fiat , fiat , Piai. 7 1 . 
c) Et in tempio ejus omnet dicent gl ori am . Piai. 18. j>. 

(J) Domina noitra est nobis in fpeculuin . D. Albert. Magn. fup. Mifsus cft cap. 40, 

(e) De ut est tnim , qui operatur in nobis velie , & perficert prò bona voi untate . Philipp, 

(f ) Soror noltra parva , <tf ubera non habet , Cant. 8. 8* Parva prof ter Humilitatcm ; 
habem propter Vtrginilatem . Alan. ibid. 

(g) Deus virtutem populofuo dabil . Pfal. >8- IO. 

(h) Deus permittit fuperbes ruerein pescata camelia , D. Thom. a. S. Quaft. 1 (Sa.- art. 

(i ) Per te fperarnus veniam delittorum,'J in te est noftrorum aspettali? pramiorum D. Aug.fer.l8. de 
Sanft. 

(k) Domimi poffiiit me in mitlo vitrum fuarum , anteqaam quidjuam facete! 4 principio. Ncnetum 
tram abyff , & ego jam concepta tram . Prov. 8. ha. 

(1 ) Ego ex ore Altiffms prodivi Primogenita ante omnem creaturam . Eccli. 14. S. 

<ra) Mifit ferptus ex ore fuo poft multerei» aqnxtn tacque m fiumon,ut toni facerct rapi * fiunsine , A pot- 
ai. tf. 


»• 

ubera no» 
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1 43 Novena per hlmtnac, Concez. dì Maria * 


Piglio , che la rimirava io quel pericolo come 
Imi Madre , le applicò tolto i meriti della fua 
preveduta Paflionc («) , e ficcome nel Batteli- 
mo per quelli meriti (iimo liberati noi dal pec- 
cato ; co*/ per efli fu perfervata Maria (*) . 

Il Redentore del Mondo incominciò I’ opera 
della Redczione dalla fua Madre (r) : ma in 
che modo ? Mentre ne* fianchi di Sant’ Anna 
fi- formava il bellilCino Corpiccino t ed erali 
per infondergli I’ Anima , s'accollò la Natura 
corrotta per infettare quell’ Umanità coll’ Ori- 
ginale peccato : ma vedendo, che Iddio volea 
pigliarne il pofselso con la fua Grazia , fi riti- 
ro , e così in cfsa entrò prima la Grazia a fan- 
tifìcarla , avanti, che vi porcile entrar la Na- 
tura a corromperla (.f) ; ed immacolata rimafe 
la di lei innocenza • Nella noltra Concezione 
operò la Natura , che ci trasfufe il peccato , e 
non-operò la Grazia fc non che nel Battelìmo 
(*): ma in Maria operò immantinente nel pri- 
no-iflantc la Grazia, che la prefervò dalla col- 
pai, e la mantenne innocente (/} . 

Pii guelfo un fingoltrifli no Privilegio , per 
cui Dio verfo di lei dimo Irò il fuo fi ìgolariifi- 
mo amore , elsendo Benefizio maggiore afsai il 
ritenere 1’ anima ,che nel peccato non cada , di 
quello fia il rilevarla dopo cfser caduta (g) , e 
^pcr quefto noi dobbiamo con lei rallegrarci , 
che tra tutti i Pigli di Adamo ella lia fiata si 
nobilmente diftinta , e dobbiamo anche con ef- 
fa unirci a ringraziare il Signore per quefta 
Grazia ftraordiiiaria , che fu come la Pietra 
fondamentale , fopr.s di cui fi b pofcia eretta la 
fabbrica della fua Eminentiflìma Santità ; ed 
unirci ancora cogli Angeli a far f cita per il tri. 

•(a) IV ri; , qui ex morte Filii tmi pncvifi tam ab 

Ordin. Min- 


onfo della Vergine, vincitrice del Demonio* 
c del peccato . 

RIFLESSIONE. 

C He frutto raccoglieremo noi dalli Confi* 
derazione di Maria prefervata dall’ Origi* 
naie Peccato . ’ Riflettiamo, che anche perno! 
é nna Grazia particolare d' Iddio P edere Itati 
liberati dal Peccato Originale > che- ci rendeva 
oggetti dell’ Ira d’ Iddio , per i meriti di GesA 
Crido applicatiti nel Battelìmo. innumerabili 
fono i Bambini , che morti lenza il Battefimo, 
faranno privi della Beata vilinne d’ Iddio per 
tutta 1 ’ Eternità . Se non damo di quelli anche 
noi , non è per i meriti iioltri , ma per una fpe- 
ciale Mifericordia d’ Iddio » e per la Grazia di 
Gesti Cri do (A) . E’ per noi una Grazia parti- 
colare anche quefta, l’ edere liberati dalle et* 
tene del peccato , e dalla fchiavitù del Demo- 
nio, peri meriti di Gesù Grillo applicatici net 
Saprame.uo della Penitenza (t) , A liberarci da 
cote 1 1 i mali non era Iddio obbligato : e noi da- 
ino bensì di molto obbligati a lui per que'da 
grazia (i) , che non, è debito di Glultizia , ma 
Grazia vera (/ ) . 

Ma per quante Grazie di Pcrfcrvazione damo 
obbligati a Dio anche noi ? Oltre i peccati da 
noi gii fatti , quinti altri gravi , ed enormi di 
tutte le forti ne avercfifii.no noi comincili , Ce 
Dio per fua Mifericordia non ci avede prefer- 
vati co a la Ina Grazia (in) ? Quante volte non 
abbiamo peccato nelle occaiìoui di peccare , 
per edcrci mancata la tentazione? Quante vol- 
te non abbiamo peccato nel tempo della tenta- 
zione , perché ci mancò l’ occadonc ? Che non 
» ab- 

omini labe pr* fervafli . Ora»- in Oflic. Concept. 


(b) Deus redempturus Mundien, in Maria Mundi pretium contulit uni ver firn. Petr. Blefsenf.fcr.jg. 

(c) Mundum redempturus opcrationem fumi indiavi! a Maire. Beda apud D.Thom. in Cat. Luc-I. 

(d) Natura Grati te fxtum ar.tevertere non eet aufa : fed paulifper expelfivit , donec Grafia produxtjit 
frudu nfuum . D. Joann. Damale- Orat. i. de Virg. Nativ. 

(e) Ecce enèm in iniquittt'bus concepì us fum , if in peccali ; concepii me water mea . Pfal. fo. 4» 

(fi h Maria plus potuiffs Gratina , quam Naturasi , non dubitumut . D. Aug. feriti. I. tic Alsumpt. 

B- V. tom. p. 

(g) Major ei gratta jit , qui confervatur in innoc ernia , quam cui rtmittiturs pettcatuin ,,D, Thom. 
par. i. quatft. zo. art. 4< 

(h) Gratta Dei per J ejum Christrsm Do ni nu m Noftrum . Rom- 7. lf. 

• (i ) Nemo enim liberar venundltor fub peccato a vinculii capti vanti! , nifi Grafia Redimenti. , D. 
An». Epfft. ior.ad Sixt. 

(X) c^uod libera nur , ntn meriti no-fri elt , ftd Oraria ejus est . D. Aug. Enarr. in Pfal. 7. 

(I ) Tunc vere Grada est , qui homo liberatur , fi non fecundum debilum in tuite attributtur . D. Aug* 
epift- lOf. ad Sixt. 

. (m) Ego omnia pecetta mundi fectjfhn ; fed qutd ntn fatetem , tu Domine feci sii , D, Aug. lib. Soli- 
log. cap. 
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Frimo Giorno-** ' 

abbiamo peccato, non è dato a cafo , nè per Ma intanto che grazie ri debbo io « o Si- 
qualche noltra Virtù j ed alla fola Divina Mi- gnore , in riflefio a me , per avermi voi tante 
fericordia . che ci ba preferrati , noi dobbiamo volte ora liberalo , ora prefervato da una iniU 
protv flarci obbligati (a)'. nitl di peccati , e da una infiniti di pene. 

Quante roUe iddio ci ha fin’ ora preferviti che con la mia malizia mi ho meritate per que- 
ancor dall'Inferno ? Qnantc volte damo dati fio, e per l’altro Mondo (g) ? Sono gravi j » 
lino all’ orlo di precipitare nella Dannazione , fono molti li miei peccati : ma è fenza nume* 
e Dio con la fua Grazia ci ha ritenuti (b) ? ro, e fenza termine fopra di me la vodra mi- 
Ogni volta che mortalmente abbiamo peccato, fericordia (A). Se io folli morto , quando ero • 
ed ogni momento che fiamo vi (Futi in peccato , in peccato mortale , do»e-or farebbe I’ Anima 
il Drago ie infernale fempre ci è dato a lato mia ? -Voi lo fapete o mio Dio (i) : Vi è man- 
con le branche fiele., per coglierci l’ Anima , e cato poco pochi limo , eh’ io non f:a precipita* 
flrafcinarla l'eco in quel luogo di tormenti, che ■ to II in quella Eternità difperata ; cd a voi fo» 
è fenza fine : ma non e rieletto , q .non ha po- lo ue devo le grazie , che mi avete per voflra 
fitto » perchè non ne ha avuta da Dro la per- bontà prefervato (è) • O quanto é data anche 
. miflìone (c) . Noi faretsi no già a quell’ ora peri per ma Redenzione copiofa (A , 
migliaja di volte dannati j cd è dato Iddio , Ma deh per ammirevole Concezione della 
che con la tua M ifcri cordi a per i Meriti di Ge- vodra Immacolata Figlia , o Padre Etèrno; 
*ù Prillo ci ha prcfcriati (d) . Ponderiamoci)- della vodra Immacolata Madre, ò Eterno Fi* 
lede Grazie di Liberazione , per conofccrc li gl io , della Vadra.ImmacolataSpofa , o Spiti- 
noftra obbligazione . to Santo : continuate fopra diane gli amorofì' 

inSuflì della vodra grazia . Non mi abbandona- 
C 0 1 L O QUI Qi. te co’ vodri ajuti ; e vi prego, prefervatemi 

C On Voi mico ifolo ,o Vergine Sagrati/* ancora dagl’ impeti. delle tentazioni , e del 
fima , che cfTendo (fata per Grazia eletta peccato (m). Prefervatemi dalla mala morte ; 
Madre d’ Iddio , fiate anche data degnamente prefervatemi dall’ Inferno (u) , perché fe non 
privilegiata a comparire Immacolata nel primo mi prefervate voi con la vodra grazia , come 
l/t mte dalla Vodra Concezione , a guila di pollo io da tanti pericoli della mia eterna falu- 
Sole fenz’ Ombra alcuna di tolpa , e tome un te prefervare me deflo (e) ? Intercedete per me 
Giglio ira le tante fpme , che fono i Figli pec- voi , o Maria . In Conce ptitne tuo virgo Immacu - 
tutori di Adamo f c ) . Mi confolo per cucii' A- latAfuisfi : C/ra prò nota PaJrem , cujn: Filium. 
more, che Dio ha avuto più a voi, che ad ogn’al- pepristi . . 
tra Creatura ,/) : e rendo grazie , e p”i grazie 

fenza fine a Voi, mio Dio , per la Gloria., ^ 

eh’ indi ne avete , » compiacervi nell* Imma- 
colata Porità di Maria Canteri effà eterna- 
mente le Voflre Miicricordie nel Ciclo . 

SE- 

(a) Tu procedi, lì ante me lo/ucot prccatorum-, toltens ecca/ìtnet , & Caufat . Idem ibidem • 

(b) Docendi ufjue ad portai Infehu , tf ne intrare n , tenutiti me . Idem ibidem cap. iS. 

(C) Quotici me jam abfrbuiff l iìle drico ? & tu Domine ab ore ejus extraxifli me . Idem ibidem, 
(d) Ai inferi, o feritici , & mi/lies tu Do nine eripuiili me . Idem ibidem . 

(e) Eie la , ut So/ . Cani. 6 9. Sicut /ilium inttr fpinas . Cant. z. z. 

(t) 0 Maria , te vere Dominut amavi/ pne omnibus. Di/ Bern. Serm. de Boata Virgina 
In vtrb. A potai. 

T'<g>, Domine , gratini tibi agam , no fin ingratuctibi, literaror meut. , fui a liberasti me . 
E>. Aug l>b. Sp'ilnqu. Cap. 18. 

^ h ) Uni abun.lavn dtliCìum , fuperabùndavil Giulia . Roin. f a. 

( i) Tu finbui .pila fi lune me mori occupff-t , Ir.fernut animtm meam fufeepifiet . D. Aug. Iib» 
Sol 'oqu. cap. ir. 

(K) Si’.f ima Diminuì adjuvit me , paulo miniti kabìtaf .r in ìnf ero anima me* . Pf.«l. <?j . 17. 

( 1 ) cSjw'a apul Do ninum M fericordia , & copi fa apu l etim Aedemprio . Pfal. IiJ. 7» 

(m ) Ae noi inducatin leni aitine m : fed libera noi a mah . Match. 6. II. 

(n) A ma/a morte ; a pxmt Inferni Ubera noi Donine . Eccl. in Litail. Major. 

(oj lìije Diminuì culhiicrit C ’tvuatcm , frustra vigilai , fui cu, telài eatn , Pfal. 1, 1 16. 
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i jo Novena per V Immacolata Concezione dì Maria . 

e graziola , ci a (c fleffa amabile , die non 
polca effer di più (g) . 

In quello Tempio di Maria Dio ha collocata 
la Sua Gloria , ed anche la fua mifericord il , 
coti che ogn’ uno , che nelle Tue ucce (lìti a lei 
ricorre , può efTcre ficuro di ritrovarla (A). El- 
la è perciò degna di effere da noi venerata , e 
onorata, non come Dio, ni come 1 ’ umanità 
di Gesti Criito , cui é perfonalmentc unito 
-Dio ; ma come Superiore nella qualità di Ma- 
dre d’ Iddio ad ogni Creatura delta Terra, e 
del Cielo (Q . Veneriamola dunque co’ penfie- 
ri , cogli affetti , e cogli offequj anche ellerio- 
ri , come degna della noitra ftima , del nollro 
amore, e d'ogni no/tro più riverenziale ris- 
petto : c per l’imitazione applichiamo il milte- 
ro al morale con la Ribellione , che Segue . 

R I F l E S S IONE. 

D Ovea Maria effer Santa > come che desi- 
nata ad eflcre Tempio , e Cafa d’ Iddio . 
Ma dobbiamo riflettere che fiamo Tempii d’id- 
dio per l’abitazione del fuo Santo Spirito anche 
noi (A), nell’ ac<jua del Batterono Santificati, 
(/) unti da CriSmi , e confecratiper la Comu- 
nione dcll’ Eucariftia Santidìma- E non è , che 
Sia Tempio d’iddio Solamente l’Anima noflra 
per la grazia Santificante , che in effa è : ma è 
Tempio vero d’iddio ancora il noflro corpo : 
(■«) Tempio Santo per la Santità , che ridonda 
iQ effo dall’ Anima (n) : E benché quello corpo 
or fu Soggetto alla corruzione , e mortale : i 
però di Sede , che ha da venire un tempo , nel 
quale incorruttibile riSorgcri;ed immortale , 

(a) Opus grande eft ; ncque enimhomini prteparatur habitus* , fid Dei . i, Paralip. ip. a. 

(b) Deus qui per immacu/atum Virginis Conceptionem dignum Fili t tuo habitaculum preponiti , 

Orai, in OfTic. Minor. Concept. 

(c) Do.t.um tu.im dece! fanttitudo , Vetrine . Piai- pi- f. 

(d) Ipfa fola et calore dignu eroi ... D.Jo. Damale. Or. de B. Virg. Nativ. 

(e) Santiflcavìi sabensaculum fuum Altijfsmm . Piai. 4-J J. /e mister Deifuir graia tali dignitosi 
proporrionato . D. Thom. }. p. quali. 17. 8rt. io* . 

(f ) KH.il e si fqlendoris , mini eft carderie , nihil eft vilutis , qued ntn Ttfplenitat in eo . D. Ali Sci. 
De Excell. Virg. 

(g) Beata Firgo prte omnibus aliis ma jora privilegia grafite accepit . D. Thom. J. p. quali, 1 7 *2 rt. 
*• Et ri co! lai usti eft , quidquid cenferri potuti . Idem, in 3 . dill. 3. art. 1. 

(h) Sufcepimus Veus Mifericordiam tuam in medio Templi lui . Piai. 47. IO. 

Si) Beata Virgini debetur venerano , eminentius quam calerli creatori , , in quantum ipfa eft Mater 

D. Thom. 3. p. qujefl. ij.art 5. 

(k) Nefiitis, quia tempi KIT! Vei esiti , & Spiritus Dei habitat in vobis ? I.Cor. 3. d. 

(I ) Se i abiuri efiis , fid fanltificati eitis ,fed /unificati in nomine Domini nostri jtfu Christi. I .C.6.U. 
(ili ) An nefeitis , quoniam membra veftra tempi um funi Spiritus Saniti qui in vobis osti I . Cor. 6. 1 9 - 
(n) Soni! -e funi anima propter inhabitantem fpirieum Dei ; & finita corpora propser ani mas . D. Ber. 
Scr. i, Dedic. Eccle. _ 

(o) Operar ctrruptibile hoc indurre incorrupsionem , tf morsale hoc ìniuert immoruditatem. l,C. 1 f • J J • 


SECONDO GIORNO. 

La Santini da imitarli. . 

< 0 N S I D ER A Z IOKE. 

I L Savio Salomone poSe nella fabbrica del 
Tempio tutta la fua attenzione , perchè Si 
trattava di Sare una Cala , nella quale dovea a- 
biure Iddio (a) : e Similmente puri meditarli , 
che Siali applicata la Divina Sapienza a prepa- 
rare in Maria un Tempio degno d’ effere abita- 
to dal. Figlio del Padre eterno (A). Oro , e pie- 
tre preziofe impiego Salomone ad ornamento 
di quel Suo Tempio : ma il Tempio di Maria 
noti fi è impreziofito , che con tefori di grazia , 
e di Santità (c) ; e fu tale , e tanto il fuo pre- 
gio , che fola tra tutte le più nobili Creature Su 
conosciuta degna di effere dal. fuo Creatore 
abitata (à) . 

Si fondò quello bellifTimo.Tempio di Maria 
in quel momento , che nel Corpo*’ infufe l’A- 
nima; e Su anche nell’ iflcffo momento, che 
Dio la Santificò nel modo , eh’ era più conve- 
nevole , acciocché Soffe la Santità proporzio- 
nata all’ alt iflima dignità della Divina Mater- 
nità («) . Non *’ è Splendore di grazia,, non 
^candore d'innocenra , non fregio di virtù , die 
a maraviglia in lei non fi trovi (/). Sono i Suoi 
privilegi nell’ ordine della grazia maggiori af- 
fai di quelli , che fiaiifi conceduti e a tutti gli 
Angeli , ed a lutti i Santi ; nè di effi può rin- 
venirfi altra giuda indura , che la fola onnipo- 
tenza d'iddio; perchè veramente Iddio ha tat- 
to, quanto potevaff «.renderli $1 pura, c fanta. 
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Secondo Giorno 15 1 

Dere ogn’ uno dt no! riconofcere Te Hello COI L 0 QU 1 0 . 

come un Tempio figrofantod’ Iddio (4): Turi- ON voi mi rallegro , o puriflima, e Bea* 
pio , la di cui Simili , come anche quella del- V«i. urtimi Vergine > che nel primo illante del- 
la BcatiUìma Vergine, non é fondata che Copra la voilra Concezione liate Hata non (blamente 
i meriti infiniti diGeaiì Crii lo (b ) . Dii che t prcTervafa dalle brutture del peccato , ma an. 
da inferirli , che dere da noi portarli a cotelto che di piiVabbellita con tanto lultro di grazia. 
Tempio un religiofo rilpetto, procedendo noi e fregiata con tali , e tante prerogative di fan- 
rerlo di noi medefimi con tale oncltà . vere- liti , quale conveniva che (bile per piacere a 
condii , e modeflia , che abbiamo rolTore , e quel Dio , che dovea abitare in voi come ita 
vergogna di effere rerfo di noi licenziali : fin- un fuo magnifico Tempio (_f) . Co i riverenza 
perocché gu ti a chi violerà , e profanerà la San- la più-ode quiofa mi umilio, e m’ inchino alla 
tità di un tal Tempio con una qu dche immon- grandezza del vollro merito, e mi protelio-, 
dezza (e). E’ da concepirti come una fpecie che fommamente godo , fu Hata la vollra Con- 
dì facrilegio ogni peccato d’ impurità, che lì cezionc un mero lavoro della purità ; e della 
commetta o con fozzi deriderli nel proprio cuo- grazia (g) , e voi fiele perciò il Tempio fatuo 
re , o con operazioni laide nel proprio Corpo ; d’iddio; il Sacrario dello Spirito Santo , che 
perchè con elfo fi viene propriamente a cor- (ola fenza efempio fiele piacciuta al Nollro Si- 
rompere, violare, e di fono ri re in noi mede- gnor Gesù CriHo(A). 

mi il Tempio fanto d’ Iddio . E come potrò io onorarvi, o Maria , coll* 

Ricordiamoci . che fumo Tempii della Di- imitarvi nella Santità ? Aneti’ io tono (Iato elei, 
vinità , ne' quali è impreffa l’ immagine viva to di Dio, per effe re fuo vero Tempio ( i) , 
d'iddio, per effere circofpetti a non fare mai ramificato dalla grazia, abitato dallo Spirito 
cofa , che poffa offendere gli occhi della Di- Santo per la Carità , che mi fi è infufa ne’ Sa- 
vinaMaeftà (d) . Eliminiamo, fe v'è in noi gradienti (I) . O quanto perciò lòuo anch'io 
qualche vizio , per ifpurgarcene col pentimen- obbligato al Signore per quella degnazione 
to, e coll' emendazione , e proccuriamo anco- della tua immenfa Bontà (/) ! Ma o quanto 
ra di adornare , quanto è potàbile , quello me- ancora quella Santità , che mi fi é complicata 
defilino 'Tempio coll* acquiflo, ed efercizio dalla Di vini Maellà , è Hata da me prolanata , 
delle Crilliane virtù (*) . Sopra di quello o c contaminata ! Nulla ho più di San tondi' 
quanto v' è da imitarli Maria , o quanto da Ipe- Anima, nulla di Santo nel Corpo : E come 
rarfi nella fua intercelLone I potrò io rimettermi in quella Santità , che ho 

perduta ? Da voi fpero , o Vergini Immaco- 
lata , la grazia ; di voi , che liete 1’ unica fpe- 
ranza de’ Peccatori (>») . Impetratemi lo Spi- 
rito 

(a) Domum Dei / piritualem feipfum quifjue jgnofc.it . Dt; Ber- fer. 46. in Cant. 

(b) Fundamentum aliud nemo potefl ponere prater id , quoi pofitum et , quod est Ciri sita Jefus, a. 
C«r. 3. 11. 

(c) Si quii templari Dei violavtrit % difptrdet illum Deus : tempi ulti Dei fanlìum eli , quod e flit 

voi . 1. Ccr. 3. 17. . . 

(d) Quia nutlii pnecedentibus meriti, per grariam Dei meruimui fieri ttmp’.um Dei , labortmus , ne 
Duminus nofter in tempio fuo, ideit in nobii ipjft inveniat , quod oc aloè fiuti 0 fenda! . Dir, Aug, 
fero». »; 1. de tempi, ic, 

(e) Habitaculwn cordii nettri evacuetur vitiii » & virtutibut impleatur . Idem, ibidem. 

(l) Fallar hominum , ut hon t Serti , talem Ubi ex omnibus eligere , i ne condere deiuit Mitre n , 
qua lem & fe ducere , & /ibi ejfl pìacituram , ftiebat . D. Ber. hotn. a. fuper Milfus eli ■ 

(?) •§ 'uidjuidin tu gestum eli , tetum purità « , & gratta fiat « Div. Hierou. ili Off. Min, 
Concep. Leti, j . 

(h) Beata Maria , templum Dei , facrarium Spirti ut Senili , feda fine exempìe placuifti Domino ve- 
tfro jefu Chri Ho . Off. Prxfent. 

( i ) Voi elfis templum Dei vivi , ficut dicit Deut ; Quoniam inhabitele in illit . a. Cor. 6 . 16. 

(k ) duri ras Dei diffufa eli in cordibut nolfrit per Spiritum Sanlium , Rom. J. (. 

(1 ) Quanta Dei benignimi , quanta dignatie , quod Diminuì Templum fili fieri vtlit in nobii . Di V, . 
Ber. fer. z- in DeJic. Eccle. • 

(m) 0 Beata Maria , fpes uaica peccatorum . D. Aug. fer, t8. de Santi, _ . 
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1 5-2 Novena per V Immac. Concezione eli Maria ; 

r ito del vollra Figlio , mio Redentore (a) , che della ragione fiali dato con pii! celerità , e per- 
è-urio Spiritò dtS-iruità . fczioiie a Maria, che fu fantificata in quell’ 

A voi olFerifco, ed a voi raccomando , o illciTo momento, che fu animata • 

Vergine Immacolata , le potenze dell’Anima Prefervata dal peccato non foggiacqce Maria 
pria , a voi li fentimenti del Corpo ; tenete da neanche a quell’ effetto del peccato, che h 
me lontane le occafioni , c le tentazioni 5 rico- 1 '- Ignoranza (g) : c fu in lei la Santità non 
■viratemi lotto del vo/tro manto , e non per* come nc’ llutczzati Jianibini , ma come negli 
mettete, che piu da me Ha violata la Santità Angeli , dotata d’ intendimento (A). Ebbe il 
tic! mio fiato nella qualità di Crilliano.; ma at- dono della Sapienza , quanto era a lei conve- 
tendendo a fare Penitenza delle mie iniquità nevole in quel primo fuo edere, a coutempla- 
con un cuore contrito, ^umiliato, fìapura, c re , e glorificare Iddio, conofciuto onnipo- 
danta peri’ avvenire la condotta della mia vita, (ente nel crearla , e redimerla , e fantificarln 
c dopo aver io fervilo di cala , cd abb/tazione di una manierati prudigiofa , c flraordinaria . 
« Dio nel -breve tempo , che ho Ha (lare qui in (r) Q.u e I Cantico , eh’ ella proferì con la lingua 
'•quello Mondo , fti. fatto degno di andar ad abi- a magnificare il Signore (i) x quando vifitò la 
«are in quella Cala d’iddio , che è il Paradiso , fua fatua Cugina Eliiabetta , era continuo nel. 
-per tutti i fecoli eterni (b) . la lua mente, e nel fuo Cuore, mentre fog- 

giornava per anche ne’ fianchi della fua Madre 
TERZO GIOR NO. Sant’Anna. \ 

.Era umana la-Cua Ragione , ma Tempre fu- 
ll buon Ufo. della Ragione.' bordinata alla volontà d’ Iddio , che è la Ra- 


CONS ITERAZIONE. 

Gni privilegio di grazia , che fi è confc" 
V^/ rito ad un qualche Santo , deve crederfi , 
•che meritamente affai piti (ia fiato conceduto 
alja Regina ile’ Santi; che è la Madre d’ Iddio . 
(e) Quindi è , che fc abbiamo di San Giovanni 
'Battuta, eflcrglifi accelerato l* ufo della ra- 
gione tre mefi avanti di nafeer e(<0, allorché 
fantificato clultó nell’ utero della Madre ( e ) ; 
e ciò fu per opera ; non della Natura , ma det- 
-lagraziaf/) : guidamente pud dirli , che l’ufo 


gione fuprema , ed eterna , cui fi deve ubbi- 
dire (/) . Ella non penfava che a Dio, non a- 
mava clic Dio, nè defiderava di piacere , che 
a Dio . Qui é , in che il buon’ ufo della ra- 
gione conlide , nel tenerla diretta in ogni fuo 
movimento alla verità del fuo ultimo Fine : e 
cosi ufolla ottimamente Maria • Era Dio , che 
la reggeva con là fua grazia , cd ella con doci- - 
liti fi lafciav a reggere in tutto. Dio compia- 
cevafi in lei : ed efia in Dio (m) . O /elici noi 
fe proccuraremo imitarla in quello , quànto è 
polfibile allànoltrà corrotta Natura ! 

RI • 


(a) 0 Domìni mea , le rigo, ut habeam Spiritum F, ilii rui , Redomptori i triti . D. Ildef. lib- de 
Virgin. B. Maria; . 

(b) Urtarti perii a Vernino , Jnnc requiram , ut inhtbiltm in Demo' Domi ni emnìiut dìebut vite tre*. 
Piai. «6. 4. 

(c) Ratimabiliter credhtir , quei pra omnibui alili major a privilegia Orati a acceperit . D. 'Thom. 
3. p. quell. 17. art. 1. 

(d) In ilio putro accelerata! c8 ujus rationii , tf voluntatù , ut intra vifeera materna jam pojjlt co* 
^gccfcert , erodere , consentire . Idem ibidem art.,é. 

(e) Fxulravit infatti in utero ejut . Lue, 1.41. 

(f) Haleiat intelliger.di fenfum , qui txultandì. haielat affili um . Div. Ambr. Ub. .1. in 

Lue. cap. 1. 

(g) Beata Virgo fa.nttafu.it , & liberata ab omni contagiane corporei ,& anime , & intelleOui . 
Sophron. in Epillola laudata in Sinodo vi. A et. x 1. & 13. 

(h) In Maria human e nature natura fociatur fanCIitatit Angelica . D.Ignat. Mar. Epi. ad S. Joann. 
(j ) Non cil dubitandola , quin Beata Virgo acceperit Domtnum Sapientia , <£f ufum ejul , feeunlutu 

quod conveniebat conditioni ìpfiuiy D. Thom. 3. par. quefi. 17. art. J. 

(k) Magnificat anima me e Dominum . Lue. 1.47. 

( 1 ) Voi untai Dei fumma ratio , cui fetrper obtemperandum elt . Div. Augufi. lib. li. de 
Civit. Dei cap. y. 

(m) O Di emù m firn ulacrttm , ad quod opifex Deut inventut eft , Mentali divinimi gubcrnaiam haieat > 
. tìf Deo foli cperam. danttin ■ D- Jo. Datn. Orate de Nativ. B. Virg. 
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Terzo 

RITI ESSI ONE. 

E * Volontà d’ IJJio , clic tutti noi ci fatia- 
mo (<t):edé anche appunto col fare la vo- 
lontà d’iddio, che arriveremo felicemente a 
latrarci (i) . Tutto è ben fatto ciò, che fi fa 
conforme al voler d’ Iddio ; ed il peccato non 
£ peccato, che per effore contrario alla Divina 
Volontà • Quanto Caino perciò obbligati ad ef- 
fere in primo luogo follcciti della nolfra eterna 
falute per una legge della Natura Campata nel 
noilro cuore (e) , ed anche per un efprcfl'o Co- 
mandamento di Gesù Crilio (<f) ; altretanto an- 
cora fumo tenuti ordinare la ragione princi- 
palmente a quello ultimo noilro fine (e) . 

NèH’illeffa eti fanciulefca , fubito che fi ha 
1^ capacità a conofcere il bene , ed il male , vi 
è P obbligazione di convertirG , e drdicarfi a 
Dio, ed impegnarfi ad amarlo, e ubbidirlo , 

* riconofcendolo per noilro ultimo fine , che ha 
da fare la nollra eterna Beatitudine in Cie- 
lo (/). Noi non polliamo amare Iddio fenza 
1 ' ajuto della fua Grazia , e per quello egli ci 
chiama, et’ invita a rivolgerci a lui, acciocché 
polla una taledil’pnfuione , anch’ affo a noi fi 
rivolga , e ci dia poi la fua grazia (») . E’ im- 
, portantillimo d’ apprend-rfi quello punto , im- 
perocché pecca di orni filone in materia grave 
chiunque tralcura di oficrvario per negligen- 
za (A). 

_ Con quella verità conofciuta riflettiamo fe- 
riamentc (opra noi ftefii . Che ufo abbiamo fat- 
to della ragione fin'ora con la mira al noilro 
ultimo fine ! Dio fa di quanti peccati di omf- 
l'e n.JX . 


Giorno , i$ì 

fione , che pofiòno eflere peccati mortali , noi 
litmo forfè colpevoli (/) . Che buon ufo faccia- 
mo della ragione prefentemente ? In dimenti- « 
canza d’ Iddio noi palliamo di giorno in qror- 
no la maggior parte di noflra vita . Che buon 
ufo penfiamo farne per l'avvenire ? Serviamo- 
ci della ragione a dolerci de* nollri comincili 
peccati , ed a unto piti infervorarci nell’ amor 
d’ Iddio . Se in Maria non v’ è da imitarli il do- 
lore, imitiamo il fervore . 

C 0 ILO IO. 

O Che grato odore di foaviti delle a Dio » 

O che fragranza di fublimi Virtù dtfibn. 
delle a ricreare gli Angeli , fin’ anche nel ven- 
tre di volìra Madre, o Maria Santillima (1 ) ! O 
che degni eletnpj elibillc anche a me fin d’ al- 
lora per t’-adem; intento de’ miei doveri ad ope- 
rare la mia eterna lattile I Ma in vece di ama- 
re Iddio e di onorarlo coli’ efercitarmi nelle 
Virtù , o quanto fin’ adefio con la mia malizia 
P ho anzi oflefo ! Con darmi un’ Ani ma Ra- 
gionevole a Papere difeernere dal male il bene 
mi ha Iddio fatto finiile agli Angeli , ed ió 
abufaiidomi della ragione a feguire il male , 
mi fono fitto limile a’ Diavoli • Io non pollo 
or che dolermi , e mi dolgo de’ miei peccati ; 
cd a Voi ricorro , o Vergine Immacolata , ac- 
ciocché mene impetriate il perdono (!) . 

Ah mio Dio ! Avendo Voi impreca in me la 
ragione, che é un lume del Voitro Volto (1.), 
affinché vi conofca per quel gran Dio , che flè- 
tè , e vi adori , e vi ubbidito , e vi ami ; come 
pollo dire ili operare da ragionevole col rifiuta-, 
v re 


( a ) 4 ;'' omnes honùnes vult falvos fieri . 1. Tini. l. 4. 

(b) 4 L'*' f* ct > volunrarem Pairis mei , qui in cxlis eft , ip/i inrlabit in Regnum cotlotum .Mjtth.7.1 »• 

(c) Ad hoc est homo naturali lege obligatui , ut primo fis filicitut de /un /Ulule . D. Thom. qu 7» 
de malo art. 10. 

(d ) sburrile ergo primum Regnum Dei , & juftiriam ejus . Matth. 6* $$. 

(e) Hoc prxceptum necefiitatii eft ,quod a principio naturaìiter obligat . Sailél. Thom* Opufc. òi* 
de DileCtion. cap. t. 

( t) Tenetur qmtibet , cubi primo fu e mentis eft compos , ad Veum fe convertere , if in eo Finem cosi • 
Hi tue re . Divus Thom. I. 1. qu.Sji. art. 6. 

(3) Convertimi ni ad me , & conversar ad vos . Zach. !• 5. 

(h) A peccato onu fiioni s non lihcratur pucr , nifi quarti cito poteft , fe converrai ad Deum . D. Thom. 

1 , 2. quatti. Sp. art. g. 

(1) Pucr ,ji non ordinar feipfum ad debitum finem , fecundum quod in illa telale eft capax dijiretio- 
nis , peccai mortaliter , non faciens , quod in fe est . Idem ibidem . 

(k) 4 L'i* eil ista , (qux afeendir per defertum ficut yirgula fumi ex aromatihus ? Cailt, 3. 6. Odor 
urrguentorum tuorum fuper omnia aromata . Cant. 4. lo- 

(l) Tu decurioni! clamore valido okfccro , ut mihi a Filio tuo , quem graviter peccando offendi , imo 
peires veniam . D. Bcrn. in deprec. ad Vir». 

(m) Si guaiti fuper noi lumen vult ut lui Domine , Piai. 4. 7. / 
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re di fottomettermi al voflro Santo Volere (a) ? 
Vei fiele il mio (omino Bene , ed il mio ultimo 
fine : e dove troverò io altrobene , clic fia ve- 
ro bene i fuori di Voi (i)? Deh inlegnatemi a 
fare la volita Volontà (e) , che fon rifoluto di 
farla , e voglio in tutto ubbidirvi . 

Mi rìiipiacc non avervi amato, o mio Dio, 
nel primo tifoidi i ragione , thè ho avuto a 
cunofccrvi : ma ora w amo , c d eliderò di elTc- 
re tanto più fervorofo in amarvi peri’ avvenire, 
quanto fui tepido, e neglìitofo per -il patta- 
toci. lo vi amo perchè Voi mi comandate di 
amarvi ; ma quand’ anche non me lo cornali- 
dalle , vorrei amarvi , perchè liete meritevolif- 
fimo di edere amato • In ogni momento co’ vo- 
tivi benefizi, voi mi obbligate , e non vi ha da 
edere momento , in cui di tutto cuore non vi 
ami ; ma come vi amerò, fe voi non mi donate 
la grazia del Vhltco Amore (e)? Per quell’ A- 
inore , che avete alla Puritfima Voilra Madre, 
aditi e temi , o buonGcsù , con la Vòltra Cra. 
zia ilJicace , cofiché davvero inviami, e fre- 
quentigli atti, di amore con il mio cuore , c vi- 
va non più a ine dello, iiu a voi, nel tempo, 
e nell’ Eterniti (f) . Cosi Ita . 

* QUARTO GIORNO. 

11 Buon' Ufo- delle Pafiìuai. 

CONS IDE R A ZIO NE. 

N EI momento che fu concetta , ebbe Ma- 
ria, come vivo Tempio d’ Iddio, i fuoi 
fondamenti fopra una infigne Santiti (g) , e Co- 


pra una Giufiizia più illibata di quella > eh* 
ebbe già Adamo nello (lato della fua innocen- 
za ( h ) . (Quella è la Giuttizia , in cui da prin- 
cipio è (lato 1’ Uomo creato, che folle in lui la 
ragione ubbidiente a Dio ; e tollero altresì in 
lui ubbidienti alla ragione le fue paflìoni (/) 
e quella è la Giufiizia, di cui fu dotata con rin- 
goiare privilegio Maria, amamillima d’ Iddio , 
ubbidientifilma a Dio , fenza die in lei vi fofsc 
pallione , o jrrcgolato appetito, che la diltur- 
bafsc dallo Ilare continuamente unita a Dui . 

Godendo elsa P efeii/ione dal peccato Ori- 
ginale , non ebbe neanche il fomite del pecca- 
to , che è una concupifcenza difordinata , ed 
una inclinazione al male, e ritrofu al ben» 
o lia una ribellione delle paflìoni , che ripu- 
gnano , rifiutano alia ragione la lor dovuta ub- 
bidienza (<). E’ in noi quello fomite una brut- 
ta macchia , fegno della Natura corrotta : onde 
non potè darli in Maria, che fu tutta bella ;. 
ed immacolata (/) : ed cfTendo aia elefarMa- 
dred’ ld iio: era il dovere, che il Divino tuo 
Figlio, ficcomc uvea il ino Padre immortale ia 
Cielo, cosi anche avelie la Madre efentc da o- 
gni corruzione qui in terra(m) .. 

Come in Adamo innocente non v’ er» movi- 
mento di paflìone , che non folle comandato- 
dalia Ragione; cosi non v' cra neanche in Ma- 
ria , ma di una maniera affai più cccollcnt; per 
l’abbondanza di una fpecialiilima grazia («) — 
Elia avea una Comma inclinazione ai beile («) ; 
ficcomc ancora una fontina averfione al male :c 
c là- dove in noi la concupifcenza è viziola , 

era. 


(a) Ninne Dto fiiijetta e » il anima mia i Dco fubjetta cfloanìma mea . Pfal. 6 i. t. £. 

(b) Mihi au rem adhxrcre Deobvnum cit : por.ere in Dee fptm intani . Pfal. Jt. iS. 

» (c) Dece me facete voluntatem tuam ■ Pfal. 14.1. IO. 

(d) Amore, Deus attui: magifque femper amare cupi e. D.- Augufl. in foliloq. C. 19- 

(e) Nullum de ber effe mementum , quo te non diligati! ex tote corde :/ed hoc non valco , nifi tu àrde- 
rti mihi , Idem ibid. ■ 

ff) Diligam te , Domine , 3 * vive! jani non mihi , fi liti tota vita mea . Ibid. C. ig. 

-• (g) Fundamema cjut in monti bui fanti il . Piai- SS. 1. 

( h) Fece ego funiabo te , (S~ in Juitùia funiaberis . Ifa. 54. 1 1.14. _ 

( i) Hoc est ju flirta , ut homo De» , qaem diligi t , liberili fi -ne ferviat ; & c fiera fibi fubjelìa regat v 

D- Aug. lib. de mor. Eccle.c. 14. • . , . , . 

(k) Fomei eft inordinata concupi feentia , in quantum repugnat rattoni , & inclinai ai malum , vcl 

dijficultatem facìt ai bouum . S. TilOflVJ. p. qu. *7- art. ; • ■ 

(l) Fernet ad maculam penine! ; ergo non futi in Beata Firgine , de qua dicitur . Cant. 4 - l- kt ma - 

tuia non eft in te . Idem ibid. - 

(m) Fuit Maria orimi fanOiute in utero repieia : & iecuit ut ficuttn celit Fihut habet Pai rem tm- 
vmrtalem , fic «r in terris Uberei Matrem orni corruzione carenttm . Div. Auguflin. Serm- 10. ad 

Fratr. in E rem. ; . . , . . 

(n) ha Ut akundantia gratin, inferiore! viret nunquam moverentur fine arbitrio rettomi , ficut futi in 

Adam ante peccata n • D. ihom. }• p qu.27. art. g. 

(p\ In fua fintiificatio ie tubuli gratiqm ittchnaniem ad bonum , Idctn.ibid, art. f» 
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Bit arto Giorno , 


wa in lei virtuofa , attentìflìma ad amare , e de- 
fiderare unicamente il voler d’ Iddio (a) . Rin- 
.cliiula nelle Materne vilccre godea quella feli- 
-cità , cbe hanno gli Angeli in Ciclo , Tempre 
.beati , perche Tempre intenti a voler folamente 
quello . che vuole Iddio (é) . Pare : che fia tut- 
’to ciò d' ammirarli, e nulla vi fia da imitarli , 
Ma riflettiamo . 

R I FL E 5 S IO NE. 

N OI fiamo conceputi in peccato ; e benché 
il peccato fi (cancelli per il Batrcfimo , il 
fomite pero del peccato ci refla (e) ; c fiamo 
bensì per la grazia Santificante rimerii nella fi- 
miglianza , e figliolanza d’iddio (d) ; elevati 
al di (opra della Narura alle delizie , e compia* 
cerne d’ Iddio (e): ma fe alle prave concupi- 
scenze non refilfiamo , dalla noflra Nobiltà de- 
cadiamo, e limili ci rendiamo alle belile nel 
predominante fenfitivo appetito (f) . Qiiclja 
concupifcenza., che é un gruppo di tutte le no- 
Ore paliioni , ci é falciata ad efercizio della Vir- 
<0 ; e certo è , che non ci pud nuocere , fe ad 
ella non accon Tentiamo , ed anzi con la grazia 
di Gesù Grillo la combattiamo (g) : ma intanto 
pero s’ha da Ilare all’ erta , e da travagliare , 
lenza che vi lìa la fierezza per un’ ora dì.pa. 
ce , e di tregua . 

Lo flato di Maria era uno flato di pace , e 
tranquilli , proprio dell’ Innocenza ; poiché 
per una grazia prefervantc non v’ era in erta 
paffione alcuna, che potefTe alterare , turbare, 
o molto meno difordinar la Ragione . Lo flato 
nollro c uno flato di guerra . proprio della na- 
tura corrotta , e rinnovata per Gesti Criflo (A): 


Ed è perla fola grazia aufilianfe del Salvatore', 
che polliamo do mare , e vincere le contumaci 
paffioni, che fono i domedici nollri nemici , 
per quella fola grazia , che polliamo farci la do- 
vuta violenza all’ acqui/io del Regno de* 
Cieli ( i ) . 

Non è polT.bilc , che diano Tempre quiete 
dentro di noi le paflioni : ma fìccomc quede s’ 
innalzano contro lo fpiritoi cosi lo fpirito ha 
da farli coraggio contro di clic a combatterJe(i): 
e non bifogna afpettare , che infoicntifcano , 
fino a farli fopra di noi dominanti ; ma s' ha 
da vegliare e rintuzzare alla prima ( / ) . Pare- 
rà , che ciò diificile , ma con la grazia di 
Gesti Grido tutto li può, e rutto é facile (vi), 
e non è da riputarli difficile ciò , che deve farti 
di necelfità per falvarlì : tutto fi può , e tutto 
è facile , diciamo ancora , mediante l'interccf- 
fìnne della Tempre immacolata -Ucatifliina_, 
Vergiue . 

COLLOQUIO. 

J O polvere, e cenere mi prefento al Trono 
della voltra mifericordia , o mio Signor Ge- 
sti Criflo (n) : e poiché nell’opera della Re- 
denzione queflo fu il voflro fine , di liberarmi 
non folamente dal peccato , ma anche dalla 
corruzione del peccato, ereditata da Adamo-, 
e meritarmi la grazia («) , che mi fa di bifogno 
per frenare , e fuperarc le mie malvasie p»f. 
fioni; quella grazia è . ch’ora imploro con una 
mia nvcrentiflima iflanza ..Cliicdo una "razia, 
che in me regni , che in me domini , e fia ià 
me virtuofa ; imperocché non vi é fe non oue- 

Vz Va 


(a) Cu pili /aleni attcntam babent ad id , quod fi! un expetendum , atjue amandum est . D. Joan. 
Damafc.Orat- de Nativ. B. Virg. 

(b) Mir.ìftri ejus , qui facili! voluntatem ejus . Pfal. toi. ar- 
ici Manere in Reprimati» etmeupifientiam , ve! fimitem » Sanità Synodus fatetur . & finii/ . Conci!. 

Trid. felT. f. in Decr. de pec. orig. num. f. 

(d) Rena/i per Baptijma , innocente! , ac Veo diletti effetti fini,. Ibi d. . 

(c) Ego diti : Dir ritti , 6" filli Excelfi . .. . .Pfal- Si. 6 . Deliri* me* effe cum filiit timi mini e 
Proverò. 8. g ì. 

(f) Comparatui eft junicntìs , éf Jimilii fattili rif illìs . Pfal- 4 ®- TJ- 

(g) Cun ad agtnem relitta fit , meere non confintier.tibui , fià vi rii iter perjefi Cnriiti grati am re- 
pugnantibut non valer . Conc. Tfid. (oc. cit. 

(h) Non i eni paeem millere , fid gladium . Matti). IO. J 4 - 

(i) Inimici ho rimi derni ritiri ejus . Matti), y. 6 . Et violenti rapiunt illul . Matth. l l. I a. 

(k) Incipiat Spiritai vici firn conctipifccre adverfit camem .D. Beril.ferm. 71. in Cai. 

g Concupì feen/i* ab initio totit refiite viribiti , ne te pertrhat in confinfum . Idem ibid. ferm. qf. 

) Sufficit libi gratin mea . 1. Cor.it.S. Omnia pn/fim in eo , qui me confortai . Pbilip.4 ij, 

(n) Li./uar ad Dominum meum , cupi firn pulvii t & cinti . Gcn. t b. a 7 . 

(o) Ipfa creatura ià er abitar a feruti ute corrugtiow in libenttem glori* Morata Dei . Rom.8.il* 
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QUINTO GIORNO. 


fla fola > che polla liìierarmi dalla miferabile 
fcciavitù . in cui mi (rovo (<z) • 

L’ amore, I’ odio , l' ira , la tnflezza , il de. 
fiderio, il Piacere a vicenda mi lorprendono di 
»al maniera , che cedo infelicemente , e foc- 
conibo . Coaofco il bene , ed il male ; ma quel 
bene, che vorrei fare , non fo ; e quel male , 
«he vorrei fuggire , mio malgrado non fug- 
go (A) : perché la concupifcenza prevale (c) ; 
é la padrone rapifce a fc la ragione (<f) . So , 
che le Paflioni fono foggette al mio libero 
arbitrio (e) ! ma 1* arbitrio dalla corruzione , 
e dalla malizia mi fi è indebolito : cd cflendo- 
mi neceflariflimo il vofiro aiuto , deh aiutate- 
mi , o Salvatore amorofo ; cd o liberatemi , , 
© prefervatemi da quelli fieri nemici della mia 
«terna falute (/) . 

Immacolata Maria , che per eflerc Madre d’ 
Iddio , fiere anche Madre della grazia ■ Madre 
della pietà, e dell* clemenza, proteggetemi 
da quel nemico , che fono io a me lidio (g) . 
Tintele tniepalfioii vanno qui- a riferirli, che 
è il mio amor proprio ; ed è la grazia di inor. 
tificare qudlo mio proprio amore , che vi pre- 
go impetrarmi. Voi non liete mai /tata nella 
neccflità di mortificarvi ; perchè fide Tempre 
fiata piena di amor d’ Iddio. • piino di 

un ferver fj amore a mi fteffì ; ed ho bi fogno di mor- 
ti filarmi .Ah Vergine fagratifima , in V oi 

confido , che fiate per ottenermi in rimedio ai mio 
mah quello fpirito di mortificatila*! che mi fi e 
infignaro da Gesù Crifto nei fuo Vangelo , * che mi 
fi è da lui nitritalo nella fua Fa filone . 


Il buon ufo delta Grazia . 
CONSIDERAZIONE. 

N EU’ifiantc che Dio creo la Natura Angr- 
lica la fautificò ancora con la fua gra- 
zia (Aj : e cosi parimente nell’ iftante che fi* 
Maria animata , fu anche fantificata con una 
tanta grazia, che non fu mai data ad altri , né 
potea darli la fintile (i) - ne' Santi la grazia è 
fiata divifa , parte all’uno , e parte all’altro: 
ma a Maria fe ne comunicò la pienezza (A). 
Ebbe Iddio più amore a lei , che a tutti gli' An- 
geli , e Santi uniti infieme (/), . Quindi fiipe- 
tiore a quella di tutti fu anche la grazia a lei 
conferita : e balta dire fu tanta , quanta fi con- 
veniva alla dignità di Madre d’ Iddio, che i 
in certo modo infinita (in) ; cioè ineffabile , in- 
comparabile , incomprcnlìbile . 

Ma non fu in ella oziolo un reforo si dori- 
aiofo ; perchè lo traffico a maraviglia , e fi diede 
negl’ ilicrtl crepufcoli della fua vita a fmifurata- 
mente moltiplicarlo . Dio per fua mera Bontà 
T avea fcielta fra tutte le Donne per Madre: ma 
volle , eh’ ella ancora neavfic , quanto era pof- 
fìbile , il merito (n) : ed ella perciò col buon 
ufo della grazia talmente fi applicò a Tempre 
più meritare ; che s" inalzò coll’ altezza de* 
tuoi meriti foprale Angeliche Gerarchie infina 
al Trono del medcfimo Uio (e). Tutte le Vir- 
tù con la grazia erano a lei fiate iitfufe , cd in 
tntte quelle , che potemmo praticarli dalla fua 
mente, c dal fuo cuore , in accrclcimento di 

roc- 


Ca) Infelix homo quia me liberali: de ccrpore morti s hujus ? Gratia Dei per }efum Chriltum - 

Rom. 7. *4 . 

(b) None nim quid volo bonum , ho: ago ; /ed quel odi malum , hot facio . Rom.p.Tf. 

(c) Caro concupi/cit adverfus fpiritum . Galat. 5-17. 

(d) Video aliam legemin membri! meis ripugnamela ligi mentis me * . Rom. 7. *J. 

(e) Suite erit appetirli s twis ; s V tu doninaberis illius ; Gen. 14. 7. \ 

(f) tornavi circumiedcrunt me nula , quorum non est numera s : compiacene libi Domine , ut eruas 


(p> Maria M iter grati* , dulcis parevi clementi* , tu me ab biffe protege . Off. parv. B.V.hymnw 
ad ff >r . Mater Divina grati * ora prò nobii . In Lit. B. V. Lauree. 

(Il) Erat Deus fimu! eondens naturam , df infundens grariam . S. Augufi. libi ir.deCir.Dei C 9. 

(i) Nemo unquamfuit tanta grati* participi ; nec r.ffi poterai . Orig.hom.7.in Luc.fxcepr» diritto , 

(k) Grafia carerii per partes prxllatur ; Mari * vero fi nul fi tota tnfudit plenitudo. D Hicron. 
Serm. de Aflùmpt. B. Virg. 

(l) Miriam adamavit Deu; fuper omnfi Mundi Crcatvras. D. Beni. Senen. tom. 1. art. J. 

(m) Beata Virgo ex hoc , quid est Matir Dei , habet quondam di gol tal cm infinitam ex bona infinito* 

quod eft Deus . D, Thom. j. p. qu. *>• art. ' 

(n) Tu !is e ligi tu Virgo , qu* tantum h sberci meritami* ut Filiun Dei fuCiperet . D. Aug. ferm- 
io. do Natv’t. Dina. _ 

(o) Meritori um vcrticem fiper cmnes Angtlorum Chorus vfque ad filium Deirai U evexit . S. Greg. 

in Rcg. Libi i-c. 1. 
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Quinto Giorno . •' 15 ? 


merito eroicamente fi efercitò con tutu I* atti- 
vità del talento (a) . 

Conotetre Dio , ed adorarlo , ed amarlo , 
e ringraziarlo ; ed in lui raflegnarfi , a lui dedi- 
carti , c umiliarli , con atti tempre pili fervidi , 
e intenti , tempre corrifpondendo , e cooperan- 
do a ogni grazia, lenza mai Ilare oziola , ne 
anche in quel poco tempo, che dava ripofo al 
fuocorpocol tonno ( 1 ) . Quelli furono i nobi- 
li impieghi di Maria , fin quando tra nel ven- 
tre della tua Madre. Echi può dubitare , che 
aumentando in ogni momento i tuoi meriti, 
non fiati di efii arricchita più che tutte le Crea- 
ture della Terra , e del Cielo (c) . Ma ecco au- 
c he gli efempj , che dobbiamo procurar de_> 
imitare . 

R I F L‘E S S IO NE. 

S Tccomc alla Beatiffima Vergine fu conferita 
tutta quella grazia (I) ch’era a lei conve- 
nevole , per e fiere d gna Madre d’ IdJio, così 
ancora certo è , che per i me riti Ji Gesti Crilio 
c ditta a noi qutlla srazia , ihe ci conviene , ed 
t neceflaria per vivere da buoni Criitiaiii , ed 
edere Santi , cufchcduno nel proprio Italo (c), 
c non fi rifiuta quella grazia a Veruno dalla 
Bontà i.iKnita d’ Iddio i/); cosi che non fi po. 
tri q:à m.ii ire , fe non arriviamo a latrarci , 
che tu (lato per efitrei mancata la grazia (g). 
Il punto ila , che noi non manchiamo alla gra- 
zia (bj , e non fia qnefla intruttuofa per colpa 
noftra (») ; diportandoci da negligenti nel tor- 
rrlpondere a boera ni tuoi movimenti ( 4 ) . 

Oh Dio ! Come da noi fi corrifponde alla 
Grazia, che ci é (lata infufa nel Sagtofauto 


fiattelim j ? Come a quella Grazia , che ^rice- 
viamo nell’ accollarci all! Sacramenti ? Grazia 
poderofa per vincere e tutte le tentazioni del 
Demonio , e tutte le lufmghe del Scnfo, e tut- 
ti i rilperii del Mondo ? Come fi corrifponde a 
tante buone ifpirazioni , che ci vengono di 
quando in quando , e ci dicono al Cuore , ora 
di fuggire il Male , ora di Gre il Bene , e di 
prepararci alla Morte, e all’ Eteri. ila 3 Dove 
tono le noltre Opere di Salititi! ' Dove l’acqui- 
Ito delle Virtù ! Dove il profitto nella Vita 
Criiliana ? Il non corrifpondere alla Grazia , e 
non laftiarla operare nel noltro Cuore , é un 
deprezzare Io Auro Dio, che é si buono , e 
M ilericordiolo nel Darla (/) . 

Ah le lapcfiiuio , che gran Dono d’ Iddio è 
la lua Grazia (m) f Riflettiamo, quanto impor- 
ti il fare di ella un buon’ ufo ; mentre i da 
quello, che dipendala noflra buona , orca 
Eternità, e quanto il pericolo nollro fia gran- 
de . le manchiamo di corrifpondere con una 
pronta ubbidienza : poiché chi fa , chela Gra- 
zia non Dea corrifpolta da noi fi parta , e non 
ritorni forfè mai più (n) ? Riflettiamo bene , e 
temiamo, ed approfittiamoci dell' efempio di 
Maria nel cooperare alla Divina Grazia con 
tutti gli sforzi del uollro Spirito , per meritarci 
tempre più nuove Grazie (a) , ed zccrefecrci 
Tempre più nuovi meriti, e Tempre più anche 
aceielccrci nel Paradiib nuovi gradi di Gloria- 

COLLOQUIO. 

I O temo , e tremo , o mio Dio, nel penfare, 
quanto Voi verfo di me fiate buono, e quan- 
to io contro di Voi fii cattivo . O quante Gra- 
zie 


(a) In nmr.it us ex arbitrio procedentibut augmentum Gratta mereiai ur . Sancì. Antonio. P. 4. 
Tit. 15. cap. 20. D. 6. 

_(b) Etiam ir. foo.no anima ejus Utero , ac meritorio alt u tende tat in Deum .Div. Beni. Se nell. 
, .Tom. a. Serm 72. 

(c) Multa fi..* congreg .evertati dioities ; tu fupergrejft et ur.ivtrfu . Prov. Ji. 29. 

(d) Untevi j:t e uo.tr m data rii gratta ad menfuram donationis (.'tristi . Ephef. 4. 7. 

(e) Su Il n gratiant Dominus Pufitlis , & magni s ineffablt toni rate largì tur . Sancì. Augufl. Epifl. 
jpj. ad Sixtuni • 

( f) Gr 1 tia nulla deelt , fd omnibus , quatti um iti fe eli . fe communtcal . Div- Thom. in cap. 2. 
jpiif.aHH.br Lefl. j. • 

(g) Contemplante! , tic quìi defit grati* Dei. Hebr. 12. j. 

(n) Viiete , ne in vacuum grattata Dei recipiatis . 2 Cor. 9. r. 

(i) Noli negligere gratiant , tpueeinu est . l Tim. 1. 14. 

pie) Cu n adeli Ora ia , tin e ne non digne opereris ex ea . D. Berti. Serm. 74! in Cant. 

(1 J Re tir dat ia co temyum donantis , donnm negligere . D. Berli, ibid. 

(m) Si fetres DenurDi! Ioana- 4. u. 

(11) Timetdttn , ne Gr ria receda! ; quia fili deficit fili .deficit tu . D. Beni. ferm. J 4 . ili Cint. 

(o) Petesl ali ,tis cauta Ubi aticujus Ioni habendt , in quantum i l ho: ipfo cooperatur D:o . D. 

Thonj. j. P. p. art. j. 
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?\? cenr-rali 

.comunicato i c i o quanto fono 
i ribello , e inerito (a) , non Riamente non ade- 
vendo , m.' propriamente refifiendo a’ coltri lu. 
mi , a’ yeti ri eccitamenti , a’ rotiti Ajuti (i) ! 
-Pieno di coufiilìone io mi dolgo , e ini accufo 
di tutte !e mie ritrotie , ed infedeltà alla voftra 
•infinita fioatti . Mi dolgo , e mi accufo di que- 
lla mia tepidezza , ed accidia , che fento in me 
anche adclfo , provando più difficoltà , che foa- 
vita in ubbidirvi (c) . la vece di fare un buon’ 
ufo della Voflra Grazia a mio fpirittule profit- 
to , colpevolmente io me ne abufo , e direngo 
di giijrno in giorno più vizialo , che v.irtuofo : 
E quali cafiiithi perciò io non merito f.f) ? 

•Io iht. to fupplizj , e non più benefizi (r) : 
merito non tatuo che non più mi diate altre 
Grazie, quanto anzi che mi leviate anche quel- 
le, che or mi pare diarie ; perchè lamia in- 
gratitudine troppo è nera ( f). Ma deh Signore 
abbiate di me Pi. là, e Milericordia , é la mia 
fola malizia , che li opp ine alia vo.'lra Craz : a . 
O ide vi prego, fate che fia in me la voflra gra- 
zia regnante , dominante, trionfante (?) , a 
rapire con la lua forte fozrità gli arbitri! della 
Volontà pervertita (è) ■ Fate , che ad ogni vo- 
Vira Grazia prontamente io cooperi , è della 
mia coopcrazione a voi iolo ne darti ,uoa mai 
a me ficflo , la Gloria . 

Immacolata Maria , Madre d’ Id fio , e Ma- 
dre ancora del Peccatore , che defidcra co ìvcr- 
«irla , con quella confidenza , che dalli Voilra 
Benignità mi lì dona , a voi umilmente ricor- 
ro, e perche fo , che tutte le Grazie , che fi 
trovano in Gesù Crifto , come Capo della fua 
Chicli , noti fi difpcnfanc , che per vo/tro Mez- 


zo (r) , io vi domando una Grazia di Lume . 
pcrcui il pregio della Divini- Grazia fia da me 
conofiiiuto ; cd una Grazia di fervore , per 
cui fia ogni Grazia fedelmente ila me corrifpo- 
fta . Per il punto della mia morte non ho fin’ 
ori accumulato fe non demeriti . Alfiifetcmt 
Voi col Patrocinio Vollro, o fica ti (firn a Vergi- 
ne , acciocché in quello poco tempo , che mi 
reità di vita , mi prevalga delia Grazia a me- 
ritarmi la Gloria . 

SESTO GIORNO. 

Il buon’ Ufo del Tempo . 

CONSIDERAZIONE, 

N E! primoufo , che ebbe della Ragione 3 
illuminata dalla Grazia , conobbe la tiea- 
tiffi na Vergine, ch'elTa veniva al Mondo ia 
qualità di Viatrice , e che dovea iernrfi dd 
tempo deila fua vita unicamente ad impiegarti 
in opere virtuofe , e meritarli iu Paradito una 
Cioria immenfa . ed eterna; elfeiido conce- 
duto il tempo dalla divina Milericordia ad ogu' 
p ia per quefto iolo , di viaggiare incontro all* 
Eternità, cd arrivare al conleguimento deli' 
Ultimo Fine , ch e in Cielo {*)» O quanto per- 
ciò egregiamente el/a corrifpofc a quella altif- 
fima f Ica , incominciando a fare un’ buon’ ufo 
d.-i T empo nell’ iltcfTn primo inaiate della fua 
Vita ! Non mai per ut! momento iolo tenne 
oziofa la Grazia : ma fapeado , che ogni mo- 
mento è prezioso, non oc lafciò pali ire uè pur’ 
uno iniruttjolo , attendendo fcmpic a eradi- 
carla , ed avvanteggiarla ( I ) , 

Come che Maria per una parte era piena di 
Grazia , e di Santiià , inclinatila. na al bene , e 

non 


fa) Rsbellis coltra DomitiUr,, . Nllin. ! 4 . g, Rebellìi lumini , Job, z$. ij. 

fb) Dura cervice , Sfiritui Sanilo reftìiim . Atì. 7. 5 I. 

(c) Accu file vm , nuotiti in \obis vfi ad modicum tepefeere Gratiam , virtutem largueftire , dtort* 
bendi ti 1 . D. Bern. Serm. 54. in Cant. 

(<0 prof cere neglzxerit , aut a profeSlu retrorfum relabi voluerit , merito panai i'aet , D.Aug» 

lib. g. de lib. Arb. cap. zz. 

(e) lnchoat meritimi fupplicii , qui votar ut venire neglextrit , D . Ali J. lib. gg. qua; fi. qu- 6 8. 

(f) Et quei videtur balere , auferetur ab to . Matth- ij. 19. NonDeo inferente, feieoje itidtgauai 
fidente . D. Chryloft. ap- D. Thom. in Cant. Lue 8. 

(g) Adveniat Rcgnum ruum . Marth. 6. 14. Aia regner peccatimi , ut obediatit Concupifctutiit f 
Rom. 6 ■ 11. 


No^ciui peri' Immite. Conccz, di Mar in. 

. e nrt.col iri mi avete voi fia’ora 
fiato anch’ io 


(h) Attingi! a fine ufquc ad fi/tent fortiter , & difgonit omnia fuaviter , Sap. g. l.Trahe aie poit te . 
Cant. 1.4. 

fi ) Unnìt flenirudo Gratta , qua eit in Chrifto , jfcut in capite , eli in Maria , fieni in collo , corpori 
JL-clefia trar.ifundente . D. Hieron. Semi, de Afliimpt. B V. 

(k) AJ promerendam Gloriata hoc temput Mifiricordia Conditori t indulfit , D. fiera- Serm. d€ 
.tripl. Culi. . . 

fi) dici inttrmijfmt mtntem fuavn in Dtum fixam habtbat , D' Antonia, P.4. lit.J J- c-io.j. 6, 
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Quinto Giorno . , rjp> 


non v’ era in ella per P altra cola alcuna , che 
potefle cagionarle una piccola detrazione , la 
Memoria, l’Intelletto, ia Volontà, ed ogni 
fuo Appetito- con prontezza , e faciliti fi efer- 
citavano lempreora in una Virtù , or nelP al- 
tra (a), a Tempre piti meritare (i), con atti lein- 
prc più , e più fervorolT, fpcculmcnte di Fe- 
de , e di Carità (e) . Non tffendo limitato da 
termini 1 ’ Amor d’ Iddio (d) , tuttora quello 
più in Lei crefccvj , tanto più Ella tempre 
amando Iddio , quanto più lo conofceva , c lo 
(limava degno diellcrc amato (?) . 

Si confiJcri , non dirò , quanti giorni , o 
quante ore, ina quanti momenti li a voluta Ma- 
ria nel ventre della lua Madrt Saiu' Anna : di 
tutti non vene fu un lolo tampoco, in che 
cooperando incclTan temente alla Grazia , non 
aggiungeUe meriti a meriti , Santità a Santità , 
per I* Amore intento d' Iddio , clic più, e più 
nel fuo Cuore avvampava (f ) . E dii potrebbe 
mai fare il computo deili tuoi meriti > .che in 
ogu’ tifante fi raddoppiavano, raddoppiandoli 
il fuoi fervori (g) ? Hanno quelli dell’ Immot- 
iti ; e dell’ Infinito (b ) , Ma non ci fermiamo 
coll’ Ammirazione , e palliamo all’ imitazione . 

R 1 F L E S S 1 0 N E . 

E ’ Da correggerli quel fentimento, per cui 
fovente fi dice , di non Tape rfi che fare a 
pafifare il Tempo d): perché vi è Tempre in 


ogni tempo che f.re , fe ben G r'fl.tte a quel 
Fine , per cui il l’etnpo ci è conceduto , che è 
per fare penitenza dc‘ notiti comincili peccati, 
ed implorarne il perdono ; vd amare , adora- 
re ,e lodare lidio , ed acini do della fua Gra- 
zia in quello Mondo , c d’ l a Tua Gloria iieU r 
altro ), Oh le avellerò un'ora del unirò tem- 
po i con ia i tali al!' I if.r io !. Se aveller. > u ii’ 
ora di quello tempo le Anime dal Purgatorio !■ 
Se 1 ’ avefii.ro que’ Moribondi, me fono p.r en- 
trare nairEterurcàliaprebbero elio che fate (/) ? 
Si penli bene ciò, ette fi perde nel perderli u,t’ 
ora di tempo (ai) . 

Le graziole ifpiMzioni d’ lidio vengono , e 
vanno molte volte a momenti , e fe lodo non 
fr abbracciano con una pronta corri igond.-iiza , 
non ritornano tiirfe più (a). (Jut.lJ > vengono- 
perciò certi buoni ponderi , or di fuggire u.i» 
pericolola occafione; ora di praticare una talee 
opportuna Virtù, ora di mort.ftvarli , e di lare 
qualche opera buoua , li deve ad erti protamen? 
te aderire (») : poiché dal refi. Ere ne può pro- 
venire la danna zio te (p) .Ogni giurilo J’ oggi 
ci è dato dalla Divina Miiericor dia • acciocché* 
ci pentiamo,e ci emendiamo de’.ioflii Vitj(j), 
ed ogni momento , acciocché lo teniamo a ina- 
no , e" ite facciamomn buon ufo ad operare la 
nultra eterna Salute (<-) . 

Si rifletta all' obbligazione il retta , che ab- 
bia» 


(a) Nulla interna])! Vintili bus tempera. D. Ambr. I. z. de Virg- 

(b) Beati flìtr,* Virgo in omm eo , quasi fedi , merebatur . O. Alber t. Magri, fupcr Milfus efl . 

(c) Novo; jeir.per , ss" fervtntiores attui Fidei , & Cbaritatis per o un- fere mmhentum eliciebat ■ Da 

Antonin. P. 4. tit. 11. cap. iti 

(d) Charita s tcrminum augn.enti non babet ; eft enirn partici patio questi m infinite Cbaritatis , . qua eli 
Spiritut Santtus . D. Th. t. t. Quali. 24. art. 7. 

(e) Tantum ferr.per dii exit Pcum , quantum a fe diligendum exiitimavii . D. Berti. Seti. tom. 2. 
Serm. 71. 

( f ) In corde ejut amor Spirititi Sanili fisgulariter ardebat . D. Thom. Opitfc. 8. 

(e) $i‘‘‘ Marie immenfitatem dtmenfui eif , nifi il/e filai , qui eam operami tifi D. Bonav. in- 
Spec. Virg. cap. 4. 

(h) T ranfccndit in merito in infinitum,qtàdquid fub Dto homine dici /wfetf.D.Btr.Seil.tora.a.ferm.j r- 

(i) Libet confabulati , ajunt , dor.ee horaprxicrcat , (idonee pretercat bora !. D. Berti. Serm. de 
ttipl. Cuftod. 

(k) Hanc btram tibi concedi! Deus adagendam penitcntiam , ad obtinendam veniam , ad acquiren- 
dam G.atiam . Idem ibid. 

( ^ ) Cogita , quante Anime in inferno nule rruciantur line fpe ; J^siasn multi modo moriuntur , quibus 
fi he c bora concederetur-éVe. Idem Traft. de Inter. Domo cap. éj. 

(m) Vocat femper irremeabile' , nee advertit infipicns , quid umiliar , Idem Serm. de tripl. Cuftod. 

(n) Spiritai ubi vult, fpiratj & vocem ejut audis;-fed nefeis, uti le ver.iat , aut quo vaiai . Joanit.g $. 

(o) Holte , fi vocem Domini audieritis , oolite abiurare corda veStra . Piai. 94. 8. 

(p) Circumdabunt te inimici tui vallo l eo quod non cognoveri» tempus vifitaàenit tue . Lue. 19 44. 

(q) Hodiernun babes ditm , ut in hoc corrigarit . D. Laur. Juftio. lib. de Ligno vittecap. 61 

■ (r) Fece nane dici ftlutii . 2. Cor. 6. x. A lite , ut f empir fit Nunc , per omnia momenta vette. un /a- 
Luca* operatiti , D. Tóotq. u Epift. ai fiebr. 3, 
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Novena per V Immac. Concez* di Maria . 


biano d’ impiegare ogni minuzia di tempo nel 
far Jet bene , c che ha da venire un tempo , 
thè fari quello di nollra morte . in cui non vi 
fara più per noi altro tempo : H i da venire un 
tempo , in cuiD.o ci chiederà uno llrettiflìino 
conto di tutto il tempo di nollra Vita ; il che 
fati nel di del Giudizio ; ed eliminando nella 
nollra Cofcieaza , quanto fia dato il tempo 
fin’ ora da noi oziofamente , e malamente per- 
duto, applichiamoci a ricuperarlo con fate ogni 
giorno quel , che fi deve , e qualche cola anco- 
ra di più (a). I! paffato è pillato: l’avvenire 
hi da venire , ed é incerto ; e non abbiamo le 
non il prefente . che è momentaneo , a potere 
farne un buon’ ufo . Pare che del tempo ne ab- 
biamo abbondanza ; e pure ne abbiamo care- 
tta ; non avendolo noi che a momenti , 

COLLOQUIO. 

D Atemi addìi) , o mio Dio, uno di qtit* 
lumi, che a rò nel Punto della mia mor- 
re , per conolcere il predio del Tempo ; un lu- 
me adc(!b di quei , che avrò nell' diremo 
della mia vita , allorché lofpireró , e bramerò 
di avere u a poco di tempo , per fare atti di 
Contrizione a foddisfare la vollra Giu Ili-zia , e 
rendermi propizia la vollra Mifericordii; e non 
potrò averlo (é) . 11 Tempo ora è l’ iddio, c!ie 
ii:& anche allora, si preziofo , che pud coiti - 
perarfi con dio una beatilfima Eternità . C ime 
ora dunque io io (fimo si poco, mentre allora 
ife farò più dima , clic di qualunque altra enfi 
dèi Mondo (cj ? Vi chiedo lume ■ o Signore ; 
e lo chiedo a Voi ; perché non fo da chi altro 
polla ottenerlo , fe non da Voi (d) . 

O quanto tempo ho io fin’ ora dlfutllmente , 
e maliziofamente perduto, dandolo alla Vani- 
tà , mentre dovevo impiegarlo nel prepararmi 
gli’ Eternità (r) ! tonante ispirazioni ho io avp- 


te dall’alto, a meritarmi con le buone opere 
il Cielo ; e le ho trufcnrate , c difprerzàtc . lu- 
fngandomi , che per fare del Bene vi ila per cf- 
fere fempre tempo? Cieco , ed infipiente ch’io 
fono dato! Ma fate, eh’ io ubbiiifea almeno a 
queda Vollra voce, o mio Dio, con cui ora 
mi chiamate (f) , e mi eccitate , e mi «iTrettite 
avviandomi , che per me non v* è più temj.<j 
da perdere (g) a pentirmi, ed emendarmi de’ 
mici peccati, ed a fare , quanto più pollo , del 
Bene (/.) . 

Il Pacato or non v’ i più , né ritornerà 
mai più né mi rimane , che il ram nerico di 
averlo mqlc impiegato . L’ Avvenire un è tutto 
incerto , e non me Io pollo pronte rt ere . Non 
v’fc che il Prefente, per cui vivo di momento 
in momento - eh* io polTa dire , elTcr mio , e di * 
cui polla farne un buon ufo a meritarmi con le 
opere buone" una buona forte nell Eternità» 
Ah Santa , ed Immacolata Midre d’ Iddio, pre- 
gate addio , e nell’ ora della mia morte per me 
(i) . Pregate malli rumente addio , acciocché 
d.-l tempo di addio io mi prevalga a rendermi 
più profi .-u e le Vollre preci per I’ ora della mia 
morte . Egli c il tempo prefente , cioè il giorno 
d’og»i, diche devo aver geloiia di mano in 
mano’ per culMirlo , e premura a beti’impie- 
garlo, operando in effo frutti degnidi vita e- 
terna , col fottomsttermi m tutto, c per tuttt» 
alla Volontà del mio Dio (<) . Se cosi or farò," 
ct> me fpero , da Voi protetto , o Maria , c dal- 
la Vo'lra intcrcellìone aflìllito , non avrò da te- 
mer più che tanto nel!’ ora della mia morte • 
Fatemi gelofo a vollra imitazione del Tempo j 
acciocché io non dici mai piu : Vi c tempo » è 
vi farà tempo da far del Bene • 


SET- 

Galat. <?» 

D. Greg- 


na) Vocabit adverfutme tempui . Thren. r. IJ. Dum tempui habsmus , operemur bonum 
jo- R edimentet tempui. Ephef. > . 14, Da nna precedenti* lucrrs ftquentibu' cor.penfemut 
hom. }z. in Evang. 

(b) te input non crii ampliti ! . Apoc. 10 7. 

le) iberno noi! rum mine pire! rettine t tempui . D. B*rnJ Serm. de tripl. Cuftod. 

(d) Fxciem tuam illumina fuper fervum lumi . Piai. 118 I if. - 

(e) Dtfecerunl in vanirete diet mei . in quibut deità enei tare rcmijfiim Volunlalem , & afpirare ad 
premiai n felicitatemi . D. Berti. T rati, de Jntcr- Domo cap. 3 a. 

( f ) Ecce ih ad oJliuni , SS" pu/fu : fi quii eudierir vocem a, rum , & aperuerit nùhi , intnbo ad il/um . 
Apoc. t- zo. 

(g) Surge , propera , veni . Cant. a, j Adhuc medicum tempui , & vado : Qaaretii me ,<& non 
inverjetit . Joann 11. 33. 

(Il) b^uoJcumque poreft facere manus tua , initan'er operare • Kccle. 9. ro. 

(i ) SanSla Maria Mater Dei, ora pri uobit peccatoribui nunc, tf in bora n ertU notifrar.Salut'AlJgcI, 

(k) Et reddam vota me a de die in dietn , Pisi. 60 • y> Fili conferva tempi» , £(vli 4 . 1 f • 
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Settimo Giorno . 


SETTIMO GIORNO. 

Abbonimento al Peccato . 
CONSIDERA ZIO NE. 


C Osì conveniva ,c!ie folle , Puriflìma di una 
Purità ia maggiore, che polla darfi, Quel- 
la, che era eletta per edere Madre d’iddioja); 


e come che quell’ Anima è piu pura davanti a 
Dio , che f più innocente , e piu illibata, len- 
za un neo di colpa , e lenza la macchia di verun 
peccato (é) ; tale é da crederli , che (ia (lata la 
purità di Maria , efente affatto da ogni pecca* 
to » Originale , e Attuale (c) : poiché altrimen- 
te *’ Ella fede (lata rea di un folo , qualunque 
fia peccato , non farebbefi degnamente a Lei 
conferito 1* Onore della Divina Maternità (I) . 
Avrebbe Maria potuto peccare : edendo impec- 
cabile di fua Natura , Iddio foto (e) : ma non 
mai ni contrade , nécommife peccato alcuno 
per un fingolariflimo Privilegio , che fu conni* 
ilicato a Lei fola ([) . 

Pare una queltione da nulla quella , che fi é 
da celebri Autori agitata; Se Maria fu fiata 
fantificata nel primo iftan te della fua Conce- 
zione : o nel fecondo ; poiché a lei non fi con- 
tende la Santità : e folamente fi tratta di un 
momento più predo , o più tardi : ma é «i u - 
fliflìmo il zelo di chi la difende Santa , ed Im* 
macolata nel primo ; imperocché come dalla 
Pietà fi può credere , che la Madre d’ Iddio fi* 
Hata anche per un foto momento Peccatrice ; 
cioè Nemica d’ Iddio, fchiara dal Diavolo) 
figlia dell’Ira, e rea di morte eterna? Come 
fi può tampoco dalla Pietà dubitare , f c in Ma- 
ria abbia avuto luogo per un momento folo il 
T tm.lX, 


peccato (£) ? Come dubitare, che il Divi io 
Piglio non abbia « potuto , o voluto prelevar- 
la dal Peccato Originale ; mentre malfimamen- 
teper togliere quello dal Mondo egli veniva a 
incarnarli (A) . 

Dall’ edere Hata Maria PurilTima nella fu* 
Concezione , rettamente s’ iuferifee , che fu 
Hata Purtflima ancor* in tutto il corfo della fua 
vita lenza un menomo difetto di Comm ilfio.ie 
. o di Ommiffione Veniale (r) . Fu la fua vita 
intrecciata e di grandi allegrezze , c di grandi 
tridezze: ma fu anche femore si ben cunpo- 
(ta nell Interno , regolato iu tutto conforme 
al voler d Iddio , che benché il peccato venia- 
le fia facile a commetterfi in una parola oziofa, 
in una occhiata curiofa ; pure non lo commife 

iP»?”*!-' ,<ata efente dal fomite , c 

dall inclinazione al peccato ; quanto più da 
ogni opera del peccato? V* é qui aitai da am- 
mirarli ; ma non poco ancor da imitarfi . 

•RIFLESSIONE. 

C U uni grazia fingolarilfi na a Miria, l’efTe- 
A re data preferita da ogni peccato ; doven- 
jvi c ^* crc ^ ac ^ re di un tiglio , che veniva 
.* ‘""ruggere il peccato (V): e cosi richiedendo 
I onore dell tdeflb Figlio, che edendo egli 
Immacolato , avelTe ancora Immacolata la Ma- 
dre m. Ma fu eziandio una fegnalatiflim* fua 
viriti il non peccare, per un diremo abborri- 
mento , eh c(Ta ebbe al peccato . laimiciflìmo 
del peccato . fu • il fuo Figlio Gesù che non ne 
ammife mai né pur un’ ombra , o fu apparen- 
za m fc (ledo (•«) : ed ioimiciilìma fu anche 
... Maria , avendo ella non folamente 

I inimicizia contri qualche peccato , ma anzi 


issaat ■ r “‘- ■ »■ ss 

rfi fj UrU ? V,r S‘ ms f m, M D{0 * 1u*tnusJUit in potenti a ad ptccindum . Idem in i did la arf j 
( A V "“ V " " fp, r n ^r^lcgi,. Conc. Trid. felT. d. «n. 

(h) Ecct Agata D,i , Ecce qui ttllir peccatum' Munii . joann. i. zj,. 

w "“ - "»-v /*"*'• 
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i <52 Novena per V Immac . Concez « di Maria . 


tutte le inimicizie coatra tutti i peccati ; come 
era Itatodik-i predetto (a). 

Siccome perciò il peccato non fi fa , che 
con la Volontà , la quale confente al male ; 
così nella volontà deve averli un’odio, un’av- 
verfione, ed abbominazione sì grande al pec- 
cato , che fi voglia fuggire più di qiullìfìa altro 
malc(£) . La Divina grazia è nccefl'aria per 
quello : ma di elTa non fi deve mai diffidare ; 
poiché Gesti Crilto ce jl’ ha meritata , non fo- 
lamente a liberarci da* peccati coiti medi , ma 
anche a prcfervarci da quelli , che fi potrebbero 
da noi commettere (c) . Conviene defiderare , 
c domandare la Grazia: ed elTa non mancherà 
a fortificare la volontà , fe 1* arbitrio non refi- 
ile . E’ ncccflaria la grazia ; ma neccfiaria an- 
cor la coopcrazione alla grazia (J) : ficcome 
cooperò anche Maria . 

Apprendiamo ,. che voglia dire ». Offefi d' li- 
dio , di cui non può dirò , nè darli > uè imma- 
ginarli di peggio . Manco male > fi annienti il 
Mondo , e tutto ciò » che é nel Mondo •' man- 
co male , perifeano tutti gli Uomini , e tutti 
gli Angeli , che non è fi commette un folo , an- 
che momentaneo , peccato mortale . Ma per 
averli in orrore , quanto fa di bifogno prati- 
camente, il peccato mortale, deve auche a- 
v crii un non poco timore del peccato veniale 
imperocché chi non fa (lima de’ peccati venia- 
li , non la durerà lenza cader ne’ mortali (e) : 
Li peccati veniali introducono una tepidezza , 
e debolezza nell’ Anima ; coficchè nell'occa- 
fionc poi di un peccato mortale non fi ha fpiri- 
to , né valore a fy teda, con dirli-: Wm v ’ i 

(a) Inimieitiat pomm inter te , mulitrem , 

(b) Qiaf a fide colubri fugt peccar uni . Eccti, 
(C) t'idelis fermo , ir orini acceptiont dignus • 

filvti facere . I. Tim. i. If. 


creatura , che puffi giammai Spararmi dall ’ Arca* 
re y che ho ad mio Uro (f ) . 

COLLOQUIO. 

M Entre io confiderò la grandezza del Ani- 
ma voilra » o Maria, rinchiufa nel fuo- 
tenero Corpicino , in quel primo iftante della 
voftra Concezione , io mi raffiguro un Capo- 
di Opera il più magnifico , ed il più eccello , 
che fia ufeito dalla mano onnipotente d’ Td- 
dio ( g ) . Tutte le Angeliche Gerarchie non 
fono da compararli con voi , e nulla v’ è , che 
vi fuperi nel merito , e nella dignità , che Dio- 
folo (A). Con voi mi rallegro ^cile polire Ec- 
cellenze ;• e godo , che fiate quella che fiele , 
il gaudio de’ Santi , il rifugio de’ Peccatori ; 
(i) e quella , per cui fpera Angolarmente , 
che 1* Anima mia fi falvi (4) . 

Voi liete guidamente raflomigliata a quella, 
prima luce , che nel principio del Mondo fu 
eretta belliftìms fertza tenebre (I ) , ed a quel 
Cedro del Monte Libano, che è fenza tarlo, 
perchè fòlle fempre fenza peccato (m) . O San- 
ta , o Pura i o Immacolata , nemica bensì dtl’ 
peccato, ma protettrice del Peccatore , a voi 
mi umilio, e mi raccomando , a voi inviando- 
li miei fofpiri da quedo infelice dato, in cui 
mi trovo, fchiavo miferabilc del peccato (n) ♦, 
Ib non fo , come da me deflò aiutarmi , fen- 
tendo in me , che ho tutta I’ inclinazione al 
peccato nell’ atto deflb, che più vorrei abbor- 
rirlo . Non può emendarli la corrotta Natura , 
fe non che con la grazia del Salvatore : c per- 
ottenere quella-grazia di un vero abbonimento- 

Gen. j, jf. 

1 II • X* 

Qiod Cirri il ut Jefui venir in /rune mundum peccatorte 


(d) Situi ad perfusione,» notfrnm primptituda noltra nonfrffidt , mf f, perno potiamur favore ; ita ni - 
h,l a fupcrno juvabimur aux'lio , fi prompùtudo mitra defuerir . D. CryfoA. hom. eo. ad Pop. 

(e) Qui /pernii modica , paulatim decider . Eie li. 15. i. 

( f) Certus fu:n , quia ncque mori , neutra viri cTc. , ne rue creatura por e ri t noi feparare a Charitat e 
Dei . Rom 8. jR. 

(") ^ multa magnalia filiti funi in Mundi crcaturii , nitrii tamen excel/ius , nihil magnificentius 
Virgine fteerur.t digiti Dei . D. Petr.Dam.fcr.de Nativ. lì. Vir<*. 

(h) Arrende Che rubim , arrende Seraphrm , e* videbit , quìdquid in illis eit majus , mima effe hac 
Virgrne , filumque opifieem opus istud fupergreii . Idem ibidem . 

(i ) Maria Sanltorum gaudi uni , Peceatarum folatium . Kcmpis par. j. fer. 6 . 

(k) Ave Anima mex film . D. Andr. Cretenf. Orat. ad Virg. 

. ( < ) - 4 ° ini rio Mundi prefigurata per creationem ludi , de qua faltum cft corpus Salir . Hugo Card- 
ia Eccli. 14. 14. 0 


(m) Sicut Cedrai fine vermi bus eli , if impurrililis ; ira Beata virgo fine verme fomitis , vel Con* 
/denti*. Idem in Eccli. 14. 17. 


(“) F.go canulii fum , vtnundaius fui peccalo . Rom 7. 14- 
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al peccalo, a voi ricorro, o Vergine fagratif- 
iim] , talmente piena di grazia nella roftra 
Concezione , che potere darne in abbondanza 
ad ogn’ uno (a). 

Quand’ anche però la Divina grazia per vo- 
flra intercelfione mi affida , che pollo io di me 
promettermi per la cooperazione alla medefima 
grazia (V) ? Troppo grande-è la malizia , c la 
ravita del mio Cuore i e deho immacolata 
iaria, abbiate cura di me. Fate , che la gra- 
zia, che mi fi darà , tale fia , che a fé Tapio- 
ca con una forte foavità il ribelle , e contuma- 
ce mio arbitrio : tale fia , che muti affatto il 
mio Cuore ; coliche non folamente. elfo non 
abbia più amore al peccato ; ma lo abbia anzi 
in orrore : tale fia., che non tanto mi ecciti, 
C ini a/uti al potere, quanto anzi al volere ef- 
ficacemente foggiacere più toflo a qualunque 
male , e travaglio di quello Mondo , che a con- 
fentire ad una offefa d'iddio . 

OTTA VO GIORNO. 

Furiti della Mente , e del Cuore. 

CO NSJDER AZIONE. 

F UPurifilma in tutto la Beatiffima Vergine, 
doppiamente bella, nel Corpo , e nell’a- 
nima (c) ; lenza un menomo neo di colpa , o 
d’imperfezione (J) : che può veramente dirli 
1' unico perfetta . e diletta a Dio ;’ imperocché 
lenza pari (e) . Ma il fuo fresio più iilullrc fu 
nell- Interno , ove Dio falò difeerne i caratte- 
ri della Santità (f) : ed c propriamente nell’a- 
nima fua che fi dice fervire il Sole di ammanto 
f g ) per una fplendidirtima lace , eh' ebbe Tem- 
pre nella mente , e nel Cuore ; cioè nell’ In- 
telletto , e nella votomi . 

Fu Maria Puriflima nella fua mente, perché 


non folamente in le flefia non mai Tenti, m“ 
nè tampoco apprefe verun peu fiero , che libi' 
dinoto, o pecca minoib di qualunque altra fpe- 
eie (i) . Ad elfi non potè mai accodarli con I: 
Tue tentazioni , o fuggtrtio.it il Demonio ; 
conciofiìachè quanto era il fuo afpetto piace, 
volo a tutti gli Angeli della luce, era anche 
altrettanto terribile a tutti gli Angeli delle te- 
nebre (f). Viveva in Dio, e confervava con 
Dio, c non aveva altri penfieri, che unica- 
mente d’iddio, Tempre occupata in Dio : per- 
chè fino dal primo tifante della fua Concezio- 
ne fu tutta occupata da Dio , che nel mezzo di 
lei fe ne dava , come in un luo pacifico Re- 
gno (i) . 

Fu Maria puriffima altresì nel fuo cuore , ed 
eflendo tali comunemente gli affetti , quali fo- 
no i penfieri; ficcomcogni fuo penderò fu San- 
to ; cosi i da crederli , che Santo fia flato anco, 
ra ogni fuo amore, ogni fuo defidcrio, ed 
ogni piacere . Entra nel nofiro cuore il pecca- 
to per la via de’ fenfi ertemi, ed interni .che 
fi lardano abbagliare , e rapire dalle vanirà Iu- 
fiaghicre : ma a quella era Maria tutta affatto 
infenlibile (1) . Quand' anche il Demonio avef- 
fe potuto con qualche fuggellione impura ten- 
tarla , farebbe (lata quella per lei un oggetto di 
fpavento , e di abbonimento , non giammai di 
diletto. A quel cuore amantiffimo della Purità, 
che orrore farebbefi cagionato dal rapprefen- 
targlifi un falò fenluale fantafma? Per quello 
la divozione all’Immacolata di lei Concezione - 
fi trova edere un efficace rimedio contra i pen- 
fieri impuri , eccitati , o dalla tentazione , o 
dal fomite; perchè nel momento che fu concet- 
ta , ebbe il privilegio d’ edere efentc- 


X a * /- 


(a) Gratti fieni, de cujm plenitudine accipìunt univerfiq de cujus abundantia ictus replendus clf 
urbis. D. Thoin. a Villan. conc. a. de Annunc. 

(b) Ncque forum Dro dimìttentes donniitnui J ncque nos propriis laboribui totuiu ejfi ere prafumantus . 
D. Chryloft. hoin. 60. ad Pop. 

(c) C^uam pulchra et ; Amie uvea, quam pulchra es ì Canr.4.1. 

(d) Tu tota pule/ira ; quia nihil , quii turpe eft , in te eft , Hugo de S. V léè. fef. a. de Afiumpt. 

(e) Una eli Columbi mea perfeUa mia . Cant. 6. 8. . 

( f) Omnis gloria ejus fili a Regis ab intus . Plalm. 44. 14. Abfqut «a, quod intrinfecus latet . 
Cani. 4. r. 

(g) Mulier attilla fole , Apoc. iz. 1. JJuid fplcndidiut ea , quam fpltndor elegit . Div. Ambr. lib. 
a. dcVirgini. 

(hi Maria cogitarìonis libiiinem nunquam fnfit , Virgo illibata carpone , tìf mente ; intalla cogita, 
tiene , non fluiti a libidine , fed ab omni ptccatorum firde . D. Thom. a Vii lan. conc. 1. de Annuite, 
(j) Decora ficut Jcrufulcm \ terribili » , ut caslrorum aeies ordinata. Cant. 6. $. 

(Jt) Deus in medio ejui non commovtbttur , adjuvabit eam Deut mane di tucul o . pfal.4p.tf. 

(Jj Adverfut il lecebras peccali tota infinfibilit srat . D, Berti, lcnn.61.in Cant, 


Digitized by Google 


i^4 Novena per T lmmac. Conca, di Maria. 


KJFLESS10 NE. 

D I Maria era gii (laro predetto nel princi- 
pio del Moudo , che avrebbe fchiacciato 
.1 capo all’ infrenale Serpente (a) : e può la 
predizione applicarli al nollro morale con ri- 
dedione , che il capo d’ onde ogni peccato de- 
riva , è il malvagio penderò . Non è quello in 
le lidio , che una fcmplice fola apprenfione , 
ina fé alla prima non fi refifle, s’imprime 1’ og- 
getto apprefo nella fantafia , e fi va eccitando 
nel cuore il piacere , cui facilmente poi fi ac- 
conlente (S) per la naturale inclinazione > che 
fi ha alle loddisfazioni del fenfo , contratta dal 
peccato di Adamo (r) . Subito dunque che il 
cattivo penderò ci*’ apprefenta , fcnza dimora 
e da l 'invocarli Maria , che in mille maniere c» 
a ì l| ti da rintuzzarlo (d) . 

Ci torna conto di (lare all’erta , poiché per 
una fola volontaria dilettazione in qualche im- 
mondo penderò noi polliamo dannarcife). Non 
é in nollro potere di Ilare fempre in tale per- 
petuo raccoglimento di fpirito, che non ci ven- 
ga nella niente verun caltivo penderò (f); ma 
n_cl nollro potere si i il rigettarlo , come che 
ci è comandato da Dio (#). Nafcono per Io 
piu i cattivi pcnficri dalle corruttele del cuo- 
rc (y : ed è nel cuore , che deve mantenerfi la 
purifi co! timo r d’ Iddio , per averli poi anche 
la purità nella mente . In vano fi defidera di 
menare una vita pura» quando vi Ila dell’ im- 
purità in qualche alletto del cuore (i) . 

fu Maria preservata da ogni feccia d- impu- 
nta anche mentale per una fingolarifiima gra- 


zia d’iddio ; ma ebbe ancora la virtù coope- 
rante a prefervare fé ItelTa , *cd a rendere la 
fua purità meritoria con gli atti propri del cuo- 
re. Ad imitazione del fuo Santiflimo Figlio(*)» 
ella era tutta penetrata da un vero timore fi- 
gliale , e riverenziale d’ Iddio , per cui e li 
conteneva in una profonde umiliti , ed cllre- 
niamente abbominava anche 1’ ombra fola di 
qualunque olle fa della Divina Maeftà. O fe 
aveilìmo un vero timore di figliale riverenza a 
Dio anche noi ! Non vi farebbe già impurità 
nè di penfieri nella nolira mente , ak di affetti 
nel nollro cuore . 

COLLOà'&IO. 

I O conofco imponibile , acquiftare la purità 
negli citeriori miei [entimemi , fe uou pro- 
curo prima imitarvi nella purità deliamente, 
c del cuore , o Purtlfima , e UeatilTima Vergi- 
ne (/) : e per ottenere la grazia di quella puri- 
tà : che defidero , fupplichcvolc a Voi mi umi- 
lio con rivere ntiffima illanza . Se per il confe- 
gu intento di ogni qualunque virtù fi deve con- 
fidare nel voftro ajuto(m); qual confidenza non 
dovrò io avere in Voi , per ottenere la purità , 
che é la Virtù Voltra per eccellenza , nella 
quale è ripolla (n) la Voltra fegnalatillima Glo- 
ria ? Sono molti i nemici , che dentro , e fuori 
di me la combattono, ma qual’ è il nemico , 
che da chi è protetto da voi non fi vinca(o) ? 

E‘ la mia concupifcenza , che più di tutto mi 
tenta (p) > e mi fa travedere , e m‘ incanta , con 
farmi apprendere per bene quello , che è male . 
Ma deh cuflodite Voi , o Maria , e gli occhi 

dcl- 


(••>) Fp/à conterà caput tuum . Gen. g. if. 

(b) Tentasi o agitar fuggeltione , delcliatìoni , Ùf tonfenfu . D. Greg. hom. I< 5 . in Evang. 

(c) P/erumque in deleUaiionem , aui etiam in canfenfum labimur , quia de carnii propagati , iti s ibis 
>pfs etiam gerimus , unde certarr.ini iole ramai . Idem ibid. 

(d) Mille cìypei pendetti ex ea . Cant. 4- 4. ldcft remedia contea pericula . Hugo Viflor. Serra, 
de AlTumptione . 

(c) Tot ut homo damnabitur per luce , qua filmi cogìtationis peccala ejfi fintiuntur . D.Augufl.lib.Iz. 
«c Triti i t . C ap. 11. 

(f) Non enim cuiquam in putitale tff , quid venia t in menlem , Idem Iib. de Ord. C. I (. 

(S) -duferle malum cogifationuni veitraruni • Ila. 1. 16. 

(h> Ai intus de corde hominum malte ctvtationes procedunt .Marc. 7.11. 

C i) Poniti homo de bona thè fiuro proferì bona ; Ùf malus de malo thefiuro proferì mala . Matlh.li.gJ, 

(*■) He plebi! rum fpiritus limorii Domini . 1 fa. li - g. 

CO Manda prius , quo i intus eli , ut fiat ì<t, quod deficit eli, mundum . Matth. lg.il. 

(m) In ornai opere xirtutis opti eam habere in adjuloriwn : è" ideo dica ipfn . Ecdì. 14. 2 5. In n t 
•mni s fpes vita , &r virtutit . Hugo Viflor. ferm. de Affumpt. 

00 Jnter omnes tanta fu pere mine! puntate Maria ut delta col amba fit illa fila , , Huga 

Cardinal, in Cant. 6. 7 

(o) Ave per quam inimici decidimi . S. And. Creten. <orat. ad Virg. * 

Cpj Vaufquifqut (emular a etneupife ernia fua , ab frali ut , if hit fui , Jac. 1, 14. 
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ridia mia mente , , acciocché nella vanità non per imitare almeno quella umiltà , fe non fi 6 
fi fidino , e gli occhi ancor del mio cuore , ac- più a tempo d’ imitar l' innocenza . L' umiltà 
ciocché alta vanità non concepifca affetto (a) « e datala prima virtù da lei praticata nel primo 
V’ è anche il Demonio , che non ceffi di folle- ufo della ragione (fj ; perchè non si tolto fi 
citarmi , e mentre voglio , e mentre dormo ., conobbe di effere bella , c fpeciofa , e gradevo- 
con fufeitarmi nclla fantafia brutte laidezze : li Ili ma a Dio : che li proteitó anche fubito, ef- 

e come poffo io fperare di ferrarmi puro , tro- fere ogni Tua beltà un mero dono della Divina 
vandomi per una parte fenza virtù . e fenza Bontà , fenza arrogare pregio alcuno a fe ftel- 
fpirito , per I’ altra si tentato d' impurità , ed fa (A) . Sin d’ allora incomincio col tuo fpirito 
all’ impurità sì inclinato? Ah Maria, Madre a magnificare il Signore : adorò il Verbo , che 
della Grazia , e dolce Madre della clemenza , dovea incarnarli , come Autore della grazia , e 
avvaloratemi Voi, che a Voi appoggio la mia fuo«Salvatorc , c prefervatore ( A > : e di tutte 
fperanza (A) . le prerogative, delle quali fo dotata in quel 

A Voi mi raccomando , o puriifima , affinchè primo iìtante , ne riferì immantinente la glo* 
nr raccomandiate al Voffro puriffimo Figlio(c). ria a Dio (r) . 

Impctrattcmi quel Santo Timor d’ Iddio , che Ciucilo fu indi anche poi il continuo fuo e- 
mi è neceffario per confeguire la purità, e la ferciiio , ora dare un’ ohehiata alla fua propria 
mia eterna falute : quel Santo Timor d’iddio, baffezza , e viltà , ora darne un’ altra alla Di. 
clic mi faccia naufeare , abbominare , e dctclta- vina infinita Bontà (4) . Comprendeva , non 
re tutto citi , che puzzi d’ impurità. Signor avere da fe fleffa , che il niente, e quel gran 
mio Dio , per riatcrceffìone di Maria abbiate Tutto, che nell’ordine della Natura , e iella 
milericordia di me . Infondetemi quel Vollro grazia fi era edificato fopra il fuo niente , effe- 
Santo Timore , che genera allegrezza , e non re tutto d’ Iddio(l). Quanto più ella crefceva 
triltezza nel vollro Santo fervizio : quel timore nell' ampiezza della grazia davanti a Dio , 
che mi fortifichi , e mi cullodilca , e mi purifi- tanto più nella fua propria liima »’ impicciols 
chi da tutti i cattivi penfieri (d); acciocché va (vi) : quindi effendo incomparabile la fu* 
poi tutto puro io Qa fatto degno (iella Voflra incomparabile grandezza, fa anche incompara- 
Gloria (e) . bile la fua eroica umiltà (n) . 

NONO GIORNO. Noi podi amo raffigurarci , eh’ dia cosi tra di 

fe ragionali eoa la fua mente , e col fuo cuo- 
• Umiltà . re ; fe è immacolata la mia Innocenza , non € 

£ 0 N S I J> I R A Z 1 O N I. per qualche opera mia , o per qualche merita 

D Opo averli confiderata I* innocenza di mio, ma è per una fola grazia particolare 
Maria , é da confiderarfi la di lei umiltà , d* Iddio . Fu qnefta umiltà , in che la Sovrana 

Mac- 

(a) Ai/erte ocu'at meot , ntvidcant vamtatem . Piai, Il 8. $7- 

(b) Miriti Mater graie , du/cis pareri: dementile , tu me ab hi ite protege . Da miài virtutem entra 
botta tati . Hym. <St vers. in Off. li. V. 

(e) Noi beate Virginit intere ctfur.ib ut commutanti! , ut ip/a commendare dignetur in carili . S. Aug. 
Serm. r. de Affump. 

(d) Letetur cor meum , or timoat nom en tunm . Pfalm. 8f . il. Petti , qui cmfpicit , Omni noi viriate 
deilitui , interiui ita cuftodi ut a pravit cegitatìonibui mundemur in mente ■ Osat. Dotn.a, 

in Quadragefima . 

(e) Ut integer fpiritttt , df anima , corput fine querela in adventu Domìni coltri JeJa Chriifi far lo- 
tur. Theffal. j. ai. 

( f) Prima vinai , in qua B. Virgo fi exercuit , fuìt humilitat. B.Methid. Kb. I. Revel. 

(g) Qioi ego pulebra fin , to'.wn libi Domine , atrriauendum elt . Ruper. Abb. in Cant. I. 6 . 

(h) Magnificat anima mea Dominum ; & exultavrt fpiritut meut in Dei fai ut ari meo . Lue. z. 

(i) Quia ficìt mibi magna , qui po>ens e/t . Lue- a-49 
' (kl Parvitatem fuam dtvinam , itboniiatem cogitabat . D. Laur. Ju/1 in. ferro. de Annunc. 

(I ) Continuo habebat attuateti relationom ad fuam nihilitatem , & ad Divinam Majettatem. Dir • 
Bern. Sencn. Tom.i. fcrm. 6 1 . 

(m) Maria , quo cxttrìt grafia fublimior , to propria effimatione humilior . Div Thotll. a ViliaOk 
Conc. z. de Annunc • . 

(n) Uuatiliaiifuìt > & pene ine omparabù iter hutni Ut . Dionf, CgiL in Lutd* 
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Maettà più fifsó il fuo tenario : ed c quella , 
>ef)e fi propone a noi da imitarli (/).. 

RIFLESSIONE. 

P iacque fommamente a Dio in Maria l’ac- 
copiamento dell’ Innocenza coll’ umil- 
tà : e non può a meno di non piacergli anche 
ufsai ogni altra anima, che Ha innocente , ed 
inficine anche umile, come che doppiamente 
bella (àj . Se tuttavia I’ innocenza è perduta, 
dobbiamo cautelarci nuftadimeno (), che vi è 
per ancho il rimedio a fupp/ire tutto ciò *che 
ci manca nelle altre Virtù : ed è coll’ efcrci- 
.tarci nell’ umiltà (e) . guarire quella Viri» e ne. 
et (Tirili ì altrettanto anele facile ; imperocché non 
abbiamo d’ affaticarci per conquistarci ; e balta eh' 
entriamo dentro di noi , per trovare nel mtpt di 
noi medefimi le opportunità di umiliarci(d') . A rtli- 
iura che Dio ci dona li Tuoi talenti, ci dà an- 
che la grazia di praticar I’ umiltà (e). Nell* 
e laminare noi Helfi , troveremo in noi del be- 
ne , c del male ; e I’ umiltà qui confitte , nel 
xiconofcere tutto il bene da Dio, cd attribui- 
re il telo mele a noi ttelfi . In quello ancora , 
che abbiamo di buono , e che pud ettere, de- 
gno di ttima , dobbiamo fidare gli occhj della 
nottra mente (f) : non per invanirci : ma per 
confettare , che tutto è dono d’ Iddio ( g ) : e 
per glorificare il medefimo Dio col ringraziar- 
lo (A) . Quello poi , che in qualunque modo 
può edere male , cioè peccato , difetto ,ommifiìo' 
ne, imperfezione, deve riputarli , che tutto ve- 


ramente fu no Uro ( i ) . Qtelta è 1 ’ umiltà ne - 
ce(f,ria j e fe non /’ avremo avuta, non vi farà 
feufs per noi valevole nel Tribunale Divino • 

Quinto avremo più o meno di umiltà, avre- 
mo ancora più o meno di grazia , di virtù » 
di perfezione in quella Vita : e più o meno 
di eterna gloria nell’ altra - Per innalzare una 
fabbrica , devono prima gettarfi I fondamen- 
ti : e per fare profitto nella Vita Criltiana , 
bifogna prima fondarfi nell’ umità (*) . Se no a 
potremo studio nell ’ uni/tà , infrn fbilmente ci do - 
minerà la ftperbia j ed a cagione della fuperbia , 
ficcome precipitarono gli A-geti in (Itelo , e preci- 
piti Adamo nel Paratifo Terrestre , coti precipi- • 
tererno anche noi . Per innamorarci dell’ umil- 
tà , apprendiamo quella verità fedamente , 
che dalla fuperbia , ancorché non Ga da uoi 
conofciuta, ci avviene ogni nolteo male. 

COLLOQUIO. 

C Osi é ; per la mia teperbia appunto io mi 
vedo in dato miferafiile (/) .Io mi Tento 
forpaefo dalla pufillanimità , e da una certa 
fpirituale mitezza, che mi rintrefee tutto, 
ove fi tratta di far del bene (»•)* E d’ onde 
quello , fe da un retto giudizio d’ Iddio , che 
sdegnato per la mia fuperbia contra di me , 
giullamente mi rifiuta le dolcezze della fua 
mifericordia (n) ? Da qui proviene , che l’ora- 
zione ,e la facra lezione mi viene a noja , i! 
fentimento della divozione , e della compun- 
zione mi manca, e mi lafcio tralportarelialle 

Paf- 


(a) Nihil fuis meritis tribuit , fed (oram juam magnitudinem ad i/li ut donum ref.rl , qui effettua- 
lirer potent eli ; it de parvi t , atque infirmi fortes facit , & magnai . Beda in Luc.a- 

(b) Maria lnnocentia hamilitatem fociavit . , . . . ..ideo concupivi t Rei dccorem ejus . D. Bcrn, 
,Serm. «f. in Cani. 

(c) Si quii Innocenriam rttinet , & humi/itatem , buie ineft gemina pulihriluJo . Idem ibidem . 

S d) Reftat igitur de humilitate fupplert ; quid, quid in aliti minus habemus . D. Ber. fer. ejt diverfi 
e) Ingredere , & includere in medio domus tua . Ezech. j . *4. Humilìatio tua in medio fui. 
Mich. 6. 14. 

(f) Menfura humilitatis tuique data eft e» menfura magnitudini s equi . D. Aug. Iib. de Santi. 
Virgin, cap. 3!. 

(z) Ut feiamus , qua a Veo donata fimt nobis . 1. Cor. a. 11. 

(h) Si boni aliquid in te eli ; non aliud bonum ex te effe , fed a Dee aceeptum confitert . Sanfl- 
Augutt. hom. a. ex 50. 

. (i) Hoc eit glorificare Deum , grattai agere. Idem ibib. 

(k) Hominis elt , quidquid persine! ad defeilum ; fed Dei elt , quidquid perline t ad falulem , & per- 
fefiìontm . S. Thom. a. a.qu. là I- art. 3. 

(I) Cogitai magnam fabricam conltruere celfitudinis? Prius cogita de fundamento humilitatis . SanàL 
Augutt- ferm. 10. de Vcrb. Dom. 1 

(m) Invafit me languor animi & mentis heletudo , & quadam inerita fpiritus . D. BcfQ. 

Scrm. j-4. iu Cant. 

(n) Superbia inventa elt in me : & Diminuì declinavi t in tra a fervo fuo . Idem ibib. 
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Nel Giorno del* Immac. Concez. di Maria. 


Paflioni . («) • Da qui lutto il mio male : dalla 
via occulta fuperbia , che obbliga lidio a ritirar* 
da me le Jue grafie (i) . 

Ma o Gesù , o Maria , deh vi muova 3 . pit- 
ti l’Anima mia . Con Voi mi confolo di que- 
lla gloria , o Maria, che in Voi compariica 
una (anta fantini, cd una tanta umilia (,-) r 
ma a Voi mi rivolgo , o buon Gesù : Non 
{sdegnate la mia preghiera;, e giacchi peri 
mici peccati ho perduta la lantita , fate alme- 
no , die vi fu iu me I* umiltà (d) . io non io- 
di me IlelTo .rcllar capace (r). Mi pare per 
una parte , eh’ io abbomini la fuperbia ; ma 
provo fenfibilmente per l'altra, che ho rof- 
fnre , e vergogna ad efercitar 1’ umiltà , e fii- 
me , che mi ita obbrobriofa 1’ umiliazione - 
Togliete da me quella /ciocca opinione , o Signe* 
re ( /) : e fia a, ni /’ umiltà riputata da me , comt 
già fu anche da Voi , una perfetta , ed- onorata 
Giustizia ( g ) . 

Ah Maria , Vergine Immacolata , Madre 
illibata (A) in quella mia necellìtà (òccorete- 
mi , la grazia , che Voi avelte di una si eroi- 
ca ucniha , vi i (lata data , acciocchì (offe u- 
tile anche a me ( i ), Fate dunque ,cht di quella 
Vtilra fienosa , ne ridondi un rujìcllello anche 
in me (*), .. ...... ' ( 


nel fiio O 

Vili* Immacolata 

CONCEZIONE DI MARIA - 

CON SIDERAZIONE 

N luno ha mai potuto eleggerli , e farli 
una Madre a luo piacere, che folo Id- 
dio (/) . Dio folo nel dilegno di farli uomo 
1 ' ha eletta , e formata a fe IlelTo , quale alla 
fua eccella Maelià conveniva (m). Siccome 
perciò I’ Uomo Dio fu il primo oggetto dell* 
Eterne Idee , cosi fu in primo grado .apprefl» 
di Lui la fua Madre preveduta a produrfi in 
un modo liraordinario , la prima , e la pili 
degna di tutte le creature, che fodero per el- 
fere al Mondo (ri) ; fuperiore a tutte le ani- 
me fante (*■) . Dio ha /apulo, ed ha potuto fa r/i una- 
Madre degna di fe » come fi può dubitare , che nere 
abbia anche ve/uro farla , come un Capo di opera 
della fua infinita Sapienza , Potenza , e Bontà (pfi 
. Quel Dio , che opera il tutto per la fua Glo- 
ria (y), nella creazione del Uomo ebbe perfine 
la di lui eterna fallite; e fu Creature dell’ Uomo 
in. ordine ad eflerne Salvatore : ma dovendo 
egli farfi uomo per falvar l’ uomo , con redi- 
. merlo» 


(a) Hinc Iterilìras anima me*,& devotionis inopia . Non legtre li bel , nonorare delettat . Ideo ai 
imam prteceps , ad odium pertinax, lingua, & gul a indui °enttor . Idem ibid. 

(b) Nec dubita, in caufa effe fuperbiam , etiamfi non appareat .Idem ibid. 

( c ) Qf‘ ln,a » & quam pretiofa humilitas ....... cum tanta gratta plenitudine ! Dir. Bernard, 

Serm. f. de AlTiimpt. 

(d) Bene , ego finii i totem perdidi : fed mihi ferva humilitatem . Idem ferm. 4J. in Ca nf. 

(e) A ferculo eletta fuit , ab Alrifiimo proecognita , ab Angela jam preeparata . D. Berti- hom. I» 
foppr Milsuseft. 

( fi Quid Maria fanttius ? Non Prophetee ,non Apostoli , non Marryret , non Angeli , nec aliud quid* 
iam inter rei creata t majus , aut excellentius inveniri perest.D Chrjlolt. apud. Mctaphr. 8. Septembr» 
‘ (g) Famulorumtuorum , quajumus , Domine , delitti i igntfee , ut qui tibi piacere de attibut neStrit non- 
va/emus , Genitrici t Filli fui Domini noftri interctfftone falvemur . Orai. in Ofiic. de Afsumpr. 

(h) Qua eli ista , qua progredii ur quafi Aurora confurgensì Cant. 6 . q. 

( i) Sic ut Aurora finii nottii eli , (fi initi um diri ; fic Nativitas tua ; » Virgo Beata , fini ì dolorata 
& initium confulationii fuit . Rupert. Abb- in Cant. 6 . 

(k) Heva morti t caufa fatta eli hominibut : Maria vero Caufa vita , per eam enim genita e fi nobis- 
vita . D. Epiph. hteref. 78. 

C ^ ) Quando nata et , 0 Virgo Beata , tutte vera nobis Aurora furrexit , pranuneia diri /empitemi . 
Rupert. Abb. in Cant. 6 . 

(m) Providebam Domi oum in eonfpettu meo , qtteniam a dextrii eli mihi , ne eommovear .Pfal.lf.8- 

(n) Vamhi, qtti totuin profeto fpiritum , &" plenut rimar um undipue efilu* . D. tìern. Icrm. de 
V M in ver. Apoc. 

(o) Averte oculos meoi , ne videint vanitatem . Pfal.118.37» 

(p) Pone cuftodiam ori meo, & oltium circumtlanria labri s meli . l’fal. 1 40. 3 • 

(q) Tu maxima mea fiducia a,cr tota ratio / pei mete . D. Bern. Serm. de Nativit, B. Virg- de 
uej uc. 


t 
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Nel Giorno 


merlo dal peccato , nel medefimo punto , che 
fi deflinò la venuta del Redentore . e Salvato- 
re Uomo Dio, fu dellinata ancora la Madre , 
nel dicui ventre effo dovrà incarnarli : e que- 
lla fu anche la prima a godere il frutto della 
Redenzione comune (a) s ma in unadiftinta, 
e Angolare maniera ; imperocché elfcndo ella 
più di tutti amata dal Redentore , come fra 
Madre, fu anche piai dirotti privilegiata, co- 
me fua primogenita eletta (A). 

Quindi è, che la l : e Ita di oggi può dirli la 
principale Solennità di Maria; poiché dalle gra. 
zie, che nella fua Concezione furono a lei con- 
ferite , come da una feconda forgente ; ne fo- 
no poi provenute anche le altre: e pud dirli an- 
cora per Gesù Crillo la Solennità di fua gran- 
didima Gloria, perché oggi é(c), che comparifce 
la fua Redenzione copiola, e la fua Grazia fo- 
prabbnndante (d) , nel ramificar la fua Madre , 
e prefervarla dall’ originale peccato . V’ era la 
legge , che ogni difendente da Adamo fi con- 
ccp'iffe in peccato ,e nafeeffe figlio dell’ira (e) : 
ma Iti dove alcuni fono -flati denti in parte da 
quella legge , nafccndo figli della grazia ; fola 
Maria n’ ebbe la piena efeazione , offendo da- 
ta Figlia della grazia nel momento che fu con- 
ceputa. perché fola figurata nella Regina Eller 
die piacque agli occhi del Re fovrano, il quale 
non la volle foggetta alla fatalità della Leg- 
ge (/). E che profitto da quella coafidcrazio- 
iie polliamo noi ricavare i 


R 1 FZFSST 0 MF. 

P ER degnamente celebrare 1 ’ Immacolata 
Concezione della Beatiffima Veagine , a- 
doriamo il fuo Figlio Getti , che è dato il fuo 
prefervatore (g) , e dedichiamoci a lei con de- 
fidcrio di elTcrc fuoi divoti , per godere il frut- 
to della Redenzione anche tini nella noltra e- 
tevna falute (A). Immenfc , ed ineffabili fono 
le di lei glortófe grandezze ; ma la gloria di 
cui più ella fi pregia quella , di effer protret- 
trice nollra in tutti 1 noliri bi fogni (i) . Onde 
fe vieue il Demonio per imbrogliarci ne’mi- 
flerj della Predeltinazionet con dirci, che per 
i noilri peccati noi fumo di già Prefciti :c dan- 
nati , rispondiamogli , che confidiamo in Ma- 
ria , e cefTaremo prima di vivere , che di con- 
fidare nell’ allodi lei Patrocinio (<). 

Vero è, que’ foli effere Prededinati, che 
Dio ha eletti a beneplacito fuo (/); ed a’ pec- 
catori fecondo la prefente giudizia , effere do- 
vuta la condannazione all’ inferno : ma le tra 
quelli peccatori ve ne fono , che abbiano ii ca- 
rattere della divozione a Maria , balta eh’ ella 
per loro appreffo al fuo Figlio interceda, e non 
v’ ha dubbio , che intutto('t>)é lempreefaudi- 
ta . Figura di Maria é la Regina Eller , che 
poteva appreffo dèi Re A (Tu ero tutto ciò; che 
voleva ; e gli fece rivocare la fentenza di mor- 
te , che erafi fcritta contra il Popolo d’ I (rac- 
le (e) . Siano i noilri peccati e gravi , c molti , 
-degni di effer puniti con la pena di morte eter- 
na . Bada , che per noi ella parli : cd è il fuo 
Tiglio difpoltiflìtno in tutto per compiacerla (<>)• 


(a) Riti» diligevi! Prexmum Deus est . S. Thom. r. a. qu. 2 <5. irt.t. 

(b) Quante magit aliquit dihgit Deum , tante etiam magit ad Pretti muta dile'Hientm eflendit . Ideo* 
ibid.art. g. 

(c) Nulla fuit in ejut peli are Virginali particula amore vacua . D. Berti, feriti. 29. in Canf. 

(d) Sic Deus dilexit Mundum , ut Filium fuutn Unigenit um darei . Joanil.j.lA. 

(e) Dilexit nes, & tradidit fimetipfum prò nobis oblationtm , 4 t hostiam . Ephcf.4.2. 

(f ) lpfa,fi epertuiffit , prò Jalu'c fiumani generis prtpriit manilui Filium Cruci ajjixiffct % D- An- 
tonin. p. 4. tit. if- c. 17. 

(g) Spollaiai non tam fui pignerii mortem , quam tetiui Mundi falutem . S.Amb.epifl.8l. 

(h) Vidit Deus cunlia , qua f cerai , if crani vai de Iona . Gen. 1. $ j. Hic fignijicatur guadar» 
templacentia Dei opifici! in Creatura . D. Thom. par. x. quell. 74- art. j. 

(a) Qui omnes homincs vult falcai fieri .t. Tim. 1.4. 

(k) Fulcite me fioribut . Cant. a. J. Fiere! itti fune Divina in Maria laude MySeria . qua jamim 
tarne apparuerunt . B.Amede. faom. a. de Laud. Virg.di D. Ber, txa< 9 . de Dili». Dco. 

/ | ) Orietur vati 1 timeniitus nomea meu:n Sol juflitia , Miche. 4. a. 

(m) Illuminare hit , qui in tenebri 1 , & in umbra mortii fedent . Lue. I. 79. 

( n) Natività 1 tua , Dei Gtmtrix Virgo , gaudium annunciavi t univerfe Mando J ex te enitn ertut eli 
Sol juflitia Chriftui Dem nefter . In Olhc. Nativ. B. Vi rg. refpoif. 6 . 

(a) Aurora calarti furjmrat ; ather refulttt laudibut ; Munita triumghant jubilat , Hymn. in Offic- 
Pafth. ad Laud. 
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Dell' Imac. Concel. di Maria . i<5p 

Ma e d’ avvertirli ■ quando Maria vuole lai* no indegno di edere da vei protetto ; ma qum- *_ 
vo un peciatore Ino dieoto*, gl’ impetra prima to è più grande la mia indegnità , é anche tan- 
ta grazia della couvcrfione , ed emendazione, to più grande la mia accediti ; e tanto più la 
Corrispondiamo noi dnnque a qnelta grazia, volita mifericordia deve obbligarvi a caritatva- 
che non ci mancherà per la di lei potenrc in- mente aiutarmi (1 ) . Quantunque io (ia per i 
tercellione , e (esultiamo a divotamente ono- miei demeriti indegno , nella voflra pietà , e 
varia , o invocarla con ficurezza , eh’ ella non benignità fopragrande io confido (i) . Impctra- 
abbandona , chi in lei confida (a): e non temia. temi dal Veltro Figlio, Redentore dell’ Ani- 
mo . £ Ila fi i gloria di efl'ere come un Giglio tra ma mia , una vera contrizione de’ miei pec- 
le fpine , cioè , pura , (anta , immacolata , fcii- ti , acciocché polla averne il perdono • ed irn- 
za peccato , tra i peccatari (A) : eperqueipec- pctratemi la grazia ancora di viver bene con 
catori (penalmente intercede , che fanno prò- parfeveranza , come richiede il mio (lato > ac- 
fedii me di edere fuoi tlivoti (c). Quell’ é il irut- ciocché polla giungere a tanto di morir bene , 
to della Redenzione , (a contrizione , 1’ emen- e di confeguire quell’ ultimo fine , per cui fo- 
nazione , la falrazione : e quell’ è , che deve no Rato creato , e redento, che è la mia cter- 
Iperarfi da chiuneue ha divohione a Maria . na falute (*) . - 

.... . - Buon Gesù mio Redentore , mio Salvatore »• 

C O ELOQUIO. io vi prego per quel grande Amore, cha Voia- 

P Rimieramente io vi ringrazio, o mio Si. vele alla Vollra Madre Santidima , zoncedete- 
gnor Gesù Crilto , di tutti i graziofi ono- 1,11 quella grazia , che fìccome voi la amate , e 
ri , favofi , e privilegi » che avete conferiti alla volete ancora , eh’ ella fia amata , così io rera- 
Vo(t ra Madre Santidima . Ne ho guflo , che ab- mente la ami (/) , ed in me Tempre piùcrefca la 
biate adornata di una purità , e laniità più che divozione verfo di lei , per onorarla madìina- 
Angelica quella , nelle di cui vifeere volle per mente coll' imitazione delle fue fante Virtù . 
nove mefi la Voflra Maeflà foggiornare (d) : O Maria Protettrice , ed Avvocata mia , io vi 
e con voi mi congratulo, o Verdine Sagtatif- prego per quel grande Amore, che avete al 
lima , che fiate fiata eletta da Dio , inalzata voltro dolcidimo Figlio Gesù, impetratemi, 
all’ auge di tanta grazia , e tanta gloria da Dio, que Ita grazia', che fìccome voi di tutto cuore 
la più intimamente vicina, ed unita a Dio (e), lo amate ! ed avete caro fu amato, cosi di tut. 

O che giocondità lì prova , che fiducia di Para- to cuore io lo ami (m) ; ed in me Tempre più 
difoli concepire , nel trattenerli a colìderare , fi accenda il fuo amore , per ubbidirlo , c imi. 
c i doni inficili, che voi ricevette da Dio , e tarlo , com’ egli mi ha infegnato nel fuo San- 
gli atti eroici , con che voi corrifpondefle an- to Evangelio . Gesù , e Maria , vi dono il cuo. 
chea Dio ( l ) ? re , e 1 ’ Anima mia . Deh fiate lemprc in'mia 

Deh Immacolata Maria , dite una parola fola compagnia ; e non mi abbandonate . quando 
al Re del Ciclo per me (g ) . E’ vero , eh’ io fo- farò in agonia . 

Tom.lX. Y SET- 

(a) Servitimi!; Mari* , qua non derelinquit /fortuite! in fe . Beda hottl. de S.M. 

(b) S icut lilium inter /pimi , Caot. a. z. Spina culpa eft , /pina est qui/que maJus . Sanél. Beri], 
Serm. 48. in Cant. 

( c ) S$ui prestar in 'ob/eqnit /ut , procul fiet a perditime . S. Bonav. in Piali. Virg. Pfal. Il 8. 

(d) Domine , Hit» decerem domus tut , V locum habitalionis glori et tua . Piai. zj. 8. 

(e) Eletta a Deo AJUmpta a Dei , Proti 71 a a D=t> . Sani!. Idelfon. Lib. de Virg.fi.M.c.4- 

(f) Scire , & cogno/cere te ,' 1 Virgo, via eft immortai nati, , & narrare virtutet Inai , via/im 

lum . S. Bonav. in Pralt. Virg. Pf.gc. 

( 3 ) Liquore Regi prò nobii . Elth.ij.j, 

(hj Eo me propcn./ìori ftudit / erva , quo me pro/picis effe iudignum . D.Anf.L.de Exèel.Virg.C. il. 

( i ) De tua benigni! ate confido , quod me indignum /uitinebu ; Sancì. Bonav. Stira. Div. Amor. 

Par. } cap. iz. 

(k) Fac Domina, ut mila peccattrum meorum venia, & bene vivendi grafia cencedatur . Dir* 
Anidra. Deprec. ad Virg. 

(1 ) Fotte le/u , rogo te per dilelìitmem , qua diligi s Matrem tuam , ut ficut viro ea.n dili gii , Ò* 
diligi vis ; ita inibi des , ut vere eam diligarn . Idem ibid. 

(m) Bona Ma ter , rogo te per dilelìionem , qua diligi s Filium tuum , ut fieni eum diligi s , « 5 * diligi 
vii ; ita miki impetra , ut vere eum diligam . Idem ibid. 
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SETTE ALLEGREZZE 

DELLA BEATISSIMA 

VERGINE MARIA. 

Efpofte in fette Meditazioni col di lei Cantico Magnificat , 
a Lumi della Divina Scrittura , e de’ Santi Padri . 

? R E FAZIONE 

AL LI DIVOTI D I M A R I A.. 

I N Paradifo ri è ogni bene lenza alcun male; i quella , che fi ha dagli Amanti della vanità 
e tempre vi fi gioifce in una eterna Alle- nelle Ricchezze , negli Onori , e nei ludi . On c 
grezza . Nell’ Inferno vi è ogni male lenza al- Alegrezza è quella l'alfa , e fallace , indegna 
cun Bene , e tempre vili patifee in un’ eterno dell'anima Ragionevole ; mentre non ferve, 
dolore. Ma in quello Mondo v’èil Bene tra- ihe folamente a ricercare il corrotto fenfuivo 
' tnilchiato col male ; ed andando a vicenda le Appetito (-•). Ogni Allegrezza di Maria è Hata 
prolpcrità, e le avveri»* , noi abbiamo nel cor- un’Allegrezza vera , tutta fpirituale : pura , e 
lo della noflravita, ora diche rallegrarfi , ora fanta , che non aveva altro principio , uè altro 
di che attrittarfi . Nou manca, la millura delle fine , che Dio : Allegrezza operata nella di lei 
Coniazioni , e Tribolazioni neanche all i pili. Anima Immacolata dallo Spirito Santo (d) , ri- 
buoni Servi d’iddio : e non mancò tampoco colma di una tanta giocondità , che in compa- 
atta BeatilTima Vergine Maria , della quale giu- razione di elTa non (.irebbero che una tetra ma- 
ttamente può dirfi , che non ottante la vee- linconia tutte le piti fenfibili Allegrezze del 
menza continua de’ Tuoi Dolori (a) , abbia go- Mondo (e) ; fi come così anche, infegna 1 * An- 
duto eziandio con Angolare Privilegio una foa- gelico San Tomsfo (/) . 

ve continuata Allegrezza (b), c fia (tata fempre Quella Allegrezza in Maria è ragionevol- 

addolnrata , Tempre altresì confolata . mente da crederli , che fia Hata permanente , e 

Ma in tanto che fi viene a ragionare delle di continua , imperocché fe Dio vuole, che in 
lei Allegtczzedungi fia dalla vottra mente ogn’ elfo Lui fi rallegrino tutti i Giudi (g) ; efpe- 
idei di Allegrezza mondana, o profana , qual' cialinente quelli , che più Io amano , e che più 

<P«- 

(a) Maria proli xxm Pajìonem pertulìt : ex quo cnìm D si Fi li um g-ruiìt , in ejus corde fui ur or uni prx- 
/ciò fempcr appxrelt.it , quali effet morte meriturus . Rupert. Abb. iib. t. in Cant. I. 

(b) Oline! pror/us tribulationes cun gaudio ipfa fu.tìnuit . Mtfcricors Deui me il il rebu quxdam etiam 
jucunda permifier . Qiod in Stnftit omnibus fedi , quorum vitata tum de adverjìs , tutti ex pro/girit mi - 
rubili varietale contextt . D, Chryfoll. hom. 6. in Mattb,. 

(C) ^isigaudet ,Jt non inde gxudet , unte debet , non potè fi bonum effe , quid gnu Jet .... De hit ter- 
rena gaudere grande utque ma/un eil. D. Aug Iib. de Salutar. Docum. cap. i a. rei aliuS &c. Gau - 
diti r. jj culi est , gaudere de iniqui tate , de turpitudine , de vanitale . Idem ferra- $ 7. de V erb. Dora. 
Jucunditas aule tu /acuii non vere jucunditat eit . Audi Prophetam . Ifa, 27. za. non e ti gaudere impili 
dicìt Dominus peculi homi net funi infxliciter fxlices . Idem Euarr. in Piai. 96. & in Pfil. 127. 

(d) Eit Gaudium du Regno Dei , /ed non Gaudium carnale , non fecutarc , eujui extrema ludi ut oc. 
cupet . Prov. 14. 1 J - /ed gaudium in Spiritu Sonito , de Juslitia , is' pace procedens . D. Bern- ferm. 
iS. de Divcrf. Frullut Spirimi eit Gaudium . Galat. ;.:i Cum Gaudio Spiritai Saniti. i.ThelTal.j.tf. 

(e) l'.lud verum , & folum Gaudium eit , quod non de Creai uri. , /ed de Creatore concipitur ; Cf 
quod nenia toilet a te , cui comparata omnis aliunde jucunditat , mar or eit. D. Beni. Cpift-l 14- ad San- 
climoa. 

(f ) Non est dubium , quod multo majoret fwit delcliationet fpiritualcs intelligìbile! , qunm feribile! ; 
funi enim magis intima , & magli perfetta , D* Tliom. 1. 1. quatti, ji.art. 5 . Non eit obleltamenium 
fuper cordi t gaudium . Eccli. jo- 16. 

(g) Exultent Jufli in confpeltu Pei ; & dehlientur in lutiti a ■ Pfal. Sq. 4 Qaudcte in Domina 
feiupcr, Philipp. 4. 4, / 
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Prefazione . 

fperano nella fua infinita Bontà (a) , che Alle- 
grezza ineffabile dorerà edere quella di Mari», 
la Santiflìma > ed innocentilfiina Primogenita 
di tutti i Giu/ii , e Predcdinati ; la Madre del 
bell Amore , e della Santa fperanza , il di cui 
Cuore era tutto ardore , e fempre edafico in 
XJio (&) ? Se I* Apoflolo San Paolo dice' di fe , 
che gioirà ne’ continui fu oi travagli con una 
fovrabbondante pienezza di «onfolazioni , e 
di Gaudi! (e) ; perche fi raffigurava come di ef- 
fere tra li Beati Spiriti in Cielo,ricordevole del- 
la Gloria da lui già veduta una volta ( d ) ; qua- 
le , e quanta dorea edere F Allegrezza di Ma- 
ria piu , e piti volte rapita a trattenerli tra le 
Angeliche Gerarchie in Altilfime contempla- 
zioni (ej? r 

Siccome però tra le moltilfimc occafioni.chc 
ella ebbe di addolorarli , fono dati feelti dalla 
Pietà fette fuoi Dolori particolari , e propoli; 
aJIi fuoi divoti da meditarfi con atti di compaf- 
(ione ; così ancora tra le fue moltilfimc occafio- 


potranno didribuirfi per li fette giorni dcda lct- 
timana , e per un Settenario precedente alle di 
Jet fede , con raffigurarli , che la Beatiffima 
Vergine dolcemente c’ inviti a congratularli 
contai; e dica a noi ciò , che fcriile a' f ilip- 
pefi San Paolo (f); Miei diletti#™ , (fa moli • 
tene , che portando io con Amore tutti voi nel mio 

ru r *A "7Ì*" ‘"'V 4 *'»* nelle Alleerete 
Che felicità , 1 edere noi ammeffi ad accompa- 
gnarla ne’ fuoi GaudoiG miderj ! 

Ma concioffiachè non polliamo partecipare i 
fuoi Gaudi! non Perfezione , finché fumo in 
quella mifera Vita ; e ciò allora follmente farà, 
quando udnemo dirci di entrare nel Gaudio 
del Signore , come fperiamo fe) ; deve notarfi 
la differenza , clic vi e tra il meditare li fuoi 
Dolori , ed il meditare le fue Allegrezze . Il 
condolerti può eder facile , perché gli ometti 
de! Dolore furono fpecialmente li Patimenti di 
Gesù Crido : che erano fenfibili , atti ad entra- 
re anche naturalmente nella fantafia , èd a 


• ■ • r r - — - wkwuu- ic «uene naturalmente nel a Fan ufi* :j . 

ni di rallegrar.fi , fono date fcielte fetteJuc par- penetrare nel Cuore ; ma il congratularli ’nm l 
colari Allegrezze d accompagnarfi con atti si agevole , perchè il vero oggetto dell’ alle 


■J . ~ — wwwnv i a grilli 

Annonciazione della divina Maternità : la fc 
conda nel vilitare Santa Elifabetu : la terza 
nella Nalcita diCcsu Cri/io : la nuarta nel ri- 
trovamento del Figlio che aveva Perduto ; la 
quinta nella Rifurrezione di GesùCndo; ia 
fella nella di lui Afcen fione ai Ciclo : la fettima 


mo , c fpirituale, indipendente dai fenfi , di 
cui non podono darfi adequati Fantafmi , che 
entrino a dilatare , ed a commovere il Cuore . 

Di pai. Ne’ Dolori di Maria può ciafehedu- 
no trovare eggetti di compunzione in fe dedo, 
con riflettere alti fuoi proprii peccati, che fu- 


f — — V,. sio ila lemma con rmettere ani luoi prò 

all' Eterna Tra ' ,fitoda ì nert * morul = rono la cagione della PaffionediGcrV, Vdella 

q r »« p<Kia s ,i m 

fette egueni, mediazioni , ideate a norma del- fi compiace , nulla pud trovare dentro dffl 
a vwa Scrittura , e de' Santi Padri , che proporzionato a rifvegliare gli affètti (A) . fii! 

r 1 * fo- 

in cS/f! dÌ Luc r, IÌ\ó ■ V ui r“" u,l l ue • >4. 18 . Genie, e , quei nomina vedrà /trip, a funi 

Rom » ,7 V • ■ i - $- UOm * m -nerect vedrà copio# e/t in Celi, . Matth. f. ,» . Spe gaudente,. 

m. i **• D - Th ™-- -Wt.». 

a* b Li S EclTnT n u*" ,e - ° mntm cr '* tunct ”‘ • Ecc,i - *4- s. Igo Mater pulchree dilezioni, , df San. 
B. VU * Adump. 

/upilhunVgaldu'n T^YrLlZ^ott “f "" * ROra • * ^ em J iUti ""> 

«f t S;: 4 . 1,h,lipp - *■ «» 

A'Mi n ’ “ qM ^ U - ìm ™‘n ‘"de ,/ocio. gaudii mei en ne, vo, egi . Philipp. n. 

>P< m‘P U ‘ ’ E “S C ferve ione , intra in gaudium Domini tui . Matth. a j. aj. 

D. Xhom-T- PtluKlPlPAtt'i a!, ‘ n & ere ^oleilotionet Spirituale, -, que funt proprie viriuojerum . 


* 7 * Tre fazione • 

fogni che fia con la cariti unito a Dio (a) .chi ranzadi anche giongere a partecipare delle fue 
vuole godere quella vera fpirituale Allegrezza, beate Allegrezze nell' Eternità (e) . 
che viene da Dio, e non può averli, che in Nel faper fare un buon’ ufo dell’ Allegrezza» 
Dio (b) . c del Dolore fi può dire , che confida la iòflan- 

II Salutevole frutto,che può coglierG dal me- za , e la Perfezione della Vita Criltiaua,e quin- 
ditare i Dolori della fieatidima Vergine , é il di è per noi d’ apprenderli , che il buon’ ufo 
dolcrfi noi dc’noltri peccati : c quello può co- del dolore è nel dalcrfi , non delle umane mi- 
glierfi ancora dal meditare le fue Allegrezze ; ferie , ma de’ noltri foli peccati ; poiché non 
riputandoci indegni > ed inetti a congratularli vi è altro vero male, fuorché il peccato (/) i 
con Lei per lo flato in cui fumo di miferi Pec- ed il buon’ufo dell’ Allegrezza é nel Rallegrar- 
catori , e fupplicandola, che ci ottenga la grazia fi, non per quallivoglia bene di quello mon- 
di un cuore veramente contrito , ed umiliato ; do, ma follmente in Dio, per Dio, ed in 
la Grazia di un vero amore d'iddio , di un vero ordine a Dio , che è il fommo, ed unico nollro 
amore all’Umanità di Gesù Grillo, c di un bene (g) . Con un a) fatto buon' ufo fchivare- 
vero amore afiche verlo di Lei , per potere de- mo i dolori Eterni , ed entraremn negli Eterni 
guarnente con ella Lei rallegrarli. Mentre a GaudiifA). Si unifea dunque il prefcntc Libri- 
tanto ella fteda c’ invita per la bacca di Santa duolo delle fette Allégrezzc coll' altro mio di 
Chiefa (e); e ne abbiamo ancora l’invito dal Miria compatita nclli fuoi fitte dolori , e fi avrà iti 
Profeta Ilaia , che alza la voce a dirci (rf) ; Rai- elfi un agro dolce di foave conforto nella vita 
legatevi ceti Lei a voi tutti , che avete dell’ A tto- prefente , e di una ficura fiducia a confeguire 
re per Lei . Rallegratevi con offa , e prevarete una 1 ’ Eterna . 

piena di confilayoni , ridondante nel vostro cuore , Ho aggiunto al Volgare varie fcntenzc Lati- 
Molti hanno fcritto diflufamente fopra idi ne della Divini Scrittura , e de’ Santi Padri, 
Lei Dolori con egregie Rifldlioni , ed crudi- si perchè quell’ é il folito piacere di verità , c 
zioni ; pochi fopra le fue Allegrezzr : maèil lìnccrità ; far vedere, non edere miei que’ 
Dovere, che per la Gloria di Maria a uolira buoni penlicri , che potrebbero Itimarfi miei ; 
istruzione , divozione , c confolazione , fiano come anche allineili , fe qualch’ uno fi fcatide 
anche a quelle confagrati li noltri pensieri , ed ilpiratoa promuovere la Divozione delle Sette 
i noflri affetti ; effondo Maria nelle lue Litanie Alleerete di Maria con opportuni difcorli , egli 
Invocata, come che fiala cagione di ogni uolira abbia qui ad agevolarli il componimento , allc- 
AUegrezza : Confa mitre 1 etiti e , ora prò màis j ((ita la lelva . Può edere , che la moltitudine 
e potrebbe la meditazione de’ fuoi Dolori per delle lentezze rielea tediala ad alcuni, e può 
noi edere Iterile , fe nel rifledo delle Allegrez- edere però, che fia anche ad altri guflofa . A . 
ze da Lei avute nel tempo non aveflimo la fpc- chi ne ha tedio, nulla v’ i di più facile , e co- 
rno- 

(a) Si qua confi! alio in Chrifto , fi qua focietas Spiritus , intplete gaudium sreutn , tandem Charita- 
tem habentet . Philipp- z. i. 

(b) Abfit , Domine , a corde meo , ut quocun t ue gaudio gaudeam . Eit gaudium , quod non datur im- 
pili j fid eit , qui te gratis col uni , quorum gaudium tuipfi et j & veruni gaudium est gaudere ad te , de 
te , propter te . D. Aug. lib. io. Confed. cap. zz. 

(c) Congntulamini mihi amori , qui diligitts Dominuin , qnia cani e film parvula , placui Allibino > 
EcJef. in Oilic. B- Meri* ad Nivcs Refponf. z. 

(d) Letamini ; & exultate in e a omaet , qui diligitis cani . Gtudete carnea , ut repleamini ab ubera 
tonfilationit ejus • Ifa, 66 , io- 

(e) Scientet , quodficut fidi pafiionum eftis ,fic critii & confilationit . z. Cor. t. 7. 

( f) Fruì ut fui dolor eft de peccato , D. Aug. Enarr, in Pfal- f $. Si peccasti , de peccatis doleas . 
Catena mala ferendo funi ,fila peccata plangenda. Idem in Piai. $7. De peccato dottai, òf fimper da- 
lia' , fid ex fide doleas :& non fimper doluijfi dolcai . Idem lib. de vera , & falla Pani it. cap. 1 z. 

Vcl aliis &c. 

(g) Kes aliefunt , quièti! u'endum eit , alte , quibut fruendum . Vtendum vero hoc mundo eft , ne« 
fruendum . li aule n , quo fruendum est , non ufi D. us est , ex quo omnia , per quoti omnia , in quo om- 
nia . D. Aug. lib. 1. de doctr. Cbrilii Cap- 3. , & 4. Letamini , inquii iropheta . Pfal. Jt- to- ^ e ® 
nudi , qttod f.bjuno it ! in Domi no . Idem Enarr. in Pfal. gj. 

(h) AbSttrfei Deut omnem lacrymam -, & non trit ampliut ncque lult’tt , ne/a e dolor , Apoc,zl. 4 - 
Le, sua j e m piuma fuper caput etruin , Gaudium obiimbunt , & fugiet dolor , èt gtmitus , Ila, 37. lo. 
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Atti di Preparazione • 173 


modo, che tralasciare di leggerle ; ma non do- 
vevore'farc per quelli di ItifFragarc I’ oneffo 
defidcrio degli altri . Quand’anche non arefli 
avuto nelle fenteuze altro motivo che quello , 
di prefentare in ogni punto delle Meditazioni 
un mazzetto de’ facri Hori a Mai-in , chi vorrà 
avere queito mio buon Genio a malgrado ? 

ATTI DI PREPARAZIONE 

Da fari avanti a ciascuna delle 
fguenti Meditatone , 

P Er cogliere dalla Saetta meditazione il fuO 
frutto . K> Spinto Santo ci avvila > che è di 
nccciTuà prepararli avanti eoa divoto raccogli* 
mento i licenziando i vani, ed impertinenti 
pender i ; umigliandoli alla Prcfenza d’ Iddio , 
ed implorando gliajuti della fua Grazia : altri- 
mcntc I irebbe un tentare Iddio il pretendere 
eh’ egli ci affida, ect cfaudifei , non volendo 
noidilporci, nè cooperare alle lue mifericordie 
dal cauto liollro. Ante orationem prepara. animavi 
tua n : 3 1 noli effe homo , qui tentai Delizi . Eccll- 
-18. 2J. .ghd a l devotionem fe non difponit , nonfa- 
eit , quei in fe e>t > ut exaudiatur a Deo ; Vf ideo 
D e un tentai , quia pr xfur.pt uofe , & line debita 
diltgentia fe habet . I> Tnom. a. a. quell. 97. 


Atto di Fede alla Frefen^a d* Iddio • 

F Ede , Anima mia , che il ooilro Dio é tut- 
to > da per tutto , in ogni parte del Ciclo-; 
tutto in ogni parte della Ferra , e tulio qui an- 
cora , attorno a me, dentro di me , più pigien- 
te , e più intimo è a me di quello, che 10 Ha a 
me llclfo . Cosi- è , e cosi credo , o mio Dio , 
che io in Voriono , in Voi vivo ; c liete Voi 
che mi date I’ edere , e la vita , e m’ invigorite 
nelle potenze dell’ Anima , e nei Icntimeuti 
del Corpo. Ma c troppo debole quella mia Fe- 
de . f ilo 1 ictcmi Voi , o mio Dio , una Fede 
viva . per cui mi diporti alla pr; lenza della vo- 
ilra Mieiià- «fon ogni- mia pi» gran riverenza, 
eco.iqucl raccoglimento di Spirito , elle è in 
'v rii petto a voi convenevole , ed èper me uccel- 
lano • Senza di Voi nulla io , c nulla pollo . 
Deh illuminatemi nelle mie tenebre , e nella 
ini > mclchiiiiià avvaloratemi . Tu , Domine , ta- 
tui in Cacio , total in terra , tatui ubique . D.Au ’. 
lib. de fpeculo cip. $ Fiuit -Diminuì , in cujut 
eou/pe du *to , • f. Reg. 17. ic Dottimi! illuninatio 
imi ■■.. A Ijutur uiiui cito, ne dereiinquas me, 
FUI, 16- 1. 9, 


I I. 

Vi Umiltà , ed Adorazione , 

M io Dio , chi liete Voi ? e chi fon io ? Voi 
fiele l'Onnipotente Creatore , o Domi- 
natore dell’ Univerfo, il Dio della Maeflà , 
davanti al quale tremano di rifpetto gli Ange- 
li ; ed io fono una Voltra milera Creaturella 
buona da niente , cavata dal niente , che non 
ha del fuo che il nulla, cioè l’ ignoranza , fa 
malizia , ed il peccato . Io fono cenere , c pol- 
vere, un viliffimo pugno di fango . E come ac- 
dilco io nella mia indegnità di prefentarmi a 
Voi SS. Trinità, Anguftiffima, Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo ? oh che voi fiele pure in- 
finitamente Buono, o mio Dio, mentre non 
folameute mi tolleratela anche ainorofamen- 
te mi chiamate , e mi animate , e mi date con- 
fidenza a domandarvi delle Grazie , coli la fi- 
ducia di confceuirle ! nel mio proprio niente 
io mi (profondo ad adorare la Voffra immenfa 
Grandezza , e Bontà , e vi ofFerifco tutte le 
adorazioni , con che vi onorano le Creature 
dell’ Uiiverfo , riconofce idavi un Dio vero, 
Dio vivo, e lor Covrano Signore - Domine , quia 
fi'mi/it libi ? Pfil. 34 io. Maonus Diminuì , «h* 
laudabilii ninni . piai. 47. 1 Loquar ad Diminuiti 
tr,eum , cumfim pul vii. & cinti , Geli. 1 8. 17. om- 
nit terra adoret te . Pfal. 6 s. 4. Dominu n Den ti 
mewn adoro, quia ipfe est Detti vivsns . Dan. 14.14* 

m. 

Di Contrizione . 

S O110 li miei peccati, che più mi rendono- 
indegno della vollra Benevolenza , o mio 
Dio : ma ecco che li detefio , e gli abboinino 
tutti , non tanto per il difpiacere , che ho di 
avere perduto il Paradifo , e meritato l’ Infer- 
no ; quanto perchè mi difpiace affai più di ave- 
re ornilo Voi fummo Bene , meritcvoliffimo di 
efferc da me fempre amato , c ubbidito . Di 
tutti alla prcfenza della Ferra, e del Cielo mi 
iccufo; e confelfo , che ho fatto male , malil- 
ffimo a trafgredirc li Vofiri Santi Commanda.- 
meiiti . Me ne pento , ine ne dolgo : e perché 
il mio dolore c pochiffimo, vi- ofFerifco quel do.- 
loro amarilfimo , che ebbe per me, fpecialmen- 

te nell' O mo, il mio Signor Gesù Cròio- Deh 
per i meriti di Gesù, Vuilra diiettiffimo Fi- 
glio , abbiate di me pietà, e m Tericordia , 
o D o mio , che pr ifo-igo di non olfenlervi 
pili , mediante il Voifro .ijuto , che imploro., 
TU: fJi peccavi , malusi, urani te feci . Pfal. 

50 . 6 . 
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Mifertre 

Piai- Si. 


irei j quorum in te confidit Anima 
5, Propitius cito peccatis meli . Piai. 7 S 9 . Pcoptcr 
Bmitatem tuatn Domine , Piai. *4.7. 

M v. 

D ’ implorazione del Divino Ajuto . 

V OI lo fapete o Signore , che da me fletto 
nè fo , nè poffo fare , nè anche una bre- 
ve orazione , come riconviene, a mio pro- 
filo , cd a voflra gloria - Voi vedete la mia 
miferia , la mia indigenza , e la neccllità , che 
tengo del voflro ajuto ..Deh perciò date lume 
al mio tenebrofo Intelletto, vigore . c fervo- 
re alla mia neghittofa volontà , che e tutt ora 
inclinata a! male , e ritrofa al bene . Siete Voi, 
che m’ infpirate d’ impiegare quefto poco di 
tempo in falute dell’ Anima mia : laonde u- 
milmente vi prego , vogliate anche affitterhii, 
affinchè la voflra fanta volontà , verro di me 
si amorofa , fu da me in quelt’ ora fedelmente 
adempiuta. Non foffi.ìentes fumut cogitare eltquid 
a notis , quifi ex nokit , fed f ufficienti a nostra ex 
Dee est . a. Cor. j. J. ^uid oremus, ficut oportet , 
nefiimus . Rom. 3. 1 6 - Confirma me D ornine Deus 
in hic bora , ut hoc , quei credono per te pofil fieri 
cogitavi , perficiam .Judith. 1 j-7 - 

_V. 

TP Invocazione alla Beat: filma Vergine , 

Voi mi rivolgo , o Regina delle mifcri. 


A 


cordie , vita , dolcezza , e fperanza mia j 

perchè non fo chi fìa più potente mediatrice 
di Voi appretto ,del voflro Figlio Gesti , che 
con i travagli della fui Vita mi ha meritato 
ogni bifognevole grazia .Per meditare le vo- 
flre fante Allegrezze . una grazia particolare 
mi è necessaria , perchè come poffo io cordiali- 
mente con Voi rallegrarmi, ettendo il mio 
cuore si mal abituato a dilettarti nelle Vani- 
tà , nè mai a «infoiarli nelle fpirituali dolcez- 
ze? Deh Vergine Sagratiflìma , che liete la 
Madre della Divina grazia , pregate per me ad 
impetrarmi quella grazia aufiliatrice , che mi 
abbifogna ad eccitare in me penlieri > ed Affet- 
ti, che fiano degni di Voi , c proficui all’ a. 
llima mia. Regina mi fericor dia , vita dtilceJo , 
fpes moftra fai ve . Sanità Maria Mater Dsvinx 


gratin , eri prò me . Sui tuum prifidium confugio » 
Sanità D« dentri* , meat deprecatemi ne de r pi~ 
tias in neccfiiiatibus meit.. Ecclcf. in Antiph. Se 
Litan. H. Virg. 

, Sopra 

LA PRIMA ALLEGREZZA 

DI MARIA 

Nell’ edere Annunziata dal Angelo . 

R Acconta San Luca nella fua Vangelica I» 
rtoria (a) , che fu mandato da Dio l’An- 
geloGabriele a Maria fpofa prometta a Ciufep- 
pe , ed a lei cosi ditte ■ Dio vi farvi pina di gra. 
Zia . Il Signore i con voi : e fra tutte le donne voi 
fiere la Benedetta , Si flupt Maria nell’ udire un 
fallitosi per lei onorevole : e I’ Angelo a ren- 
derla capace , che ogni lode era dovuta al fuo 
merito , aggiunfe. Voi fitte la Eletta ad efflr 
Maire dell ’ Sterno Figlio d’ lidio , Madre del Sal- 
vatore del Mondo . Ma pili for prefa effa redo a 
quelt' Annunzio, , e ditte : Come porri io efilr 
Madre, mentre fono , e voglio ejftr .Verginei e 
1' Angelo ad appagarla rifpofe . Voi farete Ma- 
dre , e farete anche V ergine , poiché lo Spirito San- 
to finto farà il voftro Spofo , thè rende, a feconda 
la vostra Verginità con la fua onnipotente virtù ; 
ficcarne anche il Figlio , che da voi na fiera , non 
farà femplice Uomo , t farà P efemplare di ogni 
Santità , un Uomo Dio, Ciò udito-s’ inchino Ma- 
ria a dare con profbndiflima umiliò il (uo affen- 
fo , e nell’ ifletto momento feguì la Incarna- 
zione del verbo nel di lei puriliìmo ventre. 

Fu parola d’ Iddio ogni parola dell’ Angelo ; 
dal che può . chiaramente comprenderli , che 
furono tre magnifiche prerogative conferite a 
Maria ; tre motivi a lei di una fomma Allegrez- 
za ; tre punti di una pia meditazione per noi . 
I. Che ella fia la vera Madre d’ Iddio , 

II. Madre del Dio .che viene a falvare il 
Mondo . 

III. Madre , che farà nulladimeuo anche 
Vergi ne . 

RUNTO PRIMO. 

Maria vera Madre d’ Iddio . 
CONSIDERAZIONE. 
Apeva Maria , e credeva., dovere Iddio 
nel ventre di una Vergine farli Uomo, co- 


me fi legge nella Scrittura (i) : e defiderava 

per- 

■(a) Mifat eft Angelus a Deo 5 'Ve. Lue. 1. 1 g. ad Virginem , non adhuc conjugatam . D. Ber. or.*. 
Super migliseli .Vide càlmet comment. in Matth. 1.1S. 

(b) Ecce Virgo ancipiti , & panel Ftliun, Iuta, 7. 14. Vernina circumdabìt Virum, 
gl * 4 . 


Jeretn. 
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RIFLESSIONE. 

T Anto più , che 1 ’ Allegrezza può inten-- 
derfi con riflettere, che ia quell’ iftaute , 
che diede Maria il tuo coiifcnfo al Muterò dell’ ' 
Incarnazione , il Figlio dell’ Eterno Padre, 
invaghito della di lèi Santità calò immantinen- 
te dal Cielo , e lenza dimora dentro di lei lì 
umano («)■, trasfondendoci in quel medefimo 
illante la pienezza di tutta la diviniti ilei fuo 
Cuore (/) . A tei vennero in Angolare manie* 
ra tutte le tre Perlone della Santiifima Trinità: 
(g) ed il Padre ia riconobbe , e la accettò per 
fua dilettiflìina Figlia ; il Figlio per fua Madre 
Santiflima : lo Spirito Santo per fua puriffim» 
Spofa (AJ.Dio era in Maria, non Colamenti per 
cflenza ; prefenza , e potenza , come nelle 
altre Creature'; ma pcrfonalmente , a lafciar- 
fi in guifa privilegiata da lei godere ( i) . Laon- 
de effendo tutto Dio in lei , ed effa pur tutta: 
in Dio per un fuo ardentiflimo amore , che ga- 
udio, c giubilo dovea eflcre il fuo (t) ? Non 
può veruno appieno Caperlo Ce non Dio folo , 
che I’ operò ; e Maria fola , che lo - provò (/) : 
e per quello fuo gaudio immenfo egli è , che le ; 
noflre graduazioni ella afpetta (m) . . 

ditarla non potrà a meno P Anima fedcledi. 
non confolarfi .. . 

coi: 

(a) Vum tram trium annorum in tempio , a D.-o petelj.ru , ut faceret me videre tempu: in quo ejf.t 
nati illa Beati fina Virgo , que debebat Fi li un Dei parere , & pvffìm Uhm videre , ìf laudare , (fi ' 
ei fervire . Revelat B.Virg. apud D. Bonav. medit Vita: Crifli cap. 3. 

(b) 0 Beau Maria ! Inundatio Gauiii , torren r voltmplatis tot am te operaie , prnitufque inebriava ; : 
<tt in te tane fcnfiji , quod in cor ho nir.is non afendit . FvUpert. Abb. lib. 1. Cant. 5. 

(c) O nnis terra gravifi eft , Cf exultavit , Abietet quoque latiti fur.t , ifi Cedri Libarti . ICa. 14- 7. • 
In illa die ftillabunt monte: dulcedinem , tf colles /Tucul lac , <tfi mel . Joel. 3. 18. 

(d) Dubium non eft , quia Cceleftium Gaudiorwn , fi itemi dulcedinit miram , atque inenarrabilem 
fuivitarcm Virgo ipfa conceperit , quando illud ilernum lumen cura, tota Ma jeltatis fui fulgore in eam 
defeendit . Hugo di S. Vici, in Cant. 1.. 

(c) Exuhavir ut Giga! ad currcndam viam : a fummo Cacio egregio rjur . Piai. ig. 6 . Ad Virgin 
nem , quam /ibi clegcrat , cujm decorem eoncupierat . D, Ber. hom. j. luper Miflus eft . ’ 

(f ) Marii lune fi rota infudit Divinitatis plenitudo . Idem ibid. hom. li 

(g) Licei ubiquefit Sanila Trinità s , tamen ibi fiat modo /iugulari , ritiene finga! ari: eperttionit .. 
D. Bonav Medit- cap. 4. 1 

(h) Tane Uomini no.tr a eft reclinila , fi affjmptai Patreìn Filiam , è* 4 Filio in Matrem ; fi a 
Spiritu Sanilo in Sponfam ■ D. Bonav. Medit. Vite Chrifti cap. 4. 

(i ) T ibi lune in Concep/u forte datum eft . ut videre: tiare myfteria , ficai in Patria . D. Antonia- • 
P. 4. tit- 1 5 . cap. 17. 1. Sanili Trinitatil gloriam nulli « Santtetumfic limpide prilibavit in hac vi- 

ta , fieni Maria , Thom. a Kemp. Ter. 14 ad Novit.. 

(k) Furt ibi fune novum Gaudium , . fi exultatio magna . Maria enim Amore Dei magi: /olito fucctnfi 
erat , fentien: , fe ctmcepijff . D. Bon. Medit. Vita: .Chrilìi cap. 4. 

(I) f%uod foia per fi Trinità: infoia , fi cumfola Virginc voluit operati > foli ditum eft r.ojfl , cui ji-, 
li dutum eft experiri . D. Bern. hom. 4. fup. Miflus eft . 

(m) Congratulamini tr.ihi , quia de mei: vifecrUu: gtnui Deum , fi fumine m . In OiTic. B. Mar. ad 
Nfv, Repout ». • 


perciò con freguenti fofpiri , che venifle pre- 
dio; e come ha rivelato ella fletta (4) , prega- 
va fin d’ allora , che era per- anche fanciulla , 
di poter’ effere al Mondo nel tempo di. quella 
Vergine , che doveva, effere Madre e’ Iddio , 
per andare a riverirla , e fervir'a in qualità.di 
fua vile Fantefca . Ma fe Maria altamente fi 
rallegrava blamente nel defìderio , e nella 
fperanza di poter’ eflere ferva della Madre d’id- 
dio ; che Allegrezza- dovette effer la fua all’ 
intendere dalla improvifa ambafeiata , che era 
ella la delibata a quell’ onore della Divina 
Maternità (f) ? Si figuri , quanto farebbe lieta 
una povera Figlia , fatta Regina , mentre af- 
pira a poter’ eflere ferva della Regina • Ma il 
paragone è vile tra una Regina deìla Terra , e 
fa Regina, del Cielo. In quel giorno, che Dio 
s’ incarnò -, d’ infolita gioja efultò tutto il Mon- 
do , e diedero fegni di letizia a modo loro an. 
che le Creature infenfate, come avevano già- 
predetto i Profeti (c) . Quale adunque farà 
Hata l’Allegrezza di Maria , allorché nel fuo 
proprio Utero lo concepì , e del fuo puriflìmo 
Sangue fi formò alla Divinità il corpiccino 1 
non fi può dir altro , fe non che effere fiata 
uefta fua Allegrezza ineffabile ( d ). Nel me- 
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Prima Allegrezza . 


COLLOQUIO. 


C ON voi mi rallegro , o Maria , perquell* 
indicibile Allegrezza , che avelie , allor- 
ché la feconda Per fona della Divina Trinili > 
P unigenito del Padre Eterno , nelle vollre vi- 
feere s' incarnò (a). Di quella Allegrezza ren- 
do grazie nel voìlro nome a Gesù Criffo , che 
re l’ha cagionata col degnarli di farvi fua Ma- 
dre , e prendere dalla polirà Immacolata car- 
nea vcllire la fua infinita Maefii(i) . E perchè 
nella mia infenfata mefehinitù io non pollo de- 
gnamente con voi gratularmi , ri oflerifeo i 
roti della Santa Chicfa , che lieta con voi lì 
confala , perchè liete piena di grazie , ed ii 
Signore è con voi : Ave Maria , Grazia piena ; 
Vominut tecum , Dio con (voi nel vollro utero , 
nel vollro Cuore , nella polirà mente (r) , non 


FRUTTO. 

F Are di fpeflo atti 'di Fède, a credere ferma- 
mente , che Marta è vera Madre d’iddio > 
Ipccialmente nel inchinarli dat anti alla fua 
Immagine , e nel recitare la falutazione An- 
gelica : San Ha Alaria matte Di'.' , ora prò nobie 
ile. e (Tendo quella fede un mezzo efficace , ac- 
ciocché fta mediatrice ad ottenerci quelle gra- 
zie , che fanno a noi di bifogno (/) . 

PUNTO SECONDO. 

Maria Madre del Salvatore. 

CONSIDERAZIONE . 

F I) grande l’ Allegrezza di Maria nel udirli 
Annunciata Madre d’ Iddio ; ma non mi- 
potendo nè anche 1 ’ anima mia , dominata dall* nore fu nell’ udirft anche dire , che il luo Fi- 
amore alla vanità , elfere a parte delle volire glio dovrà chiamarli GESÙ’ • ed elTere Salva- 
fpiritvali Allegrezze ; vi prego impetrarmi la tore del Mondo (g) : imperocché effendo fom- 
grazia d’ Imitarvi in quella polirà umiltà , con mo quell’ amore , eh’ cita aveva per tutti noi » 
cui. riputandovi indegna di elTer Madre d’Id- fiecome erafommo il (uo amore d’ Iddio (h) , 
dio, attiafle l’abbiezione , ed cleggelle di forza è che fom ma anche folte la fua Allegrez- 
eltere Ancella , fenza punto invanirvi in una za per quel fummo bene , che dall’ Incarnazio- 
sl alta dignità (d) : poiché non ft danno le fpj- ne del Divino Verbo a tutti uoi ne avveniva . 
rituali confolazioni ■ che agli umili (e) . Sidi- ( ì j) Per il peccato di Adamo noi tutti eravamo 
Ilruggainmc, e s’ annienti la mia fuperbia : fchiavi del Demonio , nemici d’ Iddio , ban- 

ed allora proverò ciò , che fia la vera Allcgrez- diti dal Paradifo , e degni di edere condannati 
za, in quel Dio , che è ii Conciatore degli all' Inferno ( 4 ) . Ma efTendo noi per Gestì Cri- 
Umili . ito liberati dalla ferviti! del peccato , riconcilia- 

ti con Dio, c fatti credi dell' eterno fuo Re' 

gno 

(a) Gratulare tirata Virgo, quia Otri (lui Rtxde Cacio fuo incarnatur in Utero tuo. Dir. Augud- 
Scrm. i- de Annunciar. 

(b) Mi hi est valiie gratum ; fi dicatur : tienediflutfit tu Drttf , qui in uterum Virginia veni Ai cum 
Gaudio Anima ejui J & de ea inimaculatam carnem fumere dignatut et. D.Bfigit. Lib. I. Revel. c. 8. 

(c) Gaude Maria , quia Dominut tecum , tecum in Utero , tecum in corde j tecum in mente. DiV. 
Aug. Serm. a. de Annunc. 

(d) Ancillam ft dicil , qute mater eiigitur , nrc repentina prorr.ifiìone exaitata e fi . Div. Ambr. Lib. 
i. in Lue. 

(e) gui humilia refpicit . Pfal. 1:7.6. Et confò! alar htmilet , Deut. z. Cor. 7 . 6 . 

( f ) Ve us , qui de Beat re Morite Virginit Vere £?c. pretta fupplicibut ruis , ut qui \ere eam Genitricem 
"Dei credimut , ejut a pud te ìntcrcejfonitus adjuvemur . Orat. in Offic. parv. Beat. Vrg. in Advent. 
ad Vefpcras . 

(g) Ecce concipiet in utero , è* parici Filium , tf xocabit no-nen ejut Jtfim . Lue. 1 . 3 1 • J-'fut a rem 
Salvator , five falurarit intirpretatur . Beda in Lue. I . Ipfe enim falvum faciet populwn fuum a pec. 
tatù eorum . Manli. 1. sj. 

(h) guanto enim ali-quii magis diligi t Deum , tanto etiam magit ad Proximum iileliionem exter.iil • 
D. Thom. 1. a. QukII. ij. art. 8. 

(i ) Gaudium prv.edit etiam ex Amore Benevolenti* , per quam aliqttit gaudel de bor.o in Amico prò • 
/pere ft baiente . D.Thom. z. a. quali. 28. art. t. 

(k) Per unum hominem peccatum in hunc mundum intravit , in quo omnet peccaverunt . Rom. $. za. 
Omr.cs natura filii ir* . Epef. 2. }. Va fa ir* apra in interitu Rom. f . ai. jacebat in malis , & de 
malli pretipitabitur in mala totiui haitiani generis tr.ajfa damitela , D. Aug. in tncllir, Cap, 27. a 7. 
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gno (<0 > che Allegrezza dovette fentir Maria , mente affai più dovca rallegrarli Maria, nell 
amautiffima del n offro bene, allorché nelle averlo, 'prefente dentro di fe , vero , e reale tuo 
Aie viiccre s’ incarno il Salvatore , apportatorcFi glio (« ); dopo averlo con pii defiderii afpet- 


di ogni noRra felicità (b) \ Che allegrezza nel 
ritenere dentro di fe quel prezzo , che per la 
noftra eterna falute doveva sborfarli poi fui 
Calvario(c) ? Se è (lato grandiffimo il di lei do- 


tato , come Redentore , fino dalla fanciullez- 
za (é) ? Si rifletta a ciò > che fi da nel Vange- 
lo , eh» fanno feite, di Allegrezza gli Angeli in 
Cielo, allorché un Peccatore fi converte « 


lore nella Paffione di Gesù , per cui fu la Re. Dio, e fi falva (/ ) : poi s’ inferifea , quale (la 
denzione delle Anime noRre compiuta ; gran- Rata l’Allegrezza di Maria nel prevedere, che 
didima è Rata prima la fua allegrezza , quando per mezzo del fuo Incarnato Gcsò fi farebbero 
la Redenzione s* incominciò nell’ Incarnazio- falvati tanti milioni di Anime da lui redente . 
ne . Fu prevenuta con benedizioni di dolcez- Ma tra quefti , che falvi farebbero Rati , v’ ero 
za , avantichè bevette il Calice dell’ Amarez- ancor io ? Che vita è la mia ? Maria fopra di 
ea(d). rac fi è rallegrata , o addolorata ? 


RIFLESSIONE. COLLOQUIO. 

D Opb avere Adamo col Aio peccato dato in T O con voi mi confolo, o VergineCIementiflì. 

preda alla perdizione tutto il genere U- A ma • per quella voftra grande Allegrezza , 
mano. Iddio fubito proinife per fua infinita che avelie nel concepire il Salvatore del Mon - 
Milericordia , che averebbe mandato un Sai- do , il Salvatore dell’ anima mia , Allegrezza, 
vttore a ripararle rovine (fi ed indi , che bra- che è Rata un’ effetto di quel grande amore, 
me non ebbero , che preghiere non fecero i che avete avuto per me. Queft’è, che voi 
Patriarchi , ed i Profeti, affinchè la venuta di fempre avete amato, per me defiderato , e pre- 
qucRo Salvatore arrivairepreRo(/)? Si confo- gaio » lamia eterna falute : ed o qual confu. 
lavano effi coll’ afpcttarlo ; e fe di Abramo fi none per me, che fono fi poco follccito , e fi 
legge che molto fi rallegrò nel prevedere il Mi- poco faccio per falvarmi ! Ded Madre della pic- 
ftcro della Redenzione fidamente così alla ton- tà , e mifejicordia , abbiate mifericordia di me 


Mifericordia , che averebbe mandato un Sal- 
vatore a ripararle roviue (ri ed indi , che bra- 
me non ebbero, che preghiere non fecero i 
Patriarchi , ed i Profeti , affinchè la venuta di 
quefio Salvatore arrivale prefio (/)? Si confo- 
lavano effi coll’ afpcttarlo ; e fe di Abramo fi 
legge che molto fi rallegrò nel prevedere il Mi- 
fiero della Redenzione folamente così alla lon- 


tana (g) , mille noveccnt’ anni avanti che il ad impetrarmi dal vofiroFigli e que’ajuti di gra- 
Rcdentore difeendeffe dal feno del Padre nel zia efficace , co’ quali voi fapete , che mi (al- 
leno di fua Madre (ò) : quanto incomparabil- vero. Fate clic lìccome il Figlio di Dio fi é de- 
Tom.lX. ^ Z g.na- 

(a ) Cu/n inimici effimut , jreconc iliati fumut Per per Domìnum noftrum Je/um Ghriitum , é* /alvi e- 
rimut ab ita per ipfum . Rom. $. 9. Qui eripuit ras de potevate tenebrarum, & tranllulit in Regnun 
Fili dileflionis fu*. Coloff. i.i}. 

». Cunlterum r.rbii 60 nonni principium nuncìat io extìtit Murile , ab ipfa enitn notine /aiuti; initium 
futi . D. Gregorius Thaumat. Orat. 1. de Ar.nunc. 

fc) Redempiurui hwnanum venia preti um univerfuai contulit in Mariam . D. Ber.fcr.de Aqu «educ 
In Nativ. B. Virg. . 

(d) Maria gaudium iu ventre ptrtavit , dum Genirrix Domìni Noflri Salutem intulit mundo . D.Aug. 
fcr. a. Annunc. Dom. Prie vernili eam in benedidienibus duliedinit . Pfal. zo. 4- 

(e) Inimicitia; ptnam inter te, & mulierem j èf femen tuum , C? femen illiut . Gen. j-tf.Tune 
pr ejìgnata ett incarnatili Verbi . D. Ber’, hom. 2. fuper miflus cR . 

( I ) Oitende màis . Domine , Mi/ericordiam tuam . if /aiutare tuum da nobis . Pfal. 84 8. Virila 
•os in falutari tue . Pfal. IO}. 4. Prur meus , ne tardaveris . Pfal. 39. 18. Karaté Coeli defupcr , & nu- 
bi; pluant justum . Tit. 4;. 3 . Veni ut /alves facies nes . Pfal. 7 9. 5. 

(g) Abraham exultavit , ut videret diem meum : vidit , & gavifut efl . Joann. 8 Jx. Ut videret 
dilli , <juo venturus erat in carnem . D.Aug. Tradì. 4}.Ìnloann. Erat gaudens propter bene/cium 
Ridemptimit . Theoph. in Joann. g. 

(h) Quale gaudium futi cordis videntis Verlum Dei alìquando in carne ventura m , ne c de Parris gre- 
mii reeej/urum . D. Aug. Tradì. 43. in Joann. 

( i ) Flagrant defidtnum , c f pia ex peGationis affe&us erat de Salvatori s advenlu in Mar a . D.Ber. 
fcrm. 2. in Cant. 

(kj Cum trium e/fet a irrum , Dee in tempio fuit oblata . D. Grcg. Nazianz. Orat. de Natirit B. 
Virg. lbique undicim annui iraduxit . N icephor. Lib. 3, cap. 2. 

( 1 ) Gaudium erit in Cacio frani Angelii Pei fuper uno peccatore jxnitentiam agente . Lue. I J. 7.10» 
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gnato di venire ad elTere in voi Figlio vortro , 
a quello fine , che io mi falvi , coli io per voi 
Hi latto degno di falire a godere .in Paradifo 
della fua Gloria (a) . Deh non fia Gesù venu- 
to in vano per me : non fia da me ricevuta ia 
vano 1’ Anima mia . 

F R U T T 0. 

A Bborrire l’Invidia ■ e rallegrarli di ogni 
bena fpirituale del noftro ProlEmo ; ed a- 
mark> in Dio» e per amor d'iddio, con deli, 
derio , che ognuno ami Iddio in quell* vita , 
cd arrivi a godere delia fua Beatitudine eterna- 
mente nell’ altra(4) . Non fi può amare Iddio , 
le cosi non fi ama anche il Prollimo. 

TERZO PUNTOr 
Maria Vergine , e Madre 
CONSIDERAZ ION E. 

N ON fi rallegrò Maria all’ udire l’annunzio 
della Divina maternità , le non quando 
anche udì , che per opera dello Spirito Santo 
farebbe Hata Maire falvo il pregio della fua in- 
temerata Vergiaità(«) . Sapeva che il Salvato- 


re doveva edere nell’ Utero di una Vergine 
conceputo : ed allora li rallegrò : quando in- 
tere clfcr lei, che concepito lo avrebbe , e fa- 
rebbe rimalta anche Vergine illibata (<f) . £(Ta 
aveva già confagrata a Dio col voto la fua Ver- 
ginità («.), in tutto , c per tutto Puridima : 
<f) ed era a lei talmente cara quella virtù , che 
nell’ atto di edere annunciata Madre di un 
Dio , non badò che unicamcatcfiirarùnellà ri- 
foluzionedi voler' edere Vergine (g) . Ma ap- 
punto per per quclto eroico Amore , eh’ ella 
ebbe alia Verginea Purità, meritò ('onora dell’ 
auguita materaua(A) . Quindi feulì prillarli 
il cuore nel petto con due Itupe.ute allegrez- 
ze ; una , per edere Madre dell’ Uomo Dio ; 
i’ altra per edere nulJaditneno anche Vergine, 
lenza verun detrimento della fua più che An- 
gelica Purità (i ) . 

RIFLESSIONE. 

E RA nella foftauza un’ opera tutta Divina 
l’ Incarnazione di Gesu Crilto ; e dovea 
edere anche fovrumana nel modo (I) , con far- 
fi un miracolofo accopiamento della Verginità 
con la Maternità (/) : e fu il miracolo convc. 

nien- 


(a) Rogo te , ClementiUi ni pie/tris , & mi feri ardi* Mater , prò tua miferationit ausilio, ut tic ut 
per reDeifiliue dig tatui e t ni no, tri defeca lereqgc & riti per re ad eju. vulcaniti conforti um pervenire. 

D Petr. Dam.lcr. x. le Nativ. B.Virg. 

fb) Homini gaudio n dituncit , utgvaleat eli, inde Proni ni , in bone ejus ;D. Bonav. de Ref. 
ment.'Par. i. cap. i>. Ruio di igond; proni nun Dea, eit l debe nui elin n diligere Prontmu.n , ut in 
Veo Jet. D. Thom. I. a. quali, xj. art. i. 

(c) Atediens Maria , quia Spiritai Sanivi fiipervmiet in te , ut proleni ggnal & Virginitatem noti 
perdei, gauiet , & cupit cfliei M iter , ut Jent eorruptione conci piar , integrttatii dignitatem ferven- 
do . D. Aug fer. de Annunc. Din. 

(d/ Qaudct Maria , quia merueiit effe illa virgt , quamin Ifiia p.irituram legerat ; if cxultat , 
quìa conci pici non de viro , fedde Spirine Sanilo , fine Virginitatis detrimento . Div. Augult. Serm. 
x. de Annunc. Dom. 

( e ) d$uomodo fiet ittud , qutmiam virum non cog lofio ? Lue. I. 44. Hoc profcllo Maria non dècere! , 
nis Virgincm fe Dea vrvigit , D. Aug. lib. de Sanati Virg. cap. 4. Prima omnium Virginitatcae l>e« 
dicavit . D. Ildephonf. fer. j. de AfTùmpt. B. Virg. 

(f) Maria tota , & undequaque virgo : virgo carne , virgo & mente , virgo cogitata , virgo af'ellu t 
virgo omnino illibata , & intuita. D. Thoin. a Vii. Conc. x. de Annunc. 

(g) Partum annuntiat Angelus , ipfa auleti iTtr giti tati innilitur . L). Greg.. Nyfsen. apud Div. 
Thòm. in Cat.Luc. I. Immobile propoStum Virgioitaiit , quoinee Angelo Ellium pro minente , aliqua- 
tenui titubavi t - D. Ber. fer. 4 de Adùmpt. B. Virg. 

(h) Beata Maria ultraomnem natura modum (daititatem fervivi! -, piopterea Ch r illuni Vominum in 
utero gettare promeruit . D. Chryf. apud Metaphrafl. xj Mart* 

(fi Hjcc eit prerogativa, qua Maria vedatur enuttaffe , tu muri ere prolit , H carnis integrità- 
te. D. Bernard. Epilt. 174. ad Canonie. Lugdun. Hanc gaulium gaudio cumulatur . idem. hom. 
4. fuper Miffuselt. 

(k> Debuti concepite! ejf c Divimesi if deb uit aliquèd e gè natura humana fublimius . Origen. 
hom. 6 . in Lue. ' 

(l) A S Kèulo non eli auditum , ut ali qua Mater fi.nul ejfet , & Virgo . S. B.rn. hom. 1. fup.Mif. 

iu t 
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nientiflìmo , affinchè avendo Gesù un Padre 
Eterno incorruttibile, in Ciclo avefle una Ma- 
dre Vergine perpetua , non foggetta alla cor* 
suzione anche in terra (a). Un privilegio è 
quello non più udito , nè (lato ad altro mai 
conceduto , fuorché a Maria , che fola tra tutte 
le madri ha «inferrato il fiore della Verginità ; 
e fola tra tutte le Vergini ha goduto il frntto 
della feconditi ( b ). Quale allegrezza perciò do- 
vette «(Ter la fua . nel vederli con si marari- 

f liofo prodigio tra tutte le Danne dillinta (c) ? 

u già Itra'-rdinaria la confolazione di Sara , 
moglie di A bramo , per avere couceputo I Tac- 
co , mentre efla era Iterile > ed avanzata affai 
nell’ età ; onde fi (limò degna , che tutti an- 
daffero a gratularli con lei dèi miracolo (d). Ma 
più rara, e più Cgnalata é da crederfì la con- 
futazione, ih ebbi Maria nel vederli Madre co- 
tanto miracolili a, coni’ è I’ effere Madre , e 
Vergine: e giullamentc da noi ella afpctta , 
che l'eco fi gratuliamo per quella fua Angolare 
eccellenza (*) . 

COI LO QJJ 1 0 . 

C On Voi mi rallegro , o Maria , per che fo- 
lle meritamente si privilegiata , nell’ ef- 
fere Vergine , ed inficine anche Madre : Ver- 


eine di una inviolata , ed inviolabile integrici ; 
Madre di Gesù , il di cui Padre è Dio (f) : Ver- 
gine intatta , c Madre benedetta del Salvato- 
re (g) : Eletta ut Sol : Cant- 6. 6. Come il Sole» 
che tramanda lenza lefione il fuo raggio. Con 
voi fi rallegri il Cielo e la Terra , perché in voi 
fianfi le figure compiute (h) , e le profezie av- 
verate (i) . Votrei, che n dilatalfe di più in 
più il mio tepido cuore, per più ampiamente 
con voi rallegrarli : ma almeno il mio defidcrio 
non fiati difgradevole : mentre davanti a voi 
genuflelfo , riverentemente vi prego , che per 
quella allegrezza , che avelie nelle Verginale 
voltra Fecondila, vogliate dal Volito Divino 
Figlio ottenermi il perdono de’ mici peccati, 
e la grazia di viver bene , cou perfeverare nel 
bene con amore all* umjltà , e purità (f) . Ver- 
gine , e Madre ; Madre , e Vergine pregate 
Gè» ù per me . 

FRUTTO. 

On potendo imitarli la Vergine Geatilfi- 
ma nella fua Itupendiffima Fecondità » 
fi procuri di almeno imitarla nella fua umi. 
tà (1), e nella purità ( , nella fua intcrcef- 

fione fifpcri, ed il Divino Ajuto non man- 
cherà . 

Z * So- 


N' 


lus eli. Ft nunjuam juxta rerum ordinari Virginità! est uii factinditai . Idem Serm. $. in Vig- 
Nativit- Domini . 


(a) Utjicui in calli Fi/iut hahet Patrem immortalem aternum ,fic & in ferra haheret Matrem emni 
torruptione carenimi . S. Aug. ferra. io. ad Frat. 

(b) Sola fioretti Virginitaiii haket inter Matret . fila fruttum facunditttis inter Virgints . Guil- 
lelm. Abb. in Cant. j. 

(c) 4 Juin Virgo genuit ,eum exultationt miratur . S. Aug. ferra. 1. de Andane. Dom. 

(d) Sara concepir jflinm in fi nettine fua % it dixit rifum fedi mihi Deut , it quicumquc * udì ve* 
rii, corridehit mihi , Gen. ZI. z, fi. - 

(e) llliui et Me ter , cujut Delti est Pater, Cenfirtart erge Virgo fiecunda , Mater inietta . Dir. 
Bern. hom. j. fup. MifTus eli . 

(f ) Benedttta , & venerabili! et Virgt Maria , qua finte tettu pudtrit inerita et Mater Salva- 
tori t . Ecclef. in Olfic.Circumc.ad Mat.Refp.rf 

(g) Hortus conclufut ,fmt fignatut . Cant 4.11. Rubum quem viderat Moyfit ir.ctmluttum , eoa- 
firvetam agnovimui luam laudaiiltm Virginitetem é Eccle. in Offic. Circumc.ad Laud. Porta haa 
C leu fi erit ite. Ezech. 44. z. 

(h) Gaudeamus et noi j quia hac ett illa novitas . Ifa. 7.I4. &Jerem.gt. Z4. Vaticimit prenon. 
eiata - Tu tnim illa ei , 0 Maria, qua eficierii gravida » et tris Mater femper intatta. S. Aug. 
Serm. z. de Annuite. Dom. 

(i) Ok fiero te , Domina , per ruam Virgineam facunditatem fac , ut peccatorum mihi venia , et bene 
vivendi gratin cmcidatar . D. Anlclm. in deprcc. ad Virg. Virgo /iugulari! noi cui pii folutos , mi- 
tri fec , it ealtos . Hymn. G. V. ad Vefp. 

- Imitati, ini Mariam, quantum potetti!, non facundilate , fed puntato. Santi. Auguflia. 
Serm. 1. de Aununciat. 


(!) Si Virginitatem in Maria non potei nifi mirari , ttudt humilitatcm imitati, ir fufficit libi. 
D. Gerii, hom. 1. lup. Mifsus eli . 

(m ) Exurgen Marta abiit in montana cum fettinatioae . Lue,]. G ajulans in utero Jrfum fin $ 
gravamine , Ù. Augult. ferra, iji. ad Frac. 
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S O P t A 

LA seconda allegrezza 

DI MARIA 

Nella Votazione a S. Elifabetta . 

A Vendo Maria intefo de all’ Angelo che la 
Tua Cugina Eiifabetta'per miracolo are- 
rà conceputo un Figlio nell'inoltrata vecchiez- 
za > fi parti da Nazaret, ed andò a vili tarla per 
icco gratularli , c fcco anche lodare , c ringra- 
ziare la Divina Infinita bontà : e benché folle 
arduo il cammino a piedi per le fcofcel'e mon- 
tagne della Giudea, non però alci fu gravo- 
fo (a) , per la ilarijà , e giocondità, che~imer- 
namente godeva ( b ) . Giunta alla cafa di Eli- 
fabetta , entrò, eia falutò , ed alla voce di quel 
faJuto . (emendo Elifabettaa morerfi , e dare 
fegni d’ giubilo il Tuo Bambino , che avea nell’ 
utero , piena di Spirito Santo efclamò : Bene- 
detti V et a Miri, , r benedetto il frutto del vedrò 
Ventre . Onde a me quejf onore ; che venga a me 
la Maire del mio Signore (e)? 0 Voi Beata : che 
in voi E adempirà tutto ciò che avete creduto ! E 
che fece Maria nell’ udire quelle fue lodi ? To. 
fio porupe nel folenne Cantico del Magnificat : 
come a sfogo della fua efuberante allegrez- 
za (d) , dhe può concepirfi , c mcditarfi in tre 
punti , cagionata 


I. Dal Uomo Dio , Gesù , che dentro dì fe 
ella portava. 

II. Da fornimenti Gaudiofi, che Santa Eli- 
fabetta a lei dille , 

III. Dal eltro dello Spirito Santo , che la ra» 
pi a magnificare Iddio col Cantico . 

tonto PRIMO. 

Maria porta Gesù nel fuo Ventre . 

C 0 NSJDERAZIONE. 

N EI Ventre di Maria dimorò Gesti nove 
meli ,. come in fuo Tempio già figurato 
per più fecoli dianzi, pieno di madia, e di 
Gloria (r): e mentre ella era piena della Ma- 
ella , e della Gloria d’ Iddio fi può dite, che 
folle la di lei Anima, come in un Paradilo (f) , 
ricolma di confolazione , c di Gaudi ( g) ■ La 
Gloria, che non poteva cfìcre dilgiunta dal 
gaudio , fu tale , c tanta in Maria , che le tra— 
luceva anche ellernamcnte nel volto; onde nè 
San Giufcppe tampoco poteva tenere fìflo in 
lei il fuo fguardo (h) . Ed o quanto dovrà efTe- 
re in una tanta gloria la fua interna allegrez- 
za ! Era Gesù il fuoTcforo , Cesò il candore 
della luce eterna ; lo lpecchio , e la immagine 
della Divina Maefià, in cuiriliedela pienez- 
za di tutta la Divinità , in cui dcfiderano gli 
Angeli direcrearft (<) : e tenendo efia in Ge- 
sù occupato iempre il fuo cuore , arca nei 

fuo 


(a) Jtm piena Spirita Stadi , Spìtitmlijue gaulie , & fan da devotionis dulcedine , fcìlinanter 
proceffit , optane congauiere cognata . Dion. Cart. Com. ili Luc.i. 

(b) Unie hoc mini , ut veniat Matte Domini mei ad me ì Lue. 1,4$. Mattr , & Virgo. Mater » 
cfua majoretti Deus factre non poflet . D Bonav. in Spec.B.V c.8. 

(c) Et ait Marta : Magni fiat anima mea Doninum . Lue. !• 44. Qiod totum eft Canticum Jucun . 
dilani , & laudi t . D.Bonav.in medit.Vit.Chr.c.j. 

(d) Domut pudici pelloris tempi um repente fit Dei In Offic.Circutnc ad Matut Refp.J.Dvtnui Cor* 
porli ejut Majellate Verbi Incarnati piena era t ; D. Bonav. in Spcc, B. V. c. 7- Implevie Majestae 
Domini templu n Domini . a-Parclip.7. f . Ecce implevit gloria Dei tentplum Dei . Ezcch.44.4. 

(e) Piena t Deo non poterai non pojjiiere pieni ter gluriam claritatit aterna . Sancì. Bonav. in Spcc. 

Beat. Virgin, cap. g. ' ' 

’ (f) Dan in utero Virginit Verbum Caro fall uni cil , totum eli in jubilationt , latiti a , & exulta . - 
rione . S.Bonav. medit.V.Chr.c.8. 

(g) Jofeph non cognofcebat eam , donec peperit . Matth. r. 2 j.Sicut tnim Moyfit cum Deo colloquentii 

glorificata e/t faciei , ut non pojent intendere in cum Etiti Jfrael . Exod. $4. 19. Sic Maria cleri, 
tate virtutit Ah iffimi obumbrata cognofci non poterai a Jofejh , dome parerei . S amff. Thom. J. g, 
quz't. >f. art. $. & in Catt. Matth. i.zj. *, 

(h) Infintila thefaurut .... C ‘andar ludi aterna , fpeculum fine macula Dei Maje/fatis , imago bo - 
ni tatit illiut . Sap. 7. 16 .In quo inhabitat omnit pienti uio diviniteli! corporaliier . Còlofl. z. ]. la 
fuem defiderant Angeli profptcert . i.Petr.t-la. 

'(i) Ubi tnim est thefaurut tuui , ibi eli 0 sor tuutn . Matth. ti. a I. Thefaurum tuum ex tuo amore 

* ognqfet , S, Fulg. feria, de Conf. &c, , 


Djgitized by Google 


NeìlaViJìtaa J 

fito folci Gesù una immenfa allegrezza . Tutto 
il Mondo era per lei un mero niente(a), come 
non vi forte , e non aveva da cercare oggetti 
di allegrezza fuori di fe , mentre ne poffodeva 
dentro di fe la forgente.Con più fpirito di quel- 
lo ■ che la Regina Eiter , ella avrebbe potuto 
dire : Voi lo /opere , Signor mio Dìo , che non 

mi fono triti rallegrata , fi non di Voi, ed in Voi é 

RIFLESSIONE. 

S E qui in rincontao voglio riflettere fopra 
dinne, non trovo che da rammaricarmi , 
c confondermi ; imperocché ricevendo jo den- 
tro di me nella Saatiflìma Comunione quell* 
iiìc fio G'-sù Criflo. Uomo Dio , che Maria con- 
cepì , e porto nel Tuo Ventre ; quell’ ifteflo Re 
della Gloria, iti cui doverei tutto imparadifar 
ni i j Oiide quello , che non tento in me né dol- 
cezza , né tenerezza , nè conlolazione veruna? 
Ah non é Gesù il mio Tclòro. Egli viene in 
me con la lua reale pretensa nel Santiifimo 
Sagra mento : ma io non fono in lui con eli af- 
fetti del cuore , che è alla vanità Alle Creatu- 
re attaccato (h) . ; né devo maravigliarmi della 
interna mia ari liti, e mia durezza (c). Non 
pud gu'tare le forrane allegrezze d’ Iddio chi 
anela dietro alle vili, e vane allegrezze dei 
Mondo (i;. Impariamo adunque da Maria , che 
falifce al monte con fretta a vjrttare Santa Eli- 
fabetta , e poiché una volta nella morte s’ ha 
per accertila da lafciare il Mondo, diftàccbia- 
moci ora da erto volontariamente con atti di. 
meritoria Virtù , e trovaremo , che fol tanto fi 
hanno le Spirituali con rotazioni, quanto le feti* 
Alali fi iprezzano(r) * , 


Elijàbctta . 1 3 it 

COLLOQUIO. 

C On Voi mi rallegro, o gran Vergine,» e 
Madre del Dio Salvatore del Mondo , per 
quella fopragrande allegrezza , che fendile nel- 
la Voftr* Anima, ridondante ancora nel Vo» 
Uro Corpo , in ogni momento di que’ nove me* 
fi, che portaile Gesù nell* Utero , nutrendolo 
della voftra foilanza , ed in lui godendo un Pa- 
radifo di vere delizie nella Mediante affla, 
enea di tante celcftiali benedizioni , c con fil- 
iazioni , effe da niuno faprebbero cfpriinerlì , 
né immaginarli giammai . Con Voi mi rallegro 
di tutte le volile contentezze , compendiate 
in quelle due fole parole ; Do ninni tecum : 11 
Signore é con Voi (f) . Mi rallegro, che effon- 
do il Dio potentiflìmo in Voi , anche Voi fiate 
potcntiflima io lui ($) ; e fupplichcrole a Voi 
mi ti miglio , acciocché per la volira interccrtìo- 
ne fia il Signore anche meco . Egli viene ad 
edere meco nel Venerabile Sagramento , ma 
deh meco fìa con la fua grazia , che mi fantifi- 
chi, meco fìa con la fua grazia , che efficace* 
mente mi ajuti a moderare in me I’ amore di* 
fordmato , che ho a me (ledo, ed a tutte le 
mie commodità , per potere con Voi godere 
nel tempo , e nell’Eternità delle allegrezze 
d* Iddio (*) . 

FRUTTO. 

S I proponga di fare un determinato nume- 
ro di atti di Staccamento dalle noflre in» 
Umazioni , ed il proponimento con fedeltà fi 
adempiici ; e ciò anche ferva per la Comu- 
nione di apparecchio , e rrngrazumento . 

P U fi- 


fa) Tu fi i< , Domine , quod nunquam httata Jtt Anelila tua , niffin te, Domine Peni .EilIier.I4>lS* 
_( b ) óf-ionodo potei I anima in D» non filmina dui cedi ne de le diari ? Nulla 1 potei! , qui fuum affi - 
(lum hibet ligatum , vel inclinatwn alieni creatura . S- Bona v. Stiro. Dì vAm.p.x.C.y. 

(c) Cuti anima dedita temporalibuì volupratihut fimper exardefiat cupiditale , non potei 1 intuì gau, 
dere , nec dicere : dediAì , Domine , latitiam in corde meo . S. Aug.enar. in Pf.4.7. 

(d) Non enim cerjfmul potei 1 ad in finora trahi , & ai fuperiora . S.Thom.in Cat. Matth. 6 . 24* 

(e) Ut aliquam confolat'onem acci piai , a/cende cum Maria in montana , Vt quanto magi! le a Man- 
do ahitrah.-i , tanto dui comi enei eit ia gu-labn . S.Boiiav.Opufc. de quinq. Solermi. 

(f ) Domir.ui tecum , 0 Maria , fid quii , nel quantut Dormimi ? Dominai omnium univer/aliter eli , 
fed fingulariter Dominui , «J* Filini tuus eit , per que in tu quoque /afta ti omnium Domina , S.Bonav. 
•in Spec. B. V. cap 8. 

(g) Gauie nun : Maria , gaude : Ecce Diminuì potentijfi.nui fic tecum eli , ut & tufi poter, tifìma 
ficum . Idem ibid. 

(h) Eja ergo , D 'mina , qui.t D iminui tantui ; tc ttlii , tantum , ac taìiter tecum eit , fic , ut 
ipfi per grada li inecum nia m fit . Idem. S. Bonavcnt. in Spcc. B. Virg.cap. 8, In me Chriitut ou* 
mai , & ego in eo . D. Cyril. Alexa, id. Iib-4* in Jota, 
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Seconda Allegrezza . 

tutte vere , per ertere dettate dallo Spirito 
Santo , che gaudio nell' anima Tua dovette a- 
verne Maria? Quello ( il gaudio de’ beati, 
rallegrarli della verità) che e d‘ Iddio . e che 
è anzi il medefimo Dio (g) . Ah Dio mio, co- 
me può capirli quello gaudio delia verità da 
chi ha piena la mente , e pieno ii cuore di 
Vanità . 

RIFLESSIONE. 

N Ort aveva Maria palcfito a veruno il nu- 
derò dell’ operarli Incarnazione (A) ; e 
nè anche a Giufeppe fuo Spolo (?) : ma min 
potè più occultarlo , da che fu avveduta, che 
Elifabetta per un luinecelelle n’ era fatta già 
conlapevole (è) . Elilabetta li gratulo con Ma- 
ria , perchè ferbat3 la Verginità, forte divenu- 
ta Madre del Salvatore ; e Maria fi gratulo coti 
Elilabetta , perchè nella lua Steriliti forte di- 
venuta Madre del Precurfore; e confolatiflime 
1 ’ una , e P altra , diedero inficine alla divina 
Maedà fervoroli ringraziamenti (/ ) , godendo 
cialcheduno dentro di le nel fuo Spirito dolcez- 
ze , e delizie , che non potrebbero efprimerlì, 
fe non che a dirle di Paradifo (m) . Quedo è , 
che da tutti noi Dio aPpetta, gli rendiamo gra- 
zie per le beneficenze , che egli continuameli, 
te ci fa (n) : ed in quello punto 1 ’ Efcmpio di 

Ma- 

(a) Ejus Salutari toh vox éf ipfos cxultarc fecit , quo s materna aihuc vi fiera tlauiunt , D. Berti. 
Scrm. i. de Affumpt.B. Virg. 

(b) Exuìtavit infarti in utero ad ejus adventum , qua ho.tànum Salvaterem fuerat paritari . DÌV» 
Augufi. ep'f7> ad Dardan.qu a. 

(c) Benedilli tu inter mulieret . Lue. I. 41. Benediffionis tic nova formuli , qui nunquam e/t ariti 
con, pena , fervaiatur foli Maria . D. Ambr. lib. a. in Lue. 

(d) Eadem voce ab Elifabeth , qua a Gabriele , Maria benedicitur , quatenut & Angelis , «s* tornirti . 
bui veneranda monftraretur . Reda in Luc.i. 

(e) Per tane gratia plenam Evi culpa evacuata e/t . Male di Ih» Evi in benedidlionem mutatur Ma- ' 
rii . Èva mortem , Maria -vitam attulit Munir. Div. Aug. Semi. a. de Altunc. Dom. 

(f) Bencdiltus frulius venirli mi . Lue. I. 4 a. Trultum ejut ventrit Dontinum dicit , quia nequaquam 
ex viro, fri ex fola Maria procediti . Orig. hom. 7. in Lue. 

(g) firara quippe vita e/t gaaiium de ventate . Hoc enim t/t gaudium de te , qui Veritas et , Deut 
jr.cut . D. Aug. lib 10. Conf- c. aj. 

(h) De Incarnatiouis Dominici Sacramente non reperirne , Mariani quoicumque vtrbum fecijjì . D. 
Bern. ferm- Signum magnum . 

(i ) Ncque Sponfut ipfe Jofeph ab ea quicquam audivi ! , dorico revelante Angelo , My/terium cognovit. 
D. Thom. a Villan- Coite, a. de Annunc. 

(k) *uodìn ea di vina virtù! e celebratufn fuerat , fentper f acuii , dor.ee prò proientt Deo , apui Co- 
gnaiam fuam Elifabeth propadutuin effe cognovit j ci* lune primum Spiritu ferve ns./fl enti utn rupit . Idem. 
D. Thom. a Villan. loc. cit. 

( 1 ) Maria, & Elifabeth fimul cum gratiarum atiione agant di et Utitìi . D. Bonav. Mcdit. vit* 
Chr. cap. 7. 

(m) Gaudium , it Ittitia invenitur in ea ; gratiarum afflo , if vox laudit . Ifa. s t. $• 

(n) Nihil aliud requirir Dem , po/t incjfabtlia numera fua, quant Animam gratiarum a'iioni ftulen • 
tem , D, Chrylolt, bora. $ a. in Matth. 


r PUNTO SECONDO 

Efclamayor.e dì Santa Elifabetta a Maria , 
CONSIDER AZIONE. 

N ON ebbe appena Maria dato il Saluto ad 
Elifabetta nell’ incontrarla , che li riem- 
pi tutta quella cala di gioja , ed efultd a far 
fella fin* anche il fanciullino Giovanni, che 
era nell’utero della fua Madre (a) . Appena 
ancora Maria coli fu entrata , che fu fubito co- 1 
nofciuU quella, che eia la Madre del Sal- 
vatore del Mondo (i) , e morta dallo Spirito 
Santo a lei Elifabetta efdamò , chiamandola 
benedetta fra tutte le donne, ficcome cosi 
con inufitato encomio (r) era già (lata (aiu- 
tata dall’ Angelo , acciocché ed agli Angeli , 
èd agli uomini fi rendeffe impareggiabile me. 
rito (J) . T ra tutte le donne fi chiamò benedet- 
ta , a lignificare , che, fe da Èva ebbe origi- 
’ne il peccato, la maledizione, « la morte; 
da Maria ebbe principio la grazia , la benedi- 
zione , e la vita (r) . Renedetto ancora richia- 
mò il frutto del di lei ventre, a dinotare, 
che Gesù era un Figlio tutto di Maria , ge- 
nerato da lei fola , Vergine , e Madre , fenza 
che verun’Uomo ne forte Padre (f) . Ma nell’ 
udire tali , e tante tue lodi , e nel crederle 
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Nella Vìfitaa 

Maria è degna di eflcte da noi imitalo (a). 
Dalla Divina Mifericordia quanti benefìci, 
Spirituali, e Corporali, riceviamo noi , può 
dirli , in ogni momento (A) ? E con che di me. 
nq podiamb rimortrarfi grati al nollro Dio, che 
col Ringraziamento (c,) ? maflimamentc per il 
Benefizio dell’ incarnazione , in lui I’ Eterno 
Padre ci ha donatoli fuo Frutto, nell’ averci 
dato Umanato il Tuo divino Figliuolo \,d) • 

COI lO^UIO. 

N On fo figurarmi quanto fia fiata grande la 
cofira Allegrezza , o Maria , allorché fo- 
iie a vifìtare la voffra Santa Cugina Elifabetta; 
ma con la mente però in qualche modo la con- 
ghiettnro; perchè fe efultò di un'Allegrezza 
/Iraordinaria coll’ ufo miracolofo della Ragio- 
ne il Rombino Gio. Battiffa, quali a rifiutarvi 
dal ventre della fua Madre (e) , cd a congratu- 
larli del Salvatore, ch’crafi in Voi concepu- 
to (/) , che Allegrezza incomparabilmente 
maggiore farà Hata la voftra , che portavate il 
Salvatore incorporato con voi. cd avevate di 
Lui una cognizione perfetta? Boti Voi mi con- 
fido di quefia voffra Allegrezza , o Veneranda 
Genitrice d’IHio, e quantunque fia arido af- 
fatto il mio Cuore , » Voi lo unifico . ed infic- 
ine con Voi rendo grazie alla Sailtiflima Trini- 
tà , si per il Benefizio fingolare dell’ Incarna- 
zione , come anche per la dignità conferitavi 
di efTere Voi la degna Madre del Salvatore . 
Deb impetratemi il Do. io di cfTere fempre gra- 
to al mio Dio per le fue mifericordie , clic fi 
compiace di ufanni; e fiami frequente il dire: 
Detgratiàs : che era continuo nel Vollro Cuo- 
re , e nella vo/tra Lingua . Pregate per me , 
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che mi fi perdoni l’ Ingratitudine , in cui lono 
vi fiuto fin’ ora . 

F R U T T 0. 

S Pecialmente nell’ udire la Santa Meda» 
ringrazierò Dio del Benefizio dell’Incar- 
nazione , riconofcendo Gesù Grido , non tan- 
to in generale , come Salvatore di tutti, quan- 
to in particolare , come Salvatore venuto a 
porta dai Cielo in terra per me: propter 

menni Salutari defeendit de Calti : Ùf incarnarus 
est de Spirito Sancto ex Miri a Ftrgint , 55* homi 
fidai est . Symb. Nic*n. 

TERZO PUNTO. 

Maria canta il Magnificat . 

CO N S I D E K A Z IO N F. 

A vvedutali Maria , che fi era manifeflato 
il mirtero dell’ Incarnazione , non poti 
a meno , piena di Spirilo Santo , e della Divi» 
tuta del fuo Figlio, di non isfogare la fua inter- 
na Allegrezza in unCantico di Jodc alla Divina 
Maerti (g); cosi mettenlofinc alle miferie di 
Èva con il fino Canto (A) . Appena uditi gli En- 
comi! a lei fattili per la Divina Maternità , in 
quelle liete voci proruppe : Magnificat Arimi 
ma Rminum; e volle dire : voi mi lodate: 
ó Elifabetta, per 1’ eccelfo mirtero , che in 
me fi è operato : ma I’ Anima mia loda il Si- 
gnore(iJ. Voimidite, che alla mia voce ha 
efultato di Allegrezza il Figliuolo nel vollro 
ventre : ed io dico a voi , che il mio fpirito ha 
efultato di Allegrezza nel Dio Salvatore del 
Mondo , che conceputo da me ■ è tutto mio : 
(I) Fluitivi! Spiritus insili in Oso Salutari ITI so (1) • 
Riconofce Maria , che tutto il bene che ha , è 


(a) Maria rara eras in reddenlii gratiarum aliionibut D;o . Hugo Cardia, in Lue. i. j+. 

(b) Ormi momento me riti oiligas , Dimine , dum orniti momento mihi magna bendila vrxitas . D. 
Aug. Lib. Soliloq. ad Deum cap - 18. 

(c ) Stri retribuirà Omino prò omnibus qua retribuii mihi . Piai. Ilg. J. 

(d) .^immolo non etia m cum ilio omnia mbis donavi! ? Rom. g. j i 

(e) Ur auiìvit falutarìonem Maria , esultavi! in gaudio in fini , qua fi redditi Mairi Dei refi! ut a- 
tìene . D. Aug. Epirt. io. ad Dardan- quzft. a. 

(f) In puere accelerato; e/t ufus razioni s , ut poget cognofcere Salvatorem . D. Aug- ibid. Joc. cit. 
(?) Maria Spiri u SanHt repleta , plenitudine Di vinti ais afflata , pnt esultinone n foannit in utero 

nutrii , decantavit Dee cantica laudis . D. Aug. fer. a. de Afiumpt. B. Virg. 

(h) Èva plandun Maria cantus exchifit . Idem ibidem . 

Ci) Fu magni f eoa Marrem Domini ; Jid magnificat Anima mea Diminum . D. Bern. fierm. de B. 
Virg Signum Migli. 

(k) In utero tuo tu perhibet , filium exultajl in gaudio , fed exultxvit fpiritut meut in Deo Salutari 
meo. Jdem ibidem . 


(I ) Ritempre falutt mundi Filium conceperat , /inizi edam , cum tf aitatimi , 4? lentia , Sa’ va- 
/irtm vocat . D. Aug- in expof. fupcr Magnificat. 
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Seconda Allegrezza 


«’ Iddio > a Iti provenuto da Dio : e riferilce 
ancora (a ) , c radegna con fommillione il tutto 
a Dio (t>) : e di lutto ne dà lode a Dio (c). 
Si dichiara di fentire i:i le Ite da una dolce , e 
io ave Allegrezza ; ma non fi rallegra pero , 
che unicamente nel Salvatore fuo Dio (d) . O 
quanto fu quella fua Allegrezza gloriola a 
Dio (r) . Non è quella per noi verifimile ; 
ma i da tenerli di Fede , come che a noi rive- 
lata dallo Spirito Sato . 

X I F L X S S 1 0 N E. 

G Ode Maria , e fi rallegra , che il Dio In- 
carnato , per anco nafcoflo nelle fue vi- 
feere , incornine; ad edere riconolciuto . per 
indi edere ancora da tutti onorato , ed adora- 
to. Era in ella ardentidimo l’ Amor d’ Iddio : 
(/) e per quello di Allegrezza efultava in tutte 
k potenze dell’ anima , ed tutti i fentimenti 
del Corpo, perii caro piacere y che aveva nel 
«kfiderio, che lode da tutti magnificato , e 
glorificato il luo Dio ( g ) . Si magnifica Iddio 
col riconofcerlo per quel gran Dio eh' egli è , 
ed adorarlo , ed ammirarlo nelle lue pcrlczio- 
nì infinite (h) . Lo magnificò in quella guila 
Maria : e cosi dobbiamo proccurare di magni 
lìcario anche noi ( i) , ma per feco adoctarfi 
nell’ Allegrezza , conviene imitarla nell’ a- 
mor d’ Iddio , con atti di brama e di compia- 


cenza nella fua Gloria . O le potelli avere un 
raillione di lingue , tper palelare e lodare da 
per tutto la lua infinita grandezza , e madia ? 
O le poteffi avere un milliotu di Cuori , per a- 
mare la Ina infinita bontà . Non fi legge , che 
Maria fiali mai rallegrata per cola alcuna di 
quello mondo . Era tutta la fua allegrezza in 
Dio lolo(t). Cosi Dio folo ha da edere l’og- • 
getto della l'uà Allegrezza nel tempo , con la 
ìperanza , che Dio folo fu per edere l’ ogget- 
getto.della nolfra allegrezza nell’ Eternità 

COLLOQUIO. . . 

C ON voi mi rallegro , o Maria , per quella 
fegnalata Allegrezza, che avelie nclla_» 
Cala di Elifabetta , cantando lodi al Signore» 
ed al Divino Salvatore, che abitava ne’ vo- 
Itri fianchi . Bilogna certamente , che fia Ha- 
ta grande la vollra gioji > mentre non più» 
che quella fola volta avete detto , edere in 
voi efultantc il voliro fpirito . Ah quando fa- 
rà , che con voi poda dire ancor’ io , di non 
aver altra allegrezza , che nel mio Dio , mio 
Creatore , c mio Salvatore (m) . Lo dirò, 
quando vi farà nel mio Cuore il Santo amore : 
ma non potendo io amare Iddio fenza un aiu- 
to particolare d’ Iddio , per aver la grazia ^ii 
quello ajnto , a chi podi 


a;nto , a chi polli ricorrere con 
più fiducia che a voi , o Maria in cui Io fledò 

( Dio 

(a) Maria ai hi! fili paffh retinert , in rum univsrfii re / udii , cujits in fé beneficia laudabantur . Diy 
Ber. ter. de K. Virg. Sijjnum Magn. 

(a) Maria hilaritcr Dee refignat ; quid quid boni recepii ab co . Richard, a S. Laurcn. lib. i. de 
Xaudib. Virg. cap. < p 

(c) Pie impenfat fili lauda in honorum omnium Largitorem Deum detorquet . D. Thom. a V illare» 
fer. z. de Vifitat. B. Virg. 

(d) Cum fi multare aficruit , geltum fi interna dulcedinis percepire offendi t , fii non nifi in Pro 
fai ut ari fuo . D. Aug. in Expof. fuper Magnificat , 

(e) Maria in bac exuhatione plui magnificat Dominum, quam omnit Creatura alia fimul fumpta ; 
JD.Ber. fen- tom. g. fer. tt. 

( f ) Spiritus Str.'ius Miriam totam ignivit , ita ut non ejf.t nifi ignis amoris Dei . D. Idelph. fer.. 
de Affiimpt. B. Virg. 

(g) Anima, quid amar , hoc magnificat , iff in hoc exultat . Idei reo Anima Maria Deum devotijì* 
me magnificavi! , & in Dei firmiffime exultavit , quìa Deum exctllenlijfi ne amavi t . Div. Bonav. in 

Spec. B. Virp cap. $. , 

(h) Hoc eft Deum magnificare , ipfum Magnum adorare , magnum admirari . D. Aug. fcrm. % 

de Adumpt. B. Virg. » 

i (i ) Magnificat Maria Anima Dominum , Magnificat eum if Anima noftra , admìremur , gratule- 
mnr , amemus , lauderr.uì , adoremut . Idem ibidem . Venite exultemus Domino , jubilemui Dee fi- 
lata ri nostro . Pfal. 94. 1. 

» (k) Exultatio de prafintibus ei nulla fuit , quia in ilio tantum gaudet ; & exultat qui fuper om.net 
eft. D. Aug. fer. ». de Adumpt. 

( I ) lite exuttat Dff , cui fila , & tota latitia Deus eft . D. Petr. Chry fol. fer. 4<S. 

(m) Gaudens gaudebo in Domino , dff avi tobit anima me* in Deo II, co , If» 6t,l0. Exultabo in Deo 
fai utari meo . Abacut. 3. il: 
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Dio fi £ fatto frutto del voffro ventre ? Deh ficaie . e timori , fecondo il folito delle altre 
Madre dell’ Altiftimo Dio , che potete il tutto altre Madri (d) ; poiché in effa dovea edere 
•pprcffoDio, impetratemi un ajuto efficace feiolta la maledizione data alle Donne , di par- 
ad amare di tutto Cuore il mio Dio . Non fa- torire con dolore («) . In un momento ella par- 
prei domandarvi grizia , che fia o più grata a tori con inufitata allegrezza , ed in modo ara- 
vo! , o più vantaggiofa per me . (Jn’ajuto vi mirevole (/) pafsò Gesti dall' utero a prefen- 


chiedo , col quale voi vedete , che non fola- 
nient potrò amare , ma amerò elTetlivaraente 
il mio Dio . 

F R V T T 0. 

I L defiderare di amare Iddio è un principiare 
ad amarlo . Si defideri perciò di fpeffo con 
atti eiaculatori 1’ Amore d’ Iddio , e fi confi, 
di , che quel Dio , il quale da il defiJerio, da» 
rà anche l'Amore effettivo perfetto («) , 

S o p a a 

LA TERZA ALLEGREZZA 

DI MARIA 

Nella Nafcita di Gesù Crifto . 

L ’Angelo aveva detto a Maria, non folamen* 
i te che concepirebbe Gesti , ma che anche 
Io partorirebbe (4) : e perché era flato predet- 
to nella Scrittura , che il Parto era per feguire 
in fictlemc(c) , la Superna Previdenza difpof. 
fe , che Maria fi portafTc appunto da Nazaret 
infietlcme, accompagnata da San Giufeppe . 
Erano per compirli li nove meli della di lei gra- 
vidanza , e non trovandofi , chi volelfe lor da- 
re alloggio , 1' una , e I’ altro furono affretti a 
ricoverarli dentro una dalla , L’ ora fi avvici- 
nava * in cui Gesti dovea venire alla luce , di 
mezza notte ; e non fu forprefa Maria da tri* 
Tom, IX. 


tarli davanti alla fua Madre (opra di un panni- 
cello, che aveva nelle matti , lenza veruna di 
lei moledia (g). Noi fratanto confidenamo in 
tre punti, quale, e quanta fia data la di lei 
allegrezza nel vedere Gesù . 

I. Nato nel Prefepio dal fuo Yirgineo Ventre. 

II. Venerato poi dagli Angeli , e da' Pallori . 
IH. Indi adorato dalli Re Magi . 

PRIMO PUNTO. 

Miri* vede noto il Bombino Geli) 
nel Prefepio . 

CO NSIDR AZIONE. 

D All’allegrezza eh’ ebbe Maria ne! conce- 
pire , e portare dentro di fe il Dio Sal- 
vatore del Mondo, può rettamente inferirli, 
quanto adunque più grande aliai fard data la 
fua allegrezza nel partorirlo e fenfibilincnte 
vederlo nato; avendo oda di che rallegrarli nel 
contemplare, e con gli occhi del corpo I’ Uma- 
nità , e con gli occhi dell" Anina la Diviniti 
del Sagrofanto Bambino (é) ? Quel mirarlo nel 
nel fuo edere di Uomo Dio (i) ì Quel maneg- 
giarlo , e baciarlo , ed abbracciarlo e dringerlo 
con viviflimi affetti al fuo feno , di che conlò- 
lazione dovea edere a quella Madre amantidì- 
ma ( > ) ? Di che dolcezza alla fua mente , al 
fuo cuore , ed alli fuoi medefimi fenfi (l)) Un 
A a gau- 


(a) Officimi tuum in defideriofit . Venerando eaptx efficerit . D. Aug. traft. 4. in Epid. Ioantl 
Veus est e nim , qui operttur velie , & perfi cere prò boni vo/untato. Pnilip. t. « g- 

(b) Ecce concipies , & parici Fi/ium. Lue. I.$ I.jlixta Ifl. 7.14. Fece Virgo cencìpiet , & pirici ., 

(c) Et tu Bethlehem- , . . Ex te egredietur , qui fit Dominone in IjVatl. Mich.f.a. 

(d) Mulier , cum ptrit , trifiitiam habet , qui* venir boro ejus . Joann.ld.il. C'inn exptfiadt par- 
tur mulieribut timorem incutiti , mttum omnem propellit Salvatori! ejui . S. Greg. Nyflen. Apud 
D. Thom. in Cat. Lue. i.& a. 

(e) Precifutn Ut in Maria illud infelieitatii elogium r quo dìcitur Genef. j.ld. In dolore parie: : 
qui* eft in Imiti * Dominum pe perir , S. Aug.ferm.i. de Annunc. Dom. 

( f ) mirabili , atque in* filmabili modo peperii Salvatorelli . S.Aug.ferm.l. de Affunip.B. V. 

(g) THius Dei exient de Mutrie utero fine *liqu* melefii*, e ut In fieno , in momento fitit extra ute- 
rum . S. Bonav.in med.. Vit. Chr. c. 7. 

00 di in Gonceptione Filii magnum habuit gaudium, valde multo mtgit inparturitione .Gaudebat 
onim ejus intelìefius , 6* fenfus , dum oculut cerperis reficiebatur in diritti bumonitate , ocului anima 
in ejus D ivinitare .D. Anton. 4. P. tit. IJ. C. g. 

(i) «?i ,em eculit cornei s ìntuetur Fi/ium , mente eonfpicit De um . S. Aug. serm.l.dc Nativ.Dom. 

(k) Attrefiat , omplefiitur , figit ofiul* , potrigit montim : totum negotium plenum gaudio . San£l, 
Cypr.de Nativir. Dom. 

(1 ) Lrn a Marta gettai ìnfantem . Exultont amplexatur Filium . S. Aug. ferra. *,dc AnuUItC.Don}« 
0 /elisia ofiul* Fi Hi Ubiti impela ! Idem fera, a. de Adimipt.B,Y. 
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gaudio quello fu , che non potrebbe nè con lin- 
gua cfprlmerli (*) ; nè coll' intelletto, idear- 
li (i). ÉITendoGesù ufeito dall’ utero come un 
raggio , che elee dal Sole, ebbe ancor* Maria 
di che rallegrarli, non tanto nel miracolo di 
un Dio che naice , quanto pure in quell' altro 
di una Vergine» che partorite* (-•) . Siccome 
rallegrnlTì per edere (lata Vergine intatta nel 
concepire , cosi non meno dotrea rallegrarli, 
trovandoli Vergine illcla nel Parto (d) ; e Ver- 
sine peranche purillìma dopo ii Parto (e). 
Non può dubitarti , che picniltiino non Ila (ta- 
to il luo gaudio (/) * 

RI FLESSIONE* 

S E nella Nalcita di Gesù Grillo fi rallegrò 
tutto il Mondo , conforme età (lato pre- 
detto^); dovendo per un bene comune a tut- 
ti edere a tutti comune anche il gaudio (è) ; e 
fe fu (ingoiare quello gaudio nel Vecchio Si- 
meone , che li procedo di morire volentieri , 
per la gin/a avuta nel veder il Bambino Gesti 
una volta fola (t) : fiugolaridimo è da crederli , 
che fia dato il gaudio di Maria per la comodi- 
ti , che aveva di tutt’ ora vederlo , e goderlo, 
e nutrirlo col proprio latte . Ma edeniio anche 
nato Gesti in particolare per me , non meno 
che comunemente per tutti (() ; quando mai 
fento in me una qualche fpirituafe aileggrezzz 
per quefto benefìzio infinito, si benignamente 
a me conferito ? II mio cuore è tutto arido , e 
foco ; ed o qual confufioue pefrae , che eden- 

fa) Cam tinti Anime , 55 * corporis exultatiane 

Birgit. Lib. i. cap. io. 

(b) Cor M.ttris q uedam dulcedines imòuebant , 
de Nativ it. Dora. 


do io sì facile a rallegrarmi per ogni poco di va- 
na prjfperitì , che mi avvenga , fono poi si du- 
ro , a si ingrato a quella immenfa Mifericordia, 
con che ha voluto Iddio venire al Mondo fat- 
tori Uomo per me , fottopodo alle umane mi- 
ferie per me? Con li mente poco o niente d 
penfa al gran miftero di mifericordia : quindi 
non fi ha tampoco nè tenezza , né allegrezza 
nel cuore . 

COLLOQUIO. 

I O non podb dire davvero , che con Voi «ni 
congratuli , o Vergine Santidìma , per l' al- 
legrezza da Voi avuta nella nalcita del Voli ro 
Figlio Gesù , non avendo io un menomo teli- 
lo di gratulazioue in me (ledo : ma perchè pe- 
rò te non i’ ho > defidero almeno di averlo ; si , 
umilmente con Voi mi congratulo per la lopta- 
grande coilolazione avuta da Voi nel Prefe- 
pio, Madre piti di tutte le /Madri fclicillima , 
per avere partorto eon giubilo il Benedetto 
Vollro Figlio, che è Dio; e Vergine ancora 
più di tujic le Vergini illibatiflìma per la Ver- 
gi tifa , che vi fi è anzi ampliata nel Parrt 'J ) . 
Mi raile.’ro dèquclta Gloria lingolare . nel pof- 
federe Voi fola , udì’ edere Vergine avanti il 
Parto , Versine nel Parto , c Vergine dopo il 
Parto (m) . Deh intercedete per me, acaiocché 
dalla DiVina M .leda mi fi uli quella milericor- 
dia , che io non merito , e che mi fi è fidamen- 
te meritata da Gesù , il mio unico Salvatoti . 
Per i miei peccati ho meritata la cecità della 

men- 

prperi , ut gauiium fit ineffabile . Revel. Dir. 
qtie humitium fiperant ìntclicClum . S. Cyprian- 


(c) Duo magna miracola in diritti Nativitate cernuntur . De ut nafiiiur j 55* Virgo parit ,D. Bo- 
navent. Medit. Vit.Chr. c. 7 i. 

(d) Maria , ubi priti: gauiebat , fi Virglnem concepi/ìe , pariendo givi Ja eh , fi Virg-nem pe- 
perini . D. A non in. 4. p. tit.if. c. ;i. •- 

(0 Cum interritati pope ri t ; quem Vitginitatt concepii . D. Aug- ferm. to. ad Fratr. 

(f) Moria carnis , t5* mentii inagritale infignit , Jpirituali , tf corporali gaudio , tarar , Ò" extra t 
diruti prxfiiuia fruebatur . S. Gypr. de Nativ, Dotn. 

(g) Noium fscit Diminuì filmare fuuni .... Viderunt enm omnet fine s terre filatere Dei noftri » 
Jubtlate Dei omnia terra . Piai. 97. a. Vi fio Salvatori! eit caufi jubilationii . Gioite ibid,fil Pf- 517, 

(h) La tentar celi , ts* èxultet terra . ifc. Pf.pf. 1 1. Illumina pìaudent menu , fi V. ul monte r exulta- 
bum a confpeSiu Domini . Pfj. 97, g. Commune fit gauiiun , quia commune eli bonuut . S. Thom. a 
Villanor. Conc. 4. de Nativ. Dom. 

(i) Nu.nc dimittit fervum tuum , Domine , ficundwn- vertuti tuu n iu pace-, quia viderunt oculi mei 
filmare ruum . Lue, z. 29. Sciebat cairn, quia beati oculi ,qui cum viderent . S Ambr.ia lue. a. 

(k) Chrittm aarus eit anfibi , fid mihi . S. Aaguft. ferm. 20. de Nativ Dotti. 

fi) Crevit in cjui partii integrità s-, 6* ampliata est Virgin, us . S, Fulg. lèrm. de Lud. B. V. 

fm) Virgo concepir , Virgo peperit , Virgo pe.manjit . . . . • Virgo ante partum , Virgo in par tu , 
Virgo post partun . S, Aug- ferm. ao. ad Fiat. 
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mente , e la durezza de! cuore : ma deh per i 
meriti di Gesù mi G tolgano qneìte due pene . 
affinché io conofca il lommo amabilifììmo Be- 
ne , ed anche di tutto cuore io lo ami . 

F R V T T O 

Q Ualche atto di ringraziamento a Gesù , 
per eflerfi egli degnato di farli Uomo , e 
venire a travagliare nel Mon^o per la 
nollra eterna fallite . Qualche atto eziandio di 
pentimento per l’ ingratitudine abituale ,' in 
cui fi è pallata (in orla vita ; c fari utiliflimo 
il farfi in ambidue quelli atti il buon abito con 
la frequenza. 

SECONDO PUNTO. 


con ferteglante armonia (<•). Ma il coore di M 
ria come dovea di allegrezza cfultare tra cruc- 
ile vifitc , e melodie della Cclcfle Corte ì Non 
mancava a quella Beatitudine , che iokiUe.'te 
I’ Eterniti . 


M»ri<i vede il Bambino Gesti venerato 
dagli Aageli , e da' Pallori . 

CO NSIVER AZIONE. 

Pportò la Nafcita di Gesù una beata alle* 
grezza anche agli Angeli (n) , che difee- 
f cro ad adorarlo, come lor lovrano Signore (;), 
e potente Prefervatore (b) , e Rifloratore di 
quelle Celefli Sedie, rimalie vuote per la ca- 
dute degli Angeli apoflati(/>) . Tolto però che 
Maria ebbe collocato nel Prclepio il Divino In- 
fante , fecero un coro d’ attorno a lei IrGcrar- 
chie Angeliche ( d ) : e fatte con profonda rive- 
renza le adorazioni, sì al Figlio, come alla 
Madre > «amarono lodi all’ uno , ed all’altra. 


R 


Dopo avere gli Angeli così in prima adem- 
piuti li fuoi doveri , fi (piccarono alla voita de’ 
circonvicini Paflori (e) . Un' Angelo (®) difTe 
loro ; Ecco vi anurie una licttjli.ua nuovi , chi 
ora vi è nato il Salvatore già per taeti fedii fij'pi- 
rato . Indi tutti gli Beati Spiriti cantarono un 
Inno di Gloria all’ Altiffimo ; ed i Pallori por- 
tatili immantinente al Prefepio . trovando ve- 
ro tutto ciò , che era lor flato detto , adoraro- 
no il Salvatore, e fi gratularono con Maria , 
non alla foggia di parole cerimnniofe ufilata 
nel Mondo ; ma tutti coll' Anima come (latici 
in Dio (a) . Vedendo perciò Maria , edere cosi 

A pportò la Nafcita di Gesù una beata alle - ben concfciuto , e glorificato il Ino figliolino , 
grezza anche agli Angeli (n) , che difee- Uomo Dio , come fi può non immaginarli 

grandilfimo il fenfibile Gaudio , chea lei da ciò 
nc avveniva! O quanto ella godeva nel mira- 
re quella pia , c divota femplicitò Palloreccif 
non capace di affettazioni , o d' ipocrifie • 

R J F LESSIO NE . 
Accontarono li Pallori a Maria tutto ciò, 
che avevano veduto > ed udito da gli An- 
geli (d) ; e di eda dice il Vangelo , che confer- 
vava nel fuo cuore tutte quelle parole (/) , co- 
A a i - me 

(a) 0 felìx Puerperìum, ìatalile Angeli sì S. Aug. ferm. i. de AfTumpt.B.V-ModJe Angeli in exul - 
tallone , da notes in confusine . Idem feriti, ro- de Nativ. Dom. 

(b) Nato Domino , tota cxìeitis Curia exhilarart defeendit , & adorav,t . Ideo inquit Apollo! us . 
Heb. I. 6. Et euv introduci t Primogenitum in crbtm terrarum , dicit : «5 * adtrent tua onnet Angeli , 
S, Bouav. med. Vit. Chr. cap, 7. 

(c) $ui erexit hominem lapfum , dedii tlatum Angelo , ne laberetur ;fèc illuni « tipri vitate entelli; 
hunc a captivi late defendens . Sic fu’t Chriltus /eque utrique Redemptor . S. Bern. ferm.z». in Calli. Aka 
alia Virtù! itantem Angelum a ruina potuit cultodire , nifi illa , qua lapfum huninem poi ruinam potiti t 
reperire . Una cit in utroque gratta operata in hoc , ut furgeret in ilio , nt caderci . S. Fulg. lio. a. 
ad Traimi, cip. *• & ?. 

(d) Angeli Redemptìoni noftr/c voccs fitte txultatitnit accomodai ; quia gaudent numerum fuum im- 
plori . S. Greg. lib.rS mor. in Job. cap. 7. 

(e) buttando Virgo Dominum Deum depofuit in Prefepio } tuuc Ordina Angclorum circumlfabant Yir • 
gitimi . S.Epiph.Orat. de B. V. V. . 

U) Omnti Angeli per ordine 1 fuos venerati r adorante! eum magna reverentia Dominum , & jWatrem 
tjus , Ó* laude s cit , & cantica promebanr . D. Boilav. Medit. Vit. Chr. C. 7» 

(g) Nato Domino, Angclorum multitudt ibi exitt ens , Deo fuo ado,ato, ccttfeilim ad Pafforet ivit • 
Idem Ibidem . 

(h) Ecce evangelico vobis gaudium tnagnum , quia natut e fi vcbis hodie Salvator. Et inde fatta ttt 
multitudo n.ilitia caletti! , laudantium Deum , C7* dicentium ; gloria in altifji nis Deo. Lue. a. io. 

( i) Sìnguli in Chriili Nativi tal e , exultabant , non humanilus , ficut in puero nato folent homines con- 
gauicre ;fcd in Chrifti prafmtia, & luci: divina fulgore erant laudante! Deum . S. Athanaf. apud 
D. Thom. in Cat. Lue. a- 

(k) Pattorei, qua \tdcrant , & percepir ani , Angelo nw sciame, Maria promertbant, Sin&.Thom. 
in Cat. Lue. z. 
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me efficaci motivi di Tempri pili raljegrarfi nel- 
la fallite delle Anime . e nella Gloria del Salva- 
tore . Ma io qui a confronto del cuore di Ma- 
lia devo mettere il inio proprio cuore . Il cuo- 
re di Maria c pieno delle Verità d’ Iddio; il 
mio è pieno dell vanità del Mondo • Il c u ore 
di Maria è pieno di Amor d’ Iddio ; il mio è 
pieno di amore a me fteffo . li duore di Maria 
è tutto conforme al cuore del fuo Figlio^Gesu; 
ed o quanto è diformc il mio ! Gesù Grido é 
principalmente venuto al Mondn per la rifor- 
ma del cuore Umano (a) ; e poiché dal cuore 
procede la vera , e la falla allegrezza, per fare 
le mie qratulazioni a Maria, con allegrezza 
vera , hod’ attendere lopra tutto a rilormare la 
pravità del mio cuore ; e ini i neceffario uno 
fpcciale Civino Ajuto ; poiché 1 ’ affare è fupe- 
riore alle mie forze > e dalla riforma del cuore 
dipende la riforma , e rinnovazione dell’ Uo- 
mo Vecchio . 

COLLOQUIO. 

I N offequio di quella incomprcnfibile alle- 
grezza , che avelie nel Prcfepio > o Vergi- 
ne Sagratillima , contemplando il Bambino Gc- 
sii, Figlio dell’ Eterno Padre, e Figlio Eofiro, 
Io vi oft'crifco le degne congratulazioni , che 
all’ ora vennero a farvi gli Angeli ; e quelle, 
ancora , che vi fecero con (incera femplicirà li 
Pallori Mi rallegro che in Voi , e per Voi fia- 
fi rallegrato il Cielo (f) , e rallegrata la Ter- 
ra (c) ; ed affinchè a voi fia accetta la grada- 
zione anche mia , differente da quella , che fi 
colf urna nel Mondo , con complimento di lin- 
gua , e non di cuore, avvalorate Voicon la 
voftra intcrceffione quefla preghiera > die io 


al Nato Bambino > mio Salvatore . O 
buon Gesù , che mi avete promeffo ptr la boc, 
ca de* vollri Profeti di volermi dare nella vo- 
(ira Venuta al Mondo un cuore nuovo, tenero, 
ed ampio . efuliante di allegrezzi , e di giubi- 
lo (</) . Deh ort in me fi adempifca la voltra 
Santa parola . Datemi un cuore , che fia fecudo 
il voftro cuore (e) ; un cuore , che fia atto a 
lodarvi , ed a ringraziarvi , ed a degnamente 
ralleerarfi nelle allegrezze della Beatiflinia Ver- 
gine Maria Vofira Madre . Fiat , Fiat . Così Ga 
a vollro Onore, cd a voftra Gloria , infalute 
dell’ Anima mia, per cui vi liete degnato In- 
carnarvi, c nafccre iu un Prcfepio. 

r R V T T 0. 

U N’ atto di Religione ad adorare in Gesù 
Crifh) un Dio vero, noftro fupremo Si- 
gnore , cd un Uomo vero nella fua Umanità 
perfettiffiraa (J) : ed adorare ancora la di lui 
Madre Augufiillima con un culto fpcciale , co- 
me cheelU è in un grado affai piu eminente , 
fu seriore a tuni gli Angeli (5) , ed a tutti £ 
Santi . 

TERZO PUNTO. 

Maria vede il Bambino Gesù adorato da Magi . 

CO NS I DE RA ZIO NE‘ 

A LIorchè Geni Crifto nacque in Betleme , 
comparve una nuova Stella in Orien- 
te fé; , che fu come una lingua de! Cielo a ma. 
nifaflare la Nafcita del Salvatore (i) , di cui la 
Macltà giaceva nella viltd di una Italia, e fi 
nutriva col Virgineo latte della fua Madre (*) . 
Videro la Stella ne'Paefi remoti alcuni Re , 


(a) Maria autem confirvalat omnia feria ha* conferei» in corde fuo Lue. s. tj. 

(b) Apparii' t Grafia Dei Salvatori! notici omnibus omnibus , ut abnegamo facularia defidena * 

fobrie , é* jiiffe , & pie vivtmus , Tit- a. 11. . - 

S Salve Virgo per quam Cxlum exuhat . jp. Cy rii. Alex. Orat. COtttfa Ne fior . in Conc. Ephef. 

) Ave humani generis latiria . D. Ephren Syr fer.de Laud: B, Virg. , . . 

(e) D.tbo vobis cor novum . . .. cor carnami . Ezech, g*. 16. Et exultabit cor corum ingommo . 
ZacJi. io. 7. Tane videbis , è* ajfhicns , & dilatabitttr eor tuum. Jfa 6j. 14 » Tidebitis , & gaudebit 
eoi vt&rum . Ila. 66. 14. 

( f ) Deus cordis mei . Pfal, 7Z. 26. Ctr mundum crea in me , Pfa!. 50. la. Fiat cor meum imma - 
culatam.. Psal. US. 8°. N _ 

(g) Una , & cade Perfina dritti adoratiti adorationc latria propter fiati Divinitatcm . C adora • 

lime Dulia propter humanitatem , omni munere Gratiarum perfiSlam . D- Thom, J. p. quell. 26. a. 2. 

(h) Beata Virgir.i debttur venerano eminer.tius > quam cateris Creaturis , in pdaatam iffa off Alater 
Dei dicitnr yue ejus Venerarlo HyperduUa . Idem D.T.b, loc. cit. ar • 

( i) Uovo Virginis parta , novum fydus apparuit . D.Aug.lib. conira Faufi. capi 6. 

(Il) Uovum orcum nunciavit {fella , tanquam iniqua Coclorum . D. Aug. Scrm. 1. de Epiphan. 
Jam tunc ergo , ut in Pfal. 1 8. Coeli enarraverunt Gloriata Dii 1 & ia omitem Terrina finis Veruatii 
exivit . D. Leo Stria, a. de Epiphan. 
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Nella Nafcita dì Gesù Crijlo . *851 


ohe tenendo!» per indizio certo di edere un 
gran Monarca venuto al Mondo ; s’ invogliaro- 
no di andare a cercarne conto (a) . La Stella 
era loro nel viaggio di piace voliffima guida (A) ; 
e la leguirono per più giorni, finché fi fermò 
fopra il tugurio dov’era nato Gesù (c) , quali 
additando; Qà e quello, che Voi ricercale (d-) . 
Quelli Re avevano le co un corteggio affai nu- 
mererò (») , ficcome era gii ftato predetto ne' 
Sacri Oracoli (/) , ed entrando , mentre Maria 
avea Gesù nel fuo grembo (g) , fi proftefero a 
divotaraeute adorarlo (A). Ma però intanto Ma- 
ria , nel vedere tanta Gente , che era tutta Pa- 
gana , divenuta Criftuna per un lume interno 
dello Spirito Santo (i), e vedere allora princi- 
piata la Santa Chiela > che dovea più dilatarli 
pertimo.il Mondo (t); quale e quanta allegrez- 
za di Spirilo avrà goduto , contemplando quei 
frutti di vita Eterna » come Primizie prodotte 
dal Salvatore fuo I iglio, uè* primi albori del di 
lui A’alciincnto ? 


dogli il mifteriofo tributo di Oro, Tncenfo, e 
Maria (n:) . Con pia ragione pud crederfi, che- 
Maria iltruiffe que’ primitivi Crifliani, fpie- 
ando loro, come l’adorato Bambino era il 
reatore , ed il Salvatore del Mondo (a) tonde 
cosi ella veuue a partorire di nuovo Gesù in 
tutte quelle Anime , dall’ Idolatria convertirli 
a Dio ; e ad efferc di Gesù doppiamente ma 
dra , per averlo partorito , e fecondo la carne 
vifibilea tutti , e fecondo lo Spirito iavifibile 
ne’ cuori altrui (a). Ella indicibilmente fi con- 
solava a mirare Gesù nel fuo grembo : ma o 
uanto ancora a mirarlo rigenerato in ciafcuno 
■ que’ Credenti ! Dcfideriamo , e preghiamo, 
che rinafea Gesù anche nelle Anime nòitre, ed 
a Maria fi accrescerà il fuo Gaudio , cooperan- 
do alla noitra Eterna falutc anche noi , Poiché 
quell’ è il tutto, che alpetta da noi Gesù Cri- 
Ao , e con elio lui la Immacolata fua Madre $ 
da. cui il divino ajuto deve implorarft . 

COLLOQUIO. 


RIFLESSIONE, 

N On vedono quelli Re , che un poveretto 


Bambino , con la poveretta fua Madre 
in un povtrilfimo luogo ; e nulladimeno lo cre- 
dono , lo adorano , con confcffarlo un vero 
Uomo Dio , Re dell’ Univerfo (/), offcrcn- 


O Ra mi pare d’ incomminciare davvero a 
rallegrarmi con voi, o Sagratiflìma Ver- 


gine, e Madre-, mentre mi pare di anche ve- 
ramente rallegrarmi nella buona fperanza , che 
ho di falvarmi . A voi mi unifeo nella vollra 
Allegrezza, ordinata alla mia eterna falute (f). 

Spc- 

(a) Magi vi dentei Stellarti dixerunt ad invicem ; hec figetum magni Regii eli l cajnus , & iuquir *.• 
imiti eum . Eccl. in die Ep?ph. Antph, ad l. Vcfp. 

(b) Vi dentei ifellam , gavifi funt gaudio magno valde • Matti), i. 20. 

(c) Stella > (u.un viderant in Oriente , anteceduta/ eoi fufqut dum venient y tfaret fnpra , uli eroi 
puer . Matth. a. f- 

! d) Stetti Stella , quafidicen ; hic efl , quem quanti»'. S. Chryf. hom. fi. in Matth. 
e) Venrrunt hit Irei Regei cum moltitudine magna , & hooorabì/i comitiva , Ifeteruut ante 
illud Tvgurium , in qua natus eit Jefut ,S. Bonav. Med. Vit.Chr.c.y. 

( O Regtt Lharfit , & in fui te munera. effirent &c. Pf. 71. io. Omr.es de Saba venient &c. II». ( 5 c.fi- 
Ree veni uni ab Oriente , gaudente 1 in houorem Dei. Baruch, f. jrf. 

Infantile corpm Mater Virginio fovebat in gremio .S. Ber. ferm. 4. ic Epiph, 
latrante 1 U volitai incenerane Puerutn cum Maria Maire ejus , & procedente! aderaverunt eum 
__.th. 1. II- 

( i) M/gi funi primi ti a gtntium in Chri flutti credentium ; & credendum efl p Uhi a Spirita Sanilo 
illuftratos , diritto reverentiam exhibuijjl . S. Thom. 2 2. qu. j fi. art: 8. 

( k) Regei itti reprafentabant Ecclefiam noftram ex genabus congregai am . S. Bonav. Medit. Vide 
Clir-c p-Dr* in Ulti Magii Chritlianitas nata eft . Guersic.Abb.lcrm 4-in Epiph. 

( | J Vide , quam magna fuit eorum fide 1 . QtiJ enim erat ad credendum , quod èlle Puntala! cum 
Paupercula Maire \ in loco fic ab j alio , efilt Re x , & Deus vera / . D. Bonav. loc. cit. 

(m) Magi , quem adorane , etiam my fficii n.untrtbus predicata , auro Rtgem, thurt Dean: , myrrna 
Mtortalem • D. Grcg. hom. io. in Evang. 

(n) Tu Domina oli endifti. mur.do Dominum , £f Devmverum , quem nefcieht . Tuvifibilem oiter.de- 
tti muudi Creatore m , & Redemptorem , quo perdi/ ui indigebat -..D. Anicini. Orai, ad Virg. 

(o) Qtafienim parit Dominum , quem cordi audiemis infudtrit , & Mater ejus predicando ejjicitnr> 
fi per ejus vocem Amor Domini in Preximi mente generatur . D. Gregot, hom. in Evang. 

Qj) NiJtil aliati a nobis exig:t } r,ihil ampliai petit , nifi filatene noftram, D*Aug.ierm.i de Epiph. 


» 
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Terza Allegrezza , 


igo 

Spero di Mvarmi , c ricnnofco li mia Speranza 
per , una grazia influitami da Gesù Crilto mio 
Salvatore : ina ho Infogno di una Grazia anco- 
na , che fortemente mi ajuti a fare tutto quello, 
■«he deve farli, da chi (peti in verità di falvarfi: 
per quella Grazia ricorro a Voi, Teforicra di 
tutte le grazie, che mi li fono da Gesù merita- 
te . Io fono un mil'ero Peccatore ; ma fo , che 
voi liete fatta Madre d’iddio più pér i Pecca- 
tori . che per i giulli (a) . Deh perciò cavate 
dal Tcforo di Gesù quelle Grazie, che voi co- 
nofeete per me più valevoli , e rinforzatemi 
con queite a fuperare de tentazioni , e a fchi- 
vare le pericolofe occafioni , e ad efercitarmi 
nelle Criftiane Virtù, affinchè io giunga a ral- 
legrarmi di voi , ed in voi , e con voi perfetta- 
mente nella Eternità delle Glorie . Voi fapete 
quali fianole mie particolari neceffiti, ed i 
particolari Ajuti , che mi abbifognano ; e non 
lo far altro , che raccomandarmi alla volira 
fvifceratilTima Carità • 

ERUTTO. 

C ooperate rlla Salute di qualche Anima col 
buon Coniglio , e buon Riempio , ed im- 
pedirne almeno la Dannazione coll’ impedire, 
quanto li può , che mortalmente non fi pec- 
chi (4) : e pregare per le anime Peccatrici la 
.Divina Macltd. 

•SOPRA 

LA QUARTA ALLEGREZZA 

DI MARIA 

Nel Ritrovamento di Gesù perduto . 

A Mifura che Gesù nell’ età crefceva fi da- 
va anche a conofcere maravigliofo , e nel 
luo dire , e nel fuo fare (c) : ed effendo anch’ 


egli ({ito coadotto in Grrufalcmme per la fo- 
le.intù dilli a Pafqua mentre era diau.ni dodi- 
ci, occorfc,che tra la folla della gente , io noti 
fo qual modo , fi fmarri dalla Madre , e Rette 
perire giorni perduto, fenza che Maria eoa 
ogni fua ufata diligenza potcITe trovarne cón- 
to (d) . Ella intanto adorava gli alti Configli 
della Providenza Divina , e Dio folo fa , che 
dolore, c che affanno ebbe a patire in quel 
Triduo il fuo amoroliflimo Cuore (e) : ma pur 
finalmente nel terzo giorno lo ritrovò, che era 
in nteZzo alti Dottori della Legge nel Tem- 
pio ( f ) , interrogaado , e fpiegaìido loro i mi- 
fterj della Redenzione, -rivelati nella Scrittu- 
ra ( g ) : e Dio folo anche fa, quanto foffe gran- 
de la di Lei Allegrezza nell’ averlo trovato. 
Per apprenderla al meglio , che fi può : anche 
noi , meditaremo in tre Punti fe tre occafioni , 
eh’ effa ebbedi Aallegrarfi . 

I. Alia prima, che trovò nel Tempio, e adoc- 
chia il perduto fuo Tiglio. 

II. Nell’abboccamento, che feto fece. 

III. Nel ricondurlo alla fua Cala di Nazaretr 


PRIMO PUNTO. 

Maria trova , e vede il fuo Figlio Gesti 
.nel Tempio . 

.CONSIDERAZIONE. 

S I doleva Maria del perduto fuo Tiglio, non 
quali cheandato a male , poiché 10 cono- 
fceva effer Dio (A) ; ma perchè non fapeva ciò, 
che della di lui Umanità aveffe Dio difpoflo ; 
ed ella intanto vedevafi priva oi quel Santo 

, \r* mag “ P rt / ter !'“*'"** » 1»™ propter Juffos , fifa-n e fi Dei Matrem . D. AnfrVm. 

cc Jcxccil* Virg. cap. 

converti fe.erit peccatore™ ab errore vite fu* , fui vaiti animarti ejui a morte , operici . 

multuudtnem peccattrum , io. 

<0 ^ uc ' cre J ce bat, & canfortabatur , pienti 1 Sapienti a . Lue. a. a©. Nam juxta menfuram telali! 
corporea M'ura Dtvttia Sapientiam propriam revelabat . D. Gy fili. Alex, apud D. Thom. in Cat. 

(d) Cum effit Jrfut onnorum duodecim , remanti in Jeru/alem , & non etgnoverunt Parente t ej ut : 
requtre ani rum inter netot; ùf non invernante t, regredì funt in Jeru/alem, requirente! rum. Lue. 1 .4 X. 
mi, ar '* an g n ft‘ti era t ; & nunquam ex uuo natafuit , u/que rune , futi in tanto dolore . 

D. Bonav. in Medit. Vitar Chrifl. cap. sa- . 

- & famum elt , poft trìduum invenervnt illumin tempio , fedentem in medio DuSlorum , audientem 
Ilio! , ts tnterrogantem eoi . Lue- 1. 4 6. 

(g) Drat in tempio , Sacrari/ima Prona farà; Myfteria proleni. TElredus Abbai Cifierc. Opufc. 
«e Jefu Duudenni, interopera D. Bern. - 

Marta de/eni quercia! , non quia perditum formìiaret in fan lem , qtiem Deum effe eoo noverai . 
Drig, hot». 17. in Lue. , 
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Nel rìtrav amento di Gesù perduto * 


19 1 

vato Gesù , non «fa’ fanciulli nelle flrade , ma; 
nel Tempio in mezzo a’ Dottori . che teneva, 
no tutti con maraviglia egli occl>jinteiui a mi- 
rarlo, e le orecchie attente ad udirlo (A) ? Che- 
Allegrezza utl vedere , come davano que* Se- 
niori ad- ammirarlo con applaufì e lodi, du- 
pei'atti all’ intendere la di lui ce le (le Dottri- 
na (t )ì Può qui rammentarli il Gaudio di quel- 
la Donna riferita da San Luca nel Tuo Vange- 
lo « che avendo trovata la Piadra d’ oro perdu- 
ta, come le folle fuori di ic per il giubbilo, chia- 
mava le Amiche , e vicine a feco gratularti del- 
la buona Ina fòrte (A) . Non altrimente pollia- 
mo figurarci , che anche Maria chiami ogn' uno 
di noi , non tanto a feco rallegrarli- per quella 
fua Allegrezza , quanto più ad imitaria nel cer- 
care Gesù con dedderio (f), con diligenza (tn)«. 
cd anche Maria li Tenti al primo afpetto come e Perfeveranza , non tra le vanità del fccolo , 
tornata da morte a vita : s’ inginocchio, e con -ma nelle opere di Pietà , e nella Meditazione 
fbavilfì-ne lagrime quante Grazie renderle a ~ 

Dio (/) lo quanto benedì quel giorno, c 
quell’ ora del luo. felice Ritrovamento (g}ì 

' RIFLESSIONE - 


? lacere j che aveva nella, amabiliflùna di Lui 
rcfcnza: ed era il fuo Defiderio irdente , che 
la moveva a cercare , e domandare or’ all’uno , 
or all’ altro , chi l* ave de veduto (a).. Nafcc 
dall’Amore noumeno- l’Allegrezza, che la 
Tridezza (4) , Quindi ficcome la lanta Madre 
era molto Addolorata per averlo perduto ( c ) ; 
è da crederli ancora , che fòlle molto cónlòlata 
nel ritrovjflo ; e (Te odo anzi maggiore 1’ Alle- 
grezza che lì ha net ritrovare una. cofa cara 
perduta , di quello lia nell’ averta cuttor polTe- 
duta (d), Allorché però entrando ella nel Tetti, 
pio fifs<> i l Gesù il primo fguardo cosi alla lon- 
tana , che lieta , ej>iocouda occhiata dovette 
edere quella ? La Madre di Tobia alla prima 
veduta del- ritornato Tuo Figlio , per una lo- 
prabaondanza di Gaudio li pole a piangere (c)r 


He Allegrezza dovea innondare il Cuore 


della Eterna Vcriti, c nella compunzione del- 
atore (n) .. 

colloqui 0.. 

P Er quella Allegrezza , che a vede , o Ver- 
gine, e Madre Santiflìma; nel ritrovameli- 
della Madre amanti, lima , nell’ avere tro, to del Volito Figlio Gesù , io mi rifervo a con* 

, § ril ~ 

(a) Ipfi qtixrendo Jefum , vite prx dcfidcrii ardire fe fentiebat . D. Bonav. Medtt. Vita Chr. cap. 
j.,. Indica 1 /./Ai , quoti di/igit Anima rr.-a, Cane. ■ 6, Num qutm di/igit Anima mea vidi Itili Canfj.j.. 

(b) Ex Amore procedi t tiaudium , if. Pristina , propter prxfentiam, vel ab fentiam amati, D.Thoni. 
a. z. Quali. zS. art, io. 

(c) Jhidquid enim amamus , 6* non habemus , neceffi eff‘, ut deìeamus . D. Aug. Enarr. in Pf.qj. 

(d) Al.igit gaudemui de re perdita ». & inventa , qu am de femper poffiffi . D. Thom, in Cani.. 
Matth. 1. 

(e) Occurrit Sara obviam fillio juo , ©* cepit fiere gaudio . Tob. II. IO. 

(f ) Tenia die invenerunr eum in Tempio : ifi lune ADria exhilarata , qua fi revivìfeens , genttfiexif ,. 
& cwn. lacrymit gratias Peo agii . D. fymav. ioc. cit. 

(g) Invento putto Jefu , lune Maria deliciit affiuit , & diem feltum etili cum exultatior.e . JEIred. 
Abb. Ioc. cit,. 

(h). Stupebant autem omnet , qui eum audiebant , fuper Prudenti a. , ifi refpvfis ejut , Et videotel ad— 
mirati fint.L uc. z* 47. Po Divinitatis enim Potentiam verium Sdentile ipfiifuii Dedtoribui miniitra- 
bai , D. Greg. $. P. Pador. cap. 161 ' - 

(i ) Indica mini Mater Domini mei , quale libi fune gaudium fuerit, cum dulcijfimum Filium !uum 
\ Jefum inverniti , non inter puerot , fed inter Dolores , cum omnium oculos in ipfum intento s , & omnium 
cerneres aurei ad ipfum eredi ai cum de prudentia ejut , & rtfponfii mirabantur emnes . TEIrcd. Ioc». 

fup. citi. 

(k) Mulier ,fi perdi Jeritdracbmam , nome quxrit dilioenter , dor.ee inveniuteamì Et cum invene- 
rii , convocar amicai , èf vicinai , dicens : Cengratulanàni mihi , quia in veni drachmam , quam perdide- 
ram .Lue. ij. S. 

(I ) Cum Maria jefum perditum quirite y dicentti m . Sfiondo te invenìtmus f gaudium noltrum, quel 

dtfideramut ? D. Bonav. Opufc. de quinque Solemnit. Pueri Jcfu • Solemn. 4. 

(m) Multi qoxrunt , & non involi uni , quia negligenter quorum . Orig. hom. 17. in Lue.. 

(n) guarite , & rnvenietis . Matth- 7, 7. Non itaiim ut quxritur , invenitur : nec inter notti , fed in- 
tempie, Ofigi loc,.cÌt. Infimplicitate cortili quxrite illum , Sap 1. 1. In cubìculi! vcltrìi compungt- 
mini . Pfal. 4. 7.. 'a 
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gratularmi in un' altro tempo ; poiché quella 
vera Allegrezza , che fi ha in Gesù , non fi fa 
ciò , che Ga , fc non da chi la prora , e la gu- 
fa (a) ; ed io non l’ ho per anche nè provata , 
nè gufata Gn’ ora . Mi li permette pero » che 
in cambjo ifantemente io implori il,Voltro Fa. 
arocinio a liberarmi da una travat>tiofa anfietà . 
So di certo , che ho perduto Gesti , nell’ avere 
perduta la Divina fua Grazia co’ miei peccati ; 
e non ho alcuna certezza di averlo ricuperato , 
con timo che mi fii accollato alti Sacramenti ; 
perchè non ho certezza di edere (lato mai ba- 
ilerolmeute difpollo - Deh perciò , o Madre 
clemente , e pia , ottenetemi que' efficaci ajuti 
eie mi abbifognano a ritrovare Gesti con un 
vero dolore di contrizione. Voi avete una gran- 
de Allegrezza nel ritrovarlo; perchè avelte un 
gran dolore di averlo perduto : Fate adunqnc , 
che io couccpifca un vero dolore de’miei pec- 
cati ; e concepirò poi anche una vera allegrez- 
za ; econ Voi veramente mi rallegrerò, e vi 
ringrazierò, e vi ringrazierò del favore , che è 
il più Itimabile, il piò defiderbbfle di quanti 
altri fi podano ricevere in quella vita ; il piti 
nccedario per arrivare all* Eterna . Io ho tutta 
r abiliti a far peccati ; e non 1’ hò a dolermi 
di aver peccato . Quell’ è i! mio mifero dato . 
percninon vie rimedio, che'nell’avere il cuo- 
re contrito , ed umigliato , che fpero dalla vo. 
Era intere; ffione. 

FRUTTO. 

E sercitarli negli atti di Contrizione , «avo- 
cando prima per la meditazione di Maria 
il Divino ajuto . Con defidcrare il vollro dolo- 
re , e perfererare a praticarne gli attidi (pedo 
può nutrirli o^nipiii buona fperanza , che fi- 
Curamcate dalla Divina Mifericordia ci farà 
conceduto . 


S ECONDO PU NTOl 

Maria va nel Tempio ad abboccarli 
col Figlio . 

CO NS 1 DER AZIO NE. 

M Entre Maria fi ferma alqaanto fulla porta 
del Tempio a rimirare Gesù , confola- 
tiffimaper averlo trovato , fi ferma anche Ge- 
sù^» compiace a rimirar la fua Madre . S’in- 
contrano occhj ed occh) , e fi vengono incon- 
tro Gesù , e Maria con ifcambievole affetto. 
L’ amore materno muove , e fpinge Maria » 
correr* inverfo al Figù’o , per abbracci irlo , e 
baciarlo , e compenfarfi di quelle deliziofe te- 
nerezze , delle quali era (tata lenza per un 
Triduo, paruto a lei troppo lungo (i). Con 
amore Figliale anche Gesù viene inverfo alla 
Madre, che ha Effe le fue braccia a riceverlo , 
e caramente fe lo (fringe al petto ; nè pud 
feiogliere la lingua a dir parola in quel lubito» 
edendo come rapita fuori di fe per una vee- 
mente Allegrezza (e).. Parla tuttavia con utl 
linguaggio proprio del cuore {d) :.che è da Ge- 
sù ben’ intefo . O mio caro , die’ ella, mio 
diletto , e dilettiffimo Figlio ( e ) ! Speranza 
mia, vita mia; mio bene , mio tutto (f) ■ Mi 
confalo , che dopo tante mie angokie vi ho 
ritrovato : ed ho che non vi perderò giammai 
più (g) .In coai dir col fuo cuore, che Alle- 
grezza , e che giubilo . 

riflessione. 

D Opo gli abbracciamenti : e Colloqui di 
cuore al cuore , con materno , e rive- 
rcntiffima però confidenza ; raccontò Maria M 
Gesù li danti e diiagi , che aveJ (offerti in que* 

tre 


(a) Gufare , & videte , qkoniam fiuavis eff D omiaut . Piai. Jg. 9. Si ignorai quam fiuavis fit , g l/fa, 
& vi de . D. Aug. In expof. Pfal. 4$. 

(b) Teme, 0 Mina , qutm diligit , qui in collum ejut , ampleflere , e /calare , è* triJuanam e/u> 
alfiemiam , moltiplica» it delieut , rece npenfa . JElred. Abb. Opufc. de Jefu Duodenni- inter ope- 
ro . D. Bernardi . 

(c) Puer antera Jefut videns Matrem , venir ad eam , quem ipfia inter irachia J uficipient , & tiri*-, 
geni , & ofi.nl dulciter , p-mit valium ad vultum ejut ; n eque rune aliquid prie teneritudine dicera 

punii . D. Bon. Medit. Vit* Chrifli. cap. 14. 

(d) Eit lingua cordis , (f os eirdis , quod impletur gaudio , edam rune , quandi tacer . Dir. Aug 
in Pfalm. 12;. 

(e) Dilettai mtus «nielli, & ego illi . Cant. a. 16. 

( f ) Fili mi , fipei mea , vita mea , Vf orane bona » 1 incuti , fine jue effe non po/fium . D.Bon.Ioc. C, 
Qj) Tane amplexatur exulram , if letta cult , Cani, J- 4. Invanì , que n diligit Anima mea ; !/»«• 
tu n t net émitttm • £lrcd> toc. cit. 


. Digitized by Google 


Nei Ritrovamento dì Gesti perduto . igj 

tre dorai a cercarlo (a) , ludi in qualità di 

Moire > come quali che a lamentarli , gli dif- COLLOQUIO, 

fé : Ah figlio, perché avere voi fatto'quefio 

di «fleiuarvi , e Ilare fuori dt cafa periamo O E grandemente vi confidarle, o Maria , 
temi o, lenza talciac fapere ove folle . Non nell’ avere trovato il vollro caridimo Fi- 
ere ìcr. ile il dolore , che vofiro Padre , ed io glioGesù, più credo pero folle lieta , per a- 
noi abbiamo avuto , e con che penafiamo an- vere trovato in Gesù il vero figlio d’iddio . Fu 
dati a cercarvi (à) . Elia non rinnovò , in co- vollra ammirevole gloria ■ Federe Hata infietne 
Si dire, il dolore, Io rammemorò con Alle- Vergine , e Madre ; ma Gloria maflìma ed inef- 
grezza , come fi fa a conlolarfi di un travaglio fabile è quella . che fiate Madre di un figlio , 
avu'o, che e fi* pallaio (c)- E cnncioHiachè deli’ Altiflimo Dio (i) . O vera Madre adunque 
pero le di lei parole furono udite da alcuni di di Gesù , vero figlio d’iddio (é) , con voi mi 
que’ Dorrori , che erano ivi predenti , òttima- rallegro per la vollra confolata maternità nell* 
niente Gesù rilpolc : A che cerei-mi , forfè avere trovato il vollro divino fanciullo , dopo 
non fa pei ite , edere io ventilo al Mondo , per edere Hata ne’ tre giorni del fuo fmarrimento 
adempire i doveri , che mi ha impollo mio Fa- afflittitTima . Siccome I’ Eterno Padre fi com- 
drc : non fu quello un rimprovero, ma piace fempre nel fuo caridimo figlio (f); con- 
tini i"ru7Ìouc, perché avendo Maria dato il piacetevi pure in efib anche voi, mi rallegro 
nome di Padre al luo Spofo , volle Gesù far fa- di tutte le foavillime compiacenze , che voi a- 
pere, che ei non aveva Padre terreno , e che vete in Gesù , vero figlio d’ Iddio , generato 
il luo vero Padre era Dio (v) . Intefe Maria il da un Padre Dio nell' Eternità , e vero uomo , 
fublunc ieufo non inteio dagli altri (/) : e lo da voi generato nel tempo (m) . Ma deh Ma- 
confi rvó nel fuo cuore a continuare fua Alle- dre Santa d’ Iddio , abbiate la bontà a pregare 

f rezza, mila continua ricordanza , che il fuo perme , acciocché io ritrovi la mia Allegrez- 
iglio era Dio ( g ) , Motivo giultifiìmo di con- za in Dio folo , cioè nella grazia d’iddio , nell’ 
gratulaiiorfc per noi amore d’ Iddio , nel fare la volontà d’iddio 

con raflegnazione , e fommifiione ad ogni dif- 
T an, IX. ‘ B b . po* 

(a) Dei Gcnitrix , qua fi ctim lamentìi , ìnquifitionem dolorofam oltendir , Ù* orniti fi e ut mtur , fi. 
ducUliter , òf Irjmiliter , t f afefluofe expri nit . D. Thom. in Cant. Lue. a. 

(b) Dixit ir, ater e jus ad illuni : Fili , quid fediti notis fic ? Ecce Poter litui , vf ogo dolente! qua- 
teta i us te . Lue- a 48: 

(c) Con fide rame! tritulaticr.n , qua tranfierur.t , in fecuritate conffiluii , jam gaudent . D. Aug, 
E iarr. in Piai. izj. 

(dj Et att ad tilt» : Qsid eft , qaod me quarebatis ? FìefiiebatÌ ! , quia in hit , qua Patri! meifunt , 
aperte! me tji . Lue. a. 4 j. 

(e) Ranfie J* votebat.ejfe filium illorum , ut non ìntclligcrctur Filiui Dei . D. Aug. fer- in Dom. 
intra Oci. Epiphau. in Append. Hoc etixif , innuens , quod ipfe naturali ter , & vere Denterai-, & 
Tihui Pater ExcJfi . D. Cyrill. apud D. Thom. in Cat. Lue. 1. 

(f ) Et ipfinon intclUxcrut.t vercum , quod ìocutus eft ad eoi , Lue- a. ?o. Non hoc de Maria diflurn 
arbitro' , qua , ex quo ipirilus Santi us fuperver.it in team , r.ullwn Fi/iipotkit nefeire confitium . JEIred. 
Abb. loc. cit. 

(g) Maier e jus confcrvahat omnia verta hec in corde fuo . Lue. 1. 50. , fei «ir, & intelìigent , & 
tu ruminarti : fei di fluiti eft nefcicntihus , five non inlelltgentiiui ce ter it . JEIred. Abb- loc. cit. 

(h) Cvngratultunini uuhi : quia de meis vifceriius genui Deum , & hominem . In Oflìc. Circumcif. 
Relpouf, 4 

(i ) Magnum , ir aditi rati le eft Maria fui [fi Virginetn , 6" in virginitatc fecunJa: Maximum 
aule n , fff ine fatile , catti fu/fi Matrem Dei . Pctr. Abb. BlefenfiSerm. de Afiiimpt B. Virf. 

(L) Beata virgo eft Mater Jefu Chrifti , qui eft terni Dui : Uf.de ex necejfnaie eft , qitoifit Metter 

Do- D. Thom J. P. quatff. gf. art. 4. 

(1 ) Mie est t'ilius invai chanfiìmus , Marc. 9. 6. Filius meus dii: fluì , in qua mihi tene compUcui 
Malti). 17. f 

(mj Co /placet Pater in Fi/io j Gaudet Mater in Fìlio • Ait Pater FU io : Ex utero ante Luci ferum 
evie, ir . Piai. 106. j. Au Mater eidetn Film ; Ex utero Virgo genui te , D, Thom. a Viilan.couc, 
al de Naur# B. Virg. 
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fpofizione d’iddio , 
voi mi rallegri (a) . 

ERUTTO. 

D ire con divozione, e con fede quelle pa- 
role della Salutazione Angelica : Snuda 
Mari a Mater Dei , ora prò ntbis : c rallegrarli, 
ch’ella (ìa Madre d'iddio , in dignità, che è 
la prima , c la fuprema lotto Dio (i) . 

TERZO PUNTO. 

Maria riconduce il Tuo figlio a Nazaret . 

C ONSIDERAZIONE. 


ubbidifce ad un fuo cenno di Maria ? Volle 
Gesù lafciarci un’ efempio di vera umiltà , nel 
preferire la volonrà altrui alla fua (g ) . Ma le 6 
incomparabile quella Umiltà di un Dio , che 
ubbidifea alla fua Madre terrena , è fenza pari 
altresì la Dignità fublimc di auefla Madre, che 
pud comandare ad un Dio (n) . Mentre pero 
Gesù era cosi ben difpolto a «infoiare la fua 
Madre, quando P ifleflà Madre dovea edere 
confolata. E’ qui dovutala congratulazione a 
Maria , ed è dovuto ancora il Ringraziamento 
a Gesti per la con Colazione recata con si autore- 
vole benignità alla lua Madre 0 . 


Quarta Allegrezza* 

t cosi degnamente con 


B Ecnchv Gesù Criflo arefle detto , dover 
egli impiegarfi nelle opere del Celcfle fuo 
Padre, appena pero conobbe , che fua Madre 
dcfidcrava ricondurlo a Nazaret , che fubito al 
di lei primo cenno fi arrefe (e) , interrompendo 
laDilputa co" Dottori , partendoli dai Tempio 
c i icamminandofi . dov’ ella voleva, fenza 
riafiùniere il miniflero Evangelico , fe non do- 
po dieciotto anni (d) . Ma che Gaudio fu quel- 
lo allor di Maria nel vederli cosi ubbidita dal 
Divino. fuo figlio , cui tutto l' univerfo è ub- 
bidiente (e). Si racconta nella Scrittura , co- 
me un prodigio , quello di eflerfi fermato il 
Sole *1 comandamento di Giofuè , ammirandoli 
come 1 Idio avefìc follo ubbidito alla voce di 
un Uomo {/) . E che dovrà dirli al vederli l’u- 
mana to figlio d'iddio, chesi puntualmente 


RIFLESSIONE. 

G iunto a Nazaret con la fua Madre , ivi 
llctte Gesù dalli anni dodici fino a Ili tren- 
ta ; ed in tutto quello foggiorno che fece i Nel 
Vangelo con poco fi efprime il tutto , dicen- 
dofi, che flava fotto P ubbidienza con foinmif- 
fione (*) . Ma fi rifletta , chi è che ubbidilce , 
ed a chi ubbidilce . Quello , cui gli Angeli ub- 
bidiscono in Cielo, ubbidifee in terra Maria 
fua Madre (/)• E mette mano ad aiutarla in 
ogni fervizio, anche piti abbietto di cafa,(mp . 
Si trattiene il buon Gesù a couverfarc per die- 
ciotto anni con la fua Madre > e la Madre ita 
ad oflcrvarlo in tutto , non come fanciullo fi. 
mile agli altri , ma come fuo Dio, e fuo Di- 
vino Maellro, confidcrando tutte le di lui o- 
perc , e parole , fecondo che erano veramen- 
te 

e /7 gaudiun . Div. Auguft. in 


(a) Non po’ ed quifquam franivi delelationìbu: fui: , cui Deus 
Se'utcn. num. j»o: 

(b) De Ifiirgine Miria fiuti di:rn , quo ì Mater Dei eft , fuperat totum , j voi fui Dio dici potati , 
infoiti cnim Fi!ii infinita auoaue quodammodo mairi: dìanitas ed , D Thoni, a Vdlan. Serm a. de 
Nativit. E. Virg. 

(c) In his , qua Patri s meifunt , oporter me effi : & defeeodit eum eh ; if ver.it Nazareth. Luc.i 50. 

(d) Relinquit ta~, qua Patri s , & fe quitur confilìum mairi s , é* quid fune jam caperai , ufque ad tri— 
gefimum annum alati s fua prorfus dimifit . D ■ Ber. fer. $. Temp. Palch. 

(e) Hic , ad cujus nulum universi regunlur , fui Maini difi piina , Vf arbitrio Dati! putr verfatur » 
15 . IJelfonf. Serm. 1. de Aflvmpt. B. V. 

( f) Sol ne mevearis .... Stetti Sol in medio Cali :... obeiienle Domino voci domìni s . Jofue IO. io. 

(g) Bmumirar Confili uni Chrilti . In his , qua Patrii mei funi , oportet me effe: fed voluit nobis ftr- 
9>am hujus humilìtati; exhibere . D. Bern- Serm. $. de Teillp. Pafch. 

.( *’) S%u°d Deus fan, ina obtemperet , humilitas ed fine exemplo : & puoi famina De » prlncìpetur , fu- 
ilimitas ed fine fido . D. Bcrn. hont. 1. fuper Mi(Tus eli . 

( 1 ) Oaudeat Mater tua , ò* exuhet , qua genuit te . Prov. ij. ij. 

(k) Et erti fubditus illis . Lue. *. J /• Ipfi‘ obedieniiam pradant . Orig. hom ao. in LuC. Subfe - 
dioneni plenariam rciinens . D. Bafil de iflitut. Monadi. » - 

( 1 ) Erut fubditus . Sbhiis ? $uibus ? Deus , cui Angeli fubditi funt , fubditus erat Maria , Dir. 
Bern. hom. 1. fuper Miflùs eli . 

(m) Ifjì , qui Deus erat , Mairi fxmulabatur in terris , D. Bernard. Seri. tom. 4. fcrm J.cap. g. 
Mai rem ad invaiai , & cum ipfa Uborabat ; venit tnim , ut ipfe ait , mini tirare , isf non miniftrari , 

D. Banav. Mediut, Yiue Cjr, cap. ij» 


Digitized by Google 



Nel Ritrovamento 

te Divine (a) . Soleva Gesù dare a co lolcere 
più , o meno a fuo grado la Tua Divina Sapien- 
za (i) : ed effendo credibile , che ne datici 
faggi in maggior copia alla Madre, effa li rac- 
coglieva, e li custodiva, con le maniere tut- 
te della di lui vita nel cuore (c) : ed il cuore 
in que’ godimenti della Divinità di che alle- 
grezza dovea effer colmo . Se dice di fe il Re 
Davide , che tutto fi rallegrava nel raffigurarti 
col folo penfiero alla prefenza d’ Iddio (a) ; di 
che Allegrezza dovea brillare Mcria . nell’ a- 
rcrc fatto gli occh) la lenfibile perlonalc pre- 
fenza del fuo Figlio Gesti > Uomo Dio («). li- 
ra cagionata quella lua Allegrezza , non tanto 
dalla Divina prefenza^ comune a tanti altri > 
quanto dalla lua Fede , c dalla lua Cariti (/). 
Onde per effere noi atti a congratularli , egli 
i nella pratica di quelle due virtù > che noi 
dotiamo lingolarmcnte imitarla. 

COLLOQUIO. 

I O mi rallegro , o Maria Santiffima di quella 
Spirituale, c fenfibile voìlra Allegrezza , 
che avelie nel godere la prefenza del voilro ti- 
glio Gesù , dopo averlo ritrovato nel Tempio > 
c ricondotto alla voltra cala di Nazaret. Era 
un rero Paradiso quella vollra calo: ma_ciò ■ 
che faceva il gaudio di Paradifo nella voltra 
mente , era là voTtra vivitiima Fede , l'cmpre 
attenta a contemplare a Gesù l’ invifibile Di- 
viniti . ricoperto col velo della veduta umani- 
tà ; c ciò che operava il gaudio di Paradifo nel 
voilro cuore . era il fervidiffimo amore , per 
cui 1' Anima vollra dolcemente languiva nella 
contemplazione del voilro Gesù , L'oiao Dio . 


di Gesù perduto . 1 $s 

O Beata per la Divinità non veduta , e da voi 
creduta ! Più Beata per la Divinità fopra tutto 
anche amata ! Deh Madre piiffima del Creato- 
re , c del Salvatore , impetratemi il bifogne- 
vole ajuto ad efercitarmi negli atti di una fede 
viva a credere quel tutto , che mi é di neceflì- 
tàper falvarmi ; 1' ajuto ancora a frequentare 
gli atti d’ Amor di Dio , poiché per quanto io 
creda in Dio, fe anche non amerò Iddio , è 
certo , che non .mi falverò , nella vollra poten- 
te interceffionc io confido (g ) . Non deprezza- 
te . ma cfaudice la mia preghiera , che vi pre- 
Tento in memori» di quella vollra immenfa Al- 
legrezza , che avelie nel trovare , e godere 
Gesù dopo il dolore di que’ tre giorni, in che 
lo cercatle perduto . Credere in Gemi Cri/lo , 
e amare Gesù Crillo , fieno gli cfercizii della 
mia mente > c del mio cuore. 

F R U T T 0 . 

V lfitare Gesù nel SantiflimoS»“rtmento : 
ed entrare nella Chicfa alla di lui Prefen- 
za , come fe fi entraffe nella Santa Cafa di 
Nazaret: ed adorarlo con pii affetti, quell’ 
iltelToin perfona, che fu adorato già da Maria- 

Sopra 

LA QUINTA ALLEGREZZA. 

DI MARIA 

Nella Refurrezione di Gesù Crillo .• 

N Acque Gesù Crillo dal ^ventre di Maria 
ad una vita mortale : e nacque ancora , 
può dirti , dal ventre del Sepolcro ad nna vita 
immortale (A) . Fiorì nel nalterc , alla Palilo- 
B b a ne , 


(a) Confiderà M«rraro , vene ft piemie matrem , quaìiter pueri fil Scholari: , veti enhn ei , ut Tuer t 
fed u: Dm , vacabat , ejufquevoce: divina: , & opera divina reputabat . Div- Thom. in Cantic. 

Lue. a. 

(b) Pucr Jefu quando , àf quibut volelat , fu pieni , vel ftpiontior ; ve/ fapier.tiffimut appare} a f , 
quamquam in fe aunquam nifi fipieniijfimu: effe! . D Bern. hom. z. fapcr MiffuS ed . 

(c) Nibil ex diZi: , & adii: ejui , vanum effe finebai ; fedficut ipfum Verbum prìutìn vìfcerìbu: , ita 
omnes tjui modos , iff omnia dUia fufeipiebat , & fovebat in Corde . D. Thom. in Cai- Lue. z. 

(d) Provi Jebam Vominum in cmfpeZu meo : propter hoc letatum efl cor menni , <Ùf exultavìt lingua 
rr.eu . Piai. if. 8. ldelt propter hoc in cogitaiionibus meit jucundilat , & in verbi: exultatio . D. Aug. 
Enarr. in Piai. i{. 

(e) Spirituali quippe , if corporali: intu : , & extra diritti pre fenda fruebatur . Div. Cypr. de 
Nativi!. Chrilti . 

( f ) Senper enim novot , 6* ferventiores ali ut Fidei , & Cbaritatii tliciebat . D. Antonin, P- 4. 
tit. ii.cap.zz.fr credebat , ,/uod non videbar , Fi/ium Dei . D. Allg. Tradì, pf. in Joann. 

(g) Tu e: , 0 Virgo intemerata , noflra pia Auxiliatrix . Sub lua rute/a , (V protezione fumu: . Ave 
font Grazie , & totiu t conjolationi : . D- Ephrcm. Syr. de Lzud. Virg. 

(h) Uovo ortu ex fepulchro nafeitur ai id , quei ante ten.pora fuit . D- fidar, in Piai. Z. Qui natte 
oìitn e Virgine , nur.c e fepuhhro r.afctri : . In Off. Pafch, Hymn, adMatutin. 
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tp6 Quinta Allegrezza . 


ne , e rifior) , come dice il Profeta (a) « nel ri- 
forgere alla Gloria . Ma ficcome nella prima fua 
Nafcita , cosi pure nella feconda , i piamente 
credibile , che fi manifefialTc Gloriofo , innan- 
zi che ad altri] alla fua Madre Santjflìmi (A ) t 
Era Maria amata da Gesti fopra lutti ; e con- 
veniva > che folte da lui fopra tutti onorata 
con la prima fua vifita , dopo effer egli, rifiuto 
al nuovo IFato di Gloria (A) Era fiata inoltre 
Maria la più fedele compagna a Gesù ne’ pati- 
menti ; dovea piti di tutti con preferenza ede- 
re ri parte de’ godimenti (d) . Non fi ha nel 
•Vangelo, che Gesti dopo la Rifurrezione fu 
apparito alla Madre ; ma la ragione , e la pie. 
là non lafciano delia verità dubitare (e) ! ed a 
noi s’ afpetta il meditare , quale in cotefia Ri- 
furrezione fia fiata la di lei Allegrezza , impe- 
netrabile in vero alle menti anche Angeliche : 
(/) ma tuttavia , quanto all’ Umanità fi conce- 
de , fi pud contemplarla grandilìima per tre ri- 
guardi in tre Punti; poiché o quanto dovea ral- 
legrarli Maria ! 

I. Nella veduta del rifufeitato fuo Figlio. 

II Nella Gloria del medefimo Figlio : 

HI. Nella perfetta Redenzione delle Anime 
noftre • 


PRIMO PUNTO. 

Gesù rifufeitato apparifee alla fua Madre • 

CONSIDERAZIO NE. 

S iccome Gesù Crifio dopola fua Rifurrezio- 
ne ha confolato con vifibili Apparizioni gli 
Apofioli (g) ; cosi è verifimile affai , che abbi* 
voluto rifilare più volte anche fua Madre (h )_: 
e per apprendere , quanto fia fiata la di. lui pri- 
ma vifita confidante . figuriamoci Maria ritira- 
ta nella fua fianza , ed addolorata , perché 
portava imprefli nell’ Anima i crudi, e tetri 
Fantasmi di tutto ciò , che poco fa nel Cai ra- 
tio fi era da lei veduto; ed il Dolore, come 
una acuta Spada , fi.guit.iva per anche inccf- 
fantemente a trafiggerla (;) • Ma vedendo eli* 
full’ alba del terzo giorno comparirli avanti il 
rifufeitato fuo Figlio in alpctto , il più di quan- 
to potrebbe dirli , graziofo . gloriofo , e mie* 
ftofo fé) : vedendo che da ogni Piaga del di lui 
Corpo ufeivano lucid itTìin i raggi di Gloria (/; : 
ed udendoli dare dall ufcffb Figlio un gioviale 
Saluto , coll’ Annunzio della ìua Rilurrezio- 
ncf' n ). Che fercna Allegrezza dovette in un 
tratto fuccedere alla fua cupa txilfezza ? nell’ 
accollargli!) a caramente abbracciarlo, che i- 
nondante dolcezza dovea ella lcntirfi a Corre- 
re 


fa') Rejhruit curo me» . Pfal. 17- 7. Zloruif caro Domini , cum primum de Maria, ilhb.it a. proefir : 
rc/foruit , cum rediviva de Sepulchro in KefurreClionit Gloria germinavi! . Div. Maxim, ferrn. J. de 

in RvfurreHione primo apparai! Mairi . D. Bonav. Medit. Vite Chr. cap. 87. Appa- 
ruit pr i„„ Maria Magdilen* • Marc. 16. 9. Ut Utitiam Dominici: Refurrelìioni : prima nunciarei .ied 
ficutir. principia n.ulierfuit induUrix culpa ; fic nunc mulier prima Refurreliionem vide! . Bcda 111 M. 16. 

(c) Nuli quid non penine! ad D:nigr.iratem Vomirà , Mairi honorem fervore qui legemfolvere non vene- 
rat , fedimplere ? 1 ) Aug.lib. dcAITumpt. B- Virg. 

(d) Situi fedi PaJ/ionum eifit , fic triàs & confolationit . a. Cor. *• 7. * 

(e) Uhi de Maria firiplura nihil commemorar , id dicendum ratione , quei ventati conventi! .... C" de 
Mitre Dei fentire debemus , quod pium , tf dignum eft . D. Aug. lib. de AfTumpt. Mar. Virg. 

( f ) JVr quii labore! har.c immen/ìtatem Gaudit penetrare , quoniam urne ip/fs Angeli 1 Del tm penetra- 
tili! eit a mortali homine penetriri non poteit • D. Alllel. de Excell. Virg. cap. < 5 . 

(|g) Poti Refurreliionem orai Chritfi cum difiipulis touverfatio ad confilationem ipforum . D. 1 nom. 

^ (h/'v’eriJmilc etf \ ftiod Bcnignijffmui Dominiti polt Refurreliionem fept Matrem vifitaret . D.Bon. 

Mcditat. Vit* Chr. cap. 97. . . ' , . . „ . 

( i ) Pere rune , 0 Beata Mater , juxta Stmeoms Prcphetiam , tuim ipfiut Ammam dolori s glaaiut 

fertranfvit . D. Ber. fer. de Stellis . 

(k) Chriitut refurrexil circa diluculum , illucefiente ja n die tenia . D. Thom. 3. p.. quali. S g. 
art. i.eUtvetiit ad Matrem vultu fereno , fpeciofus , & gloriofus , 0 gaudent . D. Bonav. Medit. 

Vii* Chr. cap. I7. . 

' ( I ) Periti 0 enim my fieno Pafor.it , 0 morti s Chriili , flatim Anima in corput ; in Re furr celione , 

rtfumptam fitam Gloriali der.vavit . D. Thom. 3. p. quali. 54 * art. 3. 

(m) Ego dormivi . 0 foporatut fum , 0 exfurrexi , quia Dominai fufeepit me • Pfal. J. 6. Bxfwr- 
reti, 0 adirne fu.n tecum . Piai. 1 jK. 18 . 
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Nella Rifurrczione di Gesù Crijlo • ioÌ ' 


p«r le rene («) ? Nel gratularli della Glori- 
ficazione col Figlio, che tenere, e gioconde 
e fpre fiìoni doveano eflcr le fuc (t) . Si lalciaal- 
Ij divota Pietà il meditarlo. Di una Vadre fi 
l'-gge» che mori di pura Allegrezza, miran- 
do per anche vivo un tuo figlio , che aveva 
con gran dolore creduto morto". Maria non mo- 
rì , ma U lua gioja capace farebbe fiata a far- 
la morire . 

RIFLESSIONE. 

D ice il V ansi lo , che gioirono di alleerez- 
za qu Ile donne , (e quali rifilando il Se- 
polcro di G sii Grido, intesero, cfler’ egli 
rilufcitato (,): e che gioirono di allegrezza 
anche li A pulluli nel vederlo : benché della Ki- 
fbrrezio.ic itati fodero increduli (d) . Di che 
altra maggiore allegrezza dunque avrà gioito 
Miria la fua Madre amantiilima, che più di tut- 
ti lo amava c credeva , e fpcrava , che fareb- 
be infallibilmente rilento (e) ; ficcome da lui 
era (lato predetto (/) , e piu di tutti alla di lui 
eme .fillio e . e morte avta collantemente affi- 
ftil» (?) ? A n3 nere (opra di noi > le voglia- 
mo rintracciar la cagione , per cui a quella 
allegrezza d.lla BeanfTima Vergine filino in- 
fr tifi bili , trov aremo tra le altre anche quella . 
AVn non abbiamo fentimento di pietà per la 
Pafiione di G sti : e non abbiamo perciò uean. 
che per la di lui Rifurrezionc fenrimenti di 
gioja . Aon abbiamo affetti per compatire Ma- 
ria uè’ tuoi Dolori: c quindi è, che non ab- 
biamo neanche affetti a congratularli di quella 
fua allegrezza (A) . Provediamo a noi llelfi. 

COLLOQUIO. 

C Ost è, Madre, e Vergine Sagntiflima , 
io noti ho ftnfo di rallegrarmi nè col tet- 
tilo figlio nfurcitato da r.iortp a vita, nè eoa 


Voi per I’ allegrezza , che avelie nella di lui 
Gloriola Rifurrczione ; perchè non ho fenfc» 
da condolermi nè con lui , nè con Voi , per la 
fua ; c voltra dolorofa Pallone . Si , fe a voftra 
Mutazione avelli affetti di compatitone verfo di 
Gesù Crocififfo , non mi mancarebbero al cer- 
to nè anche affetti di confolazione per la di lui 
Rilurrezione ( i ) . Laonde quell’ è , di che ora 
vengo a prcgajvi , o Maria , vita , doftezza , C 
fperanza mia .Impetratemi la grazia di una ve- 
ra divozione alla Paflìone di Gc:ù , acciocché 
polla con voi rallegrarmi nella .’i lui Rifurre. 
aione . Comunicatemi ur.a particella di quell* 
immenfo dolore , che Voi avelie nello, (lare di- 
rimpetto alla Croce , e fpcnrn di partecipare 
poi anche il gaudio da voi indi avuto nella vi- 
nta ,xh‘ ti vi fece , ufeitoche f« dal Sepolcro. 
Di quello veltro gaudio mi congratulo intan- 
to , quanto poffo , con la mia mente ; ma fatte 
voi , che la "ratu/azinne mi proceda ancora 
veramente dal cuore . Il mio cuore è sbandato 
nelle miferie del Mondo, ed io fono il mifero, 
e raiferabile , che nella voftra Wifericoidia con- 
fida , affinché tanti penfieri, ed affetti ,.chc ho 
alle vanità , mi fi mutino in penfieri , ed affet- 
ti all’ Evangeliche verità . 

ERUTTO . 

Uriche pio affetto avesti Croci/ilTo , ed 

ail* addolorata fua I ladre, per cordial- 
mente foggiungere a quella, confolata 
nel riforgimento del fuo caro Gesù, con le vo- 
ci di Santa Chic la ; Gaude , tir* laure Vèrga Ma- 
ria : Alleìuja , quia furrexit Dominiti vere ; AL- 
leluja . 


SE- 


(a") ' la cut 1 /aeri ni pne gaudio amplexara rSf eum . D. Boti. foc. cit. Cap. tj . Con/pii e Dominata 
inJicitllr gaudio affettarli . Ibid. cap. 9 j 

(.b) Cor .7, tram , OTcaro me 1 exulraverunr in Drum vi rum . Pfal.gj.j. Converti fti pianti um meum io 
ga . liuti mi/i , & circumdedtUi me letizia . Piai. fj. si. 

(c) Multerei exierunt de monumento cum gaudio magno . Matth. 18. 8 - 

(d j G 1 viri {Uni Dif.if.uli , tifo Donino . Joann. io. 10. M raalitus iìlis pregaudio . Lue. 14. 4 
£>ui fueran‘ de fide refurreliionit ambigui . D. Leo Itrm. I de Afcenf. Dom. 

(e) Maria Cnriitum refurretìurum fcietat . D. Berti, traci. de Pali. Dom. cap. 1. é* fidcliter fpe- 

fatar Idem .ferm. de n. (tellis . 

(f) Filiui lo tiinii tradendui eit , & tenia die refurget . Matth. itf.l 1. Si IJ-lt-St lo- 19.& tA.?i, 

(g) Miria fugìemitui Apollolii , juxia Cru.em statai , & piti fpeclaiat oc ulti filii vulnera . Div. 
Amhr. .ipud D Thom- in Cat. Joan. if. 

( h) H.c gaudium aulirti ,fid non fn/iiti ; quia forte nec in pajjiune compajfionem hetuilti . Santi, 
Bo.iav. Med. Vite Chrilli c. 9?. 

(i) Sicut ei.im aiundant p-Jfiunes Cirilti in netis . ... ita & per Chriitum elundat ctrfolttio no- 
li r a . 1. Cor. 1. f. 
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f <?3 Quinta Allegrezza, 


SECO A’ DO PUNTO. 

Mirti fi confila nella Gloria di Gai Rifirto. 

CONS IDER A ZIO NE. 

B AIh ricordarfi delle confolazioni, ch’eb- 
be Maria nell’ Incarnazione, e Aafcira di 
Cesò Criilo, e nelle pratiche famigliaci tenute 
con elio lui tanti anni, per poi faviamcntc co- 
si ragionare : fe tanto lì rallegrò Maria in Gesù 
quando Capeva di certo ,ch'ei dorerà morire, 
e morire in Croce j quanta farà Data 1’ alle- 
grezza dominante nel materno fuo cuore , al- 
lorché Io vide riforto ad una vita immortale, 
ed eterna (a) ? Si legge di molti , che fono Ita- 
ti miracolofamcnte rìfufcitati ; ma niun’ altro , 
fe non Gesti , ha potuto rifufeitare fe Iteflo (f). 
Egli è morto, quando ha voluto ; ed è anche 
ritorto , quando ha votuto (c) , con libera Pa- 
dronanza di vivere > e morire, € di riforgere 
a fuo piacere (</) . Gli altri fono rìfufcitati per 
tornare di ncccllìtà un’altra volta a morire : e 
Gesti è riforto per non morire (e) , e non pote- 
re neanche morire mai piti(/). Riforge Gesti 
con le cicatrici delle fue Piaghe ; e volle rite- 
nerle, carne fegni della fua Onnipotente Vir- 
tù , a maggior Tuo decoro , c fua Gloria (g) , 
contemplando però Maria il fuo Gesti fregiato 


nell'Umanità di fpeciofllfime Dot? , e compa- 
randolo con quello, ch’egli era, poco fa , Cro- 
cifilTo , il più abbietto di tutti gli Uomini , chi 
faprebbe , o potrebbe raffigurarli mai , in che 
fublune grado folle la fua allegrezza (A) ? 

RIFLESSIONE. 

N EI corfo della fua vita, e maffimamente 
nella Paffione , li era Cesti dato a cono- 
feere vero Uomo , portando» e lòffrendo in fe 
ItelTo le debolezze dell’ Uomo. Nella Riiur- 
rezione diedi a conofccriì vero Dio(r); ei 
appalesò , che a le , come Uomo Dio , era (tata 
data ogni porcili Inpra la Terra (*) , ed il Cie- 
lo. Nella Rilurrezione lì é incominciato prò. 
priamentc il fuo Regno, avendoli egli già pre- 
parato nella Croce il fuoTrono(Z) ; e doten- 
doorala Profezia adempirò nel predicarli , e 
farò pubblica la fua Gloria a tutto il Mondami. 
Ma vedendo Maria con lume Covrano quella 
prelente , e, futura glorificazione del Divino 
luo Figlio , ben li può Credere, tale , e tanta 
edere ìtala 1’ allegrezza dell’ A lima fua , c si 
forte l’impreffionc eccitatali ancora nel di lei 
corpo , che farebbe fvenuta , e niortj per l’ec- 
ceffiva dilatazione del cuore, fe Dio col mira» 
colo non 1’ avelie tenuta viva (n) . A milura 
che fi ama , fi gode ancor nel bene dell’ ogget- 

* «A 


(^a) Si tam magna ejus exultado fuit , qua replebotur in converfatione Fiiii fui , adhuc in carne mor- 
tali degenrii, cunt ipfum bene fi irei pau/o poti moriturum, qua , ve! quanta fuit ture , cum ipfum refur - 
rexiffi vidit , non filum in aternum vilìurum .. . ,fed if Cachi , tcrraque dominaturuni . Santi, An- 
felm. de Excell. li. Virg. c. 6. 

(b) Ncmn fufcitavìt aliquar.do femctipfum ; non est u fitte ad unum , Solut Chriftui virtutt propria 
vi lì or prodi it de fipulchro . D. Berli, serra, in die Pafc. 

(c) 4 Jui potuit mori , quando voluit , & refurgere , quando volai/ . D. Aug.Iib.de AfTumpt. B. V. 

(d) Ego poni animam meam,ut itc'um fumam eam . Acme tollit eama me,fid ego peno eam a me ipfo j 
if poteSìatem luteo ponendi eam , & ìterum fumcndi eam . Joan. io. l z. 

(e) Ahi quidem fwrrtxerunt morjui ,fid iterum morituri . Cliritlui refur geni ex mortuii jam non mo- 
rii ur • mori illi ultra non dominabimr . Rom. 6 . f. Vìvit in aternum . S. Bern. fcrm.in die Pafch. 

( I ) Hae esi vera , & perfetta Refwrretiio , liberar! , nedum a neceffitate , fed edam a pojfibilitatt 
moriemii . D. Thora.J. p .qu. y {. art. $. 

(g) Cicatrice t in corport Christi permanferunt ai majorem eumulum gloria , veltri quadam virtutum 
infignia : è* lodi vulncrum fuit quidam fpecidlis decor . D. Thom. $. p. qu. 5 4. ar.4. 

(h) Maria repìeta eft lune Utitia magna , afpiciont faciem Chriiti plenam gaudio , & decoro . D. 

Bonav. Med. Vit.Chr. c. 94. - 

(i) Nam etfi crucifixm eft ex infirmitate , vìvit ex virtute Dzi . 1. Cor. 74, 

(k) Data est miti omnii poteffas in Calo , if in terra . Matth. i9. 18, 

( l ) Impiota funi , qua concini t David fideli cannine , dicendo nationibutz Re* navi t a Vano Detti . 
Hymn. in OlF. Pas. 

(m) Dici te in gentibut , quia Dominai regnaxil . Pf. y j.10. a Ugno , ideff a Cruce . D. Auruft. 
cnarr. in Pfalm. 9$- Domina regnavit , decorem indmus ctt ; induit Dominus fortitudinem , Piai. 91. 1. 

(n J Crediderim , non potuìfil ullo modo b't'g inii corpufiulum tenerrimum toni fuetti , & fervida 1 
imprrjfioncs futi inere , nifi il/e, qui eam taìibui fulgoribut pcrcellebat , grandi eam mirachio fiftentarer. 

Tbanj, a ViJUij. Coac. *,dc Nativ. Dom. 
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Nella Rifurrezione dì Gesù Crifio . 


* 9 !> 


fO amato (<j) . Quindi fi può in primo luogo in- 
ferire , effere (tata quella allegrezza di Maria 
inte.ififlìma , perchè intenfiflìmo era l’amore , 
eh' ella aveva a Gesù : e fi pud inferire in fe- 
condo , edere appunto di poto o niente la no- 
ftra allegrezza per la Gloriola Rifurrezione di 
Cesò , perchè non abbiamo verfo di lui » che 
poco , o niente di amore . O le nel mio cuore 
ri (òffe l' amore, che rero gaudio non fareb- 
bevi ancora ? 

COLLO Qu IO. 

L A ragione mi convince , e mi obbliga a 
confettare sì grande quell’ alle grezza , che 
avelie o Maria , nella gloriola Rifurrcziouè del 
yoflro Figlio, Uomo Dio , che non lo come 
la fatti arrclie potuto lollenerla , e non cadere 
in un mortale deliquio lenza il miracolo (l) . 
Ma in vece di congratularmi dell'allegrezza, 
io mi termo ad ammirare le fervide vampe del 
voflro Amore: e riflettendo lopra di me, o 
quanto mi conofco deplorabile nello flato, in 
cui mi trovo , di non lentire in me nè tampoco 
una fcintilU di Amor d’ Iddio ! O Madre del 
bell amore , a Voi apro il mio cuore : miratelo 
nella lua eflrema indigenza , e ncceflità : e deh 
abbiate di me pietà . Aon folamcnte io non ho 
niente di Amor d’ Iddio ; ma non vi è in me 
neanche veruna diipofizione , per cui l’Amor 
d’iddio polla introdurti . L’ amore, che ho agli 
oggetti elieriori , è quello, che tn' impcdiice 
nell’ interno 1 ’ Amor d' Iddio (c) : q non poffo 
provedere a me fletto, le non mi viene dall’ 
alto una grazia forte, c vittoriola In ajuto . 
Deh ottenetemi Voi quella grazia conia voltra 
intercclfione , o Maria ; una grazia di lume a 
conofccre la verità, ed una grazia di vigore ef- 
ficace a diftaccarmi della vanità : ed una gra- 


zia , per cui mi fi diffonda la cariti! dello Spiri- 
to Santo nel cuore, Non permettete, che la mor- 
te mi colga in tale finto, che io non ami il 
mio Dio , e ricevete intanto per me la grada- 
zione ; che vi fa Santa Chiefa . Regina Cagli la- 
tare alleluja ; quia quem meruitfi portare , alle- 
luia , rejurrexit , ficus diate , alitluija ; ora jrt 
aulii Peum , tlUluja . 

y R U T T 0 . 

U N' atto di generala rilbluzione a difiac- 
carli almeno da que’ vani oggetti , che 
più impedirono T Amor d’ Iddio; c tono quel- 
li ue’ quali per noi v’ è il pericolo , e Toccata- 
ne di qualche ottefa d'iddio . 

TERZO PUNTO. 

Marta fi confila nella perfetta Redenzione 
delle Aldine nostre . 

CONSIDERAZIONE. 

E ’ Sempre fiata la Keatiflìma Vergine bra- 
mofifliina delia nofira eterna falute (d) , 
e fui Calvario non ebbe altro conforto ne’ luoi N 
dolori , che mirare nelle Piaghe di Gesù la He. 
dcnzronc delle Anime noftre ( e ) ; defidcran- 
do ella bensì, che non nioriffe il fuo Figlio » 
ma più affai, che noi tutti foflimo falvi (/). 
Se perciò il di lei cuore cfultò di allegrezza , 
allorché concepì , c partorì il Redentore, e 
Salvatore del Mondo , quanto averi piti a fini» 
fura cfultato, quando fu il fuo defiderio adem- 
piuto nella Rifurrezione del Figlio (g) ì In 
quella fu , che la Redenzione ebbe la perfe- 
zjoue (A) ; imperocché fe nella Paflione ci ha 
Gesù meritato il perdono de' peccati , nell* 
Rifurrezione ci ha meritato di più la vivifica- 
zione alla grazia (i) : fe nella Paflione -fi é ri- 
mediato alli noiiri mali » nella Rifurrezione et 

èap- 


(a) Gaudium ex amore lenevolentie caufatur, propter fio: ; quid ipfi lono amato propri um lottano 
ìneft , vel con/irvatur . D. Thoin.a.i. qu, ìg. ar I. 

(b) O peliti s factum , in quo rantus divini amorii ìgnit ardtlat , quomodo fuftinuìlti ? quomodo non 
defediti ? S. Thom. a Vitlan. Conc. 4. de Affump. B. V. 

(c) l'anta qui/que « fupremo amore dijungitur , quanto inferi ut delcliatur, D. Gregor. hom» 

jo. in Kvangcl. , 

(dì Fuit Maria Saluti! fiumani generi! avidijjfma . D- Anton, p. 4, C.41. 

CO Spettala! Ei/ii vulnera , per qua fcielat omutlui fu'.uram Redompriontm *. Santi. Ambroj. 
lib. de Infiit. Virg.cap 7. 

(I) Optalat quidem , ut non moreretur Dilelfut : fid ampliut defideralat fiumani generis faluum . 
Rupert.Alfb. lib. 1. in Cant. - . • 

(?) Defilerium , fi impleatur , deletiaf ammani . Prov. Ij. tp. 

(h) Rejurrexit ChriStui ad compltmentum notine Saluti! , D; Thom.q.p. qu. art, I. 

0 ) Traditut eli propter delitto, noftra ; «5* refurrtxit propter juitificationem noStram . Rom. 4, a f. 
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è apcrro l’ adito agli eterni beni (a) . Il miffero deprimere i fuperbi, e nell’cfaltare gli umili : 
della Rifurrczionc é (lato il pii! predicato da- P-.pofuit potentes de fede ; if exa/favit humiles . 
gli Apofloli , pollo tome di fondamento alla O noi felici adunque . fe fjprcmo elTer umili ! 
Chicli fé) : e la C.'iicia iltcffs è tutta in grubi- Nella Kiforrczione di Gesti abbiamo tanto da 
lo a fefìeggiare la Riforrezioue co gli All-.lu- potere fperare l'eterna Gloria anche noi ( h ) ; 


ja . Quanto adunque dovea rallegrarli Maria 
ilei prevedere le innumerabili Anime , che ri- 
forte farebbero dal peccato alla grazia , ed alla 
Gloria , co’ loro corpi, in virti’i del rifufeitato 
fuo Figlio (c) i Benché gli Eletti lì a no pochi, 
fono però a millioai , e mitfioni . F idi lurbam 
magn am , quam dinumrrare nenie patera! . Apoc. 
7 - 9 ' & fuper arenassi Kiuìtiplìcabuntur, pf. jjS.iS. 


ma ci conviene Ilare giù in umiltà , poiché fa. 
ri tempre vero che Dio alli fuperbi relitte , ci 
aJli umili aflìlte fi) . 

COLLOQUIO. 

On voi mi rallegro , o Maria , ptr quella 


RIFLESSIONI, 
i Opo che Maria ebbe veduto il furi Figli 0 
abbieto , ed unvigliaio fin dove potev* 
efferlo , nelle pene, ed ignominie dei Cilvario’ 
lo vide ancora perla fua umiltà glorificato nel* 
la Riftirrezione (</), in qualità di trionfante » 
per le Vittorie riportate dal peccato, risila mor- 
te > dal Demonio , c dal biondo («>; e regnan- 
te nella fua Qiicfa , ove per la Fede farà copti* 
iciuto , ed adorato , Uomo vero , Dio vero fi- 
no alla fine de' Secoli ,'/) . Onde noi qui portia- 
mo piamente raffigurarli, che Maria piene , e 
foprapicna di gaudio , »d una si coiifolantc. ve- 
duta , rinovi il fuo licio Cantico-: Magnificat 
anima mea Do inum : fi a di tutto 1’ onore . e 
la G’oria ai Signore , tue fi è dintofirato onni- 
pote.ttc nell’ U manato fuo Figlio: fedi poten- 
tiam ì» bi-aciio fua (g) : Sapiente , e giuilo nel 


Vo/lra avuta (ingoiare Allegrezza nella 
gloriola rii.’irrezione del voliro Figlio . Mi ral. 
legro, che fe Èva è (lata la prima Nutrice 
della nollea morte , Voi fiate (lata la prima a 

D Opo che Maria ebbe veduto il firn Figli 0 vedere , « godere il miflcro della R.lurrezio- 
abbieto , ed ttmigliaio fin dove potcv a ne, che è il miltero della nodra Vita (♦), , Ma 

elfendo ancora un miHero a tutti noi rivelato, 
clbe non fi darà la gloria della Vita eterna, 
fe non che agli umili ; a Voi ricorro o mtfe* 
rtcordiofa Madre di tutti i Redenti dal(/) Vo- 
llro Figlio ; cd ilfan te mente vi prego vogliale 
impetrarmi la grazia di una vera umiltà , pjie 
la quale io conofca il min niente , cd ami an- 
che di eflcrc tenuto da niente. Mi abbinigli» 
una grazia che m' illumini a conolcerc, quan- 
to io m’ inganni nell’ amare me Hello , nulla 
eflandovi in me , che meriti di edere amato; 
cd una grazia ancora(m),che mi rinforzi a con- 
tenermi nel mio proprio niente , in rifpetto 
a Dio , cd ai mio prò (lìmo . In Voi confido ; e 
ri turo eternamente obbligato di quella beata 

* s !o - 

(a) Vajfia Ch ri f li eperate ed mitrami filutem , quantità, ad repara, ienem malarum : Refurredio au. 
lem quanttem ad inchoanonem honorum . D. Thom ;. p- qu. f J. art. I. 

(b) Finn -e marra ridde bar, Apertoti teflimmium Refurredtams Jefu Choifti. Att. 4- Jf- 

(c) ft.ee die, , .mani feci t Domici . exuteemus . C laremur in e a . Piai, il; M- * 

(dì Re jur redio Ciri, h est caufa ref-rrettianis nastra , & anima in prafenn , & tarpani infutura. 

D. T un. * p. q-i. c&art-a. , . _ , r , 

,«0 t^uij Chrisfut fi huir.iti dt vfqut ad mortem Crudi , spari ma t , quad a Via exa tere.ur ujque ai 
glori afa in refurredkrem . i>. Thom. ;. p. qu. } J. att- I. 

(f) ricìt Leo de Tribù Juda . Apoc. j. {. . , . 

(g) Fide m iti 'un, vici t Judtonvn bUfyhemias ; Ferfem armatwn alligavi, , « de ipf, monis ta i. 
feria triumphavie . I>. Beta, ferin. in die Pafc. Sxpeita me, dicit Domiaus , in die R-./urredionìt 
mea . lece ego inter/ciam emnet~,i,d cf/t: veruni te. Sophon. ;. «• lj- _ 

(h) Per Ch ri, ti Ite Ìl 're lA’.rem confirmata est fides nodra circa ejus Tbivinitatem ■ S. Thom. ;. p. 
qu. 5 ;• art. 1. F;Jas avttm 'mitra cSt de Pivinìeate , à* Humanieatc Chriiti ; eon enim JiJficit unum 
fine al 'ero credere . Jbid.art i. _ 

(i) Fedi potentiam in brnehio fuo . Lue. 1. fli i' rad: un ejus Fitius eft . D. Aug. fup. Magnine. 
Per queni f rie fif /ruta. Htrbr. 1.1. 

fk i Fenedidut Peni , qui fecun.’um mifericardiam fuam magnam regeetra vii nas in fpem vtvam per 
Refurredionem Jefu Chriiti in hereditatem ir.carruptibilem . J- Pett. I. $. 

(li Pew fuperbis reìJit , Humilibut ameni dal gratinai . I. Petr. J. J. 

(m) Refur/tdie ,& glori feudo Domini oitendit nebis vitam , quam ececfturi fumisi > cuoi veneri t 
retribuirà bona barin , D, Aug hom- té, CX jo. 
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andare al Cielo , dove lo Spettava fuo Pa- 
dre (/■) : e perchè vide , che agli A portoli inco- 
minciava rincrefcere la di lui vicina partenza , 
(e) proccuró con vari motivi di confidarli (A) . 
Ordinò pofeia loro di portarli al monte Olive- 
to ; al che tutti fubitamente ubbidirono (i) , 
Colà giunti con Maria , anche Gesù compar. 
ve, il quale di nuovo licenziatoli , e data loro 
la fua Benedizione, fali foprà una nuvola al 
Cielo, per federe alla Deltra del Padre con 
Gaudio eterno (A) . 

Or per apprendere , quanto Ca (lato Gaudio- 
fo a Maria il miltetodi quella Afcenlione , pud 
dividerli la meditazione in tre Pnnti , e confi- 
derare 1 ’ Allegrezza , eh’ ella ebbe . 

I. Nel Congedo , che prefe da ella Gesti : 

II . Nell’eflere fiata prefente a vederlo falire 
ài Cielo : 


gloria , che fpero , mediante la grazia dell’ 
umiltà , che mi averete per 1 meriti Voftri 
ottenuta . 

F R U T T 0. 

A Mare I’ umiltà , defidcrare l’umiltà, e 
domandare di fpefTo a Dio 1 ’ umiltà , 
con apprenderne bene la neceflità ; mentre 
fenza umiltà é imponìbile , che la gloria de’ 
Beati fi confeguifca . Di quclto Frutto fi fac- 
cia un fiore, che farà aggradito affai da-Maria. 

a o p a a 

LA SESTA ALLEGREZZA 

DI MARIA. 

Nell’ Afcenlione di Gesù Crirto . 


III. Nell' averlo accompagnato col fuo Spi. 
rito Gito alla Gloria Eterna . 


PRIMO PUNTO. 

Gesù dilla fui Madre prende il Congedo , 

C 0 N S 1 D E R A Z I 0 NE 

V Edendo Gesù , che gli Apolidi fi falcia- 
vano fotprendere dalla malinconia , per 
dover elfere privi della di lui cara Prcfenza , 
dilTc loro : Ah fé Vti davvero mi amaste , vi fa 
dire al certo .che vi nllegrareite nell’avere ìntefa , 
thè io fono per andare al Padre (/) . Non v‘ ( qui 
forfè da gratularli , che quella fragile Umanità 
C c fta 


E RA Gestì Crillo venuto dal Cielo in Ter- 
ra ad operare la Redenzione del mondo , 
e compiuti che ebbe tutti i milltrj , con fare 
tanto , che non potelfe fare di più (a) , dovea 
ritornare dalla Terra al Cielo, non renando- 
gli, che da inviare il promeflo Spirito Santo (A). 

Già aveva dato alla Madre, ed agli Apoltoli 
i più benefici fegni del fuo teneriilìmo amo- 
re ^c) ; ed avendo anche fatto loro più vifite 
ne’ quaranta giorni dopo la Rifurrezione , ap- 
pari c loro per P ultima volta nel Cenacolo , 
mentri! erano a pranzo ; e fi pofe a mangiare 
giovialmente con efii (d). Indi lordifTe, che 
nou tffeudo più la Terra per lui (e) , doveva 
To,„. IX. 

(a) l$uid est , quod debui ultra facare vinca mete , if non feci ei ? Ifa. f. 4. 

(b) deficndit . ipf-. elt , qui afeendit fiper omnei Cnelot , ut implorar omnia . Ephef. 4, io. Ut 
Jlilicet divina Bona hominibus mitrerei . D. Tlnu. $. P. Quell- 77. art. 6. 

(c) Scierà]- fui , quia venir hora ejue , ut tranfeat ex hoc mur.de ad Parrem , cum dilexijfco fuos , qui 
arane in Munio , infinem dilexit eos . Ioann. 1 j. r. • 

(d) Nivijime recti nbentìbu; illis , apparuit . March, ttf. 14. Et cnnvefìenì prxcepit eis . Aéì. r. 4. 
Moviffime , iddi , ipfi quairaoe/ima die . D. Aug. lib.j. pe Confenf. Evailg. cap. V). Manduoavit, 
ut verità s patefeeret carni ; . D. Gre g. hom, 19. in Evang. Manducare voluit in Jignum dilcliionit , tir 
Uiitia . D. Bonav. Medit. Vita Chr. cap. 9X. 

(e) CA' istus post RefurreClionem inchoAvìt viram immortalfm , & incorrnptibilem ; ideo non debuie re- 
manere in terra , quia ìocut corruptionis elt . D. Thom. j. P. Qja^l. 57. art- r. 

( f) Vanii Jcflu ad Difsipu/os fuos , qui tram in Coenaculo cum Mure ipf ut , & dixit eis : Tempttt 
eli , ut revertar ad cum , qui n.ijìt me . D. Bonav. Medit. Vita Chr. cap. 98. 

(g) Exivi a Paire , & vado ad Palrem • Joann. il. 18. D ifcipuli tinta amori t tcneeit udine dilige- 
bant eam . quod verba difcrjjhs fui non poterant /equo animo fuilincrc . D. Bonav. loc. cit. 

(h) Vaio parare vobis locum , ut ubi furn ego , ©" voi flit .... Non rc/inqqam voi orphxnos ; veniam ad - 
vos . Joann. 14. a. 18. Mittam vobis a Patre Spiritnm Veritatis . Joann. 1 }. 16. 

( i ) Dixit eis , ut exirent in monrem Olìveti ; Rine Matcr tjus , C* aliifir.c mera illue iverimt . D . 
Bonav. loc. cit. 

(k) Tunc Gaudio Chriiti ìmpletum oli , de quo David precìnte .Pfal. Iop. I. Dixit Dumimu Demina 
Biro : Sede a dextris mais . D. Bern- fcrm. 7. de Afcenf. Dom. 

( J ) Si diligeresti me , gauderctis urìque , quia vadati Parrem . Joann. 14, zS, 
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fia per divenire nel Cielo ed immortale, e glo- 
riola (a) P Si ponderi quello dire di Gesù : Se 
Tui mi amaltc , vi rallegrereste ; s’ inferifea : 
Amandoli dunque Gesù da Maria con Amore 
di Madre al più che polla mai darli , che Alle- 
grezza dovea clfcr la fua.'Gesù in Terra fu fen. 
za Padre e prefe l’Umanità dalla Ina Madre (<). 
ÀI riiapere perciò Quella Madre, che P Uma- 


Sefta Allegrezza 


no (fate nella Croce da fui redente (y?) -Siccome 
però a Gesù fu di Gaudio nella fofFercnza della 
Paflionc il fare la Volontà del Padre (A) ; così 
ancora 1 * oggetto , per cui li accrebbe l’Alle- 
grezza in Maria , fu la Volontà di Gesù , ripe- 
tendo effa nell’ AfTùnzione ciò, clic aveva già 
detro nell’ Incarnazione; Ecce Ancilla Domini , 

t . fi.it miti fecundum verbum tuum . Infatti qui 6 

mtà del fuo Figlio era per edere collocata fra fnlamente, in che anche da noi può trovarli la 
poco nella lommità de’ Cieli alla Dcitra del — - — — 1 c — - L - -- 


f luuilllll» uv. WI6II t^WIU« Ubi noltra vera contentezza , nel fare , che la no- 

Padre Eterno, che Allegrezza per un tant'ono- /tra Volontà fia fempre quella d’iddio, cd il 
re dovette averne ? Si rallegrò Maria nel con- noftro gulto fia il fuo . 
cepirlo, nel partorirlo , e nel vederlo Riforto; 


ina quando con ifcambievoli abbracciamen- 
ti (e) udì a dirli dal Figlio : Vaie ad Patrem : 
è veramente da crederli , che queita fia fiata la 
maggiore di ogni altra fin’ all’ ora già avuta 
Allegrezza (d) . 

CONSIDERAZIONE .« 

A Vrebbe Maria defiderato , che fecoGesn 
la prendefle di compagnia nel falire alla 
Celcrtc ratria, per nou mai dirtaccarfi dall’ado- 
rabile di lui Perfona , ed avrebbe efprerto il 
fuo dlfidcrio con la fpofa de’ facri Cantici : 
I. }. Trahe me poli} te (e) : ma Gesti , cui il di 
lei affetto era noto , le difle , eflere cosi efpe- 
diente alla edificazione della nuova Chiefa , 
eh’ ella per anche Yi trattenerti: alquanto nel 
mondo, ad iftruire , ed iltabilire nella Fede i 
credenti ; e che farebbe venuto poi egli Itcffo a 
riceverla nella fua Gloria (/) . Onde ella follo 
con pieuillima Raffeenazione alla di lui Volon- 
tà fi umigliò , e dichiararti anzi pronta a dar 
la Vita per la Salute di quelle anime , che cra- 


COLLOQUIO. 

C On Voi mi rallegro, o Vergine ,e Madre 
Santirtima , per quella Vollra Allegrezza, 
che fu la maggiore di tutte le altre , allorché 
il vodroFiglio prefe da voi partenza per falire 
al Cielo , c portare ad ertere glorificata nella 
deltra dell’ Eterno Padre quella Carne Imma- 
colata , che aveva prefa nel Voflro ventre pu- 
rismo . Mi rallegro ancora di quella Allegrez- 
za , che nel Cuore vi fi ampliò , col rafleguar- 
vi alla divina Volontà di Gesù , amando più il 
di lui piacere , che il Vo'tro. Quello è , in che 
defidcro , e prego mi fi dia la Grazia di lauta- 
mente imitarvi, poiché da qui è, che deriva 
ogni mio male , dal fare la mia propria Volon- 
tà : e da qui é unicamente , che può anche av- 
venirmi ogni bene dal fottomctterc la mia Vo- 
lontà alla fuprema Volontà del mio Dio - A 
Voi mi raccomando per quella Grazia, o Maria, 
perche la volontà fenfitiva é adatto in me do- 
minante , c mi attrillo , fe non vanno le cofe 
tuttea mia voglia , e finché la duro cosi , non 

ve- 


(*P Natura Humana gratulandum etf , eo queifie affinr.pta est a Verbo Unigenite , ut immortalit 
tenffiruerunt ; <9 incerruptibilh polvi: fcìerct ad dexteram Patris . Qùs hiac non gaudeat , fi diligii 
Ch n slum . D. Aug. Tradì- 7*. in Joann. 

(b) Maria peperir Fi/ium ex tiro fuum , quia non fuit principium alìivum ex parte viri ; fid totum il • 
lud corpus Jefu erat de pvrijfsma carne Masris . D- Anton in. P. 4. tit. 1 S. cap. jo. ^ . a- 

(c) Jefus fune amplexatus eft Matrem, valefaciin: ci,if Matereum tenerrime . D Bonav. toc. cit. 

(d) Si Maria Gaudium habuit , Filio fuo in carne degente , <9 eodem Refurgente, non minori Gaudio 
axulravit , ìpfo fuo Fili» cum ea carne , quam defefumptam noverar; fuper Carlos ajeendente . Imm» 
quii Gaudium ejus omnibus , qua illud jrace/fcrunt , gaudiis non crediderit emir.ereì D. Anicini, lab. 
de Excell. Virg. cap- 6 . 

(e) Credo , quod Maria 3 au diesis difceffum Filii , cernir Ha Materna diledtionis dulccdine , dixeriti 
Fili mi , fi dì federe vis , me tccum duca: . D. Bonav. loc. cit. cap. 58. 

( f) Dominai aurem confilatur eam , dicent : Maicr chari fiera , te romanere bic expedit ad temyut 

propter cvnfrmanUoj credente! 1 poftea veni am ad le , & affutnam te ad Gloriam tucani . D. Bonav, 
ibid- 

(g) Ad qacm Ma ter : Fili mi , fiat voluntas tua : nam non folum remanere , fed & mori parata funi 
prò Animabui , prò quibu . tu mortuus fuifti . D. Bonav. eod. loc. 

(h) Qti propofite fibi Gaudio , fuftinuit Cruzcm . Hsbr, la, a, Qua nempe Dei voluntatem implebaf. 

D. Tnom, $. P. qua-lt. q 7 . art. a. 
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vedo , come io pofia arrivare a falvarmi . Deh 
impetratemi questo efficace Ajuto , a voler 
fcmpre tutto quello j che vuole Iddio , e non 
volere inai niente di quello, che non vuole 
Iddio , e non mai rallegrarmi , che in quello , 
che Ha fatta in me , e datine l’amabiliUìma Vo- 
lontà del mio Dio . 

TRATTO. 

F Are un buon’ abito nella Pratica di quella 
orazione giaculatoria > che fu la continua, 
iu cui li efeteitarono . lenza l’ interruzione pur 
di un momento , Gesti, e Maria : D emine Deut 
meut , non quod ego velo , fed quid tu j nonficut ego 
volo , fed Ite ut tu ; non m et Voluntat, fed tua fiat. 
Ma»!). 16. jp. Marc. 14. 5 fi- Lue. 11. 42. 

SECONDO PUNTO. 

Maria vede Gesù , che falifict al Cielo , 
CONSIDERAZIONE. 


al Padre : ed al. Dio , che è anche Padre Voftro , e 
Dio Vostro (A) . Parole degne di reftar loro ini. 
prefle (c) . Alzò poi le mani , e diede loro la 
•fua fanti Benedizione ( d ) ; e dalla Terra s’in- 
nalzò verfo il Cielo ; lenza che alcuno gli dalle 
ajuto («) . Era la Divinità , che portava in at- 
to 1 ’ Umanità (/"): poiché in Gesù era 1 ’ Uo- 
mo , che doveva falire , e non Dio ; che come 
Din era già apprettò al Padre (g) . Stavano là 
tutti attenti a mirarlo in aria , finché gli fi ap- 
prefentó una fplendidi nuvola , che gli fervi 
di trono , c Io involo agli occhi loro (A) : ed o 
che fpirituale Allegrezza n’ebbero tutti (t ) ! 
La paura , e trillezza dianzi avuta fi mutò ior 
tutta iti Gaudio (A) ; coficchc tripudiavano a 
farne fella (/) . Ma tra tutti che difliuta Alle- 
grezza n' ebbe Maria , che di Gesù era la Ma- 
dre ! fe ogni buona Madre fi (allegra al vedere 
tra gli onori terreni il fuo Figlio ; quanto do- 
vea rallegrarO Maria , vedendo fublimarfi il 
fuo Gesù agli onori eterni del Cielo (m) ì 


C ongregatigli Apolidi con Maria full’Oli- RIFIESSIONE. 

veto , venne Gesù , e falciò loro in fegno 

del luo Amore la Pace ; non Pace di compii- PI conobbe allora, come foflTe vero ciò, 
mento, ma Pace vera , che rende giulivo il O che Gemi ave» detto non elfere il fuo Re- 
cuore (4) . Dilfe a loro coniazione : Io vado gno di quclloMondo (n): c molto più conob- 

C c a be 

( a ) Pacem meam do vohis . Non quomodo mundu » dar , ego do vohit • Jo. '14. 17, Eff autem hac Pax 
fercnitat mentis , fi n f licitai cordi s , amori: vincu/um . D. Aug. feriti, S 7. de Verb. Dom. 

(b) A feendo ad Patrem incuoi , & Pa/rem veftrnm, Deum mcwn , & Dtum veffrum . Joann. ao. 17. 
Ad Pai re n natura oleum , & Oraria veffrum. D. Aug. trafl. 12 1. in Joann. 

(c) Uhi* verta Din. inut dixit difcejfu.ru: corporali prtefintia , aititi; relinenda funt , D. Bonav. Me- 
di t. Vita Chr. cap. 98. 

(d) Elevai is mar.itus fuis , ienedixit t is , & faflum eff , dum kenediceret illis , ferekatur in Calura • 
Lue. 14. Jo. ■ * • 

(e) Non carru , non Angelìs fuklcvatur , fed fua viriate ferekatur . D. Greg. hom. 1). in Evzng. 
Gradirne in multitudine fortitudini: fu* . Ila. 6}. 1. 

(f ) In co , qui elevai , Divinam rigonfie Patenti am j in co , qui elevatur ,humanam fiuiffantiam . 
D. Aug, ferm. 167. de Tcmp. 

(g) Ikat ad Patrem per id , quod homo erat , 6" mantkat a pud Patrem per id , quod Deus erat , Di 
Aug. Traci. 73. in Joann. - 

(h) Vidcntibus tllts , elevatus eff , & r.ukes fiufsepìt eum ah teulis torum . A< 3 . 1. j». £hti punii nukem 
esfienfium tuum • Piai. io}. 3. 

( i ) D ijcipuli Gaudia magna agunt , quia Dcminum poli Triumphum Re fur redimii Calo: penetraci 
lutar. tur 4 Bcda in Lue. 24. 

(k) Apj.Ioli de Afcenjìone Domini tantum proficerunt , ut quidquid iìli: priu: intuì erat metum , ver . 
teretur in Gaudium .D. Leo. ferm. 1. de Afcenf. Dom. 


(-1 ) Era et omne: lune exullante: : è* qui: pofflt hoc Gaudium enarrare ? D. Bonav. loc. cit. Afien- 
dii il. 111 in j ubilo . Pfal. tfi. 6 . 

(in ) Si bona maire: exhilarari folent , eum vident fili 01 fuo: terf.er.il honoriku: /ubi! mari ; quon.odo non 
ineffabili GauMo latata eli Maria, quando Filium fiuum vidit Caio: penetrare } D. Anfcim. lib. de 
Excel!. Virg. cap. 6 . 

(n) Regnum autem meum non eff de ho: mur.do ■ Joann. IS- 1 , 6 . ^uoni am ipfe defuper habet'Prmci- 
paturn , qui non eff humanu: , fed multo maju: , C clarior . D.Cbryfoft. hom. ti. in Joann. 
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be Maria , 
Angelo 


Scjìa Allegrezza 


quanto fodero vere le parole dell’ 
che il di lei Figlio farebbe Italo Re 
eterno in un Regno eterno (a) , in conformità 
alle Profezie (»). Onde che Allegrezza doveva 
eflerla fua nell’ accompagnarlo con "li ócchj , 
folleggiando con cantici di gioja il di Lui in- 
sceno al Celcfte Regno (e)": -e Capendo, che 
e(Ta ancora nell’ iddìo Regno farebbe entrata 
in qualità di Regina ! Con ragione la Santa 
Chieia va folennizaando il miltero dell’Afcen- 
fione con giubilo , vedendo tollerato fopra le 
/le Ile il no, 'Irò Signore (d);ed il regno dc’Cieli 
aperto all i fuoi Fedeli (<■) , con la fpcranza, 
che do»’ e il capo , fiano per eifere anche i fuoi 
millici membri (f). Al Cielo adunque dobbia- 
motrigere il nodro cuore: e nel cuore eccitare 
un viro deli.lcrio di falire colà , ove Gesti il 
nollto Capo ci afpetta ( g ) ; poiché colà folta nto 
fi giunge > quanto daddorero li ha dcftderiodi 
giungerri (A) . E che ri è per noi di piti defi- 
derapile , che il ParaJifo , dove ogni bene fi go- 
de rii una DcatiiTima Eternità ? 

COLLOQUIO. 

C On Voi mi rallegro , o Maria , per quella 
indicibile Allegrezza , che arelte nel ve- 
dere il benedetto frutto del Voltro Venite af- 
fccndere al Cielo , ed anlare a riceccre la ri- 
compenlà di una gloria infinita perla fua Um it- 
ti , ed Ubbidienza (f) . Mi rallegro pure dell* 
Allegrezza che arelte a Capere , che nell’ Af- 
cenfionedi Gesti il Cielo Itetochiufo infino al- 
lora , fi era aperto, non meno per me , che per 
tanti altri. Ah che Allegrezza dovrei concepi- 
re per quello ancor' io ! colafsù dovrebbero in- 
viarfi tutti li miei fofpiri di Amore , e di D;fi- 
derio ; e (Tendo la il mio ultimo fine per cui fo- 


no fiato creato e redento. Ma d’ onde avviene» 
che non efea mai dal mio cyore un defiderio vi- 
vo di quella eterna , immenfa Feliciti, la quale 
fo , che I la apparechiata per me ? E’ la mia rea 
cofcie.tza , che non mi falcia deftdcrare quello, 
di che Inno Indegno per i miei commeffi pecca- 
ti : ma deh Voi , che ora liete gloriofifiìma in 
Cielo , impetratemi un vero ipirico di Peniten- 
za , ed il perdono de’ miei peccati , ed una fer- 
ma fpcranza del Paradifo fondata ne* meriti di 
Gesù Grillo ; ed un tale defiderio del Paradifo, 
che etfiCaccmente mi muova a fare tutto quello, 
che deve farli per conieguirlo . Non fia il mio 
defiderio giammai come quello del quale c Scrit- 
to , che défideriun peccarorutn peribit . PI. tu. io. 

E R U T T 0 . 

EH’ Orazione Domenicale recitare con 
divora attenzione la Petizione : Adve- 
niar Rrgnum lutati ; Che venga a me , o Gclclte 
Padre , il Regno della Vofira Grazia , e della 
Volita Gloria . Egli è il vivere da buon Cri- 
fliano , che dà la confidenza a poter dire con 
giuda franchezza ; Lcatus firn in hu , tu* dii ! « 
fune miti : ii Dotimi n Domini ibimui . Piai- lai, I. 

TERZO PUNT.O. 

_ Miria acco mpagno Gesto col fuo Spiriti 
alla Gloria . 

CONS IDER AZIONE . 


N 


D 


Opo avere gli Apoftoli perduto di villa 
Gesti , con ragionevole Pietà fi può cre- 
dere che Maria col fuo Spirito per anche lo ac- 
cOmpagnalTe , e foflc in tutto fpettatrice dell* 
dì lui altiflima Gloria . Fu quella per Lei una 
Angolare fua Feda , mirare l’ingrelTo del fuo 

Fi* 

(a) Regnati! in eeternvtn , 6* Regni ejus non crii finii. Lue. I. $ i. non futura ut Deut , fi etiam ut 
homo . D. Thora, in Cat. Lue. i, 

(b) Poteffas ejus eterna , & Regnum ejus fimpiternam . Dan. 7. 14. & Mieli. 4- 7. 

(c) Exaltare fiipcr Coelos Deus , & fuper omnem tcrram Gloria tua . Piai. J7. iz. Cantate Deo, P/al - 
mum dìcite nomini ejus , iter facile ei , qui afendit: Dominus nornen illi . Pfal. Cj- f- 

(d) Afcenfionis Dominio* totus Mundus fettis Gaudi ii agir triumphs quia erexit de terra inopcm , V 
de ftercore exaltavit pauperem , &.eo ufqtte ìevavit adPatrtm . D Aug. ferm- 14 ?- de Temp. 

(e) Tu deviato morti 1 acuito , aperuiiti credentibus Regna Cacio urn, Hymn. D.Ambr. & D.Aug. 

( f ) Hoc fperent membra in fe , quod prtcejfu in Capite . D. Aug. ferm. I 4 J- de Tcmp. 

(g) Inzer mundanas veritattt ibi noftrafixa fini corda , ubi vera funi Gaudia . Orat. in Dom. 4, 
poli Pafcha . 

(h) Ulne ire dc.fderarc debemus , ut perveniamus . D. Aug ferm. 6 > . ad Fratr. Et hoc banum capti a 
mu» ,fi defiierium s quantum pofiiimut , extendamus . Idem traci. 4. in Joann. 

(i) Humiliavir femetipfum foli ut obeditns ufqui ad mortem , mortem autom Crudi: propter juoi & 
D.us exultavit illuni . Philipp, a. 8. 
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Figlio , ineorònito e Trionfante (a) : impcroc. 
chi crtendo prima (tato Gesù a liberare dal 
Limbo li Santi Padri (f), quelli ritrovaronfi 
tutti lull’Oliveto , e fi gratularono con Maria , 
ch’ella forte la Madre eletta del Redentore (c) ; 
e s’ innalzarono a feguire Gesù nella di lui 
Alcenfione , come già avevano predetto i Pro- 
feti (J) . Venendo poi anche tutte le Gerarchie 
degli Angeli a riverirlo , ed odorarlo , ed acco- 
glierlo con Inni, e Cantici , e replicati Alida- 
/a (e): Qu rie Allegrezza dobbiamo noi figurar- 
li , che ne averte la Madre Santiffima nel con- 
templare il fuo Figlio , onorato , cd applaudi- 
toda una Comitiva si illultrc (f) ? Quale Alle- 
grezza nell'udire le melodie armomofe, e le 
magnifiche lodi , colle quali fi glorificava il fuo 
Dirino Gesti , conoiciuto Signore , e Re onni- 
potente della Terra , e del Ciclo ( g ) ì 

R I F I E S S I 0 N £. 

P rofeto il Rè Davide , come averte avuta 
prefente quell’ Afcenfio.ae , e dille , che 
alla maeftofa comparii del Salvatore , le Porte 
del Paradifo non folamente furono aperte , e 


fpalancate a rendere magnifico il fuo IngrefTo , 
ma fgangherate (i),chc poi non potettero chiu- 
derli ( 1 ) : ed ei fu da lutti acclamato Re della 
Gloria, Signore delie Virtù , con altri intigni 
Attributi (*) . Non può dubitarli , che in fatti 
il Paradifo tutto efultó in Tuoni , o canti di fe- 
llolirtimo brio (/). Ma al veder tutto quelto. " 
che Allegrezza doveva averne Maria ? Che Al- 
legrezza nello feorgere il fuo Figlio accolto alla 
Delira dell' Eterno Padre (m) , coflituito capo 
di tutta la Chiefa Militante, e Trionfante (a) ; 
non ebbe Maria dianzi mai più un Gaudio li- 
mile (e) . Que!V è ,che dovrebbe farfi l’ogget- 
to il piti famigliare a nollri peufieri ; concio!» 
fiachè onde uafee il difordine , che fi vada co- 
tanto i i traccia di terreni piaceri , fe non da 
ciò, che poco fi penfa «III Gaud; eterni del 
Ciclo? onde quello che Cuci tanto nojofa la 
mortificazione delle Paflioni , e dei fen fi, fe 
non da ciò , che poco fi confiderà la Gloria del 
Paradifo preparataci in premio ? Oh fe quella 
vcriid fi portarti; imprefla nel cuore , Che dopo 
un breve putte fi avrà ibi’ eterno giure (p) | 

. C'U- 


(a) Hoc e fi e tinnì Feftum Mina, qua Filiumfuum regoli diademate fu.iVtma.ttim fi: videe , tamquam 
Pomiuum veruni . D. Bonav. Medit. Vita Chr. cap. y8. 

(b) ChriltuI de feniani ad Infero < , Sani 1 o< Parrei liberava , Akrltam , lfic , Jacob , & tetterò ! , ff 
ai Gnelum duxit • D. Thom. j. P. quali, fi art. f . 

(c) Frani ibi e X! stenta Sanili Porre > , invi fìbilìter tamen , qui reverenter intuevtur Dominum , tt 
affidi uefe benedicunr , prepter quem tantum beneficium confi cuti funt . D. Bonav. loc. cif. 

(d) Afceniebat Chriitus fecum ducerti illam nobile ni amltitudinem , fiotti fcriptum eft . Pfal. 6f. 19. 
Accendi iti in altum , cepiCti eaptiviratem . Et Mich. a. 1 y Afcendet pandens iter ante eoi , & rraffibit 
Dj ninus in capite eorum . D. Bonav. loc. cit 

(e) Ecce omnei fpirituum ordina occurrerunt ei , £ 5 " inc/inanta fe rum omni revrrentìa , deducebant 
tum rum hymnis , et cantici s , diceria : Alleluia . D. Bonav. eod. loc. cap. 98. 

( f ) Maree ejui gaudebtet multum , quid Fr/iwn fnum fie gloriofe cermbat perere Coedum. Idem ibid. 

(g) Et audivi vorrai dicenti um , Alleluia : ^uonìam regnavi t tbminusDeui noiter Omnipttens. Gau- 
deamus , ó* exultcmus , et demus Glotiam ei . Apoc- 19. 6. 

(h) Attolite portai principe 1 veftras , et clcvair.ini porta esternala, et intraibit Rex Gloria Pfal.ij.j, 

( i ) Poftquam Chriitus tyrannum vicit , non crani necejfarìa porta Cotlo , nowiita.nl c Illudendo ; ideo 

non dicunt Angeli : aperite portai j fed attollue portai. D. Chryfoft. apud D. Thom. g. P. quarti, 
19 • art. S. * 

(k) bollii eft iste Rex Gloria ? Dominns poterti in,pralio ; Vomirmi virtutum ipfe est . Pfal. 1J. 7. Hie 
eft candidus ex Virginc , rubicundui in Cruce > clarui ie Cucio . D. Aug. ferm. I J J. de T emp. 

( I ) Plaudunt agniina Angelica léciti c borii , cr elternis refonant ebfequia leda carmimbui . Idem 
ibidem. . ^ 

(m) Illuni qua/! proprih mar.ibus Pater accirit , fibtqDe proximum conffituit , dicens ei : Sede a det- 
tris meis ■ D. Chryfofl- hom. de Afcenf. Doto. 

(n) Continuerà cum in Coeldtikui fupcr » r.ncm Principatum , omnia fubjecit fub pedibus e, ut , et 
fum dedit caput fupra emaciti Ecclefiam . Ephefi I. IO. 

(o) Adeo lutata eft Maria , quando vidtt Filium ad Dei Patrit tonfejfum pcrtìr.gere , quod buie Gau- 
dio non fuit unquam finite . D. Ailfelm. Lib.de ExcelL Virg. cap. 6. 

(p) Id e nini , quod in prafenti eft n.omer.uneum , et leve tribulatienii neftrec fupra modum in fublimi- 

tate aternum Gloria ptndui ogeratur in nebit , a. Cor V l 7‘ . • ■ . • - ■ 
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COLLOQUIO. 

C ON Voi mi rallegro , o Maria , per qncl- 
la fomma Allegrezza nell’ eltaiico rapi, 
mento del rollro {pirico a vertere il dilcttif- 
fimo vollro Figlio Gesù , aderto alla de'lra 
dell’ Eterno Padre , e tanto {opra di tutti dal- 
lato , quanto egli fi era già più Hi tutti umi- 
eliato 7o quanto fu 1’ anima voflra con folata 
in que’beati momenti ne‘ quali vedclle , co- 
me in Gesù fi {pecchiavano gli Angeli; in 
Gesù tutti lodovano Iddio . ed era per Gesti, 
che do’eano riempirfi di eletti quelle ledie 
deferiate dai Reprobi ! mi rallegro della vo- 
ftra allegrezza . che fu veramente allegrezza 
di Paradifo nel godimento di ciò , che occhio 
non vide , né orrecchio udì , nè cuore umano 
a’ immaginò . E che devo dire della mia Ito- 
lidezza , a non quali mai ricordarmi del Pa- 
tadifo , nè di rin?raziare Gisti che mi abbia 
meritato il Paradifo coll’ efturtione del fuo pre- 
soli (limo {angue ? O Maria famirtima di Gesù 
impetratemi lume a conolcere ciò , che fia il 
Paradifo , affinchè più non mi curi de’ Piaceri 
caduchi di quello Mondo , e non mi rmcre- 
fcano li patimenti di quella milera vita .per 
pofeia avere i contenti eterni nell altra. (a). 
Sia io difpollo a perdere tutto ciò » che mi può 
edere più caro nel Mondo , più torto , che 
fare perdita del Paradifo (i) . 

r R UT T 0 . 

P ER amore dei Paradifo non fofmente la- 
. feiare il male , ma con follecitudine fare 
anche del Bene ; ed aflenerfi non che da’ pia- 
ceri illeciti , ma ancora da certi altri , che fa- 
rebbero leciti : clercitando 1’ annegazioue dei 
genj , c la mortificazione de* {enfi . 


Sopra 

LA SETTIMA ALLEGREZZA 

DI MARIA. 

Nel fuo paffaggio dalla Terra al Cielo. 

S AIitc^ che fu G. sii Crirto alla Delira dell* 

. Eterno Padre , entro Maria con gli Apo- 
lt«Ii nel Cenacolo (c) , c ricevuto eh’ ebbe lo 
Spirito Santo con più affai di pienezza, che 
tutti gli altri (‘t) non attefe , clic a fare in tut- 
to , e per tutto la volontà dell’ Altirtimo coti 
perfezione , ora contemplando la Divinità di 
Gesù , in cui ritrovava ogni fuo più dilette- 
vole «urto (,-) ; ora illrucndo gli Apoftoli , e 
gli Evangelifli , e tanti altri ne’ Milterj della 
Relig ione, che aveva apprefi nelle conferei 
ze col Figlio (/) : fin' a tanto, che venne il 
r re fi rto tempo , in cui doveva naturalmente 
morire . ficcomc ancora era morto il fuo Fi- 
glio , Uomo Dio (g) . Ma non può dubitarli , 
che nella morte ella non fia fiata favorita coti 
grazie Angolari Ha Gesù fé) , il quale è da cre- 
derli , che non abbia rifiutato alla Sua Madre 
Santilfima ogni qualunque privilegio conferì* 
tuli ad altri (i) .Scriffe il Savio della Donna 
Forte ,ctn avrebbe incontrala la morte cen giocon- 
dità : e citi deve intenderli molto più della 
Beatilfima Vergine , la di cui Allegrezza può 
meditarli in tre Punti , piamente confiJcran- 
do , quanto folle grande 

I. Nella fua infermità , che fu di languidez- 
za amorofa : 

II. Nell’ ultimo fuo refpiro , che fu di unio- 
ne a Gesti ; 

IH. Nel fuò Paffaggio al Cielo , che fn u;i 
Trionfo di Gloria." 

PUN- 


(a) Noa /ubi condign* pectine: hujut tempori; ai futuram gìoriam . Rom. 9. rg. 

(b) Sic tranfeamut per bona temporalia , ut non amiti amu; reterna . Orat. in Dotn. J. port PentCC. 
Que furfum funt , quante , ubi ChriOus eft in denterà Dei /eden; . Coloff. 5.7. 

(c) Afcendcrunt in Cxnjculum , ubi eranr perfeverantet in oratione cum Maria Maire J fu . Aél l IJ. 

(d) Maria pleniui , quatti Apostoli , Spiri rum San Stani acceperat . Guer.Ab. fer.4. de Affimi. B.V. 
(c) Cauiebat vacare , àf videre , quoniam Jefut eft Peti ; . Vi fio piane ineffabili; gaudi; hit , qui 

diligati! Jefum ,fed prie omr.ibut itti .qua Jefum genuit . Idem Gucr. loc. cit. 

(f) Fui t Maria Magiitra, <Sf Dofjfrtx ApoAaiorum . D. Anton. $. p. tic. 1} . cap. 41. Omnium 
xr.itn ip/a crai confefio, quippe qart omnia Filii fui di/igenriut obfervaverat , omnia confervant , off con- 
fermo in corde fuo . Guerr. Abb.loc- cit. 

(g) Mortem fubire debuit temporalem , quam idem ipfe cjut Filiut , Deut , 4 f homo , Itge forili 
humunre fuitìnuit. D. Aug. fer- x. de Affumpt. 

(h) Pi-um est credere , Jefum fpeciali gratia Matrem in morte honorafft . Sanfl. Auguflin. Lib, 
de Affumpt. Mar. tom. 9. 

(i) Qiod vet paucit mortalium conitar fuiffb collattm ,fit certe non eft fufp'cari , tanta Tir gira 
offe nrgaium ,i, Bcrn. Epirt, 174. ad Can. Lugd. & D. Thom, j.p.qu. i7urt-i. 
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primo punto 

Miri a languì fcc di Anore ver fi Gesù. 

CONSIDERAZIONE. 

D I lutto il tempo della Tua vita non ha 
Maria latciato padare un momento che 
Coffe naioio(a).Ma fi è Tempre attuata di più ia 
più nell’ Amor d' Iddio (A) : c nel di lei cuore 
non ebbe luogo mai ni la tepidezza (c) , ni 
veruna terrena affezione (d) . Lo Spirito San- 
to l'aveva talmente nel Divino amore infiam- 
mata , che oeni Tuo rcfpiro era un Colpirò a- 
mordo (e). Èrano frequenti i fuoi amorofi 
deliqui : c Cernendoli a Remare il vigore natu- 
rale del corpo , fi poCe nel Cuo letticciuolo a 
giacere (/). Vennero gli Angeli a vifitarla, 
come lor Signora (g): ed a quelli defiderofi di 
Capere la cagione della di lei languidezza , 
ella rilpofe (li) ; Andate a dire al mio diletto 
Gnu ; eie i o languì fio di amore per lui ; ed ei filo 
fa , che rimedio Jìa d‘ applicar fi alli miei languo- 


ri (i). Se veniffe uu’Angeloa rivelarci, quali 
folfcro gli affetti, ed igaadj del di lei ferven- 
tilTi.no cuore , e quanto ella gioiffe nel len- 
tirfi a mancare il fiàto(A),e la vita per un puro 
eccedo di amore , che aveva a Gesti ; la rive- 
lazione Angelica Carcbbe da pochi intefa, 
perchè 1 * Allegrezza , e giocondità , che fi pro- 
va da chi ama Gesù , non s’ intende Ce- non 
da chi veramente lo ama (/»). 

RIFLESSIONE. 

L A morte , di cui la Cola memoria Cuole 
recare trillezza , apportava una Comma al- 
legrezza a Maria (») . che non vedeva 1 ’ ora 
di morire, ficcome dal Cielo ne aveva avuto 
l’avvifq(f), per unirli a Qesù,chc efiremamen- 
te efla amava . Cosi muore con lieto cuore , 
chiunque ama Gesù ! e nell’ ultima infermiti 
non fi attrlfla, ma fi confola (r) . Dalla qualità 
del nnllro amore, huono o cattivo, dipende il 
Punto, che fia buona(/;,o cattivala condotta 


(a) Serviamus Maria , qua non derelinquif fiorante* in fi. Bcda hom. de S,M. 

(b) Sicirr lilium inter /pittai . Cant. a, z. Spina culpa eli % f, pina eli qui fsue malut . Sanili* fieni. 
Seria. 48. in Cant. * 

(c) Per unum hominem peceatum in hunc mundum intravit , in quo omnes peccaverunt . Rotti. J.tt. 
Omnes natura filli ira . Epef. a. }. l'afa ira aptain interitu Rom f. il Jicebat in malie , <f de 

smalli precipitabirur in mala telivi humani generii majfi dannata . D. Aug. in Enchir. Cap. if. zq. 

(d) Qui pretifar in obfiqnio fuo , procul fiet a per diti me , S. Bomv. in Piali. Virg. Pfal. HJ. 

Ì e) Domine , dilexi decorem domut tue , C locum habitationit glorie tue . Piai. ij. 8. 

C) EU 7 a a Deo , AJUmptaa Deo , Proxima a Dro . Santi. Idclfon. Lib.de Virg.B.M.C.4» 

, (S) Scire , & cognofirre te , » Virgo , via clt importai ilari. , & narrare virtutes tuas , via fa- 
lutu . S. Bonav. in Plalt. Virg. PC.8C. 

(h) Maria pro/ixam. Paffienem pertulit : ex quo enim Dei Filium gmuit , in ejui corde futurorutn pre- 
fiio /empir apparebat , quali efflt morte merirurus . Ruperf. Abb? lib. t. in Cant. t. 

(i) litui veruni , £f filum Gaudium eft , quod non de Crcirurit , fid de Creatore eoncipitur ; df -V. 
quol nenia tollet a te , cui co npi rata omnii aliunde jucunditat , meror e il D.Bern.Epill-t 1 4« ad Filip. 

(k) loquere Regi prò nobit . Eli h. tf.j. 

( 1 ) Eo me propri! lori studio ferva, quo me profiicis efe indignum . D.Anf.L.de Excel. Virg. c. il. 

(m) D tua benignit ate confido , quod me indignum fu/tinebis . Sancì. Bonav. Stim. Div. Amor. 

Par. q cap* ii. 

(n) Qianro enim aliquit magie diligit Deum , tanto ctiam magit ad Proximttm dileliiovem extendit . 

D. Thom. i. a. Quali. ip art. 8. 

(o) Gaudium pru.edtt edam ex Anore Benevoletuie , per quam aliquii gaudet de bono in Amico prò- 
/pere fi haben'e . D.Thom. 1.1. quali, il. art. i. 

(p) Fac Domina , ut mihi pcccatorum meorwn. venta , li* lene vi vendi gratta concedatur , Dir. 
Auiclin. Deprec. ad Virg. 

(q) itone lefu , rogo te per dilefiionem , qua diligit Murem tuam , ut ficut vere eam diligit , A* 
diligi vii ; ita mihi dei , ut vere eam diligam . Idem ibid. 

(r) Boia Mtter , rogo te per di/elìioiem , qua diligi » Filium tuum , ut ficut eum diligit , & diligi 
vis ; in mihi impetra , ut vere eum diligam » Idem ibid. 

(i) Ecce concipiet in utero , vf pirici Filium , O* vocali t nomen cjut Jefum . Lue. t . J I . Jcfus autem 
Salvator % Uve fai ut arit interprctatur . Ceda kl Lue. l, I/fe enim falvum faciet jopulum fuum a pec. 
tatti eorum . Mattli. t.sj. 
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di nottra yit* (a) : ed anche buona , o catti- 
va , felice ,o infelice la noltra morte . Chi ha 
filuto l’affetto nelle Creature , mena una vita 
inquieta, e ritrova amara la morte (b) . Sola- 
mente chi ama Gesù , vive una vita buona, 
e fa anche una morte buona (c) . Ma benché 
Catto molti quelli , che fi danno ad intendere 
di umr Gesù , o quanti pochi fono, che ve- 
ramente lo amino (d) ! C£uanto pochi fono, che 
facciano una buona mortai Non puri farli mi- 
gliore apparecchio alla morte , per averla buo- 
na , che coll’ efercitarsi nell' amore di Gesù, 
che ora inoltro Padre, e farli pcreflere noflro 
Giudice . Ondq imitiamo in quello Maria , per 
(eco gratularli i c partecipare della Tua Alle- 
grezza (e) : e per imitarla , dirotamentc invo- 
chiamola , che con la fua intercelTione ci ajutj. 

COLLOQUIO, 

C On Voi mi rallegro , o Maria , per quella 
Allegrezza , che via più in Voi crefceva, 
quanto più vi fi avvicinava la morte. Oche 
è un bel morire, un morire dolce , c foave il 
morire di amore , e per amore di Gesù , do- 
po aver’ anche impiegata nel di lui amore la 
' vita ! Ma avendo io pattata fin’ora la vita mia 
nell’ amare tutt’ altro , che Gesù , ai quale fin 
dal primo ufo della ragione dovevo dedicare 
il mio amore: avrò io perciò a difperarmi^ 
Non fia mai vero , che da me fi commetta que- 
llo peccato, il quale farebbe di tutti il più 
orrendo . Benché tardi , fono per anche a tem- 
po di amarlo: ed anzi appunto perché ho tar- 
dato , e poco mi retta di Vita , devo affrettar- 
mi ad amarlo con tanto più di fervore. Ma 
come potrò io da me fletto , che ho tutta 1’ 
abilità per offenderlo non per amarlo ? A Voi 
o Madre di Gesù , mi rivolgo , Spzs mea , Virgo 


fin , Virgo Sonila , Virgo Maria ( D. Bern. fer. 
j. fuper Salve Reg. ) Deh per quell* amore , 
che Voi portatte a Gesù , e per quel deride- 
rlo , che avette , fia da tutti amato Gtfìt, itn. 
petratemi la grazia , per cui di tutto cuore io 
lo ami, con fedeltà , e perfeveranza : cofic- 
ché io viva , c muoja nel Tanto amore , ed ab- 
bia la buona forte di pofeia amarlo infieme 
co.i voi perfettamente nel Cielo . Chi amerò 
ia > , fe non amo Gesù , che mi ha infinitamen- 
te beneficato , cd a che io fono infinitamente 
obbligato ? 

F R U T T O. 

T diti : nunc eoe pi .( Pf, j 6 . n. ) Incomin- 
ciare Tubilo una vita nuova , coll’ offerire 
a Gesù 11 cuore , lo fpirito , i’ anima , il cor- 
po , c tutto quello , che fi é, e che fi ha , con 
fentimento di volere avvalerli di tutto a lo- 
darlo , c glorificarlo ; non giammai più per 
offenderlo per 1’ avvenire . 

SECONDO PUNTO. 

Maria i accolta da Otti» nell'ultimo 
fuo rcfp.ro . 

C0KS1DERAZ IÒN È. 

D Efiderando Maria di avere alla fua mor- 
te li Santi Apottoli , che erano (psrfi in 
varj Pacfi , miracolofamente in un ittanlc ca- 
pitarono tutti : ed effa molto fi conlolò , nel 
vedere attorno al fuo letto li dettinati a pre- 
dicare I’ Evangelio di Gesù per il Mondo. 

In quella ttanza comparvero anche più ichicre - 
di Angeli (/) : ed Élla accorgendoci , che fi 
avvicinava il fine della tua Viia a momenti, 
Centi il iuo cuore come liquefarli di gioja (£) • 
Venne pure il Iuo gloriofo Figlio Gesti , e Cu- 
bito che Effa lo vide j raccomando nelle di 
Ini mani l’Anima Ina . Un’ amoretto dia- 
lo* 


(a) £ * amore fuo quifque vivit aut bene , aut male . D. Aug. lib. q. contr Fautt- C.ir. 

(b) Q/am malut , Ó* amarus fit dolor Sacrili , corde , ore , éf opere omnibus palei . D. Augtt. in 
Manu. cap. it. 0 mors , quam amara eli memoria tua homini pacem Inibenti in fubilamàt futi ! 
Eccli. 41. J- 

(c) Jnfeparabilit eli vita bona a charitate\. D. Augutt. Lib. de Fide , •& Oper. cap. al* nec certe 
potai male morì , qui bene vixtrit . Idem Lib. de Discip]. Chrifl. propc finem . 

(d) 0 puoi funi , qui dicunt , fe amare D eum fuper omnia j 45 * mentiuntur .D. Vincent. Ferr. Ser« 
15. infra Otta v. AfccnC 

(e) Vecet no, Maria c ommuneare Oaudiit , ejus participare latitiam . D. Bern. Serm. 1. de Al- 
fump- Beate Virginir. 

( i) Omr.e Apostoli , qui Orberà terree pera grabant , momento tempori s in fublime flati convenerunt ; 
if eis vifio apuaruit Angelica . D. Damafcen. Orai, a- de Dormii B Virg. 

(g) Vox diletti mei pulfantii ; Aperì mihi , immaculata mea .... Anima mea liquefatta eli , ut /ven- 
tar eil . Cant. 5.1.6. 

(b) In manus tuas , Fili , commendo Spiritum meum . Sufeipe me : ad te propero , qui jam ad me ve* 
«itti. S. Damale. loc. cit. 
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Nel Va (faggio dì Maria ai Ciclo . aop 

to»o fegnf fra I» Madre ed il tiglio. Vieni , e ella concentrata nel proprio niente ammirò iti 
diletto mio , dille la Madre ; quello , che ho den- tutto la Divina infinita Botiti , riputandoli in» 
rro , e fuori di me , tutto e tuo (a) . Vieni , a lei degna di si benigne accoglienze ({) . Ma ficco- 
diffe il tiglio , Vieni o mia diletta., all'eterna mela di lei umiltà tu quella eli e mode Gesti 
requie , che fono finiti i travaglj (0) . Vieni a rice - a venire dal Cielo in terra ad i ncarnarli nel di 
vere la corona , che ti hai meritata con la tua la- lei Veatre , cosi a motivo deli’ ilfeda umiliti 
«wcrrjj , e ccn le tue eroiche Virtù (c) . Tu mi hai volle anche venire Gesù ad inalzarla dalla ter- 
veitito della tua eanu , ed io ti darò Uveite de!- ra al Cielo (/) , conduccndula egli Hello coti 
la mia gloria (d). Tu hai comunicata a me la tua Figliale amore per mano (m) . Se noi dunque 
Umanità , ed io comunicherò a ta la mia Divini • aboiamo qualche pio affetto a Miria , quando 
lì (e). In cosi dire abbraccio' Gesù fa fua Ma- {ari , che piti dobbiamo con lei rallegrarli , fe 
drc (f)t e quanto li rallegrane quella Madre ora non i , che la meditiamo palliare (tretta- 
ncll’ edere così accarezzata dall’amato (uo mente unita al fuo Finito da quella valle di la- 
liglio , può la pietà immaginarlo ^),c deci- grime all' Eterna Feliciti (n) ? Egli è in quell’ 
dere , fe l'ode maggiore in lei 1’ allegrezza , ultimo fuo rcfpirq , di’ eda raccoglie il frutto 
O quando il Figlio s’ incarnò , cd incomincò delle fue iaiiumerafeili intenzioni , ed opere 
a vivere nel di lei ventri t o quando eda finì buone («) : e'd é il dovere fi apprenda nel ralle- 
di vivere in braccio al Figlio , per vivere cter- grarfi con lei , che Hella morte foltanto fi eo- 
liamente con Lui (h) . * glie di merito , più n meno , quanto nel tem- 

RIFLESSIC HE. So della vita fi ha più ( p ) , o meno operato di 

P Er quanto grande ore fi raffiguri i’ allegre*, bene. 

za in Maria , è da rifletterli , che quantun. C 0 l L 0 ^U IO . 

que a (lìcnrata fode della Celefle Gloria , noti /'■"> On Voi mi rallegro , o Santa Vergine, e 
ebbe alla in fe dada un menomo che della glo- VJ Madre , Maria , per quella Angolare alle- 
na vana. Rammemorò Ge»ì i benefizi > che grezza, che avelie, fpirando I’ Anima nelle 
ne’ trentatrè anni avea da lefìicevuti, invitati- mani del Vollro Saiititlimo Figlio Gesù . Con 
dola con ricouoicenza al Regno eterno (t) : cd ragione-folle da lui chiamata fua eletta , c per- 
Tom.lX. D d fetta 

(a) Venia t Dilettus metti , Cani. J. l. Veni dilette mi : nova , fe 1 velini , dilette mi , fervavi liti « 
Cant. 7. li. 1 

jb) A fitto congrue audivi t Afaria ittud Cant. 1. io. Surge , propera amica mea , & veni J jam 
euim hyemt trainiti , imber abiit , & rtceffit . D. Aug. lertn.i. de Afftimp.B. V. 

(c) Tota pulchra et amica mea , dff macula non cft in te . V tni de Libano , coronatene . Cant. 4.7. 

(d) Tu \eftilti me fuhfantia carnit tute : ego veftiam te gloria majertatis me* . S.Bern. far. Sig.M. 

(e) Tu couimunicafti mthi , quid homo funi, commur.itabo tibt, quod Deus fum . Guerric. Abb. 
Serm-4-de Adumpt. 

( f) Te i/fe Rea Regtim ut Marrcm veram prx omnibus dittgent , amorii amplexu fibi affittar . Alce 
mirum ,fi Jignatur tiht aggaudere Deus regnane ; quelli tu parvuluin ex te natum hominem tolies ofiu- 
lata es . D. Aug. fer. 2. de Adump. B. Virg. 

(g) Quid morte felicius , quam quando venit it , quem amamusì D. Aug. ferm. iqp. deTerflp. 
(h) fetta piane Maria , & eum Salvatorelli fufeipit , Off eum a Salvatore fu fa pi / ur . e Bern.ferm. 
I. de Adumpt B. V. 

( i ) lume fufeepisti in te , genuiiti de te , & tuo me latte nutrivi Iti ; mine agnofee , quem ptperijiì ; 
ad Divinitatis me* gloriam ofetnde S. Lauren.Jultin.fer.de Adump.B. V. 

(k) Ur.de hoc mini , ea inquii , ut Deus , Off Dominus meus cum tanto honort ad me venia 1 ? Quid ego 
egi ? Quid menti . Idem D. Laur.JulUn. loc. cit. 

(I) Ad vocem diletti fui ; veni difetta mea , gaudens ,& ridesti foluta est illa beata anima , «Si" prò- 
tejjit ad -Duminuin . S. Jdelph.fcr.de Adump.B. V. 

(in) fitto fuo proclamai Beata V irgo cum Pfal. 7 1. 24. Tenutiti manum dexteram meam , Off in vo- 
lar, tuie tua dcduxsòti me , Off cum gloria fufeepisti me . S.Aug.lcrm.z.dc Afsump.B.V. 

(n) Si eam dt/igimus , gaudebimut utiqne, quia vadit ad Èilittm . S.Bern. icr.t.dc A sutnp.B V. 
(o 1 Aie 00 tam profuga in he ne dittiate feminavit , ficut illa beneditta in mulieribut , qux benedittum 
frulium de ventre protulit . Metit ira.quo Afaria de benedittionibui fuis .Guer.Ab.fer-4.de A IJtim.B.V. 

(p) parve Jewiìnat , pasco 4 f mctot : & qui /emina in benedittionibui » do bcntJàttstnibus & me- 
ut , i, Cor. 9. 6 , 
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<2 r o Settima Allegrezza* 


fetta Colomba (a) r perchè le due ale , con le 
quali volafte alla fommirà della perfezione » 
furono in Voi la protondilfima umiltà , e J’ ai* 
demiflima Carità. O quanti meriti coll’ eierci- 
zio di quelle due Virtù accumulane > fuperiori 
3 quelli di tutti i Santi , c di tutti gii Angeli 1 
Con voi di vero cuore me ne rallegro : c per- 
che bramo imitarvi , e fo che non può averfi la 
fanti Carità (b) , fc non fi ha prima la fauta 
umiltà > con la maggior vivezza di fpirito che 
pollo , viluppi ito impetrarmi la grazia di ede- 
re umile di quella umiltà , che c vera di cuore* 
e confitte nella cognizione del proprio nulla, 
e nella total: (bmmillione alia Divina M iella .. 
Coll’ umiltà Ipcro, non (ara per mancarmi la 
grazia di priticirc poi anche nella Carila, mol- 
te onere buone meritorie del Paradifo » e di 
perlevenre nel bene lino alla morte, nella 
quale s i prego ; o Benedetta tra unte le Don- 
ne. vogliate aiiilìermi,. c inoltrarmi il Vo(tro 
Benedetto Gesù, che mi conduca a cantare le 
fue miuricorJie , e le vo.'lrc Iddi in eterno . 
Ej.i ergo Advocxrx nostra. , illos tuoi mifricordet 
ondo; ai noi converte, & Je/uh benedilla.» fructum 
ventri; tui nobis pad ksc exilium offende » III An- 
tiphona Salve Regina - 

Fni/rTo. 

F Requentare quella Orazione» che da Sai* 
Filippo Neri ct* follia dirfl f Io non fo no 
anche Signor mio O.o , che co fi fin V umiltà , Jo che 
ne ho una c trenta necefità ; e vi prego dar rene un 
poco per carità : almeno tanto » che baiti a farmi 
capace del vodro A. norc - 

(a) Surge , propera , amica mea , ctlumba me a , 
feda mea - Cani. 6. 8 


PU NTO TERZO* * 

Maria è Affata in Cielo . 
CONSIDERAZIONE . 

U Scita che fu l’ anima di Maria dal fuo pu- 
riffìmo corpo , e da Gesù accolta nelle 
fue braccia , veUnero a riceverla , ed accompa- 
gnarli tutti i Principi della C eie Ite Corte (c) : 
nè mai videli in Ciclo una si magnifica , e fe- 
diva lolonnità , come quella . che non potreb- 
be da lingua umana dclcrivcrfi (d) . Tutte le 
Angeliche Gcrarc.hieefultarono (v): e nel con- 
templare quell’ Anima si bella , fregiata di 
tante fpecioie prerogative » non celiavano di 
ammirarla . domandando con illupote : Chi ì 
tjueita , che viene pi-.ita di grafia » piena di meriti, 
lì eminente nella Santità (/')} Sapeva fi che ella era 
la Midre di Gesù, il Redentore del Mondo» 
« riverenti a lei fi inchinarono tutte quelle A- 
nime Sante de Toltameli to Vecchio , e del 
Nuovo, gratulandoli con benedizioni , ed en- 
comi ( g ). Si accrebbe allora al Paradiio la Glo- 
ria (ti ) , ed il gaudio ( r ). Ma c Maria , c!ie glo- 
riola allegrezza dovette averne , vedendoli tra 
tante fede efaltata alla delira del D.vino fuo 
Figlio in Macdà di Regina (è) ? Per un barlu- 
me della di lei altidìma Gloria , può giovare il 
pender», che lìccome in turi non vi è dato 
luogo più Hei?tio del di lei Ut.ro Verginale per 
abitarvi Gesù» cosi in Cu li non v’ è nè ambe 
luogo pù legno di quello, ove Gesù ha Subli- 
mata. tua Madre ( / ) . 

RI- 

if veni . Ci.lt. i. io Una eSf colutila mea , per- 


(b) Noe p;r venir ur ad charttatem , nifi per humìlha’em . D. Aug. enar. in Pf. Igo. , & fertn.Io, 
de Vcrb.Dmv Et diari iati t confervario hunilitat ed . Idem in cxpol.ep. ad Galat. 

(c) Mitri fue (.'eri os penetranti filini ipfe cune tota Cale. li curia oecuTens exm eventi . SanèVPctr. 
Dam. feriti de Alfuinp. 

( d J De g ludi) , v ex dtarione A: g dì rum , magnìfico Maria in coclum ingrrffi » quidpuid dici 

potè d , min us ed . S Thom. a Villanov. feriti. 4. de AlTump. 

(e) h r; il Afa 1, pliant. Choros ducunt Angeli, Princi parai exu/tant , gaudent Pominationes . Sancì. 
Dmnfc.Or.de dormit.V. 

( f ) Caote dii Curia Principe; clamane , ut in Cant. S. f ■ 4 L"* ct! iti a , qua a fendi t de deferto deli - 
odi ofiuens , innixa fiper D ilethim fu’-tm . S- Berli, fcrm.4. de AfTùm. 

(g) Tu gli ria Jerufilom , Vf tati uà Ifraet , tu hoi.orijicer.ttt popoli nostri : & ideo benedilla in ater - 
num . Ju i Uh. 1 j. io. 

(h) ij.fi et- in. j.tm caleStis Patria clarius rutilar , virgir.ea lampadis illustrata fulgore . S. Bern* 
Scrm. 4, de Ailump. 

( i ) Virgo coelos afeendenr , Supemorun gaudi a civium copiofit cumulavir augmtntic . Idem ibid. 

(h) Aditit Regina a dextris tuis in vtjiìtu deottrato ,circumdata variorate . Piai. 44.10. 

( 1 ) Alee in lerrie ltcus di gnior utero virginali , in quo Etlium Dei Moria fufctpit \ncc in Gotlit 
Regali $ olio , in fuo Maria filmi Marititi fuo.ui.avit , S» Berti, fer, r< de Aflùrnp, 
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• R 1FLFSS10NS. 

N EI terzo giorno , dopo edere dato il Cor. 

po di Maria feppcllito diTcefe la di lei A- 
nima a ravrivarlo , e condurlo fcco al Reale 
fuo Trono («) . E de ndo gii Itati a lei conferiti 
tanti altri privilegi di grazia , non conveniva , 
che le fi folTe negato quello Ai cilene efente dal- 
la corruzione il fuo Corpo fé}. A quello , che 
era Italo il Tempio della di lei Santità , lì riuni 
1 ’ Anima con ilarità giocondiflìma , coufolan- 
dofi , che folte preferrato dalla putredine quei 
corpo, di cui l’ integriti era data prefervata 
nel Parto (e) • Un’ oggetto di congratulazione 
per noi anche quclto'(d) ; e vi é piti che mai 
da rallegrarti con Maria , ora che é introdotta 
nella pienezza di un gaudio , cui nulla vi è da 
piti aggiungerli (») , c nulla vi 'è da temerli , 
che polla eflcrlc tolto (/) . Ma v* è qui ancora 
ibmmariamcntcd’apprcnderfi 1! buon’ ufo dell’ 
allegrezza, poiché non ènei gioire, ma nel 
faper gioire , che fi trova la quiete, econten- 
tezzadet cuore; e non fa veramente gioire , 
chi altrove cercala gioja , che in Diof^). Uni- 
camente per gioire in Dio , con la fperanza de’ 
beni Eterni, ci è adatto 1 ’ affetto del gaudio (A): 
cd in certe malinconie , e ritrofic , che ha l’u- 
tnaaiti a feguire la Virtù , e mortificarli, que- 
li’è , con cui devefi conlblaria , che per la Bea- 


titudine eterna ha una volta da rifufcìtarc an- 
che il corpo ( i ) ; e farà partecipe auche il cor- 
po dell'Eterna Gloria . 

colloquio. 

C On Voi mi rallegro o Maria Santillana , e 
Gloriolifiima , per quella incomprenfibile 
io urna allagrczza , che avete in Cielo, ove 
quella voce d’ immen lo gaudio tra Gesù, c 
Voi fari eterna, dicendo egli fempre a Voti 
Mia cari Madre', e Voi a lui : Mie cara Figlia , 
Mi rallegro , che ora in Ciclo lì a fi compiuto il 
tutto della voi Ira Grandezza., come vi fu pre- 
detto dalla voflra fatta Cugina Elifabetta *) . 
Invoco , e prego i Cherubini, i Serafini , e gli 
Angeli tutti > a gratularli in mio nome con voi, 
e da voi quella è la grazia , che imploro : non 
mi lafciate entrare nel numero di coloro , che 
abbagliati dalla vanità , tanto più felici fi (li- 
mano , quanto pili polfono avere de’ beni, e 
piaceri fallaci di quello inondo . Non mi lafcia- 
tc eaedere a chi viene a dirmi che fi ha buon 
tempo nel dare ogni pafcolo al!’ opinione , ed 
ai lenii . Ma fatemi elfcre di quelli , che illu- 
minati, dalla verità, aguifa della Regina E- 
Iter volìra figura (/), non conofcono altra 
felicita fuori di quella , clic ritrovali in Dio : 
e fanno coraggio alle debolezze dell’ Umanità 
con la fperanza di una Beata Eterniti (w). 

D d a tc- 


(a ) Fx antiqua Traditimi accepi , quid cui fi acuii ex Maria Virgine carnem fumere , eidem etiam 
placuit i fitti InmacuUmm corput trantlatione timorate ante vniverfalern refurredionem . D. Damale. 
Orat. a. de Dormit. Virg. 

(b) In Maria incorra ptior.e fluì potuifii gratiam , qaam naturali ! , non dulitamu : . Si Marta viventi 
prò o inni bit! donata sii gratta , crii ne mortine minuendi ? S’ium ert credere , ] e funi eam a putredine 
alicmm ficiffi . Div. Auguft. lib. de Afiumpt. tom. 

(c) Pigne videtur lauri Maria latiti* inenarrabili , anima , & corpire , nec uliam pati arruffimi! 
aritninim , quan nulla fecuti eli , tantum Ftlium partendo . integritatis cor rupi io . D. Aug. loc. cit. 

(d) hlobit qua jn rjus affumptione ciuf* latititi Qua materiale audiorum ? D.Ber.fer.l.de Afsutn. 

(e) lntroiuxit me Rex in Celiarli fui. Exultatin.ui , <if / xtu.oin.ur iute. Kunciat , fi in gaudi i 
pìer.itudineni introduci , non vi aliud fané , nifi ut /ibi cortgiudeimus . S. Bern. fcr. a j . in Cane. 

• ( f ) Morii optimum pirtem elegit , qua non aufiretur ab ea . lue. 10.41. Optimi par: , qua ma- 

tte t in arentum , if non nwtabitttr . D. Beni. ferm. $. de Advcn.Dom. 

(g) B.atus popola: , qui feit jubi/atior.etit ‘.Piai. SS. l J. A'vt et tenui ; nifi filai jutilaiiorem ; lane 
attieni ] ciré ed , gaudere non nitide Dei . D. Aug. enar. in PI S 3 - 

(h ) Giudii ufi. blu: daini eoi homi ni , ut gaudeat de Peo in Spe atcrnorum ionotum , S. Bonav. de 
Rcform. Men. p. j. c. a;. 

( i ) 0 corpi: collatura anima , quo'dam fi con; poteri: , 45 * conregnati: .Tota falu: tua a fialute anima 
pendei , àt tisi etimi grandi: gloria j r.rparatur . S. Beni. ferm. 6 in Adren. Doni, 

(il) Beata , qua credidifli , fontani perficienlur ea , qua dilli funi liti a Pomino . Lue. 1 . 4$. Per- 
fida funi in te , qua dièta flint liti : eace exaltata e: fuper Cheto : Augtlorum .In Off. Aflump. R ef. 
8. Sic ut latmiiwn omnium nostrum habititio eli in te , Saniti Pei Gctiilrix . Jb. Autipli. 6 . ad Mat. 

( I ) Tu miti , quia nunquam latita fit Anelila tua, nifi irt te , Pontine Pcu: . Ellh. 14. t f. 

(ni) Bet ’um dixerunr populum , cui lue funi . Beirut pofulut , cuju : Domina, Deut ejus . Pl.l4g.2f> 
Mt/it lutati adkarzre Dei tenui 1 cft ; ponete in Domino Peo f petti meain . Pi. 7 a, aS. 
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aia Settima 

Spero di arrivate per «lezzo della Voitra inter- 
cefiìone a falvarmi : e (o che mi falverò , fe 
fedelmente corrifponderò a quelle grazie , clic 
da voi mi faranno impetrane : ma impettatte- 
mi ancora l’ajuto efficace per corrifpondere al- 
le medefime grazie, perchè che pollò io mai 
da me Usilo ? 

ERUTTO,’ 

R icorrere a Maria, e confidare in Maria per 
tutte le nollre neccflità, mafiimamente 
Jpirituali . Eam enim idei reo Dominai tranflulit , 
ut prò nobii fiducialiter intercedo t , if ejut intercef. 
/ione ftlvemur, Orat. in Miffa Vigil.& Fcfi.AITu, 

PENSIERI, ED AFFETTI 

Sopì a il Contici di Moria , 


Allegrezza . 

ture del Ciclo , e della Terra i* ogni tempo vi 
lodano. Ma efTendo voi nell* Anima mia pi* 
grande , e piti magnifico affai , per averla crea- 
ta a yofira immagine , e dipinta con tanti do- 
ni di natura , c digrazia , a voitra lode iocon- 
feffo , nulla effervt in me , che fia mio . Tut- 
to ho ricevuto da voi , e tutto è vollro; e di 
tutto a voi ne riferifeo la Gloria . Amo , am- 
miro, ed adoro con benedizioni , e ringrazia» 
menti la voitra infinita bontà. Non fo, iiè pol- 
lo lodarvi con la lingua , come vorrei ; ma voi 
mi vedete il Cuore, o mio Dio: ed é l’Ani- 
ma mia, che con le tue intenzioni , e co’ tuoi 
affetti vi onora , mentre fommamente ficom- 
piacé c gode , che voi fiate quel gran Dio , che 
fine, amabiliflimo in tutte le voltre Eccellen, 
tifiime Perfezioni (e) . 


/'"'V Odio fi pnò dir» il Cantico de’ Cantici 
del Tcitamento nuovo , piti Mi/teriofo, 
che quello di Salomone , perchè in quel- 
lo non fi elprimeva , che il defiderio, e I’ cip ci- 
tazione che fi aveva del Salvatore ; ed in quello 
fi celebra la di lui venuta (a). Si recita ne'Vef- 
pri ogni giorno dalla Santa Chiefa , come un 
eccitamento a rammemorare il miltero della 
Redenzione, c la virtù della Beatiffima Ver- 
gine (è) : ed ha gran forza a fugare le diaboli- 
che tentazioni (c) , effóndo quello ne’ luoi die. 
ci vetfetti, come una Cetra di dieci corde , con 
cui fi loda egregiamente il Signore (d) . Divo- 
tamente deve dirli , mentre in quella Parafrafi 
fi viene a farli dire da Maria in colloquio a Dio 
col cuore tutto ciò , che ella dille d’ Iddio con 
la tua lingua . 

I, Magnificat Anima tre a Dominum . 

OI fiele grande , c magn ifico in tutte le 
opere voltre, o Signore , e tutte le crea* 


V 


Z. Et oxultavit Spiritut meui in Veo 
Salutari meo : 

V OI liete degno , o Signore , di edere da 
me glorificato come mio Onnipotente 
Creatore : ma quando vi contemplo mifericor- 
diofo mio Salvatore , lento che il mio Spirito 
pieno di giubilo elulta , e per l’Allegrezza non 
poffo quali più dentro di me contenerlo : nè io 
fo finir di cfaltare la volIra'Caritlt lopragrande 
eccefliva . So , che Gesù e venato Salvatore di 
tutto il Mondo ; ma quand* anche in tutto it 
Mondo non vi foffe fiato altri , che io . Gisti 
mi ama tanto , che farebbe venuto dal Ciclo 
in Terra per me . O amore ineffabile , immea- 
fo del Salvatore , che veramente pofio dire 
fia tutto mio ■ perchè ha voluto prendere da 
me la natura Umana . In elio lui di ginja cfulta 
il mio fpirito ; perchè il mio Cuore ardente- 
mente lo ama (/). 


(a) In Cantico Salomonit vocobat sr Dilettai , ut 
dai ■ Div. Antonia. 4. Par. Tit. cap. oj. Et 
Thntn a Villan. conc. de Vifit. B.V. 


?• 4L"' 1 * 

defeenderet ; in hoc burnenti»! habetur , ut fe olten- 
nerito Canticum Canticorum nuncupandum elt . D. 


U>) Opiimu; in Eccitila mot introvit , ut hymnui B. Morite in Vfalmodìa vefpertìnt conttur ; ut ejus 
excvi pio noi in virrutum foliditate confirment . Beda in fer. 6 . quat. temp. Advcnt. 

(c) Hoc Cantico, cum devote concinitur , diabolica tentotìones propulfintur . Div. Thom. a V il— 
laiiov. loc. cit. 

(d) David cìthira dxmonem expellebat hoc q»t/uc Cantico dxmon expellitur ; eft enim Decachor, 
dun , quod denari 0 verfuum numero co npietur . S. Thom. a V illan. loc. Cl’t. 

(e) Magnificat omnii Creatura Diminuiti ; fed fuper omnem Crcaturam eum magnificat Anima mea t 
ni hit enim Ù ninni toni magnifice feriti ficca Aiimam meom . D.Btr.in Expofit.hujus Cantici : v*l a- 
lius inter opera D. Bernardi : M lenificar : ileo & noi cum Maria adniremur , gratulemur , ame- 
tnus , l* u temm , adoremut , grattai agamut . D. Aug. fer. a. de AlTumpt. 

(f ) Maria virgo profefo ett Dominum , è? Salvatorelli : Dominum Ma/ e fitto , Salvatorem piota’ 

te . 


Digitized by Google 


v V enfi eri , ed affetti /òpra il Cant . ec. a i j 


rtfptxit Humilitarem Ardila [uà, 

I O mifcrabile vofira ferva non mai oferei di 
alzare gli occhj miei alla Macftà voltra, o 
Dio Alnflimo, fc voi non vi folte prima degna- 
to di fili, re gii occhj coltri nella mia battezza , 
nella mia viltà, nel mio niente . Egli t di 
quello mio niente , che per la grand’ opera del- 
la Redenzione vi ( piacciuto le rv irvi; ma ben- 
ché mi abbiate foblimata ad una dignità più 
che Angelica , io non redo di Ilare giù con- 
centrati nel mio proprio ronofeiuto mente ; è 
certo thè in quella cognizione couiìlte la vera 
Umiltà ; ma non potrò giammai dire , che fiali 
1 ' umiltà una virtù mia ; perché liete voi che 
mi tvete fatta coltra umile ferra con la virtù 
della coltra grazia , fenza che io ne abbia avu- 
to merito alcun i : e nel dare un voltro beni 
gito guardo alla mia Umiltà: voi non avete 
rimirato che un voltro dono , provenutomi 
dalla coltra loia bontà fa) . 

Ecce enim ex hoc B tram me ditcnt 


4, jSu iafecil mi/ii magna , qui potete eli ; it 
Santtam nomea ejus . 

A Tutte le nazioni , che mi dirannoBea- 
ta, fate faptre , o mio Dio, che non è 
che io fi a beata per i miei meriti : ma fol tanto 
beata fono , e tarò , perchè voi mi avete elet- 
to ne’ voflri eterni decreti : e cosi a voi é pia- 
ciuto di onorarmi con operare in me cole gran- 
di ; cotanto grandi , e maravigliofe , Che io 
fletta non faprei dirle , e niuno potrà capirle , 
fc non che uiniliandofi con la fede a ferma- 
mente credere , che la vollra potenza è infini- 
ta , e da voi può farli tutto quello , che voi 
volete. Nel farmi ettcre vollra Madre , e co- 
municarmi le prerogative a tale dignità conve- 
nevoli, voi avete dato a conofee re la potenza , 
la bontà , e la Salitili del vodro Augultilfimo 
Nome . Onde tutto è , c tutto fia a ,voftra_» 
Gloria (c) . 

j. Et Mifericordia ejus a progenie in 
progenie! , tìmentibus eum . 


A Tutti fia noto ancora , o mio Dio , che la 
voltra Mifericordia non e follmente gran, 
de l'opra di me per le cofe grandi , che in me 
avete operato , ma è si grande, che peri’ U- 
nivcrlo tutto fi ellendc , e per tutti i fecoli . 
A me avete u fato mifericordia , eleggendo il 
mio ventre per Incarnarvi ; ma non vi fitte già 
per me loia Incarnato : ed il benefizio dell’ In- 
carnazione , che è il più gran MHlero della vo- 
llra mifericordia, fi goderà da tutti quelli, che 
vivono, e vivetanno con un Santo Timot nell’ 
Ubbidienza a’ voltri Santi Comandamenti . 
Non ha limiti la vollra Clemenza , che è infi- 
nita , dando la grazia nel tempo , e la gloria 
nell’ Eternità; è dadi» niuno fi efeiude , per 

gran 

te ; df , nia fngulariter fi tlcBsm viJebat , fidvcialitcr ipfum , quem prò Caìute Mundi fiUttm concepe* 
rat , fiunn cun exultatione Sa/vatorent votar . D. A Ile in Expoi. luper Magnificat tom- p- Magni fi* 
tar , quem cu n txul tallone amar . D. Bon. in Spcc. S- V. cap 4. 

(a) Ava auderct A citta fua nec ocutoi ad eum levare . nifi lite prius dignaretur Ancillam fuam r Cj pi* 
tere . Ipfe refperùt non me , fe l burnii itale in Ancitta fitte : ipfie enim me feeù hirnile n , ipje me fede 
Arditali fuam , qui di' me , & in me fuum fpccialc opus fecìt . D. Ber. Ine. 1 it. lpfe Tcfpexlt , nullis meis 
prercedenùbus mentii , [ed fole fua bonitare gratuita . L) Aug. ter. s. de Afiumpt B. Virg, 

( b) Beatamji dici ab o unibili gcnerattontbui manifatat t eo qued ejus hu-KÌtitate n Ptui refpexif , 
ideit co nprobavtt , tf ci plucuìt t>u Oliti lai inea ; hoc enim eit , per quam Deui defeendit ad terram , C7* 
per qua n bi no ad Calo' aficndit . D. Aug, ter *■ de Affumpt. Beatali ne diecnt omnes , quibus veroni 
keatttudinem gretti • D. li- r loc. cit. 

(c) Fedi nubi magna , nec dxt , qua : tanta enim, Ó* tam magna ti fecìt Dominar , ut nec ipfa 
d’erre potuìt ; icf M v temili I xarnationis fuptr omnia conti ai effe ineffabile • D. A ug- fcr. 1- de A Isti- 
In incarninone palan Jit Dri putrmia . jeu virtui infinita . quia rubli eli majus , quam Peniti fieri ho* 
minem . D. Thorn. g • p. quslt. 1. art. t. Potcniiam boni t aie m fuam in me Deus voìuitt declorare , 
potent aliai eit , Ó* danti uni i.oinett ejus in feipjt , G? in me . D- Ber. loc, Clt, 


ornaci generationes , 

P Oichè voi , o Signore , avete voluto farmi 
voltra umile ancella , e compiacervi nell’ 
uimM , che nu è itala da voi donata: Ecco 
per jucito , die tutti della Chiela Militante, e 
Trionfa ntc , i l tutti i lecoli mi chiameranno 
b.ata, e daranno la gloria della mia Beatitu- 
dine a voi , mentre non v’ è che voi lolo , che 
rotta farmi beata . Tutti i credenti in me fi ral- 
legreranno per il benedetto frutto del mio vcn. 
tre, che é la vera Beatitudine ilteffa : e tutti 
altresì apprenderanno , che ficcome un Dio 
per l'amore che aveva all’ umiltà, e difeefo dal 
Cielo in r^rra ; cosi è per mezzo dell’ umiltà , 
che li laliice dalla Terra al Ciclo ( b )\ 
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gran peccatore che fu ; purché alti graziofi in- 
fili Ili cooperi , c >.011 pentimento delle iniquità 
fi converta (a) . 

fi. feci! poter, tiam in brachio fuo : difperfit 
fuperboi mente cordi! fui . 

S A re' -boro i Figli di Adamo per anche (chia- 
vi del Demonio , e figliuoli dell’ Ira , fe_> 
voi o mio Dio, non avelie mandato il voilro 
unigenito figlio a farli uomo . Egli è Liquefi’ 
.Uomo Dio , che voi avete dimoltrato il voilro 
infinito potere a liberarli dalla potefià delle 
Tenebre , c farli figli della voitra mifericordia . 
O quanto però fono alti i configli della volita 
fapienza, mentre a debellare i (piriti altieri 
internali, non avete fatto pompa della potenza 
col mandare Eferciti di Angeli , ma 1 ’ avete 
nafcollo (otto del noltro fango vite , ed imbel- 
le ; con fare di elfo una forte armatura al vo- 
flro verbo. .Retti e giudi fono i voitri giudi- 
zi ; ed efFeildo pictoio con tutti quelli |che ri 
temono, ficte anche terribile contro coloro , 
.che di fe ftefli prelumono (b) . 

7 . Vepfuit potente! de fede , & exaìtavil 
/lumi /a . 

P ER tutti i fecoli quello farà Tempre vero , 
mio Dio , che voi deprimete i fuperbi , ed 
«lattate gli umili . Dal Cielo avete difcacciato 
gli Angeli fuperbi , che fi filmavano di elitre 
contro di voi potenti : ed avete efaltati a quel- 
le beate fedie li voltri Santi, che (ol tanto fo- 
no da voi eletti , e predcllinati , quanto che 
fono umili . In quello é la vu/tra jjiultizia am- 


mirevole , che ficte potente nel refiflere a’ fu» 
perbij che a voi reliitono , e ficte anche po- 
tente nel fubliinare gli umili > ebe con la loro 
tommiilione vi onorano. Fate conofccre, o Si- 
gnore , quella eterna verità a tutti 1 mortali , 
che per falcarli , devono fotto alla vollr» On- 
nipotenza in ogni modo umiliare (e) . 

8 . Sfuriente: implevit ionii , ó* divitet 
dimxfit inenei . 

N Ella Creazione del Mondo voi avete di- 
moflrata la voflra potenza, o Signore, co! 
riempire un gran vacuo * in cui non vi era, 
che il niente , e quello c , -che continuamente 
voi fate ; comunicando li voliti doni alle A- 
nimc , che fi tengono povere , buone da nien- 
te , con la cognizione , clic da voi procede 
ogni bene ; e tono perciò tanto più dclidcrofo 
quanto pffi bifognofo de’ voltri ajuti . Una ve- 
rità e quelta , confidante per gli umili : ma è 
anche terribile quelt’ altra per i fuperbi , che 
-anno Rima di fc per qualche dote lor data, a 
.di natura , o di grazia, riputando Tuo proprio 
quel bene , che è tutto voilro , o mio Dio , o 
mettendo in fe Itelfi per lare il bene , c perfe- 
verare nel bene quella fiducia , che è da ripor. 
li involtolo: poiché a colloro fura negata la 
grazia, e fottratta ancora quella grazia , che 
avevano (rf) . 

9. Sufccpit Sfrati puernm fuum , recorititu: 
Mifericordix fu x , 

S .IA a voi, mio Signore, lode, onore, e 
Gloria per i tanti benefiz; da voi fatti a me 

ed 


(a) Non filum fecit magna mi hi , qui petens cit , fed in omni gente , qux eum timer . Heda in Lue. 

I- Kunquid mìhifoii ? imo ioti hoc beneficimi impendit Orbi . D- Thotn. a Vii la 11. Conc. de Vifit. li. 
Virg. Mifiricordiam fecit non fingularitcr inibi , fed omnibus timenlibus eum . D. Aug. in Expof.hujus 
Cuiit, toni, 9. In eternimi mifericordix ejus . Piai. 13J. I. fi'unc cairn peccata condonai j deinde fine 
fine coronai . Hugo Card, in Lue. 1. . 

(b) Fecit Potentiam in Brachio fuo ; idei! per hnmilifaicm Fi Hi fui diabolurrtvicit . Brachium enitn eju! 
Stiliti al , & ipftejuj infinita pot etnia fuit . Hkc illa mifericordia eft , quan 1 timenlibus fe cxhibuit 
D<«> , ut cm a dxmor.um putritale redimerei . Pxmonet enim fuperbi fiat , queidi fprrfit - Et hoc mente 
cordis fui, idei! profondo confi! io f,o , D, Aug. in Expof. fup. Magnificat. A’re quoquam alio me- 
diante haliti fupiravit , fed in eju s Fi/io incarnato jotcnùam fecit . D. Thom. in Cat. LllC. t. 

(c) Sedei ducum Superborum deifruxit Deui , 6* federe fecit mite! prò eli . Eccli. IO. 17 Magna po- 
tentia Dei folim , vf ab humilibui honoratur . Eccli. j 21. Peni A’igtlum fuperbicntcm dijecit ; Cl“ quo- 
tidie hominc! quoque fuperboi deponit , fubtrahendu gratin n ; coftemqu e per Pxnirentiam humiliatot , 
gratiam priorem reddent , cxultat . D. Aug. ìoc.cit. in Expof. Cantici hiijus - Per omnia. Secala 
hxc Divinx porentix difpenfatio eff fuperbos perire , & bum, ilei exaltari . Beda in Lue. 1. 

(ti) Sfuriente! votar eoi , qui fe vero Bonoindigere ccgufcunt : divitei autem eoi , qui fuperbi funt , 6" 
fe prx alili doni i granar um sbandare etùHmant . Ergo ficut humiles , modica de fe fentìeado , majo. 
rein gratiam mcrcntur accipere ; ita fuperbi de fe prxfumeftet , etiam e.i , qux .acceperunt , amit funi. 
Di». Augult. ioc. cj, A ’unquuqn {ibi plcnui , & diva videarii , ne inaiai , & vacuai dimiliarii . Div- 
*crn. loc. cit, i 
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ti al voflr» Popolo elefro ; ma (pecialmentc 
per quello; che la vo.'lra diviniti li ì degnata 
di affumere nel mio veutre I’ Umanità . Non 
cederà F Anima mia di magnificarvi . e di rin- 
graziarvi per quella Mifericordia di ederv i voi 
fatto Uomo, per dare all* Uomo infermo la (a- 
nità, all’ U nno cieco la villa , all’ Uomo fehia- 
vola libertà. Si diffidava quali , che voi noo 
folle più per avere pietà dj Mondo, avendo, 
voi prolungata la volita venuta per tanti fe- 
coli : ina avete dato a conofcere , che della 
Mifericordia non vi fitte dimenticato, nell’a- 
vere! apportata la Redenzione , che è un’ope- 
fa della voi Ira loia Milcricordta, dall’ Uomo 
non Hata mai meritata (a) - 

IO. Sicur focutus eft ad patret noftror , 
Abraham , 'ìf fe nini ejut in 
ficaia* 

V Oriicte , o Signore, un Dio Grande». 

Potei! tc , Santo , Giulio , e Mifeticordio- 
K> ; iqa liete ancora un Dio vero, e verace , e 
fedele nei mantenere ogni vollra data parola - 
Voi promettelle ad Abramo , ed a’ fedeli fuoi 
(Incendenti la benedizione di un Salvatore 
che farebbe natodall* fua flirpe : Ed ecco la 
voftra parola adempiutali , che i oramai venu- 
to, e da me nafeerà il Salvatore - L'avete 
promeflb per voli ra Mitcricordia, fenza che 
n’ avelie alcun debito: e per Mifericordia l’a- 
vete mandato , quando a voi i pracciuto ; ed 
il frutto della fua venuta, durerà per tutti i le- 
coli a voi Ira gloria . Fate , che tutti fiauo ricor- 
devolrdi una tale , e tanta Mifericordia , pei 
benedirvi , c glorificarvi. in eterno ( 4 ) ► 


; 


SOPRA IL CANTICO 

DI MARIA 

Altra Efpnfizioiie del Cantico , che pu 5 
dirli il Cantico dell’ Umiltà 
di Maria , 


M Agnifcat Anima 
mia Doninwn;tf 
exuitavtt Spirita s incus 
in De» Salutari meo- 


Sjuia refpexit fiumi - 
lìtatem Ancitlee fu* ! 
Ecce cairn ex hoc beat am 
me dicent omnet gene- 
ratior.es * 

Jjfvòt fecit tnihi ma- 
gna , qui potent eft , vf 
Santtum nomea ejut .. 


Et mifericordia ejut a 
progenie in progenie s , 
timentibut eum , 


Fecit Potentiam in 
Brachiofuo * 


M Aria rieonofeeir 
tutto da Dio $ 
e di tutto ne riferifee 
la Gloria a Dio , e 
ringrazia Dio , fu» 
Creatore , e Reden- 
tore - 

Perché fiali degnati 
innalzarla dalla fu» 
mefchinitd all’ emi- 
nente dignità di fua 
Madre , per cui me- 
riterà di edere Tempre 
detta beata . 

Tutto ciò , che n> 
me vi é di grande, fap- 
pia ogn’ uno, che mi 
sièdatoda Dio. Egli 
è il Santo de’ Santi , 
che ha voluto Santifi- 
carmi - 

Ed cflendo egli mi. 
fericordiofo verfu tut- 
ti quelli , che lo te- 
mono , ha ufato la fua 
mifericordia anche a_» 
me - 

Nf può renderli af- 
OVcagione della mia 
r.on meritata grandez- 
za . che la Ina' infinita 
Mifericordia , ed infi- 
nita Potenza . 


(a) Veut fufeepii Ifrael puerumfimm , ideft gena! fiunanum , fìcut medìcui tgrotum , ut fan are t 
eu n . D. Aug. loc. cit. Sufcepitin utero meo Ifrael, eum Deus homo fativi est } non alicujus merito , 
fed recordatus mifericordi* fu* - D. Thom a Villan. cone. de Vilit- H*c fola caufa eit , quare fife- 
pit eum, ut offenderei divitias grati* fu* in vafi mifericordi* , qu* pr* paravi! in gloriavi . Dftulit 
nàti ere Filium funai - fed recordatus est , quod nunquam oblimi fuit - Di Bern. in txpof. Catlt. Ma- 
gnificat; vel alila intet ejus opera - 

(b) Kecordat us mifericordia , ut nos memores /imiti , <b* tir *ternum mifericordi *s ejut cantemue . 
Moc cantìcom amijericordia incipit j in mifericordia finii , circa mifericordia m ubi.pt e ver f tur . Div. 
Ber. loc. cit. Implevit , quod Abrah* promi ferat , mifiricors in promittendo , verax in exhibendo • Div. 
Au». loc. cit. Fidelis Dominusin omnibn i verbisfuis-, Pfal. 144. 1-. ^hùd enim promi.it , & non de- 
diti Adhuc qu*dam promifit , 6 f non dedit , fed credimus il/i ex hit , qu * dedit . Di Aug. in Piai. 
144. Semini ejut tnfrcula , quia ufque in jtnein feculorum Credente s nondeerunt J & Beatitudmis glori » 
trit perennis . L>. Tliom- tu Cara, Lue. n 
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Di fptrfit jhpei los 

mente cerdii fui , drpo- 
fuit petente! de fide , <** 
exaitavit lun.itei , 

X furienti! implevil 
lenii , <y divitei dimijlt 
blues , 


Quel Dio f che ha 
(Ricacciato gli Angeli 
fuperbi dal Cielo , ha 
predeftinatodi clamar- 
vi gli Umili , che fo- 
li tono i prcdefli nati • 
Dio abbandona quel- 
li , che fono pieni di 
propria ftima ; e riem- 
pie di grazia quelli > 
die Hanno , come va- 
li vuoti , nel proprio 
niente . 


Sufepil Jfrasl ptte- 
rum /Uwn , reciriitut 
Miferietrdi* fu» . 

Situi lotutu t elt td 
Parrei ne ite e , Atra- 

* 411 , & fumai ejur in 
/acuii • 


Per quello il Salva, 
tore è venuto , non 
per i meriti dei Mon- 
do , ma per iu a mera 
Mifericordia . 

Siccome per fua ma 
ra Mifericor il. Cavea 
prometto ad A or imo t 
cd a’ tuoi Jif.cn.de iti, 
Eredi della tua Fede , 


/ ‘ 


divozione 

A SANT* ANNA 

LA GLORIOSA MADRE 


DELLA GRAN MADRE D* IDDIO. 


ISTRUZIONE 

A’ D I V O T I. 

E ’ Sempre fiata venerata nella Cattolica 
Chiefa Sant’ ANNA^i in r/fpetto alla fua 
Santità , la quale conviene dir che fia Grande, 
per aver meritato di edere Madre della gran 
Madre d’ Iddio ; come anche in riguardo alla 
fua Beneficenza , che non hi mancato di rimu- 
nerare li fuoi Divoti con miracoli , e Grazie di 
Ogni forte , fpirituali , e temporali , in Vita , 
cd in morie ; protegendoli Tempre con una fpe- 
zialc Affluenza. E come che per una Tradizio- 
ne antica riferita da Tritremio (a) tiene che il 
di Lei Gloriofo Tr.infito fia feguito in Martedì; 
Quindi è, clic la Pietà hi introdotto di dedi- 
care al culto della Santa quello medefimo gior- 
no . E non è , che U Divozione debba dirli 
obligaia al Martedì , poiché , anzi chi hi la ve- 
ra Divozione > fia acl un Santo, fia all’ altro 
prefo per Avvocato , non può a meno di non 
ricordarlcne tutt’ i giorni con qualche Offe- 
quio ; Ma fi fcieslie il Martedì , per differen- 
ziarlo ad Ouor della Saura in qualche maniera 
dagli giorni. Stanti li diverfi impieghi della 
vita Civile , non i flimato lodevole quel cari- 
care di tante Divozioni , coll’ impiego di pra« 

(a) Pi Laud, S, Ani M tip, li. 


ticarle ogni giorno; imperocché , 6 che aderto 
poi fi fupplifce foto cosi a qualche foggia ; o 
che per fupplire a quelle , fi manca talvolta 
alti doveri del proprjo Stato . Siccome alcuni 
ottimamente fogliono compartire la Settimana, 
dando il Lunedì a S. Domenico , il Martedì a 
S. Antonio diPadova , il Mercord) a fan Gae- 
tano Stc. ridonda il tutto a Gloria della D.vina 
Maellà , che comparile ammirabile nclli fuoi 
Santi, cosi li divoti di Sant’ Anna danno il 
Martedì a quella loro Avvocata in contralte- 
gno di Gaudio , per effer Ella partita in tal di 
dalla Vi» Temporale all’ Eterna . Chi defide- 
ra per tanta di entrare nel felice numero de 
fuoi Divoti , fi perfigga di onorare la Santa nel 
Martedì , coll’ averne una dillint* memori» 
nell’ Efercizio delle Crifliane Virtù . 

Dopoaverfi Eletta per Avvocata Sant’ Anna, 
non deve confidcrarfi la di Lei Fella , che oc- 
corre alti a 6. di Luglio . come una Fella ordi- 
naria , ma come una Grande Solennità ; e fic- 
co me perciò fi cofluma di folcniiizare cene 
altre Felte del Signore , della Beatifflma Ver- 
gine , e de’Santi col permettere in apparecchio 
una divota Novena; così quella Novena Ità 
bene che fi pzemetra alla Fella ancor di Sant* 
Annidata preferita per tutelare , e Padrona. 

lei cagione, per cui fi fanno quelle Novene, 
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Divozione < 

èia! volta perchè cosi richiede il Mnlero : onde 
per nove giorni fuole farli !' app.necc > io alla 
Nativitàdi Gesti Crilto, in memoria delti nove 
Meli , ih 1 t gli (fette nel Ventre della fua San- 
tiflìma Madre : per nove giorni 1’ apparecchio 
alla Venuta dello Spirito Sante in memoria del- 
ti nove a infili che (ietterò ad afpettarlo gli A. po- 
llo li nel Cenacolo. Talvolta fi fa ancori la No. 
vena ad onore di un Santo , in memoria di 
1 nove Virtù principali, che faranno (fate da Lui 
praticate . per infervorarli ad imitarle : e fi fi 
i anche la Novena in rapporto alli Nove Cori de- 
gli Angioli: invocandoli in ciafcun giorno un 
Coro Angelico , acciò ci venga in ajuto a più 
degnamente lodare , e ringraziare , c glorifi- 
care la Mifcriccrdia d’ Iddio, che fi è compia- 
ciuta di Ognalarfi nel tale , o tal’ altro Santo . 

Comunque fia , la Novena , che fi fari per 
Sant’ Anna , non può negarli, che non fia per 
eflcre ben’ impiegata in memoria di que’ novi 
Meli ch'ella temne raccjiiufa nelli Cuoi fianchi- 
la fuaSantidima Figlia Maria, eh’ era delfina, 
ta ad efier Madre d’ Iddio . Quali coti fola aioni 
noti dovette fentire in que’ nove Meli . Sant’ 
Anna? Quali grazie non dovette ricever dal 
Ciclo? Quali virtù non dovette Ella praticare 
incellantemente. Nel rammemorarli que’nove 
Meli della fua fortunatiffima Gravidanza, le 
fi rinova in Paradifo una Gloria accidentale 
d’ indicibil piacere . 

Per celebrare però alla meglio , che fi può , 
tal Novena , fard bene recitare divotamente 
ogni giorno trenta Ave Maria ; corrifpondendo 
le trenta Salutazioni Angeliche del primo gior- 
no al primo Mele, che (tette Maria Bambina 
nell’ Utero della fua Madre Sant* An ta ; le 
trenta del fecondo giorno al fecondo Mcfe , e 
cosi degli altri . Si potrà in ciafcun giorno fre- 
quentare le Orazioni Giaculàtorie ; Per efem- 
pio: 0 gloriofa Madre ■Salir’ Anni pregare Gela , 
r Maria per me . Mi confile $ Sani’ Anna , che fiate 
{tara degna d' ejfere Madre della Madre d’ Iddio . 

0 Sant ’ Anna , datemi un poco della vostra Umiltà - 
Sant’ Anna , un poco delta V atra Fede , della vo- 
tira Speranti , della Voftri vi vi fiima Carità , Os’Cj 
Lodevolilfima farà una gualche mortificazione 
ogni giorno, odi occhio, o di lingua , o di 
pula, odi qualche altro fenfo, overo di qualche 
interna P.drjne . Le occafioni di mortificarli 
non mancano , e non é necefTrrio fi offerivano 
gran «Alfe alla Santa; Ella gradifee ogni qualun- 
que poco di che , purché T’ Offerta fia fatta da 
uiu Volontà affettuofa . Sia un’occhiata; fia 
una parola -di meno in certi incontri : Ga un 
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boccone, fia un forfo di vino di meno nel Pran* 
fo , e nella Gena, egl’ è un poco di Che: Mt 
fi dà con queito poco un grande Onore alla 
Santa , nel dir di Cuore : Non volito dire quetV 
occhiata di curiosità per vostro Amore , o Sant’ An- 
na , Per voftro A r.ore voglio tacere questa p troia 
otffofa e faceta Per amor vo.tro voglio annegare que- 
sta mia gola , questo mio appetito, questo mio gè- 
nio . In ca fa , e fuori dicala quante occafioni 
ci fi apprettano di eflercitar la Pazienza ? Que- 
lla parola Pa\ien^i veramente egl’è amara ; Ma 
volete addolcirla ? Aggiungetevi quelle paro- 
le , ora dicendo : Paptn^a per vostro amore , t 
Sant'Anna , degna Mi-ira della Vergine Maria : 
ora Pa\itn\a por vostro amore o Maria degna Fi- 
glia della Madre Sant’Anna . Si provi, e fé ne 
guflcrà la dolcezza . 

In ciafaun giorno di quella Novena potran- 
no ancora dirli , ed accompagnarli col Cuore, 
le Orezioni regirtrate nel prefente Librettino , 
offerendoli il tutto in fuffraggio di quell’Anima 
del Purgatorio , cfc’é (lata più divota di Sant’ 
Anna . Ma fopra tutto conviene rarfi ogni mat- 
tina un fodo proponimento di riguardarli , maf- 
ITi inamente da quel peccato , nel quale fi è fo- 
lito piu di cadere ; ed attendere ad emendarli 
da quel vizio , dh’tl più dominante . La Con- 
felfione fi, fàrà con una maggior efattezza , 
dando opera fingolarmente a procurare con 
più diligenza il dolore ; Cosi parimente più di- 
vota fi farà la Communione applicandoli con 
pui fpirito à far bene 1 apparecchio, cd il ren- 
dimento di grazie . 

In detta Novena fi deve poi anche feiegliere 
netta virtù , della qnales’ha più bifogno , per 
omandarla alla Santa . Oh Dio ! Qual com- 
pa filone al vedere , che non fi si quafi ormai 

f iù ricorrere ai Santi , fe non per mlferie di 
erra , c di Mondo ! Io non dico , che non 
polfano chiederti iecofe ancor temporali ; ma 
certo è.che’I primo luogo è dovuto alle cofc 
fpcttanti all anima, e perciò riguardate nel vo- 
lito lìtio quali virtù vi manchino , o di quelle 
ipecialmeute , che fono più necelfarie alla vo- 
lta eter ìa filute. Tra le Virtù morali di lom- 
ma accedila i l'Umiltà , come anche la frater- 
na carità , Per rinterceflìo ledi Sant’Anna in- 
fi.'lcte dunque al confegnimento di quelle . 
Domandate la contrizione delle volirc colpe , 
la fuga delle occafioni , la perfevcranza nel 
bene , la fòrza di rcfillere alle tentazioni, ed 
il Patrocinio della Santa a proteggervi ne’ pe- 
ricoli della morte . r 

E (Tendo ibc vi fono alcune Grazie partito- 
E e lari 
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lari , clic Iddio fnole concedere piu per mezzo- 
dì un Santo » che per il mezzo' di un’ altro ; 
onde fi ricorre a Santa Lucia per il male degli 
occhj Sant’Appollonia per il dolore de’ den- 
ti , a San Liborio per i Calcoli , a S, Ubaldo per 
rinfcltazione d- Il ■ Dcmonj&c. fi può ricerca- 
re a quali Grazie particolari fia l'opra intenden- 
te S- Anna . Ed a Lei veramente ricorrono con 
fiducia , e con ragione le Sterili per aver prole» 
e le Partorienti per avere un parto felice ; Ma 
la cola più ncceffaria a tutti » che polla con piti- 
proprie li domandarli a S. Anna > io direi e (Ter 
quella; cioè la fedeltà nel corrilponderc a 
quella grazia dieci è Jata da Dio , per condur- 
ci af nollrouttimo fine . Io mi fondo nel forni- 
mento cklta Chic la, che da quello carattere 
alia oolìra Santa; Dati. <jui Beai* Anrne gra.* 
Ha ai coi; ferri (Ugnatili es > ut Gtititricis Un' geni li 
Filii tui Mattr uffici mtrermr . La perfezione dà 
Sant’Anna confido qui , che avendo Ella rice- 
vuto daH’AltilTimo grazia grande a re aderii de- 
gna di eflèr Madre della Madre di Dio , fece di 
quella mcdclìma grazia un buon’ufo ; e con 
quello buon’ilio della Grazia giunte in fatti 
a quell’altura di merito , alla quale dovea giun- 
gere , per compire in le Ite Ha il gran dileguo- 
d’iddio. Ora certo è, che per li meriti di Ge- 
sù Grillo ha ogn’unodi noi tantagrazia d’arri- 
vare a la Iva rii , coll’elfcre d bue ne nel proprio 
flato ; ina a quella grazia conte fi corrilpoadc è 
Oh quante volte » fia per dappocagine > 111 per 
malizia fc ne fa un pazientillimo abufo ! Nel 
Tribunale della Divina Giullizia ni imo fari 
trovato reo deH’Jnferno, perchè gli fu manca- 
ta la Grazia; ma perchè alla Grazia non averi 
con fedeltà corrifpodo . Per quello dunque ri- 
corriamo a S. Aaaa , il di cui nome appunto- 
fig li ita Grafia , acciocché Ella coll* fua iuter- 
ccflìo.ieci ajuti a fedelmente corrifpondere ,C 
cooperare alla Grazia della aodra eterna falli- 
te . S’ha fatto il tutto > cheli può fare qm in 
quello Mondo» fe arriviamo a lalvarci ; e fe a 
jauto non arriviamo, non fi,èda noi fatto nul- 
la, per quaiito.ci riefea felice qualunque altra 
intrjprela . Il domandare aSant’Anna , clf Ella 
c’impetri quegli ajuti che fono per noi più op- 
portuni per arrivare a falvarci, egl’è un Me- 
moriale di Grazie, la più degna » e più cara » 
eli- fi polla a Lei prefentare , per edere tutta 
conforme alti defiderj del fuo dolcitlìmo cuore - 
Ma in poche parole , e chiaro » volete una 
Grazia propriidìma da elitre domandata a Sant’ 
Anna ì cfl'cndo ella data Madre della Vergine 
Maria , e Madre illuminata tia Dio, che cono- 


fceva il merito della fua Santiflìma Figlia , eb- 
be verfo di quella un tencrilUmo , ed ardentif- 
finto Amore . Domandatele perciò queda Gra- 
zia anche Voi , di efier divoto , ma divoto ve- 
ro della Beatilfima Vergine » Ogni fuo vero di. 
voto fi falva ; ed in queda divozione li può 
dirvi fia il tutto , che può defiderarlì per l’E- 
terna ialine . Laonde avendo Sant’ Anna un 
fingotarilCmo genio , che Maria Ila amata divo- 
tamente da tutti , qual graziale fi può chiede- 
re , oa Lei più grata , o a noi più utile ? 

Sia ciò detto per li nove giorni di apparec- 
chio alla fua Feda ; e tutto s’iu tenda applica- 
bile per una Novena , che voglia far fi Ira l’An- 
no. Occorre tal volta, che s’aboì a bi fogno di 
qualche grazi* particolare , o fpiritualc , o tem- 
porale ; e ficcomea fine di ottenerla, foglio- 
no perefempio. li divoti di S. Ornano impie- 
gare, nove Mercordt , ne’ quell fi con fella no» 
fi comunicano, e fi dan.'toall’Efcrcizio d’altre 
opere pie in Venerazione del Santo ; cosili 
divoti di Sant’Anna per nove Martedì Cogliono 
fare il medefimo . Ma è da riceverli l'avverti- 
mento. che non è uecelfaria queda filiazione 
di giorno, e chi non ha il comodo per li nove 
Martedì potrà per nove Domeniche . Il punto 
di , che qualunque Novena fi fa, noafi faccia 
per cere. mania , ma con fcntiinento divoto : e 
nelle pratiche di divozione vcrlo Sant’Anna , 
ed alla fua lilcttihìma Figlia- , farà femprc de-, 
g.na quella’ intenzione di onorare Maria » an- 
che per quell i di far piacere alla iua Madre 
Sant’Anna , ed onorare Sa.it’A ina , anche per 
quello di far piacere all* fu* Sautillìma Figlia 
Maria - 

ORAZIONE 
Ad implorare il patrocinio 
DI S A N T’ A N N A . 

A Voi, Gloriola Saut’A ina , Madre dell* 
gran Madre d’Id fio, io inilcro Peccatore» 
mi umilio; e tutto fiducia nella Vollra Pietà 
vi prego di contentarvi .che io vi elegga per 
mia particolare Avvocata . Alla vodra materna^ 
cura , c cudodia oflcriico tutto me ilciTo , e vi 
fupplico per quel titolo , che godete di effer 
Madre dell’ Avvocata de’ Peccatori , di beni- 
gnamente ammettermi lotto il Manto della 
vodra Protezione , ed ascrivermi nel numero 
de* vodri Servi ; che io in rifeontro fortificato 
dalla vodra aflilienza vi prometto coll’ajutod’ 
Iddio di fedelmente fervirvi , onorarvi , ed 
impiegarmi a promovcre la vodra divozione f 
quanto sò, C quanto poffo » A Voi raccoman- 
, do »- 
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do > n Venerabile Madre , rutti li miei bifogni; 
si dell’Anima , come del Corpo . Indirizzare 
Voi la mia vita , cosi che in mi Ha Tempre 
fatto il Divio volere. Nelle inani voitre > e 
della coltra Dokiffima figlia ripongo l’Anima 
mia addio, c per Tempre , c malììinamente per 
l’ora della mia morte . Impetratemi la contri- 
zione de' miei peccati, l'emendazione della 
mia vita, l’imitazione delle vollre Sinte Virtù; 
accio vivendo nel tervizio della Divina Mae- 
stà , fìa poi latto degno di entrare nella Beata 
Eternità . Cosi fia . 

A L T R A 0 R A Z.{ 0 NE 

ALLA santa. 

O Madre della Gran Madre d’iddio , al Vo- 
lito Merito profondamente m’inchmo . 
ANNA è il Voltro Mo ne , clic Lignifica GrijU, 
poivhè avete dato alla luce del Mondo quella 
Purifiinia Vergine, eh clTcndo piena di Gr.zia 
ha partorito p.r Calvezza d.llc Anime l’Autor 
della Grazia . Sommamente con Voi mi conio- 
io , o gloriola Sant’ A una , che tra tutte le Ma- 
dri , Voi fola abbiate maritato, e goduto di 
aver per. voi Ira figlia , quella., ch'è fiata bene- 
detta fra le Donne : Benedetto è il frutto del 
volito Ventre Maria -, poiché da e(To venne 
quel Bestiffimo Frutto Gesti, clic finalmente 
dividile peujent? dall’Albero della Croce per 
dar vita al Peccatore , ch’era morto alla Grazia. 
Impetratemi, vi rrego , il perdono de’ mici 
peccati , per i quali ho perduta la Grazia d'id- 
dio , c date Voi alla mia vita una tJ**condot- 
t» , ch’io non perda mai più quella Grazia , 
e faccia Tempre della medefima Grazia una tan- 
ta liima che ('anteponga ad ogni qualunque 
gran cola . All’ombra del voltro Patrocinio fia 
benedetta l’anima mia; cosane veramente 
cammini nella Itrada della Perfezione Criitia- 
na i ed in una Tanta perfeveranza arrivi a con- 
Teeuire il fuo ultimo fine , c.h’è la Beatitudine 
Eterna . Quello è Punico oggetto di tutt’ i 
miei defider; , di vivere , e morire in Grazia 
d’iddio; e queit’é , che io fpero dalla vo/tra 
Protezione, ed interceffionc , per giungere a 
godere con Voi la Gloria del mcdclimo Dio . 
in compagnia di Gesù , e di Mar.a , per tntl’i 
fecoli de'Kcoli, ehe cosi fia. 

ORAZIONE 
Per ogni mattina 
A SANT’ ANNA. - 

P Roflrato alti voftri Piedi , o mia dolc e 
Protettrice Siiit’ANNA , a Voi mi racco- 
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mando per la buona condotta di quello giorno, 
che può edere l’ultimo della mia Vita . Mi 
dolgo di tutti li miei peccati ; ma abbiate Voi 
la bontà di pregare il Signore per me, che fia 
quello mio dolore , vero, efficace, e collan- 
te , cosi che non pecchi mai più . No , non vo- 
glio fare peccati mai più ; e perché per mio 
mal’abito fon Polito di cadere ne’ peccati di .... 
d: quelli in particolare propongo oggi alteaer- 
mi ; Ichivando quelle occaliont , che coautco 
pericolofe alia mia fragilità . 

Ma io non fon buono da niente , conforta- 
temi voi , c date forza alla mia debolezza col- 
la vnllra adì lenza , acciocché non {blamente 
mi riguirli dal male, ma anzi impieghi in 
bene quello paco rellantc della mia vita . fa- 
te , che tutti li miei penficri, tutte le mie pa- 
role , ed operazioni liano a gloria della Divina 
MacHd . cd accendetemi Tempre più nell’amo- 
re di M iria la voi Ir a Sa.ni.fi na Figlia . Vi do- 
mando quella Grazia con tutte le forze del mio 
anifero fpirito , e del mio povero cuore; c ve 
ne prego per queU'atnore graildiffiino, che Voi 
le portalte per quel Latte , che Voi le delle, 
e per quella cura materna , che di Lei Tempre 
avelie, la Voi confido, per avere aifidente 
«Ila mia morte Maria , come Voi i’avclte affi- 
liente alia.voilra . Che cosi fia • 

• • 

LE SETTE ALLEGREZZE 
DELLA GLORIOSA 

SANT’ ANNA. 

Primt A’iegre^i . 

C On Voi mi rallegro > o Sant’Anna, per 
quella grande prerogativa , che Iddio vi 
•diede, eleggendovi tra tutte le Donne, fin 
dall’Eternità, per -edere Madre della Madre 
di Gesù Cri/to . Qual contenti* , e qual gaudio 
deve leutirc l’anima voitra , vedendovi a tant’ 
onore efaltata , e fcielta Tra le migliaia a que- 
tta Glotia di efler Madre della Regina del Cie- 
lo ! Per quella vortra grande allegrezza cagio- 
nata da quella voilra gran dignità , umilmente 
vi fupplico ad impetrarmi da Genù Grido la 
contrizione , ed emendazione de' miei peccati, 
cosi che da qui inuanzi io non più viva da pec- 
catore , ma da penitente ■ c vada peiàeveran. 
do tiell’oflcrvanza de’ Divini Comandamenti 
fino alla morte . Se poterti tare di non aver mai 
peccato , lo farei volentieri , ma queit’é un 
imponibile ; e non mi reità che’l pentimento , 
cd il proponimento di compenfarc le milerie 

E c a de.’- 
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della vita partita con altrettanto pili di feri- 
re nel fcrrizio d'iddio . Cosi fìa , ed in tutto 
fiate Tempre benedetta , o Sant’Anna , Madre 
di Maria Vcrgine.da cui per opera dello Spirito 
Santo i nato Gesù, il Salvarore del Mondo; 
Rendetemi Cesti propizio aderto, e nell’ora 
della mia morte . 

Sul fine di ciafeuna Allegrai patri dir/ìun Pa- 
rer , ed un Ave Mitriti in ringraziamento deìli 
Santifica Trinili per le grafie , e per i favori , t 
frivilegj , che Sì degnata di conferire a Sant' An- 
na e fari un' atto di pietà /’ applicare quelli Pater , 
ed Ave in fu^'raggio di quell' Anima del Purga, 
torio , cidi Hata pi# divota della Madre Sant ’ 
ANNA. 

Seconda Allegrerà . 

C ON Voi mirallegro, o mia Gloriola Av- 
vocata Sant’Anna , per quel Gaudio gran- 
de , che averte , e che io vado con Pietà me- 
ditando , allorché dopo tante preghiere a fof- 
pirare la Redenzione del Mondo colla voce , 
e co’ gemiti de’ Patriarchi , fòlle finalmente 
efau dita da Dio , e confolata dall'Angelo con 
quello felice annunzio , che voi, non ottante 
la vollra lunga llerilità , averelle avuta una 
Figlia , e quella Figlia farebbe Hata la Madre 
dell'afpetiato Media . Se Àbramo tanto gioì , 
quando gli fu rivelato , chtf farebbe nato dalla 
fila Profapia il Salvatore , ancorché Io ravvilaf- 
fe in lontananza di tanti fecoli ; qual gioja fi- 
ri Hata la vollra, o Sant’Anna , in ricevere 
l’avvifo , che la Nafcita del Salvatore vi era 
tanto vicina? Ma quello, che in voi più am- 
miro é la profonda vollra umiltà ; mentre con- 
fapcvole della vollra Dignità per il gran Miite- 
ro non ne dicerte mai ne anche una mezza pa- 
rola ad alcjino- Siccome Maria Annunziata per 
efler Madre d'iddio , fi protertò fua Ancella . 
lece Ancilla Domini : coti mi raffiguro , che an- 
che Voi non vi riconofcelle degna , che appe- 
na di edere Serva della Madre d’iddio . O vir- 
tuofa umiltà ! Quella è di che io tengo una 
ertrema nteelfità , e perciò colla bocca per ter- 
ra iflantemente vi prego ad impetrarmela dal 
Signore . Io fono troppo fiiperbo , e deh in. 
tercedete per tue a farmi umile ; clic vi fuppli- 
co per quell’amore , che voi del continuo ave- 
flc alla (anta umiltà . Siate Tempre benedetta , 
o Sant’Anna, Madre di Maria Vergine, da 
cui per opera dello Spirito Santo é nato Gesù , 
il Salvatore del Mondo. Rendetemi Gesù pro- 
pizio aderto , e nell’ora df Ha mia morte • 


Ter\a Allegretti. 

C ’Ou Voi mi rallegro , o Veneranda Madre 
Sant’ |Anna : nel di cui ventre lì formò 
quella gran Vergine , e Medre , che dnreapar- 
torire Umanato l’Unigenito del Padre Eter- 
no . Qual giubilo dovette fentire il voflro cuo- 
re iu quell' iltance , che concepire Maria , la 
primogenita della grazia , non foto dente dalla 
macchia del comune peccato; mi anzi di più 
tanto pura , che fuperava nella purità tutti gli 
Angeli . Quale contento fu il vortro in que’no- 
ve inert , che Uportalte ucl ventre ! Se Gio- 
vanni Battuta , allorché fu fantilìcato tré meli 
innanzi alla nafcita , riempi il cuore della Tua 
Madre Elilabetta di tanto gaudio ; eh: gaudio 
ineffabile nou arerà comunicato al voltro cuo- 
re Maria , in que’ nove meli ! Che grazie , che 
lumi , che ardori , non faranno ridondati nell’ 
Anima vollra i moltiplicandoli Tempre più in 
accrefcimeuto di Santità? Oh chi puh dire il 
buon* ufo , che voi facerte della grazia , traffi- 
candola in atti d’ amor d’ I fdio , Tempre a glo- 
ria del medefimo Dio ? Quell* é , di che io fo- 
no elfremamente colpevole , poiché della Di- 
vina grazia troppo mi fon abufato. Mi pento 
dell’ ingratitudine, e protervia mia: e deh non 
deprezzate, o Sant' Anna quello po ero pec- 
catore conceputo iti peccato, è fitto fchiavo 
iniferabile del peccato . Impeiratteini quegli 
ajuti , che voi coiiofccte per me più opportu- 
ni , per corriipondere degnamente alle grazie 
colle quali’ continuamente ini favorifce la Mi- 
fericordia d’iddio. Impetratemi una purità di 
mente , di cuore , e (li corpo ; cosi che mi di- 
porti da vero Figlio di Maria , e figlio vo.fro . 
lo non meri! inina tanta grazia ; ma confidò 
nulladimeno'di crterc da voi cfaudito ; men- 
tre vi prego per I’ Immacolata Concezione del- 
la Voltra puriifima Figlia . Siate Tempre bene- 
detta , o Sant’ Ama Madre di Maria Vergine . 
da cui per opera dello Spirito Santo é nato Ge- 
sù . il Salvarore deiJMo ido . Rendetemi Gesù 
propizio aderto , e nell’ ora della mia morte ^ 

Qiarla Allegretti . 

C On Voi mi rallegro , o nobile Madre Sant* 
Anna,. della Stirpe Reale di Davide, per 
quella grandirtìma cunfolazione , che avelie 
nel vortro cuore , allorché compiti' li nove me- 
fi di vollra lieta gravidanza, partorilfe nelja 
Città di Nazaret la vortra Santa Bambina. E- 
ra poco meno di quattro milla anni , da che 
Matia era defiderata dalla Terra , e dal Cielo» 
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tome una mimica Aurora apportatrice cicli’ fi- 
terno Sol di Giultizia : e fe pero per il di.lei 
nafcimento n’ ebbe 1’ U ìiverfo tutto allegria , 
come dice la Santa Chicfa , e "li Angeli (ledi 
ne cantarono gloria ; qual fari fiata l' allegrez- 
za volita , nel veder nata dalle voltrc vifeere 
quella , eh’ era cagione di una tanta , e tanto 
univerfala giocondità ? Li dolori del parto io 
mi dò a credere . che per voi fi mutaffcro in go- 
dimento , e delizie . Ed ah che amore verfo la 
bella , e Cari Maria non dovette fubito accen- 
derli nel vollro cuore ! Un poco di quell’ A- 
more verfo alla Voilra Santini na Figlia egli é 
cha mi umilio ad implorare da voi , o Sant’An- 
na . Un favore è quello per me troppo grande , 
e ne fono indegno ; poiché per amare fa Purif- 
fima Midre d’ Iddio vi fi vorrebbe un cuore, 
che folfe puro , ed il mio é ripieno di tante 
Ài monde pallio, ci . Ma fittemi degno voi coll’ 
impetrcrmi da Dio quella purità , che é perciò 
uecefTario , mentre vi prego per quello frifee- 
ratiflino amore , che alla medefiina voi porta- 
ne . Siate fempre benedetta , o Sant’ Anna , 
Madre di Maria Vergine da cui per opera del- 
lo Spirito Santo è nato Gisti , il S .lvatore del 
Mondo. Rendetemi Gesù propizio addio, c 
nell’ ora della mia morte . 

^ pinta Allegrerà . v 

C On Voi mi rallegro , o Gloriola Matrona 
Sant’ Anna , per quel gaudio lo. rabbon- 
dante • che avelie nell’ allattare la voilra Santa 
Bambina , nell’ abbracciarla , accarezzarla , e 
baciarli . e portarla nel voffro Seno . Che dol- 
cezza fari (tata la vo Ira . a mirare quel volto 
di Paradifo. e rincontrare le vo'lre occhiate con 
quelle ■ che vi dava l’amorofiffima Infanta ? Se 
più godclle , o la Fanciulli!» Maria a 'tare con 
voi , n voi a (lare con ella : io non lo sò , ma 
concepifco il vollro geulio, per grindiisimo , 
allorché del vo'lrogrcmdo ne tacevate un Tro- 
no augulto alla Spola dell’ Aliilsimo , alla Re- 
gina del Cielo . Graudi’simo , allorché le impo- 
nete il Sacro Nome > Maria , che lignifica ab- 
bo.i ianza di grazie . Grandifsimo nell allevar- 
la .cutodirla , e fervida: e grandiisimo , più 
di quel’o può immaginarli, al vedere, che quan. 
to li "inno in giorno crcfceva in età . ed in 
Salitili la Figliuola , tanto a’ andava più avvi- 
cinando li Redenzione di tutto il Genere li- 
mano . fira un .foto cuore nella Carità quello 
di Miria , ed il voltro, ad amare tutti i Figli- 
uoli di A limo con vivifsima brama della loro 
Eteana falut: . £ deli coaccdcte , o Sant’ An- 


na , anche a me quella vera Cariti verfo al 
Profsimo ; così che io voglia bene a turti per 
Amor d’ Iddio; ed a quelli ancora , che o 
mi hanno fatto , o mi vanno facendo del ma- 
le. Io vi chieggo per carità quella Grazia, che . 
io ami fempre in una fall ta Cariti 1 miei Prof- 
fimi ,ad imitazione voilra , in conformità alla 
Legge d’ Iddio. Siate fempre benedetta, o San- 
ta Anna , Madre di Maria Vergine , da cui per 
opera dello Spirito Santo é nato Gesù, il Sal- 
vatore del Mondo . Rendetemi Gesù propizio 
addio, e nell’ ora della mia morte . 

Snh Allegre . 

C On Voi mi rallegro, o Madre delle gran 
Madre d' Iddio Sant’ Anna , per quel gau. 
dio. che avelie, compollo di tanti gaudj , a 
converfare con Maria tré anni . Io non porto 
arrivare a comprendere le dolcezze del Vollro 
cuore , che lono (blamente note a quel Dio > 
che ve le diede . Quello , che rifletto fi è , che 
rrtendo Voi raffi gnatiflima al voler d’ Iddio , 
fu per voi un’ oggetto di giubilo tutto ciò, che . 
per altro vi dovei efferdi pena . Voi giubilzflc 
nel condurre Maria al Tempio, offerendo a 
Dio il preziofo te foro , che avevate ricevuto 
da Dio . Giubilalte nell’ approvare il voto di 
Verginità , che fece Maria, e benché pare, che 
per quello voto doveffe indebolirli la voilra fe- 
de, e (peranza nella Venuta proflima del Me- 
dia ; pure, che viva fede, e che ferma fperan- 
za Voi non avelie fempre che Maria farebbe (la- 
ta la Vergine Madre , dellinata a concepire ; 
e partorire il Salvatore del Mondo ? fi che 
fiamme di carità non doveano perciò avvampa- - 
re nel voltro cuore ; a benedire , e lodare , e 
ringraziare la Divina Bontà ? Per tutti quelli 
voilri inefplicabili Gaudj , io vi prego ad im- 
petrarmi quelle Virtù, eOenziali alla vita Cri- 
diana , Fede , Speranza , e Carità , con una 
piena conformità alla Divina Volontà . Io non 
porto falvarmi fenza di quelle Virtù , e fe con 
quelle mi. falverò, vi farò obbligato per fem- 
pre della mia eterna falute. Siate fempre be- 
nedetta , oSant’ Anna , Madre di Maria Vergi- 
ne , da cui per opera dello Spirito Santo é ua* 
to Gesù , il Salvatore del Mondo . Rendetemi 
Gesù propizio aderto, e nell’ora della tuia 
morte . 

Settima Allegrerà . 

C On Voi mi rallegro , o mia Gloriola Prot- 
tctrice Sant* Anna: per quel fummo gau- 
dio, che avelie nella voilra morte , a fpirar 
l’Anima nelle braccia di Maria , c come pia* 
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mente fi crede in quelle ancor di Gesù . In cor- 
teggio del Re, e della Regina del Ciclo . quan- 
ti Angeli fi faranno trovati là nella vofira Ca- 
mera ad accogliere il voflro Spirito , ed accom- 
pagnarlo al Seno di Abramo con Inni ^can- 
tici ? E quanta allegrezza acerete Voi appor- 
tato a que’ Santi Padri , in dando loro quello 
raguaglio, diavere veduto co’ volfri occhi na- 
to de una vofira Figlia il Salvatore del Mondo ? 

Io or vi contemplo entrata nel gaudio del Si- 
gnore , e collocata in un Soglio eminente . a 
godere la Gloria Eterna , iu premio delle vo- 
ìtre Eroiche Virtù . In quella Valle di lagrime 
riverifeo il vollro merito; mi confolo della vo- 
f Ira Gloria , ed a voi fofpiro ; deh foccorrete- 
mi , o mia poficr.tc Avvocata, difendete 1 ! A- 
nima mia da’ fuoi pericoli , in vita , ed in mor- 
te • impetrattemi il Santo Timor d' Iddio , Af. 
ridetemi nell' diremo della miavita ; benedi- 
)C il mio tranfito , e fate , che fiano di Gesù , e 
di Maria le ultime mie parole ; di Gesù , e di 
Maria gli ultimi meipeuficri. Implorate mile- 
ricornia per me nel Tribunale d’ Iddio; e non 
permettete mai , ch’io mi danni . Traminanda- 
temi poi anche li coltri ajuti nelle pene del 
Purgatorio , che ini farebbero dovute lunghe , 
e gravitine per i mici peccati , acciocché pre- 
do ne dcaJibero per la Vodra intcrceflioue , 
e giunga a godere della Vodra Gloria nel Cie- 
lo con Gesù, e Maria pet tutta l’Eternità. 
Quell' è il tutto de’ miei defiderj , clic io mi 
falci ; c perquedo tutto in Voi confido; poi- 
ché Voi potete tutto quello , che volete , cllcu- 
do Madre di quella , che è Madre dell’ Onni- 
potente . Siate femprc benedetta , o Soni’ An- 
na , Madre di Maria Vergine , da cui per ope- 
ra dello Spirito Santo é nato Gesù; il Salvato- 
re del Mondo . Rendetemi Gesù propizio a- 
defib , e nell’ ora della mia morte . 

ORAZIONE 

Alia Sur. ÌJH n.t Trinità « 

I O vi ringrazio , o Santiflìma Triniti , Pedre 
Figliuolo , e Spirito Santo, per la tanta gra- 
zia, elicacele conferito in quello Mondo a 
Sani’ Anna , c per la tanta Gloria , a che 1’ a- 
vete follcvata nel Ciclo . Invoco tutti i Santi , 
c tutte le Sante del Pzradifo , infieme con i 
nove Cori degli Angeli , accio mi ajutino a de- 
gnamente ringraziarvi per quedo , e meco vi 
rendano quelle grazie , che fono dovute alia vo- 
stra infinita lìmi là. Giachi avete eletta Sant’ 
Anna, per cllcre in eda glorificato con cccel- 


1 a S, Anna . 

lenza , io vi ofFerifco a voflrà Gloria qnella fe- 
deltà , con che quella Santa ha corrifpoflo a 
tutte le voflrc ispirazioni , ed ha cooperato a 
compire in fe (leda i dilegui della Voftra mife- 
ricordia . Vi ofFerifco quella fila umiltà , per cui 
ella é Tempre fiata concentrata nel proprio nul- 
la , riconofeendo il tutto da Voi. Vioftérilco 
tutti quegli atti eroici di Fede , di Speranza , 
e di Carili, eh’ ella ha efercitad in tutto il cor- 
fo della Tua vita . Vi ofFerifco tutte quelle vir- 
tuofe Intenzioni , eh’ ella ha praticato nell’ e- 
ducazione di Maria , la Vofira difettiflima Fi- 
glia, o Padre Eterno ; la Vofira Madre Santif- 
ìima, o Eterno Figlio ; la Vofira Purilfi na Spo- 
fa , o Spirito Santo . Vi ofFerifco quella prczio. 
fidiina offerta , eh’ ella vi fece coti tanta genc- 
rofiti di cuore , prefen tanfo P ifteflV M.ria, 
fua Figliuola carilli.na , al vollro fervizio ne. 
Tempio. Vi ofFerifco ia foni ma tutte le Viridi 
e tutt’ i meriti di Sant’ Anna , co itola inforni , 
che fu per eda ramificato il Voflro Nome , c 
fperando per I’ efficace di lei M-diaaioue di go- 
dere il frutto della mia Rcde izione , nell’ E. 
temila della Gloria . Che cosi da . 

ORAZIONE 

Ai- LA. SS. VERGINE . 

A Vor tn’ inchino con un profondo rifpetto, 
o Maria, a trelafciando tanti altri titoli 
nneffoll di onore , che vi fi danno dalla Salita 
Chiefa, c da’ Sunti Pafri ; io vi riverifeo per 
quella che liete , e vi gloriate di edere Figlia 
della Vodra Madre Sant’ Anna . So , che avete 
caro , fia da tutti onorata , e venerata la Voftra 
Madre , ridondando in voi (leda tutto quell’ 
Onore , che a lei viene a fard; ed io perciò mi 
protefio , che uno de’ principali motivi , li qua. 
li mi hanno allettato, ed obbligato ad eleggere 
per mia Avvocata Sant’Anna; offerendomi a 
promovere quanto potrò , la fua Gloria , è fla- 
to queflo , per dare cosi guflo a Voi , fua dilet- 
tiffima Figlia . Voi dunque ancora affidetemi , 
acciocché io fia vero divoto di Sant’ Anna, e 
coll’ edere dio vero Divoto , meriti di edere 
da lei efaudito nelle mie Aippliihc ; tra le qua- 
li una d’ importante mia premura egl' è que- 
lita , che io fia vollro vero divoto , o Vergine 
ikatilsima. Quando che dalla divozione a Sani* 
Anna io non ne riporti alto frutto di benedi- 
zione , che quefto ; di concepire , c mantene- 
re una vera divozione verfo di Voi ,oMarij; 
mi riputerò contcutifsimo; Imperocché!’ ede- 
re 
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té roftro vero divoto, ed edere predeTtinato , edere annetta la mia Eterna filute . Cosi (ia , 
è tuff uno . Io voglio edere divoto Tempre più die per l’ interccTsione di Sant’ Anna , io fan- 
di Sant’ Anna , per edere Tempre più divoto di pre vi ami , o Maria , in vita, in morte, c per 
Voi; nutrendo io dentro di me qtieTia iermif- tutta 1 * Eternità , , 

firaa confidenza , che a quella divozione polla 


/ NOVENA 

AD O'H.Ofi^E DELLA yEK^GIT^E 

SANTA CHIARA 


Efpolta alle Cappuccine; ad ufo ancora di tutte le Religiofè 
del Serafico Iftituto . 


DILETTISSIME NEL SIGNORE. 

I E Reti gt'f e di Santa Chiara fi! e vano an'ica- 
u menti di.'j;wr # le Signore povere:™*» giac- 
che voi avite rinunciato al titolo di Signore , vo- 
le ulo ritenere fili reme l’altro di Povere, vi chia- 
merò le Povere Cappuccine , Povere volontarie , 
degne Fi"lie della nostra Povera Al .; .Ire Santa 
Chiara , e del nostro povero Padre San Trance [co, 
e del poveriffimo nostro Signor Gesù Cristo . A voi 
dunque , mie dtletujji ne povere , che vivete vera- 
mente da povere , offersfeo 'inetta Novena , ideata, 
ed ordita a vo.tra istanza , per la quale, affinché 
vi /ia di fido , e durevole frutto , mi piace darvi 
V avvertimento » 

Dovcondofi nelle Novene , che fi fanno ad onore 
de* Santi , non tanto ammirare, quanto piutlolto 
imitare quelle egregie Virtù, che fi fino da efii a 
noi lajìiate' in efimpio , fi nella Novena di Santa 
Chiara V oi vorrete prefiggervi per vostro fine V a- 
equisto di molte virtù , prendendo ad imitarne una, 
c poi l* altra in ciafcheduuo di’ nove giorni , porrà 
facilmente darli, che la, Novena fi fi nifi a, fetida che 
ne abbiate acquistala veruna . E’ perciò buon confi- 
glio di fcteglitrne una , ed infistere di propofito a 
quella r e per fapere fcieglierla, e da rifletserfi , che 
tenche in ogni Santo vi //ano molte virtù, una ve nt 
e pero in ciafiheduno , che [ficca f opra delle altre, 
e forma tome il proprio, e particolare carattere 
della di lui Santità , diitinto da quello degl’ altri 
Santi , nella guifa che , al dir di S. Paolo (i. Cor. 
If • 4 I.J , fino anche le I felle di fferenti Putta dall * 
altra, per qualche lampeggiamento di /ingoiare 
thiare^a. 

Aia in Santa Chiara qnal t la virtù , chefia Ha- 
ta più in lei luminofa ; e fi a data come la virtù fi. 


vrana , la virtù dominante , cui fervivano tutte le 
altre fue virtù in pofirura di Ancella ? Noi non er- 
riamo a figuire in quello la tradizione di Santa 
Gkiefa , la quale concede , che nelle figure > e pit- 
ture fi ponga alato di qneita Santa l’ Eucaristico 
Venerabile Sacramento , per dare public ameni e a 
etmofiere la /ingoiare divisione , axiuafi da lei »er- 
fi di e fi . 

Si legge ancora di molte alrre Sante , che hanno 
avuto ver fi di quello Mistero Augullifiìmo fentimen- 
ti , e fervori Hraordinar) : ma pure e/fi unicamente 
fi pone a Santa Chiara , come in figno , che la di- 
ftingue dalle altre Sante 1 Anche in molte altre 
effigie fi dipinge bensì Gesù Cristo, come Spofo delle 
Sacre Vergini in afpetto ,tra di bambino , ora di 
Croci fi (fi, ora di glorio/» , e trionfante , fecondo che 
ei le ha favorite net tempo della lor vita con qual- 
che pa figgi erayi,hme‘. ma a Santa Chiara fi inette 
affiliente il fio S pofi amabiliffimo nel Sacramento, 
per farci intendere , che quella divozione è la divi- 
fa , e la infogna propria della di lei fintila. 

A quella divozione in fatti noi poffiamo raffigu- 
rarci , che fervi fièro tutte le altre fie virtù , come 
che tutte erano da lei ordinate ad onorare il Santif- 
fimo Sacramento . Onde all ’ acqui Ho di queHa me- 
defina divozione farà diretta la prefente Novena Z 
contenendoli anche in efi tutta la piu defiderabile 
perfezione del nostro Haio ; e potendoli di e/fi dire 
ciò , che della Sapienza ebbe a fcrivert il Savio : 
( Sap. 7. 1 1. ) Venerunt mihi omnia bona pa- 
riter cum illa . 0 beato me J q beate Voi! Se dav- 
vero noi i ’ applichiamo ad appropriarci del preclaro 
efempie , che abbiamo nella notlra Santa Serafica 
Madre . 

Stuella Novena può far fi , non filamento ncllì 
nove giorni precedenti alla Fella', ma anche nelle 

nove 
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Ulve precedenti Domeniche , figuendofi a meditare , 
ed a praticare tra la fettimana la affi guata Virtù , 
che certamente farebbe affai piu di profitte : ed i 
propria ancora a peterfi fare fra 1’ Ottava del Cor- 
pus Domini , con incominciarla due giorni avanti 
alla Solennità , e terminarla nel giorno delta fua 
Ottava . La Divozione e un frutto , che fi può coglie - 
re, e ftagionare in ogni tempo, 

SI SPIEGANO GL’ INNI 
DELL’ OFFICIO 

DI SANTA C H I AR A 

Che potranno dirli ogni giorno 
v della Novena. 


INNO D E 

C oncinat plebi Fide- 
li um 

Virginale preconi um , 
Matris Còristi velfigium 
Et novitatis gaudium , 

Pauperum Primoge- 
nita , 

Tono cocleiti predila , 
Obline t ftprà merita 
Premia vite reddita . 

Kovum sydus emicuit , 
Condor ludi apparuit ; 
Alam lux , qua lucem in- 
fittir, 

Claram elatere veluit , 


Ciarli orto natalibus, 
dieedum r eliditi omnibus 
Paca t pienti affelìibus 
Pie tatss operi bus , 


Sub Paupertatis re. 

„ e u/i . 

Parrii Fruncifci ferula , 
Clara Chrifti difctpula 
Pace refperfit fecola . 


VESPRI. 

S I canti nella Chic- 
fa il pregio delle 
Vergini, che hanno le- 
Puito 1* efempio della 
Madre di Crilto; e per 
la novità della Vergi- 
nità fi faccia giubilo. 

La Primogenita del- 
le Figlie povere, di ce- 
lelfe grazia arricchita, 
gode maggiori di ogni 
merito , li premj dell’ 
Eterna V». a . 

Si è veduta compa- 
rire una Stella di nuo- 
vo fplendore , e can- 
dore; poiché Gesù au- 
tore , e datore della 
vera luce , ha voluto 
dotare Chiara di una 
inligne chiarezza . 

Nata da Genitori il- 
lufiri , mentre er^ per 
anche doviziofa nel 
fecolo , attefe ad im- 
piegare in opere di 
pietà a tutti gli affetti. 

Sotto una Regola di 
povertà nella fcuola 
diGrilto,Ghiara aven- 
do per Direttore il S. 
Padre Francefco , ha 
rilchiarato con la fua 
luce li noltri lctoli . 


Muniti s, isf Caro via- Vincitrice della ca r ' 
citur , ne , e del Mon lo , coli 

Mairi còristi connetti- «la Madre di Crilto n 


tur , 

Còri Sto prtrfus innitirur, 
Pauperem paupcr yrqul- 
tur . 

Spretis nativo genere, 
Cirnu,if Mundi federe 
Claudi tur velai carcere. 
Dive s Superno munere , 


Clauditvr velut tu- 
mulo , 

Kequam fubdu&a feculo 
Patet in òoc ergastulo 
Soluto Dei fpciiaculo . 

Tegmina cernii villa. 
Urgerti famit inedia , / 
Arida quoque jejunia 
Preftant orandt fpatia , 


Virginìt òujui merito, 
Laui Patri fit ingenito , 
Gloria Unigenito 
Virtus fumma Paracl ito. 
Amen , 


INNO DEL 

G Enerat Virgo filiat 
Mentis materne 

confcias~i 

Còristi fponfas.&focias 
Corruptionit infeiat , 


Clarum nomee effun- 
ditur , * 

SanClum nomee emendi, 
tur ; 

Fallo dottrina proli tur. 
Virtù Divina pandi t ur . 


unifee; c polla nel po- 
vero Crilto ogni con- 
fidenza fi dà nella po- 
vertà ad imitarlo . 

Deprezzata la no- 
biltà del Sangue , ed 
ogni Infinga del fen- 
fo, ed o£Ui pompa del 
Mondo , va a rinler- 
rarfi in on Chiostro , 
ricca di Cclelii Doni . 

Involatali dalla pra- 
vità dei fecolo, colà 
fi chiude, come fe il 
un lepnli.ro ; e non ha 
nel recinto di quel tuo 
carcere altri fpetiatori 
di le ftefla , che Dio . 

L’abito vile, il vit- 
to fcarIS , ed i <• igorofi 
digiuni, danno ad uf- 
fa ogni più ampia co- 
modità t di. trattenerti 
nell’orazione con Dio 
Per il merito di que- 
lla Vergine, fia loda- 
to l’Eterno Padre, glo- 
rificati il fuo Unige- 
nito Figlio , elaltato 
nella fua poffanza lo 
Spirito Santo . Coti 
fia . 

MATUTINO. 

U Na Vergine di- 
venta Madre di 
molte Figlie , che nel- 
lo Spirito tono a lei fo- 
miglunti , l^pole , e 
compagne di Crillo » 
denti da ogni fcilfua- 
le immondezza • 

Il nome di Chiara fi 
fparge , e dappertutto 
la fua fama li llende . 

L’ Evangelica D >ttri- 
na é polla in opera: e 
fi vede , che tutto fi 
può coll’ ajuto dell# 
grazia Divina . 
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Conltruuntur cor noli a 
Vaiti per Orbi» {pitia . 
Crefeir Sororwn copia, 
Glarct Multi notìtia . 


Deicit virtut corporii 
Morto prolixi tempori i : 
Sumit augmintum roto- 
ri! 

Tirtui {aerati pettirii . 


Tandem languore prò- 
mitur . 

Lata r.imii egreditur , 
Vici extresna clauiitur ; 
Spirititi coelo reiditur . 

Te profequentet lau- 
diti t , 

Pia faveto precitut : 
Aderto Poli ul unti lui 1 

Tuit, Virgo, fuppliciiut. 


Virginit hujut meri- 
to &c. 


Si eriggono fagli 
Chiodri in ogni parte 
del Mondo ; e quanto 
più il numero delle 
Suore fi accrefce , più 
fi fa il nome della S. 
Madre gtoriofo. 

S’indcbolifce il car- 
po della Santa per li- 
na lunga infermiti : 
ma nelle corporali de- 
bolezze l’interna vir- 
tù s’ invigorifee , e fi 
riduce alla Perfezione 
Rimane il corpo da 
malori opprcfTt : -_> 
giunto il giorno della 
■vita diremo ; efee l’a- 
nima in giojjj e lari- 
cere il Ciclo. 

Mentre illùdiamo 
nelle voltri lodi , fiate 
propozia , o Vergine 
fanta , alle nollre pre- 
ci ; ed efandite ; chi a 
Voi ricorre , per otte- 
ner le grazie . 

Come Jopra in fine al? 

Inno di’ V efpri . 


INNO DELLE LAUDI. 


O Clara luce cìarior 
Ludi aterna Jìlia 
Dl’er iftu folemnior 
Tua colti foltmnia . 


Vita latenti t gaudia 
Spernendo, Chritlum fé- 
jucrit , 

Pafcenlem inter li Ha , 
Tujue cum dritto pa- 
feerit . 

Culto i ftcrarum Tir- 
gin un , 

Omni virtute pravia , 
Ducit ad Spon/um Domi- 
vuni 

PutlUrum ciliegia • 


Tom .IX. 


Frar.cifco duce , mili- 
ta ns 

Evinci t trina pralia ; 

Camem namque fuppe- 
ditat , 

Mundum , atque Damo- 
nia . 

Jam jam in regno lu- 
minum 

Patri conregnas Filia : 

Da te f-quentium agmi- 
num 

Rei} a {ore veftigia . 


Set Patri, Nato, Fla- 
mini , 

Decus , tonar ,& gloria-, 
Nofque commendent Nu - 
mini 

Sanila Clara fuffragia . 
Amen . 

.Ora prò r.otis Bea- 
ta Clara . 

9 . Ut dioni efficiamur 
pirmifionìbut Chri- 
iti . 


O Santa Chiara > 
più chiara che la 
luce del fole , figlia di 
CriHo » che è 1’ eterna 
luce; oggi celebrare la 
vollra folenniti , fi (a 
da noi gran Feda . 

Con aborrimento 
alti caduchi piaceri , 
Voi leguitate Crillo . 
che di purità fi pafee 
in mezzo a’ gigli ; e 
con Crillo anche Voi 

fitte pale iuta . 

Voi avete cura del- 
le facre Vergini, e 
con la fuma di ogni 
Virtù dondutete una 
moltitudine di Gio- 
vanette ad edere Spo- 
fe di Getù Crido . 
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Sotto le ìnfegne di 
San Francefilo Voi lie- 
te riportatrice di tre 
Vittorie , nel dare la 
battaglia a’ De non j , 
alla C^arnc, ed al Mon- 
do . 

Gii nel Regno de' 
lumi Voi fiere a re- 
gnare , degna Figlia 
con il voltro Padre : 
deh fate > che le Re- 
ligiofe del Vodr’ Or- 
dine fiano limili a Voi 
ne’ fuoi codutni . 

Sia al Padre , ed al 
Figlio , ed allo Spirito 
Santo i Decoro , onore 
e gloria ; e fiano per 
noi efficaci approdo la 
Divina Madia le in- 
tercedioni di S. Chiara. 

Pregate o Santa Chia- 
ra per noi , che damo 
fatti degni delle pro- 
mede di Crido . 


ORAZIONE 


F Amulot tuoi , qua fu- 
miti Domine , tenta 
Virginit tua Clara voti- 
vani commemoratimela 
recenfenttt , coeleltiwn 
gaudiorum fua faciat in. 
terventione participet,if 
fui Unigeniti coharedct, 
qui te cum vivit éfc. 


N Oi vi preghia 
o Signore , c 


> 121710 , . 

. , V - che i 
v adri fervi , che van- 
no cele brando le glorie 
della Vodra Vergine 
Santa Chiara , luno da 
Voi fatti partecipi de* 
ccledi gaudi, e coeredi 
del voltro Unigenito 
Figlio, che con Voi vi- 
ve , e regna per tutti 
i (ccoli . 


PRIMO GIORNO DELLA NOVENA . 

Si prepone la Divozione di Santa Qhiara 
al Santifimo Sagramene . 

CO N S ID E R A ZIO NE. 

f'A Uanto la nollra Serafica Santa Chiara fia 
data divota del Santidimo Sacramento, 
^.fi raccoglie da ciò, che è fcritto nella fua 
Vita: e noi non dobbiamo fc non confiderare 
fommariamente , che nutrendo ella fino dalla 
fua fanciulezza un defiderio ardente di fpofarfi 
con Gesù Crido , cui aveva dedicata la fua 
F f Ver. 
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Novena 


Vergi ni ti , ebbe P onore di e (Tergi i realmente 
adeguata Spo(a , allorché tagliata la chioma , 
e depoft» le vane pompe del fecolo davanti 
all’Altare della Beatiflima Vergine, fu dal Pa- 
dre San Francefco vedita di tacco , e rinchiu- 
da nel Sagro Chioltro . 

Ella fapeva di non potere in ogni tempo , 
«d a Tuo bell’agio, ritrovare ilOivia fuo Spofo, 
che veffito dell’ Eucaristiche (pecie nel Sagro 
Altare della Chiefa , dove egli ha prometto di 
volere abitare con noi fino alla fine del Mon- 
d° (a) .Coli perciò teneva rivolti con aflifui- 
ta ed i penfieri della fua mente , e gli allctti 
del fuo cuore , ed i difeorfi della fua lingua , 
e fin’ anche ijavori delle Tue mani ; perchè 
quando era falla , dimorava più ore del gior- 
no , e della notte nel Coro , alla prefenza del 
Saatiffimo Sagra mento , e con elio lui tratte. 
Jievafi in amorofi folpiri , ed amorofi collo, 
qnj > exfoghi amorofi di lagrime ; a lui ancora 
Offerendo ogni verfetto de’ Salmi nella recita- 
zione delle Canoniche Ore . Quando pure era 
inferma , non ottante la gravezza de’ funi do- 
. ! ». ora filava , ora cuciva a preparare li Pan- 
nilini de’ Corporali , fopra de’ quali fimrtte il 
Corpo di Gesù Grillo nel Sagrifizio dell* Alta- 
re ; e de' Pnrificatori , co’ quali li afeiugano i 
Sacri Calici . 

SI nel tempo della falliti , come dell’ Infer- 
mità , erano frequenti le fue Comunioni ; e 
non potrebbero efprimcrfi , nè i fuoi fervori , 
co’ quali fi apparecchiava: né le dolcezze, del- 
le quali di poi godeva ne' fuoi divoti ringra- 
ziamenti ; ficcome neanche potrebbe efprimcrfi 
quell’ interno raccoglimento , cuu cui alliffe- 
va , ed attendeva alla Santa Metta , offerendo 
col Sacerdote la Sagratiffìma Odia , e riceven- 
dola dentro di fe col fuo fpirito - Erano le fue 
meditazioni del SantilGmo Sacramento , in cui 
raffigurava il fuo Spofo , come uno 5 pofo di 
l'angue , rammemorando la di lui dolornfa Paf- 
fionc : c «lanciando ad ogni poco verfo di lui 
le fue afpirazinni , e giaculatorie orazioni, fi 
può dire, che per i fuoi defideff fotte a lei tut- 
to il giorno una continuata Comunione fpi- 
ritnale . 

Nella Profeflione di un’ altifiima po vertè , 
pativa alle volte con le fuc Monache di lag; , e 
penurie; ma per ogni indigenza ricorreva con 
tanta confidenza al SantifGmo Sacramento , 
che era tolto con provifioni miracolofe efaudi- 
tl ; e quando ancara fu a (fili tt il fu* Monaftero da’ 
Barlari , non altri tfx vuole a fui dxftfa , e tu- 


fi olii , thè il Santi j/ìmt Sugi ametto , in cui vene- 
ravi /’ Onnipotente fat Spofo . 

Ecco un faggio di quella divozione , che 
aveva la Santa Madre.* E voi dovete confide* 
rare , che , fe Gesù Criffo ' Figlio Vergine di 
Padre Vergine , di Madre Vergine , gclofifli- 
mo della Vergir.ità , è Spofo amante di tutte 
le Sacre Vergini , di Voi però , che liete Rei i- 
giole di Santa Chiara , egli vuol’ ettcre Spofo 
di una maniera particolare nel Sanriflimo Sa- 
gramelo ; ed in quello da Voi anche efigge 
una particolare pioti , c divozione , ad imita- 
zione di quegli efemp; , che vi ha lafciati la 
vo/tra Serafica Madre . 


V' 


RIFLESSIONE. 

Olendo Iddio una volta eforta re gli E- 
brei , che erano il fuo caro Popolo , a 
perfeverare nella buona vita co.i rcligiofi co- 
llumi , cosi ditte loro per bocca del Profeta 
Ifaia (i) . Ricordatevi che fiere Figliuoli di A- 
bramo , e di Sara . Tanto vi baffi , acciocché 
abbiate zelo di imitare que’ Elemp; , che ave- 
te avuti da voffro Padre , e da voilra Madre . 
L’ iftetto dovete figurarvi , o mie Religiofc, 
che dica Iddio anche a voi : Ricordatevi , che 
liete Figte del Padre San Francefco, e della 
Madre Santa Chiara : nè occorre , che vi li di- 
ca di più , acciocché nel cammino della Per- 
fezione vi conoidale obbligate a frguire le di 
lor pedate: c poiché celebrate ora ;la Novena 
della Santa Madre , a quella fola attendete, 
come a degna Spofa di Gesù Criffo nel Santità 
fimo Sagramento , per imitare la di lei divozio- 
ne - Eccitate il defidcr io; e farà ogni voffro 
defiderio una buona orazione . 

Per divina Mifericordia queffa divozione, e 
nel fecolo , e molto più in ogni Sacro Chioltro 
oggi vi è : ma in voi dev’ ettervi di una manie- 
ra più fublime , e didima , dovendo voi ripu- 
tarla , come in certo modo propria del vo/lro 
ordine . Primieramente perciò è qui da feoprir- 
fi uno sbaglio comune affai ; perchè domandan- 
dnfi a qualiifia per fona • o Secolare, o Rego- 
lare , fe ella fu divota del Santiffimo Sagrarne il- 
io , non v' ha dubbio , che quali ognuna rif- 
pondera francamente di si : ma che con quello 
si da 09 i* una fi dica il vero , non è da creder- 
fi , ed e da temerli piuttollo, che la maggior 
parte s’ inganni , fu pcruna lufinga deli’ opi- 
nione , o fu per una nou fo quale affettata 
ignoranza . 

A dùcerà ime nto del vero , dev’ effer noto 

ciò. 


(a) Matth.x s. ao. (b) //«.{!. a. 
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ciò i che fia la divozione : e quefla nel propo- 
fito noi Irò fi deve apprender , che Sa un'A- 
more, non lepido , o confidente nella fola di- 
modrazione citeriore di quelle genofleffioni , 
riverenze , adorazioni, e vocali orazioni pre- 
ferì (te al colto del Venerabile Sagrameato : ma 
è un' amore fervido, ardente , che muove il 
cyore , e dolcemente lo inchina a fare con ila- 
riti, diligenza, c prontezza tuttociò , che 2 
di onore , e di gloria al Venerabile fagramen- 
to . L’ anima veramente divota ritrova nel 
Divino Sacramento il tuo prcziofo Teforo ; e 
dove ha il fuo Teforo , ivi anche ritiene il Tuo 
Cuore; e dove ha il Cuore , ivi anche rivol- 
ge i pender! , gli affetti , i fofpiri , e tutte le 
lue intenzioni , Il Cuore non è dove anima 
nell’ abitacolo del proprio corpo ; ma dove a- 
roa , nel Tabernacolo dell’ Altare , in cui Ge- 
sù Crido ridiede . L’ anima divota . fia col cor- 
po in Cella, o in Cucina, onell’Orto, o in 
altro luogo , efla é col Cuore avanti all’ Altare , 
perchè è cola al fuo Teforo . 

Da qui può intenderli , edere molte le A- 
nime buone, che hanno dell' amorea Gesù 
Crido nel Sagrafnento , ma efsere poche quel-i 
le , che abbiano verfo di lui Divozione , cioè 
un’amore di volontà fervorofa , ed arriva , a- 
nelante alla perfezione . Onde ciafcheduna di 
voi fopra di fe ha Ha riflettere , ed efaminare , 
fc fu veramente divota , ed in che faccia con- 
fidcrc la fua divozione : e quando troviate ef- 
fere il voflro amore tepido , oziofò , accidio- 
fo ; è da prenderli quella Novena, come per 
voi opportuna ad infervorarvi coll’ ajnto di 
que’ mezzi, e motivi* che vi faranno propo- 
ni di giorno in giorno'. 

Per oggi il frutto di ogn’ una fia quedo: con- 
cepire gran defiderio di edere divota , e divota 
vera del Santilfimo Sacramento . A mifura , 
che più col defiderio fi dilaterò il vodro cuore 
fari anche più riempiuto di facra unzione . Te- 
nete alta la roflra mira a voler imitare in que- 
da divozione, quanto vi è poflìbilc , Santa 
Chiara , la vodra Madre . Rinnovate il defi- 
derio di fpeflo , con difpiacere , che fiate an- 
che nel defiderare sì tepida . Frequentare le 
Orazioni Giaculatorie , c fe non potete far’ 
altro , ogni volta che recitate il P ater noiter , 
dite con rifleffione al Cclefte Padre quelle pa- 
rolè : Panem noffrum quotidianum da noèti è odi e , 
defiderando, domandando, che fia pane co- 
tidiano dell’ Anima vodra il Santilfimo Sagra- 
meato . Umigliatevi , raecomandatcvi ; c la 
divina Miferitordia fopra di voi difccndcrà a 
confidarvi . 


colloquiò. 

I N quedo primo giorno , proftrata » ò mia 
Santa Madre, alti vortri piedi , umiglio 
tutta me (teda , e piena di confufione vengo a 
dir la mia colpa , di edere io data fin’ ora al 
fpenfierata a non proccurare d’ imitarvi nella 
divozione al Svntidìme Sagramento , che fu la 
vodra più regna lata virtù . Senza di queda co- 
me poflb io edere , né vodra degna Piglia , né 
degna Religiofa del voftr 1 ordine . Di quante 
grazie mi lon’ io fin’ ora private , per edere 
data poco divota ? Abbiate di mè pieti ; e pre- 
gate il Dio delle Mifericordie per me , ò San- 
ta Madre . 

Verfo al Sanriflimo Sagramento io mi fento 
arida , e tepida ; c benché io vada più volte 
nella Comunione a riceverlo , non fi è accefa 
però nel mio cuore neanche una Fiammella di 
Amore - Oh Dio! Una fola Comunione dov- 
rebbe edere più che abbaftanza per infiammar- 
mi : ed onde quello, che di tante Comunioni 
non mi approfitto ? e fe alle volte mi viene an- 
che qualche fervore , quello é momentaneo, 
che palla a guifa di un lampo. Un legno é que- 
do , che la mia divozione épochilfima : e rin- 
grazio la divina Maeltd , che or mi dò lume * 
conofccre i miei doveri , ed anche m’ infpira 
una buona Volontà di adempirli : ma a Voi ri- 
corro , o Madre Santa, e vi prego per quell’ 
■ more ardentiffimo , da voi avuto al Santilfimo 
Sagramento , che m’ impetriate la grazia di 
coraggiofamente imitarvi . Qual’ è la Santa , 
alla quale io debba ricorrere per queda grazia 
con più fiducia , chea Voi , 

O’Sagramrnto Augullilfimo , quando fari, 
che in quello mio freddo cuore il vollro amo- 
re fi accenda ? Vorrei amarvi vi conofco inerì- 
tevoliifimo di edere amato ; ma quando fari , 
che davvero, e di tutto cuore , collantemente 
io vi ami. O' buon Gesù , che nel Santilfimo 
Sagramento fiere tutto amore , deh cnnlolate i 
mici dtfiderj , e fate , che io ancora fia tutto 
amore per voi . Voi liete onnipotente . Sicco- 
me , dicendo voi fopra del pane : putito t il 
mio Corpo : fubito il pane non è piti pane; ma 
è Corpo Voltro ; così dite ancora fopra il mio 
Cuore , Ritrito ì il mio Cuore : ed il Cuore mio 
non farà piti il mio , ma in virtù della voflra 
parola , farà trasformato nei rodio ; e da qui 
avanti vi amerò degnamente col volito cuore . 

O’ Amor degli Amori , a Voi mi apro , e vi 
dico , edere quella la mia intenzione , che o- 
gni mio refp irò fia un fofpiro , il quale vi dia 
F f * te- 
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feftimonianza del defidcrio , che ho di amar- 
vi j ed onorarvi , fe non quando voi meritate , 
almeno quanto la mia mifera Umanità lo per- 
mette . Siete Voi , che mi avete eletta, e con- 
dotta in quelli Chiollri , acciocché lontano da 
pericoli, e da tumulti del Mondo , impieghi 
tutta mcflcfla unicamente ad amarvi , feguen- 
do i Serafici Efempj di Santa Chiara . Accende- 
temi adunque nel Voftro Amore.giatchèvoi ben 
lo Capete , che io da me nulla polio , e foltanto 
pollo quanto ho in ajuto la Vollra Santillìma 
grazia . Pregate o Santa Chiara , che lia quella 
mia preghiera cfaudita . 

Ogni giorno della Novena, dopo il Collo* 
quio direte tre Parer , ed Ave , col Gloria Patri , 
ièc. in Ringraziamento alla Santillìma Trinità, 
che abbÌ3 voluto eleggere Santa Chiara a glo- 
rificare con una ringoiare divozione il Santini- 
mo Sauramente! ; implorando il Divine ajuto 
per imitare la Vollra Santa Serafica Madre. 

SECONDO GIORNO DELLA NOVENA. 

La fede praticata da Santa Chiara in ajuto 
alla DivniiiK verfo al Santijjimo 
Ss gratinato . 

CO NS1DERAZ IONE. 

D i tutte le Virila il fondamento è la Fede , 
e molto piu della Divozione al Santiflimo 
Sagramento, che fi chiama il Miltero della Fe- 
de per eccellenza ; poiché in elio è tutto on- 
ninamente invifibile quel , che fi crede ; ed a 
pervaderci di elio la Verità , non vi è Scienza 
nè ragione umana , che vaglia , ma è la fola 
Fede, che può illuminarci. Per quello Mille- 
ro a mifura , che fi Ita più di Fede , più la Ve- 
rità fi conofce ; ed a mifura , che più fi ama , 
fi ha anche più divozione , gran Fede adunque 
bifogna , che avelie nel Sautillìmo Sacramento 
la nollra Santa, mentre verfo di elio fù si gran- 
de la di lei divozione . Fu per la fede , di’ ella 
conobbe la vanità , e ne fece il ripudio ; per la 
fede , eli’ ella conobbe la Verità , e fi propofe 
di amarla . Quindi per la fede anche Gesù Cri. 
fio l’aveva eletta , ed animella alle lue Midi- 
che Nozze (a) : ed era eltresi con la fede , che 
ella contemplava il divino fuo Spofo , velato , 
c na (collo nel Santidimo Sagramento . Siccome 
la lieatidima Vergine Marta vedeva in Gesù 
Crillo la fola Umanità , c credeva la Divinità 
non veduta ; e benché egli non avelie , che la 
fembiauza di lemplice Uomo, nulladimeno lo 
adorav a ; c col fuo Cuore elercitava fempre vcr- 

(a) Ofi. i io. l/a. 45 - >>• ( b ) Cant.1.9, 


fo di lui quello atto di fede : Volgete il -vero Ti- 
glio d’ lidio: Cosi la nollra Santa vedeva nel 
Sagramento le fole fpecie , o fia apparenze del 
Pane , ma coftantetnente credeva , elferfi fol- 
to di effe quello, che non vedeva , Gesù Cri- 
Ilo , Uomo vero, e Dio vero . Ciò , che ve- 
deva , pareva agli occhj del fenfo eller pane , 
ma con gli occhi della fede penetrava a ravvi- 
fare in quell’ elleno vilibile oggetto riflretto 
l’Onnipotente Creatore , e Salvatore del Mon- 
do ; rilcrvandofi a chiaramente vederlo ; e go- 
derlo eternamente nel Cielo . Se qualcuno a- 
velfe cesi interrogata la Santa : Vcdcrcitc voi 
volentieri il vedrò Spofo co’ gli occhi del veltro cor- 
po nel Sagramento ? EJfa avrebbe rifpofto l Io non 
ho bifogno di vederlo , perchè fermamente lo credo , 
e mentre co: 1 lo credo ; egli è per me , come fe lo 
vcdcjji . So di ceno , che il mio Diletto ivi ì con la 
fua reale preferii : t fono piu certa per quello , che 
mi dice la fede , che per quello potè fi vedere co’ gli 
occhi . Ecco l’idea di una vera fede , dalla qua- 
le poi non va mai la vera divozione difgiunta . 

Santa Chiara fervivafi della fede a contem- 
plare nel Sagramento il fuo Spofo , Uomo Dio 
e mentre la di lei mente lo contemplava , for- 
prefa dalla maraviglia efdamava . 0 liontì I e 
Carità in/inita di un Pio , che fi e degnato di farfi 
Uomo , ed anche cibo dell ’ Uomo, per comunicare 
tutto fe tlejfo alt’ Uomo! Eterno , lmnenfi , Onni- 
potente mio Spofo , ò quanto nella voftra Maestà fic. 
te bello ! 0 quanto amabile ! Cosi diceva la men- 
te illuminata dalla fede; c difendendo! f len- 
deri di quella fede nel Cuore , cagionavano 
ineffabili ardori , e fervori a llrugger l’ Anima 
in un foaviflimo Amore . Chi davvero creile , 
non può di meno , che non ami il Sommo Be- 
ne creduto. 

Lafció fritto San Paolo, che l’Anima giu- 
da vive di fede ; ma di quella fede intcnde- 
vafi , che , fe rifpknde nell’ Intelletto , an- 
che accende la Carità nella volontà : c tale era 
la fede di Santa Chiara ; fede , che no i fi fer- 
mava nel credere , ma s’ inoltrava ad amare 
ciò, che credeva . Si elercitava nella fede le 
nolIra'Santa , a quello fine di cfcrcitarfi più 
nell’Amore; ed era cosi, credendo, ed a- 
mando , che nella divozione s'infervora. 

RIFLESSIONE. 

L A Spofa de’ Sacri Cantici ( b ) non veder» 
il d I.tto fuo Spofo , eflendovi tra cifre 
lui un Muro di mezzo, che impediva il veder- 
lo; nulladimeno con effò lui favellava 1 e fi 

deli- 
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deliziava, ancorché non k> vedette J; efTcodo 
certa , che ivi prefentó e(To era'. Non al tri- 
mente fa l’Anima , che ha una vera fede ava i- 
ti al SantilTimo Sagrarrtento . Efla non vede 
Gesti Grillo, cITendo impedirà la villa dalle 
Eucariltiche Specie; macoli eflo lui-fi trattie- 
ne; e confidentemente gli- parla; e sfoga i 
(boi teneri affetti ; e gode', èome fc avelie vi- 
iibilc folto gli occhi la di Ini corporale prefenza. 
A lei nulla importa, fe non lo vede, mentre 
ha dalla fede una certezza infallibile , che ivi 
è ricoperto nel Sacramento con tutta la fua di- 
viniti , ed umanità fagrofanta 1 . 

Quello vuol dire > avere una vera fede, tal-- 
mente diportarli davanti al Santidimo Sacra- 
mento, come fc la perfona dr Gesù Grillo fbf- 
ie realmente vifibile a’ Vollri occhi . Se voi a- 
velle la grazia di potere fcnfibilmcnte mirarlo 
nella Sacra O/lia ; ficcome li legge edere (ta- 
to conceduto quello favore ad alcune Anime 
Sante , che fentimenti di|riverenza , e di af. 
fetto , non fi cccitarebbero nel voftro Cuore. 
L’ ifleffo devefi fare , ancorché Gesù Crillo da 
Voi non fi veda, adieurandovi' la fede , ‘che 
veramente egli vi è , tale quale è nella gloria 
alla delira del Padre Eterno . O -quanto- egli è 
amabile a tutti gli Angeli ; ed a firn’ i Santi 
nelCielolMa nonmenoegli è amabile nell' 
Eucariltia a chiunque ha di lui vera fedi. 

Si* lungi da voi o"ni curiofita a volér inve- ' 
Rigare; come Itia Gesù Crillo nel Sagramen- 
to ; lungi da Voi ogni dubbieta circa la verità 
della Santillìma Eucariltia , indegnità dalla Cat- 
tolica Chiefa . Sia piena , e Oa foda la vollra 
fede a credere il Miitero indubitatamente certif- 
fimo : c fcla fede tale fari . Voi non aeerelfe 
bifogao , che vi s’ infegni quello , dobbiate fa. 
re , per cfler vera divota • La fede vi farà buo- 
na Maellra a farvi intendere il tutto .- 

Riflettete intanto l'opra Voi flcflh , come Aia 
la fede nella voflra mente , e coinè i!t:t nei vo- 
llro Cuore . Nell’ anima 1’ abito - della fede et 
c in tufo gii nel Battefimo', ma dovente fi la- 
ida , come fopito , edoziofo, non elcreitan- 
dolo con la produzione degli atti; ovvero fe 
gli atti di fede fi fanno , egli è di una maniera 
languida , e tepida , recitandoli quegli atti, 
che"o fi fanno a memoria , o fi leggono sù i 
Librettini , (blamente con la lingua , e col 
penderò , fenza che la vcritd lia penetrata nel 
Cuore, ad efercitarfi con fcfln la Pietd degli 
affetti . Non li ha da credala Gesù Crifto nell’ 
Ollia , puramente per crederlo, ma per amarlo. 

Quella fede viva , attuale operante nel cuo- 


re , vero'èy che £un dono d'iddio ; e niuao 
deve prefumere di poter fare veri atti meritori 
di fede ioli la loia attività , e libertà dell’ ar- 
bitrio ; t (Tendo neccflario , .par farli bene , 
un’ ajuto particolare d’iddio , ma arVoltra con- 
folaziolie deve badarvi , -che . ino a-jtìto' 
non vi mancherai#- ife alla divina Macltà lo do- 
manderete . Siccóme alni rate- to’ defidcrj alia i 
divozione ; cosi anche afpirate .crt’.dcfiderj a , 
ben’ efercitare la fede . limigliatevi.. « (diffida- -, 
te affatto di Voi , mettendo tutta la Con/idejj. 
za in Dio Colo , e frapponendo l’ interceflipue - 
della Santa Serafica biadile , .la quale benda ,,, 
che non potrete imitarla nella divoziopp T (tr. 
prima non la iiniute-nel praticare la fede, t 

. ,1. i :i • . . fi,- L) i t i 

• . COLLOQUIO., -ji-.ro!> 

A Voi efpongo la mia neceflìtà , e le niie fn. i 
digerire , o mio Dio , perchè da Voi folo 
devo fperare i bifognevoli «juti . Vi rendo'gra- 
zie della fede, che mi avete -nel Battefimo in-i 
fu fa : ma a che può quella fede giovarmi , < fc 
non la efercito . Gli atti di fede fono a mène- 
ceflarj, maflìmamente rerfo il Santifllmo Sa- ■’ 
gramento; che tante volte nella -Comunione'' 
io ricevo , e pure nel praticarli ò quanto io (o- ■ 

no, ora trafeurante , ora tepida . i' 1 . - q 

Di tutte le mie Ommiflioni io mi dirigo , e 
mi accufo ; e di quella in particolare , thè , fa- 
pendo efltrmi necelTario , per far bene l’atto 
di fede, il Voflro ajuto, ò mi© Dio, e fapcn- ' 
do ancora , che quefto Ajuto dóv* cflervi da me t 
domandato ; d quanto ho io fin’ ora : mancatori 
per mera mi» negligenza , mettendomi'*- Voler < 
fare più-, e più volte atti di fede -, fenza rac- 
comandarmi a Voi , quali che a farli bene io 
harefli abilità da me flcITb ! Io hooccafìone jf- • 
fai di temere , che podliflìmi di quelli mici at-u 
ti lìano Itati ben fatti ; perché' pochilfime volte > 
vi ho domandato.il. Vollco ajuto,.. r% , . r 
Non più cosi in avvenire . Co.infceudò ora 
quanto mi lia neceflarb-uHa viva tede attuale , 
per concepire divozione al Santiflimo’&jgra- 
mento, ri domando una di quelle Voftre gra- 
zie particolari , con cui vedete , che vivamen- 
te crederò ;c nella divozione mi accenderò ^ 
Non cerco miracoli » volar vedere Gesù Crillo» 
nel Sagramcnto : cerco , ‘ é chiedo una viva fe- ‘ 
da per crederlo , come le lo vedtflì . lo fono 
usa povera cieca , che brama di poter vedere ' 
il Celefte fuo Spofo , non con gli occhi del cor- . 
po , ma dello fpirito , a quello unico Fine di 
fempre amarlo , ed adorarlo , «glorificarlo, 
quanto più mi èpoflibile . 

‘ .?• O Ge- 
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O Getti belliflimo, amabitiilimo . ho piace- 
I re di non vedervi ad Sacramento , per più o- 
norarvi coll’ oflequio della mia fede; tale ef- 
l'endo il piacimento Voflro , eh' io creda , e 
non veda. Se io vi vedefli , mi opprimerebbe 
la Voliti Gloria , e vi amerei > piu per accedi- 
ti , che per elezione di Volanti , (elicendomi 
tutta rapita , ed obbligata dalla Vodra fovrec- 
cellente bellezza : laddovechè non vedendo , 
e credendo, con più di confidenza a Voi mi 
accollo; ed é a voi di più onore il mio amore , 
perchè vi amo con pienezza di liberti , mentre - 
- rni fiete invi Cibile. Ma 6 amore , come podio io 
bareni fenza una vera fede ■ E da chi pollo io 
fperarc quella vera , c viva fede fe noi» da Voi 
mio Ge»ù , che me l’havete meritata col Vo- 
flro preziofidimo Sangue • A Voi la domando 
in grazia , acciocché da quella fede fia il mio 
Cuore femprc più aiutato, ed eccitato ad amar, 
vi . Non mi balta dire , lo credo : Vorrei po- 
ter dire : Vi erodo, e vi amo . 

O Santa mia Madre Chiara . che mi havete 
onorata coll’ ammettermi tra le Voftre Figlie , 
Voi Capete il debito , che ho d’ imitarvi nelle 
Voftre Virtù, e lingolarmente nella divozione 
al Santidimo Sagramento : e deh’ intercedete 
per me , affinchè lumi conceduta la grazia di 
quella fede vera , viva attuale che mi è necef- 
faria a potere nella divozione imitarvi . Sicco- 
me Voi mi liete Madre , datemi anche avvoca- 
ta , e pregate il Signore per me , che mi dia for- 
za di refillere a tutte le tentazioni, che potran- 
no venirmi contro la fede, coti chetici crede- 
re la Verità del miftero Auguftillimo io da fta- 
bile ; ferma , e cofante , e della mia fede io 
mi ferva a fempre più conofcete , e più amare il 
mio Signor Gesti Crifto. Dite (una parola per 
me al Voltro celefte Spofo ; e fpero , che farete 
certamente efaudita . 

TERZO GIORNO DELLA NOVENA. 

V umiltà praticati da Santa Chiara in 
Ifiquio al Santijfimo Sacramento » 

CO NS1DERAZI-0NE. 

L * Umiltà del Cuore 6 quella Virtù vera , che 
i ci è fiata infegnata , c comandata da Geaù 
Crifto ; ed in quefta fu , che la noftra. Santa 
Madre Chiara principalmente d elercitava . 
Chi havelfc potuto penetrare nel di lei Cuore , 
allorché ella flava dinanzi al Santidimo Sagra- 
mento nel Coro , ovvero ne meditava il Mi- 
fleto ; giacendo inferma , (laverebbe veduto la 


fede , e l'Umiltà a praticare li fuoi propri atti 
con maravigfiofa vicenda . 

La fede iualaava il Cuore della Santa a con- 
templare nafeoflo nel Sagramento il Dio della 
Maeltà , alla di cui prefenza tremano di rif- 
petto i Cherubini ; i Serafini , c tutte le An- 
geliche Gerarchie . Quindi come attonita den- 
tro di fe ella diceva : Mio Pio ì quanto voi fitto 
Grande ! Voi fitte il Re de Re , il Dominatori delP 
Uni verfo , Onnipotente , immenfj , tremendo , in- 
finito nella voti r a efflr.^a , ed infinitamente perfet- 
to in tutti i ve tiri attributi . 

Cosi iiluflrata la Santa nel conofcimento 
d’ Iddio; s' internava a conofcere indi té flef- 
fz ; feorgendo , non ha ver’ ella altro del fuo , 
che il niente, coll’ umiltà in quello fniente fi 
concentrava. FilTatad nella Tua propria viltà, 
non ofava di più alzare gli occhi al Ciclo ; te- 
meva , tremava, ma quel Dio , che fl com- 
piace negli umili, la confortava , ed a sì coll* 
infudone del Santo Amore intimamente la uni. 
va . Cosi amando il fuo Dio , dolcemente go- 
deva ; ma non celiava di tutt’ ora umigliarlì 
in riflettere ; come il Sommo , e Maflimo Dio 
fi degnalTe di amare unafua sì mifera Creatu- 
rella , e lafciarli anche da quella riamare . 

Quanto più a lumi della fede conofceva Id- 
dio , ella più fi umigliava ,"C quanto più li u- 
migliava , più Dio 1’ arricchiva delti fuoi doni 
e nel divino amore il di lui Cuore più lì accen- 
deva , e quanto era il Cuore più accefo , più ' 
di nuovo li umigliava, ritrovando il motivo di 
fempre più profondamente umigliarlì nella 
confidcrazionediefTerfi l’AItiffimo Dio , prima 
umigliato nell’ alfùmere la forma di uomo , ed 
uomo il più abbietto di tutti gli uomini ; indi 
umigliato , ed infinanito anche più , fino a ri- 
durli quali che annientato lotto alle fpecie del 
Pane. Ah’ ella diceva . Se il Creatore , che con- 
tiene in fe mtdefimo il tutto , fi e abboffato fino al 
niente , dove il niente della Creatura potrà abbaf- 
ferfi di piu (a) . 

Non fi può dire, quanto quella umiltà pra- 
ticata dalla noflra Santa col cuore, folle gra- 
devole a GesùCriflo nel Venerabile Sagramen- 
to; ne fi potrebbe tampoco dire , quanto a lei 
filile giovevole , per accrefcere in fe ItelTa la 
divozione con avampanti fervori, perchèGe- 
sù Criflo non ceda mei di trasfondere nelle a- 
nime -umili i copiofi influfli della fua grazia . 
Chi fa entrare nel proprio niente , ivi trova 
una doviziofa miniera a fcavarc 1’ oro della ca- 
rità la più fina . 


(a) Gene/. il* »• 
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. X iTLMSttONB. 

N ElIa fcala veduta da Giacobbe , che arri- 
vava dalla Terra infìtto al CieIo,vi eretto 
gli Angeli, che afcendevatio.e difcendevauo fi- 
gura Mitica di queH'efcrCÌZÌq>inChe dobbiamo 
noi trattenerli col nollro cuore, ora lalctldn con 
la fede alla cognizione d'iddio , ora calando 
coll’ umiltà alla cognizione di noi medefìmi. 
fermandoli l'anima inailo , (blamente a ricre- 
arli con Dio , potrebbe talvolta (ottcntrarc in 
elTa un qualche poco di gioja , o di gloria va- 
na , e deve perciò dall’ alto difendere al baflo 
a riconofcere le lue mifcric , ed attendere ad 
avvilirli , per non invanirli . Fermandofi I’ a- 
nima ancora nella fola confìderazion: delle Tue 
mi ferie , e del proprio niente , potrebbe atter- 
rirli ( c divenir pufìllanime . Onde a lei con- 
viene , ora inalzarfi , ora abballarli , e cosi mu- 
tare i fuoi movimenti a vicenda , per fare nel- 
la via dello fpirito i fuoi progrtflì. 

_ Quell’ è , per cui T anima umile li conofce 
differente dalla pufìllanime , che la pufìllanime 
folamcntc fi ferma a rimirare fe fteffa , mef- 
china ; c buona da niente , nè mai s' inalza a 
confìderare la divina bontà , ed a porre in elfa 
la_ confidenza : Quindi è , eh' ella giace in una 
miferabilc accidia . Non co.f la umile: Ella 
rimira bensì la propria mefehinità , e debolez- 
za) per non prefumere mai di fe fletta ; ma 
enfa e crede ancora , che è infinitamente 
uono il foo Dio > cd a lui fi attacca , ed in lui 
confida. Quindi è , ch’ella è tempre Magna- 
nima, e fi avanza di bene in meglio alla per- 
fezione • 

Riflettete óra Copra Voi fteffa , come vi 'di- 
portiate verfo al Santiflimo Sacramento. Égli 
é coll’ umiltà . che fi difpone l’anima a ricevere 
la grazia della Divozione , ed è inpoflibile , 
che fìa divota quella , che è pufìllanime . Ab- 
ballatevi pure perciò a conofcervi , e riputar- 
vi indegna di riceverlo nella Comunione , cd 
anche indegna di comparire alla di lui prefen 
za ; ma folle valevi ancora a confìderare la bol- 
li infinita di quello Dio , che (là nell' Eucari- 
flia a diinortrarvi le finezze dcll'amor fuo , per 
eccitarvi a confidare in lui, ed amarlo ■ 

Sentite baciamente di Voi ; ma fentite anco- 
ra altamente della divina bontà, di effa non 
mai diffidando , Quella è Ja ver i umiltà , e_# 
quando quelta vi Iti nel Voftro Cuore , Voi fa- 
rete umile anche In tutto il Vollro fare citerio- 
re , umile con tutte Ir Volére Sorelle , lenza 
che Voi vi accorgiate di cfTcr umile ; c via piò 


fi aumenterà nel Vollro Cuore la Divozione, 
fenza che vi accorgiate di effer Divota . Se la 
Divozione è urta grazia , fiate certa , che non 
fi di la grazia fe uou agli umili . 

Non vi dalle ad intendere mai di effer umi- 
le , per quanto nelle umigliazioni , ed abbie- 
ziost citeriori vi efercitiate , perché in quella 
vi può effere dell’ affettazione , e della Super- 
bia , tanto più fina , quanto più nell’ amore 
proprio occulta , ed allora fidamente le cite- 
riorità fouo frutti della Virtù, quando pro- 
vengono da un (incero fentimeato del cuore . 
Ma qlel Veltro Cuore non penfafte mai di pote- 
re farvi nafeere quella vera umilia con la Vo- 
ftra indullria, poiché è certo , che f. Dio non 
la di , non può averli , ed a Dio fi deve da. 
mandarla con inceffanti preghiere . Doman- 
datela adunque , ed invocate ancora la Voltra 
Santa Madre , che interceda per Voi , ritenen- 
do quella Verità ben impreffa , che follanti té» 
rete divota > quanto farete umile , e follatilo 
piacerete più o meno a Gesù , quanto barere- 
te più o meno di umiltà . 

COLLOQUIO. 

I O -vi ringrazio , o mio Dio, che mi hab* 
biate illuminata a couolccrc ciò , che non 
havevo fin ora avvertito . Molte velie io mi 
flupifcodi mè, e mi lamento , che non ottan- 
ti le frequenti mie Comunioni , io fia per an- 
che si tepida nella Vita Religiofa , e non mi 
fenta quali di niente infervorata nella divozio- 
ne al SantilTinio Sacramento ; ma ora conofco 
la cagione della mia tepidezza abituale , ed 6 
perche non ho quella umiltà vera del cuore , 
che mi c neceffaria ad ottenere dalla Voltra 
Mifericordia la grazia del defiderato fervore. 
Io non conofco bene mè (ieffa . Ho qualche 
ftima di mè , e qualche amore a quelta mia 
propria (lima . Non riflcttto , che ogni bene , 
che ho , tutto è Voflro , e che la (lima , che ho 
di mè Iteffa , è una Vaniti pregi udicialc di 
troppo al mio fpirituale profitto . Deh mio 
Dio , fate , che ioco.nolca la mia mileria , e 
viltà, e batteri una tale cognizione a tenermi 
giti in umiltà ) fìccome anche a farmi appren- 
dere la neceflità , che ho in tutto de’ Voliri a- 
juti , e la neceflità che anche ho d'iraplorarli . 

Signor mio Gesù Crifro , che dopo aver da- 
to, tanti Elempj di umiltà in tutto ii corfo del- 
la Voltra Vita, vi d. inoltrate continuamente 
umiliflìmo nell’ Eucariftico Sacramento , re- 
ftriogcndft fa Voftv» -gloviofa ni mani là , e di- 
vinità in un Oftia angufta , Cd in ogni più pie- 
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cola parte dell’ Oftia . Voi liete , che mi co- 
mandate , e mi raccomandate di efler umile , 
cd c (Te lido Voi ancora , che mi raccomandate , 
c mi raccomandiate di chiedermi quelle Virtù, 
thè non fono in mio potere, e fono gratuiti 
doni della Voftra liberale bontà , eccomi qui 
fupplicherole a domandarvi quella vera umiltà 
del cuore, che io non mai potrò bavere fenza 
del Voftro a/uto . A Voi , che liete I’ autore di 
ogni grazia , domando per Carità quella gra- 
zia , e vi prego farme per quella Voftra eftrc- 
ina umiltà , con che vi degnate di Ture si im- 
picciolito nel Sanriflimo Sagramento . In Voi 
confido, e da Voi la fpero , per confolarmi 
hel defidetio . che ho di edere Voftra Veri di- 
vota . So , 1 che Voi reGftete a Superbi . c.noit 
concedete grazie , che agli umili. Ma conce, 
detemi adunque la erazia dell’umiltà, accioc- 
ché con piena fiducia pofsa poi anche chieder- 
vi la grazia della divozione. . , 

< Comec-chè però nella mia. indegnità io non 
•meritò di effev cfa udita , a Voi ricorro, o San- 
ta tuia Madre Chiara,, acciocchì intercediate 
per me , defiderofa d’imitarvi nell’umiltà , per 
imitarvi poi anche nellà divozione al òantillì- 
mo -Sacramento . Hobifogno di conofcere me 
fi e (sa per quella , che veramente io fono , un 
pugno di fango,un putrido verme, c non ho del 
'mio ‘fé non che la mia malizia, cd il uiente : 
e deh pregate il Signore, che m’ illumini, e mi 
affida con la fùa grazia, cm’infpiri fentimentj 
di vera umiltà, fonile a quella, che avelie Voi. 
Mi premo affai quelta grazia, perchè tengo 
certo , che fe avrò la fama umiltà , avrò poi 
anche la grazia di quella vera divozione , alla 
quale afpiro. 

jQUARTO GIORNO DELLA NOVENA, 

' L'' Amore della Povertà come. fio. {tato a 

Santa Chiara di ajuto per la di voliera 
al SaatiJJi no Sagram euro . , . 

CO N S I DR A Z IONE. 

S iccome Gesti Grido nel San tilfimq Sacra- 
mento fi è lafciato tutto a voftro ufo , c 
voi potete veramente dire > che. Gesù Cròio, 
•Uomo , e Dio nel Santidimo Sagramento fia 
•tutto voftro ; cosi anche Voi per effere yeti di 
lui Divota, dovete efferc , tutta fua, e tutto' 
fuO dev’ effere fpedal niente il va/lre cuor?, 
‘effendo quello, .che più di tutto egli diffiderà , 
•gli fia pienamente da Voi dedicatola) . Quello 
fu , a che Santa Chiara epa ogni fua premura 

. ■ - - ... ,.i 

(a) iV*v. »j. té. 


più attefe, facendo Voto di una altiflima Po- 
vertà , ed offervandola con la più rigorofa e- 
fattezza , per tenere il fuo cuore difimpegnato 
da ogni affetto alle cofe terrene, e continua- 
mente offerirlo tutto Intero , puro , illibato al 
Divino fuo Spofo nel Santillimo Sagramento . 

Confideranno la noflra Santa , che Gesù Cri- 
flo viffuto noveridirao in tutti i fuoi trentatrè 
anni , G da a conofcere più clic mai poverini- 
mo nel Santidimo Sagramento i vcftito di un* 
Abito poveridim’o , che fono lè Eucariftiche 
fpecie ; poffe anch’effa tutto lo ftudionel me- 
nare una povcrifsima Vita , dimodo che pove- 
rifsòno era il veltimento, che hareva in dodo; 
poverilsimo il vitto; povcrifsima la Cèlla ; vo- 
lendo che foffe ancora tutto poverifsimo nelle 
fuc Officine il Monaflero , cfclufa ogni foper- 
fluita , ogni preziofità , ogni curiolìtà , ed o- 
gni qualfivoglia vanità, anche dalla Sagreftia , 
dove amava bensì che tatto foffe netto, e po- 
lito . ma tutto infume anche povero: 

Am iva Santa Chiara (pmmamente la Pover- 
tà , e godeva a vederli povera , fenza haver co- 
fa alcuua di quello Mondo , che ella poteffe 
dire, effer fua. Confidata nella Previdenza 
d’iddio , nulla volle mai pofftdere ; e ripudiò 
ogni Privilegio rilaffativo di quella vera Evan. 
gelca Povertà, thd 'fùflilte lopra del Niente . 
Così effendo libero da ogni profano affetto il 
fuo cuore , fenza veruno attacco , nè al Mon- 
do , qè a Parenti , nè à fc ffcffa , unicamente 
clja amava in verità G su Cròio , avendo il 
cuore tutto interame ut occupatola! Santo A- 
more ; ed amara indie .bensì il decoro della 
Cala d’ Iddio, ma che foffe convenevole al fuo 
proprio dovere Quando era inferma , e non 
patera col corpo in lebolito portarli al Cero, o- 
gni ora nulladimeno vili lava il Santiflimo Sa- 
gramelo col cuore : ed In quel cuore , che 
era vuoto affatto di quallifii Vanità , non ri- 
trovando il Divino Amore impedimento alcu- 
no a poter dilatarfi * o quanto vi fi accendeva I 
O in quante fiamme di ori’avampante divozio- 
ne effo ardeva ! Quell’ è proprio dell’ Amor 
cT Iddio . infinuarli , c pòi tempre aumentarli 
in que’ Cuori, ne’ quali non v’ è altre amore , 
ó fia affetto , che gli faccia oliamolo : ma balla 
incora ogni poco ai Chè ad impedirne l’ atti- 
vità , ed u rallentirta , ed Intiepidirla : e di ciò, 
$hp può effere peccato Veniale , non bifogna 
mai dire : (ìlie male è poi ? perdiè da effo può 
provenire uu grava male di confeguenza . 
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Di Santa 

RIFLESSIONE. 

L A Povertà , che per forza di neeefsità (5 
patifce , non è Virtù , ed i folamcnte vir- 
tù quella Eangelica Povertà , che volontaria- 
mente fi elegge , e fi abbraccia , rinunciandoli 
alle facoltà , ed alle fperanze del Mondo , per- 
feguire il nortro Signor Gesù Crillo. Ha quella 
Povertà vàr; gradi , effendo in alcuni facri 
Chioftri più ftretta , in altri meno : ma nell’ 
Ordine di Santa Chiara è ftrcttifsima , coman- 
dandoli nella Regola , che le Religiofeuiente 
fi appropriinoi ne quanto al dominio, nè quan- 
to all' appropriarli tampoco I’ ufo . Ogni cofa , 
per piccola che fia , è piti del niente ; e niuna 
cofa perciò è loro lecito appropriarci ; nè può 
veruna lecitamente mai dire : Qiefta è U mia 
C ella : fuetto è il mia Abita ; Sbietta libretta è 
tr.h &c. 

Benché però effettivamente fia povero il Mo. 
naftero , e povera fia la Cella , non è per an- 
che in quella elleriorc Povertà la Virtù ; e de- 
ve averfi nell’ interno quella , che fi chiama 
Povertà del cuore , Poveriàdi affetto • Pover- 
tà di Spirito > la quale confine nel contentarli 
di qutl comune povero vitto , c vefiito , che 
balta al naturale foflentamento , fenza cercare, 
o defiderare di più : imperocché davanti a Dio 
che povertà fi può dire effer quella di chi , do- 
po bavere abbandonato il Mondo; fi tira il Mon- 
do nel cuore , coll' invogliarci delle di lui cnm- 
modità , e vanità ? Che povertà di quella Re- 
ligiofa , che vorrebbe edere talmente povera , 
che nulla a lei manchi ? Voi non farete mai ve- 
ramente povera , nè arerete il merito della 
povertà ,“le non havetc amore alla povertà , 
loffiendone volentieri i diligi , volendo più 
tolto , che qualche cofa vi manchi , che non è 
vi fia apprettò di Voi del fuperfluo, eleggendo 
più tofto in ogni cofa la fimplicità , e la viltà , 
che la preziofirà , e curiofità . 

Riflettete fopra del voltro cuore , ed efami- 
nate , fe quelta Povertà iu effo vi fia, e per- 
vadetevi , che quantunque fiate efteriormen- 
te povera in tutto, Ce non è anche povero di 
affetti , e defiderj il voftro cuore , non mai fa. 
reta , nè veramente povera , nè veramente dì- 
vota . Gesù Crillo non fi contenta di una parte 
del voftro cuore, ma Io vuole tutto; e non 
può averlo tutto, quando fia querto occupa- 
to dall’ affetto ad una qualche cofa ripugnante 
alla Povertà : nè voi mai nella via dello Spiri- 
to vi avanzerete , Ce il voftro cuore non farà 
affatto libero’, e difciolto da ogni terrena affé- 
Tara. IX, 
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zione . Bifogna che il cuore fia vuoto , accioc- 
ché Iddio lo riempia della fua Grazia : e con 
che verità potrere Voi dire a Gesù Crffto , ri- 
filandolo , o ricevendolo nel Santifsimo Sagra- 
mene : lavi dona tutto il mia cuore ; Ce una gran 
parte del voftro cuore è occupata da altri affetti? 

Perché un (Jccllo non porta volare , non £ 
neccffario , che fia legato con groffa Cune ; ba- 
lla , che con un filo di feta : ed anche per ira. 
pedire un’ Anima, che non alzi il volò alla 
Perfezione , non è neccffario , che fia invilup- 
pata in afferri putridi , e viziofi , ma balla in 
lei un’ attacco , un’ affetto che fia alquanto di- 
Cordiamo anche a bagatelle di poco . Per inna- 
morarci di Cesti Crifto nel Santifsimo Sagra- 
mene , conviene innamorarli della di lui po- 
vertà ; e domandare la grazia di effere vera 
povera , difiaccata da ogni cofa del Mondo, per 
poter dedicare con purità di cuore tutto 1’ amo- 
re a Gesù Crifto uel Sagramene . 

COLLOQUIO. 

V I ringrazio, o mio Dio, che per mera 
.Voftra Bontà vi fiate compiacerne chia- 
marmi a quell’ordine di Santa Chiara , aiu- 
tandomi al dilpetto delle mondane , e diaboli, 
che tentazioni ad entrarvi , ed a prefentare 
nel Noviziato , ed a confagrarvi tutta me fieffa 
con la Profusione de’ Voti . Mi dolgo di effere 
Hata fin’ ora sì tepida nella mia òffrrvanza , 
fpecialment? circa la Povertà, che è quella , 
per cui le Figlie di Santa Chiara piti fi difrin- 
guono dalle altre Monache ; e vi prego afsi. 
ftermi con la Voftra Grazia , affinché io viva 
da povera con la perfezione , alla quale fono 
obbligata . 

Quanto all’ efterr.o mi pare di effer povera 
non effendovi cofa alcuna , che fia da me lenu- 
ta con proprietà , o indepcndenza : ma non ho 
già nell’ interno quellà Povertà di Spirito , che 
haver dovrei. Sento dentro di me , un troppo 
terreno affetto arti miei Parenti; ora un trop- 
po di attacco a certe minuzie, che mi fono con- 
cedute a mio ufo ; ora troppo di gelofia per il 
mio corpo, fia fano ,o fia infermo, defideran- 
do le mie commodità , e che mi fi ufi carità, a 
titolo di qualche forfè non vera necclsità . Mio 
D io , chi può liberare il inio cuore da altre li- 
mili pafsioncelle , Ce non Voi con la VoCtra 
Santissima Grazia, che imploro dalla Voftra In- 
finita Pietà . 

Quefta Grazia mi fi è da Voi meritata , o 
mioSignor Gesù Crifto , e per i Voltri Meriti 
riverentemente anche a Voi la domando . Voi 
Gg fo- 
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forte ignado nel Prefepio , ignudo nella Croce, 
c fiere anche ignudo nella Eucaristia , non co- 
perto che da un tenuiffimo velo : e (o , che vi 
offenderei fe volerti dubitare , che forte non 
abbiate caro : fia anche ignudo da ogni terreno 
affetto a Vortra imitazione il mio cuore . So , 
chea Voi cosi piace , fia il mio cuore fppglia- 
to, e /propria to di tutto , affinchè fia ogni mio 
amore per Voi , e di tutto cuore io vi ami . 
Fate Voi dunque, che quello mio cuore fia ve- 
ramente povero , e privo c vuoto di ogni altro 
amore ; e fate anche poi , che efio fia attivo , 
e fervente nelP amare unicamente Voi, mio 
Sommo , ed unico Bene • 

Quand’ anche , o Signore , di tutto cuore io 
riami ; non poflo amarvi fe non che poco, 
perchè il mio cuore 4 piccolo ; ma fatte alme- 
no , che tale quale egli b, così piccolo, fia tut- 
to Voftro. Non è il dovere, che il miopie- 
colo cuore fia tutto Vortro , mentre il cuore 
Vortroper la fua ampliffima Carità è tutto mio 
nel Santiflimo Sacramento ? O quanto é poco 
quello amore, che io ho per Voi! Habbiate 
pietà dime ingrata; e datemi Voi quell’amo- 
re , col quale Voi volete , eh’ io vi ami , puri- 
ficando quello mio cuor* dalle feccie de’ fen- 
fibili affetti . 

Voi bavelle bel fare , o Santa mia Madre 
Chiara , ad amare Gesù Criflocon tutto ardore, 
perchè nulla vi era nel vortro povcriffimo cuo- 
re, che potette impedire , o intepidire la Cari- 
tà : ma non è per me ciò si facile ; ed ho bifo- 
gno di una grazia particolare , che vigorofa- 
mente mi ajuti a mortificare in me una quan- 
tità di /regolati affetti , or ad una cola , or* all’ 
altra . Io fono debolilfima , e non havendo for- 
za , che balli a reprimere , e fupcrare le incli- 
nazioni , che ho al rilalfamento, per quelto é , 
che.fe talvolta concepito qualche fervore, 
fo anche pretto ad illanguidirmi ; rimanendo 
in me tutt’ ora il mal’ abito della tepidezza , 
ed accidia verfo il Santillimo Sagrametno dell’ 
Altare. Deh Santa M»drc ool vollro a; uto 
impetratemi voi quella grazia della potetti di 
Spirito dalla Divina Mifericordia con la Vortra 
efficace interceffione ; acciocché imitaedovi in 
Quella povertà, che è la vera, porta ancora 
imitarvi nella divozione al Santiffimo Sagra- 
mene ; e non potrò mai attaccarmi di tutto 
cuore a Gesù , le non avrò il cuore dittacelo 
da tutto. 


QUINTO GIORNO DELLA NOVENA . 

La V i rt'a della Speranza come /il sfata a 
Satya Chiara in ajuto per la Divozione 
al SanriJimj Sagramele . 
CONSIDERAZIONE. 

C O.i la Virtù della Speranza fi onora affai 
Gesù Crillo nel Santiffimo Sacramento ; 
e quanto più cole grandi con a -limola fermez- 
za da lui fi fpcrano , più gli fi dà anche di ono- 
re ; e di Gloria ; imperocché cosi indubitata, 
mente fi crede , e fi confetta , edere infinita la 
Potenza, influitala Bontà, infinita la Carità, 
*C Mifericordia del vivo , c vero Figlio d’ Iddio, 
che non fidamente può tutto quello, che vuo- 
le , ma vuole ancora ogni noltro bene . Quindi 
è poi anche quella fpcranza in Gesù Cri'to un 
gagliardo eccitamento a più amarlo ; perché fi 
viene cosi a conofccrlo, ed amabiiiffimo in fe 
fieflb , ed amabilissimo a noi ; e non fi nuòa 
meno di non volerli gran bene a quello , da cui 
fi fpera ogni bene , 

Quanto (offe con quella Virtù onorato il San. 
tilsimo Sacramento da Santa Criara , fi può 
arguire da quel noto prodigio, che nella lira 
vita fi legge , allorché vennero i Saraceni ad 
affalire il di lei Monllcro . Tentarono que’Bar- 
bari di entrar là dentro per forza : e che fece 
la Santa? Non cercò; n* chiamò gente a di- 
fenderli , ma fattali recare la Sacra Pi(side,tn 
cui riporto era il Santifsimo Sagra mento, la 
collocò fui la porta ; e volle che torte Gesù Cri- 
rto foto il fuo difenfore , e curtodc ; ficcome 
tale in fatti egli fu , mentre alla di lui prelen- 
za torto fi diedero quelle furie sbigotite alla 
fuga . Ma intanto farebbefi la Santa appigliata 
ad unsi (frano efpcdicnte , fe non avelie avu- 
ta nel Saulilsimo Sacramento una più che 
grande fiducia? Fu evidente il Miracolo: ma 
quello feguì in virtù di quella ferma fpcranza 
che avea la Santa : come giullamente può tre. 
derfi in conformità a queir Oracolo delio Spiri- 
to Santo , che quelli'; che Ipcrano nel Signo- 
re , fono fempre da lui fovvenuti . Non può 
edere più buono di cosi il noflro Dio, nel di- 
re all’ Anima - Spera in me , e non dubicare , 
che ti concederò , quanto mi fai domadarc . 

Per ogni necefsità , o fua propria, o dille 
fue Rcligiofe , ella ricorreva al Santilsimo Sa- 
gramene ; ed eflendo iempre eiaudita , ogni 
grazia , che riceveva , era un motivo , per cui 
crelceva in lei la fp-ranaa , ed altresì crelccva 
la divozione. Elia coufiderava il Venerabile 
Sagramene , come un pegno , che Gesù Cri- 
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fìo ha voluto lafciarci della fua a ooi prometta 
Beatitudine Eterna : e quando perciò nella 
Comunione lo riceveva , unendo il di lui Cor- 
po al corpo fuo , e la di lui Anima , all’ Anima 
tua , li confortava nella fperanza di unirli an- 
che alui nella fua Reatilaima Gloria, e pror- 
rompeva in atti , e fofpiri amoroli, non veden- 
do I’ ora di congiungerli a lui con amore per- 
fetc ilSiiuo ita Ciclo . Quelli erano gl’ impieghi 
della mente , e del cuore di Santa Chiara vcr- 
fo al Santilaimo Sacramento , credere, umi. 
gliarft , impoverirci , e fperare : ed é coll’ efer- 
cizio di quelti atti vivamente prodotti , che la 
Cariti fi nutrifee , e la divozione fi accende , 

RIFLESSIONE. 

L A povertà dello fpirito ci fa conofcere te 
noflrc indigenze , e ci muove ancora a 
.confidare , c fperare in Gesù Crilto , unico no- 
flroSignore, clic è fempre con noi nel Santif- 
fimo Sacramento , dilpoltilTmio ad udirei ed 
efaudire le noltre preci per ogni qualunque no. 
firo bilogno. Concioilìache pero noi abbiamo 
bilognodt rutto , fingolarmentc per la noltra 
eterna lalute , dobbiamo da Gesti Crilto fpera- 
re il tulio con ficurezza , che egli certamente 
ci affitterà in tutto , e ci ajutcrl , come da lui 
ci è fiato prometto nel luo Santo Erange(io(<t) 
In Gesù Crilto fi ha da fperare per la remif- 
fionc de' nofiri peccati : e per avere quegli a- 
juti di grazia , che necettarj fono ad ottervare 
con perfezione , e perfeveranza li noltri voti, 
ed a praticare le virtù proprie del nottro fiato: 
ed a luperare le tentazioni , e le inclinazioni 
della dilbrdinata concupiicenza , e per avere 
ancora quegli altri ajuti necettarj al manteni- 
mento dei corpo , mentre anche per quelli ci- 
gni giorno fi prega ; Panetti nostrum quotidianum 
da r.obis hodie . Ma quello , che in particolare è 
p’ù da fperarfi nella prefente Novena , é la Di- 
vozione al Santiifimo Sjgramcnto . 

_ Ha detto Nofiro Signore , che chi mangerà 
di quello celcfie Fané , vìverà in eterno; ma 
effendo ciò da intenderli , per chi lo mangerà 
devotamente , egli è lo fpirito della divozione, 
che deve domandarli , c Iperarii , per confo- 
larfi nell’ Evangelico Detto ; che la Cotnu 
nionefiaun legno ficuro di predefiinazione 
alla gloria • Defi.lerate adunque, c domandate 
la grazia di quella divozione , frequentando 
gli atti della fperanza avanti il Santiifimo Sa- 
cramento • Sperate, e non dubitate , quali che 
Dio o non polla , o non voglia farvi la grazia: 


perchè fe dubitarete , non ottenerefe . Ti fan» 
alcune grafie fingelari de (ti nate con proprietà alfe 
qualità di egei filato ; ed avende voi per dovere 
del voftro Serafico flato P egire divota del Santi f- 
fime Sacramento , Voi dovete credere , e francamen- 
te fperare , che vi farà fatta la grafia ■ V uole ti 
Signere , che per quella grafia, che fi defidera di 
ottenere , in lui fi /peri : r che difficoltà può av.rfi 
nelle Sperare ? 

La fperanza vi è neceflaria per ogni vofiro 
bifogno fpirituale , o corporale : ma atta! più 
per avere la grazia di edere vera divota; eflen- 
do quella grande fperanza , unita al gran de* 
fiderio , un’ottima difpofizione a fare acquili» 
della divozione . Ogni volta che vififitc il San- 
tiifimo , c vi comunicate , rinnovate verfo di 
etto gli atti della fperanza . Coti voi lo amare- 
te nell’atto il tetto , che fperate la grazia di 
amarlo ; c nell' atto anche ifieffo , che fperate 
la grazia della ditozione, incominciatele ad 
ettcre vetamente divota . Per quanto fi fperi » 
e potta fperarfi dalle creature , rimane la Ipe- 
ranza molte volte dclufa : ma non è mai vana 
la fperanza di chi fpera in Dio. Il punto fla 
nello fperare , e non dubitare : poiché fe con 
lo fperare Iddio fi onora , col dubitare fi offen. 
de. Perche pero Voi non potete eccitare in 
Voi Itetta quella viva, e loda fperanza , per 
quanto applichiate tutti li voltri sforzi , e vi 
conviene domandarla, come un dono, che 
ha da venirvi dall' alto , umigliatevi di fpeflb 
a chiederla al Santiifimo iagramento . Doman- 
date , e fperate ’.efe la fperanza è fiacca , pregate , 
che fiavi rinforzata , 

C 0 L L 0 g,U I 0 . 

I O vi adoro nel Santiifimo Sagramento,o 
mio Signor Gesù Crjllo . Credo , che Voi 
liete il mio Divino Salvatore : ed in Voi an- 
che (pero , che non mi lafciarete mancare , nè 
que’ mezzi , né quegli ajuti , che mi abbiso- 
gnano per lalvanr.i , ma permettetemi , eh’ io 
vi cfponga il mio debole . Io non ho coraggio 
a fermamente fperare , che vogliate farmi" (a 
grazia di effere Voltra vera divota’ Credo ette- 
re infinita la Vofira potenza,, infinita la Volira 
Bontà : e non è , che io di Voi diffidi : ma 
diffido in riguardo a me (tetta , perchè mi co- 
nofeo inqratiili.ua alla Volira D.vina Maeftà, 
ed indegn.ttima di ricevere le Voltre grazie. 
Ah mie Gesù, mio Dio , coi t quante ifpi ragioni avete 
Voi parlato al mio cuore , ed io non vi ho torrifpo- 
ftol gitanti efempj mi avete Tot qui furo vedere. 
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ed io non ho pncourato mai d'imltarli ? Shunti tuo* 
ni proponimenti ho io fitto col Veltro a jota , e nelle 
confezioni , e nelle meditazioni ; e non gli ho quo fi 
mai efeguiti ? Io fono indegniffima delle voHre gra- 
, perdi a quelle io fono Hata troppo renitente, 
e ribelle : e come pojà io fperare la grafia della 
Vivetene , mentre nulla mi poffi prometter di me , 
thè io Jia per cooperare alla grazia ? 

Confrderando or però , che è infinita me a te 

f »iu grande la Voltra Bonti di quello , che fia 
a mia indegnità ; e che , quanto é più grande 
la mia (niferia, tanto più fopra di me potri 
glorifica rfi la Voltra mifericordia.io fento den- 
tro di me una buona Iena a fperare , che Voi, 
mio dolciflimo Salvatore, dopo avermi ifpirato 
il defiderio della Divozione , mi darete ancora 
quegli ajuti efficaci di grazia , co* quali Voi fa- 
pete eh* io cooperarò , e fcuoterò 1’ Accidia, e 
forgeró dalla Tepidezza , e farò diligente, vo- 
jonterofa, a fare tutto quello , che devo, per 
eflerc effettivamente divota . 

Quanto più rifletto , più ho grillo a veder- 
mi si mefehina , e sì debole , che non polfo 
confidare in me per niente , perché cosi mi 
couofco maggiormeute obbligata a mettere in 
Voi tuttala confidenza . Si; si, in Voi piena- 
mente confido , intanto che mi aiutate a con- 
fidare : ma continuate fopra di me i Voflri A- 
juti. Giacché mi avete conferito l’onoro di 
efsere Voltra Spofa , non ottante la mia inde- 
gnità , pollo io domandarvi una cofa più «le- 
gna di Voi , e più per me ncccflariadi quella, 
che è una viva , e forte fperanza nella Voltra 
immenfa Bontà , per amarvi di tutto coore , e 
fempre più ,e più infervorarmi nel Voflro A- 
morc ? Li benefizi grandiflimi .innumerabili , 
che mi avete fatto un'ora , fono gagliardi mo- 
tivi ad invigorire in me la fperanza per quel- 
li, che volete firmi nell’ avvenire . Ma da me 
fteji ò quanto io fono miferabile , che non fon buona 
neanche da fperare in Voi , che fiele il mio Dio ! 

O Santa mia Madre Chiara ,imperrate a que- 
lla Voltra povera Figlia quello fpirito eroico 
di confidenza, che Voi fempre avelie nel San- 
tiffìmo Sacramento ; perche defiderando io d r 
imitarvi nella divozione , foltanto ottenerò 
nella grazia defiderata , quanto faprò fperare 
i ottenerla , Mia cura Madre , prefentete Voi 
li miei defiderj u Gesù Coiito ; e mi tengo (erta 
che faranno in grazia V olirà e fiuditi • 


GIORNO SESTO DELLA NOVENA. 

La Memoria della Paffione di Geiu Grillo come 
fia Hata a Santa Chiara di aiuto per la 
Divozione a! Santifico Sigramente . 
CONSIDERAZIONE. 

O liando Gesù Crifto iltitui il fuo Euca. 
ridico Sacramento, ordino, che da noi 
fofse quello confiderato , come un la- 
fciatoci contrafsegno della fua eccefliva carità, 
e come un perpetuo memoriale di tutto il 
quanto .ch’egli ha patito fino ad anche mo- 
rire nella Croce per noi. Nel che può inten- 
derli , che per aver divozione a Gesù Crilto 
nel Santiffimo Sacramento. Deve averli divo- 
zione a’ Mi.lerj della fua dolorofa , ed igno- 
miniofa Paffione ; ed d quanto perciò bilbgna, 
che Santa Chiara foìTe divora della Padro- 
ne ; mentre fu si divota del Santi Isimo Sa* 
gramento ! 

Fu Santa Chiara la primogenita Figlia del 
Padre San Francefilo , cd eflendo Hata da lui 
inllruita nella via dello Spirito conducente al- 
la perfezione , ella dalli di lui fermoni , ed 
eicmpj anche apprefe i vivi fentimeati , ed i 
pii Affetti, che devono averli alla Sagrofanta 
Paffione . Il Padre -San Francefce- portava il Cro- 
cifijfj nel fuo corpo Himmalizaio , e pub crederfi , 
che lo portaffl impresi anche Santa Chiara nel cuo- 
ce , fentendo i dolori della di lui Paffione eziandio 
nel corpo , che per molti anni fu tormentato da in- 
fermità dolorose . Gemeva , folpirava, piangeva, 
non per quello, che pativa infe fteffa , ma per 
/stogo di tenera cornpaffione fopra la Paffione 
di Gesù , che ora flagellato , ora coronato di 
/pine , ora CrocifilTo , teneva avanti gli occhj 
della-lua mente . Lo conliderava , come fuo 
Spelo , ma Spofo di Sangue, Exod. 4. »j. c Spo- 
fa di fangue desiderava di farli elsa ancora , 
annoia fempre più di patire , per più rafsomi- 
gliarli al fuo diletto. Nella piaga deidi lui co- 
nato fi aveva formata una cella: ed ivi giorno, 
e ;;,ottc abitava , unendo il fuo cuore al cuore 
di Gesù , con indilsolubili nodi. 

Specialmente nelle frequenti vifite, eh’ ella 
faceva col cuore al Santifsimo Sagramento ; li 
figurava fempre di udirfi intonare alle orecchie 
quelle parole dette da Gesù Crillq , allorché 
nell’ ultima cena , poco dianzi di andare ad 
edere Crocififle», ebbe confagrato il Pane» c 
trafmntatolo nel fuo proprio Corpo (a) : Ricor- 
datevi della mia Paffione : ricordatevi della morte, 
thè ho fopportata per vii nella Crocei e confide- 
rà .1- 
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randofi aranti all’ Altare , come fe forte nel 
Monte Calvario , affiliente alia Crocififjione 
del Salvatdre , fi liquefacela in lagrime a com- 
patirlo , fentiva in fe fteffa i di lui dolori , e fi 
accendeva tutta fuoco di cariti a riamarlo, ri- 
cordevole , eh’ egli era morto per nofiro amo- 
re . Sacramenti di amore erano a lei Gesù 
Uomo Dio nella Croce, e Gesù Uomo Dio 
nell' Eucariltia , Quindi languiva nel defidc- 
rio di corrifpondcre coll’ amore ad un tanto 
Amore . 

Egli é- 1* irtefTo nofiro Signore , che cosi ci 
ha infognato di prendere divozione alla fua 
Santa Pafsione , e per avanzarli nella divozio- 
ne al Santifsimo Sacramento ; ed ertendo que- 
llo infegnamento ottimamente praticato dalla 
Voilra Santa Madre, fi propone l’efcmpio per 
P imitazione anche a Voi. Rendetevi fami- 
gliare il penfiero della Pafsione di Gesù Criilo, 
facendo penetrare il penfiero nel voftro cuore , 
e feorgerete nell’ esperienza, quanto quello vi 

f iovera ad edere anche divota del Santifsimo 
Igramento ; crtendovi irà i due mifterj , dell’ 
Eticari/iia , e della Pafsione , una llrcttifsima 
connelsione . 

R 1FLSSS ioni. 

E ’ Dogma della nortra Cattolica Fede , che 
ogni qualvolta fopra de* nofirl Altari fi 
orterifee nella Santa Meffa l’ Odia Con fagrata 
all’ Eterno Padre , fi rinnovi quel medefimo 
Sagrifiiio, in cui Gesù Criilo, Sacerdote, e 
Vittima , offera per noi fopra la Croce tutto fe 
Beffo; con quefta differenza , che nella Croce 
fu il Sagrifìzio fànguinolento, e vifibilc ; ed é 
invifibile nella Mefla, che fi fa fenaa ertùfionc 
li fangue. Nella Croce era >1 Corpo di Gesù 
'riito mortale, e pafsibile ; nell’ Eucariftia è 
impafsibile, immortale , e gloriofo ; ma in fo- 
tanza Gesù Crilto è l’iftcflb tanto lopra l’Al- 
are, quanto fopra la Croce, Vittima Santa,, 
i immacolata, immolata, e prefentata alla 
Divina Macfià per la noltra Eterna falute . 

Benché petti cottila Pafsione debba ramme- 
morarli di fpeflb , e nella Meditazione , e nella 
recitazione del Rofario , ed in tante altre oc- 
cafioni , e funzioni , più dev’ ella rapprefentarfi 
al nortro fpirito con attenzione particolare nell’ 

• fcoltarfi la Santa Meffa : e non balla ncILa 
Meda penfare a qualche punto della Pafsione, 
ma coll’ intenzione della Chiefa è il Sacerdote 
d’ accompagnarli nell’ oblazione del Sagrifizio, 
olferendofrall’ Eterno Padre il Aio Unigenito 
Figlio con tutti i ineriti della di lui Partionc 


in fo.idis fazione della fua Giufìizia , ed impe- 
trazione della fua mifericordia , allorché fi fa 
la elevazione della Sacra Oflia , e del Sacro 
Calice : Comecché poi la Meda non è fola- 
mente a benefizio de’ vivi , ma anche a fuffra- 
gio de’ morti , certo é , che fi farà a Gesù Cri- 
iio una piacerolifCma cofa , offerendoli il Sa- 
grifizio per quelle Anime del Purgatorio , che 
fono fiate più divote della veneranda Partìo- 
ne , e del venerabile Sacramento . 

Ma è anche da ineditarfi Gesù. Crocifirto, 
quando fi vi nella Comunione a riceverlo, ed 
allora é , -che può farfi del Sagramento un Sa- 
grifizio , offerendoli il nofiro cuore col Cuore 
di Gesù alla Trinità Augufiilfiina ; poiché cosi 
è , che più fi pattecipa il fratto della Partione 
e più fi accreÀe la Cavità, e la divozione , 
Sono da compartirfi gli affetti, ora verfo al Col- 
po di Gesù , tutto piaghe , per compatirlo nel- 
le fue pene ; ora verfo la di lui Anima , inna- 
morata delle Anime nofire, per eccitarli a ria- 
marlo ; ora verfo al mifiero Eucari/tico , in cui 
Gesù Criilo ha riflrctto le maraviglie dellafua 
fiupendiffima Carità , per moverli a lodarlo, 
ringraziarlo, e magnificarlo con tutte le noltre 
forze , unendo le nollre adorazioni inficine 
con quelle degli Angeli , e di tutta la Chiefa 
Militante . e Trionfante . 

Bifogna penfare alle amarezie della Partio- 
nc , per trovare la dolcezza nella divozione al 
Santirtimo .Sagramento, cd ogni volta che la 
vifiute , dovette avere a petto la raccomanda- 
zione , che Gesù Grillo vi ha fatto di ricordarvi 
della fua Pafsione . Se cosi farete nel tempo 
della falliti , vi farà facile farlo ancora nell’ul- 
tima Voilra infermili , quando vi fi porterà il 
Santilsimo Viatico, e vi fi prelenterà il Cro- 
cifirtò. Da quelli due oggetti Voi riceverete 
allora il bisognevole Volito conforto: ma ora 
a Voi s’ appartiene far’ il buon’ abito nel rivol- 
gere a quelli due li Vollri peqfi'.ri , ed i Vofiri 
affetti , Concedo, effervi perciò neceffario il 
Divino ajuto ; ma domandatelo con umiltà , e 
confidenza, evi farà conceduto. 

C 0 1 l 0 l 0 . - 

P Rofierta davanti a Voi , Crocifirto mio Si- 
gnor Gesù Crilto, imploro dalla Voilra mi- 
fcricordii la grazia di un Vofiro ajuto perla 
brama , che ho di onorarvi , e glorificarvi quan- 
to più porto . In non fo , che dire di mé . Cre- 
do effere fiata la Voltra Pafsione dolorili fisima . 
Credo , che Voi 1’ avete foiieuuta per mé , per 
mio Amore , per liberarmi dalla morte Eterna, 

c ma- 
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e meritarmi P Eterna Vita : è pure quando vi 
confiderò tutto iitrifo di lingue per le piaghe, 
che vi fi fono fatte d i fl agelli , dalle fpine , c 
da’ chiodi , il mio cuore è si duro , ficco , i n . 
fenfato. che non lì muove . ni a dare una la- 
grima > ai ad clalare un fol'piro di compatì;,). 
\ ne . Dovrei almeno confondermi nel vedere 
tanto amore , che Voi avete per mé ; ed il poco 
o niente di Amore , che io ho per Voi : e pure 
nè mi confondo , ni mi umiglio , e mi diporto 
rerlo di Voi , come (e nulla averte patito per 
mi . O mi dilamorata , ed ingrata ! Ma i£h* 
per quello appunto , che io non ho compaio* 
ne di Voi nè Vofiri acervi dolori, abbiate Voi 
compaflione di mi nella mia (conofcenza , e 
durezza ; e concedetemi quella Grazia , che 
mi fi è da Voi meritata , efficace ad intenerir- 
mi , a compatirvi , e riamarvi . Parlino per me 
ad impetrarmi quarta Grecia le Voitre S.gratif- 
fimc Piaghe : parli per me il Voftro prcziofirtì- 
tno Sangue . 

Voi vi flètè impegnato di ftare tutti i gior- 
ni con me nel SantifiimoSagramento, affi.i chi 
tutti i giorni fi ravvivi in me la memoria della 
Voflra Palsiouc (4) : ma vi contentate Vpi, che 
la Vollra Pafsio.ic mi ftia imprefla nella' fola 
memoria, feuza che mi.fia anche fcolpita nel 
cuore ? Ah mio Gesù , della Voflra Pafsione 
io mi conofco obbligata (opra tutto al Voffro 
Cuore per quella ardentifsfma Carità , con che 
erto l’ha foderila ; ed offerita per me; ed è 
anche al Vollro Cuore , tutto Amore per me 
nel Santifaimo Sagramento , eoe io conofco di 
avere obbligazioni infinite. Come dunque ar- 
dirò di prefentarmi davanti a Voi con la ricor- 
danza della Pafsione, che non fu accompagna- 
ta dal cuore ? Ma in quello mio cuore chi può 
eccitare i teneri affetti di compafsionc, di com- 
punzione, e divozione , fe non Voi con la on- 
nipotenza della Vollra Gruzia ? Ciucila gra- 
zia è perciò , eh’ io vi chiedo per i meriti del 
Vortro dolcifsimo Cuore , effondo certa nella 
fperanza, che farò divota vera del Santifsimo 
Sagramento , fc farò Hivota vera della Santilsi- 
ma Vortra Pafsione . Voi, mio Gesù nel Sa- 
gramento, mio Gesti nella Cróce, fiate il mio 
conforto nella mia vita > e nell’ora della mia 
morte . 

O Santa Chiara, Madre mia amantiffima , 
che averte feinprc nelle piaghe di Gesù il Vo- 
ffro fpirito , cd il Vollro cuore ; ed eflcn io fo- 
lita contemplare il Vortro divino Spofo , ora 
nella Croce , ora nell’ Eucarirtia , erto era in 
ogniafpetto per Voi un Magramente di Amo- 


re , che rapiva tutti li Vnrtri Affetti ; deh in- 
tercedete per me , acciocché la Paflione di Ge- 
sù , che già fegui nel Calvario , mi fu prefente 
per la Fede in ogni adorazione, che farò al San- 
tiflìmo Sagramento; e verlo di quello il mio 
Amore fi accenda , come a me pare , fi accen- 
derebbe , fe lo vederti con gli occhj tale quale, 
ch’egli era , confitto per Amor mio nella fua 
Croce . 

SETTIMO GIORNO DELLA NOVENA. 

la Cariti ver/o alle fue Religie/e come .fa 
fttt* a Santa Chiara iti ajut» per la 
Divenirne al Sme Sagra i ente , 

C 0 K S JD FRAZIONE. 

L A ca.ith fraterna ci i fiata da Gesù Crirto 
non fidamente comandata con la fua vo- 
ce , ma auche infegnata col fuo efempio ga- 
rrendo egli voluto morire in Croce per un cc- 
ceffo di un fuo Amore aachc verfo de’ Pecca- 
tori, che erano fijoi nemici; ed inficiata e- 
ziandio nell’ Irtituzione dell’ Eucariitia , la 
di cui materia i il Pane , (imbolo della frater- 
na cariti; dandofiegli cosi ad intendere , che 
ficcome il Pane fi fa di molti grani di tormen- 
to , ragù nati , macinati, impattati inficine ; 
cosi anche tra di noi dcr’cflcrvi per la carità 
una tale Unione , che fi faccia di molti cuori 
un folo cuore , e di molte Anime un’ Anima 
fola . Tanto importa il nome di Comunione . che 
vuol ciré , Comune Unione : cioè unione pacifica 
di noi con ina tri Proffi ni : e quella unione ci 
i pur’ anche figuifkata nel nome illertò della 
Cariti , che lumia alle orecchie nel fuo proprio 
fettfo , Cara Uniti . Onda i qui da raccoglierti, 
che per averli divozione ali’ Eucariitico vara- 
mento, è quella carità una dilpoùzione , che di 
necertùà fi richiede . 

E’pcrtanto da confiderarfi la carità della no- 
rtra Santa Serafica Madre . Ponchi forte flret- 
ta > edauftera l’Ortcrvanza della fua Regola , 
entrarono , ciò non ottante, nel di lei Mo ta- 
llero molte Signore delicate , e nobili ad ab- 
bracciarla : ed ogni austerità pareva loro effer 
gioconda , c foave , merci la carità elcrcitata 
a maraviglia da Santa Chiara • Eflendo ella Ha- 
ta obbligata dal Padre San Francefilo ad accet- 
tare il carico di Abbadelfa , non rimirava le 
Keligiofe, come fue fuddite , mi come fue 
Sorelle , o più torto come fue Figlie , con te- 
nero , cordiale , e materno affetto . Di nulla 
mancava ne’ forbifogni al fovven intento del 
corpo, e dell’anima , cd era la carità, che a 

Lei 
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Lei conferirà un’ ammirevole grazia a con Cola- 
re le tribolale ; a curare , e nBorare le incer- 
ine ; ad ammaeftrare le Idiote ; ad infervora- 
re le tepide , a compatire le dlffettofe > ad aiu- 
tare tutte negli U ffizj più gravofì , e più vili. 
Per la carità era tutta di tutte , c potendo ciaf- 
cheduna riputarci di elTere la Beniamina dell’ 
Abbadefla , non fi Ccorgeva nella caritatevole 
Madre una menoma colpa di parzialità , per» 
che erano tutte a Lei dilettiffimc Beniamine 
ugualmente . 

In quel Monaflero , dov’Ella haveva la Pre- 
fidenza , non v’erano dirtenfioni , nè dispare- 
ri > perchè ad imitazione della Santa Madre , 
ogni Monaca era difpoBa, piti a compiacere le 
altre , chea compiacere Ce Beffa; più a fare 
la volontà delle altre , chela Cua propria ; più 
volentieri a fervire le altre > che ad edere dal- 
le altre fervila . O con quanta armonia fi ve- 
deva avverato in quel Sacro Chioflro il Profe- 
tico detto del Salmo : E.ce quam tonum , & 
quarti jucundwn hahiure Fratrcs in unum (a) : ve- 
dendofi una sì virtuofa uniformità in quella 
moltitudine di Religiofe, ed una sì grata con. 
fonanza di voleri , quantunque fodero diffe- 
renti gli umori, le inclinazioni , le complef- 
fioni ! Quali delizie doveva haver Gesù Cri- 
Ilo , vibrato , e ricevuto nel Santiflimo Sagra- 
memo , da quelle Anime , che vivevano di 
carità in una sì Canta , e cara unità . 

• -» 

RIFLESSIONE. 

P Er piacere a Gesù Criflo, non balla , chi 
tra di voi mie Religiofe , vi amiate ; ma 
dovete amarvi nella maniera , che la carità vi 
preferire . Amare una per genio , o per qual- 
che vo/lro Infogno , ovvero amarla per qualche 
dote di corpo , o di anima , che in Lei natu- 
ralmente fi conofce clfere amabile non è amo- 
re, nè Religiofo, nè Meritorio di Carità. 
Ma tutte dovete amarvi per amor d'iddio , cioè 
per piacere a Dio , per ubbidire a Dio , il qua- 
le cosi vuole, e comanda, che le une l’altre 
finceramente vi amiate . Sono da amarfi le al- 
tre con quell’amore , con che ciafcheduna ama 
decentemente le Beffa : trattando voi bene 
con le altre , come havete caro , che ^trattino 
bene le altre con Voi: nulla facendo , nulla 
dicendo di ciò, che havre.'le per male , fia_, 
fatto , o fi a detto a Voi . Il VoBro amore de- 
ve efierc fimil&a quell’Amore Divino , Spiri- 
tuale , ed Eterno , can cui Gesù CriBo ama 

(a) Pf*l. j za, 1. (b) Matti, y 14. (c) 


ogn’unadi Voi ; vale a dire , dandovi le une 
le altre buon’ efempio nella Regolare Offer- 
vanza ; eccitandovi le une le altre ad amare , 
e fervire Iddio ; ed a diventare di giorno in 
giorno più perfette • e più fante , ed a tèmpre 
più meritarvi coH’cfercizio delle Virtù nuovi 
gradi di gloria in Paradifo. 

Accade alle volte , che fi manchi di amore 
verfo di alcuna , giufiifìcandofi il mancamento 
con dire , che non fi ha «vverfione alla perfo- 
na , ma alti di lei ditetti : e certo è che i difet- 
ti vrziofi non fono da amai fi mai : ma S. Ago- 
Bino ci avvifa , che praticamente e difficile af. 
fai, odiare i difetti con tale cautela , che non 
anche fi diminuifea la benevolenza alla perlo- 
na , che è diffettofa . Bifogtia aver Zelo a cor- 
reggere gli altrui difetti ; ma zelo , che non 
fu amaro; zelo, che fi a di vera carità , umi- 
le, paziente, dolce, manierofo , e benigno, 
condito col file della Prudenza , di modo che 
la Religiofa , che corregge , fi dia a conofccre 
zelante garbata , amorevole , feuza dare ap- 
parenza , ch’Ella voglia fare la Djttoreffa con 
alterigia : zelante , che defidcra l’emendazio- 
ne f ma con bel modo , fenza dare pena , o 
faBidio coll’acerbità de’ rimproveri . 

Si fa tutto bene ciò , che fi fa con la carità ; 
ed è da rifletterfi con fcrietà , che qucBa carità 
é neceffariffima per la divozione al Santiffimo 
Sagramento; imperocché nel Vangelo fi leg- 
ge (b) , che non deve accoBarfi all’Altare , chi 
noti è unito in carità col fuo Proffimo (c) ; e * 
che non è degno di entrare al Convitto Rea. 
le. Chi non ha la veBe Nuziale della cari- 
tà (<f) ; e che per entrar; alle nozze del cele- 
fle Spofo, non baBa edere Vergine , ma con- 
viene anche bavere nella lampada l’olio , cioè 
nel cuore la carità. Egli è perla carità , che fi 
difiingtiono le Vergini Savie dalle Fatue: e 
quando fi canta con la Chiefa nell’Officio di 
Santa Chiara: Hxc eft Virgu Sapieni : non altro 
fifvuol dire , fe non che , Ecco Ja Vergine Sa- 
via , che per la fua eccellente carità merito di 
effcrc accolta dal Divino Spofo alle nozze dell’ 
eterna gloria • 

Degno oggetto d’imitazione per Voi . Quan- 
do avete da Comunicarvi , o fare la rifila al 
Santiffimo Sagramento , efaminate con fotti- 
gliezza il vollro Cuore, non dirò a vedere, 
fc vi fia dell’ antipatttva, ed averfione a qual- 
ch’una ; ma a vedere ,fe quell’amore, che hz- 
vete alle altre , fu davanti a Dio vero 'amore 
di carità, fpurgato da imperfezioni . Non ba- 

Mttth, zt.ll, (d) Matti. If.J, 
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fh amare , ma bifogna faper imare con perfe- 
zione , per avere la grazia della divozione. 
Eflcndo però anche quello un dono d' Iddio, 
domandatelo a Dio . 

COLLOQUI 0. 

O Che bel vivere in quella Religiofa Clau- 
fura , e tutte volerfi bene ; ma in Dio , 
e per amore d'iddio ! Quello amarli in oio , e 
per amore d’iddio havrà da effere il noflro im- 
piego per tutta l’Eternità in Paradifo : ed una 
felicità di Paradifo anche in quella vita vera, 
niente lì gode , mediante quello fcambievole 
amore , che non lafcia regnare tra noi né ma. 
levolenze, né fazioni , nè dilfenGoni. Ma 
quella è un’ opera voftra , ò mio Dio , nella 
quale fenza di un voflro particolare ajuto non 
fi può umanamente riufetre . Per voflro a me 
bifognevole ajuto io m’intendo il voflro amo- 
re , che afloluramente mi é necelTario ; perchè 
come farà poRibile , che io ami le mie Sorelle 
con vero fentimcnto di cariré , fe Voi non fiete 
il primo oggetto dell’amor mio ? cioè come 
potabile amarle per amore voflro , fe prima 
non amo Voi ? Ècco adunque di che vengo 
umilmente a pregarvi ; ò inio Dio ; fata con 
la voftra grazia , che io di tutto cuore ami Voi, 
affinchè polla amare tutte le mie Sorelle di ve- 
ro cuore , c con vero amore per voflro amore . 

Per amarlo con quell'Erangelico amore , che 
mi è da Voi comandato, io doverò molte volte 
foflfogare il mio amore proprio, annegare la 
mia propria Volontà , mortificare le mie pro- 
prie Paliioni , rinunciare la mia propria opi- 
nione , ed il mio proprio Genio : ma tutto 
quello al mio naturale , e debole arbitrio trop- 
po è difficile ; e non v’è altro , che a me polfa 
renderlo facile, le nonché il vollro Amore . 
fate Voi dunque che davvero io vi ami; ed 
amerò poi davvero in Voi , e per Voi anche 
tutte le mie Sorelle come che tutte fono (late 
da Voi create a Voflra immagine , e tutte da 
Voi ordinate per Vollra particolare Milcricor- 
uia al godimento della Vollra Gloria . 

Giacché anche Voi , mio Signor Gesù Cri ilo, 
mi obbligate col Vollro comandamento (a) ad 
amare le mie Sorelle nella maniera .che ci ave- 
te amato Voi ; e Voi non altro havete amato 
i:i me , ed in elle , che Dio , aflilleretni con 
la Grazia, che mi li è da Voi meritata, ac- 
ciocché cosi le ami ancor’io; non e (Te n dovi 
nelle creature cola alcuna , che fu veramente 
degna di clFere amata , fe non Dio . Nella Vo- 

(a) 7»«n, if. ii, (b) Lut, ai. jy. 


lira Paffione , e neli’Illituzione del Santiflìmo 
Sacramento , Voi havete dimollrato verfo di 
noi grandiffimo Amore ; ma il fine di tutto il 
voltro amore fu , per unirci a Dio , ed a fola 
gloria d’iddio . Deh fate perciò , o mio Gesù , 
che £a cosi puro , c fimile al Vollro , anche 
l'amore , che devo , e che voglio avere , a_i 
tutte le mie Sorelle, non prefiggendomi altro 
motivo in amarle, che la Volontà e’Iddio , 
l’Amore , c la Gloria d'iddio . Io vi domando, 
che in me fia fatta per quello la Vollra Divina 
Voloutà , che è di amare il mio Profilino in 
Terra, come fpero di havere ad amarlo nel 
Cielo: l'Ut velnntas tua ficut in Cale , tf in 
Terra . 

A Voi ancora mi raccomando per quello , 
ò mia Santa Serafica Madre , che per la Voftra 
Interceffione fia l’Amore ad ogni mio Proffimo 
purificato , e ramificato dalì'Amor d’iddio, 
ficcome era tale anche il Voltro : e non foahe 
più bel regalo di quelto polla da me ptefentarli 
al Santiflimo Sagrameli io ogni qual volta ande- 
rò a vifitarlo , o a riceverlo . A pregare per me 
io vi prego, quanto fo , e quanto poflo, o 
Madre Santa ; perchè non potrò mai nella Di- 
vozione imitarvi , fe non v’imiterò in quell’ A- 
more ; e fnltanto (pero , che Io Spirito della 
divozione s’inlìnuerà nel mio cuore , quanto 
metterò Itudio nella Pratica di quell'amore , Il 
Comandamento della fraterna carità fu quello, 
ebe più Gesù Criito Jiebbe a petto; e devo 
averlo a petto ancor’io . 

OTTAVO GIORNO DELLA NOVENA. 

Il rendimento di Grafie quante fia tinto a Santa 
Chiara di a'puto per la divozione 
al Santijloio Sacramento . 

CONSIDERAZIONE . 

S ì ha nell’Evangelica Ilìoria (a) , che Gesù 
Crillo , quando nell’ultima Cena ilfitui il 
Sagramento dcirUucarillia , fece un rendimen- 
to di grazie all’Eterno Padre per l’operazione 
di quel Miltero Auguftilfino , in cui doreano 
trovarli compendiate le maraviglie della fua in- 
finita Potenza, della fua infinita Sapienza , e 
fua infinita Bontà . E conciolliachè Santa Chia- 
ra era inveitila dello Spirito di Gesù Crillo , 
e da quello Spirito molla , e guidata nella di- 
rezione della fua Vita, é da crcderfi , che, 
havendo la fua mente illustrata a conofccre il 
Sommo Bene lalciòtoli ncll’Eucariflico Sagra- 
mento, anche il fuo Cuore affiduimcntc fi 
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trattenefle in amorofi Ringraziamenti . Cono- 
fceva , quanto fia Hata grande la Beneficenza 
di Gesù Grillo : e non fi può dire , che la San- 
ta fia (tata ingrata! lenza tare torto alla fantità. 

Benché il Divino Salvatore , e nella fua_> 
Pallione, e nella lnltituzione del fuo Venera- 
bile Sagramento t abbia avuto un’Amore uni- 
vcrfale per tutti ad imitazione pero di S. Pao- 
lo (a) > era folita Santa Chiara confìderarlo» 

• come Crocidilo, e morto (ingolarmcnte per !ei> 
cosi pure come elidente in particolare per lei 
nell’ Eucariftia . Per me , ella diceva i per A- 
mor mio Orsi» Cristo ho voluto polire , e morire nel. 

10 Croce . Per me , per A ttor mio , Egli ho istituito 

11 fuo Santijfimt Sogramento : e coaofcendo , in 
così dire , quanto elfa tòlse a Gesù Crifto ob- 
bligata , fi umigtiava . fi confonderà , cono- 
feendo ancora le ftefsa inetta, e inefchina a 
non faperc , e non potere efsere a Gesù Cri/lo 
sì riconofeente , e si gnu , come avrebbe do- 
vuto , evoluto; corrilpoildeva almeno, sfo- 
gando i fuoi difiderj in lagrime , e lofpiri , e 
fervidi ringraziamenti : O quanto Poi fiere buono, 
0 mio Dio, nel diluviare le Inoltre mifericordie 
/opro chi non le ho moi meritate ! Siano grafie , e 
poi grafie allo Mostro Divina Maestà, 

Quando fi portava a rifilare > o col corpo , 
ocol cuore il Santiffimo Sagramento; quando 
lo riceveva nella Comunione , o Sagramentale, 
o Spirirualc; e quali lo ancora a quello Sagra- 
mento folamente penfava , tolto applicava il 

r enfierò : Per me , per Amor mio , Gesù Cristo fi 
compiaciuto di metterli in quella Odia fìtto alle 
Specie del Pane . Per me sta nel Tabernacolo . 0 
Bontà , o Carità , a restringerli V immer.fa , ed in- 
finita Maestà iu quelle angustie per mio Amore ! 
E da quello penfieto quali , e quanti ardori lì 
accendeflero nel di lei cuore , a farla prorom- 
pere in rividimi rendimenti di grazie , è più 
facile il contemplarlo , che il dirlo, mentre fa- 
rebbero Itati’ ad ella fteffa ineffabili . 

Ma intanto è certo , che ogni qual volta.ella 
così ringraziava , ed a Cesù Crifto rimoftravafi 
grata , anche Gesù Crifto , volendo edere alla 
di lei gratitudine grato, fopra di lei moltipli- 
cava I* affluenza delle fue grazie, e quindi 
anche in lei vie più fi aumentava la Carità , e 
la divozione . Ella dava a Gesù Crifto un pia- 
cevolidimo “ulto nel fargli, e rinnovargli i rin- 
graziamenti ; e Gesù Crifto ancora fi rendeva 
Tempre più gradevolidimo, ed amabilidimo a 
lei. Per avere la divozione al Santidimo Sa- 
gramento, è anche quelto un menzo veramen- 
Tem.lX. 

(a) Galar, 2. *0. (b) Bphej, j. zo. 


te efficace , nutrire ve rfo di eiTo un’ animo gra- 
to , e psrfeverare nel ringraziarlo • 

RIFLESS IONE. 

L Benefizio fattoci da Gesù Crifto , con la- 
feiare a noi tutto fe ftedò , Uomo , e Dio 
nell’ Eucariftia , non è tranfuorio, che fia fo- 
lamente per qualche luogo, o per qualche tem- 
po ; ma ì continuo , permanente, che durerà 
nellà Chiefa fino alla fine del Mondo : ed è an- 
che il dovere, che per quelto gli fi rendano gra- 
zie frequentemente ogni giorno. Volerà San 
Paolo(i) , che fofle tutta lj.noftra vita impie- 
gata a ringraziare tempre il Signore degl’ innu- 
merabili benefizi; , che egli continuamente per 
fua mifericordia ci fa : ma fe ogni di lui bene- 
fizio merita di elTcre con gratitudine da noi 
corrifpolto ; quanto più dobbiamo eflergli gra- 
ti per quello della Sagrofanta Eucarillia , in 
cui ci è dato un dono si grande , che Dio con 
la foa Onnipotenza non potrebbe darci di più, 
avendoci egli donato in qnefta il fuo Tutto ? 
Rifletta ciafeheduna fopra di quello dono at-’ 
ternamente con dire : Dio è tutto mio nel Sanrif- 
fimo Sogramento : D:o è qui tutto a mio ufo , a con- 
tento di ogni mio desiderio nel tempo , e nell' Eter- 
nità ; e ciafeheduna anche confideri, quanto 
meriti quello Dio di edere con affettuola cor- 
dialità ringraziato . Sta bene di ringraziarlo, 
uando fi và nella Comunione a riceverlo, e 
opo averlo ricevuto, ma non fi deve forfè rin- 
graziarlo ancora foventemente per quelto . che 
fi degni di ftare nel Tabernacolo giorno, e not- 
te per noi , ad udirci , ed efaudirci in ogni no- 
ftrobifognof Siano frequenti le Voltre vifite 
al Santiffimo; e voli colf di fpedb il Voftro 
cuore ad adorarlo , ed a ringraziarlo . 

Siccome nulla v’ è, .che tanto impedifea gli 
indudì della Divina Grazia nel noliro cuore, 
quanto l’ ingratitudine, che eflremamente dif- 
piace a Dio , così nulla v’ i neanche , ehe tan- 
to obblighi lo ftedb Dio a piovere fopra di noi 
l' abbondanza delle fue grazie , quanto l’ avere 
un’animo grato a fpelfe volte ricordarfi diluì, 
come nofiro Benefattore , ed a ringraziarlo, 
per (oche fe defidcrate davvero la grazia della 
divozione al Santiffimo Sagramento , imitate 
la Voltra Serafica Madre nel ricordarvi di fpef- 
fo a ringraziare Gesù Crifto, c per la grazia fin. 
galariifima , ch’egli vi ha fatto nell’ illituire 
f’ Eucariftia; e per le tante grazie . ch'egli tie- 
ne rifervato nella Eucàriftia a profirto, e fa- 
iute dell’ Anima-Voitra . Doletevi della negli- 
H h geo- 
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geni* i e dimenticanza avnti per il paffato a 
non frequentare i dovuti ringraziamenti, e prò. 
ponere di vólerc per l’avvenire cffergii grata. 
A mifura , che avcrcte piti gratitudine verfo di 
Gesti Crifto , foggiornantc nel Sagramento 
per Voftro Amore , credete certo , che Gesù 
Crifto non vorrà nella gratitudine lafciarli vin- 
cere , e fard aneli’ egli tanto piti grato . e bene- 
fico verfo di Voi a riempire il Voftra Cuore 
della tua .Sacra Unzione, c divozione ■ Ma nel 
ringraziarlo , offeritegli ancora il Voftro corpo , 
la Voltr’ A nima , il Voftro Cuore . 

Oh Dio ! EiTendo alla gratitudine il noftro 
Cuore naturalmente inclinato, e rendendoli 
grazie a chiunque ci fa un piccolo fervizio ; 
come vorremo noi effere trafeurati nel rendere 
grazie a Gesti Crifto per la fua itnmenfa Bon- 
tà , con che egli fi compiace difendere dal 
Cielo nelle mani del Sacerdote ogni giorno, e 
lafciarfi nella Meda tante volte Sacrificare per 
noi all’ Eterno Padre ; e ftare nella Sacra Pifi- 
tlc preparato a noftra requ dizione, perefferci 
di conforto , e nella vita , c nella morte ? Ra- 
pito/n E/tafi I* Apostolo San Giovanni (a), vi- 
de, ed udì effere quefto 1’ efercizio de’ Beati 
in Paradifo, dare a Gesti Crifto continui rin. 
giaziamenti . Dategli prefentemente cotefti 
ringraziamenti anche Voi, a farvi fempre più 
degna di ringraziarlo in compagnia di Santa 
Chiara eternamente nel Ciclo . Affuefatevi a 
qdefta giaculatoria: Sia fempre lodato , e rin- 
graziato il noftro Signor Gesti Crino nel San- 
tiffimo Serramento . 

COLLOQUIO. 

M IO Gesù, o quanto è grande , quanto 
benefico il Voftro amore verfo di ine nel 
Santillimo Sagramento I ed ò quanto io fono 
verfo di Voi fcouofccnte , ed ingrata 1 Scntcn. 
do in mè tale iftinto , che non vorrei effere te- 
nuta per una ingrata da niuna delle mie Sorelle 
quanto dovrei arrofliirmi , e vergognarmi di 
effere , e comparire una Ingrata davanti a voi . 
E pure tale io fono in fatti ; non folameute 
ingrata , ma più che ingrata , ingratiflima ; per- 
che ò quanto io fono (memorata di Voi , che 
nel Santillimo Sagramento liete tutto amore 
per me 1 

Dopoeffermi Comunicata > io fon folita ben- 
lì a ringraziarvi ; ma ò con quanta tepidezza ! 
O quanto predo mi sbrigo dal fare con Voi li 
dovuti miei Complimenti ! O quanto poco mi 
ricordo fra la giornata del fegnalatillimo favore 


che mi luvete fatto nel degnarvi dì ventre con 
Voftra Gloriofa Madia dentro di mè , vililfima 
Voftra Creatura ! Quante volte io mi appre- 
fe ito nel Coro davanti a Voi , fenza che io ri 
dia , nè con la bocca : nè con (a mente , nè col 
Cuore, un Vi Kingriyo ? Io mi dolgo, c mi 
accufo della troppa ingratitudine mia , e per 
le vifccre della Voftra Carità ve ne domando 
perdono; e vi prego, vogliate di mè haver 
pietà, e benedire la mia Memoria; acciocché 
fi ricordi fpeffo di Voi ; Benedire il mio Intel- 
letto , acciocché penlì di (pedo a Voi ; Bene- 
dite la mia Volontà , acciocché vi fia grata 
con atti frequenti di ringraziamento , e di amo- 
re , e vi Ita anche fedele nel cooperare alle 
Voftre grazie . 

Deh’ mio Gesù , o datemi un’ altro Cuore 
o incalorite quelto , che ho , troppo freddo , 
ed intenerite quefto, che ho, troppo duro. 
Non ini Iafciate arrivare alla Morte , né com- 
parire al V i tro eccello tribunale con quella 
brutta macchia di ingrata ; perché che farà di 
mè nel vedermi allora tanto per una parte da 
Voi beneficata , e tanto per I’ altra a Voi si in- 
ingrata. Sono grandilfimc lopra di mè le Vo- 
ftre Mitericordic : fate , che io ne goda gli ef- 
fetti con una degna corrifpondeuzà . 

Santi , e Sante del ParaJilo , quanto poffo , 
io vi prego , lupine a ringraziare Gesù per mè 
co’ Vollri Cantici Eterni . Angeli Santi , che 
fate Corte a Gesù nel Santillimo Sagramento ; 
anime fante, che liete nella Cattolica Chiefa 
innamorate di Gesù nel Santillimo Sacramen- 
to, aiutatemi co’ Voftri fervori a ringraziar- 
lo , che io da per me non louo buona da niente 
Se non ho lagrime di Amore , favelli almeno, 
lagrime di penitenza a lalrarmi da quella lor- 
dida colpa d'ingratitudine, in cui tono per 
tanto tempo abitualmente viffuta ! Ma ò Padre 
delle Mifericordie , Gesù am-ibiliflitno , hab- 
biate Mifericordia di mè • Col Voftro ajuto non 
fono più quella , che fui. Giacche Voi voi e- 
fteefsere tutto mio , ecco che anch’ io mi de- 
dico tutta a Voi , per effere nell’ avvenire tut- 
ta Voftra » fempre lodarvi , amarvi , e ringra- 
ziarvi nel Santillimo Sagrameuto . 

Vergine Santa Chiara , mia Serafica Madre , 
io fonò verfi> al fine della Voftra Novena , ed 
acciocché non fi finilca in vano per tnè , umil- 
mente imploro la Voftra vigoroft Atliftenza . 
Voi liete la diletta Spofa di Gesù Crifto nel 
Santillimo Sagramento ; e fo , che fc Voi in- 
tercederete per mè > farete ficuramente efau- 
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dita . Deli perciò fate con la Voftra intercefTio- 
ne , che venga in tnè il Voftro Spirito di Ca- 
rità > c Divozione. Io lo fpero , che fu per 
effcrmi conceduto , e perchè io devo effere di- 
fpolta a riceverlo , fate eh’ io mi difponga con 
quegli atti di gratitudine , che fono i più veri > 
e propri; eccitamenti alla divozione . Ringra- 
ziate Voi Gesù Criilo per me, e proponendo 
io inunto di ringraziarlo più volte nel Santilli- 
mo Sacramento ogni giorno , unite voi alli 
miei Ringraziamenti anche i Vollri, e faranno 
efficaci ad impetrarmi la grazia di cfTere vera 
divota : ed il'piratemi ancora quello , che pof- 
fo fare in rilcontro alle mie tante obbligazioni, 
che ho col Signore : i 

ULTIMO GIORNO DELLA. NOVENA 

■ 

Li Divozione alla Bcafijhna V ergine Maria 
carne fia Hata a Santa Chiara dtAjuH per 
la Pìva^icne al San i/Jitna Sagranento . 

CONSJVERAZIO NE. 

D ice il Divoto SanBernardo in un Suo Ser- 
mone , havere Iddio cosi difpodo , che 
paffuto per le mani di Maria tutte le grazie, 
eh’ Egli é per concederci; e confequentemen- 
te efTcr’ anche Volontà d’ Iddio , che fi ricorra 
a Maria per ogni qualunque grazia , che fi 
brama di ottenere a uoilro fpirituale prefitto , 
volendo egli cosi onorarla , come degna Ma- 
dre di Gesù Criilo , con farla Teloricra , e 
diipenfatrice delle Divine Milericordie . Se 
Voi adunque b’efiderate la grazia della divozio- 
ne al Santiffimo Sagrameli to , dovete guada- 
gnarvi la benevolenza di- Maria coll’ entrare 
nel numero delle anime a lei divote . Fu San- 
ta Chiara penetrata beniffimo da quell» lume, 
c fino d’allora , quando effa rinunciò al fccolo, 
e gettò le pompe , e fi fpnsò a Gesù Criilo da- 
vanti all’Altare della JBeatiflima Vergine, a 
lei pienamente fi dedicò; infegnando poi an- 
che alle fue Rcligiofe fare il medefimo. 

Tutto ciò, ch’ella fapeva , e poteva fare per 
amore, ed ad onore della gran Madre d'iddio, 
era volcntieriflìma a farlo : e perchè il princi- 
pale oggetto della Divozione a Maria confitte 
nel darfi ad imitarla , noi polliamo con giulta 
idea raffigurarci , che la noitra Santa fingolar- 
mentc prendeffe e tempio a diportarli con Gesù 
Crilto nel Santiffimo Sagramento , come fi di- 
portava con Gesù Crilto Maria ne’ trentatrè 
anni, che l'eco viffe . Maria non altro vedeva 
in Gesù Crilto , che un'uomo , limile nella fi- 
gura agli altri Uomini ; e nulladimeno creden- 
dolo collantemente vero figlio d’iddio, con 


che umiltà , con che riverenza verlo di lui pro- 
cedeva . Quante volte col Tuo fpirito , e col 
fuo Cuore s’ inchinava a religiofamente adorar- 
lo ? O ! quanto come fuo fommo bene lo ama. 
va, moltiplicando gli atti di amore verfo di 
lut , di momento in momento Tempre piu] in* 
lenii! Santa Chiara non altrimente . Ella non 
vedeva nell’ O/tia che le apparenze del pane , 
ma fermamente credendo eficrvi 'folto quelle 
apparenze il vero Dió , fatto uomo , quell’ 
iltctfo nollro Signor Gesù Crilto , che per ope- 
ra dello Spirito Sanro nell’ Utero di Maria Ver- 
gine s’incarnò , qui è , in che ella ingegnofa- 
mente fi adoperava ad imitare Maria con la pra- 
tica delle più (ode, e Religiofe Virtù matfima- 
mcncc di amore , e di umiliazione . 

Dopo edere Gesù Criilo falito al Cielo, go- 
deva per anche Maria la di lui Reale prtfenza 
nel Santiffimo Sagramento , per la Conlecra- 
zione del Pane , che facevano ogni giorno gli 
Apoltoli , quando fi Comunicava , lo viceve- 
va , e lo cuflodica nel Tabernacolo del fuo 
Cuore con quella flcffa divozione , con che lo 
concepì , e lo portò per nove meli nel fuo pu- 
riffimo Ventre ; co i .quella' IlefTa divozione , 
con che lo venero nel Prefepio , c nella fua 
Cafa di Nazaret , e da per tutto fin’ anche 
all’ ultimo fui Calvario . Cosi parimente Santa 
Chi<ra praticava con Cesò , il Divino fuo Spo- 
fo nel Sagramento que’ divoti fentimenti , eh’ 
era folita di praticare Maria con Gesù , il Di- 
vino fuo figlio , che era anche in propria per- 
fidia fuo commentale . Ora lo confìderava , 
come figlio dell’ Eterno Padre , Dio vero , ora 
cumc figlio della Madre Vergine , uomo vero , 
e conofcendolo , si nella divinità , come anche 
nella umanità , meritcvoliflìmo di cfTere ama- 
to , efercitava il fuocuore a produrre fervidi 
atti di amore , con diipiacere di non potere a- 
marlo, quanto havrebbe voluto : e non cef- 
fava di umigliarfi , perchè dal divino amore 
non mai 1’ umiltà fi difgiuuge . 

Per teflimoniare divozione alla Beatiffima 
Vergine , la pietà ofsequiofa ha ritrovato varie 
maniere di orazioni , mortificazioni, ed af- 
fetti ; ma non vi è di meglio , che applicarli 
ad imitarla , e fono bensì degne d’ imitazione 
tette le di lei Virtù ; ma non è da metterli in 
dubbio; che non lia cola a lei gradevoliffima 
T induftriarfi ad imitarla nella divozione al 
Santiffimo Sagramento . La divozione a Maria 
cioè il defiderio di onorarla , e compiacerla , 
per varj capi di ragione infiuifee affai nell’.ha- 
verfi ancora divozione a Gesù , 
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riflessione. 

C iò , «he noi chiamiamo ,tdc a noi in ve- 
rità , Santilfimo Sacramento per la perfe- 
tta di Gesti grillo , itomi/, e Dio , nafcollo 
fotto alle Ipecie del pane , era anche Sautiflì- 
mo Sacramento a Maria, la quale nella perfo- 
na di Gesù Criilo vedeva la di lui fola umani- 
tà , non la Divinità , che era lotto all’ uomo 
nafeoda . Ne’ trentatrè anni , eh’ ella ville in 
quello Mondo col divino fuo figlio godendo 
continuamente della giocondiffima di lui prc- 
fenza , può veramente dirli , che del continuo 
ella IlelTe alla prefenza del Santilfimo Sacra- 
mento , perchè l’ Incarnazione del Verbo fù 
in fatti un Millero , ed un Sacramento , detto 
Inenarrabile dalProfeta(a).Ma con quale divo- 
zione ella daffe alla di lui prefenza , chi fa- 
prebbe dirlo , o chi neanche immaginarlo. 
Piena di grazia , piena di cariti , piti che tutti 
i Santi , e che tutti gli Angeli ; é certamente 
da crederli , eh' ella fu divotifiima nel grado 
della divozione fupremo . Sicché anche noi per 
concepire nel noliro cuore fentimenti divoti 
vcrlo al Santifiimo Sagramenro , non accade fe 
non che ci figuriamo , come Halle allajprefenza 
di Gesti Criilo Maria , e ci moviamo con gli 
affetti delia Volontà ad imitarla . Non vi fi può 
dare una più giuda idea della fdivozione , che 
in dirvili , Vi rapprefentiate alla Vodra mente 
Maria . 

Sapeva Maria ; edere venuto Gesù Crido 
dal Cielo in Terra a lodJisfarc laDivina giudi- 
zia col portare la pena a noi dovata per i no- 
flri peccati , venuto a meritarci la nodra Eter- 
na Salute , coll’ offerire fe deflb , Odia fanta , 
ed immacolata , in odore di feavità all’ Eter- 
no Padre . Ancb’ ella perciò , anfiofilfima del- 
la falute nodra , appena lo vide nato , che lo 
offerì, e feguitò ad offerirlo mediante mente 
per noi. Ecco quello , in che anche Voi do- 
vete imitarla , offerendo il Santilfimo Sagra- 
mene all’ Eterno Padre , per Voi, e per i vo- 
léri prolfimi , con quelle intenzioni , con che 
l’ha offerito Maria . 

. Specialmente nell’ udire la fanta mefsa , ri- 
cordatevi di quella prima Mcffa , che fui Cal- 
vario fu celebrata da Gesù Crido , allorché fa- 
cerdote , c Vittima , fepra l’altare della croce 
egli offri «è lleffo alla Divina Madia. A quel- 
la Melaa , che duro tre ore , era prefente Ma- 
ria : e che faceva ella intanto , affittendo a quel 
Sucrifizio tremendo ? Univa il tuo Cuore al 

(a) 1JU. j$. S. 


Cuore di Gesù ; le fue intenzioni alle inten- 
zioni di Gesù , e con Gesù effa ancora offeri- 
va quel Sagrifizio di valore infinito per la falu- 
tc delle anime nodre al Padre Eterno. Ecco 
in che Voi dovete imitarla nell' alfillere alla 
Santa MelTa • in cui Melicamente fi rinnova 
quel Sagrifizio meddimo , che fi offerì fui Cal- 
vario ! Riflettete con qual divoaione alfideva 
Maria a quella Meda davanti al Crocififso ,. che 
era un vero Santilfimo Sacramento , e procu- 
rate imitarne gli affetti col Voftro interno . Co- 
si o»ni Melfa ò quanto vi parerà , che fia 
breve • 

Chiedete i Maria la grazia d’ imitarla in 
quella fua divozione; e Iperare con fermezza 
che la grazia vi farà da lei conceduta , perché 
non vie cofa , in vero , che poffa chiederli a 
lei più grata di queda . Effa lo ddidera , che 
il luo divino Figliuolo, fia, quanto é po (libi- 
le , da tutti amato , ed onorato nel Santilfimo 
Sagramento, effa hagudo , che fi venga a pre- 
garla, e riprcgarla di quella grazia : E come li 
può vacillare nella fperanza , che forfè la pre- 
ghiera non fia per effer’ clan dita ? Si prega vo- 
lentieri, quando fi fa, che la preghiera farà 
aggradita . 

COLLOQUIO. 

N ON mai cosi bene io conofco me deffa > 
come quando nelle necelfità dell’ anima 
mia vorrei procacciarmi un qualche benefpiri- 
tuale ; e trovo , c provo per efperienza , effer* 
io , fi mdchina , cd imbelle , che , per quanto 
mi vada indullriando , e sforzando, da me non 
fono buona per niente . Ho Cuore per amare 
da mè Itefsa la Vanità ; ma per amare l’eterna 
Verità , non ho vigore , che badi, e devo al- 
zare gli occhi al Cielo ad invocarmi 1’ ajuto . 
Vorrei elfcrc divota del Santilfimo Sacramento 
perchè a queda divozione è anneffa la perfezio- 
ne > ed e (lata promefla la Vita Eterna : ma 
non potendo io da mè Itcffa farmi divota ed ef- 
feudo anche indegna per le mie ingratitudiu i 
di elser’ efaudita da Dio , a Voi mi rivolgo , ò 
Maria, Vergine delle Vergini , ed Immacola- 
ta Madre di Gesù Crido . Ma per domandarvi 
la grazia della divozione al Santilfimo Sacra- 
mento , io vi fepplico, fatemi havere apprtf- 
fe di Voi qualche merito, col farmi Vodra ve- 
ra divota . 

Io delìdero di cfsere tutta Vodra, c poiché 
vi harevo già eletta per mia Angolare Avvoca- 
ta , deh’ illuminate la mia mente a ben couo- 
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{cere , quanto Voi nella Vollra altilTima Di- 
gnita fiate degna di efsere , riverita, ed amata , 
ed infondete nel mio Cuore un Santo ardore 
per cui vcrfo di voi Tempre più crefca il mio a* 
more . Cosi vuole Iddio , così vuole Gesù , 
che io vi ami i e deve da mè la Volontà divina 
efser fatta. Allora però folamente crederò di 
davvero amarvi , quando fentirò in mè una vi 
va brama, epropenfione ad imitarvi , perchè 
anche Voi intanto folle di Gesù divotfllima, in 
quanto folle ad imitarlo attentiflìma . Oh fe in 
quello potefii’ imitarvi ancor’ io , nella divo- 
zione a Gesù ! Ma col divino ajuto io lo pofso 
ed efsendo la grazia di quello ajuto nelle Vo- 
flre mani , ò Maria , dalla Clementilfima Vo* 
/Ira pietà io la fpero . Non vi domando la gra- 
zia d’imitarvi nelle molte Vollrc Virtù , ad 
una, aduna; ma nella divozione a Gesù nel 
SantilTìmo Sagramcnto , come che in quella o- 
gni qualunque Virtù firefiringe. 

Due grazie vi chiedo in una, cioèdi efsere 
divota Vollra , per efser divota di Gesù . Ah’ 
Madre del bell’ amore , volgete verfo di mè li 
Mifcricordiofi Voflri occhi . Gon una di quelle 
grazie onnipotenti, che il mio Salvatore mi ha 
meritate coll’ effufionc delfuo preziofillìmo fan- 
que , d illipatc dal mio Cuore ogni amore, che 
ho alla Vanità , ed ogni mio amore proprio , 
perchè amo la Vanita , anche nell’ amare mè 
Iteffa , e comunicatemi quell’amore, di che il 
Vollro Cuore fu foprapieno allorché venne fo. 
pra di Voi lo Spirito Santo nella Incarnazione 
del Verbo- Gesù Criflo , che fi è fatto uomo 
per mè , ed ha fatto nove meli di refidenza nel 
Vollro Purillimo Ventre , egli flefio rifiede an- 
cora , tutto amore per mè nel SantiiTimo Sa- 
gramelo ; Deh fate , che coll’ opera della di- 
vina grazia fii ancor* io tutto amore per lui. 
Voi fiete la Madre della divina grazia , e per 
confeguire la grazia , che desidero ,• in voi 
grullamente confido : Mater Divina Grati t , ora. 
prò mè . 

Madre mia amantillìma , Santa Chiara , da- 
temi voi mediatrice appreflo *alla Regina del 
Ciclo, ficcoine elsa è njia mediatrice apprefiò 
« Gesù , e Gesù i mio mediatore apprefso al Pa- 
dre . Vi domando perdono della Tepidezza; 

■ in che ho pafiato i giorni di quella vollra Nove- 
na , e vi fupplico cHimpetrarmiquel fervore, 
che è necefsario ad una Religiofa vollra figlia , 
per imitarvi nella divozione al Santilfimo Sa- 
cramento . La Novena è finita ; ma fate , che 
io ora goda gli elfetti della vollra intcrcellionc . 

(a) Galat. i. zO. (b) Jean. 6. jS. 


Sia Gesù il mio teforo , acciocché fia m e Itoti 
mio cuore, a lodarlo, benedirlo , e eterifi- 
carlo ogni momento nel SantiiTimo Sagramento _ 
e fia pòi anche ammefsa a vederlo , c goderlo 
mio dilettiamo Spofo , non piu velato, ina 
faccia a faccia, nella Beata fua Gloria per tutti 
i fecoli de’leeoli . Amen . 

NEL GIORNO SOLENNE 

DELLA SERAFICA MADRE 

SANTA CHIARA 

Affetti , e Frutti della Novena . 

S iano grazie fenza fine alla vollra Divina 
Maeflà, o Padre Eterno , per la Vollra im- 
iti enfa bontà a mandare dal Cielo in Terra il 
Vollro Unigenito Figlio, ed a farlo edere tut- 
to mio nelia Natura Umana , tutto mio nel 
SantiiTimo Sagramento. Deh’ operate in me 
con la Vollra grazia , che io ancora fia tutta 
fua : e nell’ cITere tutta fua , farò poi anche 
tutta vollra . 0 me felice allorché parò dire : In me 
nulla v’ è che fia , nè delle Creature , nè mia ; 
Tutto è d’ Iddio ; e tutto a gloria d’ Iddio . 

Siano .grrazie fenza fine anche a Voi , mio 
Signor Gesù Cri ilo , che ri fiete Incarnato per 
me , e (irte vifsuto , e morto per me ; e tutto 
Amore per me, avete illituito 1* Eucariltico 
Sagramento , falciando tutto Voi Hefso in mio 
cibo . Deh ficcoine Voi tramutate con la Vo- 
Itra Onnipotente parola il Pane nel Vollro 
Corpo ; cosi tramutate ancora tutta me delia 
iti Voi, talmente che in verità pofsa dire; 
Vivo io , neri piu io ; e vive in me Gefu Cri ilo (a) . 
Voi già avete detto : Chi mangia me , viveri 
per me (i) : Ecco ora » o Signore la Vollra An- 
cella , che umilmente vi prega ; Fiat mihifecun- 
dum Verbum tuum . Fate , che iti me fi adem- 
piila la Voftra Santa Parola ; e per la Virtù 
di quello veneratiiTuno Sagramento , io viva 
con perfeveranza nella Vollra grazia , per vi- 
vere poi anche eternamente nella vollra gloria. 

Credo, e tengo per più che certo , e certif- 
fimo, che Voi , mio Signor Gesù Crilto, fiete 
cou la reale Vollra Prclcnza nell’ Odia con- 
fagrata con la Vollra gloriola Umanità , e Di- 
vinità ; qncll’ iftefio , che è aflifso alla delira 
del Padre in Ciclo, e che ha da venire in Mae- 
tti a giudicare i Viri , ed i Morti . Più io ere- 
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do , che Te vi vederti fenfibilmente con, gli oc- 
chj : e profondimente come mio vero Dio vi 
adoro ,e vi prego di llabilire le opre più in 
me queffa Fede , lincili io giunga a vedere 
chiaramente in Paradilo la verità , che da me 
Crà fiata collantemente creduta . O non per- 
mettete , che il Demonio mi tenti (opra di 
quello l’unto ; o fc mi tenterà fatemi , forte a 
relTdlere. 

Io fpcro aneli e in Voi , o mio Signor Gesù 
Crillo, che fiate per afiillermi con la Voffra 
grazia al confeguimento del mio ultimo Fine, 
iheè la Beatitudine eterna. Voi di quella mi 
avete lafciato un ficurifiìmo pegno nel Santii- 
fimo Sagramene ; ed io per i voftri meriti ani 
moramente la (pero . Invigorite in me quella 
fperanza contra tutte le tentazioni ; coficche 
io celli prima di terminare la Vita , che di 
Iperare . Sia benedetta quell’ ora, in che ho 
abbandonato II Mondo, c mi fono vellitadi 
quello povvro Abito. Qnand’ anche io fofsi 
fiata la prima Regina del Mondo , che bel 
cambio da me farelibefi fatto a lalciare un Re- 
gno terreno per il Regno de' Cieli ! Quello 
nella mia Profcfsionc mi fi à promcfso : ed in 
Voi, mio Gesù .confido , che non mi lafcia- 
rete mancare li Voftri ajuti per confeguirlo . 
Quantunque io avefsi commelTo tutti i peccati 
del Mondo, confido per i meriti di Gesù 
Crifto nella mifericordia Voftjs, che è infinita. 

Ancorché nel SantilCmo Sagramenro io non 
vi veda, mio Gesù , io vi amo; e vorrei fapere 
che fare a rimollrarvi il mio Amore nel defide- 
rio, che ho di ubbidirvi, e piacervi in tutto, 
quanto fo > e quanto pollo . In fegno però del 
mio Amore, vi offerifeo tutta me Itelfa , e con 
pienezza di volontà rinnovo prefenremente i 
miei Voti , di Povertà , di Callità , di Ubbidi- 
enza . Unicamente per Vollro Amore , voglio 
vivere Povera con Amore alla Povertà : vivere 
Calia di corpo , e di Spirito , con Amore alla 
Santa Ubbidienza . Io non fon venuta a cercar’ 
altro in quella Claufura fe non Voi, Gesù 
mio . Voi folo fiete il mio Tutto . Fate cresce- 
re nel mio cuore Tempre più il Vollro Amore , 
finche giunga ad amarvi con quell Amore , 
perfetteffimo , con che vi amano i Beati nella 
Celefie Petria . 

Mentre dico > o mio Gesù , che vi amo , o 
quanto devo Rare con tuttoció in umiltà ! per- 
ché chi fa , che io non dica forfè 1 . Vi Amo , fo- 
lamente cosi con la bocca , o col penderò, feti- 
da che nel mio cuore veramente vi Ca il Vollro 


Amore ? Chi fa , fe iofia davanti a Voi degna 
di Amore , òdi odio ? Quante volte io mcn tifi- 
co, dicendo , che vorrei avere un millione di 
Cuori , per impiegarli tutti nel Vollro Amore, 
mentre voi vedete o Signore , che io non vi a- 
modi fatto neanche con la metà di quello pic- 
colo cuore che ho f Ali mio Gesù , mio Dio , 
fate che io vi ami di lutto cuore ; e fc cosivi 
amerò , fo che ne farete .contento. 

Vi domando perdono , o mio amabiliffimo Sal- 
vatore, della tepidezza, ed accidia, che ho a- 
vuta fin' ora ad amarvi, c venerarvi , fpecial- 
mcnte nel Santirtimo Sagramento. O quante 
Comunioni ho io fatte, con poco fpirito, e 
mio pocchiflìmo frutto , a cagione di non cfTcr- 
mi applicata al competente apparecchio . e rin- 
graziamento! O di quante grazie mi fon’ io 
per quello privata !‘ Non fi a più così, o mio 
Sagramentato Gesù in avvenire. Aflifletemi 
Voi. La mifierabile mia fiacchezza vi è nota, 
ed a Voi »’ aipctta di avvalorarmi co’ Vollri 
Ajuti . 

In fupplimento de’pafTati miei mancamenti- 
vi offerifeo , o mio Sagramentato Gesù , la Vi, 
ta puriffima , la Fede viviffima , I’ Umiltà pro- 
fondoflima , la Carità ardeiuitfim a , con che vi. 
ha fempre onorato la Vo!tra Sarttiffìma Vergi- 
ne , c Madre Immacolata Maria. Vi offerifeo 
tutti que*affctti di vera divozione, che ha a- 
vuto ver fo di Voi la Santa mia Madre Chiara ; 
e che verfo di Voi hanno avuto la tante altre 
Anime Sante , VoRre Amanti, e Zelanti del 
VoRro Onore . Vi offerifeo tutti quc’ofTcqnj, 
di venerazione , e di lode , che vi danno gli 
Angeli , Rami attorno alli Vollri Tabernacoli 
giorno , e notre , ed affilienti alle Melfe , che 
fi dicono in tutta la Cattolica Chiefa . E que- 
lle offerte m’ intendo farvi , ogni volta , che 
pafferò davanti al VoRro Altare; ogni volta, 
che veniro a vibrarvi , o a recitare i VoRri Sal- 
mi nel Coro; ed ogni volta molto più, che 
mi accollerò alla Comunione . 

Vorrei potere, o riparare, o compenfare , le 
tante ingi urie, ch'e vi fi fan no, o mio Gesù, 
nel Santissimo Sagramento da tanti , e tante 
con facrilcgj , con irriverenze , coaempieià , 
ed indegnità fcandalofe . Ne ho difpiaccre , • 

che fiate offefo nella Sagrofanta Eucariftia , 
ore più meritate di eflere amato . O Amor de- 
gli Amori, ifpirate a tutti il VoRro Amore : 
date a conofcere a tutti il male |ravifsimo , 
che fi fa nell’ offendervi , acciocché tutti con- 
cepivano un vero dolore di avervi offefo . An- 
che 
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che le Anime de’ Peccatori fono redente col 
Voi'ìro Sangue : e deh abbiate di ’lor Pietà , e 
movetele a convertirli . 

Con Voi mi rallegro in quella Vodra Solen- 
nità , o Vergine Santa Chiara , per quella Glo- 
ria grande > ed Eterna , che Voi godete , inti- 
mamente unita al voflro Spofo GcjÙj che tan. 
to amallc qui in Terra . Mi confolo di qnella 
Gloria , che fempre più vi fi accrefce , di mano 
in mano che le Anime delle Voflre Monache 
(alifcono al Cielo ; eflendo quelle come Gem- 
me preziofe , che danno fregio alla Corona de’ 
vollri meriti . Io defidcro pe'r Vollra Gloria , 
che quelle Anime , voflre Figlie , le quali fo- 
no a penare nel Purgatorio , finifcano pretto di 
purificarli de’ funi difetti , e predo volino al 
Cielo. M’ intendo perciò, che fia loro applica- 
to in fudragio tutto quel bene , che il Signore 
midi grazia di fare nella mia Regolare Odcr- 
vanza : ficcomc ancota a volt» Gloria m’ in 
tendo , che tutte le mie Comunioni , e tutte le 
Mede > che afcolto , fiano in fulfragio di quelle 
Anime , che a volita imitazione fono Hate di- 
vote del Santifsimo Sacramento. 
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Intercedete per me , o Santa Madre , accioc- 
ché io mi diporti desnamente da vollra Figlia, 
con fare le opere della Ke’igione , non per u- 
fanza , nè per umani rìfp-tti . ma con puntua- . 
lecfatrezza, e per Amore d’ Iddio, in con- 
formità a quella perfezione , alla quale io fono 
obbligata. Fate edere quello per me il frutto 
della Novena intraprefa a voftr’ Onore, ch'io 
fia divota del Santiflimo Sagramento, di una 
divozione vera , e perfeverante fino a quella 
ultima volta , che imploro , fiami edo dato per 
Viaticoair Eterna vita. Mi fon fatta Religio- 
fa per farmi Senta; e non fo , dove io podi me- 
glio trovare la mja Santificazione , che in que- 
lla divozione a Gesù , Autore , e datore della • 
Santità nel Santifsimo Sagramento . » 

Confermate , o Signare , li fentimenti , che 
mi avete in quefta Novena ifpirati , acciocché 
in mè ci adempifea quel fine , per il quale alla 
Religione voi mi avete chiamata, che èdia- 
marvi , e fedelmente ferrirvi , durante il corfo 
della mia vita , p:r celebrare poi , e cantare le 
Voftre mifericordie eternamente nel Cielo. 


Fina del Primi Opufcolo . 
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OPUSCOLO IL 

PII PENSIERI, 

ED AFFETTI 

DELL’ ANIMA VERSO DIO. 


I 

Shiìi baici , quod non accepisli ? 1. Cor 4.7. 

IL MIO NIENTE. 

I O devo confiderarmi come un* efsere 
pofto nel mezzo tra D.o , che è una 
pienezza di perfezioni infinite , ed il 
niente , che è un tracuo d’ infinita pro- 
fondità . Egli è Dio , che colla fua 011- 
nipotenrenza mi ha cavato dal niente, e mi ha 
dato quell’efsere , che ho ragionevole: ed io 
farei per luche nel niente, fe Dio non mi 
avelse fatto quello che fono, e non mi avefse 
dato quello, che ho. Egli è Dio, che mi con- 
ferva foitenendo in ogni momento il mio cf- 
fcrc , acciocché non cada nel niente , ove ca. 
derthbe ogn’ ora , fe Dio ceflafle di foftenerlo; 
come una pietra tenuta in pugno nell’aria, 
che bafta s’ allarghi il pugno , acciocché elsa 
cada , e vada al fuo centro. Tutto quello a- 
dunque che è in me piti del niente è d’ Iddio, 
che e l’ efsere fupremo , principio univerfale 
di tutti sii efseri : e nulla vi è in me , che da 
me fi poisa dir mio, fe non in quanto che Dio 
fa efsere mio quello , che è luo , nè io polso 
accrcfcere in me da me un qualfivoglia grado 
picciolifsimo di efsere , perchè io fono da me 
fieno un niente, e dal niente non può farfi 
niente. 

Per quanto io domandi a me fteffò : 
habet , quod non acctfiiti ? nulla in me ritrovo 
di eflcre , nulla di bene , per cui non mi fenta 
obbligato di confcfTare , che 1’ (jo ricevnto da 
Dio. Se qualche buon penfiero mf viene in 
mente, fono io che pento , ma è Dio che mi 
fa penfarc : fe voglio fare il bene , e lo fo . fo- 
no io quello che "vuole , e che fa > ma è Dio , 
che mi dà il potere , il volere , ed il fare . Pof- 
fo confidarmi nel bene , che da me fi fa, ma 
non puffo di effo gloriarmi ; imperocché egli è 


Dio che per fua infinita Bontà fa , che il bene 
fu mio , e fu mio anche il merito, benché il 
tutto fia un luo dono , del quale a lui è da me 
dovuto ifringraziamento . Quindi è , che a lui 
foto è da riferirli la gloria , nulla di bene eflen- 
dovi in me , che io polla con verità attribuire a 
me ftefTn : e fe potclsi gloriarmi di un foto po- 
co diche, ne feguirebbe da ciò, che potrei 
eiugnere col poco a poco a gloriarmi anche del 
Molto, e fin’ anche del Tutto: il che farebbe 
una fuperbia da Lucifero , un’ arroganza , e 
temerità impudcntilsima . 

Ma fu lungi da me , o mio Dio , in ai orgo» „ 
gliolopenfiero . Nulla v’ é in me , che non lia 
Voftro : ed io dico bensì efferc mia la mente , 
mia la volontà, mia la libertà, mia qucfla 
corporea foftanza ; ma foltanto la dico mia, 
quanto da Voi mi fi contede il dirla mia, a- 
vendola voi individuata m me, a differenziar- 
mi dagli altri , allorché mi ettraefte dal niente. 

A Voi dunque mi umilio cou fommiffione , ed 
adorazione perfetta , ed offerendovi fenzari- 
ferva tutto me ftefso , m’ intendo offerirvi un 
fagrifizio degno di Voi , perchè non vi ofTer il- 
eo fe non di quello che è Voftro : de tuit demi 
ac datii : come fi dice nella Santa Mefsa : ov- 
vero dirò col Savio , non vi offerifeo , fe non 
quel tanto previamente, che ho da Voi rice- 
vuto : Tua funt omnia , àf qua de tua manu ec- 
cepì , tiii do . 1. Parai, ij. 14. Voftro è quefto 
atto medefinio d’ obblazione, perchè fiele Voi, 
che in me , e per me , e con me offerite me 
ftefso a Voi : Atto , che da me fenza Voi , nè 
fi farebbe, nè potrebbe farfi , che a Voi fotte 
di grado- Godo intanto , e mi compiaccio col 
voltro ajuto di tutta la gloria , che in me Voi 
vi date , gloria infinita nel rifpctto , che vi fi 
è data , noti da me , che fono un mefchinifsi- 
mo niente, ma da Voi ; ed è perciò una glo- 
ria divina ; data da un Dio a feftefib Dio . 

Clic cola io ero mille anni fa ? Io ero un 

nien- 
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niente di corpo > un niente di anima ■ e farei 
•nche adeffo quell’ ifteffo niente, fe. Voi , 
o mio Dio, non mi avelie creato , anzi fono 
In verità quell’ ilteleo niente anche addio; 
perché , benché io abbia quelt’ eberc , fe Voi 
però togliere da me tutto quello, che è yollro, 
di me non relterebbc a me che il niente. 
Quando parlo di me , c nomino io , indican- 
do (a mia pcrtona, iu quello io devo conce- 

J lire il niente .perchè in elfo nulla v’ è , che 
ia mio. Nel dire , che amo me Itefso , o che 
amo il mio onore, e la mia Itiraa ; devo in- 
tendere che amo il niente . e che fotto al no- 
me dell* amor proprio , noif altro viene , che 
I’ amor del proprio niente . Nell’ ordine della 
natura io fono un niente ; perchè non ho da 
me fteffo eflere -alcuno : c nell’ordine della 
grazia io fono, fe coti può dirli , meno del 
niente , perché fono un mifero peccatore : e 
lenza Dio, quand’ anche folli padrone di tut- 
to il Mondo , non farei che padrone del nien- 
te . Fatemi conofcere , o Dio mio , il mio 
niente; ma conofcere ancora, quale raiferia , 
e quale follia fia quella, di andare, ogn' oi 
fabbricando caftelli in aria , fopra il niente. 
Quella cognizione, e remiuifeenza del mio 
niente , devo perfuadermi , che mi ènecefla- 
ria , non tanto per non invanirmi , quanto an- 
cora per difpormi a ricevere quelle grazie , 
le quali non fi danno , che agli umili. Egli 
è nel vacuo , cioè nel niente , che Dio fa più 
rifplendere la fua potenza , la fua fapienzs, c 
la fua mifericordia infinita . Si fervi del nien- 
te nella creazione a formare tuttocciò , che vi 
è di maravigliofo nel Mondo • Sopra del nien- 
te formi! la Incarnazione del Verbo , cioè fo- 
pra la nicbilità , in cui ft era umigliata , e con- 
centrata Maria . Sopra il niente della Natura, 
e dell’Arte ha Gefucrifto fondata , ed eretta 
la fabbrica fpirituale della fua Chiefa; e quan- 
to più egli dilegua innalzare un’ anima nell, 
ordine della grazia , tanto piu in elTa cava 
profonJi li fondamenti, coll’ umigliarla inlino 
al cupo del proprio niente . Deve il peccatore 
colla contrizione fpezzare , peltare , annien- 
tare ia fua malizia, per efsere fa. inficilo da 
Dio : e deve ognuno abbaflarfi , umiliarli , e 
fobbilTarfi nel niente , a farli capace di riceve- 
te il tutto dalle magnifiche mani d’ Iddio ; di 
modo ‘che non abbia la creatura di che poterli 
gloriare per niente: V( non glorietur enmii caro 
in eonfpeftu 1 jui , <bt q ui gl or intur , in Punitogli- 
xìctur . 1. Cor, 1, 19, 


1 1 . 

Si nutrii aeeepilti , quid gloriarli , qunjt 
non aecepsm ? i. Cor. 4. 7. — 

LA PRESUNZIONE. 

P Uò eflere , che ne’ miei fentimenti vi Ga 
1’ umigtiazione , fenza che vi fia in mcl’ 
um.Ità , perahè pud eflere , che I’ umiliazione 
fia nella mente , e nulladimeno vi fia nel cuo- 
re la prefunzione . Io dico il vero nel dire , 
che la volontà colla libertà mi fi è data da Dio ( 
e che è Dio , che mi di il potere , il volere • 
ed il fare ogni bene conducente al mio bea. 
tilfimo fine : ma trovo, che in fatti io prefumo 
anche aflai di me dello , componendo in me 
un mefcolamento di Verità , e di menzogna • 
Ho grande dima del mio libero arbitrio : ei 
a cagione, che io fono pienamente libero, 
fenza che vi fia chi , o m’ imponga neceflìtà v 
alla Vofonti,o mi ritenga dall’eferaitarc !• 
libertà , mi dó ad intendere , che polso fare at- 
ti d’ Amor d’iddio , e d’ ogni altra interna vir- 
tù ogni qualvolta , che Voglii : poflo re filiere 
alle tentazioni , e fuggire le occafioni , fe Vo- 
glio: poflo reprimere ogni mia dominante paf- 
fioije . ed emendarmi da ogni vizio , e fchiva- 
re ogni peccato, fe Voglio . Quello è vero, 
quanto è vero, che la mia Volontà è libera di 
una libertà , che mi fi conferita dal Creatore» 
e Dominatore fuperno ; ma quello anche pe- 
rò foltanto è rero a condizione , che la Vo- 
lontà lìa a/utata da Dio . Qui è che la Verità 
fi mifchia colla menzogna , per la prefunzio- 
ne , che mi fottentra nell’ attribuire alla mia 
Volontà un grado , o di potere > o di volere , 
o di fare , che fia indipendente, da Dio . Non 
poco io prefumo dì me nel dire ia ratto 1) 
francamente : P"ffi fe voglio ; quafi che il vole- 
re , ed il potere , ed il fare fia tutto mio, e non 
mi venga da Dio . Confeflo la Verità , nel di- 
re , che io fono da me lieflo un niente , e cha 
ho ricevuto il tutto da Dio; ma fono un men- 
zognero nel gloriarmi di quello che ho ; come 
fe dal òlio Dio non i’ avelli mai ricevuto : e 
come fe del fuo ajuto non avelli vernn bifo- 
gno : onde a me viene giufto il rimprovero» 
Si autem ucce fili. quid gloriarli , qui f tot acce- 
peri s ì Oh fpcttacolo, in feflcflo ridicolo, ma 
per me funelto , e buie , a vedere il niente , 
che vuole gloriarfi dt eflere potente , in faccia 
ali’ Onnipotente ! Quando finirò una volta d* 
ingannarmi colle mie chimeriche idee? Io de- 
vo credere, die m’ inganna , eflendo ver» ciò, 

il «a* 
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che dice I* A portolo ; Sì quii exi rtim.it , ft ali- 
qutd effiy curri m/ul St , ipfe fe fcdueit , Gil.it- 6.;. 

Per quello , che di me prefitmo , io merito 
che Dio fotiriga da me gli ajnti della iua gra- 
zia , e mi laici giacere nella corruzione , che 
ha contratta da Adamo . Io lo merito ; e qual- 
loia però non ho. certi ajuti fpedali , non oc- 
corre, che per le cadute mi attrilii coll' appren- 
sione, ette fia forfè I» filtrazione una pena del- 
la Divina Giultizia. a punirmi ; e devo piutto- 
lto conlidcrarla come un legno della D.vin* 
Muericordia , che mi umilia , e mi apre gli oc- 
chi a coiinKeto nelle fatali efpcrienze ine fierto. 
Goncmflhcchfc , e che vuol dire, che ove li 
tratta di fuggire il male , e di fare il bene que- 
llo mio Peji , A Voghe, non fa riduce all’ ope- 
ra » quandi nc afccci pifl i.icaucato il dnrcrc . 
Che vuol dire» che quello mio P fi , fondato, 
nella robuilczza della volontà > e si fiacco, e 
vigliacco nelle occorrente > che cedo al movi- 
mento di u ta paflioncélla ; e foccombe lenza 
aver lena da refulere ad una leggiera diabolica 
te itazio-.ic ? Che vu^t dire » che queda ^libec- 
ti millantata da me si aflbluta , ed mdirterea- 
te non meno al bene, che al male, da me ; li 
fruova • e prarticamente fi prora , quanto ella 
pur troppo Ila , ed inclinata al mafo , c. ritrof* 
gl bene ? Lunii fono quciH » che Dio mi d® jd 
efperimciitalmente couofccrc > che fc la voion.* 
ri è libera , é anche inferma , debole , inda- 
bile , come un» cani* vuota , che ad ogni 
vento lì pie?» > * come un» canna rotta , che 
fferifee la mano di chili appoggi* alle fue fcheg- 
ge : nf deVo perciò gloriarmi in quello mi» 
refe , fc Veglie , quali che io poffl » e voglia 
eojt una mia propria forza : ma dev’ elfere la 
gloria da me data a Dio ; perchfc in vero da me 
nulla pòrto; ed é fidamente per 1* confidenza 
nel Divino ijuto, che mi giova dire coll’ Ap- 
posolo : 0 mia pe/ftn in te . /i « mi ctnfrrtat » 
Philip. «. i j. L’efercizio dell* mia liberti* mi 
fc fenfibile: non mi i fenfibile il Divino con- 
corro ; non fenfibile il Divino aiuto preveni- 
ente , eccitante , operante e da qui fc , che. 
in me nafte la prefunzione ; e l'orgoglio 1 
- Ah Dio mio , quando far» , che fi diltrugg* 
in me quella maledetta fuperbia , per cui dopo, 
avere io da voi ricevuto il tutto, che fono , 
Che ho , che fo, e che porto , mi tengo di ede- 
re fcnza.di voi fufficiente a me fteffo , perco- 
nofterc , ed adempire , quando a me pare , e 
piace , li miei doveri ? Deh. togliete da me 
quella fili fidi na , e Itoltirtrmiflima , che ho di 
me Itcffo , per la quale lenza verna fandanie» - 
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to di me prefumo . arrogandomi , ed appropri»! 
and uni tutto qucfbcne che ho ricevuto , e che* 
liceva continuamente da voi , come fe forte 
mio , c noi» 1’ averti da voi ricevuto . Non ini 
lafciaie alzare il capo fuori delia mia nichilità. 
Fate che io impari dalle mie fpcrimcnrate ca- 
dute ad edere umile > non pufillanime , e mi 
approfitti delle V oltre MilcricorJie , per non 
foggiaciere ai rigori della Voflra Giudizi* . Irti, 
priinetemi quella Verità nella mente , e nel 
cuore , che , fe prerumerò di me con quel mio 
Puffi , ft Veglie, preftiudendo dal Vollro aju- 
to, e riputandomi di poter quello , «he da me 
(tetro realmente non porto, anderò tempre di 
nule in peggio, fino a precipitare nelle tene- 
bre , e pène eterne > apparecchiate a’ prefun- 
tuo fi , e foltanto potrò (perare di avvanzarmi 
nella via della'Vcrfezionc Criftiana , e di fta. 
burnente operare la mia eterna lalute , quanto 
di me diffiderò , ed in Voi loto cofidcrò , che 
liete l’ Autore d*ogn: mio bene , il mio princi- 
pio , il mio fi le , il mio tutto , nel Tempo , e 
nell’ Eterniti - Scnfiteor , quii ì te omnia' acce- 
pi , & non gleriahr nifi in t* , in que emnin, ex que 
omni » , qui epcrtris omnia. in tinnii m , Div. A u l’- 
ex i. Cor. 4. ò« 

1 1 r- 

Wt intuì adverfut aire rum inflttur . Jjjfll 
mirri te iìfcerràt ? I. Cor. 4. 6 , 
UMILTÀ’ VERSO AL PROSSIMO. . 

E ’ Imponibile , che io fia umile davanti a 
Dii», fe non farò anche umile verfo al mio- 
Prortìmo ; perché I’ umiltà fc fondata nell» Ve- 
rbi ; ed fc ugualmente vero , che io fono da 
me fterto un niente , ti appreflò Dio , come 
anche nel compararmi con -hi che fia degli uo- 
mini - Tutti ugualmente: fumo cttratti dal 
nulla ; tutti impanati del medelimo fango , ge- 
nerati d’ un' ifteiT» natura ; partecipi delle fteC- 
fe corruttele ereditate da Adamo : e che pre. . 
rogativi fc in me , per la quale 10 porta diitin- 
guere la mia umanità eoa preferenza a quella 
degli altri ?Se vi fc i l me una qualche dorè o di 
buon’ ingegno , o di buona memoria , o di 
buona volontà , odi buon» fanità . odi qual- 
fivoglia altra buona qualità nel Corpo , c nell - 
Aiima: quefu mi fi è data gratuitamente d* 
Dio lenza alcuno mio merito ; e fe non fi fc 
data anche al tale , e tal’ altro ,. il non ho per- 
ciò di che ragionevolmente gloriarmi , P crc h® 
io cd i miei Proffimi fiaino miti da noi ftelfi 
mefehiai , c poveri aoa meno gli uni , che 
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gli altif . L* Autore > e difpcn'atore de’ beni 
è Dio, il quale coi liberale rotoliti , e difpo- 
tica potetti . dà il bene, quanto vuole, ed a 
chi vuole , tome in limoftna ; e non vi è pove- 
ro , die da luì limofinatn di un qualche bene , 
putta dire di averto da fé meritato. In qucfto 
che uno, e non l’altro fia uomo di fpirito, o 
di buon talento, non v’ è, di che 1’ uno inpra 
I’ altro polla vantarli ,o e (aitarli ; perchè I’ ti- 
no , e l’ altro è da fe fletto ugualmente pove- 
ro in tutto ; e che la limnfina lìalì data piùto- 
fto all* uno, che all’ altro non , é provenuto , 
che unicamente dall' arbitrio d’iddio , j£ui ope- 
rarne » naia JicunJum conflium vtluntatii fu* . 
Epiteli i. ri. ed è da glorificarli la di lui fola 
beneficenza , operante nella diftribuzione delti 
Cuoi beni , con fapicntiliima padronanza . 

Un rato dellinato ad ufi onorevoli , non ha 
di che riputarli di pili deli’ altro vafo , che è 
flato fatto per ufi abbietti ; perchè l'uno, e I’ 
altro è della malia d’ una medefima creta . Ex 
•idem muffi, Roni- 9. il; Ex code m luto, Sap. 
>$.7. ed era padrone il Vafajo di fare quel, 
che voleva delia fua creta . L’ Angelo non può 
gloriarli del fuo efTerc Angelico , perchè è 
Dio , che ha voluto farlo Angelo , fenza che 
eflo abbia meritato di effi-rlo . Il Re Davide, 
non poteva gloriarli nella lai maeftà, e ma- 
gnificenza Reale , perchè fu Dio, che I’ aveva 
eletto , Dio che I' aveva fatto acclamare dal 
Popolo , Dio che l’aveva follevato dalla greg- 
gia al Trono, fenza veruno precedente fuo 
merito. Che fe di lui è fcritto, effere flato 
/ eie Ito , perchè era conforme al cuore d’iddio: 
1. Re», ij.14. Chi tale I’ aveva fatto , fe non 
il medefimo Dio? Niun Santo, può dire di 
etterfi fatto Santo da fe , e niuno degli Eletti 
che fiali aggregato al felice duolo per le fue 
proprie virtù , ina per una mera miicricordia 
d’iddio. "Un a fino carico d'oro non retta di 
efTerc vile giumento , anche po/to ì confron- 
to d’ un’ altro afillo carico di letame. Il pili- 
fero i l'arte 1 Itabiliinento dell’umiltà , anche 
verfo a’ miei prollìmi ; nulla efTendovi in me, 
del mio, per cui polla (fintarmi di piu di un 
quahifw vile omicciuolo ; perchè fiamo tutti 
nel noflro edere uguali ; e effondo Iddio , che 
per la diffuflioiie della fua bontà ci diftingue , 
e djiccrne gli uni dagli altri , a noi non rima- 
ne , fe non che , ut qutmadnoium firiptwn etti ’ 
J ut gioriarur , in Penino glorietur . l.Cor.t. $1* 

Non fittamente io pecco in quello , che è (li- 
marmi di più di certi altri , ma auche m’ innol- 
Vo a fare degli altri un psfitivo dilpreazo, maf- 


(imamente nelle Accattoni, in cui mi viene all* 
orecchio, che fi parli male di me . io Tento al- 
lora dentro di me del rammarico , c volendo 
farmi fupcriore alia maldicenza , coi inoltrate 
di non farne conte , prorompo a deprezzare il 
maledico, quali eh’ ei fia un cane rabbiofo, 
che abbaja ; (timo , che fia virtù il deprezzare 
le mormorazioni, e non mi avvedo, edere que- 
llo un’ filetto della mia alterigia . Stimo , che 
fia virtù anche il rifornirmi con difprezrodet 
mormorare ; e non mi accorgo, efiere quell» 
una mia fina fuperbia; Allorché Semel vomi- 
tava bufimi coatra il Re Davide , uno dell» 
Corte fi adirò con lo sfogo : £h/are maltdieit 
canis hic mortimi Pomino meo ? K aJam , ir ampu- 
tato capta tjut . a. Rcg. 16. 9. Ma I’ umile Re 
tenne le maldicenze, come giultaniente ordi- 
nate da Dio , ed a fe giultamentc dovute r 
Domino! prucepit ti , ut maiedictret David 1 tf 
qui! eit , qui audeat dietro ; quart fic fectrit . i, 

Reg. 16, io. (Ju’efempio è quello di unirne, 
(tramenio per me, perchè foltaato deprezzo ; 
chi parla male di me , quanto ho di me troppa 
dima ; ed è la dima di me , che devo reprimere 
con riflettere , che meglio mi conolcono gli 
altri ne’ miei difetti di quello , che io conofca 
me fletto : e meglio dirò (ti di me ! tram Do- 
mini portato , quo ni am peccavi ei , Mich. 7. 7. 

Quantunque però Ciano forti i motivi , de’ 
quali procuro munirmi per vincere , e diflru»- 
gere in me la fuperbia , e fare acquilto della 
Santa Umiltà, io vedo che nnnttii approfitto; 
e la prefunzione ini vince nell’ atto iitefTo, che 
mi confolo di averla vinta. Sono convinto <V 
efTcre da me IlelTo un niente; e tuttavia mi 
(limo , e prefumo di edere di più , c di avere 
di più di quello, che Ciano , e che abbiano gli 
altri . Quella è una vera Cuperbia , che ha get- 
tato in me profonde le fue radici : e che devo 
fare ? Che pollo fare per eiiirparla ? Che devo 
fare , che nodo fi re per effor’ Umile ? Un* opera 
è quefla , la quale non fi può fare da altri ,ch« 
da Voi , o mio Dio : e farà una fi.igolitilTima 
grazia, fe a voipiace di farmela . Ma come pof- 
fo io pregarvi con fiducia d’ ottenerla , mcn» 
tre fo , che Voi refillete a fu nerbi , e favorita 
fidamente gli oimìli ? Io vi elpongo le mie mi- 
lerie , o imo Dii) , ad a Voi grido , che abbia- 
te di me pietà , e miforkordia . E’ Infinita la 
Voìtra Bontà, che fi moverà a compatirmi; 
Infinita la Voilra Potenza che può aiutarmi . 
Una fola Vo tra parola balfa a creare in me un 
cuore dumo; un cuore, che ftia giù nel fuo 
centro 1 che è il niente : che fia ruoto di va ni» 
li» tà. 
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ti , atto a ricevere la Voftfa Grazia ; un cuore 
che non cerchi la propria itima , che non ami 
J' onore , ni la gloria del Mondo > e Ga unica- 
mute applicato a lodare, e glorificare la Volita 
Divina Maeftà . Onnipotente mio Dio, die 
tantum verta , (S* /inai itur anima mtJ . . Dirò in 
poco tutto il mio interno : Io fono un fuperbò, 
altieri , prefuntuofo : ma non vorrei efierlo 
più . Quello buon deriderlo , che da Voi mi fi è 
d ,ri , iia da Voi efaudito , ed effettuato : ed a 
Voi foto fari dovuta ogni loJe , gloria , e be- 
nedizione per tutti li (empitemi tesoli . Amcii a 

I V. 

Quid videi firtucam in acuii fratrìt lui, £t tra- 
kem in acuii tuo non videi ? Matth. 7. g. 

UMILTÀ’ VERSO ME STESSO . 

S E la luperbia da una parte fi abbatte , fi ri- 
alza vigorofa dall’ attra ; né mai fi giun- 
ge ad elpugitarla in ti tarta guifa , che nella 
corrotta natura fia totalmente diltrutta , Allora 
più baldanzofa in me la rilento, quando l’oc- 
cafionc mi lì apprefenta di paragonarmi, e co- 
fiitu inn* fupenore nella Itima a certi altri . 
Non mai la fuperbia mi iuggerifee di (are la 
comparazione tra me, ed i Santi, perchè oh 
Quanto ritroverei qui da umiliarmi; non elfen- 
dov i in ine né anche una menoma tintura di 
Santità 1 Ma di fpcflb mi tenta di compararmi 
alti gran peccatori , acciocché io ritrovi , di che 
(limarmi , e compiacermi, e lodarmi , fino an- 
che a ringraziare Iddio col Farifeo della mia 
va :i idi ma gloria : Deus , gratini ago liti , quia 
non finn ficut (eteri , Lue. 18. ti. lo fono facile a 
dirlo : grazie a Dio , che non ho, ni quello» 
nè quell' altro vizio, cui folio dati in preda 
certi uni : e non mi accorgo nè della fuperbia» 
per cui mi /timo di edere di piò degli altri , nè 
della prefunzione , per cui mi reputo efeute 
da que’ vizj , per una mia propria eccellente 
virtù ; benché in apparenza di volere darne la 
gloria a Dio . Ciò non folamente mi accade 
nel compararmi co’ peccatori manifelti , ma an- 
che nel mettermi a fronte delle perlonc di vote, 
enervando in effe alcuni difettucci , che io 
no i ho , e dando a me (tefTo la tacita gloria di 
cllere come uomo perfetto a rincontro degli 
imperfetti . La fuperbia non mi pare fuperbia » 
ma zelo , e virtù mentre è colorita con la Ipc- 
cie di qualche onefté. ; ed é turtavvia fuperbia, 
tanto piu pernicinfa , quanta più occulta , nell’ 
«rrogarfi un merito , che non fi ha : e nel fab. 
biiutfi tuta propria Itima eoa chimeriche idee. 


Sia pero , che io m’ invanifea nel comparare 
mi a chi che fia ; io devo a ripararmi dalla fu* 
perbia , coti col Vangelo rimproverare me Iteli 
io : A che tu rimiri le paglie negli occhi alrrui , 
mentre hai negli occhj tuoi delle travi ? Se tu 
non calchi nel (ale , e tal altro vizio , e forfè 
per qualche tuo proprio valore. Tu lei uomo , 
e come uomo, non vi è male , che tu non fti 
capace di fare : che fe non Io fai, è per una 
mera Divina Mifericordia . che ti preferra con 
gli ajuti della tua grazia. Tu Tei peccatore : la 
tua colcienza non ti permetterà di negarlo : e 
fe vuoi cfaminare bene te Itelto , ti troverai 
peggiore di tutti ; poiché che iterminata mali* 
zia deve dirli la tua , nell’ avere peccato con 
(ante cognizioni , ed ifpirazioni, con tanti lu- 
mi , e mezzi, ed ajuti, che dovevano cflerti 
di freno a non peccare ? Che gravezza immen* 
fa non fi aggiunge sili tuoi peccati dall’ ingra- 
titudine tua , con cui non tanto non hai degna- 
mente corrilpolto agl’ innumerabili benefizi di 
Dio ; ma ti fei anzi empiamenta abufato dell! 
Itefli benefizi ad offe iderlo? Una trave é que- 
Ita di cfecranda malizia , che hai negli occhj » 
ed i peccati degli altri non apparifeopo quali 
che paglie in rifpetto a tuoi , prima di fare da 
zelante lopra 1 difetti, c peccati altrui , rifletti 
alla moltitudine , ed enormità de’ peccati » 
che da te fono (lati comincili , c de’ quali fei 
anche prefentemente colpevole , non avendo 
tu alcun merito , per cui fianfi a te perdonati . 
Ogni tuopcccatoè una grolla trave negli occhj 
tuoi, che dorrebbe, toglierti li viltà a non Ja- 
(ciarti dare né anche uno fguardo alli falli al- 
trui . Ma onde quello , che hai 1 ’ occhio fi a- 
cuto fopra degli altri , e sì ottufo , o cicco fo- 
pra di te ? Ciò non prowiene , che dalla tua 
fuperbia, per la quale folamente vai rintrac- 
ciando , come tu polla cfaltarti fopra degli altri 
non ritrovando io te , fe non oggetti da pur 
troppo avvilirti . Quella iltelfatua fuperbia pe- 
rò non è una trave si grofsa , e grave, che ba- 
lla a farti conofcere , che fei non peccatore or- 
dinario, ina peccatore , il peggiore di tutti pel 
quelto, che tu fei fuperbo. 

Ma fentendoio in me qualche buon defidcrio 
di efsere umile , che tengo fia , non deùdorio 
naturale , ma gratuito, eccitato in me dalla vo- 
flra Mifericordia , fi mio Dio » dove pollo tro- 
vare un motivo più veemente a farmi umile , 
che nella mia fuperbia ? E’ quclta-u.u viziof* 
patitone , la più vile, la piò difonoraute di tut- 
te , che di fellefla ha vergogna , c fa di tutto 
a coprirli « c ricoprirli eoa vari ausai , per non 
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{(Ter conofeiuta • Niuno fi vanta , o fi gloria 
mai di efsere fuperbo ; perdi# quello è un vi- 
tio turpiflìmo , odiofiflimo a tutti . die fol tan- 
to ritrova alloggio nel uollro cuore > quanto è 
feonofeiuto ; e balta conofcerlo per averne una 
efirenta vergogna . Ecco dunque la grazia , 
che ora vengo a domandarvi , ò mio ifltiflimo 
Dio ! Patemi conofcero la mia fuperbia , ed in 
quella cognizione ritroverò l’umiltà . Quando 
io di me prefumo . e mi (timo, ed ambiico di 
edere amato , (limato , onorato; e mi prefe- 
rifeo agli altri , aprite gli occhj della mia mcn- 
te , e fatemi riflettere col vollro lume , che 
quelli movimenti , fono in me fufeitati dalla 
fuperbia, e tolto che conofcerò di efser io ve- 
ramente un fuperbo, ballerà quella verità co- 
nolciuta > a caricarmi di un vergognofo roflore 
ed obbligarmi ad efsere umile : io fono un po- 
vero orbo , che non vedo , cioè , non conofcn 
quella mia mole che ho negli occhj , e che mi 
riempie di tenebre : ma illuminatemi voi , ò 
Signor mio Dio , a conofcerla , e conofciuta 
che 1’ avrò non mi (limerò piu di quello, che 
So fono ; io uon poflo con verità deliderare di 
efiere amato ; perchè non fi ama fe non il bene 
c che bene v’ è in me , che fia mio ; e non fia 
tutto vollro , ò mio Dio ? Voi folo dovete ef- 
fere amato , non io . Cosi non poflo tampoco 
deliderare di elitre onorato ; perchè l’ onore è 
dovuto al merito della virtù ; c che virtù è in 
me , che fia mia , e non fiami anzi data da voi 
ò mio Dio ? Voi folo meritate di efsere onora- 
to , non io . Il defiderio a me convenevole ha 
da efsere quello , che niuno fi faccia conto di 
me; niuno mi (limi, nè mi riguardi , né di 
me fi ricordi , come fe in quello Mondo io non 
folli : Oblivioni datai funi tanquam moriuut a cor. 
de . Piai. ;o. tf. Fate , ò mio D.o, clic quello 
mio dovere fu da me perfettamente adempiuto 
fate, che io tenga eli occhj filli nel mio nien- 
te , e di tutto ciò che é in me più del niente , 
ne darò gloria alla voltra infinita Maeilà , cui 
ienedUiio , & cltritas , & fapien/ia , & virtus , 
tt>" fortitudo , in ftcula ftculorum , Amen . Apoc, 
». IJ* 

V. 

It judicit tua adjuvabunt me . 

Pfalnt- US 17;. 

GIUDIZI D’ IDDIO. 

M I fembrann forti li motivi , che mi pro- 
pongo per contenermi nell’ Umiltà , in 
fatuo che atuaumeute li medito; uia tu pretto 


a dimenticarmi di quel mio niente , che ho me- 
ditato , agguifa di colui, che dopo efserfi mi- 
rato nello fpccchio , non più fi ricorda qual fia 
la veduta immagine del proprio volto ; é>" tte- 
tim oblimi elt , qual ii futrit . Jacob. 1. 14. nelle 
occafioiu , che mi fi apprefentano d’ cfcrcitarc 
I’ umiltà • fingolarmentc verfo il mio prodi, 
mo , la fuperbia mi previene, e mi invauifee 
col farmi avere di me buon concetto , c prefe- 
rirmi nella (lima or’ all' uno , orali’ altro . Il 
confi dcrarmi quello che fui > e che fono , pec- 
catore peggiore di tutti . non balta a farmi , 
né umiliato , né umile. Che mezzo adunque 
mi reità per anche ad operare , affinchè fia in 
me dominante , non più la fuperbia ; ma l’u- 
miltà ? Io vi ringrazio , o mio Dio , di quello 
lume, che or mi date nel verfetto del voltro 
fanto Profeta , che per glorificarvi nell’ avve- 
nire , vivendo in umiltà , e carità col mio 
proflimo , di ajutogrande mi farà il penlàre alti 
vollri eterni , ed ahi giudizi : Kivrr anima mea 
Cf laudabit te ; 6* judicia tua adjuvabunt me . 
Pfal. 11 g. 17;. Ma acciochè eificace fiami que- 
llo ajuto di meditazione, mi abbifogua l’ajuto 
della voltra grazia perchè il penficro in fellcflo , 
è umiliante affai di non poterfi penetrare gl’ 
inferii labili vollri giudizj a fapere , né che fia 
per efsere di me , nè che fia per efser di veru* 
no mio proflimo ; ma non però mi umilierà 
fenza un voftro fpeciale ajuto. 

Supporto , che adefso io fia giudo , e grato 
alla voltra Divina Maestà , del che poffo aver- 
ne fidamente conghietture , ma non certezza, 
come potrò (limarmi di più di un qualli voglia 
peccatore , mentre non fo , nè di me , fe per- 
feverante farò nella voltra grazia , nè del pec- 
catore fe perfeverante farà nel peccato? Chi 
avrebbe creduto , die il Santo Apodolo Pietro 
parlante fi francamente ne’ luoi fervori , foffe 
per negare da li a poco il fuo Divino Maeflro ? 
ovvero , che anche Giuda , aggregato all’/Vp- 
podolato , fnfse per efsere il Traditore efe- 
crando , e fare una morte da difpcrato ? Chi 
nè anche avrebbe creduto all’ oppolto, che la 
Maddalena peccatrice nota , folte per divenire 
una Santa all’ improvvidi , ut cognovit , Lue. 7. 
37. ed in meno di una mezz’ ora nell’ udirli 
dire : Rtmittmuur libi peccata ( Lue. 7. 48. Co- 
ti parimente che l'uno delti due crocidili Ladro, 
ni , fofse per mutarli in pochi momenti , di 
Beitcmmiatore . Matth. 17. 44* in Penitente 
contrito , che dice a Criflo : Domine memento mei 
Lue. at- 4t. cd efsere uno degli eletti per l’ora- 
colo ; Unite tnccutn crii in Partii fi ì Lue, 13.43. 
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Ecco quello che devo dire a me flefso , al- 
lorché vorrei fopra di qualche peccatore e imi- 
tar mi ! Può cfocre che quello peccatore Ira po- 
co li converta , e divenga giudo , c faccia an- 
cora una buona morte da giulto , perché fono 
immcnli litefori della Divina Mifcricordia : £- 
non est aircviata manut Domini , ut falvare nc~ 
queat . liai. ; ji. i. E fra poco può clTere , che 
io calchi in qualche peccato mortale , ed anche 
nella impenitenza finale . Chi mi allicura , non 
fia ciò per occorrermi . Li Giudizi d Iddio fo. 
no occulti; ma tempre giuffi : eda me gia- 
llamente può IddÌ9> rifiutare gl’ ajuti della lua 
grazia > con dirmi • ^uia tepidus et , imi pian 
te evomere de ore trite. Apoc J. iS. Io fento , 
uantola mia volontà fia in fcllefTa debole , e 
acca , e quanto inclinata al male , coficahè 
più volte manca poco pochiflimo , che non lì 
arrenda a commetterlo. Intanto io non cado 
nel peccato , in quanto Iddio non mi lafcia ca- 
dere , e mi foltiene con la faa grazia ; ma fe 
La grazia da me fi ritira , che bri di me- Quand’ 
anche io folli ricco di meriti , in un' illante 
pollo divenire poverillìmo, ed infeliciICmo per 
' tutti i fecoli eterni . Ah ! con quello fiflo peti- 
fiero , ajutato dalla vollra grazia , n mio Dio , 
come potrò io avere di me qualche liima ? Ju- 
dicia tua abyfaui multa . Pf. 41. 8. 

Io non lo , ciò che fia riabilito di me ne’ vo- 
flri eterni decreti , e mentre fopra di me riflet- 
to , vedendomi reo di tante colpe , ho certa- 
, mente, di che temere , e tremare. Voi ave- 
te , 6 Signore , precipitato Lucifero dai Ciclo 
per un folo peccato di momentaneo piacere , 
fenza riguardo , nè all’ Angelica di lui Nobil- 
tà, ne alle preclare doti , delle quali era ador- 
no . Voi avete privalo Adamo, e della grazia 
ramificante , e del dono della giuliizia > per 
la loia dilcubbidienza ad elTerfi cibato di un 
frutto ; cd avete punito per quella con mille 
calamità anche tutti i di lui difendenti . Che 
non vi farà dunque da temere per me , che fo- 
ro carico dipeccati , e feguito a fiancare con 
le mie ingratitudini ogni giorno più la vollra 
paz ienza? Leggo di molti, che dopo edere 
giunti con opere di fatuità all’ auge della per- 
fezione , fono Itati da voi abbandonati', per 
cflcrfì alquanto iniuperbiti nelle grazie, che 
avevano da voi ricevute , e di beati , che do- 
vevano efTere nella vollra gloria , fono (lati co’ 
Reprobicoudaunati all’ Inferno, e che'non de- 
to temere per me , putrido verme , pieno di 
fuperbia , lenza opere buone ? Chi può lapere 
che non Li anch’ io di ,quclli , ohe prima con 
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gli ajuti della grazia a/cendant u fatte ad Calti ; e 
pni ribelli alla medefima grazia , dedendum uf- 
que ad ahffii ? Piai. IO*. 16. O quanto è in- 
certa la pecleveranza nel bene ! Quanto incer- 
ta la mia eterna falute ! O quanto devo Icn- 
tire baila mente di me 1 e non inai prtfumcrff 
nè mai piti (limarmi di più degli altri! Mio 
Dio , fatemi temere li tremendi voftri giudizj , 
fatemi Ilare nel mio niente , c diffidare affatto 
di me , e mettere in voi tutta la confidenza ; ef> 
fendo in voi che ha da efsere unicamente tip o- 
fia la mia fperanza ; cani exar/eru ira e/ut , itati 
oimet .. ut con/idunt in eo . Pfal. a. l$- Ma intanto 
mi è di neceflità l’umilurini , perchè di fatto io 
non lo n h quando Iddio mi alfi-ta per f a ti ti fi- 
ca rm i , nè quando Iddio da me li parta per ab- 
bandonarmi , e devo dire con Giuobc: s vinv» 
rit ad me . non vidtbt eunt , Jiabierit , ava ititela 
ligam . Job. p. 1 1* 

VI. 

Jfuart triilii et anima me a , & quare 
conturbai me ? Spera in Det . 

Pfal. 42. f. é 

SPERANZA IN DIO. 

S TAI’ umiltà nel mezzo tra il timore , e la 
Speranza , perchè il lòlo timore mi può far 
pufillanime , e la fola fperanza può farmi pre- 
fumere , ed e il miffo del timore , e della fpe- 
ranza , che può giovarmi a farmi umile , e ad 
aflicurarmi coll’ umiltà il confeguiinento del 
mio ultimo fine . E’ la fuperbia , che file a- 
nimr dilperate ; perchè Detti fuperbit te fi Hit ; 
Jacoo. 4. 6 . edé l’umiltà , che le conforta , e le 
riempie di una Tanta fperanza ; perchè Dcn 
iumilia refpicit : Piai. Ila. 6 . Et humilikut dal 
gratiam ; i.Pet f. $. Et populun humilem fal- 
vum faciet . Pfal. 17. 18. Non poche volte mi 
imprende una cupa triflezza , che mi ingom- 
bra , e mi riempie di tetre malinconie , fino 
a perturbarmi , ed a togliermi , quali ietta la 
quiete della mente , e del cuore: mentre mi 
li rapprelentano per una parte li molti miei 
comincili peccati , c per I’ altra 1 molti immi- 
nenti pericoli , ne’ quali mj trovo di nuova- 
mente peccare , e non fo , nè che fia prelente- 
metite , nè che fiaperelsere nell’avvenire . di 
me. Io mi Tento dominato dalle mie pallioni» 
ed inclinatiflimo al male , combattutocene dia- 
boliche tentazioni , efpoftoad una infinità di 
viziofe occalìoni , in continuo rifehio di cade- 
re . e ricadere , e precipitare a ogni poco : cd ' 
eflendo conlapevole , quinto la mia volontà 
fia inltabilc c fiacca, di cui nulla mipoflo prò* 
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mettere* per vivere nellaCrittianaoflcrvanza Iute. Così hai da credere , perche cosi ti f» 
oh guanto mi è travagliolb , il flutto , e riftufso comanda nella Sacra Scrittura, che è detta dal* 
di cotette idee! oh quito mi è deplorabile lo Spirito Santo : Sentite ie Di nini in boti tate 
quell’ infelice mio (laro! Io mi raffiguro, che Sap. r. i. e fi fa torto a quello Dio, che è infi- 
de ora la morte veniffie a cogliermi, tarebbe gii imamente buono, coll’ averli tale concetto di 
fatta uel Tribunale d’iddio la lenten za della lui, ebe fia come un Tiranno crudele , fenza 
mia eterna condannazione , e /farebbe l’Iafer- pietà . facile per ogni poco diche ad adirarli , 
no con le fue fauci aperte per ingoiarmi . Tc- e difficile poi a placarli . A che fine P Eterno 
dei anima n imam vili mete . Job. io. t. Padre ha mandato al Mondo I’ Unigenito fuo 

Ma a che, anima mia , cosi ti attrifii ? Che Figlio? A che fine P eterno Figlio ha voluto 
frutto , o che utilità ne ricavi da quelle si tor- farli uomo, e patire quanto ha patito, fino a mo- 
bide fantaiie ? Se temi cotanto fa tua etera* rir nella Crocc?A che fine lo SpiritoSanto ha al* . 
dannazione, non ti avvedi, che tu da te flef- lettilo i fuoi doni ? Tu devi credere , che dal* 
fa ti fai dannata nel così inancchiuaro da difpe- la Santiffima Trinità, il tutto è ttato diretto c 
rata ? Impara a megli* penfare, e convogli an- fantificarti ora nel tempo , e poi a glorificarti 
tic i pare dentro di te quell’inferno, che col nell’ eternità . Siano molti, e fiano gravi li 
Divino a/uto è in tua potetti di fchivare . Rac. tuoi peccati : fia empia e perfida • quanto pud 
cogli pure dentro di te ,• quanto é ferino nella edere , a tua malizia r tu devi credere , clic 
fiera 13 ibi a , edere Iddio terribile ne’ fuoi con- a fmifura più grande è la fua Mifericordia, per- 
digli , giutto nc’ fuoi Giudi/; , rigorolo nell’ chi è infinita . Tanto lei obbligata a credere ; 
efaminare , e cattivare il peccato , minacciofo c tanto anche in elsa fei obbliafita a fperare: .c 
nell’ atterrire , chi pecca. Da tuttocciò non /limi tu . che a tanto vorrebbe obbligarti quel 
mai potrai inferirne . che dunque non fi debba Dio , che è verità fuprema , infallibile , fe 
fperare nella fua mifericordia , che é infinita : non voleflc poi confolarti in tutto quell» , che 

c benché ih Dio fiano tutti infiniti gli Attributi credi , e che (peri a fuo *nore , e fua gloria ? 
è perù fempre vero , clic Suavée Domina! univer- Così credi adunque , e cosi fpera : ed invece 
mijcrationit ejusjufer «mai* opera eju t. di nutrire coll’ intelletto que’ fattidiofi penfieri 
Pfal. 144 9. Iddio con foavità porge a tutti il che fono lacci del Diavolo ad imbrogliarti , ed 
fuo ajuto, e più fa pompa delle fue mifcridbr- inquietarti . impiega la volontà in atti di umi- 
die , che di tutt’ altro . Sta bene che tu confi- liazione , di adorazione , e ringraziamento 
Beri le tue milcrie , ed il tuo niente: ma ap. alla Divina infinita bontà ; in atti drpentiineii- 
pretto di te ha da ettcrvi il tuo Dio per nulla ? to, e dolore di tutti li tuoi peccati , in atti di 
Dopo etterti abballata a ben capire.ed a dire con preghiera alla Divina Mifericordia, che ti 
fornimento di verità , che non fei buona da affitta con le fue grazie efficaci a farti vivere , e 
niente ; alza con fede gli occhi a Dio , per di- perfeverarc nei fuo Santo amore . Così nel tuo 
ce a lui : rei fitte , è mie Die , il mio tuli* ; Deut cuore fuccedcrà all’ amara , e pcricolofa tri- 
meui if omnia . Diffida di te , che non fei atta ttezza , una dolce ; c foave , e Santa Adi fi- 
da te (tetta ni anche a fare un poco d.i bene ; e grezza » 

confida in quel fummo bene , da cui può dcri- Mio Dio ! Mio Dio f Oh che gran torto ho 
Vaiti ogni bene • Spera in Dee < poniam juavis est io fatto a Voi col diffiiare di Voi ! Tanti be- 
Deminui; & icatus , vir qui /pera! in eo , P/alm. nefizj corporali ■ e fpirituali , generali, e par- 
gj. 9. ticalari, che fin’ ora vi liete degnato conti n na- 

Aniina mia , tu fei creata ad immagine dTJ-' mente di farmi , fenza alcuno mio merito , e 
dio, battezzata nel nome d’iddio , chiamata, non’ ottante gl’ innum-.rabili miei demeriti , 
invitata, ed lutala ad entrare nel Regno eter- non fono tutti forti argomenti a farmi fperare, 
no d’iddio; e persbè vuoi mancare drfpcran* che la Vottra Mifericordia non mi abbandune- 
za in quel Dio, che li chiama il Dio tuo ? Ego rà , ed anzi propizia mi affitterà , e mi aiuterà 
fun Djminut Deur musi Exod. *0- a. e 7uol’ in tutto quello , che può abbifognartwi ? Di ogni 
cflhr chiamato da tc col some amorofo di Pa- mia dilli lenza io mi dolgo , e mi pento , e non 
dre : dicite Pater noiter qui et in Coelif . Matrh 6- pi lì - » voglio mirare (e mie milcrie, che come 
t)\ Tu devi credere , che la potenza di quello: oggetti della Vottra Milericordia , e come ecci- 
Dioè infinita, ed è infinita ancora la fua bon- tanti m stivi ai illuminarmi , per non prefu- 
„ tà , e che non blamente può* ma anche vuole mere mai di me fletto, e riporre tutta in Voi 
daxti ogni grazia bifognevolc alla tua eterna fa- unicamente la co.ifidc.q^ Ammiro , adoro , e 
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f ingraziota Voftra eccella Maeftà, che non fi 
fdtgna di fidare gli occhi della fua benevolen- 
za , e beneficenza nella mia indegnissima ni- 
cbiiiii , Mi cojfeflo indegno del coltro Amore, 
e nulladiineno tengo di cerio, che Voi mi a- 
mate , e mi volete (alvo , e non retiate di pre. 
venirmi , e di accompagnarmi Tempre co’ tot 
flriajuti, acciocchì io mi falci . Multi die un 
ama x mex : A'«i cil fai ut ipfi iu Pro tjut : Tu au- 
tem Vernine fufeeptor meni et, gloria mea , Ò* exai- 
tam caput meurn . plani. 3. 1. La Vollra Cariti è 
veramente infinita: perché in legno, che la 
mia eterna fallite vi è cara , che potevate fare 
di più, che darmi il voltrò ideilo Divino Fi- 
glio per Salvatore ? 

Oh che è in buone mani l’ anima mia , men- 
tre è nelle mani di Gesù , che ha dato il lin- 
gue , e la vita per liberarla dalla morte eter- 
na , e farla vivere di una eterna vita ! Mi dica 
il Diavolo quello che vuole a tappre Tentarmi , 
che non iìa il Paradifo per me - Ad onta tua, o 
Spirito maligno, io lo ipero . ed è ben’ appog- 
giata la mia fperanza , perchè lo fpero , non 
per i meriti miei , ma per li meriti di Gesùcri. 
fio , il mio Salvatore . Fate , o mio Dio , che 
la cognizione della mia indegnità , mi da effi- 
cace motivo a contenermi nella umiltà . Non 
permettete , che io più vacilli nella fperanza , 
e fate anzi , che quella in me più s’accrefca , 
dandomi Voi gli ajuti della voftra grazia per 
cooperare alla mia eterna falute , che ha da 
edere un’ opera vnftra a sempiterna gloria del- 
le voftre Miièricordie . Vimini eftfalus . Pfalm. 
4. 9. Ad te Vernine , dixi ; tu et fptt mea, por- 
titi mea in terra vi venduti . Pfalm. 141.6. Sal- 
Vum me ftc in Mifcricordia tua . Pfalm. 30,17. 
£ perchè fo , che all’ opera voftra devo coope- 
rare ancor io, dicendomi voi, che io devo 
bensì defiderare , c fperare con gli atti dei cuo- 
re ! Pone me ut fignaculum fuper cor tuum : ma 
devo ancora efercitarmi nelle opere buone 
Vt fignaculum fuper brachiam tuum., Cant. g. 6. 
a Voi mi raccomando , acciocché mi diate fpi 
rito a defidetare , coraggio a fperare , e forze 
per operare la mia eterna falute, la quale voi 
volete, che fu un’ opera non lolamente voftra , 
ma anche mia ; ammonendomi il volt* Appet- 
itolo ; Veltram falutem ogeramini . Philip, a. la. 



COGNIZIONE DEL SOMMO BENE, 

E DEL SOMMO MALE. 

A Riflettere bene , fi chiede un’ineffabile^ 
tutto , nel chiederli a Dio il dono dell* 

' intelletto ; poiché per anello dono rimane , e 
la mente illudrata , e la volontà infervorata 
ad adempire li fuoi doveri, ed a conleguir* 
il fuo beatidimo fine . Tuttala viucriltiane 
fi rifolve in un retto amore , ed in un retto o- 
dio , che fono atti della volontà : ma Ron fi 
può rettamete amar, né odiare verun oggetto, 
fe di eflo non fi ha la cognizione , che ha da 
effere un'opera dell’intelìeto. Sono molte le 
verità eterne , delle quali dovrebbe averfi fifla 
la cognizione , per efercitare nella pratica di 
'effe la volontà : ma a me pare , che pollano 
tutte ridurfi a due ; imperocché la volontà non 
ha da amare che un’oggetto folo, il quale è Dio 
meritevolifiimo d’ ogni noiiro amore per qnel 
bene , che in fe lleffo egli è , e non ha tampoco 
nè da odiare, che un’ oggetto folo, il quale è 
il peccato, meritevolifiimo d’ ogni noflro odio 
per quel fommo male , che in fe lleffoè* 
come offefa d’ Iddio . Neceffaria adonqueè la 
cognizione e di ciò , che è Dio , acciocché la 
volontà a’ infervori ad amarlo ; e di ciò , che è 
il peccato , accciocchè la volontà a’ infiammi 
nell’ ira ad odiarlo . Onde quella preghiera è 
frequentemente da farfi : IntelleClum da miM t 
fatemi ben conofcere ; chi fiete voi , o mio Dio; 
e ben conofcere ancora cid , che (ia il peccato; 
poiché impreffe che mi Ciano quelle due veri- 
tà , nella volontà , non altro più mi abbifogna 
per ottenere nella vita eterna la mia falute: 
IntelleClum da miht , di’ vivam . 

Anche la natura mi fomminillra diverti Iu- 
mi a conofcere , che voi fiete, o mio Dio, 
un’ effere perfettilfimo , di cui non pud darli, 
nè immaginarli di meglio, una Maeflà infini- 
ta , una grandezza , una bontà , una bellezza, 
una potenza , una fapienza, immenfa , eter- 
na , infinita , che è ineomprenfibile . Ma qua- 
lunque cognizione mi polla dar la natura , non 
è valevole ad accendermi nel veltro amore: 
ficcomc non valfe nè anche agli antichi Filo- 
foli , che per la ragione vi conobbero, e non 
vi amarono . Io defidero avere una cognizione 
di voi , o Signore , per i lumi della Santa 
Fede ; perché quella loia può effermì efficace 
aiuto ad amarvi di tutto cuore , cd a vivere 

nel- 


Digitized by Google 


DelP Anima ycrjo Dio 


mila vollra grazia , eden do ferino , che Jutlut 
ex fide vivi' • Rom, i. 17 

Tutte le creature dell’ (jniverfo » >1 Sole , la 
Luna, le Stelle , t Cicli , i pelei dell’ acqua, 
gli uccelli dell’aria, i bruti della terra , i 
fiori , i (rutti , e tutti gli elTcri di tutte le fpe- 
eie , mi dicono a modo loro co.i alta voce di 
amarri, come che voi fu- te il Creatore, il 
ConfervAtnre . il Moderatore del tutto . Ma 
per quanto mi fi dia dalle Creature la cogiti, 
«ione del volfro efiere amabiliiiìino , non ri è 
creatura alcuna , che muova , o pofla muove* 
re ia volontà mia ad amarri di quell' amore, 
che mi è neceflario a falcarmi . A voi loto $’ 
aipetta , o mio Dio , di comunicarmi una tale 
cognizione di voi per i lumi della Fede , che 
ecciti nella mia volontà gli ardori del volfro- 
amare . Onde iffantemente vi prego : inaile* 
Qum da mihi , di' vivavi . Fate, che io vera- 
mente creda , che Voi fiele il mio Dio , il mio 
principio , eJ il mio ultimo fine , che ini a- 
vete crato per voi ; cioè , per amarvi , ed ub* 
bidirvi in quella vita-, e godervi eternamen- 
te nell’ altra . Penetratemi col voitro lume , 
che dilfipi in me , non lolamente le tenebre 
della mia ignoranza , ma anche quelle della 
mia malizia, di modo che nulla vi fu , che mi 
impedifea di amarvi : ed effettivamente col 
vollro a/uto di tutto cyore io vi ami . 

E perchè no« poflo amare voi, fommo be- 
ne, fe anche nonodio il peccaro , male (om- 
ino , che a voi fommamente fi oppone, ed a 
voi fommamente d 1 (piace , di nuovo efdamo: 
JntelleUum da mihi : Fatemi conofcere ciò , che 
fiq il peccato, ma di una cognizione, che 
muova la volontà a concepire un vero penti- 
mento , e dolore di aver peccato e (Tendo im- 

pbllìbile , che io davvero vi ami, e non abbi 
anche un vero dilpiacerc di avervi offèfo . Per 
conofcere ciò, che fu il peccato nella fua 
gravezza , e deformità , non mi ballano ragio- 
ni umane,- ed ha da venirmi un voitro lume 
dall' alto . Leggo di alcune auime fante , che 
al Mo udire quello nome , Peccato mortale , 
(venivano , e *’ inorridivano di fparento peri 
la mollruofilfiina jdea.che di eflo avevano. E 
che cola è quella , di eflere io , c si ottenebra 
io nella mia mente , che non ho del pec- 
cato una menoma tetra: appreulkmc , e si duro 
di cuore ,. che alla rimembranza de’ miei pro- 
pri peccati , nè, ipi rilento , nè mi commuovo 
di niente , come le il peccato folle una frivo- 
lezza da non farne calo ? Ah mip, Dio , voi ve- 
àw J* V&W-i cd indigen*» , s i,e bp. de’J 
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voléri aiuti . Sono molti i motivi , peri quali 
devo dolermi de' miei peccati , ed averli in 
odio , per non peccare mai più ; ma quello é 
il motivo principale , per cui defidero di Tem- 
pre più defedare , ed odiare il peccato , per- 
chè è un’ offefa che fi fa alia vollra Divina., 
Maeltà • Datemi lume a conofcere . quanto 
gran male Ila I' offendere voi . onnipotente 
inio Dio : e datemi anche forza per abborrir- 
Jo , e fuggirlo più di qualunque altro male . 
Fate che fu I' efercizio continuo della mia vi- 
ti , nell' applicarmi alla cognizione di voi, 
fommo bene . per amarvi , quanto fo , e quan- 
to poflo ; ed alia cognizione ancora del pec- 
cato , che è il fommo di tutti i mali.psraver- 
lo , quanto fo , e quanto qoffo , in orrore . U« 
milmente perciò a voi iòfpiro : mi fari facile 
di conofcere il fommo male, fe conofccrò voi, 
fommo bene . IntelleOum da mihi , & vivam ; 
hxc ett autein vita eterna, al cognofeant te folum 
Deum verwn , & gaem }efum QkriUum . 

Joano. 17.3. 

Vili. ‘ 

Demìuare in medio inimicorum tuorum . Pf, ioj. t, 

siano qijesti nemici. 

Uefla e fa pote/fà data a voi ,mit» Signor 
Oesucrtflo , dal volfro celcffe Padre , di 
. eie renare un difpotìco affo! uro domi- 
mo (opra tutti i voléri nemici ; ed io mi for- 
mo di quella vollra poterti una fervente pre- 
ghiera a Applicarvi . Deh , illuminate i perfidi 
Ebrei , qui e la difperfi , e que’ tanti ciechi 
i. 8 ijHr e ^ he ncmict del volfro nome adorano 
gl Idoli nella maggior parte del Mondo . Fate 
loro cbnofcere la verità dal volfro Santo Van- 
gelo , e convertiteli alla vollra Fede. Ad ef. 
fettuare la di lor converlio.tc , il di loro libero 
arbitrio non balla ; ed è neccfTario che fia in 
eft dominante , ed operante con una fòrte foa- 
vhA I onnipotenza della voffra grazia. Ad 
ampi, azione della voffra Chiefa io vi prego : 
u u : Do , " aar ‘ » » medio inimicorum tuorum . 
Ma illuminate ancora que' tanti Eretici , che 
fono voi fri veri nemici della voltra Ghiefa . 
Fate che fi ravvedano , e ripudiino i loro falli 
dogmi . Non fono fuflùienti le umane ragioni 
a coi, vincerli, ed a piegare le olfinate lor vo- 
lontà- Vi fi vuole di quelle voifre grazie pri- 
vilegiate , e riferiate 4 trionfare d’ogni più 
pertinace durezza. Ali diio G.sù , fiat , fiat , 
che. fi convertano quelli miferi • Dominare in 
medio imaucorum tuorum ; e contenfatevi , che 

pa- 
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parimente io vi preghi per tatti i peccatori del- 
ia CrilHanità, che fedeli di nome proiettano 
la voftra Fede , ed infedeli di coltami trafgre- 
difeono la voftra Legge , trattando con voi da 
nemici col non far’ altro , che offendervi in 
tutte le più nefande > e maliaiofe maniere. 
Le grazie volito citeriori di prediche , ammo- 
nizioni, libri divoti , buoni efempj , a fare 
mutar loro la peliima vita , non battano . Sono 
colloro incalliti nel vizio» e v’ abbisognano 
quelle grazie forti , interiori » alle quali > fe 
può refilterli , non però fi relitte . Deh ufate 
la voltra plenipotente Mifericordiv a riconci* 
Ilare con voi quelli mefehini , abituati nel vi- 
zio . Fia t , fiat J dominare fa media inimicorum 
tktru n . 

Gli Ebrei » Gentili» e peccatori tutti, fono 
miei Predirai, da VdS redenti , o mio Getti » 
col voftro prcziolidìmo Sangue ; ed in ottequio 
al voltro Comandamento della fraterna carità , 
ve liraccomando per la di loroeterna Salute , 
a voftra gloria . Mi fanno compatitone colette 
povere Anime, tchiave del Diavolo, incam- 
minate alla perdizione. Ma conciofttacchè la ca- 
rità richiede, c cosi piace a Voi, ch’io abbi 
amore principalmente all’Anima mia Spiran- 
domi Voi tutt’ ora: Mi Jt rare unirne tuie, pla- 
tini Dea . Eccli. jo. if anche per me col piià 
vivo fentimcnto vi prego ; Din inare in medi» 
inimicorum tuerum . Tutti li mici nemici , Car- 
ne , Demonio , e Mondo , fono anche nemici 
voltri ; e voi vedete con quante fue tentazioni 
mi combatte il Demonio ; con quanti folleti- 
chi importuai mi travaglia il fenfo, con quanti 
rispetti umani , e mali efempj, e perniatoli er- 
rori , con tra di me fi arma il Mondo . Da per 
tutto mi fi tendono laccj , ed infidio . Fatui 
quafierunt animati mea.n . Pia lm. j;, f, E. come 
pollo io ripararmi , e difendermi da q notti cru- 
di, nimici , anelanti alla mia eterna rovina , e 
conjurati nemici della voltra Gloria ? Deh mio 
caro Gesù ,e mio unico Salvatore , Dammare in 
media inimicorum tuoniti ; (tate per me » e date 
a vedere , quanto più fiate tòrte voi ». che tue. 
ti i Diavoli dell’ Inferno ; quanto più poffente 
Voi. che tutte le Potenze del Mondo, più do- 
minante Voi, che tutte le più allettanti occa- 
sioni . Dominare in media inimicorum tuerum - La 
volita Grazia , che é itala vittorio/a ne’ Marti- 
ri, contra i Tiranni , vittorkifa nc’ Vergini 
contra le tufinghe del fenfo; la voltra grazia.» 
dilli che é fiata > c Tempre far,t vittorie!» contra 
la potenza dell’ Inferno a favore della Voltra , 
Ciucia , fatte a cjjq. fi 4 ? juoriofà. anche ia me a . 


debellare tutti catelli nemici, ed a riportar» 
Sai arem et inimieii . Lue. i. 17. Sia meco la vo- 
ltra grazia fantificarue, a diftruggere il peccato; 
meco la voltra grazia aufiliatrice efficace a pre- 
fervarmi dal peccato , e nulla più vi farà , che 
poffa farmi paura : Si etnfiitam adver/ut me ca- 
stra non timelit cor meum . Pfalm. ai. J. In Voi 
confido , tJt fine timore de manu lnimiearum libe- 
ratili , firviatn ubi in Sentii a/e . & Jutfitia .. 
Lue. 1, 74. 

Ma quanti altri capitali nemici , ho io anco- 
ra dentro dime? E veriflìmo il voltro detto», 
o Signore, che I’ uomo ha feco nella propria, 
caia li tuoi nemici: Inimici beminii domestici cjus .. 
Matti), io. ;S. Perocché in- fatti , non fono for--. 
fe nemici miei , e nemici anche voltri , le tati* 
te viziofe partami , che vorrebbero ettere in me 
dominanti ? Voi mi avete dato bensì una vo— 
tonti ragionevole , ed un libero arbitrio, eoa 
la facolti di dominare ogni mia fenfuiva palio» 
nc : Sub te erit appetìtut , & tu dominaberit il liusi 
Gen. 4. 7. Ma la ragione è debole» c fe c libe- 
ra, banche inferma . La volontà é più inclina- 
ta al male , che ai bene ; ed é più dilpolh a 
coltegarfi con le disordinate paffioni , di quello 
che ita a combatterle . Lo provo nell 1 esperi- 
enza» che.fc qualche paffione dentro di me li 
Solleva ; ad una fua Scotta; io Soccombo . Non 
vi i , (e non Voi, che porta domarle ; ed è 
a voi , che umilio li miei ricorfi ; Dominare in 
media inimicorum tuerum . Dominate , e domate 
Voi coala fòrza della voltra Grazia le mie ri- 
belli pafsioni. Io le combatterò, e farò loro- 
violenza , ma col voltro ajuto ; e della vitto- 
ria a Voi (òlo far* dovuta la gloria . Se le mie 
infoienti pafsioni faranno da me Soggiogate , e 
tenuta ubbidienti alla Vottra Divina Volontà, 
voltra Tarila vittoria, e non mia: perché Siete, 
voi » càc per la battaglia mi di il coraggio ; Be- 
utdidus Diminuì Deut meut , qui decer manto meae 
ad pialium. Pfalm 14J. 1. Voi che m' invigorite 
a mortificare , ed a contenere Sotto di me il 
popolaccio de’miei orgogtiolì appetiti : Tu pro- 
iettar meut , qui fubln populum meum fub me - 
Pfilm. S4). a- i .. . 

' Con la pafsione delP amore mio proprio tut- 
ti i vi zj hanno fatto lega contra di me , e con- 
tra di voi , la Superbia , la vanagloria » I’ am- 
bizione » i Invidia , l’ Ira, 1 ’ accidia , P ava- 
rizia 1 laiutturia, la gola, equant’altro v’é, 
che potrebbe indurmi a peccare , farmi perdere 
la mia eterna Salute : e come può rcfiltere ad 
un al poderofo efercito la mia corrotta , ed in- 
fingarda narura ì Una imprefa é quclta» che • 

- voi 
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De 'TI' Anima 

voi folo, o mio Cesi , fi appartiene ; perché 
voi fiere il dominatore dell’ Univerfo : ed i la 
Potenza , e la Virtù nella vollra mano : Tu do- 
minarli omnium : fn marni tua virrut , & por enti a . 
I. Parai. 19. ra. Su adumque, Dominare in me- 
dio inimicorum tuorum : venite > e dominate > e 
luperate in me tutti i virj . Poiché voi vi fer- 
vfte delle cofe più frivole ed operare le voflre 
più gran meraviglie; fervitevi della mia mef- 
chinifsima volontà , ad atterrare , ed annienta- 
re li miei viziofi appatiti . Sarà la mia volontà; 
che opera, ma farli operante nella volontà la 
voftra grazia , e farà la vittoria a me beati 
vantaggiofa , ma a Voi folO gloriola : ed «ra , 
ed in eterno io canterò : Tua eli Domine magni- 
jteentiai, & gloria ; atque vittoria ; & libi laltt 1 
in menu tnim tua magnitudo , tf importuni * 
1. Paralip. *91 tg« 

IX. 

Averte oculoi meri ne videam vani /arem, 
Pfàlnt. 118. il, 

DISTACCO DALLE VANITA’. 

E ’ Vanità ogn’ oggetto di quefto Mondo > 
che non fi rifièrifee a Dio , ui fi fa fervirt 
all'acquifto della Beatitudine eterna. Come 
che però nelle Creature., vi è qualche lampa 
di bene , mi é lecito amarle, ma femprc per 
i apporto a Dio , di maniera che da me , o fi a- 
mi Dio nelle Creature , o fi amino le Creatore 
in Dio , e per Dio . Coti mi é lecito molto più 
di amare me Beffo; ma ogni mio amore e da 
rifferirfi a Dio , che é il mio primo principio , 
cd il mio ultimo fine. E’ precetto Appoftolico, 
di fare tutto ciò , che fi fa , ad onore , e gloria 
d’ Iddio : Omnia in glori am Dei facile . 1 . Cor. I o. 
ut. per la ragione, che di tatto a Dio folo 
e dovuta la gloria : Soli Dee konor , «y gloria - 
j. Timot. 1. it. Sono beni ricevuti da Dio le 
doti naturali poflè dut e nel corpo, e nell'àni- 
ma , di fanità , robufteeza , ingegno, memo- 
ria , talento , abilità : fono beni Fé cognizioni 
acquetate con lo ftudio , e coll' cfperienza ; 
beni , 1* onore , la buona fama , e le temporali 
comodità , ma folunto fono beni per me , 
quanto fò di effi un buon’ ufo ad onor d* Id- 
dio : e fono vanità , fc mi prefiggo qualch* al- 
tro fina ; e fc anche per qualch’ altro fine imo 
me fiefTo , compiacendomi in me , non in Dio, 
io fono una vanità , un’ Idolo , un Niente. 
Siano a mia difpofiaione, ed a mia foddiafa- 
alone tutti i'tefori, lattigli onori del Mondo . 
Mei punto d«IU mia morte a die tutti quell» 


ve r fi Dio n 

mi gioveranno? A niente , perché, fc non fon» 
da me rapportati a Dio, fono in feltrili une 
vanità , c quella è la proprietà della vanità, 
che a nulla giova per la eterna felicità . A me 
perciò devo applicare , e tenere fido il ricorda, 
che diede iJ Protei Samuele al Popolo d’ ladra, 
«le: Noi ite declinare poit vana , qwe ntn prele- 
vane vobii , quia vana funi . Reg. la. zi. 

E’ quefto un’effcrto del peccato originale, 
che I’ amore fi fidi nelle creature , fenza diri- 
gerlo a Dio; ed effendo una vanità l’amare 
Fé creature , e non per Dio, ragionevolmente 
cfclama a tutti il Profeta , facendo a tutti il 
rimprovero: Ut quid diligiti s vanitatem ? P1.4. j • 
Vale a dire, fé voi cercate la felicità, e la fe- 
licità non fi trova , che nella verità , a ebe im- 
pegnate il volito amore nella vanità , che é utt 
niente , e per I’ eternità non può giovarvi di 
niente?Tutto ciò , che fi ama non in Dio , nè 
per Dio , é aa bene d’ apparenza ; una mera 
vanità, indegne di rifere amata , e degna di ef- 
fe» deprezzata. B perché nello flato della 
natura corrotta è troppo difficile il Soggiorna- 
re tra le Vanità, e non amarle, io non ho, 
con che prefidiarmi, fc non che col ricorrere 
a Voi , o mio Dio, ed inceffantemente pregar- 
vi , che abbiate la bontà a divertirmi con la 
voftra grazia dal mirare la Vanità, acciocché la 
Vanità da me non fi ami ; Averte aculei me», 
ne videtnt vanitatem . ■ 

Anima mia, intendi bene, Dio foto èia 
Verità , avendo egli detto di fc, Kgr fum Iferi» 
rat . Joan. 14. ò. ed è qudl folo vero bene , che 
può confutarti , e faziarti nel tempo , c nell’ 
eternità , e nelle creature non vi è che polla 
dirli veramente bene , fe non in quanto di effe 
fi fa un buon’ ufo alla gloria d’ Iddio . Ogni 
creatura celfa per me di effere bene , ed è una 
vanità» fc non mi fervo d’ effa ad amare , e 
glorificare Iddio * ed é anzi una vanità delie 
vanità , fc di effa mi ferro ad offendere Iddio, 
Vanita! vaaitatum , & omnia vanirai , Sccle-i.a, 
Dio da me fi offende, fe amo una cteatura; * 
quali che effa fia un vero bene , che poffa far- 
mi pienamente felice perché fo di quelta crea- 
tura un mio Dio : ed oh quanti pericoli et’ of- 
fendere Iddio , mi vedo attorniato , effondo 
ficìliflìmi cola , che nell’ apprenfione io m* 
inganni, e raffiguri nelle creature un vero 
bene , che non vi é ; e come veto bene io lo 
ami, coti amando la vanità delle vanità , fenz* 
aver più niente di amore allà verità I O quan*. 
te infelici efperlenze ho io avuto di ciò a mio 
sodo! Ma deh non permettete più -quello db 
Kk» fer< 
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/ordine in me, o min Dio. Averte »eulit m<w, 
nr vtdeata vanirete™ , ed a me farà facile n'in 
amare la vaniti , fe non aprirò 1’ occhio alle 
vaniti per la via de* miei fentimenti . Diverti- 
te adunque , o Signore > e gli occhj del mio 
corpo , per non mirare le vaniti , e gli occhj 
della mia mente per non penfare alle vani- 
ti . Divertite la mia lingua dal parlare delle 
vanità ;e le mie orecchie dall* ascoltare vani- 
ti 1 ] ed i miei piedi dall’andare in traccia del- 
la vanità : che mi fari poi facile divertire an- 
che il cuore dall’ amare la Vanità ; ma riem- 
pire gli occhj , la mente, le orecchie , la lin- 
gua , la mente di Vauiti , «riempirne anche il 
cuore , c pretendere che quello cuore non le 
ami , oh che 6 difailrofo il cimento I 
• Si fa , che é peccato mortale il mettere nel- 
le creature , che fono mezzi , I’ ultimo fine , 
che è foto Iddio . Ma circa di ciò oh quante 
volte perniziofamente s’ inganna , fenza vo- 
lerli avvertire Tingano . Fine ultimo deve dir- 
li quell’ oggetto , in cui 1’ animo nollto li a. 
cqueta, e che fi ama per quello che in feftef- 
lo è , lenza che Ita elio ordinato a qualche 
altro fine . L’ Avaro perciò, che non altro cer- 
ca , fe non di fare della roba , ed ha ripolto 
nella roba il Tuo cuore, fenza che po/Ta rife- 
rire il fuo ingordo appetito, nè a Dio, nè a 
qualche altro onclìo line; come può dirli, 
che non Ha il fuo line ultimo nella roba ì e 
non fia il fuo vizio ! JJt/erum fervitui ? Ecclcf, 
5. 10. L' ilteflb è d’un crapulone , eujus Prue 
verter ««/ . philipp. 3 “19. e di chiunque è im- 
pazzito nell’ amore , o degli onori , o de’ fen- 
fuali piaceri . Chi vive attaccato alla creatura, 
è facile che abbia nelle creature il fuo ultimo 
fine, e piti non fia fuo fine ultimo Iddio, ben- 
ché fi du ad intendere , e dica tolto all' oppo- 
(to.La Vaniti, infenfibilmente rapifee il cuo- 
re : c non può infiera.' amarli la Vanità , e 
la Verità . 

So che tutto può edermi agevole con l’aju- 
to della Volita grazia , o mio Dio ; ma chie- 
do I’ aj uto della grazia per non efpormi al pe- 
ricolo . lo non voglio tentare la Voltra onni- 
potenza col domandarvi grazie miracolone , 
quali farebbero ,.odi gettarmi ueM’àcqua fen- 
za bagnarmi ; o nel fuoco fenza feottarmi ; o 
(imilmente di empirmi il cuore di Vaniti fen- 
za amarle , Devo feguire quell’ ordine , che 
mi é ^abilito dalla Voltra Sapientidàma Prov- 
videnza , che 6 iti fe hi rare , e fuggire i peri- 
coli , per non cadere , e precipitare negl’iflef- 
6 pericoli .Onde ri prego : Averti hmIii mas, 

: i 


ne videj.nt f aniratem . Voi fjpefe , O Signore 1 
quali Fano le vaniti pericoiofe , nelle quali io 
pollò con più facilità fdrucciolare ad offender- 
vi ; e vi prego di tenere , o quelle lontane da 
ine ; o me lontano da quelle . Voi fapete quali 
fiano le vaniti, che poflòno impedirmi i’a- 
cquifto , e T eterei zio del voltro amore ; e vi 
prego difcioglermi da queltc, e non permette- 
te , che entrino ad alfaicinare il mio cuore , A- 
verte icu/v meli ne vi de ani vjni tatem; poiché voi 
avete prodotte le creature , acciocché* me fia- 
no mezzi di foilcVarmi a contemplare , ed a- 
tnarc le «olire perfezioni i ufi ni te , fate coti la 
voltra grazia , che per me coti fia. Non piti 
le creature da me ò mirino coll’ occhio delia 
curiolità , o dell’ ariditi , ma della fede , per 
avvalermi di elle , non a perdere , ma a caafc- 
guire il mio ultimo beatiffitno fine < 


X. 


Vnam ferii « Domini ; itane rejuiratn , kT 
inhaiitem in demo Perniiti .Pl.ìt.+. 

DESIDERIO DEL PARADISO. 

S Otto molti li miei buoni defiderj , che vi 
prego di efaudire , o mio Dio , e che fpero 
elaudirete , per eilcre defiderj ilpieati Ja voi* 
ordinati all’amore , clic devo avere alla Voltra 
Divina Maeftà . Quelli fono molti' quc’beui» 
de’ quali ha T anima mia un fuo innato appe- 
tito; ma li riduco tutti ad uti foto, che é, 
venga pretto quel dì , e quell’ ora , in che io 
fia introdotto ad abitare nella Voltra cafa : V-. 
nan perii , hinc re^uirart , ut inhabitent in Pa na 
Panini . E’ Voftra cala la Chiefa militante qui 
in terra , nella quale Voi dimorate col roltro 
Popolo ; ed in quelta vi ringrazio, che per ro- 
Itra infinita boati mi abbiate gii ricevuto, al- 
lorché mi fa conferito tl baiteli n i : ma ‘jue.ta 
per me deve dirli piuttolio nn’ Olpizio , nel 
qual: di palleggio devo alloggiare > durante 
il tempo della mia Peregrinazione , e non è 
Cafa , che a me fia per edere di permanente 
Aggiorno; avendola io folamentc come in af- 
fato. La cafa a me preparata , dell t quale vi 
liete degnato di -farmi erede . acciocché li* da 
me abitata, non per qualche mele, o qualche 
anno , ma per tutti i fccoli (empitemi , è la 
Chiefa trionfante della cele'te U.rulalem-me , 
ovvero il colette Piridilò, d ive fi vede* e la 
gode quell’ ogni Beae . che Cete Vai nell* 
voltra eterna beatilfim* gloria . Qjeita è , eh* 

io defidetq : G*m ugifiu > ó* drjì.u nim «c* 
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in arri* Vimini Pfalm. J3. i. 4 |a indi veniam , & 
nppsreh *n>e faeiem Dei . Pi. 4 1 • 3. 

Quando farà , che io abbia la buona forte di 
entrare ad abitare in quella volle» cafa , fabbri* 
cata .li oro purillìmo , che è la Carità , ornata di 
preziofiilimc gemme > che fono gli Angeli , ed 
i S ulti , illuminata dall’ Eterno Sole da Ciuffi— 
zia , che non mai fi ecclilfa , ab mai tramonta 
all’ occifo ? Quando lari . che io entri in quella 
beata cala . nella quale vi è una fercnità conti- 
nua fenza nuvole , un’ allegrezza perpetua fen- 
za malinconie, una vita nnmortale , che non 
è fossetta nè a morbi . nè a travagli , nè a dolo- 
ri , nè a timori di morte ? Mio Dio , che mi 
avete creato per il Paradifo , e che per beatifi- 
carmi nel Paradifo, mi avete redento dalla 
fchiavittr deir Inferno; quando farà che io fia 
per edere chiamato , con la voflra benedizione 
all’ ingreffo in quella volfra gloriofiflìma Cafa, 
alla quale fpero , che per voflra Mifericordia mi 
abbiate eletto già , e de/linato ? Quello è I' u- 
nico oggetto de’ miei amori, de' miei defiderj. 
delle mie fperanze , delle mie preghiere, e del- 
le mie pifi interefanti premure : Unam perii a 
Domini , bine requirarn , ut inhabitem in domi 
Dimmi . 

Io non merito . nè per quanto (olii per fare, 
potrei giammai meritare , una tanta gloria: 
Non ent ri fune condì qne paffiones hujur temporii ad 
fururam g/iriam . Rom. 11. I*. Ma poiché Voi 
per voflra MiferHordia , e pietà , vi contenta- 
te di fare , che fiano miei meriti li voftri doni , 
e fiano miei anche li meriti copiofiflìmi di Ge- 
fucri/fo , io amo , e defideio , e fpero quell’au- 
ufliffìma Gloria , non follmente come pofli- 
ile , ma come a me promefTa, e futura , e pre- 
go , e non cefTerò di pregare di eficrvi ammef. 
Io con fommifiìone al beneplacito della voflra 
volontà clementiffima : Unam perii ; /ime resul- 
ta m , ut inhabitem in Domo Domini . So che la 
porta è (fretta : e che per entrare , vi fi richieg 
cono sforzi , e violenze; e che per ottenere la 
Corona , bifogna travagliare , e combattere 
contra le Poteflà dell’ Inferno , econtra i .ris- 
petti del Mondo; e contra le proprie , anche 
pili care , naturali paffioui : ma nulla di ciò 
mi atterrifee , perchè in Voi confido , o mio 
Dio, che mentre midate il precetto della Spe- 
ranza , mi darete ancora il coraggio, ed ogni 
opportuno ajuto , si a Alperare tutti i difaftri , 
come anche ad elegu ire tutti li miei doveri . 
Siano i Vofiri comandamenti, e configli quan- 
to può figurarli dall' umana concupifcenza gra- 
Wfi , c faticeli } dalla fede > e dalla Speranza , 


non mi fi iafeia avere timotofa apprenfione ; 
imperocché quand' anche fi faccia un’ aggre- 
gato de’ patimenti , che hanno fofierto li Mar- 
ti», li Vergini, gli Innocenti , ed i Penitenti 
più illufiri , che farebbe tuttocció a paragone 
di guadag.iarfi il Paradifo , che è uu cumula 
di beni immenfi , ed eterni ! 

Non fi prega mai , nè fi opera per un bene , 
che non fi fpcca ; ed io devo dunque amate > 
d elìde rare , e fperare il Paradifo; perche fe 
non lo amo, fc non lo defìdero, le non lo fpe- 
ro , nè anche pregherò , né mi applicherò a fa- 
re quello , che è uccellarlo per ottenerlo . O 
Parafino , doviziofiflimà , e deliziofitlìma cafa » 
nella quale fla il Santo de' Santi con tutra ha 
fua Magnificenza , e comitiva d’ iunuraerabili 
Santi ! lo ti amo con agni mio più fervido affet- 
to ; io ti dcfidero , ed a te alpiro con la mag- 
giore vivacità del • mio cuore ; io ti fpero eoa 
una ferma , e collante fiducia , non ottante la 
moltitudine de' miei peccati ; perchè nè la Po- 
tenza , nè la Bontà del mio Dio fi è abbreviata; 
ed è imponìbile clic Dia m' imponga di fpera- 
re da lui un bene , che egli non polla > o atti 
voglia darmi ; cosi vuole Iddio , che io fperi , 
e Iperando preghi , e fpcrando , e folpirando 
mi difponga a ricevere quei fpeciali ajuti , che 
mi fono bifognevoli all’ acquiflo dell'amato, 
e fpcrato , defidcrato mio uuico fine : Unam 
perii , /tane requiram, ut inhabitem in domo Domini, 

Fate , o mio Dio , che i’ amore , il defide- 
rio ; * la fperanza del Paradifo , con la follcci- 
tudine di cooperare agli ajuti della volita Gra- 
zia , occupino tutto il mio cuore , acciocchè-il 
cuore fu prevenuto , ed impedito a non più a- 
mare, nè defiderare, nè fperare temporali feli- 
cità , che fono tutte illufioni , e mefehiniflìme 
vanità . Sia in Paradifo il mio Teforo , ove ten- 
dano tutti i miei dcnficri , ed affetti ; cosi che 
l’ anima mia abbia la (ùa convenzione più 
iafsù a vagheggiare i fieni eterni , ed invifibili, 
che quaggiù a vagabondare per i beni corrutti- 
bili, e fallì : Ibi nottrafixa fiat corda , ubi verri 
funt gaudia . Domi.i . 4. poli. Pafch. Mio Signor 
Gefucriflo , che mi avete infegnato a doman- 
dare ogni giorno il Paradifo all* Eterno Padre 
con quella preghiera r Alveaiat Kegnum tuum ; 
datemi fpirito a farla di tutto cuore, talmen- 
te che fia cfa udita . Il Paradifo mi fi è da Voi 
meritato coll* effufione del vollro preziofiffiino 
Sangue ; ed t con quello .Sangue , che mi ave- 
te, meritato anche la remiflìonc de’ miei pecca- 
ti . Ecco, il fondamento del mio dcfulerio , e 
della mia fperanza a femprc dire , fin che mi 
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dura la vita : Una m ferii a Da itine , /unc rejui- 
r&m t ut inhaiitem in Dame Demini ! multipìica 
fufer nos mijericoriiam tuam , ut te reflore , te du- 
cere tranjiaw.us per tene tenipor alia, ur nen amit- 
tamtu tetcrna . Domili, j. poli. Peli tee. 

X I. 

Timetc eum , qui poteft& animane , & corpus 
perdere in gehermam , Matth. io. 18. 

TIMORE DELL' INFERNO . 

S iccome é lodevole lare il bene per la fpe- 
ranza dell’ eterna retribuzione ; così lode- 
vole deve anche dirli I’ attenerli dal male per 
timore dell’ eterna dannazione . E* di Fede da 
crederli , che vi é l’ Inferno » luoj>o di atroci 
tormenti ; e per dettame <K ragione quello 
luogo, di tormenti merita di efler temuto . Ti- 
more fervile li dice efler quello , che fi ha 
delle pene infernali ; e fi tiene , che fu un ti- 
more vile , ed abietto : ma eflo è tuttavia un 
dono d' Iddio , fecondo che fi eccita per opera 
della Fede nel noflro cuore »c ci difpone alla 
cariti , e benché da fe non fu atto a dillrug- 
gerc ogni affetto al peccato , non refla però , 
che afapere farne un buon’ ufo, non fia gio- 
vevole ali’ acquillo della perfezione . Balta 
riflettere , ed applicare le rifleflioni alla 
pratica . 

, Primieramente io rifletto che ogni timore 
nafee da qualche amore ; ed a mifura , che fi 
ama un bene , fi odia ancora , e fi teme il 
-male oppoltn . Io amo me ftcflb , cioè amo il 
mio buon' edere ; quindi temo anche il male , 
che può avvenirmi; e più o meno lo temo , 
fecondo che più o meno può eflermi grave ; 
ma come che 1’aniore , che ho a me delio, può 
edere , o retto , o pravo ; qual è il mio amore , 
tale anche farà il mio timore • Ama feiteflo il 
Peccatore; ed ama fefleflio anche il giufio ; ma 
laddove l’amore del peccatore è pravo, fidando 
egli 1’ amore in frfteflb , c cercando unica- 
mente di compiacere i fuoi leniuali appetiti; 
1’ amore del giufto è retto , amando egli feftef- 
fo per rapporto a Dio ; cioè amandoli , o in 
Dio , o per Dio , che è quanto dite , pera- 
more d’ Iddio . E’ pravo anche perciò 1 ’ amore 
del peccatore , temendo egli quel folo male , 
che fi oppone al fuo proprio piacere ; ed é ret- 
to il timore del giudo , mentre quel iòlo male 
egli teine , che fi oppone al fuo retto amore , 
che è ordinato all’ amor di Dio. 
r. Secondariamente rifletto , che il timore 
dell’ Inferno può riferirli alle due pene , che 


fono, la pena del fenfo, cagionata dall’ «cera 
bità de’ tormenti ; e la pena del danno , cagio- 
nata dalla privazione d* Iddio . Or quando un 
peccatore , pravo amatore di feiteflo , teme la 
fola pena infernale del fenfo , come oppoda 
all’ amore fuo proprio , certo é , che un tal 
timore , benché polla ritenerlo dall’ attual- 
mente peccare , non può didruggere in lui 
tutto 1 ’ affetto al peccato ; perchè mentre egli 
fi trattiene dal peccare , latamente per non 
foggiacele alla pena del fenfo, oppolta all» 
fu/ pravità fon fu afe , dà un fegito evidente* 
che fc non vi foflc la pena , non cefsarebbe 
di peccare , e non vi metterebbe niente ad of- 
fendere Iddio - Il penderò dell’inferno , è fu*- 
gerito dalla Fede; ma un tale timore dell’Ia- 
ferno può cflere , che fia non più che natura- 
le . Deve temerli la pena del fenfo , non come 
un male, che mette orrore alla natura corrot- 
ta ; ma come un male ordinato dalla Divina 
Giudizia , a punire il pclfimo di tutti < mali * 
che è il peccato . 

Sebbenché il vero timore dell’ Inferno è di 
temerlo per la pena terribilibim a della priva- 
zione d’iddio, a non poterli inai più in eterno 
vedere Iddio , né amare Iddio , né godere qufl 
fommo bene , che è Dio . Un timore è quello 
che iu sé contiene l’amore iniziale di Dio , e 
balta a togliere dal cuore ogni affetto al pecca- 
to . E’ perciò da rettificarfi l'amore , che ho a 
me deflb , acciocché fia cosi retto anche il ti- 
more, che devo aver dell’ Inferno. Ma una 
imprefa è quella , che a voi folo s’appartiene , 
ò mio Dio . Fate che io arai me ftefiso d’ua 
retto amore , che fia in voi , e per voi ; cioè » 
die io mi ami , per impiegare tutte le potenze 
dell’ anima , e tutti li fentimenti del corpo al- 
la voflra gloria , con una perfetta fommiflione 
alla v odr a fantiflìma volontà • Cosi fate anco- 
ra, che io tema l’ Inferno principalmente (per 

J juello; che l’Inferno è un luogo , dove névi 
■ ama , nè vi fi può amare , ne vi fi può fpera- 
re di amarvi m«i per tutti i fecoli eterni . Fa- 
te , che il timore dell' Inferno fia in me diret- 
to dal voltro amore ; e mi conduca alla perle* 
aione di quello amore, perchè il folo timore 
dell’ inferno , lenza il vollro amore , non può 
faivarmi. Giacché voi avete rivelato , che «i 
è l’ Inferno , acciocché fia temuto da chi non 
vi ama , fate che io lo tema , affinché davvero 
io ri ami ■ Sia l’ Inferno oggetto del mio timo- 
re ; ma fia motivo del mio timore il volito a* 
more. 

A penare giudo f opra quello Comandamen- 
to a 
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to , che mi li fa di temere , voi non mi coman- 
date tanto , ó Signore , di temere l'Inferno 
quanto anzi di temere voi, che avete la po- 
terà di mandarmi all' Inferno; imperocché 
non mi fi dice ; tinnii gthennam ,. ma mi li di- 
ce 1 « n«u rum , qui pumi mitttre in gchennam ; 
e quella dunque ha da efTere la norma del mio 
timore , che io tema voi foto mio Altiflìmo 
Dio , terribile veramente ne’ vo.'lri arcani con- 
fo!) , terribile per la vollra onnipotente giu- 
f tizi a , che può candannarmi peri miei pecca- 
ti, e precipitarmi immantinente nell’ eternità 
dell’ Inferno : perciò fate voi , ò mio Dio , che 

10 vi tema a quello fine , di amarvi , e quan- 
to mi é amabile la vollra infinita Mifericordia , 
mi fia anche amabile la vollra infinita Giudi- 
zia , ugualmente degna di edere venerata , ed 
amata . So che voi per vollra infinita bontà 
mi volete falvo eternamente in Faradifo , non 
perduto nell’ Inferno ; offendo fcritto di voi , . 
che per quanto è da voi volete > omnet homintt 
fili voi fitti , 1. Timot.i. 4. Fate dunque che 

11 penfiero dell’ Inferno mi fia efficace ad ope- 
rare la mia eterna lalute; e per non avere d'ab- 
bruciare net fuoco dell’ Inferno, abbrucj adef- 
fo il mio cuore nei fuoco del voltro amore , 

X I I. 

Diliga Demi num Deum tuum ex tifo corde tuo , 
Matth. 11 $7. 

L’AMORE DI DIO PURO, E 
DISIN TERESS ATO. 

E ’ L’amore d'iddio , che fopra tutto mi fi 
raccomanda , come che fi rellringe in efifo 
ogni noftra defiderabile perfezione: Super om- 
nia. aulem htc eh, tritale:» nebete quid est vinculum 
perfezioni; : CololT. ). 14. Coai l’Appaitolo San 
Paolo , dopo averci cfortati alla pratica di va- 
rie altre virtù : ed io devo perciò proccurare 
di conofcere Dio con fempliciti , e devo con 
femplicità anche amarlo , lenza trattenermi in 
tante fottigliezze a raffinare coll' intelletto . 
Cosi vuole Iddio , che fi vada con lui alla buo- 
na e fi va alla buona . quando fi va con fera- 
plicità : Teguerfdofi i lumi della natura, e 
della grazia , non gli acumi dell’ arje_> : 
Sentite de Domino in bordiate , & in fcmpliciratr 
c»rdii quiriti illum . Sap. i. t. Cert’ uni mi dico- 
no , che per amare davvero Iddio, fi deve a- 
marlo di un* amore , che fia puro , e difinte- 
rcffato ; cioè , che Dio , é da amarli precifa- 
mcnte per quel fommabene , che in ciao è an- 
che in riguardo a me , mio ultimo fine , mia. 


vera felicità , mio defiderabile tutto . Ma nel 
penlare a quella purità difintercfTata , io m’im- 
broglio e mi pare imponìbile amare Dio di 
tal maniera , che io non ami ancora in qualche 
modo me Heffo ; perchè , mentre Dio mi co- 
manda , cheto lo ami, cer toc, che egli mi 
comanda l’amore , non come utile a tè , ma 
come a me vantaggiofo. Che io lo ami, o non 
lo ami, a lui iion'fa calo; perchè in fellclTo 
egli è beatiffimo , e non ha verun bifogno di 
me; ed è a me, che afsaifsimo importa di amar- 
lo ; conciofsiachè egli è unicamente in quefto 
amore , che io poffa trovare la vera felicità , 
chedefidero. Nei Precetto di amare Iddio li 
contiene il precettodi amare me Hello , e non 
fono due i precetti , ma un foto , ficcome non 
fono due gli amori , uno, con cui ami- Dio, 
l'altro con cui ami rettamente me ItelTo; ma 
l’amore è un foto , e con quel medefimo amo- 
re , col quale amo Dio , amo ancora necefsa* 
riamente me Hello ; mercecché nell’ amare Id- 
dio , amo il mio Tornino bene , ed al mio Torn- 
ino bene tniunifeo , e che altro è queflo , fe 
non che un’ amare perfettamente me Iteffo , 
volendo a me licito, non un bene ordinario, 
ma un bene fomme , infinito, che è Dio. 

Nel foto amore d’iddio confitte la mia vera 
felicità di queiia , e dell’ altra vita ; perchè per'' 
quanto io arai piaceri , onori , e ricchezze , e 
qualfivoglia altro bene creato, nulla vi f , che 
pufTa rendere Tazio , e contento il mio cuore . 
A mettere nel mio cuore cento mila di cotefti • 
amori , col pofTcdimento degli oggetti amati , 
io non metto nel cuore , che cento mila vanità 
o fia cento mila niente : é del niente il cuore 
non fi riempie , ma refia vuoto. Dio foto, 
che è il Tornino , e Tupremo ogni bene , può 
riempirlo , e faziarlo. Com’ è poffibile adun- 
que , che io ami Dio , fenza amare me HelTo , 
mentre non pnfso amare Iddio , lenza unire il 
mio cuore a Dio, e fenza defiderarrai il godi- 
mentoeterno d’iddio. Nell’amore d'iddi^ vi 
è Tempre , e non può a meno , che non vi fi» 
l’importantiffimo mio intereTTe ; avendo Iddio 
cosi difpolto , che ridondi in mio avvantaggio 
tuttocciò , che da me fi fa con la mira alla Tua 
gloria . Io polso bensì amare Iddio , fenza pen- 
iate al mio intercise ; ma nulladimeno entra 
Tempre il mìo intercise in quefio amore , an- 
corché io non vi penfi , in quella guifa che nel 
fare un’ opera meritoria , io merito , benché in 
me non vi fia veruna intenzione diretta a vo- 
ler meritare . Non fi può amare Iddio, fenza 
che il cuore fi unifica a Dio ; perché Deut Ma- 
ritai 
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rit.it ni ; & 7 iti mtnet in chiritale , in Dea mane r 
Cr Deut in em i. Joann. 4. 16. è non palò il cuo- 
re unirli a Dio , fenza che trori in Dio ogni 
ftio defideraliilc bene , come diceva il Reale 
Profeta : Mi hi autem aih tetre Veo , ianum est . 
PfaL 7». 18. Stiamo , anima mia , nella fem 
p (itili , lenza tante milliche , e Ipcculativc 
finezze . 

li mio difintcrcde , ò mio Dio , fìa quello , 
thè fictorne ii mio cuore farebbe riloluto di non 
ofièndervi mai col peccato , quand' anche non 
ri fofTc l'Inferno , minacciato a punire chipec* 
ca ; cosi parimente lia riloluto ad amarvi , 
quand’ anche non ri fnlse il Paradiso , dell i- 
nato a rimunerare , chiamavo!, amabiliflìmo 
nel vollro elscre Perfettdfimo , e voi fole fiete 
il motivo , che mi inclina efficacemente ad a- 
marvi . ma intanto voglio, e devo anche amar- 
vi con la Iperanza di eternamente goderri ; sì 
perche quella virtù mi fi è da voi comandata . 
come anche perchè altor farà , che perfetta, 
niente vi amerò , quando vi goderò , e vi pol- 
federò nella volira gloria , lcbbenchè pero non 
è la fperanza , che mi muove ad amarvi; ma 
è l’amore, che mi muove a fpera re . Non è il 
mio interefle , che mi muove ad amarvi , ma 
pure amo ancora il mio intcred* -, perchè que- 
fto è infeparabilc dal vollro amore, e voi cosi a- 
rete ordinato , che io non pollò amarvi , ed in 
voi compiacermi , lenza rinvenire in quella 
mia compiacenza amorofa la mia propria feli- 
cità . Jpiad enim mihi e fi in Cacio , ti ‘ à re quid 
tnlui Juper tcrram Deus ardii mei ? Piai. 71. ai. 
Nè in Cielo , nè in Terra , io non defidcro al- 
tro che voi , ómio Dio, e perchè qui in Ter- 
ra non pollo amarvi , che imperfettamente , 
defidcro che voi fiate la mia Beatitudine in 
Cielo , acciocché nella beatifica vifione fia per- 
fetto il mio amore . 

guanto all’ amore puro , che è di amare voi 
folo , ò mio Blo , e non amare verun’ altra 
ofa fuori di voi come ciò può capirli, mentre voi 
mi comandiate di amate ancora meltcfTo, ed il 
mia Pn)(fiino,e tuttocciò, che mi è necedario al- 
la vita del corpo , e dell’ anima ? La verità non 
mai contradice a felicita : ed io intendo in que- 
llo lento il puro amore , che c di amare poi fo- 
lo , per eITcr voi folo mcriterolilliino di elscre 
amato coinè lolo mio Dio , come folo mio torn- 
ino bene , (olo mio ultimo fine , feaza porre 
jn Creatura alcuna quello amor finale , quali 
che vi fìa creatura , che meriti di eficre amata 
per qop Ilo che in leilcfla ella è , non in riguar- 
do a_voi . Ogni creatura da ielìefl'a è un niente , 
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e le in ella vi è qualche bene , quello viene tu^ 
to da voi, ed è tutto da riferirti a voi , e non e 
degna di edere amata , clic in rapporto a voi . 
Siccome nella corte del Re , il fole» Re dev’ ef- 
fere amato in rilpetto alla fua Reale dignità , e 
non fi amano i Cortigiani , le non come che fo- 
no al fcrvixio del Re ; cosi voi fido , ò mio 
Dio, fiete degnidimo di edere amato ; e non 
fono leCrcauire da amarti, le non in quanto fono 
di ferrini alli Ordini delia voftra Provvidenza 
infinita; pianini» tanta firviunt liti . Piai. ut. 
91. Amo volentieri me fledo , ed i miei Profli- 
mi ; perchè cosi piace a voi ; amo ancora gR 
Angeli , ed i Santi del Paradifo, perchè voi a- 
vete caro . che io gli ami : e penio , che quello 
amore nella fua ampia efler.fione fia a voi più 
gloriolo, di quello che farebbe , fe lode un a- 
inore puro , limitato , e riltrctto a voi coll* c ir 
elulione di ogni altro amore • 

XIII. 

H«c clt vita ulema , ut cogntfcant tt 
ftilum Deu’ti veruni , & ijuen 
mi/fsti Jcfum Chritlum - 

Joann. 17- 7. 

COME DIASI A DIO UNA GLORIA 
DEGNA D’ IDDIO . 

E stendo noi flati creati per quello fine di glo- 
rificare Iddio nella vita prefente , ed indi 
edere da lui glorificati nella vita eterna ; io con- 
fiderò : come da me pud darti a Dio una gloria 
che fia degna della fua Maeftà Augufl idima , e(- 
fendovi tra eda e me , cioè tra una creatura , ed 
il Creatore, tra il tutto , ed il niente , tra l’in- 
finito , ed il finto , una diftanza , c fpropor- 
zione infinita ? Quand’ anche s’ untfeano infic- 
ine ruttigli Angeli e tutti gii uomini , non é 
per anche quella angelica . cd umana Ademblea 
in comparazione a Dio , che un quali niente • 
nihilum : Ifa. 40. 17. ed ogni lode , che da 
quella diati a Dio, non farà più che un quali 
niente; perchè dal quafi niente , non fi può 
fare , che un quafi niente ; In nihilum et nputt- 
Utar . Sap. f. f. Come potrà dunque edeTe Id- 
dio degnamente glorificato da me nella mia nt- 
chilità inetta a dargli una menoma gloria ? 

Non avendo Iddio bilngnodi cercare veruna 
gloria , fuori di sè , perchè egli glorifica tempre 
infinitamente fclledo , cd eden io Iddio lolo. 
che può glorificare , c glorifica , nella tua San- 
tiduna Trinità infinitamente feftelso, chi non 
ammira la fua iufiniu fapienza , mentre volen- 
ti* 
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io egli efserc glorificato degnamente ancora da 
noi , ha ritrovato il mezzo ed il modo conve- 
nientillìino ? Non potendo Iddio edere glerifi- 
cato con una degna infinita gloria i fe non da 
lerteflo , e volendo egli edere così glorificato 
anche dalle fue ragionevoli creature , che ha 
latto ? Il Divino Padre ha mandato il Tuo Divi* 
no Unigenito Figlio a farli uomo: Et V erium 
taro faltum. est : Joann. i. 14. coltituendolo ca- 
po della Chieda trionfante , e militante . ac- 
ciocché gli Angeli , e gli uomini ricevano Ja 
urilo lor Capo , in cui é abitante la pienezza 
ella Diviniti , Cthf. a. 9. una competente 
virtù a potere glorificare con proporzione de- 
gna lo delio Dio . Oaltitudt frittiti* , <y {den- 
ti* Dei ! Rom- 11. $$. .1 1 

Gesù Crii lo , J%ui est imago Dei , primogenitut 
frinii creatura , m omnibus prima lux tenem , Col, 
1. it. 18. è il Mediatore • per cui degna fi ren- 
de ogni gloria , ogni lode > e benedizione , che 
fi di , e dagli Angeli, e dagli uomini all’ Al- 
tiifimo Dio . Toiio-che furono creati gli Angeli 
fu loro prefentato il Miltero del Divino Verbo 
che dovea incarnarli , col precetto. Altre nt eum 
•mnes Angeli : Hebr. t 7. ex Piai. 96. 7. ed a 
quelli che lo adorano con foramifiione a rico- 
nofcerlo capo , fu data per una influenza dall* 
jflefibcapo ne* Membri la capacità di lodare , e 
glorificare degnamente Iddio in eterno : gli al- 
tri > che rifiutarono l'a dorazione , e la fommif- 
fione, furono riprovati, c caddetero nell’ eterna 
difperazione di non potere più avere una buo- 
na volontà verfo Dio . L‘ illefTo i parimente 
degli uomini . Per la fede in Gesù Crido han- 
no degnamente lodato Iddio li Patriarchìi Pro- 
feti , e tanti altri del Tellamento Vecchio : ed 
ì molto più nel Tellamento Nuovo , per la fe- 
de in Gesù Crilto, degnamente da noi fi loda , 
c glorifica Iddio . La nodr-a Santa Cattolica 
Chiefa , acciocchì ogni fuo culto di Religione 
flagrato, ed accetto a Dio , loconfacra, Per 
Dominum noftrum lefum Criffum , come che Ge- 
sù Grido è confodanziale al Padre , uguale a 
lui , una della cofa con lui , di cui il medefimo 
Padre ebbe a dire : Hic eft Filiut meni dileCtui , 
in quo mihi bene compiteti . Mattò- 17. f. Per Ge- 
sù Crido la Chiefa celefte offerifee degni Can- 
tici di lode , ed offcquj rivcrentiflimi a Dio : 
Per quem mejestatem tuoni laudani Angeli , a- 
dtrant domìnationcs , tremunt Pere il ai et ; c con 
la celefie anche la Chiefa Terredre prega di 
edere animella ad unirli : eum quibus , 0* no- 
ffrat vteet, ut admitti juieas , dcpreeamur . Pie- 
4 at.Mii se. 

Tom, IX, 


Siamo ragionevoli , creati a lodare , c glo“ 
rifica re Iddio , ma in Gesù Crido, con Gesù 
Grillo, e per Gesù Crido, il quale , come' 
Dio, ed Uomo, fa , che lìa degna d’ Iddio ci- 
gni lode , che pud darli dall* Uomo a Dio: ed 
e, non per la fola fede nel Dio vero, ma per 
la fede ancora in Gesù Crilto , che fi giunge al- 
la vita eterna. Si può lodare Iddio co’ pender* 
con le parole , e con le opere : ma per quanta 
Ila tutto buono in feltedo di una bontà naturale 
c morale , tutto è profano , c draniero in rif- 
pctto a Dio: ed è Gesù Crido, che innalzai de- 
gnifica,e divinizza incerto modo.il nodro penfa- 
re,il nodro dire, ed il nodro fare, lpfe enim f.dtrn. 
est nobis {apientia a Deo,& juitilia, tf fandtficatio, 

redemptio . t.Cor. i. $0. Tutto ir vile , ed ab- 
bietto , ed ì Gesù Crido , che con la tua Divina 
Pcrfona lo impreziofifee : e fe voglio dunque 
ordinare me delio a quell’ ultimo fine , per cui 
fono al Mondo , devo unirmi a Gesù Crido , e 
con lui dare unito, come un Membro al fuo ca- 
po , per edere animato al fuo Santo Spirito , e 
con edb lui offerire tutto me delfo , e tutte le 
mie azioni in fagrifizio di lode a Dio , che cosi 
col mio niente darò gloria a Dio , rimanendo 
il mio niente divinizzato da Gesù Crido, in 
quella guifa che una dilla d’ acqua unica alma- 
re , diventa mare , ovvero pollo nel vino di- 
venta vino. 

Oh che io fono puro infinitamente obbligata 
alla vodra infinita bontà : 6 miò Dio ! fempre 
più la conofco veramente infinita , mentre non 
folamente mi avete creato per que/lo altiffimo , 
« nobililfimo fine di glorificarvi , ma anche mi 
avete donata in Gesù Crido la vodra Divinità , 
con cui pofTa darvi una lode degna di voi . Re- 
co pertanto , che dopo eft ermi finora perduto , 
e trattenuto neli’abifTn del mio niente , io mi 
erigo a coufidcrarmi nella qualità di membro 
della vodra Chiefa , membro intimamente uni- 
to al vodro Divino Figlio Gesù , nel quale voi 
avete una beatifEma compiacenza . All’ anima 
di Gesù Crido unifico l'anima mia, al cuo- 
re di Gesù Crido il mio cuore , ed al corpo 
di Gesù Crifto anche il mio mifero corpo ; 
ed inficine con Gesù Crilto mi ofFerifco , e.» 
mi dedico tutto a voi . In Gesù Crido voi 
mi avete comunicato il vollro tutto ; ed io 
vi rendo unito al mio niente il vodro niedefi- 
mo tutto: Omnia, & in omnibus Ghriltus , Co- 
Io IT. j. 11, 

Siano a vodra .lode , ed a vodra gloria , 6 mio 
Dio ; li mici penfieri , uniti alti peaficri di Ge- 
sù Crifto , a vodra gloria le mie paiole , e le 
L 1 mie 
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mie opere ; con le parole , ed opere di Gesù 
Crilto , e tutte le mie intenzioni con le inten- 
sioni UiitifGme di Gesù Crifco • In ogni mio 
refpiro io or m’intendo , Ga da me rinnovala 
quelta mia intenzione , che , fe preso , (e man- 
gio ; le bevo , fc dormo , fe cammino > fe 
m’ impiego , iu quallivoglia , o fpiritualc , o 
corporale fun/ ione > tutto (ia con quelle divine 
iute trioni . avute da Gesù Crilto . di glorifi- 
carvi ia tutto eoa una fubblimiffiina lode. Siete 
voi , o mio Dio , ebe attualmente concorre col 
Sacerdote a celebrare nell' Altare la lauta Mef. 
fa ; offerendo voi a' voi licfToDio il volito di- 
Icttiffimo FiglioDio, e dando a voi Iteflouna 
gloria veramente infinita Io perciò dcfidrrolo 
d’ infinitamente glorificarvi, infeudo offerirvi 
tutte le Meffe; che li celebrano in tutta la Chie- 
fa da tutti li Sacerdoti , unitamente con voi : 
non polso offerirvi di più . 

Ma come che anche in quella mia obblazione 
a degnamente glorificarvi ho bifogno , ó mio 
Dio , del voflro ajuto ; a voi mi raccomando , 

r rrché da me licito nulla fo , e nulla poflo , ed 
folamcilte col voflro ajuto , che effettivamen- 
te faro quel tanto , che col voflro ajuto ho pro- 
posto . Gesù Ctiflo mi ha prourefTo , che tutto 
quello , che io nel fuo nome vi domanderò , 
mi farà da voi conceduto : e nel di lui nome*, 
proftefo davanti al Trono della voitra Divina 
Macltà , vi domando quegli ajuù , che fono a 
me necefs/rj per vivere > e morire unicamente 
a coltra gloria . Nel nome di Geni Grilla vi do- 
mando quegli ajuti efficaci , che l' ifiefTo mio 
Signor Gesù Crilto mi ha meritati : In imiti* 
7 ejfu C nri il t : 6 * per Domiuum nostrum jefum Ciri- 
itum i Fi*t , fiat . 

X I V. 

Ormi* Dei , vita hi Ciri Ito 

J.fu . Rora. 6. a $ . 

IA vita eterna per 

GESÙ' c ris ro. 

D IO non per altro, che per fua infinita bon- 
tà , mi ba creato , mentre non avendo 
egli òilogno alcuno di me , poteva lafciarmi 
con fua pienezza libertà nel niente . Non per 
altro ancora , che per fua infinita bontà , mi ha 
fatto uua ragionevole creatura ; mentre poteva 
darmi un qualche altro edere a fuo piacere; e 
non per altro , che per fua iufinirk bontà, mi 
Sa fatto uguale agli Angeli in quello di ordinar- 
mi ad un’ iftclào ultimò fiacche è la Beatitudi- 


ne eterna ; mentre non eri à tanto obbligato i 
c poteva adequarmi qualche altro fine ; ma noa 
cfecndo mai difgiunta in Dio la fu* infinita 
bontà dalla lua infinita Giufliaia , egli non vuo- 
le g.-i darmi la Beatitudine eterna per fua fola 
bontà ; c vuole che in quello vi entri ancora la. 
fua Giustizia ; da me cliggcndo , che io mi ado- 
peri a meritarla , come una corona , come una 
mercede, c come un premio. Taleelscndo 
pero topra di me , e fopra di ogn’ altro il de- 
creto eterno , che non li dia la celcfte beatiffi- 
ma Gloria , fe non a chi l'averi meritata , quin- 
di è che minalce nel cuore un tumultuilo bis- 
biglio a penlare , come da me polta meritarli 
quella gloria , che é detta magna tàmii . tìen.tf . 
i. perché è infinita . Quand’ anche io taceffi tut* 
tociò che da me umanamente può tarG , o im- 
maginarli , un tutto farebbe quefto infinito , 
che pou ha proporzione coll’ infinito: come 
polso io dunque ; né operare , nè fperarc di 
confeguire quella gloria , mentre che a meri- 
tarla io mi vedo onninamente mifero , e inet- 
to ì 

Ma , quare rriftii et anima mta ? & quare con- 
turiti me ? Pfal. 41. 6. Quando Iddio infinita- 
mente buono ha voluto crearmi per la lua glo- 
ria, cd infinitamente giulto ha voluto , che io 
la mcritaffi , gli era nota benillimo la mia ili- 
fufficente mefehinità , per cui non avrei potuto 
farmi verun merito mai da me iteflb , ma co- 
me che , fc la fua bontà è infinitamente giuda, 
anche la fua Giuffizra è infinitamente buona : 
ecco ciò , che egli ha fatto con infinita bontà , 
per abilitarmi a meritare , ed a foddistare II fua 
infinita Giu flizia I Sic tnim Deus diitxii Munitati 
ut t'ilium fuu n unigenirum darei , ut aiutili , qui 
tredit in twn , non pertat , /ed h*itat vitam aur- 
nam . Joan. $. 16. I»’ eterno Padre mi ha dato il 
fuo Unigenito Figlio , uguale a sè , Dio vivo, 
Dio vero , acciocché a quello fattoli Uomo 10 
fu unito , come un membro al fuo capo ; e fof- 
fero meriti miei li meriti Tuoi ; e con quelli me- 
riti , che fono d’infiuico valore { folle cònde- 

t namente toddisUtto la fua Divina Giudizi! « 
gli é ooc la grazia meritatami da Gesù Grido , 
che io pollo meritare la gloria ; «(Tendo per 
quella grazia, che divengano meritorie quelle 
mie opere , che da fedefle non vaierebbero 
niente . Egli é in Gesù Crilto, e per Geni 
Crilto 1 ’ Autore della mia lalute , che io devo 
fperare di eternamente falranni , poiché egli 
è per la fua grazia , che ogni mia più picco- 
la azione buona diviene proporzionata alla 
gloria . 
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■ San Paolo fpenva la gloria , come una coro- 
na , che fotte data a lui di Giultizia . a. Tim. 
4. g. ma quella giultizia non era che in Gesù 
Crilto , e per Geaù Crilto , J$uifa!tu< ert prò no- 
tti /urtiti* , sy fateti Scotio . 1. Cor. 1. jo. e per- 
ciò egli confiderava Geaù Crilto nella tua Cro- 
ce come eipollo dal Padre eterno , M oStenfio- 
tem just ina fu tt . Rom. j. 17. a dimolirare , 
che non poterà adequarti la tua Divina giufti- 
zia , fe non dai meriti del Divino tuo Figlio» 
Oh quanto ho io dunque da ringraziare 1 ’ eter- 
no Padre , per avermi dato quello eterno tuo 
Figlio I Oh quanto ho da ringraziare I' ifleflb 
eterno Figlio , per etTcregli venuto a meritar- 
mi cod là grazia P eterna Gloria! Oh quanto 
ho da ci» Molarmi nella fperanza > mentre a 
rendermi degno del Farad ito , pollò tutt* ora 
offerire alla Divina Maelti la Paffione , e Mor- 
te di Geati Crillo , che è il fagrifìzio della vera 
giultizia ! Odo , ò mio Dio , la voftra voce » 
che non tetta d’ intonarmi alle orecchie del 
cuore , ed a ricordarmi di offerirvi il fagrifìzio 
della giullizia nel vollro Figlio cmcibffo , e di 
fperare in Voi ; perchè quello non può a me- 
no di non ettervi grato : Sucri ficaie yacrificium 
/urtiti* , & fp trote in Domino : Piai. 4, (. Coti 
pertanto farò . 

Ed eccomi proftrato , o mio Dio , davanti 
al vollro Auguftiflimo Trono , offerendovi con 
Gesù Crillo tutto me llefao . Adoro la roitra 
infinita tapienza , che nel glorificare la vollra 
infinita bontà , ha glorificato infìeme la voftra 
infinita Giuftizia 1 elevando me dal mio nien- 
te a potere con Gesù Crilto chiamarvi Padre , 

ed a dirvi : Poter no Iter fui et in Coelit : Per 
Gesù Crilto che fi è degnato di farli mio fra- 
tello, nel farli uomo ; c con farli mio fratel- 
lo , mi ha fatto vollro Figlio addottivo, ca- 
pace entrare all* crediti! del vollro celefte 
, Regno . A che mi gioverebbe P edere Italo 
creato per godere di voi nella eterniti della vo- 
ftra gloria , fe nan mi avelie mandato Gesù 
Crillo a meritarmi la voftra grazia , accettarla 
a farmi il merito della voftra gloria ? Egli è 
unicamente in Gesù Crillo , e per Gesù Cri- 
fio , che io devo fperare di falvarmi: e coai 
fpero , non per le buone opere mie , come 
mie , che fono indegne di voi ; ma per le buo- 
ne opere mie , fatte da me coll’ aiuto della vo- 
ftra grazia ; ramificate dalla voiira grazia , 
c lublimate dalla Divinità di Geaù Crilto ad 
efiere optre di giultizia meritevoli di effere da 
voi rimunerate eoa U Corona delia voftra 
fioria , 


Siate benedetto in eterno , ò mio Dio ; e 
giacché da Gesù Cri/to mi fi è meritata la gra- 
zia, umilmente vi prego a concedermi quefta 
grazia, che mi fi è da lui meritata , acciocché 
effettivamente io cooperi a meritarmi la glo- 
ria col fare quello, che devo dal canto mio. 

Cosi voi avete difpofio , che per falvarmi io 
debba olservare la voiira Evangelica Legge ; e 
Sodamente propongo co! voltrn ajuto di offee- 
varla . Ma non è per la fempiice mia offervaa- 
za , che io voglia lperare la mia eterna duce, 
e fola mente la fpero per Gesù Crifto , che è il 
Promotore , ed il fantificatore di ogni mia of- 
fervaaza . Un’ opera della vollra Mifericordia 
ha da effere la mia falute ; Domini est folta : 

Piai. $. 9. e poiché quefto è il voftro eterno de- 
creto , che non polsa la falute ottenerli , fe 
non che in Getti Crilto : Aon est enim in oliano 
olio folti . . .in quo oporreat noi fui voi fieri , 

A<8. 4. ra- io fpero di ottenerla per i meriti di 
Gesù Crifto , cheèl’ unico mio Mediatore, e 
mio Salvatore . A voi offertfeo , ò Padre etcì» 
no, il mio Signor Gesù Crilto, e vi lupptico 
Refpice in faciem Chritit lai . Piai. Sj. 10 Men- 
tre a voi l'offerilco con quel’ iltefsa intenzio- 
ze , con la quale egli vi lì é offerto nella Croce 
permc . lo ra’ intendo offcrirvelo col più vivo 
de’ miei affetti , non (blamente nell’ obbla- 
zinne, che vi,G fa nella Santa Meta , ma 
in ogni mia opera buona , che farò per fare 
col vo(tro ajuto; voleudo io che quefta fra 
unita a quel fagrifìzio di giuftizia, che Ge- 
sù Crifto vi offerì fui Calvario: e non du- 
bito , ma fermamente fpero ; che occeproSit 
focri Xctun juiti 'ite . Pfal. jo. ij. accetto vi far fi 
il fagrifìzio a farmi degno della voftra gloria ; 
co fòche fia Tempre vero , che Orati a Dei, -vi- 
ti ectenia, in dritto Jefu . 

X v. 

Arila e!t via, qua ducit ad vitam . Matlh.7.14. ^ 

LA VIA DELLA SALUTE E’ STRETTA* 

I L combattimento della cane ripugnante 
allo Ipirito , e dello fpirito ripugnante alla 
carne , univerfale per tutti , è antico ; e mi è 
anche praticamente noto nell' efpericnza ; ma 
un’ altro combattimento lento dentro di me , 
che non è a ratti comune; ed h tra la mia ra- 
gione , e la mia Fede. So che contra la Fede 
non vi è ragione che vaglia, e che tuttocciò , 
ehe li adduce contro la Fede , noj è ragione , 
ma , o illusone, o fuperllizione ; poiché (a 
Cede è ragioucvolillìma in fcltciTa ; c non pud 
4 »U °p- 
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opporti «Ili Cuoi Cattolici dogmi la ragione 
umana , lecondo che quella è una partecipa- 
zione della ragione immutabile , eterna . Pur 
tuttavia provo in me del contrailo . Mi dice 
ad alta voce la Fede, che è {fretta la via con- 
ducente alla Vita eterna ; poiché cosi ha detto 
Ceiucrillo, Uomo Dio, nel Tuo Vangelo . Né 
{blamente ha detto, che è (fretta ; ma l’ha 
detto con enfili degna di elTerc ponderata : 
J$u*m annuita por .'4 , arda via oft una ducit 

ad vium ! Marc 7. 14. Oh quanto è (fretta ! 
che vale, come fc avelTc detto ; Vi dico in 
Verità , che é pili (fretta di quello , che Voi 
vi peniate'. A voce alta poi mi dice ancor la 
ragione , che benché quefta via (fretta s’ al- 
larghi , e fi renda comoda . può nulladimeno 
per la vita eterna elTer buona . La Fede mi ap. 
porta molte Evangeliche fentenze adimo'frar. 
mela (fretta d’ indifpenfabile necelfità ; e la ra- 
gione all’ oppolfo mi apporta molte (entenze 
di Teologhi , detti Cullici , mcrcecchè accre- 
ditati nella pietà , prudenza , e dottrina , a di- 
molfrarmela ficura , benché alcune lafTe beni- 
gnità vi li ammettano. Le fentenze di Gc lucri- 
Ho fono verità certiilime, infallibili ; e le fen- 
tenzedi que’ Teologhinoli fono che opinioni; 
le quali polTono effere falfe , o fallaci . Ora fé 

10 voglio (fare alla Fede con Crilfo ; reclama 
la concupifcenza , e mi cenfura, quali che io 
fia un RUoriHa indifereto . Se voglio feguir la 
ragione lulla traccia delle opinioni , reclama 
in me la cofcienza , e mi fa reo di una grande 
imprudenza a lafciare il certo per l’incerto. 
Qual partito in taii angultie per me ? Cri/to é 
la (feda Verità , che nè può ingannar* , ed ef- 
iò è la pietra fondamentale, fopra di cui la Cat- 
tolica Fede (labilmente fu (Tu te , la ragione in 
me è depravata , perchè la mia natura è cor- 
rotta . Pollo ciò , non più vi farebbe da equi- 
librare , fe Tu meglio attenerfi alla ragione , 
o alla Fede : Ma ciò non ottante , mi ritrovo 
perplefib . 

Mi dice la ragione , che io polTo concedere 
•Si 1 . appetiti miei fenza fcrupolo ciò , che ad 
elTi è (limato lecito co’ Teologici fondamenti: 
cd in quello mentre al barlume delle opinioni, 
oh quante profanità mi li rjpprcfentano leci- 
te ! Ma (e voglio far* ufo di tutto ciò ■ che mi 

11 dice , e mi raffembra elTer lecito . io non fo 
comprendere , come tra tante larghezze del 
co’fume , la via della falutc Tia (fretta . Coo- 
cioliachè però è veriflìma , che cotcìla via è 
{fretta , comunque fi voglia, o non fi voglia ; 
4 che non può allargarla uè anche uu dito di 


più di quello , che il fupremt» Legislatore ha 
pre ferino nella ina evangelica Legge; invo- 
cato il nome di Dio , ed inerendo alla Dottò* 
na de’ Santi , propongo a me quefta norma . 
Devo primieramente confìdrrare , {e ciò che 
mi fi dice in favore della concupilcenza elfet 
lecito, fia lecito nella pratica, non per qual- 
che (peculati va , o lulìnghicra apparenza ; ma 
in verità fecondo il dettame della cofcienza i 
non di una cofcienza grafia , e cofcienza laflà , 
midi una cofcienza retta, che è veduta da 
Dio , ed ha da effere giudicata da Dio ? Quan- 
do io conofca edere lecita una tale azione iti 
feltefia ; devo riflettere ancora , fe a me fia 
cfpedicnte; si perchè deve affenerfi ila molte 
cole piacevoli , c lecite , chi ha già gulfato pia- 
ceri illeciti ; come anche perchè mi s’ mfegna 
dall' elpcricuza , che , fe vorrò foddisfariai in 
tutte le cole , che potrebbero eflcr lecire , non 
la durarò fenza inneitrarmi alle illecite . In 
ordine alla mia eterna lalute , attefe le indi- 
vidue circolfanze , e di mie molte dominanti 
pafiioai , e di tante mie pericolofe occafioni , 
non mi è tutto cfpedicnte , ciò, che per altro 
mi potrebbe eflcr lecito ; e ciò , che non mi è 
efpedicnte , deve da me riputarli, come fc mi 
foflt illecito . 

A feriamente conGderare la via (fretta , di- 
notata da Crilfo . non è che veramente fu (fret- 
ta in fettefla ; perchè iu cfla nulla v’ é, che non 
fia ragionevole oflequio alla Divina Maeftà : 
ma (ì dice if retta fidamente per rapporto alla 
fmoderata concupifcenza , che ama , e deride- 
rà complicarli nelle vanità, nelle curiofilà j 
ed in ogni fua firn Aule comodità ■ Ma quella 
concupilcenza certo è che deve annegarli, e 
mortificarli da chi «uole eternamente latvarfi- 
Tanto ha voluto dir Gcfucrilto con quella fua 
ammonizione , che fu da lui detta general- 
mente per tutti : Qa; vu/i venire pj;t me , aine- 
gel femttipfun . Matih. lo- *4- E’ quella una 
condizione , che lì lafcia di libertà , tu quella 
guifa che che fi lafcia di libertà anche 1’ of- 
fervanza de' Divini Coman lamenti , Si v i> ad 
vi r tm ing redi .ferva mandala. Ma'th.ip. 17. Ma 
è di neceflirà per ennfeguire la Vita eterna: 
ed è quetfo un punto d’ iv /erti rii, per non in- 
ganarfi Non ha perciò da ballarmi quell’ op- 
polare, che anche a fo {distarmi in tutte le cofe 
lecite , potrò falcarmi ; imperocché quaud' 
anche foflc vero , che potrò falvarmi , non fa- 
rà però torle vero , che in fatti mi lalvcrò - Vi 
è una gran dilla 121 tra il potere falvarfi, e l’cf- 
fcturameute falvarfi ; cd cflcudo vera » che 
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fe non mi filverò ; deliramente mi pcdcro ; e 
farà la mia perdizione eterna ; devo amour-re 
la mia eterna falute , quanto fo , c quanto pof- 
fo , col rimorermi da que' pericoli . nc' quali 
pollo facilmente precipitarmi nella perdizio- 
ne ; e pregare Iddio , che diriga la mia condot- 
ta per quella via, nella quale egli vede, die 
non tanto potrò falvare, ma che attualmente 
mi falverò . Dorè fi tratta delle virtù necef- 
farie . quali fono la Fede , la fperanza , la ca- 
rità , l’umiltà , la pazienza , la penitenza , l’o- 
razione , la mortificazione ; e di ccrt’ altre , 
che nella Legge nuova di Gefocrifto , ci fono 
fiate comandate, e raccomandate, non devo 
Ilare alla moderna interpretazione di alcuni, 
de' quali derrv-benai piamente prefumere , ma 
non fo veramente chi (uno ; e devo pormi in 
ficuro , perchè la mia eterna falute e il mio 
tutto , che non è da lafcitrfi in pericolo né 
per tutto 1’ oro , nè per tutti gli onori , nè per 
tutti i piaceri di quello Mondo; perchè Qui 
Ama! pericu/un . in Hit peribit . Eccli. $ 17. 

Cosi penfo , e cosi rifolvo col vollro ajuto , 
o mio Dio ; ma pollo io promettermi , che farà 
quella mia rifotuzione da me cfoguita l In me 
la Fede è languida , e debole , perchè da me è 
tenura oziofa ; ed è forte l’ inclinazione , che 
ho a tenere per vere , c ficure , le benigne , e 
libertine opinioni ; ed hanno troppo di attrat. 
tiva per me gli oggetti caduchi, e vilìbili , 
poco gl’ invilitili , eterni . U t vollro fpcciale 
ajuto mi é neceflario , o mio Dio; e deh in me 
eccitate, e rinvigorite la Fede ; aflilletcmi Voi. 
enin permettete, che nè per ignoranza, nè 
pe- malizia io venga a cader nell’ errore . A 
volere pigliarmi di quà ogni libertà , che mi fi 
fa lecita dalle opinioni , e volere poi anche 
j»olerc i piaceri eterni di lé ; mi dicono i Santi 
Padri, che è un difegno chimerico , imponi- 
bile . Non è un si poco di che il Paradifo , che 
da me non meriti il ripudio di tutto ciò , che 
può elTere più aggradevole al fenfo. Credo, 
che la mortificazione mi è accettarla ; cd allora 
più che mai , quando mi corre il debito di Ita* 
re alla lontana da’ pericoli del peccato : e per 
que'to umilmente a vói rfoojf» , e ini racco- 
mando ; o mi raccomando, oamio Dio; non 
mi lafcute amare li miei pericoli , e non mi 
lafcia'e ad efli aver genio ; perchè altrimenti 
in elfi io caderò , e perciò , tenetemi al ficu- 
ro nella via dritta co’ vodri ajuti , ad imita- 
zione di que’ innumerabili Santi , che per la 
flretta fono arrivati a felicemente falvarfi; 
lenza riguardo » que’ tanti altri , che dopo a- 


ver b-ttute le Itarade larghe , non fi fa , dove 
alla fine (uno poi capitaci . 

A chi mi dirà , che la Voflra Legge è una 
via flretta , io rifponderò , che quella è una 
falliti , ed allegherò in teitimouio delle Veri- 
tà il Sunto Re Davide . Anbalabm in Utituii- 
nc : dice Egli in un fuo Salmo. Pf. uS- 4;. Nel 
Vollro fcrvizio , o Signore , io vivevo , c ca- 
minavo alla targa ; non porche artdafli a cerca- 
re opinioni largehe , favorevoli alla libertà 
feafuale , ma perchè amavo li voilri fanti Co- 
mandamenti, e volevo per Vodro amore offer- 
varli ; Ambulabam in Utitudin t ; nuia mandata 

tua enfi i/ivi , 

Una ({rada è quella, che fenza intoppi è tut- 
ta piana , e non fidamente per c(Ta io cammi- 
navo , ma correvo : non perchè io 1‘ appiattai- 
fi , o la dilataffi con latte umane opinioni ; nu 
perché Voi mi dilatade il cuore , o mio Dio , 
•on le unzioni, e dolcezze del Vodro amore : 
Viam mtnda/trum tutrum cucurri , cimi dilatasti 
ctr mtum . Pfalra. 1 18. ja. 

Con quedo amore alla Voflra Legge, non 
avevo pena , o rincrefcimento, ma piacere 
nell’ o(fervarla ; ed avevo più gufto nella raf* 
ofTcrvanza , che in tutte le mie Reali ricchez- 
ze ; In via feltimenicrum luorwn delellatut fum , 
ficut in omnibus divitiis . Pfalm. 1 18. «4. Vilexi 
mandata tua fuper aurum , isf topaytn . Pfalm. 
118. 117 E’ veridìmo quedo Davidico feuti- 
mento ; e per me , dopo averri domandato , o 
mio Dio, il dono della vodra Fede, vi doman- 
do anche il dono del Vollro amore ; perché fe 
amerò Voi , amerò ancora la vodra Legge ; e 
per amore laoflerverò, cosi che anzi la ripu- 
terò troppo larga : Latum mandatavi tuum ni* 

XVI. 

Kumiliamini fub potenti manu Dr: 

Quiniam ipjf cura eli de ve bit • 

1. Petr. 7. 6. 

RASSEGNAZIONE IN DIO . 

T Uttocciò , che fuccede nel Mondo , fi ite- 
ve dire , che fu, o perchè Dio lo vuole, 
o perchè lo permette . Dio non vuole fc non 
quello , che è bene ; e non permette il male , 
fe non perchè effondo infinita la fui, Sapienza, 
e la fot Potenza , Egli fa , ed anche può fare, 
che il male fiaoccafione di qualche gran bene 
perla lini gloria in maniere maravigliofe , i ri- 
formabili al uoftro corto intendimento . Vi é 
una troppa didanza tra quello , che vediamo, 

open. 
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o ptnfiamo noi, e quello, che vede, e che 
penta Iddio . Quando iddio perniile a Lucife- 
ro di tentare Adamo, ed Èva, col dare loro ad 
intendere, che fe avellerò mangiato del frut- 
to vietato , farebbero Itati Dei . cd arerebbero 
acquetata la cognizione del bene , e dei ma- 
le ; Eqli perniile , non v’ ha dubbio , che fi 
prolerifle dal maliguo fpirito in quella si am- 
pia promefla , una manifclta bugia ; imperoc- 
ché dal peccato , come poteva avvenire a que’ 
primi noffri Parenti , né la Divinità, né la 
Sapienza : eflendo anzi il peccato la cagione 
della mortalità, e dell'igaoranza ? Ma fe quel 
Detto fu una bugia di colui, che è il Padre 
della bugia ; ecco ancora come fu una verità , 
fecondo la fetenza, ed intenzione d'iddio; 
Imperocché citando già Hata fino dall* Eterni- 
tà preveduta la caduta dall’ uomo , e decre- 
tata 1 ‘ Incarnazione del Verbo ; era veto il 
fognato carattere degli Eletti , e de* Reprobi, 
tinchiufo nel fenfo della diabolica frode ; cioè 
vero, che gli Eletti per opera di quel Dio, 
che Deut Dearuth est . Dan. a, 47. farebbero ele- 
vati alla figliolanza d’ iddio, c divenuri Dei; 
ficcome è fcritto : Ega dixi , Vii etiti , & / flit ex - 
celjì . Pfal. Si. Et iilei ditta Dtot , ad. quei firma 
Dei faflut eli . Joana. 3. f. 

■Ed era parimente vero, che li reprobi nell’ 
Inferno avrebbero avuto una feienza pratica 
del bene , e dei male ; efiendo quella una pro- 
prietà del bene , che fi conolce , allorché s' è 

r rduto ; e quella la proprietà del male , che 
conofce , quando fi è nell'atto a provarlo ; 
ficcome di fitto quella è la maggior pena de’ 
(nitori eternamente dannati, I’ udire ogn uno, 
tutt’ ora intonarli alle orecchie : Scita , c* vide, 
quia malum , & ani ar uni eft reliquiffì le Dtminxm 
Deum tuum . Jcrcm. 1. 19. Chi non ammirertéla 
fublime altezza de' Configli d’ Iddio, che uon 
fi poflono da noi con la noiira mente cono, 
fecre , fe non quando Egli ItcfTo vuole, che 
fiano da noi conofciuti ? 

L’ iflcfTo può olfervarfi in quelle parole pro- 
ferite dal Pontefice Caifa nel Concilio ragù- 
nata contri di Crifto : Exptdit > ut unni menai ur 
inma prò payuta . Joan. 11 49. Torna conto, 
dijs’ Egli .che rnuoja quell' uomo per la falute 
della coltra Gente - in coai dire egli parlo da 
fallo Pronta , da Politicone infipiente , quali 
folle per efier vero, che uciloCrilto . non fa- 
rebbero venuti i Romani a divallare il Paeic ; 
cd é noto, che in cafligo appunto dell'enorme 
Deicidio vennero i Romani a rovinare la Città, 
cd i Cittadini . Ma ciò, che era una Uifità det- 


ta dall* uomo , come uomo , era anche un ora- 
colo di verità pronunciato da quella Sacrilega 
bocca per Divino ilriato , che Criflo farebbe 
morto per la Salute di tutto il genere umano • 
Molti altri limili efempj potrebbero addurli , a 
dimnltrare, come Iddio fa cavare il bene dal 
male con una Provvidenza tantoppiù ammire- 
vole , quanto piti firma, ed occulta : ma da 
quelli , che devo io apprendere a mio profitto ? 

Primieramente raccolgo quello, di non mai 
riputare cofa alcuna feguita a calo ; concio- 
fiacché egli è Iddio, che dilpone il tutto ail'cfe- 
cuzione de'fuoi fini; e fecondarùmente di 
non nui avvanzarmi a giudicare il Perchè del- 
le difpofizionf Divine ; avregnacché in quefto 
ri è fempre la temetità, ed è troppo facile , 
che io gravemente* m’ inganni , si negli acci- 
denti , che occorrono aa altri . Quante volte 
ciò, che fi crede edere un’ avvertita , è ordi- 
nato a farne indi feguire la profperità? Quan- 
te volte Iddio permette , che fi cada nell* ini- 
quità , acciocché nelle cadute fi acquifti l’u- 
miltà , ed indi rimanga piò glorificata la fua 
Mifcricordia ? 

Io devo tenere per certo , che Dio mi ama, 
e vaglia fopra di me con una carità , che é per- 
petua , e che ha continua cura di me con una 
incelTante beneficenza ; cd a me n on accade 
far’ altro, che umiliarmi fotto la fua Onnipo- 
tente Maeltà , e gettarmi nelle braccia della 
fua Prov idenza amorofa . Oh fe coai taccili , 
quanto farei felice, e quieto per il corpo, e 
per t’anima, fenza travaglio, né anfietà ! 
Tanto dice a confolazionc di tutti il Santo A- 
poliolo Pietro: Hnmiliamini fui patenti numi Dei, 
amnrm filieitudintm projicienret in eum , quaniam 
ipfi Cura eti de vati t . Non dice ,che Dio polla, 
o voglia avere cura di noi , ma dice, che di 
fatto attualmente Ei ne ha cura 1 jguanUm ipS 
cura de vetis . Venga tutto quello , che può 
avvenire , fia in qualunque modo : quello è 
certiflìmo , che Dio ha cura in ogni momento 
di noi : lpfi e fi cura de votit : cioè , che ha cura 
anche in particolare di me . x 

Ed io adunque , tutto mi abbandono ia 
Voi , ò mio Dio . Fate quello . che vi pare , 
e piace di me , che io non voglio prendermi 
di me più tattidio ; perchè fo , che voi mi vo- 
lete bene , e bene grandillimo , e fapctcfare 
che mi torni in bene anche il mio male , Io 
nan lo quello , che da me fi dica , quando en- 
tro a formare giudizio di un tale, etti altro 
avvenimento . che fia per me una dilgrazia , 
o una fortuna : Incerta eium funi previde etti* na- 
dir*'. 


Dell* Anima 

ffr* : Sap. 9. 14. A. Voi talcio di me U cura , e 
noi» altro dirò , fe non clic : Slcw f utrii vi un- 
tai in c-\fo , ic fiat . I. Machab- j. 6 o. Mi peri- 
to di tu'ti I' temerari qiudizj , c di iurte le 
ingiufee di.fid.-uzc . che ho avuto di voi nella 
Olia vita palsata , ó mio altiflimo Dio , e mi 
dolgo del torto . che ho fatto alla roftra im- 
truala booti . Deh concedetemi uno ipirito 
di verj Umiltà per vivere fempre fpontanea 
mente loggetto a voi . e fempre confidare in 
Voi, e fidarmi in tutto di voi , e non volere 
mai altro, fe non quello che volete Voi, per. 
che fo < che voi volete iolamente il mio bene . 
Spcfse volte mi avviene di voler male a me 
ftclso , nell’ alto che penfo di volermi bene 
col protur irmi un piacere, che mi pare , che 
ila un mio bene , cd un mio male : ma di voi 
fermamente credo , che volete il mio vero 
bene , e che di continuo la voftra Provviden- 
za Mifericor linfa mi aiiilte . Quand* anche 
fòlle armato co ltra di me tutto il Mondo , ed 
anche tutto l’I.ifcrno, iocredo, efpero, che 
voi farete per me , a nòn permettere , che fo- 
pra di me prevalga la tentazione . Coti con- 
fido , che Iute pcrajutarmi fempre ne’ pericoli 
della vita , c della morte , non perché io lo 
meriti, ma perché é infinita la volita bontà , 
infinita ta voftra Mifericordia : Et tiii , est cura 
ic me . Io pollo fare, che il bene mi cooperi 
in male , e voi Colo potete fare , che il male 
mi cooperi in bene : Ita fiat Domine per i me- 
riti di Gesù Crino , c per la interccflEone della 
Tua Madre Santiflìma , e puriflima Vergine 
Maria . 

Non folamente qaefta rafsetjnazione è meri- 
toria per la vita eterna : ma è anche utile per 
la vita preferite ; perchè chi è raflegnato in Dio 
gode I’ cfenzionc da ogni travaglio. Sogliono 
fi travagli chiamarli Croci , e fe per farli una 
Croce, vi fi ricercano due Legni, uno, che 
fu diritto l’altro a traverfo, né mai la Croce 
fi fa , quandoché manchi il travverfo ; cosi è 
di ogni temporale avvertirà, che non può mai 
dirfi travaglio , nè Croce , felanoftra volon- 
tà non li attravvtrfa a quella d’ Iddio . Se 
Dio vuole , che io fia infermo , o povero , o 
comunque fia, tribolato, e cosi voglio ancor’ 
io ; la Croce così non li fa , ed allora fi fa , 
quando io pongo il travverfo; col noa volere 
quello , che vuole Iddio . In tutto fi unifor- 
mi il mio volere al volere d’ Iddio , c noa ri 
(usano Croci di travaglio per me . 
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XVII. 

Yivit Dominiti , in cujut ccnffr-iìu eft . 

4. Reg. j. 14. 

PRESENZA D’IDDIO . 

Uanto pia penfo, tanto più trovo efler 
vero, ohe per giungere al mio ultimo 
Pine , devo camminare tra la fperanza, 
ed il timore ; effendomi neccITario il timore, 
che mi raffreni dal male , eJ anche necelTaria 
lafperanza, che mi fof leciti al bene; ne 
rinvenire mezzo più proprio , che mi muova 
a temere , ed inficine a Ipcrare, di qnello fia 
il cofidrrare fovente me delio alla prefenza d* 
Iddio. Oh che é terribile, ed ancora confidan- 
te quello penficro , che in ogni mio movimen- 
to , si dei corpo, come dell’ anima , P Attil- 
li mo Dio mi vede ; fia di giorno , (ia di notte, 
fia in un luogo , o nell’ altro ; fu fegreto , o 
in pabfico ; fu quando fon folo , o quando che 
in compagnia ! cosi m’ iiilegna la fama Fede , 
che fempre dappertutto Dio mi 6 prefente , e 
ini vede. Siccome Iddio è per la fua eternità 
in o"ni tempo, ed é ia fui eternità uu momen- 
to filìo, perpetuo , intermi. .abile ; poiché 6 
perpetuamente vero quel detto dell’eterno 
rapre al fuo Verbo : Ego hoiic gcnui te . Pfal- 
a. 8. .Cosi e parimente Iddio per la fila immen- 
fitif in ogni luogo del Cielo, della Terra , e 
del mede finto Inferno- ' 

E non è , che Egli fia in ogni luogo eoa 
una prefenza lontana , in quella guifa che il 
Sole , benché lontano dalla iua luce ; e nè 
anche con una prefenza ia figura qnal’ è quel- 
la de’ Principi , che fi dicono prefenti alti fuoi 
listi coll’autorità del governo : ma é in ogni 
fpazio di luogo , anche più rimoto , e fegreto 
con U iua prefenza vera , e reale , e fodanzia- 
le . Iddio t qui, attorno di me , cd è al di den- 
tro di me , più intimo a me di quello, che io 
fia a me licito . Come 1 ’ anima é tutta in tutte 
le parti del corpo ; così é Dio colla fua prefen- 
za e fidanza in tutte le parti del Mondo. U- 
tique totus : ed io dovunque vada , non pollo « 
meno di non incontrarmi in Dio , dicendo fi- 
gli di sé per bocca del fuo Profeta , C 'otlum , 
<tf tcrram ego itnpleo . Jcrcm. a;. 14. 

Dio è in me , come Dio vivo , c Dio vero 
con turca l’ infinita Maclii della Santifiima 
Trinità , Padre , Figlio , e Spirito Santo, e 
fe non io vedo, che importa , meutre vi è più 
di certezza nella mia Fede, che ne’ miei oc- 
cb; ? ii vede Iddio nella lisa gloria dall’ Ange- 
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lo mio cuflode i che qui mi affile , ed io an- 
cora lo velcro nel momento, che 1’ anima mia 
nicira da quello corpo. Ogni qualvolta adun- 
que che io voglio peccete, bilogna che io pec- 
chi alla prefenza d’ Iddio; di quel Dio. da- 
Vanti al quale tremanodi rifpetto gli Angeli, 
di quel Dio, che mi conferva la vita , e mi fa 
continuamente del bene ; e bilogna che io mi 
ferva de’ benefizi d’iddio ,ad offendere il mc- 
delimo iddio, facendo colla mia malizia un 
bruttiamo abufo della fna milcricordiofa bon- 

. O malvagità ! O enormità , o peflìma in- 
gratitudine, ed oh penlìero anche forte a repri- 
mere ogni mia più dominante paflìone ! poiché 
di tutti coloro , che peccano , altro non fi può 
dire , fe non che : Non propofucrunt Dtum ante 
Confped u r, fuum . Pf. ; J . y . 

Ma v’ è di piti . Nell’ atto , che io mi metto 
s volere offendere Dio con un mio qualunque 
peccato , a penfare, o fare , o dire ciò càe non 
mi può eflcre lecito ; devo riflettere, che Dio 
mi è prefente , e mi vede , come teliimonio , 
e giudice di quel mio fleflb peccato ; e che 
flando fopra di me con la mano armata, ed 
alzata , può in nn fnbito fulminarmi , e pre- 
cipitarmi come ba fatto con tanti altri , nel 
montre che accoufcnto ad offenderlo . Se ciò 
a trattenere la tnia volontà imperverfata non 
batta; devo aggiungere la rifleflione ,che bi- 
fogna dunque , che io mi deliberi, e mi dichia- 
ri in fatti Tutta faccia deilo (letto Dio , che 
voglio peccare al fuo difpetto , e che non lo 
temo, e che non ho paura , nè delle formida. 
bili fue minaccio , nè de’ fuoi tremendi catti- 
ghi - Ah Dio mio ! A me ora pare di credere 
quella verità con fermezza , ma non la credo 
nelle occattoni , con qu et la vivacità , [che do- 
vrei a raffrenarmi che non vi offenda. Deh 
fate che mi a’ imprima nella mente , e nel cuo- 
re , e che io capifca bene , quanto fìa quella 
circottanza aggravante , di peccare fenza rite- 
gno, e rifpettto all* adorabile vottra prefenza, 
per avere un vero dolore de’ miei peccati nel 
rifletto , che Matum coram te feci . Pi. jo. 6 . Ed 
un vero proponimento di non peccare coti 
empiamente mai piu . 

Riempitemi di un timore fanto , tosi che 
io non ardifeà mai più alla vottra prefenza di 
commettere verun peccato , e dire Tempre eoa 
la catta Sufanna : manco male foffrire di tut. 
tO , e morire , peccare in confittile Domi- 

ni . Dan. tj. i$. Riempitemi poi anche , e di 
una ferina Fede, e di una Tanta Speranza , di 
modo che la vottra prefenza mi fia di eccita- 


mento a fempre piu infervorarmi nel bene- 
ad imitazione di quel martire Maccabeo , co- 
llante nell’ oflervanza della vottra Legge , per- 
chè penfava di eflcre alla prefenza di Voi» 
Onnipotenti t Dei, & omnia infpicientis . ì. Ma* 
chab. 7. . Anima mia , fe vuoi peccare , va 

a cercare un luogo , ove Dio non ti veda. 

Sono Jumi.ioh li vottri occhj al di fopra di 
ogni umana intclligenzd , òmio Dio; e non 
fedamente voi vedete ogni male , thè fi fa per 
punirlo ; ma vedete ancora ogni bene per lar- 
gamenta rimunerarlo , ed oh che è pure un bell’ 
ubbidirvi, e Servirvi con quetto penlìero di Fe- 
de , che voi tenete in una mano le grazie 
per ajutarea fare molti atti di Criffiana virtù 
e tenete nell’ altra le Corone di gloria allattile 
a premiarli ! Voi mi vedete , quando aderif- 
co a’ buoni penfieri , ed a pii affetti , che voi 
vi degnate ifpirarmi. Voi nv vedete, quando 
refifto col voftro ajuto alle diaboliche tentazio- 
ni , ed alle mieviziofe paflioni ; quando io 
mi mortifico per voftro amore , negandola 
mia volontà , e concupifcenza , e quando ha 
pazienza nelle avvertirà , e quando a voi mi 
raccomando nelle povere mie Orazioni , e 
quando fa qualche atto di benefica , o benevo- 
la Carità alti miei proflimi ; fapendo io, che 
tutto il bene, che fo , c che pollo fare , é un 
voftro dono , ho quanto grande e fopra di me 
la vottra Mifericordia nel contentarvi J, che i 
voftri doni liano regittrati a conto di miei me- 
riti in Cielo ! Oh quanto ho io occafione di 
confidarmi nella ficurezza , cheniuna mia o« 
pera buona , per piccola che fia ; non farà fat- 
ta in damo ; e che fin’ anche per una tazza di 
acqua fredda , che fi dia da me per Voftro a- 
more ad un Povero , me ne farà conferita un* 
abbondante mercede . 

Troppo vi fono obbligato , ò mio Dio ; ed 
oh fpenfierato , ed ingrato , eh’ io fono dato j 
mi dolgo , c mipento della mia mifcrede.ua, 
mentre ebendo voi tutt’ ora con la vottra im- 
menfità prefente a me , io non fono prefente 
a voi , e vivo nella dimerticanza di voi , come 
fe fotti da voi lontano , non confegrando quali 
mai alla vottra prefenza un mio divoto penfiero 
Io mi getto alii vottri piedi , cioè alti piedi . e 
della vottra Giultizia , e della vottra Miferi* 
cordia ; che mi è qui l’una , e l’altra prefente 
Fate voi ; eh-* io vi tema , ò mio Giudice giu- 
fio ; e fate ancora , che ro vi ami , ò mio Pa- 
dre amorolo. Fate, che della vottra Divina 
Prefenza , frequentemente io mi arricordi , per 
non offendervi in cofa alcuna giammai , e per 

amar- 


Deir Anima verfo Dio . 
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amarvi e glorificarvi Tempre più in ogni tempo 
ed i't ogni luogo , affine di godere poi della 
voltra Divina Prefenza nella Beatitudine eter- 
na » e potere in tanto dire col Profeta Reale : 
Providtbam Dominimi in cen/ptDa mio /empir : 
priprer hoc Utatwn eit cor meu-n , Piai. 1 { . t> 

XVIII. 

Vocabit me , & ego refpondebo libi » 

Job. 14. if. 

ISPIRAZIONI D’ IDDIO. 

C HB da un momento dipenda I* eterniti » 
ètió Tempre flato tenuto per una certilfi- 
ma verità , Ma quello momento, qual’ è ? Pa- 
re , potrebbe dire fu quello eie 11 ^ noltra Morte 
perchè veramente ad uua buona , o cattiva 
morte , luctede la buona , o la cattiva eterni- 
tà. Ma nel momento della Morte , a rifletter 
bene, il dettino dell’ eternità fi è già fatto ; 
ed é quel momento uno di que’ momenti not- 
turni , in cui, come ebbe a dir Gesù Crillot 
Hemo potisi operali . Joan. 4. y. Dipende la no- 
lira eternità da un momento della nofira vita , 
cioè, a dir giufto , da quel momento, nel 
quale Dio chiama cialcheduno , a convertirli, 
e mutarli , o di peccatore in Penitente , o di 
Tepido , in ftrvorofo : poiché ffc.in quel mo- 
mento alla mifericordiofa ifpirazione con fedel- 
tà fi corrifponde , fi può concepire buona fpe- 
ranza, che fia da etto per avvenirne l’eterna fe- 
licità . c fe non fi corrifponde , e da temerli 
che dal momento di quella ritrofia , ne avven- 
ga l’eterna difpcrata rovina . 

, Dio non chiama Tempre , e Tono le Tue chia- 
mate limitate ad un certo numero , per alcu- 
ni più , e per altri meno, Tecondo il bene- 
placito Tuo , e niuno fa , nè può fapere , qua- 
le fia quell’ ultima , dopo la quale con voce 
forte non chiama più. Dall’ avere ubbidito 
Abramo all’ ifpirazione di fagrificare il Tuo Fi- 
glio , gliene avvennero benedizioni infinite : 
e dall’ avere ubbidito anche Zaccheo a quella 
piccola ifpirazione di falire Topra l’albero , per 
vedere a pattare il Salvatore, gliene provven- 
ne la grazia d’ operare la Tua eterna Salute . 
Siccome al contrario , per avere il Re Sauledi, 
fubbidito alla Divina voce , che era di (termi- 
nare tutti gli Amaleciti, e di affettare il Pro- 
feta all’ obblazioue del Sacrifizio , fu abban- 
donato da Dio: e furono parimente abbando- 
nati i Giudei , per edere (fati ribelli alle chia- 
mate di Crifto . Quitti wlui noluidis ì 

ecce rtli'ique tur Domus vedrà deferta , Lue, 13, 
Tom.lX, 


3 4. Scce ve tutu mimici tki , iC coanguliabtmt te , 
eo quod non cognuveris lempiu viStatiottis tuie • 
Lue. 19. 43. 

Di Giobbe i Tcritto , che avendo eglivedu» 
to lidie mani d'I.ldio una belliifima luce, che 
veniva ad illuminarlo , apri tubilo la fua men- 
te ; ed il Tuo cuore a ricevere il celefle lu- 
me ; perchè diceva , chi fa, che queita Di- 
vina luce tiur/us adveni ai ì Job, 36. 31. Chi fa 
che fia per renire un'altra volta , ovvero che 
forfè non ritorni più } Non altrimente devo 
dire ancor' io , allorché mi feuto ifpirato di 
mettere l'anima mia in un tale flato di Gcurez- 
za , come Te avelie da prefentarfi fra poco al 
Tribuuale d’iddio . Vengono le ispirazioni di 
quando in quando , ed all’ improvvifo , qnal- 
lora men vilipenfu , e fi fanno fentire a doverli 
mortificare . ora la Gola , ora l'Accidia , ora 
l’Ira, ora la Ciarleria , ora la Curiofità , o del- 
le orecchie , o degli occbj . Vengono le ifpira- 
zioni di fare qualche atto di Fede, di Speran- 
za , di Cariti , di Contrizione , di Umiltà , 
di Pazienza , o di altre Criftiane virtù, e de- 
vono torto accettarli con Fedeltà, ed umile rin- 
graziamento . E’ da immitarfi la Maddalena, 
che appena udf a dirli dalla fua foretti Marta : 
Magiiter aditi , & vocat re , fiirgit citò , & 
venie ad eum . Joann. II. 18. Non frappofe di- 
mora , e fubito andò ad incontrarlo . Le ifpi— 
razioni fono chiamate . e quando Iddio chia- 
ma , eli fi deve follo rispondere con una pron- 
ta Ubbidienza ; imperocché , fe di effe non lì 
fa (lima , chi Ta , che Dio non ritiri la Tua vo. 
ce , e la fua mano a non dare più , nè altre Tue 
ifpirazioni, nè altri ajuti , nè a fuggire il ma- 
le , nè a far quWbene, che è di necelfità per 
falvarfi ? Sono fe grazie incatenate l’una colP 
altra ; e non accade fovvente , che efsere fe- 
dele alla prima , per indi averne confcguente. 
mente molte altre; che è quello, a che ci eforta 
San Pietro nel dirci , Cre/àte in gratin • 1. Petr. 
3. 18. c non accade tampoco , che fprezzame 
una , per efsere privato di molte altre necef- 
farie , che fi darebbero ; ed in pena della in- 
fedeltà non fi danno . La Spofa de’ Sagri Can- 
tici Tenti il Tuo Diletto, che batteva alla por- 
ta . Vox dilc&itmei poi Cinti 1 • Cant. |,t e per- 
chè effa era in letto , fi lafciò rincrefcere a le- 
varti fubito . e fi levò da li a poco bensì ; ma 
difsuflato per la tardanza il Diletto , fi era già 
dipartito : Ar il/e declinaverat , atque nanfe* 
rat . Cant. 1. 6. Li Convitati alla Cena del Pa- 
dre di Famiglia Evangelico , perchè rifiutaro- 
no l’ invito , allegando fcufe , non furono 
M m chia- 
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chiamati pilli , e fi fece contra di eflì il fatale 
decreto: Nervo virorum illorum , <[UÌ vocili futi 
gititi bit coemm me*n , Lue. 14. 24. 

Dio é mifericordiofo , che feuza verun me* 
rito nollro io mille amorofe maniere ci previe- 
ne , c ci invita alla Celerte fua Gloria, con 
promette , con minaicie , con infermiti , 
eoo travaglj . con buoni efempj , con libri 
divoti , eoo Prediche , eoo ammonizioni , ed 
iip razioni legrete : ma cali è aatlie giudo» 
che fe vede , non fi faccia conto delle lue gra- 
zie , fottne quelle , che ha gii date , e non 
ne da altre più : Et qwodhibei , i ufire'ur ih eo . 
M mh. 1?. 12. Li Miflerj della grazia fono al- 
ti , e profondi : e ficcome io non potrei lagnar- 
mi d Iddio , fe , dopo aver’ io fatto refiflenz* 
alla fua primi ifpirazione , offendendolo , iti 
vece di amarlo , etti non mi averte mandato 
più veru l’altra fua graziofa ifpirazionc ; e non 
mi avelie dato nè anche verun' altro ajuto ; 
perché non era a tanto obbligato : così molto 
meno poirei dolermi dell’ iifertb Din, quali 
che ini facefie torto , fe non più con le fue if- 
pirazioni ini vifitafle , e del tutto mi fi ab- 
bandonarti: , dopo cflere io flato ritrofo , ri- 
belle , cd ingrato a tante fue mifericordiofe if- 
pirazioni ; con le quali egli m’ ha fin' or favo- 
rito . Devo ammirare la vollra bonid, e Ca- 
riti , lopra di me troppo grande , ò mio Dio , 
al vedere come fin dal primo ufo della Ragione 
Voi mi avete prevenuto , ed eccitato con u la 
moltitudine di lumi , di cognizioni . d’ifpira- 
aioni, e d’ajuti , che fi poflbno dir fenza nu- 
mero, e vedere ancora , come dopo tante mie 
ingratitudini , mi abbiate fopportato , ed af- 
pettato con una tanta Pazienza , continuando 
nulladimeno ad ilpirarmi , e follecitarini , ac- 
ciocché io provveda a me (letto , e cooperi .al- 
la voltra grazia , c giunga ad effere partecipe 
della voftragloria . 

Ah, mentre penfo , che , fc averti corrif- 
polto a tante ifpirazioni, che vi liete degnato 
mandarmi; io farei gii falito all’ auge della 
Perfezione , coll’ acquilo delle più eroiche 
virtù, e che per averle negligcntate , mi tro- 
vo di cttcre fchiavo delle mie dominanti Pallio- 
ni , pieno di malizia , in un miferabilirtimo 
flato ; io non porto fare altro adetto , che umi- 
liarmi . e pentirmi , ed accufarmi di una infi- 
niti di colette mie ommiflioni , e gridare : Mi- 
ferere mti Deus , miferere mei ficundum magna 1 
aiifericordiin tuam . Pfal- 50- I- Domine Deus 
j rifilili 1 etto ; Amos. y. a. Propitius otto mihi 

leccatori . Lue. 18. 33. Io ho meritato di e fiere 
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da voi abbandonato , o mio Dio : ma mi gio- 
va credere , che la giutta pena del voltro ab- 
bandono fia da voi tenuta fofpefa ; perché 
Tento per anche i rimorfi della Cofcienza , ed 
odo la vollra voce , che mi dice al cuore di ef- 
fere io per anche a tempo di fidare il mio pen- 
ficre nell'eternità, c diitaccarmi dalle vani- 
ti ed applicarmi davvero ad amarvi , c fer- 
vimi nel rimanente della mia viti . Cosi (pe- 
ro , e vi prego arti; termi co’ voltri aiuti per ub- 
bidirvi in tuttocció , che- vi piace ilpirarmi . 
Siate Mifericordiofo nell’ ajt, firmi , come flè- 
tè Mifcricordiolo nell’ ilpirarmi , evi promet- 
to la Fedeltà in avvenire . Eoe me uudtrcvoccm 
tuim . Caut. J. 13. Audiam , quid /equo tur in 
me Diminuì Deui . Piai. 84. 9, Loquere Do nine , 
quii indie ferva tua, 1. Rcg. 3. lo. Voabit 
me , O* ego refponiebo tihi . Job. 14. IJ. Psn'wn 
cor meu n Deut , pn a'ttm cor meum . Pfjl.56. 8. 
fento li Vottra prefenza , e la Vollra Voce , 
che foavemente mi avvifa : Ecce Ho ad oitiurn 
Ó* piti fi', fi pois iudierit vvcem me erri ; & tperue- 
rit mthi jinuvn , intnbo id illuni ", Apoc. 3. 20. 
Ecco vi apro il mio cuore : entrate , e diipo- 
nete di tutto me , come vi pare , c piace , ò 
mio Dio . 

X 1 X. 

Sì 3 elum unarum h.ibetit ... non eìt htec Sapienti* 
defurftm defeendens . Jacob 3. 14. 

ZELO AMARO. 

E ’ il zelo una eccellente virtù, per cui lì 
dimortra, cflere non mediocre, ma arden- 
te , e ttrenuo 1 ’ amore . che fi ha vcrib Dio . 
CLuanto più fi ama lidio , tantoppiù fi gode 
nel vedere lo tteflo Dio onorato , e glorifica- 
to ; e più fi ha altresì difpiacerc nel vederlo of- 
fefo . Tra li molti efempj, che di cirf abbiamo 
nella facra lltoria , è intigno quello del Re Da- 
vidde, il quale dice di fe, che languiva , c 
fvertiva alla veduta di tanti , e tanti che tra- 
fgredivano li Divini Comandamenti : Pabefce - 
re ine ferii \elus meni : deferito tenuit me prò ptt- 
catoribut dere/in quentibut legem tu* n , Vidi pr < • 
virianees , tf tnbefcebxm . Pfalm. 118. f3 13*. 
i;8. Il zelo dcll’oiior di Dio , fi è readuto am- 
mirevole , ed in tanti Martiri , che per la Cat- 
tolica Religione hanno dato il Sangue , e la 
Vita ; ed Aitanti altri , che fono flati , o co- 
llanti nella Profelfione delle virtù Evangeli- 
che, o indeferti nelle fatiche Apodittiche: ma 
conciofliacchè non ogni zelo é da crederli buo- 
no , provvedente dallo fpiriro di una fovra- 
aa Sapienza , conforma all' avvilo dell’ A po- 

Itolo 
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, ftot* San Giovanni > Nili te omù f'pì'itui creder*, 
t. Joan. 4 1. benché polTa riputarli in un mr 
do ott.itiPO , O.nnit feritili laudet Perniatili . PC. 
ijo. 6 - è quella malu-na da ritenerli , che a/lo* 
ra lolamente il zelo (la virtuofo, c meritorio! 
quando elee dalla radice della carità: ed in 
tanto fi ha pena dell’ attui peccato . in quanto 
davvero fi ama Dio , c non fi vorrebbe , che 
da veruno mai folle offel'o • 

Se il zelo in me fi accende > per qualche of- 
fefa , che fiali fatta a me , o ad un mio Paren- 
te ! o ad un mio amico; non è quello limito 
da riputarli buono ; perchè può anzi crederli 
emanato piuttoilo da un mio amore proprio , 
che dall' amore d’ Iddio • Se il zelo fi accende 
fino a perturbarmi , ed a farmi prorompere lie- 
ti i lidi Ter. ti fervori con impeti > fia interni . 
a eiterni , non é quello da tenerli per buono; 
imperocché Io fpirito del Signore ,che è dolce, 
e foave. non mai conturba, nè toglie la pace 
interna con movimenti inquieti , Aon in com- 
menta* Dtmiaut . g. Re». ij>. i (• Se il zelo an- 
cora fi accende iu guila tale , che fi concepifca 
indignazione , avverfione : amarezza , non /n- 
lamente contro del vizio , ma eziandiocontra 
la perlona viziofa , mirandoli quella con oc- 
chio torvo , con fegni di poca (lima , e deprez- 
zo , sfogando co.itra di ella rimproveri . c bu- 
fimi .anche folamente coll' animo ; non è telo 
buono , nè anche g iufto, ma zelo amaro , tan- 
to lontano , che mica dalla cariti, che anzi 
alla carità direttamente fi oppone , la quale è 
pia , benigna paziente, affabile, manfueta; 
ma.iierofa, che odia bensì» ed abbomiua il 
vizio , ma ama la perlona , e fa nella Tua de- 
bole U runici compatirla , e con pacifico defi- 
derio non altro cerca , fe non che fi ravveda , 
e fi emendi coll’ intenzione diretta alla mag- 
giore gloria d’iddio, durimi patini tri , non 
agii per per am , tua infiltrerà non nutrii qua fu* 
funi , non irrilatur . i. Cor. Ig. 4. 

£' quella amarezza una tentazione infidio* 
fa .alla quale con facilità e deliberata volon- 
tà fi acconfente , perché è mafeherata coll’ap- 
parenza di un giulto zelo . Ma è d’ avvertirli , 
che nello Ilare ofTcrva ido con àcntczza criti- 
ca , e (aurica le azioni altrui , interpretandoli 
anche in male ciò , che fi potrebbe , e fi do- 
vrebbe intendere in bene , vi è di pili Tempre 
folto na fedita una fina fupcrbia , per cui il fal- 
lo zelante fi mette in una non fo quale fupe- 
tioricà , che ci non ha , a giudicare il fuo prof- 
fimo degno di (prezzo per i Tuoi difetti , ed 
claltarc feiteflb , come dente da quelle fra- 


gilità , e debolezze , che hanno gli altri . Non 
è qucfto un far da zelante, ma un fare da Dot- 
tore petulante , ed arrogante , che vuole im- 
pacciarli in ciò , che a lui non s'alpetta ■ Quel 
fentimento , che dovrebbe averli di uno , il 
quale avendo var j difordini in cala Tua , fe ne 
Halle da fpenfierato , e non fi curafTe di porvi 
rimedio , ina folamente volelTe attendere con 
premura a (piare , notare , e condannare ogni 
(concerto , che (ucccdc nelle cale altrui , è pa- 
rimente da concepirli per chi ha molto zelo 
(oprali mancamenti degl’ altri, e poco ne ha 
(opra felleflò per colpe aliai notabili . 

£’ d’ averli credito alle virtù laboriofe , che 
»’ acquetano con pena, e (lento per le vio- 
lenze , che devono farli alle proprie paflioni: 
ma certe Virtù oziolc , e geniali, che vengo- 
no da (èflelfe ad infinuarli , e folio piuttoilo 
conformi , che ripugnanti al nofiro altiero ap- 
petito , fono da tenerfi per non poco fofpet. 
te , e tale connfco clfere in me più , e più 
volte il zelo malfimamentc allorché elfo è più 
fervido .Per fare da zelante 10 non ho da mor- 
tificarmi , nè da sforzarmi , nè d’ annegare 
la mia. volontà. 

11 zelo è in me per lo più un' impeto fu- 
riofo , che da feltcffo mi (alta adulto , e mi 
muoze , e mi irrita , (enza che io lo cerchi , ed 
in quello devo conofcere , che elfo è amaro , 
e viziolo, perchè mi amareggia, e mi (con- 
volge, e mi lurba , ed in me non produce 
que’ frutti dello Spirito Santo, che fono il 
gaudio , e la pace, e fovvente non va a termi- 
narci , che in dialoghi contenziofi , e difgu- 
Hi , clacerbanti ancora il mio profilino. A 
combattere . ed a rimuovere da me quello ze- 
lo, San Paolo mi tinmonifee : Omnìi amarùudt, 
& ira , & indignarlo , & clamor tollatur a vobit . 
Ephef. 4. gì. E San Giacomo parimente mi 
avvila , che non è quello zelo una fiamma 
celefte , ma terrena , brutale , e diabolici , per 
cui Dio fi offende (otto preteflo di non Caperli 
tollerare le fue oflfefe, Si iplum amarum n* be- 
li* , non cfl iita fapientia dtfurfum defetnitm , fed 
terrea* , animalit , diabolica . Ubi toim qelut , Ùf 
conte r.tio , ibi omne oput pra \um . Jac. g 14. 

Oh quanto io hobilògnodi riflettere (opra 
me HefTo per quefio punto ! Non di rado io 
mi Tento forprefo da quello zelo , prodotto 
•dalla radice infetta di una mia occulta fuper- 
bia , c mi turbo , e mi adiro, e dentro di me 
mi rifento con amari sfoghi per una felluca , 
che io ve»ga negli occhj altrui . nulla badando 
alle grolle gravi , che porto negli occhj miei. 

M in z Ah 
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Ah mio Dìo , fatemi cauto a riguardarmi da 
quello zelo , al quale la mia volanti troppo 
inclinata concorre nell' approvarlo , mentre 
dovrebbe effere follecita nel riluttarlo • Sic* 
come devo prima amare me fleffo , c poi an- 
cora il mio proflimo ; cosi devo ancora efer- 
citare il zelo prima contra di me , che contra 
degli altri : e deh illuminatemi , ed aiutatemi 
voi , o Signore > a cosi fare, mentre non mi 
mancano mali abiti , e viz; . e difordinate paf- 
fioni i contra di cui odirarmi , per emendar- 
mi . Circa i difetti del Proflimo datemi un ve- 
ro fpirito di carità a feper compatire , e tol- 
lerare , ove non fi può da me rimediarvi ; ed 
anche un vero Ipirito di umiltà nella confi- 
derazione > che io farei capaciflìmo di far di 
peggio , fe Voi non mi prevenifle «olle voltre 
Benedizioni , e non mi perfervafte coeli ajuti 
efficaci della voltra fantiflìma grazia .Col co- 
ruciarmi , ed inquietarmi per le altrui colpe, 
io non pongo riparo al male ; ed effendo voi 
iolo, o mio Dio , che ha potellà fjpra le u- 
mane volonaà ; liete anche voi folo , che po- 
tete con una forte foavità eccitarle, ed indur- 
le all* emendazione . 

Allorché però coteflo amaro zelom’ affali* 
fee , devo prettamente foffogarlo , per non 
entrare in brighe , e difeordie , ed ora quella 
Ha la mia intenzione , che formo per ogni oc. 
cafione ,che può avvenirmi di tenere "a Voi 
raccomandati nelle fue orazioni que’miei prof- 
fimi , che feorgo manchevoli in qualche offer- 
vanza de’ tuoi doveri. Così propongo di fare, 
e cosi col vollro ajuto farò in efercizio di ci- 
rità a voltra gloria , per godere il premio della 
cariti , che t la tranquillità dello fpirito in 
quella Vita , e la felicità trema nell’ altra . 

X X. 

Corri pe Preximum , ne forti iterai t adda 
falere. Eccli. i$> ij. 

CORREZIONE FRATERNA. 

I L più arduo delli Divini Comandamenti 
parmi per me , che fu quello della corre- 
zione fraterna , per cui , fe vedo qualche mio 
proflimo commettere qualche peccato, devo 
ammonirlo, c dargli a conofcerc il male, adì 1- 
chè fi ravveda , e non olì commetterlo più i Ne 
forte iterum adda t facere . Il precetto è gtultifli 
tao, imperocché , fe la carità mi obbliga di av- 
vitare , che fi fchivi un grave pericolo, ne 
quale fi pone a cimento la vita del corpo, mol- 
to più quello vale, per ferii evitare i pericoli 
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di perdere la vita eterna dell* anima : ed at 
tanto anche mi obbliga fupra tutto la cariti 
verfo Dio d’ impedire , quanto lo , e quanto 
poffo , che la lua infinita Mariti non fia offefa. 
Ma praticamente oh quanto mi é difficile que- 
lla offervanza per li molti riguardi , che con- 
viene averli à non errare , e non fare anzi del 
male nell’ atto ileffo di volerfi fare del bene ! 
Non ho difficolti a correggere quelli , che a me 
fono inferiori, ed anche quelli , che fono a me 
famigliati di confidenza, c docilità conotciuta: 
ma come poffo io arrifchiarmi a correggere cer- 
ti altri bisbetici , c perniatoli , co’ quali è d’ 
averli una affai cauta, e circofpetta prudenza? 
Per fare nella dovuta maniera una correzione 
fraterna , bifogna riflettere , di che qualità , e 
di che umore fia li perfona , che fi ha da cor- 
reggere ; e le vi fia qualche buona fperanza , 
eh’ ella pofeia fe n’ approfitti , e fe ella fia per 
effere difpolta a ricevermi in bene ; poiché 
anche nella cura de* corpi non fi danno medi- 
cine da beverfi a chi é foggetto , e proclire al 
vomito . 

Bifogna fapere feiegliere il tempo , e luogo 
opportuno , in fegreto , inter te , it ipfan folwnì 
Match. iS. ij. e ftudiare la proprietà , ed il 
modo , con cui fi ha da parlare , coficchè fi pro- 
ceda con umiltà , cou dolcezza, amorevolez- 
za , c fpirito di compatitone , e non fi dicano 
parole più atte ad irritare , che ad emendare . 
Vero è, che in aleuti cafi . ne’ quali di fatto 
potrebbe u.i grave male o rimediarli , o im- 
pedirli . non fono d’ averli' tanti rifpetti , ma 
ordinariamente oh quanto é facile di mancare, 
o nella rettitudine dell'intenzione, o nella 
prudenza , o nella carità , o nella dilcrezione, 
a cagioie di qualche fegreta paflione ! On 
quanto é facile il poterli fare piu male , che 
bene , e piuttoiio anche peggio ! 
luche allorché mi trovo prelente al commet- 
lerfi quale ìe offefa d’ Idnio con le parole , o 
con le opere, devo averne dentro di me di- 
fpiacere , e diinoltrare ancora il difpiacimento 
nella Ieri età, e mitezza del volto , Ventai enim 
Alitilo dtjijat piantai , # faciei trititi lin^uam 
detrattemeli . Frov. if 1$. ed anche affinché 
niuno almeno a' immagini , che il male da me 
fi appari . Ma quanto al fare la correzione, 
come poffo io rifolvermi nel fluffo , e rifluito 
de’ miei turbolenti penfieri , c nella confide- 
rai ione , che poffo far male a tacere , e poffo 
anche forfè fere più male a parlare? 

Devo abborrire , e fchivare il male , qua- 
lunque fu prima in me , ebe negli altri , con- 
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ferme all’ ordine ■ che dalla carità mi s' impo- 
ne : come pollo io dunque correggere uno , 
che pecca , o che vive in peccato > dimenticato 
dell’ Anima, fenza mettere raefteffo nel peri- 
colo di peccare, col mancare a qualcli* una di 
qu:l!e avvertenze , e circolianze , che necf- 
farie Tono a fare , come fi deve , la correzione 
Fraterna ì Se correggo , pud edere , che il mio 
dire fi riceva in bene , e che la perlina cor- 
retta fi emendi ; ma può edere ancora , proba- 
bilmente, che ella Tene abbia per male, e pro- 
rompa nelle feandefeenze , e coatra di me fi a - 
diri , (ino a concepire dell* avverfioae , e dell* 
odio ; e fia intanto ciò da imputarli a iniacol- 
. pa , per avere io commelTo nel fare la corre- 
zione , o qualche difetto , o qualche eccedo 
con imprudenza . Cotelle anguille , perplcffità, 
ed anuetì non fono di poca pena per me; e 
tanto più , che obbligandomi il Precetto della 
Cariti a fovvenire il mio Proilimo nelle fue ac- 
cedila fpirituali; non altrimenti , che nelle cor- 
porali , come pollo io conofcere , quando fu la 
correzione per me di precetto, mentre non f<> 
difeernere , quando vi fia la neceflìtà vera di 
farla ? Non vorrei peccare contri la Virtù del- 
la Cariti , ma nè anche contra quella della 
Prudenza - Non vorrei avere fcrupoli , che. m’ 
inquietino, e non vorrei né anche fare peccati, 
de’ quali abbia da patirne ilrimorfn , 

Ah mio Dio , che avete detto di elTere me- 
co in ogni mio travaglio : Cum ipfo fu n in tri - 
iuUfitru ; Pi. po. ij. deh abbiate la bontà di 
conlolarini in quella mia anguilla ; dilipate le 
tenebre della mia mente col Voltro lume , e ' 
non permettete , che le UelTe tenebre fervano 
a me di pretelto a difpenfarmi dall’ ubbidienza 
al Volito Santo Comandamento . E’ da conce- 
derli , che Ila dolce , e foave in fe HelTa la Vo- 
mirà Legge ; ma vi prego addolcirla anche a me 
col togliere da me tuttnciò , che a me la rende 
affininola • lo non fo mai , fe nel compire Puf. 
fizio della correzione Evangelica , la mia in- 
tenzione fia retta , provvcgnentc dall’amore 
dovuto a Voi , ed al ProfIi.no , ovvero fia forfè 
anche provvedente da un’ amore mio proprio, 
che ambifee la dima , e 1’ autorità lopra gli 
altri . Iò non fo mal fe nell’ occasioni di dover 
toc una correzione vi Pia in me l’ufo pratico 
di una (ufficiente Prudenza , c non fo a qual 
parte rivolgermi . 

Allorché mi trovo nell’ emergenza di correg- 
gere , ori’ tino , or 1’ altro, quello penficro 
•ni fi apprefent a , ho quanto meglio farei a 
raccomandare coll’ Orazione que’ ratei Prof- 
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fimi a Voi mio Dio ! Conciofliacchè , quanti’ 
anche io corregga, e fia la correzione proficua, 
nou Gete Voi , o Signore , che date efficacia 
alla mia voce colle vnltre interne mozioui 1 • 
Perchè non potrete Voi dunque ugualmente 
efaufire la mia Orazione , e fupplire alla cor- 
rezione , e fare Voi colle ispirazioni , co’ ri. 
morii della cofcienza , o in tante altre roflre 
occulte , e maravigliofe maniere, che quel mio 
Profilino entri in fe lleffo , e ricouofca il fuo 
male . e fi emendi ? Col pregare, ed implora- 
re la Voltra Mifericoadia fopra quelli, che han- 
no pia , o meno bifogno di edere corretti , io 
fo di certo , che non pollo errare , perchè tale 
é ancora I’ intenzione di Santa Chicfa , che per 
laconverfione delti peccatori fi preghi : e per 
la correzione attuale a Voi mi umilio , e di 
cuore mi raccomando , Signor mio Dio, Illu. 
minatemi , ed invigoritemi Voi per il quando , 
c per il come io debba farla . Può effe re talvol- 
ta , che il Precetto della correzione veramente 
mi allringa in una vera neceflìtà di doverla fa- 
re : cd oh quanti rifpetti umani mi fi faranno 
attorno a Gallonarmi dall’ adempire il dovere 

E t non rendermi nè tediofo, uè odiofo ! 11 
emonio collegato col Mondo potrà agevol- 
mente avvilirmi: ma datemi coraggio Voi a fo. 
(tenere in ogni evento il Voltro onore , c la 
Voltra Gloria : Diminuì regnavi! : irafcan:ur Pa- 
pati ; Pf. 93. i. Si dica quel che fi vuole ; ed 
io dirò quello, che devo . Non larà poco di che 
un foto peccato, che s’ impedifea , ne poco di ' 
che un’ anima , che corretta fi lai vi ; laddove 
non corretta farebbe in rifehio di perderli. Sic* 
te Voi , che fa il tutto , o mio Dio , ed a ri- 
muovere il male , ed a promuovere il bene ; 
dovendo io dire in tutto • C>, mera Domini fecit 
viriutem Pf. 1 17. 16. Ed oh fia per Tempre Io- 
data la Voltra infinita Bontà , clic fi compiace 
di fare , che i voftri Doni fiano meriti miei ; 
e clic le Anime convertite da Voi co’ vollri ef- 
ficaci aiuti ,’ fiano a me di corona , come fe fof- 
fero convertite da me coll’ opera mia 1 

X XI. 

Omne verbum otìofum , quoi loculi fuerini fu- 
mine! , r cileni raiientm de co in die in- 
dilli . Matth 12. 16. 

PENS IERI 02 IOSI. 

C iò che ha detto Grillo di ogni parola ozio- 
fa , che li dice colla nollra bocca , é pari, 
mette da intenderli di ogni penderò oziolo , 
che fi forma nella anitra incute, perchè il Tuo- 
no 


Digitized by Google 


Pii Penfieri , ed Affetti 


373 

no .li quella voce dipinta , che (i proferire col. 

Ja bocca, non è a dirlo con proprietà , che una 
elprtfltone di quel verbo lecreto, che nella 
mente fi è conceduto ; e ficcome fi dice eflere 
parola oziofa quella , che non è ordinata dalla 
Ragione ad un retto fine , e non ferve , nè al- 
la Cleri» d’ Iddio , né a qualche utilità ■ o no- 
flra, o dtl nollro Profilino ; co*i deve anche dir* 
fi quel penficro eflere ozioio, che non è di- 
retto dalla ragione ad un qualche onellofine , 
o di pietà , o di ncccflità , o di utilità . In ogni 
parola ozioio vi è Tempre qualche difetto , e 
qualche Ipeciedi male , dicendo Crifto , che fi 
avrà da render conto nel di del Giudizio : ed è 
l' illefibdi ogni oziofo penderò . O ide confe- 
guentemente ne avviene dovrrfi ufare vigilan- 
za ; diligenza , attenzione a fchivare non me- 
no i pen Iteri nziofi , che le oziofe parole. Ov- 
vero dirò in altro modo , non meno deve pro- 
curaci di raffrenare la lingua interna , con cui 
1’ uomo parla dentro di fe tra fcflefio , che la 
lingua edema, con cui fi parla agli altri ; rife- 
rendoli all’ una , ed all’ altra lingua ciò , che 
dice I’ Apoltolo San Giacomo , che Nulla, eit 
fidi grò di chi non fa raffrenarla . Jac. v. xò. 

Non é in noftro potere P impedire , che i 
penficri d’ogni torta non vengano . Vogliamo, 
o non vogliamo , efii vengono all' improvvido, 
cagionati per lo più dalla moltitudine di que’ 
faùtafmi , che abbiamo degli oggetti citeriori 
fenfibili : ed effendo però di noitra libertà la 
deltbcrazione ad cccittarli , o a rigettarli , al- 
lora é , che divengono nziofi , degni di eflere 
giudicati da Dio , quando avvertiti , ed in efii 
fenza vtrun dettame della Ragione colla vo- 
lontà fi dimora . E’ volubile , lodabile , va- 
gabonda la nodra mente, che non lapcndocon- 
tenerfi ritirata in fedefla, (corre in un’ attimo 
dall’ uno all’ altro Polo del Mondo, e coglie 
di tutto alla rinfufa quà , e là a macchinare , e 
fabbricare cadelli in aria ; con immaginazioni 
chimeriche, anche di cofe imponìbili . Multa 
et gitnt icntt in corde viri . Proc. ty. al. 

La mente non pud dare oziofa > ed è quedo 
in effa il diferdine , che fenza dlfcrezione fpef- 
fifiìme volte ella fugge 1’ ozio coll’ ozio , diver- 
tendoci in vanità , curiofità , e fcioccherie , che 
non hanno veruna conformità alla ragione , e 
tengono da fe lontano lo Spirito Santo , il qua- 
le Àufert fe a ctgitatinibui , qua funi fine intelle- 
ftu . Sap. i. f . E di più confumando con ele- 
zione fpontaneain cotedi penfieri la preziolità 
del luo tempo , fenza volere averne rimorlo , 
come fe fodero inezie da non fariene tonto . 


Mabencné non fi voglia avvertirlo, certo è » 
che il difetto vi è , perchè è certo , clic Dio 
verrà a cenfutarlo indie julicii , allorché cogi-, 
tatitnet ferutabitur . Sap. 6. 4. Non follmente 
Iddio abbomina, e proibiice li penfieri , che 
fono cattivi in fedeflt , Abtminaiie Domini cogi- 
tatine! mala : Prov. IJ. 16. Auferle malum cogi - 
tatienum vttlrarum . Ila l. a 6- ma vieta ancora 
con gravi minaccie li penfieri difutili. Va, qui 
cogitarli inutile . Ole a- 1. Cogitatine 1 eorum , et • 
gitatione i inutilet . Ila. 5 9. 7. Sembra cofa da 
niente un’ oziofo penficro ; ma a prendere nel 
fine dell’ Anno , e nel fine della vita , il muc- 
chio di tempo diflipato nelle ozioGtà , mentre 
ci era concetfodalla Divina Miiericordia a me- 
ritare la Bcatiflitna Eternità , ciò farà , non v* 
ha dubbio . di un terribile alpetto , atto a ge- 
nerare nella cofcienza gravi, ed acute punture, 
E’ da notarli in oltre , che effendo I’ ozio 
padre del vizio, ordinariamenre dietro a’ pen- 
fieri nziofi vengono ancora i viz ofi di quelle 
pravità , c turpitudini , cui la natura corrotta 
più inclina ■ Ed è da temerli , che dalla facilità, 
che ha la volontà a trattenerli ne’ penfieri ozio- 
fi , palli con facilità a trattenerli ancora nc’ma- 
1 i e lofi : Senfut enim , & cogitano banani ctrdit 
in malum prona funi . Gen i. ai. E’ dunque cir- 
ca di ciò da metterfi Itudio, e fe il mal abito li 
égià fatto nel dar alloggio a penfieri ozioft , 
conviene applicarft a disfarlo . Non occorre 
qui sbigottii , quafi che fu impegno troppo dif- 
ficile il dovere Ilare all’ erta contri i penfieri 
ozioft . Due mezzi , e rimedj facili v’ hanno 
per quello , de' quali iitefcufabile farà la orn- 
miflìone . Il primo è riempire la mente di pen- 
ficri Criltiam , e penfieri onelti , convenevoli 
al noltro (tato , poiché piena che quella fia , 
non avranno in clfa lungo i penfieri oziofi , 
che fidamente vengono a chi non ha da penfare 
ad altro con ferietà. Ciò tuttavvia non bilia, 
perchè anche nell’ orazione , e nella m dila- 
zione delle Itefle Eterne Verità , li penfieri o- 
ziofi non mancano , e fi affollano a diflurbare ; 
ed é perciò quelt'altro d’ aggiungerli, che è 
fare preftoad avvertirli , cd a diacciarli • Sic, 
come ne’ penfieri turpi la cofcienza fi rifente 
coH’avvifo di ripudiarli fubito, c non fermarli 
in efii nè anche un tantino , cosi é da tenerli 
1’ ideila pratica per gli oziofi ; e I’ aflùefarfi a 
quella non i un' affare , che li polla dir labo* 
riofo . 

A rifletter bene , o quanto è ammirevole lo- 
pra di me la condotta della Vollra Providcnza, 
o mio Dio , nel permettere > che mi fieno *■ 
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frequenti i pender! oziofi ! Effen io quello il 
vo/tro eterno D.-creto , che benché la Celefte 
Gloria mi lia maritata da Gefucri!to,debb i co- 
operare a meritarla ancor' io colle violenze , e 
fofferenzc, ed anncgazioni ; e trovandomi io 
in h» mifcro Dato di non potere efercitarmi 
nelle mortificazicni citeriori coll' aultcriti di 
cilizj , e flabelli , e digiuni ; che bella occalio- 
ne mi date Voi . mio bu'Mi Dio , di accumular- 
mi un gran reforo li meriti colla refittpnza agli 
ozio il pcnlìeri. Ogni qualvolta mi accorgo , 
che m’ inforge nella mente un qualche ozaofo 
penderò , batta che io inalzi il mio cuore a voi, 
e mi opponga , e dica (blamente cosi con valo- 
re : Non voglia penfare : dirigendo la mia inten- 
zione , che ciò da per dare gufto , e piacere a 
Voi» poiché con quell'atto interno ai niuno 
incomodo al fendi , io offerito alla Voftra Di- 
vina Mieiti un Sagridzio delle mie due prin- 
cipali Potenze , clic iono 1’ Intelletto , e la 
Votomi: Sagridzio il più nobile affai , c più 
degno di quanti altri poterti offrirvi colle ma- 
cerazioni del corpo . Nel dire : Man voglia peri- 
farc\ nego la mia volontà, che aderirebbe a 
traftulla rii nell’ oz.ofo penderò con genio , e 
nego ancora I’ intelletto , col foffogare quel 
tuo malnato penderò» che non d avvanzi . 

Stia dito , ed importuno > quanto d vuole» 
il peoderò» le mille volte d rinnoverà , ed io 
mille volte rcdfteró » feguitando a dire : Non 
voglio penfirt : ora per voftro amore, o mio 
Dio, ora per 1’ amore di (ìefucrifto , ora per 
1' amore iella Heatiisima Vergine Maria , nella 
di cui mente non é caduto mai un menomo 
oziofo penderò; io (pero , e non dubito, che 
dalla voftra Mifericordia d a ferivano tutti que- 
fti miei atti a mio merito eterno, c merito di 
affai vantagaiolo prodtto; si perché in me co- 
si poco a poco d diftrugge il mal abito, che 
dir ora ho fatto nell'oziofamente pcnlarc , co- 
me anche perché ogni mio merito cosi più d 
articura , non effendo cfpofii gli atti interni al 
pericolo di quella vanagloria , che facilmente 
s’ indnua nell’ efercizio delle mortidcazioni 
citeriori, In quello modo nello fpazjodi un’ 
ora fola quanti meriti di Vita Eterna potrò io 
aequiltanni più di quello forfè , che farei coi 
altre opere di penitenza in un’ anno ? Ed oh 
quanto vi fono obbligato , Signor mio Dio , 
per evermi Voi provveduto di una manierasi 
facile ad arrichirmi di meriti , col farmi edere 
utili anche ti pontieri più rani,e difutili 1 Prati- 
camente però ciò , che mi pare adefo , che- 
da più facile , come facile potrà e dermi len- 


za del voltro jjuto? A voi s* afpetta, o Signore 
di premunir ni colli vo.’tra Grazia, e di 
arti termi, e fare edere vigilante fopra di que- 
lli penderi , ed invigorirmi ad sbrigarmene 
predame ne colla forte rifoluzione a dire : Non 
voglio pcnfirvì : ed ora pertanto di ciò illante- 
mente vi prego , E' un'effetto della coltra 
Grazia quefto mio buon ded ierio , e fpero 
farà un’ effetto della mededma Grazia anche il 
potete , ed il volere efficacemente efesuirlo , 
per impiegare ne/l’ avvenire tutta la mia vita , 
fecondo i lumi della ragione , c della fede , 
unicamente alla voltra Gloria , cavando moti- 
vi di virtù anche dall’ ozio . c dal vizio . 

Ma qui ini foviene per anche una ridellione. 
Efcono dal cuore i penderi , comunque dano, 
buoni , o cattivi , ovvero oziod : De corde txe~ 
uni coguationei : Matth. ij: ip. ed ordinaria- 
mente d penfa a ciò che d ama . Dov’ é il tefo- 
ro ivi d ha il cuore : Uii al thtfaurus nms,U i elt 
& cor tuum . Matth. 6. z t. e dove d ha il cuore 
ivi corre la mente co’ fuoi penderi . Chi ama 
le vaaità , penfa volentieri alle vanità ; e chi 
anche ama Iddio , penfa volentieri a Dio , ed 
alle cofe d' Iddio . Ecco dunque il fé greto a 
prefervarmi da penderi oziofi ! Datemi , o Si- 
gnore, la grazia del vodro Amore , e fc a voi 
faranno d retti li mici affetti , a voi fi dirige- 
ranno ancora li mici penderi . 

XXII. 

Per prttvnricaiionem legis Vewn ' 
inhonoras . Rom. t. aj. 

L’OFFESA D'IDDIO. 

P ER eccitarfi ad un vero dolore di Contri- 
zione quclto è il mezzo proprio, penfarc 
epenetrare il modello di quella verità clic il 
peccato è una reale offefa , che d fa a Dio : e 
queft’ ilteffo penderò è un mezzo ancora mal- 
to efficace per mantenere il neceflario propo- 
nimento di noa peccare mai più . l’er la Con- 
trizione s’hada interrogare la propria cofcenza: 
Qiid fecit ? Jerem. 8. 6. Che ho io fatto co’ 
miei peccati , e rifpoudendo erta ; Tu ini offe- 
fi lidio’. é da pnndcnrd il ciò , che da quella 
offefa d’ Iddio, con dire a ielteffo : ti pare cf- 
fere ciò un poco male . An parum riti vUerur , 
q* od pece Affi r Jofoe n. 17. Cosi per affodare il 
proponimento, in ogni incontro, che o la 
Partirne , ola Tentazione, o l’occadon e liti- 
ga a peccare col (rafgredire qualche Divino 
Comandamento , non accade che, Umilmente 
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rifletterete : Quid facto ? Che foio, fe accon- 
cino a peccare ? Si domandi all » propria co- 
fcictlza : Che foie fe pecco} e quella lubitoa’lu- 
mc della Ragione f e della Fede risponderà , 
fe pecchi, ru offèndi Iddio ; tu lo dilonori , tu 
lo dilprczzi , col non volere ubbidirlo . Per 
pravartc.uionem tegil Deum in honora i ' C coll’ 
impresone di un tal Sentimento non fi pecche- 
rà certamente . Per quanto fia I’ anima da fot, 
letichi lusinghieri fofpiiua , fi arrederà e dirà: 
Qiomodo poffum fioc malum /terre , if peccare in 
Deum me um ? Genef. jp. p. Come può a me ba- 
dar I’ animo di commettere un tanto male ? 
5 ’ intenda il Senio di quelle due parole : Offn- 
dolddio ed oh che terribile moltruofità a’appre. 
fecntrrà alla noffra mente, ed al hollro cuore ! 

Se pecco , offendo lidio ; cioè offendo quel 
Dio, che è un Sommo bene, un’ aggregato 
di tutti i beni , una Maedà infinita , u.ubcl- 
lezza infinita , una Grandezza , una Ricchez- 
aa , una Potenza , una Sapienza, una Bon- 
tà infinita , che in Se contiene Perfezione in- 
finite • Cosi ( . Quello Dio , che considerato 
per qualsivoglia de’ Suoi infiniti attributi è me- 
riievolilfimo di elTere amato , da me fi offèn- 
de cd indcgniflìinamente s’ offende ; men- 
tre da me fi dà ad una meSchiniffima Crea- 
tura quell' amore , che farebbe dovuto a lui . 
Se pecco , dò un Segno evidente , che amo 
più una mia v.liflìma loddisfazione , che lui : 
amo piti me dedo , che lui , e mi So dima di 
tutt’ altro , più che di lui : Et venerimi ad me 
terga ; diete Dominiti . Jcrem, $a 33. 

ir pecco , offendo Iddio : cioè offèndo un DÌO , 
che non Solamente è amabiliflìmo in 'se , nella 
Sua infinita eSIcnza , ma è amabilillimo anche 
a me, perchè infinitamente egli mi ama, e 
mi vuole un bene infinito , ed infinitamente 
mi be. refica , non cITendori luogo , o momen- 
to, in cui non mi faccia incelfantemente del 
bene. Egli mi ha dato I’ edere, e me Io con- 
ferva , e talmente concorre ad ogni mia quan- 
tunque menoma azione , che Senza di lui non 
potrei, nè muovere un dito, nè dire una fola 
parola ; uè ciajare un lolo refpiro : Habet enim 
jlatum meum in manu fua , Dan. f. 13. E quan- 
do 10 dovrei conoscermi edremamente obbli- 
gato a riamarlo ; fe pecco , mi rivolgo anzi 
ad offèndervi , ed a rendergli male per bene , 
Servendomi di quell’ idedo bene, che egli mi 
fa , per fare del male a lui : onde edo giuda- 
mente fi duole : Servire me fediti in peccati 1 
lari ; pr ubatili mthi laborem in iniquitatibus tuli : 

lisi- qj. 14, Mi dice la Cofcicoza ; Quid enim 


mali fedi . Match, ij. ìj.Per fare del male* 
Dio, che ba egli fitto di male a te ? ma Se 
pecco , io rispondo per me voglio pigliarmi 
quello mio gullo : e Se non podo pigliarlo! 
Senza dare difgulto a Dio, che imprr.a a me. 
Ah- ! torna a dire la coteienza ; ter na là , a 
Scellerato : Hxccìne reddit Domine Deut. Jl. 
6. Num/uid redditur prò kmt malum • jcrem- iti- 
lo. Che protervia è la tua nei voler Sare del 
male, a chi ti Sa un tanto bene ? E Se pecco 
rispondo : Purché non privi me itedo di quedo 
bene , che mi piace , non mi fa calo , che ne 
Segna del male a Dio . Ma ... inlipiente , e Itol- 
to , che Sei , la Coscienza replica , non ti av- 
vedi 1 che quedo bene; che eleggi, non è , 
che un bene apparente, fallace , c fugace, 
che in due momenti fi sfuma? c quel Dio. 
che offèndi , e bene vero , un bene iramcnlo, 
ed eternit ? O là taci , ò Coscienza ; cosi ris- 
pondo : Se pecco: quedo bene, qualunque 
fia, mi è più caro, che Dio, e non So che 
farvi , fe Dio ne reda olfcfo . Qual’ or fi pec- 
ca 1 ecco quello ,che , Se nnil fi dice colla vo- 
ce , fi Sa attualmente coll’ opera ! Si entri net 
numero di coloro , de quali dice San Paolo , 
che Gonfitentttr , fe noje Deum , faCltt autem ite - 
gant . Tit- I. là. 

Se pecco , offendo Iddio , quel Dio , che è giu- 
do , ed è Onnipotente , che tiene armato , ed 
altuito Sopra di me il Suo braccio, c nell’ atto 
dedo , che pecco , immantinente può condan- 
narmi , e fulminarmi » e precipitarmi all’ In. 
Serno con doppia morte ; c temporale, ed e- 
rcrna . Se pecco , dimodro infatti , che non 
ho paura, né della giulfa Onnipotènza , nè 
della Onnipotente Giudizia di quedo Dio : 

Et qua# nihil poffet fa.ere Onnipotent , attimo cuno 
Job 11. 17. Se pecco , non facendomi conto di 
quedo Dio , che è terribile nc’ Suoi configli > e 
ne’ Suoi giudizi , che ha in pugno la vita , e 
la morte , gravemente io Pudendo ; c mentre 
1’ offèndo con queda cognizione , che ho , che 
Egli merita di edere Stimato , e temuto, non 
mai odefo , peggiormente io lo ingiurio , e lo 
provoco a sdegno , e lo irrito ad isfogare con- 
tra di me le Sut ire . Quello é il fenfo ovvio . 
e getmauo del penfiero : Se pecco , offendo Id- 
dio : cquedoè. che anche più aggrava il pec- 
cato , provocare l’ira di Dio , e non mettervi 
niente , che fia , contri di me provocata, of- 
fendo quedo , da che lo dedo Dio Sommamen- 
te mi raccomanda, eh' io debba adai riguar- 
darmi: Memento, & ne oblivifcarii quomodo ad ira - 
cundiam provocaverii DominumDeum fuum.Dc.9-7- 
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!1 riflettere (blamente fopra il punto efen- 
ziale della offefa d’ Iddio , colla rimembranza 
di peccati comincili per il pattato , può farli 
raccapricciare, ed ammirare con iftupore, co- 
me quella offe I a d' Iddio ad un’ anima ragio- 
nevole , e Criftiaiu , fia (tata polGbile, Fe- 
diti ma/a , vi f orni iti ? Jer. j. 1 . e può anche 
muoverci a riputarci per 1’ avvenire , come 
quatti imponibile , con farci dire : j£p#vi odo puf- 
fu in he malum faccre , Vf peccare in Deum meurn 
Geo. 39. 9. ma il fola umano penGero , come 
Pud mai effere da feftefeo efficace , ni a far 
concepire un falutcvole dolore di aver pecca- 
to , ni a ftabilire un (odo proponimento di 
noti più peccare , fe non èajutato > e fortifica- 
to dalla voltra grazia , o mio Dio . Voi folo 
cono (cete appiè na la malizia della volontà , c 
la gravezza del peccato , come voi fletto ave- 
te detto ; Pravu-n eri cor omnium , £f conferma- 
tile \ Jjii/r cogito feet illui : Ego Po nir.ut fcrutant 
cor . Jcrem. \j 9. e voi Colo potete illumina- 
re la noltra mente - Siete voi , che amniollifce 
i cuori , e li tempera in lagrime di compunzio- 
ne : $ji convertii petratti in itagna aquarum , ti 
rape-ri in fonici nqutrwn : Pia], rij. 8. Voi che 
fate piangere penitenti li peccatori , a’ quali 
vi degnate comunicare gì’ iaflullà del voftro 
fpirico finto ! Fubit fpiritut ejus , Ó " //tieni equa J 
Piai. 147- 18. Siete voi ; che date virtù , e for- 
tezza alle uoltre volonti di rettltere alla Con- 
cupilcenza , ed al peccato : In menu tua vir- 
tù; , ti potenzia ? r. Paralip. 19. ti. e fenza di 
Voi , che pud fare la nollra corrotta natura , 
bulinati (lima al male . Sara una verità eterna 
di Fede quella , alla quale fi penfa : ma fè voi 
non eccitate, e non avvivate co’ voflri lumi 
coletta Fede , la verità rintanerà Iterile , ed 
infruttuotta nell’ intelletto • 

Deh perciò fate voi , o mio Dio , che dalla 
Verità la mia volontà efficacemente fia motta 
datemi una di quelle grazie , forti, luminotte 
c cocenti , che mi fi Cono meritate da Gerù 
Grillo , allorché nell’ Orto , avendo attunto 
fopra di fe i miei peccati ; n’ebbe un dolore si 
veemente, fiuoa fudar (angue, ed agonizza- 
re , che di cordoglio farebbe morto, fe non 
aveffe fatto miracoli a fottenerfi . Con un lu- 
me immenfo egli conofceva la divina infinita 
Maeltà , e la umana infinita viltà , e l’infinita 
malizia d’ogni peccato , con cui fi offende Dio 
degno di efsere infinitamente amato , quindi 
n’ ebbe un dolore di tanu amarezza, che (a- 
peròtutti uniti infieme i dolori di tutti li più 
gran penitenti , Oh fc poftffi avere un raggio 
Tom.lX. 


di quetto divino lume, che riluce , e rifcalda } 
Ma per li meriti di Geni Critto io lo (pero dal- 
la vollra infinita Mifericordia , Signor mio Dio 
per dolermi davvero delle in numerabili offefe , 
che fin’ ora vi ho fatto , e per mantenere fer- 
mo , e rodante il proponimento di non offen- 
dervi più . Quetto é ; che di tutto cuore io de- 
fidcro : Domine Peni cuilodi in ecternum /tane 
volunratem cordit nei , ti femper h venerationetr. 
t iti meni iti a petmaneat . 1. Paralip. 19. 18. 

x x 1 1 r. 

Domine , ante te omne defiieriutn 
meum . Pfaim. 37. 9. 

LI DESIDERI. 

I O fento più volte in me fletto , chelapu- 
ttUanimità mi Imprende nel confederare per 
una parte , che io fono al Mondo precifatnen- 
te per quetto di amare , fervire , ubbidire , e 
glorificare Iddio , quanto fo , e quanto pof- 
fo , e confiderai per l’altra , come da meco- 
tidianamente poco , o nulla fi fa di ciò , che 
richiede il mio ultimo fine. Quando nella fera 
io rivedo me fletto ad offervare , che bene ff* 
la giornata fiali fatto da me a Gloria d’ Iddio , 
non trovo , che un’ infenfibile nuli» : ed è 
tutte le fere l’ itteffo : Mi vorrebbe lufìngare 
l’oppinione, che fi adempifeano li miei do- 
veri col non fare del male ; fenza curarmi più 
che tanto di far del bene : ma è forfè quello il 
tutto , per cui Dio mi ha creato , dandomi 
1’ effere umano unicamente , perché io mi a- 
flenga dal male? Nò certamente , mi grida 
alto all’ orecchio del cuore la ragione , e grida 
più alto la Fede . Iddio bensì mi vieta di com- 
mettere il male ; Declina a malo : Pfal.jd. 
*7. ma anche m'impone di non ommettère il 
bene. Fac bonum : ibid. Fae bonitatem ; Pfaim . 
36. 3. e nel Vàngelo mi fi propone la parabola 
di quell’ Albero : che fu condannato al taglio 
ed al fuoco , non perchè produceffe frutti catti- 
vi : ma perché non ne produceva di buoni : 
Orniiii arbor , non faciem fruii um bonum , e xcidetur 
tf in ignem miti e tur . Lue. 3.9. Non fi dice : 
Faciem fruii nm malum ; ma , Non faciem fruflmt t 
bonum , e dalla mattina alla fera , che fo iodi 
beno , per cui ne ridondi Gloria al mio Dio . 

Quando io rifletto alla mia mefehinità, mi 
confondo , e mi dibatto d’animo , nè fo, co- 
me (perire quei mio ultimo Béatiffimo fine • 
che e ne I godimento della gloria eterna d’ Id- 
dio , mentre non adempifeo quell’ altro mio 
fine, che è di glorificare Iddio nella vita pre- 
N n fen- 
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lente . Devo confidare ne’ meriti di Gesù Gri- 
llo ; mi devo anche ■ quelli cooperare coll’ 
efercitarmi nelle opere buone ; imperocché 
que’ foli , 9 w batta 'gerani , ibuni in vitam eter- 
r. am; Sym. S Athanaf. E che porto io fare di 
ti gloriofo a Dio, che fìa anche degno , e prò 
porzlouato in un qualche modo al confegui- 
memo di quella eterna gloria , che per effer 
di pregio infinito , non potrebbe equamente 
mai meritarli » le non che con opere buone in- 
finite . Ah quale rimedio , e quale conforto 
per me . 

Ma fpcra , anima mia , nella Mifericordia 
del Signora Dio tuo , che da te non efigge co- 
le imponibili . Per quello , che non fi pud , 
della buona Volontà ei fi contenta. Siccome è 
molto quel male , che non può farli col opera * 
e fi fa pero della Volontà colle dilettazioni , e 
co’ dclideri ; così é molto ancora quel bene» 
che fe non può farli coll’ opera , può farli nul- 
ladim euo cogli atti , ed affetti della volontà 
agevolmente Solamente una Dottrina è d’av- 
vertirfi , che l’Amore , ed il Defiderio , ben- 
ché abbiano per oggetto li beni fpirituali , ed 
eterni , e fiano fondati nella fede , portone ef- 
fere movimenti della natura , di cui è proprio 
appetire il bene , ed affinchè 1 ’ atto dell’Ama- 
rc , e defiderare fu meritorio dell’ Eterna vita 
dev’ edere provenuto , ed eccitato dalla gra- 
zia, la quale è il principio di ogni noltro me- 
rito , e folleva ad un’ eflere foprannaturale, e 
fublime , quell’ atto , che farebbe della natu- 
ra , ed in ferteffò mefehino . Per dare adun- 
que alti defiderj il merito deve 1’ ajuto della di- 
vina grazia implorarli , cori che Dio fia fem- 
preilmmvo, ed il principio di .ogni noltro 
atto . 

, Cosi non potendo io amare Dio , come , e 
quanto egli merita di eflere amato con un’amo- 
re , che fia attualmente infinito , perchè é fi- 
nita la mia potenza , porto porò col divino aju- 
to defiderare, che infinitamente ei fia amato ; 
perchè il cuore , che non fi può faziare di cole 
finite , fino all’ infinito coll’ appetito , è coll’ 
defiderio fi eflende ; ed è un’ ^tto di Amore 
aneli’ ifteflo ardente defiderio , che verfo Dio 
fi ha di tempre più amarlo , come erto merita . 
Se non porto amarlo , che col mio piccolo , e 
niifero cuore , porto defiderare di amarlo coni 
cuori di tutte le raginnevoli creature efillenti , 
e poffibili , e fc defidero di così amarlo , ben- 
ché queito mio defiderio fia un’atto finito, 
prende una non fo quale infinità d’ innanzi a 
Dio , che non unto rifguarda l’opera , quan- 


to la volontà , ed allorché vede il cuore deli- 
derofe , che fa tutto quello che può, e fa- 
rebbe anche quello , che non può (ire , fe po- 
tette farlo , e che fi dimoflra preparato ; e 
difpolto a tutto : Pintura cer meum Deus , pira, 
tum cer meum : Pfalm. l 6 j. Egli aggradisce ; 
come fe forte fatto realmente quello ancora , 
che non fi fa , ma fi farebbe , fe fi averte il po- 
tere di farlo. Sono beati, dice Grido, quelli, 
che hanno fame , e fete , cioè defiderio , dei- 
la giuftizia , defiderio delle opere buone , gra- 
te , e gloriole a Dio . Beiti , qui efuriunt , <f 
fitiunt Jutfitiim ; Matth. f. 6 . e nel fuo Can- 
tico la Beatilllma Vergine mi aflicura , che Id- 
dio dà alti buoni delidcrj copiofo il merito : 
E/urientet inplevit benis . Lue. 1. j-j. 

Se non porto ufare la carità fraterna a tutti i 
miei Proffimi , porto però defiderare di erten- 
derla al giovamento di tutti , c fe io formarti 
dentro di me colla volontà quello atto delibe. 
rato , vero , e finccro , che fe poterti vedire 
tutti gl’ ignudi , per piacere a Dio li vedirei ; 
fe poterti pafeer tutti i famelici , li pafeerei ; 
fe poterti fondare Ofpicali a curare tutti gl’ In- 
fermi , li fondarei ; fs poterti , e confolare tutti 
gli afflitti , ed ifiruire tutti gl’ ignoranti , c 
convertire tutti li peccatori , e fovvenire tutti 
li poveri , e dare configli falutevoli a tutti fe- 
condo il di lor bifogno , volentieri in tutti co- 
tedi atti crilliani mi adoprcrei ; certo è , che 
ne' libri della Divina Giudizia ogni mio buon 
defiderio mi ferebbe fcritto a conto di merito. 
La virtù del defiderio è immenfa, ed è anche 
immenfo il fuo premio . E’ il buon defiderio 
una miniera inelaulta , da cui per quanto fi 
fcavi , rimane Tempre , che , potere (cavarli di 
piu ; perché non folamente é meritorio il de- 
fiderio del bene , ma anche il defiderio dei de- 
fiderio ; fe non amo Dio , ed il Proffimo , co- 
me dovrei , porto defiderare di amarlo : e fe 
non ho quello defiderio si fervido, come vor- 
rei , porto defiderare di aveio ; e lenza fine 
moltiplicare li defiderj del defiderio Tempre 
con atti di virtù , e di merito fopragrande . 

Cosi faceva il Re Davide , formato fecondo 
il cuore d’ Iddio . Ora defiderava di fare le o- 
perc della Giuftizia con perfezione: Ecce cencu. 
piuimendara tua : Pfalm. I tg. 40. ora defidera- 
va il defiderio di quella medefima perfezione: 
Certe mpi vi t anima me.i defiderare Juftificerienes 
tuas : Pfalm. 118. 1». e quefto era del fuo fpi- 
rito l’ impiego afliduo di prefentare a Dioli 
fuoi defiderj , ed i defiderj delti fuoi defiderj : 
Dtruinc ante te ente defideriutn meum ; Pfalm- 
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$']; 9. E’ uno «fogo Tanto dol nfloro cuore il 
dcfiderire di avere penfìeri tanti , e defiderj 
fanti , e ciò non può a meno , che non ila a 
noi di profitto , si perchè quanto pili ftcrmi- 
natamente fi defidera , che Dio (ia amato , ed 
onorato , più fi confetta effer’ egli degno di 
uno {terminato amore , ed onore ; come an- 
che perchè quanto più il cuore delrdera , più 
anche di umilia nella cognizione della propria 
indigenza , ed impotenza . non defiderandofi 
mai • le non quello , che da noi ftefli non fi 
ha > nè può averti ■ O quanti meriti potrebbe- 
ro col defiderio acquiftarfi J Meritò Daniele , 
che gli fi rivclaflero i M i iteri più fublimi della 
Diviniti , non perché fodero grandi le tue 
azioni , ma perchè erano grandi i tuoi defiderj, 
come tre volte gli fu detto dall’ Angelo: jjhii.t 
vir defideriorum et : Dan. 9. aj. Jo. tt. ifi. In 
vece adunque di avvilirmi nella pufillanimilà 
a motivo che , nè to , nè potTo tare Eroifmi 
di gloria plausibile a Dio , perché non procu- 
rerò io pitittolto di edere magnanimo coll’ c' 
ftenfione de’ miei defiderj ? 

Io non fo però quel , che mi dica , o mio 
Dio, perchè 10 ho bensì tutta la capacità di 
offendervi ; Abominabili ! , ér* imitilu homo ; Job 
1;. 16. con defiderj d’ iniquità; e di empietà 
lenza fine, ma non già di onorarvi con defì- 
derj di fantità , Voi falò fletè , che fìccome 
può darmi il fapere , il potere , il volere , ed 
il fare del bene , e perfezionarlo , coaì può an- 
che eccitarmi, ed ajutarmi a defiderarlo . Io 
mi dolgo di tutto il male , che ho defiderato di 
fare, e vi prego ad adiflermi colla voftra Gra- 
zia < ed a fare tutte quella opere buone , colle 
quell voi volete edere onorato da me, ed a fup- 
plire almeno co’ defiderj a quell’ onore , che 
da me non può darvifi , conforme voi meritate. 
Fate , che almeno co' defiderj a voi inceffante- 
mente io afpiri , e vi dica : ^uemadmodum de/i - 
derat Cervut ad fernet aquarum , ita defidtrat ani. 
ira mea ad te , Deus . Pfalm, 41. z. Giacché la 
Vodra Mifcricordia mi dà quello lume a co 
aofccre , che Voi liete meritevoliflimo di lodi, 
e benedizioni infinite) date anche alla mia vo- 
lontà un’ ardente fervore , per compiacerei nel 
vodro merito , e per defidcrare , che fia da tut- 
ti conolciuto, e venerato il vodro Santiflimo 
Nome : J anUi.Scetur ntmen tuum . Mattb. 6 . fi. 
Vorrei che vi fodero più Mondi, e che da tut- 
te le Genti vi fi dalle ogni godibile Gloria . Vor- 
rei avere più cuori per impiegare I’ attività 
di tutti quedi in amarvi. Io vi elpongo li miei 
defiderj , o mio Dio , abbcuchè , c che fo io, 


che quelli, che io chiamo defiderj del cuore ; 
non liano forfè, o fole parole della mia lingua, 
o Ioli penfìeri della mia mente ? A Voi mi rac- 
comando , Signor mio Dio : e poiché quelli fo- 
no li due utficj del ciiore;amarc, c defidcrare , 
fare voi colla vodra Grazia , che davvero io vi 
arai , e fe non vi amo , quanto dovrei , che al- 
meno io defidcri davvero di amarvi Fate , che 
il mio defiderio non tia limile a quello de’pec- 
catori , di cui è fcritto , che Defiderium pecetta 
rum ptribit ; Pfalm. in, jo. non da languido, 
e paleggierò , ina fervido , e perfeverante , ed 
in fatti da me fi adetnpiica , che io vi ami con 
amore perfetto nel breve tempo della mia vita , 
e con amore perfettiflìmo nella Beatilfima eter- 
niti : Diligam te , Deut meut , & nuc , fcrrper, 
per omnia ftecula faculerum . Amen , 

XXIV. 

Operi et /empir arare . Lue. tf.t. Sine in- 
tenr.ifient orate. 1. Tefal, j- Ij. 

V ORAZIONE. 

Q Ueflo Precetto Evangelico . ed Appo- 
ftolico di fare continuamente Orazione • 
pare che fia imponìbile; perchè la no- 
lira debole umanità non può durarla a dare ir» 
un continuo raccoglimento davanti a Dio • 
Ma è da rifletterli a'ciò che perorazione l’ in- 
tenda . Si fa orazione , ogniqualvolta fi loda , 
o fi adora , o fi onora , o li ringrazia , o con 
fommiflioni fi rteonofee Dio per quel gran Dio 
eh’ egli è , Creatore , e dominatore delI’Uni- 
verfo, e nollro fupremo Signore , al quale da 
noi è dovuto ogni più oflequiofo ripetto; e non 
eflendovi però momento , nel quale noi non 
abbiamo una cfenziale, ed attuale dipenden. 
za da Dio , non vi ha da eflere nè anche mo- 
mento , in cui non l’ onoriamo con quelle prin- 
cipale culto di Religione , che è la Santa Ora- 
zione. Quand’ anche l’ orazione fi prenda nel 
Aio (fretto , c più proprie fenfo , che è dì umi- 
liarli a dimandare , pregare implorare , ed in- 
flare , acciocché nelle noftre neceflìtà fiaci da- 
to quello , che ci abbifogna , molto più r da 
intenderli , che debba eflere la nollra orazione 
continua , imperocché non eflendovi momen- 
to , in cui non abbiamo Infogno di (pedali aiu- 
ti , mallìmamente per giungere al confegui- 
mento del rtoflro ultimo' Bcatiflmo fine tqual 
è il momento, in cui con verità polla dirli , 
non (ia I’ orazione a noi neccflariar 
In ogni (tato, e profetatone del Mondo, quan. 

fiat * li 
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ti pericoli vi fono di mortalmente peccare , e 
di morire in peccato ) e di eternamente dan- 
narti? Chi è, che colle fole naturali forze del 
fuo libero arbitrio polla reliftere a tutti gl'im- 
peti delle diaboliche tentazioni, e delle difor- 
dinate pafsioni , e delle prave inclinazioni, c 
delle lufmghicre occafioni 5 Chi è , che co’ foli 
sforzi della natura corrotta 'polla tutt'ora pun- 
tualmente offervare tutti li Divini Comanda- 
menti, c praticare tutte quelle Evangeliche 
Virtù , che fi ricchieggono per falvarlì ? Senza 
la. Divina Grazia auliliatrice nulla fi pnó di 
quel tanto , che è neceffario 1 o a fchivarc il 
male , o ad operare il bene , o a fare un qualfi- 
voglia menomo paffo , conducente alla vita e- 
terna . Se dunque è continuo il bifogno che fi 
ha della grazia , come non doveri edere anche 
continuo il bifogno di domandare a Dio coll’ 
orazione la medelìma grazia ? Vero é , che !d. 
dio per fua infinita Bontà ci dona molte grazie 
provenienti , ecf eccitanti , alle quali fi può col- 
la volontà cooperare ; ma è vero ancora , che 
effo ordinariamente non dà certe fue grazie at- 
tuali, e forti, colle quali effettivamente fi co- 
operi a fare quel , che fi deve , fe a lui con fac- 
ciamo coll’ orazione il ricorfo . Di quella gra- 
zia non fi può dire , nè che in Dio vi lia il de- 
bito a darla , nè che in noi vi da I’ abilità a 
meritarla. £ffa è un mero gratuito dono , che 
Dio ci fa , fenza che noi ne'abbiamo alcun me- 
fito : e colia cognizione perciò delle noltre 
continue necefGùi, e indigenze, non ci rima- 
ne altro mezzo per ottenerla , che abbacarli 
di continuo nel noflro niente , c colla Fede 
che Dio è l’autore d’ ogni noflro bene, gri- 
dare a lui Miforicordia , per impetrare da lui 
ciò , che non polliamo avere da noi Iteifi . H» 
già Iddio determinato, quali, e quante grazie 
ci voglia dare i ma a condizione , che quelle 
gli fiauo da noi domaniate con una totale di- 
pendenza da lui . Balta perciò, fia da noi eo- 
nofeiuta la continua neceffità , che abbiamo di 
effere ajutati da Dio per conofcere ancora la 
continua noflra necessità di afpirirc , ed inro. 
care la Divina Maeflà , che ci ajuti . 

Nella guifa, che un povero, il quale nul- 
la ha , né poffiede, ha d’ andare a picchiare 
alla porta del Ricco, mendicando il continuo 
vitto ; coli noi confeffando ciafcbeduno di fe 
aranti Dio j Eg» autem mendicai fum , & paa- 
}tr ; 4 djulor incus su cs , Deut meus , ne tardive- 

Tts. Pral. 18. Ma cornea noi poffibilc que- 
fta orazione continua ? 1 1 dubbio è fciolto col- 
la rifusione , che nulla può dirli imponibile 
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di ciò , che è neceffario a falvarlì . Può qual- 
che precetto raffembrarci difficile ; ma fi ha 
pratica 1 ’ efperienza , che la difficoltà fi dimi- 
nuifee a milura , che la neceffità preme, c 
fpinee . 

Al povero veramente povero , che conofce, 
e fenre la fua propria neceffità , non riefee 
grave lo flare dalla mattina alla fera nella 
pubblica ftrada a domandare limofina -, e fe an- 
che noi conofceremn la neceffità , che tutt’ora 
abbiamo degli ajoti Divini , niuna pe na , dif- 
ficoltà fi avrà nel chiederli tutt’ ora a Dio . Si 
olfervr un povero , che dalle fue calamità fia 
ridotto in mi feria . Egli non ha bifogno, che 
gli s' infogni . come ha da fare , o da dire nel 
mendicare , Maeltra gli è la natura ; ad a luì 
tutto è facile ; poiché per domandare ciò , che 
gli i neceffario, non gli accade, che di rap- 

f refontare le fue urgenti neceffità . Cosi è da 
arfi con Dio urgendoci il precetto di efporgli 
fon olire fpirituali neceffità, non quali che a 
lui note non fiano ; ma perchè devono effere 
note a noi ; mentre che non mai ridomanda 
ajuto,ave non fi conofce, che l’ajuto ci è 
bifognevole . 

Quella verità per tanto deve in me Ilare 
impreffa, che nell'ordine della grazio per la 
mia eterna falute nulla da me fi può fare , fia 
poco, o fia molto , fenza 1 ’ ajuto d’ Iddio . 
Gefucrifio 1 ’ ha detto : Sine me nihil potetti! fa- 
ce re . Joan. ìf.s- Dal che ne fiegue , che aven- 
do io bifogno di effore Tempre ajutato in tutto, 
e per tutto da Dio : in me vi è anche il bi- 
foguo di pregare Tempre , che Dio mi ajuti : e 
non é ciò si difficile in fatti , come s’imma- 
gina ; perchè chi m’ impedisce , che io non 
polla fare Tempre orazione con una mia retta 
intenzione , e mentre mangio , e mentre an- 
che dormo, e mentre fono occupato in una 
ualfifia opera onefta ? Io prego Tempre nel 
ire a Dio, che ogni mio refpiro m’ intendo 
pregarlo , che egli ini conceda i mezzi ,c gli 
ajuti neccffarj a falvarmi ; io prego tempre , 
mentre fo , e rinnovo di me queito affetto, 
che m’ intendo , fia ogni mio fiato una pre- 
ghiera ad impetrarmi la fede la fperanza, la 
carità, la contrizione , 1 ' umiltà , e tante altre 
criflian: virai . Io fo Tempre orazione , men- 
tre defidero di Tempre farla ; perchè ne’ miei 
defiderj efpongo a Dio , sì la mia eflrcma po- 
vertà , ed indigenza, ed impotenza-,* come 
anche la mia fontina dipen lenza dalla fua on- 
nipotente Maellà ; e tinto più confido , farò 
cfaudito , quanto nel defidcrarc farò pii co- 
llante , e più fervido , Mi 
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Mi abbatte alquanto il detto di San Paolo , 
che non fare orazione , ma conviene l'aperta 
fare ; Bt quid ercnui ficui eportet , ne /cimai .Rom- 
i.z6. Ma voi mi rincorate, o mio Dio, col 
farmi intendere , che devo avere «rande con- 
cetto della voltra boati ; Sturile de Demmo in 
imitale. Sap i. i. Ed ecco l’orazione, che 
io m’ intendo Tempre di farvi, implorando il 
volito ajuto , per farla di vero cuore in ogni 
momento della mia vita . Abbiate cura di me, 
che fono tutto vollro , o Signore . Abbiate cu- 
ra di me , oimio Salvatore , acciocché io ar- 
rivi a falvarmi . Fate , che Ha Tempre fitta in 
me , e da me la voflra fantiffima volumi . Te- 
nete fopra di me permanente la voltra mano; 

C non permettete • che io vi offenda in cola 
alcuna mai piti. La mitra grazia mi affi'ta, 
e né anche per un tantino inai m’ abbandoni, 
perchè da me ItelTonon ho altra inclinazione, 
che a far del male . Molte fono le grazie , che 
nel mio ftato mi abbisognano , ma tintele re- 
flringo ad una , la quale è, che mi fi conceda 
>1 vollro amore . 

Se di quello amore io potei?! acquetare da 
me ftefso un folo infimo grado , potrei anche 
da me lìeflb raddoppiarlo , e moltiplicarlo Tem- 
pre piti fino all’ auge della perfezione , e len- 
za fine: ma da me nulla polso; e per tutto 
quello , che da me non pollo, con fuppliche. 
voli preci mi raccomando a Voi. Quella m’ in- 
tendo , che fia la continua mia orazione , e 
perchè di me nulla pedo promettermi , che 
fono inftabile , Sicut folium , qued venie rapitur . 
Job. ig. aj. 

E non pollo tenere fida in voi la mia men- 
te , illuminatemi, ed eccitatemi voi a rinnova- 
re piti volte quella mia intenzione colle afpt- 
razioni ogni giorno , ed a dirvi colle voci del 
Profeta, e della Santa Chicli: Devi in adju • 
tori un meum intende : Domine ad adjuvandum me 
fettina . Di\ùnum auxilium maneat femper nobi - 
fiun . Eden domi proibito nell’ Orazione il 
Moltiloquio , follmente diro , e ridirò fempre 
quello . Fate che io vi ami di lutto cuore , il 
mio Dio : e cosi fia per li meriti di Gefucri- 
flo.per l’ intercelfione della Beatiflìma Ver- 
gine Maria , che da Voi mi fi è data per Ma- 
dre della Mifericordia , c mia Angolare Av- 
voca» . 
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Jultus e » fide vivi t . Rom. 
LA FEDE. 


■ ir. 


L A Fede è la prima di tutte le virtù, che 
fono a noi necedarie per incamminarci, 
ed arrivare con Scurezza al noflro ulti mo fine, 
che è l’unione temporale, ed eterna dell'a- 
nima noltra con Dio ; poiché veramente , co- 
me dice S. Paolo , egli è peula Fede, che fili- 
la via della Giultizia fi vive nella grazia d’id- 
dio , per poi anche vivere eternamente nella 
fua gloria; Juftui ex Fide vivi t . A chi davvero 
crede tutto quello , che ha da credere , per 
quanto fembri difficile , ed ardua i'odetvanza 
de’ Precetti , e co.ifiglj Evangelici, tutto fa- 
cile , e foave riefee : Q.nnia pofiióilia funi creden- 
ti . Marc. 9 . ai. 

E chi davvero non erede, per quant’altro 
eyli lappi a fare , no;i farà mii poffibile , che 
piaccia a Dio : Sine fide auleti iihpojjibile eft pia- 
cere Dee , Hebr. u. 6. Siccome nell’orologio 
dalla ruota maefira dipende il giroditutte le 
altre ruote : e fe quella li ferma , tutte fi fer- 
mano ; fc quella con piti , o meno di velociti 
fi muove . anche le altre ifledameute fi muo- 
vono; cosi nell’economia della vita criltiana, 
a mifura , che la . Fede é piti , 0 meno viva , 
ed attiva , anche le altre virtù fono più , o me- 
no operanti , e fe la Fede fe ne Ita a giacere 
oziofa ; e neghinola , come fe non vi folle, è 
l' ifiedo ancora di tutte le altre virtù. 

Non v ha bifogno di ragioni a perfuadermi 
quello , avendone in me frequenti , e fenfibili 
1 efpericnze • Onde è ouefto, che io rropo in 
me Una tanta inilabilita, eJ inuguagfianza di 
fpirito ? Ora dappertutto mi é facile il met- 
termi alla prefenza d Iddio , ritrovandolo in 
tutte le creature con una interna mozione ad 
adorare l’ invifibilc, come femi folle vifibile 
nella fua potenza , nella fua fapienza , e Pre- 
videnza , ed in tanti altri fuoi infiniti attri- 
buti ; ora mi trovo totalmente all’ ofeuro , ed 
in un sì tenebrofo Caos, che non fo , nè coi 
cuore , né colla mente ritrovare Iddio, come 
fe Dio per me non vi (offe ? Onde quello , 
che in certi momenti fento nafeere dentro di 
me fcrvqrofi eccitamenti all’ amor di Dio; ed 
in molti altri fento in me dominanti molti 
amori profani di attacco al Mondo, alle vani, 
ta , ed a me (teflo . 

Onde quello di edere F anima mia si inco- 
llante , cipolla a tante vari» vicende , con prò- 
peafione , ora alla virtù , ora al vizio ì or a 

co- 
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coraggiofa , ora pufillanime nel refifiere al/e 
tentazioni ? ora giuliva nel gullare le onzionl 
dello Spirito Santo : ora si arida , e defalata , 
che viene a noja a {efielfa i M’ infegnano li 
Santi Padri , cITere quella una fapie ntiflìma 
difpazione d'iddio, ordinata a fine , che Ita 
da noi cono/c iuta la no lira debolezza , ed itn. 
potenza , c ftiamo cosi in umiltà , lenza nulla 
prelnmere di noi medefimi , vedendo , che 
nella vita fpirituale non polliamo reggerci a 
noflro arbitrio. Ma /landò al pratico, io ri- 
fletto , che tal è nella fua condotta l’anima 
mia , qual è in efla la Fede , o esercitata , o 
bfclata nella obblivione. 

Quando le verità Eterne fono da me con 
fermezza attualmente credute , e che vi é un 
Di vero, eterno, immenfo , Onnipotente • 
Pelago di Perfezioni infinite ; Dominatore 
dcll’Oniverfo, Giudice de’rivi ; e de’ morti ; 
e che vi è un Paradifoper i Buoni , un’inferno 
per i Cattivi , l'uno , c l’altro durevole per 
Tempre , lenza che pofla aver fine i’Eternittl ; 
c che il .negozio della mia eterna falutc|épcr 
me il piu importante ; mi feuto prefidiato da 
tanta luce , c da tauta forza , che mi pare , 
nulla vi fisa degno di eflere temuto > ed amato, 
che Dio ; nulla vi fia , che polla indurmi 
giammai ad offendere quello Dio : e Dico : 
JVrque Mari , vekue Vita , . . ncque Creatura alia 
faterit me ftfartrt ì C/raritaie Dei . Rom.g.jS. 
Quando fi» un' atto vivo di Fede, che è tut- 
to ugualmente vero ciò , che leggo nel Vange- 
lo , e quanto alti Dogmi, e quanto al mo- 
rale , e che per falvanni devo Ilare a quello 
che mi preferire il Vangelo , nona quello, 
che fi coftuma nel Mondo ; mi fento ai invigo- 
ritb da qaelta Maffìme della Fede , che mi pa- 
re , fìano tutti gli Oneri, tutti i piaceri del 
fenfo una Vanità dilpreggevole ; c non vi fia 
altra amabile verità , che la rivelata dà Dio 
Quando poi anche all’ oppofio,nè penfo.nè vo- 
glio penlare agliOggetti della Fede :! fatta est 
verità! in etlivienem : Hai. Jy. !(• all’ora f , 
che nel viaggio al mio ultimo fine io mi fento 
languire , e mi va tutto alla peggio ; e non 
fo piò che fare di me fleflò . Drrmitevit attinia 
«ira fra tedia : Pf, 1 1 S. 18. Defeeit fpiritus meni: 
Pf. 141. 7. Quello affetto difordinato , che ho 
alti beili temìbili della Terra , beni falli , e 
fallaci , non provviene da altro , che dal non 
far ufo della mia Fede a fermamente eredere > 
come dovrei , li beni veri , ed eterni , che mi 
fono rifervati nel Cielo. Mentre languisce la 
feda, non può a meno , che non anche lan- 


guida la fpennza , e non s’ intepidite! , fina 
a tanto di raffreddarli la Carità . 

Da quelle mie cfperienze raccolgo adunque 
la neceffìtà , che ho di attuarmi , ed avvivar- 
mi fempre più nella fede . L'abito di quella mi 
è flato mfufo già nel CBartcfimo ; ma daU'abi. 
to non mi fi fa verun merito , ed elfo può anzi 
cITere il titolo della mia condannazione, fe noia 
ne farò con gli atti frequenti un buon’ufo.Ef- 
fendo la Fede un mero dono d’ Iddio , certo è* 
che di efla non può farli un vero falutevolc at- 
to da chi che fia , con tutta l’attività del talen- 
to naturale, ancorché egli foffe nella Teolo- 
gìa un eccellente Dottore ; ed è necefiaria 
una Grazia particolare d’iddio, che preven- 
ga , ed ecciti . ed ajuti . Onde che ecco ciò * 
che devo prefiggermi da chiedere principalmen- 
te a Dio m tutte le mie orazioni , ed é , che 
ficcome egli ha avuto Mifcricordia di me nel 
donarmi l’abito della Fede , così anche di me 
abbia Mifcricordia nel darmi ijuto ad etercitar- 
mi negli Atti della medefimi Fede , perchè 
l'Abito fenza gli Atti non può eflcrmi utile.» 
all’ acqui fio, né delle Virtù, nedell’ eterna 
Vita . 

Ah Dio mio , datemi lume a conofce , e pe- 
netrare la Verità de’voflri Mifterj , la verità 
della vofira Legge , la verità delle voltrr Dot- 
trine , e di tutto ciò, che è da crederli nella 
vofira fanta Scrittura . Imprimete quelle verità 
della Fede nella mia memoria , di modo che 
me ne ricordi ; e nè in vita , nè iu morte me 
ne dimentichi mai . La vanità mi predomina; 
Il vifibile mi rapifee , e tutto ciò , che é pia- 
cevole al fenfo è per me una fpezie d’incanto, 
che mi ftravvolge la ragione , e miriempie 
d’ illufioni , e fa che in me fia fopita, equa, 
li illetarghita la Fede . Ma tenetemi in veglia 
voi , e fate; mi fìano prefenti allo fpirito quel- 
le verità maflimameilte ,che voi vedete cITere 
per me più efficaci a follecitarmi al bene , ed 
a rit rarmi dal male . Sopra tutto vi prego, o 
mio Dio • allifietemi co' voltri ajuti , accioc- 
ché le verità della Fede Tmprefie nell'Intellet- 
to , c nella memoria fìano applicate dalla vo- 
lonrà alle mie emergenti neceffìtà . Tutto pro- 
viene da un innelcufabile malizia della Vo- 
lontà , il non efercitarmi , come dorrei , nella 
Fede . Alle verità di quella non penfo propria- 
mente , perché non voglio ; ed 10 fono di co- 
loro che intelligere noi tienine . Job. 44- 17. Tt 
ocultt futt ftamerunt declinare In terram Pliant, 
là- il. 

Oh fc penfaffi con ferietà alle Vangeliche 

Veri - 

» I 


» 
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Verità i quando mi viene , o l’incliaazione 
di fecondare la concupifcenza , o la iterazio- 
ne di cautelare la mia cofcienza ; ed apparse- 
Chiarini alla Morte con molte opere buone » 
quanto più di bene farei» e quanto lo farei 
più bene; e quanto più mi alienerei anche dal 
Male ! Deh movete , e difponete voi > ò mio 
Dio , la mia volontà a regolarli in tutto colle 
verità della Fede . Quando farà , che io tanto 
ami cotelle verità credute infallibili, quanto ho 
amato le vanità conofciute caduche, e fallaci ? 
Fate, o Signore; che io ami quello, che credo» 
e lo riduca alla Pratica per tutto quello » che 
a* appartiene alla fequela delle virtù ed alla fu- 
ga de’ Vizj . Io credo i Mifterj della Fede ; e 
mi pare di veramente crederli , perché non ho 
difficoltà a divotamente adorarli: Ma provando 
io non poca difficoltà a praticare la Morale E- 
vangelica » in cui mi s' mfegna , che per fal- 
varmi devo annegareme Iteflo, e portare la 
Croce > e camminare per la via Aretta della 
Mortificazione , della Pazienza, della Umiltà, 
che fegao è quello ? Segno evidente , che non 
ho per quelle verità dell’amore; ed il mancare 
nell’amore alle Verità della Fede , è un fegno 
ancora di mancare nella Fede . Ah Dio mio : 
Fate Voi , che praticamente io ami quelle vo. 
lire verità .affinchè davvero io le creda , per- 
chè fe davvero non credo tutto , egli è per la 
mia eterna falute, come fe non credetti niente. 
Io ri chiedo in grazia, o mio Dio , la grazia di 
una fede vera di una fede viva;di una fede„$u« 
per Charitatem operatur: Galat. jr. 6.C che in me 
perfeveri infino al mio ellrcmo refpiro. Ab 1 
$uii det ut tenia t periti o me t ; if juod cxpeCh , 
trUutt mihi Deutì Job. 6 . 8, 

XXVI. 

Setti Ptuperes Spiri tm . Matth. J. J. 

LA POVERTÀ’ DELLO SPIRITO . 

Q Uella è la prima lezione fatta da Gesù 
Crilio nel fuo primo fermone fui monte : 
Betti li poveri di / pirite : ed è polla la 
prime corno la bafe » ed il fondamento della 
perfezione Critliana . Ma quefta povertà in 
che confitte : Sono var/ circa di ciò li fentimen- 
ti de’ Santi Padri : e può però dirG che fia un 
fenfo naturale , ed ovvio, conforme alla di- 
vina Icrittura , anche quello, che la povertà 
di fpirito confitta in un virtuofo didafcamcnto 
de' noftri affetti da tuttocciò , che è tempora- 
le , e terreno , ordinato a quello di meglio af- 
fczioiurfi a’ beni selciti , ed eterni, Il povero 


di fpirito , fc ha della robba , in ella non li 
compiace , c la pofTede , come fe non Tavelle 
nè fi cura d accrescerla , quali che, chi ha più 
robba , fia più felice , ed anzi la difprczza , 
come una cola vile , di niun valore , di cui 
non fa cafo il pofTcderne più , o meno, e fe 
non ne ha , non fi mette in pena , e non de- 
riderà nè anche di averne fe non quanto dalla 
natura li eligge . Se non ha robba , egli è con- 
tentonella tua nudità , ed indigenza , e be- 
nedice Iddio nelle Tue neceffità : fe ne ha , e 
che quella fiagti tolta , ugualmente fenza tur. 
barfi benedice Iddio , e lieto canta con Giob- 
be : Dotninus dedit , Dominiti aiftulit , ficut De- 
mino pi acuii , itt faSun cft : Jet nomen Domini 
benedi&um . Job.t. ai. Egli non li rallegra nell’ 
abbondanza, nè fi affligge , nelle penuria , 
poiché nelle Aie idee non é degno di Rima tut- 
to ciò , che (i apprezza nel mondo ; e tutto 
da lui fi confiderà , come un accidente di nìu- 
na foltanza , che equivale al niente , Pare che 
quella interna povertà fia una virtù eroica» 
troppo ardua, e follmente propria di certeta- 
nime grandi, che fono Hate elette , e pre- 
lette da Dio ; perche come fi può nello (lato 
della natura caduca , e corrotta , non amare 
cotelli beni fenfibili , che fi fperimentano uti- 
li , e piacevoli al nollro eflcre umano : Ma fe 
hanno faputo , e potuto riufeire in quelto non 
pochi di qpe’ antichi rinomati Fiiofofi , che 
erano gentili , a motivo di attendere con più 
raccoglimento a fpecolare le Opere maraviglio, 
fe delia natura, e dell’ arte ; come ciò può 
elferc difficile a noi, che oltre ilumi della ra„ 
gioite abbiamo ancora quelli più fplendidi de|. 
'la fede , per conofcere la vanità , e trattarla 
da vanità fenza pregio, indegna affatto d e | 
nollro amore . Tutte le cofe della terra , par ^ 
zonate con Dio , fono un nulla ; dicendo il 
Profeta : Afpexi terram ; & ecee erti vaeut , 
iff nikil . Jerem. 4. aj. Che difficoltà dunque 
può efiervi a ritirare li noftri affetti dal noli* 
per volgerli al noftro tutto , che è Dio . A eh 
davvero delìdera di amare Iddio , tutta la ter- 
ra gli fembra vuota , e tiene ogni creatura » 
per niente . 

Quello , di che non fo 'balte voi meri te capa- 
citarmi r i è, che aveudo polla Gesù Crilio 
la Povertà di Spirito , come pietra fondamen- 
tale della perfezione Critliana , fiano tuttavia 
ti pochi 1 Criltiani , che fe ne facciano conto» 
come fe quella tta le virtù Evangeliche non 
vi'toiTc . Fu quella anche nel Teflamento vec- 
chio putta in precetto a tutti , dicendo lo giri- 
lo 
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te Santo per bocca del Profeta Reale : Divio* 
fi affluant , notile cor apponcrt : Pf*l. 61. 1 1. Per 
quanta robba abbiate , o polliate irete , non 
vogliate riporre in erta gli affetti del veltro 
cuore . Molto piti poi è (Tata porta in precetto 
da Crilto alti fuoiCrirtiani , dicendo egli , che 
non pud effere fuo Difcepolo , chi non rinun- 
zia a tutto ciò che poffede : Qui noa rinunciti 
omnibus , qua pojjidet , non poteft mtus effe Ui/ii. 
pulut : Lue. 14. jj. dot’ e da intenderli co- 
mandata la fola Povertà di affetto , Povertà di 
volonrà , e non di effetto: ed é d’ arguirli , 
che fe non è lecito di amare la 'robba le non 
eoli’ ordine a Dio , nè anche farà lecito defi- 
drrarla , nè affaticarli ad aumentarla : e nulla 
dimeno fi tiene comunemente , che quella 
virtù non fia più , che di mero Configlio ; quali 
che fc forte di precetto , ne farebbe ì’oflcrvan- 
za imponibile ; ma come può dirli imponibile 
mentre è ai ragianevole . ficco la ragione . 

ConciolDathè noi fiamo creati per quello u- 
nico , ed ultimo fine di amare Iddio , e fiamo 
obbligati ad amarlo di tutto cuore , come c’im- 
pone egli (teflò nel fuo primo, e martimo Co- 
mandamento : Ostigei Dtminum Deum tuun 1 <•* 
Itti corde tuo . Hoc cil primum , & maximum 
Mandatum : Matth. ai. jS. come può darli > 
che fi ami Iddio di tutto cuore, conriferirG 
ogni nortra corporale , e fpirituale azione alla 
fua gloria, mentre fi amala robba per la roba 
contante altre cole terrene ? Non poffono a- 
verfi più amori * lenza che in qualche modo 
1 ’ uno di quelli pregiudichi all’ al altro . II 
cuore è augnilo , ed in erto quanto. più di luo- 
go fi dà ad un’ Amore , tanto meno di luogo 
rimane all’ altro : fi’ di ragione adunque, che 
dovendoli amare Iddio di tutto cuore , non li 
dia parte di quello cuore ad altri amori . Chi 
ama un qualunque terreno oggetto non in Dio 
da a quello amore una parte del cuore dovuta 
a Dio : e non fi commette una evidente ingiù- 
/tizia nel darli a bene tranfitori una quantun- 
ue menoma parte di quel cuore , .che é tutto 
ovuto a Dio , nortro fommo amabililfimo be- 
ne ■ Allorché io dò ad una Creatura li miei 
penficri , ed i miei affetti , porto figurarmi , fi 
dica del divino Ipirito a me cid , che Dalida 
ebbe a dire a Sanfone : Quomodo dicit , quei a- 
mas me , lum animus tuusnonfit mecum . Judic. 
16. 1}. 1 1 

Quella povertà di fpirito non fidamente non 
é ardua , nè difficile , ma è anzi rantaggiofa 
e foave ; perchè quanto meno di amore fi ha 
per la terra , tanto meno fi ha di follecitudini. 
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d’ imbarazzi, di turbamenti , d’ impegni, e 
tanto meno anche |d’ impedimenti alla nortra 
eterna falate . Li poveri di fpirito godono una 
fpeziedi Beatitudine anche aderti) , ed è fem- 
pre vero il detto di Crirto : Beati Ptuperei fpiri- 
cu : perché in quella valle di lagrime quello è 
più felice , che ha meno di travagli , e di 
crepacuori,- de’ quali certamente ne ha meno, 
chi ha il cuoce diffaccato da ogni terreno inte- 
reffe . Quanto che Dio ci averte comandato di 
amare la robba , e defiderarla , cd affaticarli 
ad accumularla , fin a tanto che ne forte fazio 
il noltro infaziabile cuore ■ quello ai , che fa- 
rebbe un comandamento troppo arduo ; perchè 
chi è degli Avidi Mondani , che poteffe perfet- 
tamente offervarlo con puntuale riufeita . Ma 
mentre ci e proibita la co teupifeenza , che è 
un' amore difordi, iato della roba , chi é , che 
porta ragionevolmente fcular fi da cotcfta offer- 
vanza . Per effer povero di fpirito , non ci 
ha bifogno d’/ndullrie , di fatiche , o di (lenti 
ed è alfa fola cupidigia , che ciò raffembra dif- 
ficile . Non fono proibite alti ricchi le ricchez- 
ze : ed è proibita la fola .co.icupilcenza : AVi 
concupì feens . Roman. 7. 7. 

Non altro più ini abb'fogm ad eftere con- 
vinto del quanto fumi neceffaria la povertà di 
fpirito per amare di tutto cuore il mio Dio , 
ed intimamente unirmi a lui , ed ubbidirlo , e 
fervido con quella ilarità , e tranquillità , che 
è frutto dello Spirito Santo . Ma le I’ Intelletto 
è convinto , come potrà ancora difponcrli , e 
moverfi a tanto la volontà . Un’ opera vortra 
ha da edere quella, ò mio Dio , perche nel 
mio cuore oh quanti attacchi vi fono a quello 
ni il'ero Mondo ! Più volte fofpiro , e di me 
flerto mi dolgo , perchè febbenchè io defi- 
deri amarvi di tutto cuore , ò mio Dio , pure 
nel vortro amore nulla mi avanzo . Ma a che 
rtupirmi di ciò , mentre i n quello mio cuore vi 
fono tanti altri amori , che m’ narridifeono, e 
m’ impedirono di follevarmi a voi , c di a- 
amarvi . Spezialmete oh quanto m’ impedifee 
quello amore , che ho dlfordinato a me fteffo 
e cheé anche la radice infetta , da cui nafeono 
poi anche tanti altri amori » che ho alle vani- 
ti ! Se ho dell' attacco alla roba , all’ onore , 
al piacere , alle mie comodità , cid non prov- 
viene , che dall’ amore fregolato a me (ledo , e 
come porto dirtaccarlo da me portandolo io 
meco , intrinfecato a me dapcrtutto . 

Ma ah Dio mio , nulla c imponibile a voi di 
ciò, che é importabile a me . Voi avete detto , 
che non ripoferà il vortro fpirito, fe non top™ 
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di dii è poreretto : Supsr quem rejineficet fipiri- 
iut meni , nifi fiuptr pauperculum . Ifai. 6 g. i. ed 
è quella povertà Spirituale da voi amata , che 

10 bramo acciocchì in me venga il vollro Spi- 
rito Santo , che è il vollro amore . A voi per- 
ciò (adornando , cd umilmente a voi prefento 

11 mio cuore > e vi prego, o togliere da elio 
tutti coietti attacchi , o datemene un’ altro , 
povero , ignudo , attaccato a niente , che Ira 
tutto di ghiaccio per le Creature , e tutto fuo- 
co per voi. Non mi lafciate arrivare in tale 
flato alla morte , pieno di (ciocchi amori , e 
vuoto di quel (agro amore , che devo a Voi. 
A Ipogliarmi di tutto mefleflò , cdiquant’al- 
tro amo nel Mondo , bada una delle vollre 
graaie onnipotenti, efficaci , di quelle che me- 
ritate mi ha Gestì Grillo; e che fono date vit- 
tor iole, e trionfanti in tanti Milioni de’vo- 
firi Eletti . Di tanto io vi prego ; e vi Supplico 
per ie Vifcer.e della votlra Mifericordia. in gra- 
zia di quell’ amore , che voi avete per me , 
e di quell’ amore che è da me dovuto a voi. 
Oh quando fard , che io poffa dire in verità 
coll’ Apoltolo : Omnia detrimentum feci , (fi ar- 
ii iror ut ff creerà: , ut Criftum lucrifaciam . Ph il. 
3. 8- Voi mi obbligate , ó Signore, a fperarlo , 
e lo Spero, di vivere Torto al governo della vo- 
flra provvidenza , con indifferenza alle prof- 
periti , ed avvertiti , e di morire ad immita- 
zione di Gesti Crido , nudo , e eroe iti Ilo al 
Mondo, fenza avere più nel mio cuore altro 
Amore, che a voi . 

OC X V I I. 

Hoc fedite in voti ; , quei (fi in Chlitto Jetu , 
qui humiliavit femetipfum ufue 
ai Mortem Crudi : Phil. a. J. 

LA PASSIONE DI CESO’ CRISTO. 

N ulla vi è , cui fi pollo attendere con più 
frutto , e più merito , che a penfare di 
fpell'o alla fagrofanta pallone del noltro Signor 
Gesù Cvido, prendendolo come un libro, nel 
quale può apprenderli tutta la (cienza de’ San- 
ti , e la fetenza della nollra eterna falute ; co- 
me che in ipfo fiunt on.net thefianri fapienti a , Ó’ 
/denti* abficonditi; Coloff. a. }. A pervaderci 
quello uon accade, che di venirne alla prova 
elscndo l’c Speri euri piti valevole affai, che 
le autoriti , c le ragioni , addotte da’ Santi 
Padri . Ma il punto é qui a fapervi penfare . 
E’ bene penfare a quella paffione , per eccitar 
fi alla cnmpaffio te ; figurandoli colla fautafia 
il Salvatore , come fc folle prefeato, e fi ve- 
rsai. IX. 


delle , ora a fudar languì nell’ Orto , ora a 
(pad mare Auge fiato , e còronato di (pine , ora 
a languire , e morire nella Croce , carico di 
obbrobri > c di pene , così venendoli a patire 
con effn 1 u i nell’ atto di compatirlo , come ci 
elorta San Paolo . Ho* fienàie in vebis , quei fi 
in Cn ite jefiu ; ma non balta conliderare nella 
di lui Umanità la Pacione citeriore , e bifogna 
di piti coll’ ufo della fede penetrare 'Jfil u * “d 
interiera velaminii ; Hcbr. 6 . lo. e riflettere « 
chi è , che patitee , poiehì da qui è , che de- 
rivano gli indudi della grazia in una maggiore 
abbondanza a praticamente iinmitare 1’ cTem- 
plare di tutte le virtù uccellane alla nollra e- 
tcrna faJute . 

Quegli , chepatifce, b Gesù Criflo , nel 
quale é beasi da mirarli cogliceli) della mente 
l’Umanità , ma è anche da crederli con viva 
Fede la Divinità , perché col penfare alia fola 
Umanità, poco profitto fi fa , e fi tiene l’ani- 
ma cipolla alle illufioni . Quegli, .che patifee 
ì un’ uomo Dio , un Dia uomo , nel quale e 
infeparabile dalla natura umana la Per fon a di- 
vina , Fu , ed ì Gesù Crido vero uomo , ve- 
ro Figlio di Maria , da lei conceputo nel fuo 
Ventre Verginale; perchè le non foffe Uomo , 
*on averebbe potuto patire , ni morire , e fa 
ancora , ed c vero Dio , generato nel iena 
del Padre eterno , cd una lleffa cola con Dio » 
perchè fe non foffe Dio , non avrebbe potuto 
nè condegnanente Soddisfare a Dio per l’uomo 
né operare la redenzione, e falute del medefi- 
mo uomo. Era neceffario, che Gesti Criflo 
foffe Dio , ed uomo ; ed è altresì neceffario » 
che non fi disgiunga, nè l’uomo daDio, nè Dio 
dall’ uomo nel meditarli la fua Paffione , cofi- 
chè nel penfarfi a quello uomo , vi fi penfi, co- 
ro 6 c hc /« ìpfio inkabitat pienirude Divinilatii I 
Colof. z. g. imperocché fe fi vuole contemplar- 
lo , come , latamente Dio , può con incaute- 
la fottentrare un vacillamento nella Fede , co- 
me può efferc , che panica un Dio impalchile , 
e che muoja un Dio immortale ? Se anche li 
vuole raffigurarlo Solamente , come uomo , fi 
va a pericolo di vacillare nella Speranza. Come 
può effere , che un Semplice uomofia Reden- 
tore, e Salvatore universale defi’ uomo . 

Sia dunque , o nell'Orto , o nel Pretorio» 
o Sul Calvario, è da tenerli fiffa l’idea del uo- 
mo Dio ; uomo che nella Stia Umanità è capa- 
ce di patire , e morire ; Dio chc colla loia in- 
finita Sapienza , e Potenza fi è fatto capace di 
Soggettarli a patimenti, ed alla morte volonta- 
riamente Spontaneamente , a Solo motivo dell* 
O o fua 
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fua infiniti bontà , e cariti» verfo all’uomo: 
(Jblatui eff , quia ipft voluti : Ifai. 5 g. 7. Propter 
nitnimn Charitatem fu -tiri , qua ditoni noi ; Ephef. 
1.4. Ovunque fi trattenga nella pafiione ilpen- 
ficro , è da ravvivarli la Fede , che Geni pa- 
titole tanti obbrobri , e tormenti , non per qual- 
che forza di necefiità > ma di fua propria vo- 
lontà: 4 L" 1 * iyfc voluit : Ifai.' 5;. 7. Propter ni- 
ntiam Chari/attm Juan ; Ephef. ». 4. e da quella 
ferma , c certa fede non può a meno poi , che 
non fi produca si la Speranza come anche la 
Carità , che è il vincolo della perfezione , ed 
il frutto prczinfo, clic da quella pafiione ha da 
coglierli . Il che pero è Tempre da intenderci , 
mediante il divino ajuto, che i umilmente da 
invocarli . 

Ho perciò da entrare in me (fedo con riflef- 
lìone : onde avviene, che avendo io più vol- 
te letto ; ed udito predicare i Miiteri della l'an- 
ta P-fiione > e vedutene in varj luoghi le im- 
magini , non me uc lotto approfittato per nien- 
te . rimanendo il mio Cuore iilfcnfato, e du- 
ro fenza dare un fnfpiro di tenera compadrone 
e fenza moverli punto adimmi tare I’ umiltà , 
la Carità, [a Manfuctudine , la Pazienza , e 
le tante altre virtù dell’ addoloranflimo Salva, 
tore i Se vorro dammare me lletfo a tondo, 
ritroverò , che hopenfato a quella Pafiione u- 
manainentc fenza pietà , come le avefii vedu- 
ta , o deferitt* , o dipinta una quallivoglia 
femplicc il tori» di un’ uomo , non Dio . Ecco 
il perchè dell’ cflcre flati in me li pcnlieri del- 
la pafiione oziofi , ed infruttuoft . Non mai 
davvero mi fono raccomandato a voi , ò mio 
Dio, affinchè mi ajutafle co* voflri lumi , e 
colle voltre unzioni a ricavarne profitto ; quali 
perfuafo , che il mio profitto fpirituale da me 
foto dipenda, e non anche principalmente da- 
gli a; 11 ti della vollra Santiflìma grazia . O’ 
prefunzione I O’ temerità , degna di elTere 
percolTa colla cecità . e colla durezza ! Kore 
deliqui , & ut tram, dignu 1 , non rotepi . Job, 
33 - 17- 

Vero è , che li penfieri della Pafiione di Crf- 
flo , a differenza di tanti altri, hauno una 
particolare operante virtù ; ma quefti non fo- 
no già da fe Hcffi operanti fenza del vollroa- 
juto , o mio Dio; ed è quclto ajuto da implo- 
rarci , poiché per quanto fi mediti la pafiione , 
con tutta l’attività della fola umana attenzio- 
ne , non mai ne feguiranno effetti forgenti al- 
la Vita eterna , Ce non Ini farà motrice preve- 
niente , c concomitante la vollra grazia . E 
qui è , che io couoico di avere mancato aliai a 


edAfictti 

non pregarvi della vollra afiìflenza per eccitare 
in me la vivezza di quella Fede , che è neccf- 
faria . Mi pentodi tutte le mie negligenze, 
ed ommifiìoni , perle quali mi ho reuduti fle- 
rili tanti penfieri della palfione , che avrebbe- 
ro potuta coudurini alla Santità • Ma non più 
fia cosi . 

Fatemi divoto della Pafiione del voflro Fi- 
glio , o Padre eterno, ed ifpirrtemi a frequen- 
temente penfarvi , ed aiutatemi a perniarvi , 
come fi deve, per corrifpondcri coll’ altiere , 
a quell’ amore infinito , che avete avuto per 
me ; lìccome è ferino : Sic Deus di/exir Mundum, 
ut fitium fuum Unigsnitum darti . Joan. j. 1 6, 
£1 proprio Ptlio fuo non pepercit , fed prò r.obis ostini* 
bus tradì dii i/lwn , Rom. 8.5». e dirò ancora 
per foddisfare a quell’ amore Criftiano. , che io 
devo a ine lidio ; imperocché nel punto della 
mia morte , allorché farò da tutti abbandona- 
to , e da Parenti , e da Amiti , dove potrò io 
rivolgermi a cercare il mio rifugio , e confor- 
to , ne’ pericoli contra le diaboliche tentazio- 
ni , fe non al CrocifìfTo Gesù, che mi farà pre- 
leu tato i 

Se nel tempo della mia vita avrò avuto a lui 
divozione ; anche nella morte mi farà facile di 
efercitare verfo di lui pii aff iti ; e per lui 
mi fi accrefcrrà la confidenza nella Divina Mi- 
fericordia a fpcrare , c la remi Aio ne de’ miei 
peccati , e la entrata nel celc/le Regno. O’ 
Gesù per me Crocififfo, fiate voi addio I’ og- 
getto de* miei penfieri , eJ il datore della gra- 
zia a rendermi degno della vollra gloria. Ec- 
citate ia mia memoria a ricordarmi Ipedo di 
voi ; e ditemi alle orecchie del cuore : Record- 
dire ptupertalit mete , ab, 'imi , ùf filili ThretW 
g. 19. O’ buoi» Gesù, fiatemi Gesù, che vale a 
dire . mioSalvatore , a poter godere nel voflro 
Paradifo il frutto de’ vo:lri*tncriti , applicati 
elfi cacemente per me - 

O’G.’sù Dio, e Uomo.o Gesù, Uomo ,eDio, vi 
olFerifco tutto me RefTo.e vi prego a concedermi 
quc’voltri doni, che nellaCroee mi fi fo to da voi 
meritati, la Fede, la Speranza, la Carità in quel 
grado , che mi aboifogna a coifeguire la mia 
eterna lalute . N in fia mai vero , che fia a ms 
infra ttuofa la vollra Pafiione ; coficchè voi ab- 
biate meco a dolervi : Invacuwn laboravi , 
vane fortitulinem meam confu np i . Ifa. 49. 4 * 
In Voi , mio Gesù , vero Dio , conofco il mio 
fommo bene, mentre non altro, che la vollr* 
fiamma infinita bontà vi ha modo a cotanto 
umigliarvi fino al patibolo della Croce per me - 
la voi ancora , mio Gelò , vero Domo , conof- 
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co il mio fommo mal? , che è il peccato ; e 
nel mirarvi Crocifilfo , devo dire : qui è, che 
Inibitala, n menni ego cognofeo . pf, jo. } . 

Mentre non per altro vi fiete ridotto a fop- 
portarc tante ignominie , e tante pene, .che per 
meritarmi la rruiiflioae de’ miei peccati .Fate 
adunque , o mio fommo bene , che di tutto 
cuore io vi ami , c fu* ancora , che di tutto 
cuore io detclti li miei peccati . Voi avete det- 
to , che dopo edere nella Croce efaltato , ave- 
refte a voi rapito li noltri cuori : Et ego, fi ex el- 
ettiti fuero a terra , omnia trthtm ai me . Joann. 
ii. $». A voi dunque rapite anche il mio cuo- 
re . e la ribelle mia volontà ; e -talmente at- 
taccatemi a voi) che più niuna creatura da voi 
. mi fepari . 

XXVIII. 

Jefai , cum dilexijit futi , qui ertttt i « 
Murale , in finem dilexit eos . Jo.tj.l. 

L’ EUCARISTICO SACRAMENTO. 

S crivendo San Giovanni l’ Evangelica Iffo- 
ria di quella ultima Cena celebrata folen- 
nemente da Gefucriito , in cui fegui la iltiru- 
zione del Venerabile Sacramento, due peufie- 
ri mi fumili in idra in preambolo, da trattener- 
mi in efli con riflcùione . Il primo è, che il 
Divino Salvatore avanti di andare a folTrire la 
fua doloro fa Pallio. ic, ed a morire per noi nella 
Croce , ha voluto dare una in'Ggne teftimo- 
. nianza del Aio efimio , e perfetto amore verfo 
di noi , falciando felteflb in cibo dell’ Uomo , 
dopo efTerfi fatto Uomo per 1 ’ Uomo : Cum di- 
lexijit fu ei , qui tram in Mundo , in finem dii exit 
eot .Jean. ij. r. e rifervò perciò cotefla indu- 
zione fino alla Vigilia della fua morte ;Scient, 
quia venti torà ejus , .ut trtnfeat ex hoc Mundo ad 
Pttrem ; Jo.mn. i$- i. acciocché fofTe, come 
I’. ultima fua memorabile prova , ed il figillo 
di compimento alla fua cfubcrante ; e perpe- 
tra carità. 

L’ al tro penfiero è., che il medefimo Salva- 
tore , prima di venire alla inaravigliofa iltitu* 
zione , ha voluto far noto la fua onnipotenza) 
che glifi era conferita dall’ Eterno Padre; 
Scieat quia omnia ei dedir Parer in manus . joan. 
JJ.J. acciocché della Verità dì quello Sagra- 
meato , come eccedente ogni virtù , e capaci- 
tà naturale, non fi pnlefTe mai dubitare ; ed 
a qualunque dubbio, che fi vote ITe eccitare ; 
tome puh efflre vero , che fit tutto Getucriffo nell' 
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rifpofla a dire : Cari Gefucriito he potuto faro , ed 
ha fato , perchè è onnipotente : togliendofi coll’ 
attributo dell' Onnipotenza ogni impofiibilità 
a tuttoccio , che fembra imponibile • Ma qui è 
dafarfi la riflcflioac : che occorreva premetterà 
all* Iltiiuzione del Sacramento un sì magnifico 
apparato , a dimollrare l’amore ccccfiìvo , e 
la infinita potenza di Gefucrido , fe egli avel- 
ie voluto lafciarci nel pane una fola ombra , 
e figura di fcitefTo; e non piuttoflo folto la fpe- 
cie del pane la fua vera, c reale, e foftan- 
ziate prefenza ? Per dare una fola figura , o un 
fimbolo dell’ amore , non era bifogno , né di 
rintracciare 1’ onnipotenza , né di ufare.una 
tanta energia nell’ Evangelica Frafe . 

. E’ per noi quello Santi filmo Sacramento un 
Miifcro di amore, e di Fede. E’ Miflero d’ 
amore, perchè in edo Gefucriito , a folo mo- 
tivo della fua infinita carità, ci ha donato 
fenza rifervn tutto felteflb .cioè 1’ anima fua , 
cd il fuo corpo , la fua Divinità, e la fua U* 
inanità, ed il più doviziefo Teforo della fua 
grazia , ed il più ficuro pegno della fua glo- 
ria ; coficchè non avrebbe avuto, che darci di 
più, durante il pellegrinaggio di noflra vita . 
Ed è poi Miftero di Fede rperchè.Gefucriflo , 
diport indofi da quel gran Dio , ch’egli. è , l’ha 
operato colla fua onnipotenza : 4j' ,J omnia et 
iodii Pater in menni ; c folamente .con .fommif» 
fione può crederli , non inai dalla umana ra- 
gione capirfi , come rutta lafoitanza del pane 
polla mutarli in un tratto nella fofianza di 
. un’ Uomo-Dio , al proferirli le poche parole 
della Cenfcgrazione . 

11 nollro Dio, è un Dio invifibile , un Dio 
nafcolfo : Deut invi Ehi Ut : Colof. i. i; . Ve li ah- 
. fiondi tui : lfa. Jp. ij.a differenza de’ fallì Dei 
dc’Gentili , che fono tutti vifibili , oggetti del 
fenlo , non dello fpirita : e volendo egli per- 
ciò elfere da noi adorato, Infpiritu , & veritare . 
Joann- 4. 14. da noi efigge , che I' onoriamo 
coll' oflequio della Fede . E ficcome .nell’ In- 
caricazione ha coperta la Divinità folto al velo 
dell’ Umanità, acciocché fi a , non veduta, 
ma creduta , così nd Venerabile Sagramrnto 
Ita na fcofla la Divinità , c 1 ’ Umidità folto 
la fpecie del paije , acciocché nulla fi veda, c 
tutto da noi fi creda . 

Io mi raffiguro, che in quello ammirevole 
Sagramento Geiucrilio del continuoci voglia 
dire ; Fede , o Fedeli miei, thè nell’ Odia 
configura quello, che pare pane , non èpane, 
ma fono io flefib , Uomo- Dio, veramente , e 
realmente in pedona . Fede : e fe vi farà que- 
Oo a Ila, 
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(la Fede , che io fono il D io , venuto dal Cie- 
lo in Terra ad cITervi Salvatore , modo dall’ 
amore , che ho avuto per voi , come potrete 
Voi non corrifpondere al mio amore col vollro 
amore ? Con voi fono , e farò nell’ Eucariltia 
fino alla fine del Mondo ; fece ere vubìfcun [un 
amnibut diebut tifane ad canfaimmarionem fietuii . 
Matth. i8- io. Per voi fono , e fard , a cibarvi 
di me , pane vivo del Ciclo; ed a nutrirvi di 
me .perchè ora viviate nella mia grazia ; ed a 
fcrvirvi poi anche di Viatico per giungere alla 
gloriola eterna mia Vita . 

A chi avrebbe faputo mai immaginarli , che 
F Altiflìmo Dio, d’ avanti al quale tremano 
di rilpetto le colonne del Firmamento , folle 
per arrivare a tanto di dar fefleflb in cibo alle 
crcaturclle vililTiine, e melchinifiime, che non 
hanno apprclTo di lui vcrun merito , ed hanno 
anzi una nifi irà di demeriti? Nondimeno cosi 
», ed hi alpcttatoa far quello in vicinanza al- 
la fua Morte ; In qua nelle tradebarur ; i. Cor. II. 
zj. acciocché ed il Sacramento fofle un memo- 
riale patente della fua morte ogni giorno rap- 
prenotata nel Sagramento ; coti avendo Egli 
ordinato , che ogni qualvolta fi riceve la Santa 
•Odia , fi rinnovi la memoria della fua morte : 
Hec /licite in viva vi cemmimeratienem : quatiefium. 
que maniucabitit panem kunc , mertem Demini 4»- 
enneiabitit . i. Cor ti. 14.16. 

Io credo adunque , o mio Signor Gefncriflo, 
quella verità certa, ed infallibile .che voi ve- 
ro Dio , e vero Uomo liete attualmente nel 
Santiffimo Sagramento , e che avete potuto fa- 
re quella converfionc del pane in Voi llcflo, 
perchè ficte onnipotente ; e che avete voluto 
farla per un’amore immenfoda voi avuto per 
me . Cosi fermamente credo; c benché io ab- 
bia qui una occafione di fomraamente confo- 
larmi nulla vollra beneficenza ti mifericordio- 
fa , dirti Angolarmente per me ; oli qua ito pe- 
rò mi rincrefce ancora di non potere cITervi 
grato, come dovrei! Oh quanto anche mi di- 
fpùce , e mi dolgo della mia indegnità, ed in- 
gratitudine , perle mie indivozioni , ed irri- 
verenze , che vi ufo ; e per il pnchilfimo amo- 
re , che mi fento avere per voi } 

Deh mio Gesù, che in tanti luoghi della 
Scota Chiefa cfercirate ogni giorno la vollra 
Onnipotenza a convertire il mio tepidiflimo 
cuore iti un’ altrocuore , che fia tutto amore, 
c fervore verfo di voi. Una fola vollra parola 
balia , un folo cenno della vollra onnipotente 
volontà ; Die tantum verbo . Matth. 8. 8. e fi fa- 
tala miracolola converfionc in un fubito. Dell’ 


amore vollro infinito io vi ringrazio ; ma fate, 
che io abbia ancora da ringraziarvi per la gra- 
zia , che fpero di amarvi con tutte le forze del ' 
mio tnifero cuore . O’ amor degli amori , fate 
che io cordialmente vi ami velato nell’ Euca- 
ridico Sagramento, per amarvi poi anche fve- 
lato , faccia a faccia ; con amore perfetto nel 
Cielo. 

A fupplire intanto per tutti i mici manca- 
menti , «i offcrilco , n Padre Eterno quella 
gloria infinita , che ogni giorno vi fi dà colle 
■nnumerabili obalazioni di Gefucrillo urli» . 
Santa Meda , in tutte le parti del vollro- Cat- 
tolico Mondo ; avverandoti ogni giorno il vo- 
llro oracolo ; ab ertu/elis ufaue ad aced/un , iti 
a nni loca facrì/icatur , if af-.rtur ne nini mee chia- 
tto munda . Malach. i. 11. Mi confolo , che fiate 
infinitamente glorificato nel vodro Sagrameli, 
tato Figlio G.sù ; c vi prego di far si colli» 
vollra grazi* . che fia fempre più conofciuto» 
e fantifìcato il vodro augudiflìmo nome • San- 
Hi/icctur nomea tuum. Matth. 6 . j>. 

XXXI. 

Jgiii me ìnvenerit , irniente/ vitam hauti e» 
fa’.utenx a Domino. Proverb. 8. 3 }. 

LA DIVOZIONE ALLA BEATISSIMA 
VERGINE MARIA. 

N On è da flupirfi , che pochi Eretici di 
notiti tempi fi convertano alla Santa Ro- 
mana Cattolica Chiefa . Furono i di loro Capi 
Lutero , c Calvino, matiziofi , e gelofi di pro- 
pagare la loro Setta , più di quello , che follerò 
già gli antichi ; ed acciocché i lor feguaci daf- 
fcro odinatamente prevcrtiti , lenza ravve- 
derli , trovarono un mezzo propriamente dia- 
bolico . Sapevano erti , che niuno può conver- 
tirli dall’ Erefu alla Verità della Santa Fede 
lenza una grazia particolare d'iddio, come lì 
ha nel Vangelo : .//ne me nihil fateti:! facete. Jo. 

1 f. 3. Netta venit ad l’atrsnt ni d per me . Ioaiin, 
14.6. e rapendo altresì, che la Bcatiflìma Vct- 
gine Maria é il Regio Canale; onde a noi de- 
rivano le grazie di Gesù Crido , diedero ogni 
opera a chiuderlo , vomitando dall’ e mjiie bóc- 
che la maldicenza a difereditare P ideila Bea- 
tiflima Vergine , ed a prnccurare , che non fi 
abbia a lei divozione . ti i mo fatilo di tutto, 
acciocché anche tra di noi lerpcgguffc queda 
femenza internale ; ma non è riulcito il dife» 
gno , poiché , te gli Eretici uon fi convertono» 
perchè chiedono T adito alla graaia della con- 

ver- 
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n rerfione ; tra di noi anzi la Fede (.intoppili fi 
ftabilifce .quanto piti la divozione a Maria fi 
accrefce . Cercano gli Eretici d’ impedirla , o 
diminuirla > interpretando con malignità 
ciò , che fi dice con verità a fui lo- 
de ; ma non reità , che non $’ intenda la veri- 
tà da chiunque ama , c bruna d‘ intenderla . 

Vero è ; che Geni Crifto i il noltro unico 
Mediatore appretto al Padre ma non é forfè 
convenevole, che anche vi Ha appretto del 
Mediatotela Mediatrice? Vero è, che folo 
Gefucriiio colla fua infinita virtù può meri- 
tarci ogni Grazia ; ma a lui fi pregiudica for- 
fè nel dirli , che Egli abbia coilitnita la fua 
Madre Auguttiffima , Tcforiera e Difpcnfa- 
trice delle fue Grazie , Regina della Miferi- 
cordia , Avvocata , e rifugio de’ Peccatori , 
che preghi, ed interceda per noi ? La nolira 
fperanza non è divifa . parte in Gefucriito , 
parte in Maria , ma tutta è in Gefucriiio; 
perchè egli folo è il Redentore , ed il Salvato- 
re ; e foltanto fi /pera anche in Maria , quan- 
to Gefucriito ha caro, che in etta pure fi fperi; 
avendola egli desinata , come un valevole 
mezzo ad ottenerci ogni bene , e ad ctterci in 
tutte le noitre ne. editi Protettrice ; e dando 
alla di Lei interceifione un'efficacia incompara- 
bilmente maggiore di quella . che dia alle Ora- 
zioni degl altri Santi. Non é gradevole a Ma- 
ria qualunque lode > che a lai fi dia contraria 
alti fcntimcnti , ed alle intenzioni diSanta 
Chiela : e noi perciò dobbiamo invocarla co* 
Saluti della Chiefa: Ave Maria grafia piena e. 
Salve Regina , water M. Uricerdie . vita dui cede, 
fpes neitra e colle preghiere , che fi fanno 
alla Di ina Maeftà dalla medefima Chiefa : 
Vi ip/am prò noti, intercedere fentiamus , per jtta n 
me r ui nui Aulierem vita fujcipere ; Ut qui vere 
tam Geni triee m Dei credimus , tjuiapud te inter- 
tcfiiniius adjuvemur : Orat. il» Offic. B- 
Virg. 

Non fi può dubitare, che non fia gloriofiflìma 
a Dio laVcncrazione.che da noi fi dii allaBea- 
tiflìma Vergine come a figlia umiJilfimadeH’E- 
ternoPadrc.eM.drel ImilifCmadell'EternoFiglio 
C Spofa uiniliflima dello Spirito Santo.nè fi può 
dubitare tampoco , che la divozione verfo di 
Lei non fia per noi vantaggiofa ; ette odo que- 
lla un legna de’ meno loipetti , c più ficuri 
della prede binazione all’eterna gloria , con- 
forme alii (agri Oracoli applicati dalla Chiefa a 
M aria : j£uì ine l avene ni , inveititi vittm , 4 ? 
ài urici /al uteri i Donine . Prov. 8- il- 
•luctdtnt me , «irai» eternarti haitiani. Ecdi 14. 


verfo Dio . 30 j 

3 1. Oh roe beato , Ce potelli avere la grafia di 
dedicare tutto me (letto a Lei . e ricordarmi 
con pio affetto di Lei , non iolainente ogni 
giórno , ma ogni ora ! La grazia di venerarla 
ed onorarla , come etta merita nella fua altif- 
fima Dignità di vera Madre di Dio ? la grazia 
di trattenermi di fpeffo nella confideraziouc 
de’ fuoi Miller; , c di mortificare nelle occa- 
fioni ora la libertà de’ miei fenfi , ora li mo- 
vimenti delle mie (regolate Paffioni ; e di efef- 
ciurmi nelle Virtù per amore di lei , ad ono- 
re di Lei, e per piacere a Lei , che ( quello» 
in che la vera Divozione coafiile ! Oh ie di 
quella Divozione potetti avere la Grazia , mi 
pare pure , che potrei anche dire : Vencrunt 
mihi emtiia iena panter cum illa ! Sap. 7. Il* 
ma voglio Ipcratla , c la (pero, e non diffido 
ottenerla . 

O’ Padre eterno , che avete prefervata Ma- 
ria immacolata da ogni colpa , Originale . ed 
attuale , e dotata di tutte le Virtù , ed inti- 
gnila d’ innumerabili Privilegi : Ut digsum ti. 
Ili tui haiitaeulum effiei mereretur : Orat. in fine 
Complet, colla maggior «aerei* , cheto, e 
che Dotto , io vi dimando quella Grazia , che 
mi facciate vero di Lei divoto.e ve la diman- 
do , umilmente bcml , conofcendomi indegno* 
ina anche con una ferma fidncia di ettcre da 
voi eiaudito; perchè fo , che la mia Dimanda 
non può a meno di non ettcre a voi grata, ed 
accetta . Voi l’avete efaltata fopra tutti i San- 
ti , « fopra tutti i Cori degli Angeli e più di 
tutti glorificata , e coronata Regina Santlorum 
emnium : Litan. B. Virgin • Sia dunque fatto 
degno ancor'io di oaorarta con dillrnzionc * 
come avete caro, che fu onorata . 

O’ Figlio eterno confoflanziale al Padre , 
mio Signor Gefuctiflo, che avete fatto, quan- 
to conveniva di farli, acciocché Maria fotte 
voltra inclita Madre , degna diportarvi nove 
Meli nel fuo purifsimo ventre , degna d’allaf- 
Urvi, e nutrirvi cd accompagnarvi , ed af»it 
Bervi fino al vollro ultimorelpiro nel patibolo 
della Croce, io vi fupplico farmi di Lei Di- 
voto , che ridonderà a Voftro Onore tutto 
l'Amore, che averò per Lei. Fate, che fia 
vcrlo di Lei fingolare li mio affetto , e che io 
la adori , come Vollra vera Madre con quel 
cullo particolare , che è dovuto alla tublimitù 
del luo Merito . Voi dalla Croce I* avete a me 
adeguata per Madre , allorché a Lei dicefle: 
lece Fiitus tuu 1 : Jann. 1 p- a#- e dicclie iqcì 
lece M iter tua : Joann. ip. 17. Sia lodata , 
ringraziata quella vollra infinita Degna- 
vo- 
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rione, e bontà : Ma deh fare colla voltraGra- 
ria , che io fia verfo di Lei buon Figliuolo , c 
ai . attacchi a Lei, e ftia attaccato a Lei per con- 
fcguirela mia eterna falute in mezzo a tanti 
pericoli , ne’ quali mi trovo di perderli • 

O' Spirito Santo, che avete ramificata e 
pofieduta Maria fino dal primo iitanre della di 
lei Concezione ed avete venduta feconda la 
fua Verginità nella Incarnazione del verbo ; 
e l’avete arricchita di una foprabbon dante pie- 
nezza di Grazia , acciocché ne faccia parteci- 
pi li fuoi Divo» ; fate , clic tra quelli fii anno- 
verato ancor’io ; c ve ne darò eterne lodi, 
e , benedizioni . 

Sono deboli , e languide quelle mie preci , 
ma avvaloratele voi colla voltra intercedìoite , 
6 Maria , e fate , che io fia coltro vero Divoto 
a fpezialmente immitarvi nella raflegnazione 
della mia volontà alla Divina , in cui v’ é il 
lutto della .Perfezione , con Voi ripetendo 
quella vollra ufitata Orazione : fare o mio Pio 
che fio da me fetnfre adempiuta la vostre Volontà-, 
fatemi conofcere le cofe di voftro gatto , e datemi 
gre\ia di farle , 

X X X. 

Argelis fui t mandarit de te , ut cuflodiant te' 
Pfalm. $o. 1 1. 

LA DIVOZIOME AL SANTO ANGELO 
NOSTRO CUSTODE . 

N On v’è tra Cattolici , chi non abbia di- 
vozione ,o all’ uno , o all’altro di que’ 
Santi che fono in'Cielo ; perché udendoli , o 
leggendofi le di loro Eroiche Virtù , fi conce, 
pifee un’alta lliina di elfi, come che fiano Ami- 
ci d' Iddio , de’ quali è fcritto : Mimi c honora- 
ti fiat Ansici tui, Peus : Pfalm.' t; 8. 17. e fi 
fpera , che appretto Dio fiano valenti nollri 
Avvocati . Ma non avendofi cognizione della 
Eccellenza degli Angeli, fc non per qualche 
lume di Fede ; come può averfi verfo di effì 
quella cordiale Divozione , che é lor dovuta? 
Più di quelli , che di altri Santi dorremmo 
effere Divoti ; perché l’infimo di tutti gli An- 
geli nelle fue prerogative è maggiore di S.Gio- 
vanni Battilfa , che é il più Santo tra tutti i 
nati di Donna come fi ha nel Vangelo Major 
JoanneBjptitfa inter natoi Mutierum nano etti J $ui 
aurem minor eli in Regno Dei , major eft ilio : 
Lue. 7. z 3 e molto più poi-dovrebbe ogni »no 
effere Divoto dell’ Angelo , che è fuo Cullo- 
de , Pure che vuol dire , averfi ordinariamen- 
te più Divozione ad alcuni Santi , che a quclt* 


Angelo noltro , da cui riceviamo Benefizi re- 
gnatati , e. continui , non fidamente ogni 
giorno ma ogn’ ora? Non (ì può attribuire la 
cagione , che ad un difetto di Riflefiìoiie.: cd 
b perciò da rifletterli . 

Dio ; non per altro , che per fua infinita 
bontà , ha voluto defiinare a ciafcheduno di 
noi un Angelo per Cullode, acciocché quello 
abbia cura di noi , e fiaci buoni guida nel 
viaggio al noflro ultimo Fine . Elfo é, che 
di latto in ogui luogo , giorno , e notte ci .af- 
flile , e non mai , né a oche per un momento* 
• ci abbandona . Egli è , che ci luggerifce i buo- 
ni penfieri, e c’iuvigorifce contra le diaboli- 
che tentazioni ; e nelle tenebre della noltra 
ignoranza ci illumina; e nelle nollre neccffiii 
ci foccorre . e prefentv le nollre Orazioni all* 
Altiflimo; e prega , e piega la Divina Mife- 
ricordia , ad effere per noi propizia, cd in 
tutto coopera al nolfro Bene . Oh chipotcffe 
vedere, quante Grazie , e Benedizioni ci ot- 
tiene quelt’Angelo Santo ! e da quanti peri» 
coli dell’ anima ; e del corpo Egli ci preferva 
e quanto egli lisci favorevole Avvocato nel 
Tribunale dell’ Eterno Giudice a difenderci 
dalle accufe del Calunniatore Infernale ! Al- 
la Divina Mifericotdia noi fìamo di molto ob- 
bligati , sì per il gran Bene , come anche per 
il grande Onore, che indici avviene : Impe- 
rocché fe Perfoue di balTa condizione riputa- 
re fi dovrebbero molto onorate dal Re che dc- 
Ilinaffe al di loro fervizio i Principi , e Gran- 
di della fua Corte quanto più noi creaturelle 
melchinc , avendoci il Re de’ Re affegnati 11 
fuoi Angeli per Cultodi i Noi dovremmo per 
la maraviglia efeiamare : Che onore é quello? 
Che onore è quello ? i^uid eft homo , quei me- 
mor et ejus . ? Pfalm. {. Et magnificat turn i 
Job 7. 17. 

Dell’Afiitlenza di quell’ Angelo non vi fa- 
rebbe veramente il bilogno perché tant’è tanto 
egli é Dio , che il tutto fa : Ma ficcome Iddio 
nell’ordine della natura fi ferve delle Creature 
vifibili , come del fole ad illuminare; del 
fuoco a ribaldare ec per dare alla fua Provvi- 
denza un’ Armonia ammirevole ; cosi ancora 
nelj’ ordine della Grazia , fi ferve degli An- 
geli , che fono fuoi Miai 'fri inrifibili ; e vuo- 
le, che a quelli liamo riconofeenti , come fs 
il bene , che egli ci fa , ci folte fatto da loro; 
cffendoci realmente fatto per il di loro inter- 
mezzo. Hanno gli Angeli verfo di noi un te- 
nendimo all'etto , si in rifpctto al Divino Ver- 
bo , che fi è fatto uomo uou Angelo : Mejue 
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tmm Angelui apprehtniil , fed femen Abrahx . 
Hcbr. z. 1 6. Come anche in riguardo a noi, che 
peri meriti di Gefucrifto fiamo desinati ad ef- 
fere loro campaeni nella bcatiflìma Eternità; 
ed è perciò anche il dovere , che noi abbiamo 
rerfo di loro un parfialiflìmo affetto , coinè 
che fono validi Coadiutori a farci conferire 
la noftra eterna falutc : In mini steri un mift pro- 
fter eoi, qui hxrtdifxtem cxpiunr falutis.Hcbt.l. 14. 

Non fi dere dare all' Angelo quel culto di 
Religione, che fi dia Dio, come fu detto 
all’ Apoltolo San Giovanni ; fide ne fe arii ; 
eonfervui r nim tuui fum ; Dietim adora. . Apoc.iy. 
ao. & ai. 9. ma gli fi deve come a fanto , e 
noitro fido cu (torte , il noffro Amore , col 
compiacerà della tua Gloria ; coll’ ubbidire 
alle fue ispirazioni , e di fpellb invocirlo , e 
ringraziarlo della fila afll.'teuza , e de* buoni 
urti*/ , che £à per Aoi. Gli fi deve anche l’ono- 
re , nel diportarti con mode, tu , rifpctto , e 
riverenza alla venerabile fuaprefenza ; e non 
dire» ini fare mai cola alcuna , che non fi fa- 
rebbe alla prefenza di qualche Pcrfonaggio del 
noflro Mondo . La divozione > che fi ha alli 
Santi , principalme ite confitte nell’iinmitare le 
di loro Virió; c quello e , in che deve anche 
f.,rfi tonfi (ere la Divozioieal noitro Angelo 
Santo : ma co, ne che 1, «numerabili fono le vir- 
tù , e perfezioni Angeliche , quale tra tutte fa- 
rà quella da (citgiicni per ine in particolare ad 
«ninnarla ? 

Io credo certamente , o mio Dio, di non 
ingannarmi , a pregarvi Ji darmi grazia d* ini - 
mitare l’Angelo mio culto.te in quella virtù (in- 
goiare , che dal Profeta Reale s’attribuilce alli 
Spiriti Angelichi , laddove a tutti egli fa l’in- 
vito di lodarvi, c benedirvi , com~e che fono 
degni voftri Miuillri, feinpre attenti , ed inten- 
ti a fare la voltra Divina Volontà: Bene tiene 
Domino omnei Angeli ej ni , minitlri ejut , qui fa- 
tili s uo.'untatem cjui . Pfalm. toi- 10 it. Que- 
lla Virtù , Voi vedete , o Signore quanto Ita a 
me uccellari* ; a me > che ini fero Figlio del 
vecchio Adamo , ho già fatto il mal' abito 
nell’ amare . e (eguirc la volontà mia ,più che 
la voftra . Oh me cieco , ed infelice ! Incli- 
natemi , e fortemente a/utateini a preferire 
fempre in tutto , e per tutto la volontà voilra 
•Ila mia; la volontà voftra Santiflìma.amabiliffi- 
ma,adorabilirtìma,alla volontà mia che c perver- 
fa,mali/.iofj,e viziofa ialino al più, che può dirli. 

Voi che dalCiclocon occhio benigno rimirate 
il Povero , per follevarlo dalla viltà del fuo 
fango , c collocarlo nell'altezza co’ Principi , 


che artiftono al voftro Soglio: Sufcitam a terra 
inopem . & de itercorc erigerti pattperem ; ut col la- 
cci eum cun Principiiut populi fui . Pfalm. 112.7. 
afliftetemi col voflro ajuto ad immitare in que- 
fto il Santo Angelo , che mi avete dato , non 
tanto per cultode , quanto anche per efempla- 
re , di fottomettcrmi fempre con pronta Ila- 
rità ad ogni voltra volontà , meritevoli (lima 
di eflere in tutta ubbidita , e fervila. Io vi 
fo ogni giorno la preghiera illituita da Gelù- 
crì/to , che fu fatta 1 » Volontà voftra ; fiat 
voluntae tua ; e fia fatta perfettamente , come 
fi fa perfettamente nel Cielo : ficut in Cxto , & 
in terra ; mala rinnovo aderto di tutto cuore t 
e mi raccomando all’Angelo mio Cultode, che 
(a prefeuti per me alla voltra Divina Maeftà 1 
affinchè , mediante la fua intcrceffione , fu cf. 
ficaccmcnte cfàudita. 

XXXI. 

Patientia vobit necejjlrìa eli . Hebr. IO. jd. 

LA PAZIENZA. 

I NParadilo, vi è ogni bene , fenza alcun 
male , c non può aver luogo la pazienza » 
dove non v’è da patire ; ed è l’anima nella fua 
Beatitudine intenta («lamenti a gioire ■ Nell* 
Inferno vi i ogni mate fenza alcun bene ; cd 
ivi non può aver luogo la pazienza , fe non 
quella sforzata di ncccflità, che e più tolto nel- 
le fmanie una eterna impazienza , propria de* 
difpcrati. Qui in quello Mondo, ove fumo 
in mezzo tra il Paradilò, e l'Inferno, vi è il 
bene mefcolatocol male ; ed e anzi il male 
affai più di quello, che fia il bene : onde gia- 
llamente fidice , che noi foggiorniamo in un 
luogo di miferie , ed ia una valle di lagrime , 
doveri è neceffaria la pazienza per non devia- 
re dalli dettami della ragione , e dalla retta 
Brada , che ci conduce al poflciiinento del no- 
ftro ultimo fine ; ma potendo eflTere quefta pa- 
zienza , come vogliamo noi vana, e viziofa 
ovvero virtuofà , e meritoria , quello è , che 
mi pare più d’ ammirarli , che fi ami fare del- 
la pazienza piuttofto un* abufo nelle pratiche 
del vizio , che un buon’ ufo nell’ eferrizio del- 
le virtù . Sapiente, , ut fidarti mala , bene untesi 
fxcere ne/ii erutti : Jer. 4. 1Z, 

Quanti vi tòno che hanno una Pazienza al- 
tiera , edorgogliofa ; fimilc a quella de Filo- 
foli Stoici , c Gentili, che ne facevano pom- 
pi , e fi gloriavano di eflere forti nelle av ver- 
fita ; per acqui, tarli la ftima di Eroi , che lau. 
no etTcre lupe riori a fclteflì , col dominare.! 
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movimenti delle fregolate paflioni; ma fu pe- 
lando eflì l’ irafcibile , non colla modeliia pre- 
feritta dalla ragione , ma col fallo di una oc- 
culta Superbia 7 Quanti vi fono , che hanno una 
pazienza politica di fola citeriore apparenza, 
frenando gl’ impeti del cuore alterato , {offe- 
rendo, e dtilimulando le ingiurie , o perchè 
non poflbno vendicarti , o perchè loro noti 
tornaconto, prendendo da pazienza, come 
fe non fòiTe , che un manco male ad evitare di 
difpcndi del. foro , e le punizioni della crimi- 
nale giuflizia ; e ritenendo intanto Pira den- 
tro di sè coll'’ animo difpofio alla Vendetta , e 
dandoanche la pace , ma con una fola voce 
dentata di bocca ; non giammai coll* interno ? 
Quanti vi fono , che hanno pazienza per una 
fola umana prudenza , la quale ha 1’ occhio 
non ad altro, che a propri interefii ? Una ha 
pazienza col mal' umore di un fuo parente, 
perchè ncfpera la Eredita ; un’ altro ha pa- 
zienza con chi è prepotente ; perchè lo teme ; 
un’ altro hi pazienza con un fuo domeflico , 
perchè ne ha di elfo bifogno, e perchè quello 
ancora è un bisbetico , un furiolo, capace di 
prorompere ne’ fpropofiti . Quante pazienze 
di mere civili oneltà tra Mariti , e Moglj , tra 
Padri , e pigi; , tra Amici , ed Amici ? E qua- 
le fpcttacolo poi ad olfervare ancora quanto 
fìano pochi quelli , che hanno pazienza , co- 
me dice San Paolo , per amore d’ Iddio , e per 
meritarli la vita eterna ; Ut veìunntem Dei fi- 
dente! , reptrtetit preir, i£ionem . Hebr. IO. 17, 

Oh quanta pazienza fi hi per il Mondo, e 
per lìui tutti mondani 1 Oh quanto poco per 
piacere a Dio colla mira alla beatilfima Eterni- 
ti ! La pazienza è da sè indifferente , e fareb- 
be una preziofa gioja , fe fi avelie con inten- 
zione retta, e Criliiana ; ma troppo fi avvi- 
lifce coll’ incafirarla , onci fango, o nel fer- 
zo , o nel piombo . Elia e da tutti creduta un 
teloro ; ma pochi , o niuno fene fanno conto 
« fi vorrebbe fidamente vederla pofseduta dagli 
altri dicendoli a. quello, e quello: Payenyam na. 
te in me . Matth: Ig. aj .Abbiate Paqienya ; e non 
proccurandofi averla per fe . Ma qu) è , che 
non sò , dove fi abbia la fede , nè il giudizio 
poiché onde quello , che fi Itimi un bell’ avere 
pazienza in cole , anche gravofe per amore del 
Mondo, e fi reputi ardua poi la pazienza in 
cole leggere , c minute per amor d* Iddio , 
mentre fi prova anzi per efperienza , che la 
pazienza , che fi a per i riipctti rfel Mondo , la- 
feia il cuore amareggiato, e malcontento; e 
la foia pazienza , che fi ha per amore d’iddio 
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addolcile , eriempie il cuore di confolaziont 
anche in mezzo alle pili amare afflizioni, per 
una fegreta influenza di quei Dio , che Etf Deus 
Pententi* , & Solatii ? Rom. if. 

Ah mio Dio , che avete la pazienza per vo- 
Aro infigne attributo , ficcome • ferino : Deut 
patient eli, Eicod. ]4. 6. Pfal. 8f. if .Oh quan- 
to in quefio io fono flato fin’ ora difavveduto 
Quanta pazienza ho io fovvente avuta per mo. 
tivi di Mondo , e di fangue , e quanto poca per 
voAro amore! Mentre fapevo per bocca del ve- 
ltro Santo Apoftoto Giacomo, eh’ ero obbliga- 
to in quefta immitarvi ; Patienres erge eitete <f 
vot ! Jacobi f. a. Quante occafioni no io avu- 
to di efercitare per voi la pazienza , c mene 
fono abufato con fare il mal’ abito nelle impa- 
zienze ; fino a rendermi infoffribile anche l'im- 
portunità di una mofea , e di un pulice ? Io fo- 
no troppo amante di me (ledo , e fenfitivo in 
tutto ciò , che mi reca qualche pena, o falli- 
dio, uno fgarbo , o un torto, che mi fi ufi, 
una parola difguflofa , che mi fi dica , un’ at- 
traverfuncnto , che venga a qualche mio di fo- 
no ; ain picciolo travaglio , o fu incomodo, 
alla a farmi perdere tutta la pazienza , ed a 
rifentirmi , cd incollerirmi , e turbarmi , e far- 
mi edere per più giorni inquieto . 

Conofco edere quello un’ effetto della mia 
Superbia, la quale è come una verminofa pi»g* 
la quale fi duole per poco, che anche legger- 
mente fi tocchi : ma chi é , che polla morti- 
ficarla e curarla , fe non Voi , c mio Dio < 
Poiché quelto è il vollro eterno decreto, che fi* 
umiliata ogni fuperba alterigia , come dice *1 
Profeta : Co-Mimi: Deus burnii iarc omnem mento* 
excel/um : Baruch. p.y, Deli fatemi cooperatore 
alla vofira onnipotenza nell’ umiliare , ed an- 
nientare la fuperbia mia . Ma vi prego del vo- 
Aro sjuto , auche prinipalmente per queAo » 
che io non mai vi amerò , come devo , fe non 
vorrò avere pazienza . edendo che Chantal 
patient eft . z. Cor 1$. 4. Fatemi paziente di 
una vera pazienza Crifliana , che fia prorve- 
gnente da voi , diretta a voi ; coficchè in ve- 
rilà di fpirito io pofsa dire : Qioniam ab ipfl 
petitntia mea : Pfal éo. < 5 . Qteniam tu et pa- 
titntia mea , Domine . Pfal. 70. r, Per lo piff 
non mi abbifogna di arcre pazienza , che in 
cofe piccole , ipezidmente nel converfare . * 
fopportare qualche debolezza nelli miei prodi* 
mi; ma nè anche in quelle non Caverò, nè 
podo averla con merito , fe non farò prc fi fit- 
to , e fortificalo dalla vofira fantiIGma grazia- 
Onnipotente mio Dio! Quanta pazienza a ‘ 

ve- 
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sete voi avuta , ed avete continuamente per 
tpe nel lopportaruii , c tollerarmi , ed lalpet- 
tarmi , c beneficarmi , in vece di ca'digatmi ,• 
«ome avrei tante volte colle mie iniquità me- 
ritato , e come ogn’ ora colle mie ingratitu- 
ditti merito } tii)f quia Dominai adjuvit m*\ 
paulo >. in m halirafset io Infimo arimi irta.» .Piai. 
S>j. 17. Quanta pazienza ha avuta per me Ge- 
sii Crilto ne’ trenratre anni della fua vita , 
dal P refepio fino al Calvario , lufl'rciufo ob- 
brobri , e pcrfecuzioni , e calunnie , ed igno- 
minie , c tante indicibili pene > ad impetrar- 
mi la Divina Mifcrkordia , c la Reniillìone 
, de Peccati, c la mia eterna falute ? lìdio, nè 
per amor vo/lro , ò mio Dio, nè per l’amore 
di Gesù Crilio , vorrò avere pazienza , nè an- 
che in una piccola avverfità , . benché fu prò., 
meffo il Paradifo a pazienti ? La >vodra grazia 
ó Signore , mi illumini , la vofira grazia mi 
ajuti , perchè fe non ho pazienza nella Unità, 
come l’averò nella infermità. Come porrò fpe-, 
rare di entrare nella beata Compagnia di quel- 
li , che K cncrunt da mbulaiiorn Apoc.' 7» 14. 
e colla pazienza fi acquetarono il Cielo ? An- 
che 1 ’ Umanità del Divino Salvatore ha dovu- 
to entrare colla pazienza nella tua 'glori a ; Mon- 
ne hzc oportuit pari Chriitum , tff ita i turare in 
gloriai» fuan ? Lue. a*. *<• E come prefumeró 
lenza pazienza d’ entrarvi io ? Deh aiutatemi 
voi , ò Signore a fare il buon’ abito neJja pa- 
zienza , con moltiplicare gli atti nelle tante oc- 
cafioni , che min rappré lenta no . Voi', che 
avete data la grazia di una tanta pazienza alti 
Martiri , datela anche a me , per (apportare 
le minute avverfità, nelle quali non li tratta 
d' incontrare li tormenti delia morte ma fo- 
laiuente di mortificare gl’ impeti deli’ abituale 1 
impazienza . 

XXXII. , t,*„ ; 

He fri t homo , utrum amore , anodi* 1 • -> 
dignus/ft. Ecclef. 

LA PREDESTIN AZIONE. 

Q Uelfo non faperfi , chi apprefib Diolia 
degno di amore , o di odio , è l’ifteffo 
1 • che non faperfi , chi fia deglireletti , 61 

de’ Reprobi , ed cfisere il Milfero della prede- 
fliuazione impcnetrabiie , incerto ■:» Non è 
quello perciò da jnvedig%rfi , ma da adorarfi ;■ 
arendo Iddio cosi dilpofto per noftro bene , 
che fi viva nella incertezza, affinchè fi (Ha nell’ 
Umiltà , tra le fperanze ed.il timore,. Ma ve- 
dendo il Demonio , quanto per la n olirà cter-, 
t)ì falute utile /igeila Iperauaa, .e quanto aa-j 
. 1 T*m. IX. 
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che utile il timore , non è maraviglia , che il 
maligno colle tentazioni ci aflalifea , acciocché 
nulla fi fperi , enulla nè anche fi temai,r'lcr‘ 
vendofi egli diquqrta medeftmai incertezza a 
proc tu rare i Of ni. male , ed ecco laCabalidic* 
lllufione, con che quello noflro nemico (or- 
prende , ed allaccia molti ! Il , Decreto , dice 
egli ■ della predcllinazionc è già fatto , immu- 
tabile , che averi infallibilmente il (uo effetto 
cosi che ogni predelliiiato , forza è , che fi 
(alvi , e non èpoflìbile mai , clic fi danni : chi 
non è predominato , forza é , che fi danni , e 
non è poffibile mai, chs fi falvi ; Firmum firn- 
damentum Dei Hat , haieni /ìgnaculum hoc ■} ca- 
gaovir Dominai qui funi ejut . a> Timoth. z. 19. 
mentre però non fi fa , chi fia nel numero de’ 
predcflinati alla gloria , ciafcheduno h a da fa- 
re cosi il filò conto , che fe é preded illato , 
ancorché vivi male , Scuramente fi falverà , 
perchè a Dio non mancheranno maniere di 
convertirlo , e falsarlo, le poi non è prededi- 
nato , per quanto viva anche bene , li danne- 
rà , e fiendo il .decreto eterno iirivocabile,' e 
fi iso : ^ quindi può ancora ciafcheduno argui- 
re: Si viva dunque , come fi vuole, flanel- 
la via larga del vizio , fia nella ftretta della vir- 
tù , poiché fino dall’ eternità è già ftabilrta» 
che non pud mutarli , la forte • • '! 

Non è da metterli in dubbio , che* non fia 
quella lllufione diabolica ; imperocché per un 
verfo , r per l’altro, eliaci ritira dal bene * 
e c’induce al male -, venendone di confegnea- 
za , che , fe fiamo predefH'nati , quantunque 
fi viva male , nulla v’ é da temerli , e fe pre« 
dedinati non fiamo , quantunque fi viva bene ,• 
nulla v’é da fpcrarfi ; volendoli dire in fodana 
za, che in una vitadifperata può concederli- 
ogni licenza alle dilordinate pacioni , mentre 
tant’ e tanto è già nel Divino eterno decreto 
inalterabile il fato . O’ quanti -fimo rimalti ab- 
bagliati >-e fovverthi da quella fofidica , c fai. 
tace iilufione , credute dal volgo infolubile • 
Ma quanto a me, ecco quello 1 , che penfoad 
appagare, ed acquidare me delio ; invocato 
Iddio; ‘Ut educar, me He la'qàeo hoc , quern ai- 
fcpniexunt mihi ..M al. 3»; f . I ol , 1 * 

Primieramente veri) é , dico io, che ogni 

r ededinato in Gesù Crido fi klverà ; ma non 
già vero , jche-.fiialverà , comunque viva, 
abene , o male , perchè nella prèdefiinazio- 
rte fi rinchiude la condizione Evangelica , fe 
offetverà li Divini Comandamenti : Si vis ad 
\ipemingredi ferva mandata : Matti). 19, 17. 
Siccome alla pcuraefia fatta da Gesù Crido, 
P p - che • 
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«ho > chi lo riceve nell’ Eucarifiia, fi falverà . 
Qui manducai unc fanoni , viver in eremum , Joi. 
t 19 é da intenderli annetta la condizione , le 
lo riceverà colla dovuta difpofizione , perchè 
akrimentc . come I piega San Paolo , chi lo ri* 
cere indegnamente , fi dannerà; Qui cnim 
manducai indigrte , ju di cium fibi manducai ; I . 
Cor. il. 2 j Così al decreto della predellina- 
«ione è da intenderli annetta quell’ altra, che 
fi falverà , k averà la finale pcrleveranza nell’ 
oflcrvanza de’ comandamenti ; .i £»i auicm per- 
fiveraverir ufyue in Jinan , hit J 'alvus erti ; Mat. 
14. 1 J.e nella Metta guila devo ragionare a me 
lidio : Che farò prcileliinato , e mi lalveró , 
{evirerei , come devo, nella pratica delle o- 
fccc buone ; cd'cndo quello di fede che Qui 
tana eger.unt , iiunl in vitam tremarli ; qui vera 
m*U ,1 in. igntm tetemam . - Symb. D. Athanaf. 
rifarebbe ueile verità eterne evidente la con- 
traddizione , (e col decreto delia predeftina- 
aionefi solette accoppiare una perpetua inoi- 
ierv anza della evangelica legge . 

•• To vortcftì , a Diavola , farmi perdere la 
fperanza della mia eterna falutc per quello , 
che non fo di certo ; fc io fia del numero de' 
predefiinati ; ma da quando |in qua ha da ef. 
fere certo ciò , che G (pera . Nel Mondo fi ne- 
gozia colla fperanza di un-guadagno , che è in* 
certa; fi lavora la campagna', c li femina col- 
la fperauaa di un buon-tacoolto , che pure c 
incerto ; e a’intraprendouo varie imprefe per 
un’ acquiiio , che è. a molti pericoli efpollo . 
Perchè dunqueanche per falrarfi , non dovrà 
fcirft quel »- che fi deve , benché 1’. affare della 
falute fia incerto , c non lì polla aver cerea la 
Sicurezza ? fie per dp era re negli interetti della 1 
terra., baita, uve re delle buone apparenze, e 
cange mite , iSionscbè Sanò incerte , come > 
qiuudo fi fpera neèlabciievolcnza , e benefi- 
cenza di un ingrano, che può etterc manche- 
vole , qual ora meno vi fi peivfa ; perché non 
fpereró io la mia ialutedall’ Altilfimo Dio , a- 
veli domi egli dato, chiare, ed indubitate pro- 
ve di volermi Cairo cogli ajut ideila fua grazia , 
nel darmi il fuo Dolcillirao Figlio per Salvato- 
re, e con etto tanti, in numerabili doni , clic. 
Cono Scuri pegni deli’ infinito fuo amore . 

Per fapcrc , chi fia de’ pnedellinati , v'han- 
no dei legni » che tona la fede » . < le buone 
opere, malTimameutc diCarità : ed anche per 
fopere chi lia de’ Reprobi , v’ hanno i tuoi 
legni , che fonagli abiti continuati nelle col- 
pe gravi , la lontananza da' Sagramen» ec. 
ioa uoa uficndori in quelli fegni veruna «*- 
, -..'.J q 'I 
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rezza intiera , niuno, fintanto che vive , pud 
riputarft , nè talmente predeltinato , che non 
vi fia per lui da temere , nè talmente Reprobo 
che non vi fia per lui da Iperare , effendo a noi 
iconofciuti gli altri configli della Giuftizia ,| e 
Mifcricordia d’iddio, ila fegno , il più fìcuro 
della lalute è in quello , che fi mantenga nell’ 
anima la fperanza in Dio, ed il timore d’id- 
dio; poiché cosi in effa vi farà anche la Ca* 
rilà , che il vincolo della perfezione . 

Ad effettuare la predeltinazione è di nccett 
filò , che concorrano la volontà d’iddio , e la 
volontà dell’ uomo ; perchè non mai fi efcgtiirà 
nè da Dio loìo , nè dall’ uomo foto : ed è dal- 
la volontà volira , che devo fpcrare , ó inio 
Dio , della volontà mia , che devo temere : 
Ho Qiille motivi di (perire in voi , che Sete un 
Dio d’ infinita bontà ; ed ho mille motivi per 
temere di me , cieco , debole , infiabile , che 
di me nulla mi pollo promettere , in mezzo 
a tanti pericoli, ne’ quali mi trovo , di per- 
dermi : fatar nefter ts rii »n vera iutwr. ; Hai 64. 
g. Tra li motivi , che ho y di fperare in voi.» 
quella è forte , che voi volete , che io fperi il 
Paradifo dalla volira Miferkordia : e mi co- 
mandate di -fperarlo fotto pena di mandarmi 
all’ inferno, perchè cosi, che altro viene ad 
edere la mia fperanza , fe non che una ficura 
Caparra dell’ eterna gloria . A ine pare impof- 
fibile , che mi comandiate di fperarlo , quando 
non vogliate anche darlo . lo fono mi- 
ferabile , buono da -niente , ma confido in 
Dio , Qui dal lajpi viriulcm , èf hit , qui non Junt 
fertirudinem , Hai. 40. 29. 

Necettaria per ogni modo mi ( fa fptranza » 
e fia pur lungi da me ogni penderò di fperar- 
mi -, perchè niun difperato puri edere predetti- 
nato. Neceffario parimente mi è il timore, 
perchè fc di me non temo , di me prefumo » f 
e non può edere tampoco predeltinato , chi e 
proluntuofo . Del folo umile > che fpera , e te- 
me , può crederli la predettinazione ficura ; 
perchè il divino decreto è infallibile : Qui f* 
numi/iav srit , txiltabitur ; Matth. ag. la. Co- 
me che però, sita fperanza della falute ; coaie 
il timore di perderla è un vottro dono > ó mio 
Dio , iftantemente vi prego, che da voi que- 
Ito dono mi fi conceda; cioè, che io fperi i» 
voi v quanto k> , e quanto poffo in ofTcqu lo- 
de Ila volira infinita bontà , e che ancora io te- 
ma di me , quanto fo , e quanto, polso in ri- 
fletto al mio proprio niente . Se verrà il Diavo- 
la volere ingarbogtiarmi co’ penfieri della pre* 
deli inazione , gli nfponderò, che per la mi* 
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falute non confido in me , e che tutta la confii 
dcnza è in voi, mio Dio., per Li meriti di 
Gesti Crifio : fe il tentatore mi dirà, che io 
non ho da falvarmi ; rilpooderó , che , giac- 
chi non potrò amari ne piòli’ inferno , voglio 
almeno amarvi di più in più finché vivo » Fa- 
te , che io vi ami di tutto cuore > come fori? 
obbligato ; Signor mio Dio , e bifferà quello 
amore a farmi predeflinato, 'Lenza che io pena 
fi piùalla predeflinazione , come fe non vi 
fòfl'e . 11 penfiero della predeflinazione , che 
mi conduce al precipizio , deve da me conce* 
irfi , come una fuggeflkmc del Diavolo , che 
atte alla porta del mio intelletto , per pofcia 
iufinuarfi nel cuore : ma bada fapcrfi , che il 
nemico quello che batte, per non dare afcoltQ 
ad aprirgli ? Oh quanto prcziofo tempo ,fi 
perde in cotedi perniziofi penfieri , che fanno 

10 (pirico vile , e codardo , mentre coll’ efer- 
cizio delle Teologali Virtù dovrebbe fard Ma- 
gnanimo : Intanto che circa Ja predediuazione 
fidamente fi pcufa , nulla fi merita , e fi è an- 
zi in pericolo di molto demeritare ; laddove- 
chè fi accumula il merito , a gittarfi nelle 
braccia amorefe della Divina Mifcricordia con 
umiltà , e confidenza . 

X X X I IL 

Mortificate concupi/cer.tiam malam . Colof.3 ,f . 

la passione Dominante . 

t' Ono molti i nemici della nodra eterna fa- 
kj Iute , che abbiamo fuori di noi , alleati fol- 
to a que’ Capi , che fono Demonio, e Mon- 
do: ma altri ne abbiamo ancora al di dentro, 
de’quali è fcritto : Inimici homi ni t domestici etiti', 
Matth- io. 36. e fono li nodri fenfitivi di lordi- 
nati appetiti , che devono più temer fi , quan- 
to piti fono infidiofi . H i perciò da edere una 
continua guerra la nodra vita; imperocché, 
come fi ha nel Vangelo , non fi acquifla il 
Regno de’ Cieli, fe non col combattere, e 
fare violenza a noi Udii, cioè alle proprie no- 
ftre l’adj oni ; Et violenti rapi uni illui ; Mattò, 
ir. iz. Ma non è qui da sbigottirli , all’ udirli 
guerra , e combattimenti , ed a farfi coraggio 
fi ha da avvertire , che non é la zuffa da intrap- 
prenderli con tutte le Paflioui , militanti con- 
tra lo Spirilo, unite inficine; ed una fola è 
da fcieglierfi, la dominante , che fignoreggia 

11 nodri allerti , poiché vinta che fiali quella , 
compiuta farà la Vittoria ; ficcomc coti fòco 
anche Davide , che non andò ad incontrare 


tutto I' Bfcrcito de’ Filmici, ma fi volto ad 
affrontare il fedo Gigante Golia; ed atterrato 
quello , rcftò falle di lui fpoglie accurata la 

Pace i a ■ u , c 

Per ben intendere la foltanza di quello pun- 
to,t da rio tar fi ;rxf)eopuì noftra Padrone , o 
per un rifpetto , 0 per l’ifcro fi riduce ad ebe- 
te un'amore difordisato de’beni caduchi , e 
terreni; e fi dice difordinato , cioè viziofo , 
volendofi nati ufare ma godere di cotefti beni 
fenza verun rapporto al noltro altimo fine , 
che è la gloria d’iddio. Cosi viziofo è il di- 
fordinato 1 amore della tobba , detto Avarizia, 
Tenacità, Avidità, viziofo il difordinato a- 
morc delle vivande detto golofità,int emperan- 
zi J viziofo l’amore difordinato degli onori , 
detto Superbia, ambizione; viziofo 1 ’ amore 
de’ fen filali piaceri , (convenevoli alla condi- 
zione del proprio flato , che fi dice Lufiùria, 
brutalità , incontinenza cc, 

E come che il vizio non fi contrae per un 
atto folo , ma per gli atti moltiplicati , che 
fanno!' abito; quindi è ,che laPailìone viene 
a farfi tantopiù dominante, quanto fi và»die. 
troa fortificarla coll’ abito , fin’ a tanto che fi 
arriva a peccare in un certo modo , come per 
forza ; anche non pero mai fi pecchi , le non 
perchè fi vuole peccare. Quante volte fi (lima 
che il male fia Lene a cagione di una domi- 
nante paflion* , che ({ravvolge I’ intelletto , e 
lo acciecca ? Quante volte ancora fi conofce» 
che fi fa male a fare la tale , o tal’ altra cofa , 
e nulla di meno fi fa ; perché la dntniuante paf- 
fione prevale a tutti i dettami dalla ragione , 
e della Fede. A più d’ uno può dirli col Pro- 
feta Daniele , Specie s decepit te , & ccncupifccn- 
tia fùhvertil cor tuum . Dan. 13. f 6. 

Ora contra di quella , detta dall’ Apoftolo 
concupì fettina mala , egli è , che deve armari! , 
chiunque vuole vivere da buon Criltiano , e 
falvarfi; eflfendo quello il giufto fenfo di ciò, 
ch'ebbe a dire Gefucrifio , Si quii vult poli mt 
venire , abnega femetipjum » Matth. 16. 14. e fenr 
za indugio ha da accingerfi tolto a combatter- 
la : poiché quanto più tardi fi ita , riefee più 
difficile il vincerla. Onde quefto , che non 
pochi odonfi dire di non potere , e non lape- 
re,cnme fare ad emendarli da quefto, • quell' 
altro vizio ? Non da altro , che dall’ anima 
ifteffa, che quanto più al male a’ incurva .con 
più difficolta fi raddrizza , vale à dire , non da 
altro , che dalla lor Paffione , poco a poco di- 
venuta oramai dominante; ed effendo ciò fem- 
prc vero , che l’ arbitrio è libero; e fe fi vuole 
P p » cucii- 
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emendarla , fi emenda , conforme al Sagro O* 
racolo , Sui le erit appetitili ttiui , Ó* tu domina- 
ierii illiut . Gen. a. 7. che piu fi Carda con la 
renitenza , e con la violenza degli atti cou-t 
trarj a combatterla • .i 11 i.-.l. . 1 

Non i difficile il conofcere > qual fi* la no- 
to* dominante paffione », che è quella ,1 «ili 
quale fi ha pili inclinazione, e piti genio, j« 
nella quale fi cade , e fi ricade cogli atti» feti» 
za quafi nè anche avvertir le cadute , e cono- 
iciuta che fiali , per eccitarli a mortificarla , ed 
annegarla , deve dirli forte , ed efficace il peni 
itero , Non mi filiera , ’e certamente midannerò , 
Ji non farò di rutto per vincerla . Così ’é., non 
meno a noi , che agli Ebrei, Gefuerifto.ha deli 
•to , che moriremo nel noltro peccato., tnofier 
’è mini in peccato veltro ! Joann. S. a 4- dov’ è d» 
rifletterli , qual è quello peccato, detto in par- 
ticolare peccato noltro , quafi che noltri non fila- 
no tutti peccati, che da noi fi fanno . Non 
•pud negarli , che noftri non fiano tutti i pec- 
cali, cui dalla noftra volontà fi: accouicutc, 
: Ma quello deve dirti peccato noftro còti prò* 
prietà ringoiare , che in noi fi è fatto gii abi- 
tuale , e quali che naturale , ed inquelto pec- 
cato è . dice Crifro , che noi moriremo , qual' 
ora meno vipenliamo. fc ad emendarlo noli fi 
'applichiamo- per tempo . Di ciò fie 11’ ha l'efpe- 
rienza frequentemente , che come fi è villino, 
fi muore , fi portano i mali abiti fino al fepol- 
•cro , avverandoli il detto dello Spirito Santo , 
■Offa ejus ìmpleiitntur vitiit adolefeenti* ejus ;• cS*, 
cum eo in pnlvrtc dormimi . J C>b. 20. II. Muore 
da Avaro nelle ufure , e rapine , ehi è vilsuto 
da avaro . Muore nell 5 impudicizia , muore 
negl’ od;, muore coll’attacco alle creature, 
chi in quelli' ,’0 altri limili viz; lì è abituato; 
■ed ogn uno ordinariamente tori iene in morte 
il carattere della fua vita .1 Altrettanto a me ac- 
•caderd , fe non provvedo a me Iteflò col lupe- 
care quella infoiente mia paffione, che, dal mal' 
«biro li è fatta forte . Sono molti li nemici del- 
la mia falute ; Multi qui perftquunt ur me ,& tri- 
tai ani me. Pfal.é. J. ma quella è la mia nemi- 
ca maggiore • Sn dunque e Vero è , che é ar- 
•du-a quella imprefa : ma è neceflaria per la 
mia eterna fallite : e farci io forfè il primo , 
che abbia feoflo il giogo da una ti mal nata 
•Paffione ? Non devo dire , Vorrei emendarmi , 
Vorrei , ma vi fi richiede , e baficrà, la loda 
riiolutione di un Voglio . 

Sebbene , c che dilli , o mio Dio ? Oh quali? 
•to è la mia volontà fiacca , e mifera ! Il inio 
libero Arbitrio ha beasi potuto fate il maP abiq 
•*••■■■« a "i 


to, ma non può da feftefstì disfarlo ; ha potu- 
to da fe incatenarli , ma non pud gii fpezzare 
da fefieflo le fue catene . II vollrtf ajutoaflblu- 
tamente mi è uccellarlo , e nè anche 4:0:1 un 
vofiro ajuto ordinario mi emenderò , perchè 
la mia volontà èsl ribelle ,1 e perverta , che » 
ficcome alle coltre mifcricordie ha refillito fin* 
Ora ,: cosi anche refiltcrà ; 6d una grazia int ab- 
b itogli a di quelle voltrc oiinipotenti , efficaci > 
alle quali voi fapete, che da me in fatti fi cor- 
rifponderà . Voi foto fiele,’ che poteté darmi 
la forza di foegettare , e tenere a me foggetta 
ogni più veemente Paffione , ed in voi (olo 
Confido t Proiettar meut ■, in re ipfo /pera vi , qui 
fhbdit Popu/um meum fai me Piali 145. a. Ef- 
fendi» ogni mia Paffione un’ amore dilordina- 
lò che ho fpecialinente a ine ifeflo , altro- 
mezzo non v’ è più licuro per vincerla , fe non 
che voi facciate regnare il vollro amore in 
quello mio cuore , dove ha' regnato fin’ora l’a- 
more mio'proprio . Mite me faójugavil cupidità, 
dirò con Sant’ Agoltino, Sed nuac me faluiriter 
fubjugerGhriltui . Senti. - 14. de Verb. Apolt. 

Deh fate , o Signore , Che di tutto cuòre io 
vi ami , e non lì trovi più in me amore al- 
cuno , che non fia ilpirato-da voi , « diretto a' 
voi , che fiele il mio primo principio , ed 11 mio 
ultimo fine . Intanto ho difficolta, e ritrofia a 
mortificare, ed annegare me Hello, in quanto 
non ho per voi , che poco , o niente di amore . 
Ma infondete , ed accendete in me il Tanto 
amore, e proverò la foavità, e Ja dolcezza, 
dove trovo pena ,ed amarezza . Giacché ave- 
te perraeflb , che quella paffione mi domini 
per umigliarmi , e liabilirmj nell’ umiltà , cosi 
fia , .couoico , e con l'elio il mio debole : fate 
voi , che quella cognizione mi renda umile , 
e fopra quella umiltà fi edifichi la carità , c 
dalla carità Ila levato il dominio ad ogni mi* 
diiurjinata paffione . 

, XXXIV. 

* Statatum elt fernet mori. Hebr, g. 27. 

L A MO RTE, 

L A featenza della noftra morte fi è già fat- 
ta fino dal principio del Mondo , e fi efe- 
guirà , allorché Dio vorrà . Lagniamoci , fiot- 
tiamoci , cosi è , che morir bilogna , ed a noi 
rimane difporci a fare della neccffità una vir- 
tù . Non v’ è , cui non rincrefca naturalmen- 
IsmIi morire, ma ad;alleviarc il rincrefcimcnto, 
gli opportuni motivi non mancano , fuggenti 
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dalla ragione i e dalla Fede . Anche gli anrichi nirfi al fommo fofpiratn Tuo Bene . Oh che è 
Sigici , che erano Gentili , hanno Tapino nella un bel morire , il poter dire con verità in quell’ 
memoria della morte fìlofofare, per non temer- citremo refpiro ; ecco quei Dio , che defidero, 
la, ed anche per allegramente incontrarla: ed amo . Egli è quello Amore, che ha Tatto 

perchè finalmente il morire non è per I’ ani- andare i Martiri a Topportare li piti atroci tor- 
ma , che un’ uTcire dalla prigione del corpo , menti, come Te andaflero ad un lauto convi- 
e qual’ è il prigioniero, che volentieri non cica to : quello Amore , che ha invogliato a morire* 
libero dal carcere , dov' egli ita vincolato? Il tanti altri Santi , fino a chiamare la morte Tua 
morire è un partirli da quello Mondo, cioè benvenuta, e Tua cara , ed a dire coIi'.Apo- 
da quella valle di lagrime , piena di miTcrie , Itolo ; Mihi eft ir.ori lucrum . Philip, t. 21. 
e di guai. Echi è clic non lia per terminare E’ lodevole aucora I* eTercizio di molte altre 
di Duona voglia un Tuo viaggia, che è affai virtù in apparecchio alla Morte ; ma le virtù 
diTallrolò ? Se vi é in quella vita una qualche non Tono , che mezzi all’acquiflo della PcrTe- 
felicità , quella è tutta una valliti, un’ appa- zione , che é nell’ Amor di Iddio ; cd è quello 
renza , che non ha Tulliltenza , indegnajdi effe- Amore , che nella morte più di tutto conloia ; 
re amata dal noltro cuore , e li lafcia fenza do- ficcouie ancora Tenza di quelto nulla v'é , che 
lore ciò , che Itpollìcde, e li ha fenza amore, baffi a farci veramente gioire ; perchè è l’amo- 
A mirare cogli occhi della natura la morte, re , che avviva la fede , al giungere quel mo- 
varie ragioni s’apprcfentano a farci coraggio , mento , in cui fi vada a vedere al chiaro quell* 
e non paventarla, cd è fidamente a mirarla co- innegabile eterno Bene , che fi ha creduto all’ 
gli occhj della Fede , che fi ravvila terribile; ofeuro ; Et nec oculus vidit , ntc aurit audivir , 
imperocché dopo la morte ha da feguire il giu- tire in cor homiKi afccndit i. Cor. 2. 9. L’amore, 
diaio , in cui fi pronuncierà il decreto <Tcll’ che anche eccita la Iperanza , a cantare con 
Eternità , che non fi fa, fia per tffere , o di una Terni? fiducia : Lxtatus fum in hit, jv* di- 
pena , o di gloria . S tatutum eft bominibus fernet {; fa funi miti ; in Domum Domini ibimus . Pfalm. 
mori : peti hoc autem Judieium. Hcbr. 9.27. Tut. 121. 1. Mìfericordia: Domini in xtermtm cantato » 
tavia dalla Fede ancora fi ha tanto da poterli Pialm. 83*2. Non fi può andare in Paradifo , 
la .morte impiacevolire ; e Te n‘ ha una para- Te non fi muore ; e pregando noi rutti i giorni 
boia ammaelfrantc nel Sagrofanto Evangelio, il Signore AJ\eniat Kcgnum tuum ; come può 
<r per tutti utile . * efferci rincrefcevole quella Morte , che ci apre 

Ivi parlandoli della vigilanza , che deve a- J'ingreffo all’eterno Regno ? 
verfi , acciocché la morte non fopraggiungaci Si penfi ; e fi cerchi, quanto fi vuole a rin- 
■II Improvvidi , Gefucrillo a tutti ha detto, venire ciò , che può rendere lieto , e giocondo 
che dobbiamo raffomigliarci a que’ Servitori , il morire , e nulla fi troverà di più efficace , e 
che Hanno afpettandola venuta del Padrone più certo , che 1 ’ Amor di Dio. E’ 1’ amore 
con bramofa anfietà , e tufi’ ora offervano con delle Creature , che Ta effere la Morte affanno- 
occhio attento , Te egli viene , per effere pronti fa , ed amdra , ed è il foto Amore d’iddio , che 
ad aprire , toffo che picchia la porta , Et voi fimi- può tarla effere dolce . Chi però non ammira 
let bominibus expeftantibus Doni inum fuum , ut ; fa ffolidezza di chi apprende la Morte, come 
cum venerie , & puìfxverit , confetti™ aperiant ei. un Fantafma terribile , td attende a farla per 
Joann- la. $<S. Il Padrone è Dio, chè verrà a sè terribile ogni giorno più col moltiplicare, 
giudicarci , e batterà alla porta , allorché nell’ ed i vani amori nel cuore , cd i viziòfi imbro- 
ultima infermità vi avviterà di effere vicina la glj .'nella Cofcienza , mentre potrebbe averla 
noffra morte, c fenza dimora gli fi aprirà con piacevole col rivolgerli ad amare Santamente il 
tanto più di letizia , e di giubbilo, quanto più tuo Dio ? Quanto fi ha più di Amore a que- 
ll avra per lui dell’Amore . Cui confeftim ape- fia , ed a qucll’altra cofa terrena ; tanto vi fi 
rimus , fi hunc cum amore fufiipimut . La fpiega- ha più di attacco ; e quanto vi è più di attacco 
zione c del Magno Pontefice S. Gregorio, hom. nel tempo, della vita , più vi è di violenza , e 
12. in Evang. Volentieri fi vede , e fi accoglie di pena a dovere poi nella Morte diffaccarfi 
quella pèrfona , che fi ama ; e chi ama Iddio , da tutto ; laddove, chi ama Iddio Topra ogni 
ben lontaiio dal coufiderare la morte , come un coli , con foavità fi difiacca , e fenza dolore da 
travaglio , che anzi la raffigura, come un’ap- tutto , effendo quefia una proprietà dell’ Amo- 

r natrice di allegrezza, e di gaudio, perchè re di rendere foave , e guffofo il tutto ; e di 
Atnote non vede l’ora di iunnanticnte u- fare gioire nel morire, col dire a Dio: Dite- 

- a ut 
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Cius meut mihi , & ego illi . Cant. a. 1 6. Inverti, 
tjuem dili git Anima mea ; tenui eum , nec dimit- 
ram : Cant. ). 4. 

1. Dico di me, che temo la Morte, e temo 
anche l’illcflb timor della Morte, che mi può 
cflere d’impedimento ai ben morire : G cosi di- 
co parimente a me : Anima mia , ama Iddio , 
c ti lari anche la Morte di un'amabile afpetto; 
poiché a chi ama Iddio , non può ameno , che 
non fu di molto grande contento quello folo 
Penficro , che nel morire fi elee fuori da tanti 
Pericoli della Carne , del Demonio , e del 
Mondo, che qui fi hano di offendere Iddio . 
Oh (he è dolce , a chi ama Iddio il poter dire; 
Dopo la morte non commetterò peccati mai 
più! G' quella una verità indubitata ; ed a voi 
dunque mi volgo a domandarvi il voflro amo- 
re , o mio Dio ; perchè fe da voi non mi fi 
da , non pofio averlo da me , Colla bocca di- 
ro di fpefTo , che vi amo ; ma che io vi ami , 
come devo, di tutto cuore, io non lo lo: G vi 
prego a confidarmi , con darmi quel ficuro le- 
gno del voflro Amore che è la totale raffegna- 
zione della volontà mia alla voflra,fpezialmen- 
te per il punto della mia morte . Fate voi , che 
ficcomc io fono venuto al Mondo , quando è 
piacciuto a voi , cosi mi difponga a partirmi 
dal Mondo in quel giorno , in quell’ora r in 
quel momento , che a voi piacerà ; Fiat voi un- 
tai tua . Voi fiele l’Arbitro della mia vita , e 
della mia morte , e qualunque fu fopra di me 
il voffro eterno Decreto , lo adoro . Benché 
il morire fu per me di neceflìtà , io lo accetto, 
come un volontario Sagrifìzio , che m’intendo 
offrire alla voflra Divina Macltà ; di qualfifia 
infermità , che io muoja , fate che in me fu 
collante rigiratomi fallimento di riceverla, 
come da Gefocriffolì abbracciò la fua Croce , 
che fu per ubbidire alla voflra Santiflima vo. 
lontà. Cosi la Morte farà per me una vita : 
It vita in voluntatc ejus . Pfalm. 151, 6, Vita non 
pili temporale , ma eterna e farà tutto un' ef- 
fetto della voflra Mifcricordia , più preziofa di 
quel, che fieno tutte le Vite del Mondo : H$uo- 
ttiam melier e fi Mifcricordia tua fuper Vitat ; 
Pfalm. 6i. 4. 

Nello sfogo però di quelli ed altri miei Amili 
affetti ,qual!or mi fermo a riflettere , oh quan- 
to io contradifeo a me flcflo J Conofco per una 
parte , quanto fumi neceffario il voflro amore, 
ò mio Dio ; c vi prego danni la Grazia di 
amarvi, e formo vari atti di amore colla mia 
niente , Ma per l’altra , invece di mettere 
nel mio cuore le neceffarie difpofizioni alla in- 


trodduzione di quello amore , non ceffo di 
mettere ofiacoli ad impedirlo . Quandi fono gli 
amori , che ho a me fteffo , ed alle Vanità 
delie cofe terrene ; altrettanti fono gl'impedi- 
menti , per i quali , nè vi amo , ne pofTo amar- 
vi , o mio Dio. Quelli amori, ed attacchi 
fono in me volontari • e come può darli , ché 
lamia volontà vi ami , intanto che ama gl’im- 
pedimenti del voflro amore ? Voi vedete, o 
mio Dio , il mio mi fero flato , e che poiTo fa- 
re nella mia nichilità , ed impotenza , fe non. 
gettarmi a voflri piedi , a pregarvi , ficcome 
vi prego: Deh togliete da me tuttociò , che 
m’impcdifce di amarvi , fate il mio Cuore dt- 
fpofto ; cd infondete in elfo il voflro amore ; 
coficchè davvero vi ami , nella Vita , c nella 
morte, e non più inganni con tante illufioni 
me fieffo- G' il*f'<>lo attacco alla vanità , che mi 
rende amara : non che la morte , ma anche 
la di Lei memoria : Gccli 41- 1. ed è il voflro 
Jblo amore , che può addolcirla . 

XXXV. 

lfcael , ait Do m'mir , ad me convertire . 

Jereiji. 4. 1. 

IL CONVGRTIRSI A DIO. 

P Er chiunque ha mortalmente peccato , è 
di neceflìtà il convettirfi di vero cuore a 
Dio, fe vuole ottenere la fua eterna falutc . 
E’ ciò di Precetto naturale , e Qirino , che fi- 
no dal primo ufo della ragione obbliga tempre 
e per tempre , e fi pecca di grave Ommiffione, 
fe non fi adempie , con rivolgerti a Dio , ed 
indirizzare a lui tutte le azioni della vita , co 
mg a primo Principio , da cui fi ha xicevu- 
1’ effere umano ; e come ad ultimo fine , che 
cì ha creati per la fua eterna Beatiflìma Gloria. 
Ma circa di quella Couverfione due forte di 
Fettone vi fono , che sbagliano , perchè alcu- 
ni la filmano troppo difficile , immaginandoti , 
che fi debba perciò tralafciare gli onefli tom- 
merzj , ed impieghi dei proprio (lato , ed an- 
dare come a ritirarli , e confinarli in un Ere- 
mo , a vivere in una perpetua Malinconia . 
Altri poi la ftimano troppo facile col penfare , 
che bafli accufarfi delle lue colpe a piedi di un 
Confeffore , c recitare quelle poche preci , che 
fono impolle in foddisfazione ; foliti dire : 
Peccato conferito peccato perdonato. Propofizione 
in un tento vera , in un’ altro falla . E’ vero, 
che una converfione fu .fidente fi fa , quando fi 
apportano al Sacramento , della Confezione 
gli cfTcnfiali tuoi requifiti di un vero Dolore ,0 
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proponimento : Ma a lume degli uni , e degli 
altri i è da Caperli , che la convertione , da Dio 
a tutti impoita nel Tcftameoto Vecchio , e nel 
Nuovo, altro non 6 che una Coda rilhluzione 
di ubbidire al Madìmo di tutti i Comanda- 
menti , che è di amare Iddio con tutte le for- 
ze del noliro Spirito , e del noflro Cuore ; nel 
che ove fi manchi , li pud dire , che manchi- 
li in tutto , come dice San Paolo che tutto 
fenza la Carità : A Vili prode ft : t. Cor. ij. j. 
ovvero é una rinnovazione di quell’ impegno 
contrattoli ucl Battefìmo , di attendere a fe- 
delmente fervire Iddio , colla rinunzia di tut- 
tocid , che ci efibtfcono il Mondo , la Carne , 
il Demonio per indurci a prevaricare la Divi, 
na Santiflìma Legge : e vi è forze di che 
/paventarti nell’ efecuzione di quello noflro 
Dovere , quali che ti abbia paura , o di diven- 
tare nella Crillfana offervanza troppo dabbene; 
o di fare perla vita eterna qualche cola di pili 
di quello , a clic tiamo obbligati ? Non é da 
crederti , che ami iddio , chi dice di volere 
amarlo folamentc tino ad un certo legno di li- 
mitata Oneflà. 

Sono molti quelli , che ti confcflano ; ma 
fono pochi quelli , che nella Confetiione fi 
convertano : e Dio non tanto ci comanda, e 
raccomanda il CnnfefTarfi , quanto aliai pili il 
convertirti; riperendo egli più volte nc'luoi 
Sagri Oracoli ; Convertimint ad me , & fulvi 
tritìi ; Ifai 45. n. Convertimini ad me in telo 
corde veltro : Joei. 1. 1 x. A ’ifi converfi fueritis, non 
intraiitis in Ktgnum Coelorum . Matthati )S. 3. 
ec Si ponderi il fenfo proprio di ciò , che vo. 
glia dire : Convertirli : e trovandoti , che è 
P ideilo , quanto mutarti , cambiarti di;Pecca- 
tore in Penitente , di Tepido in Fervorofo , e 
non piti edere quel , che ti fu ; praticamente 
fi offervi , le di tutti quelli, che li confeffano, 
fi polla dire , che fiano convertiti ; mentre per 
anche fpirano una llefs’aria di Vanità , e riten- 
gono Je Ueflc pratiche , e confervano gl’ ideili 
mali abiti , e ricadono sì predo negi'idelC pec- 
cati, cniunaviolenza.fi fanno a mortificare 
le loro viziofe Paflìoui . Egli è col difordina- 
to amore alle Cresture , che l’anima fi rivoltai 
• fi allontana da Dio; ed £ altresì col dare 
un buon’ ordine a quello amore , ch'ella con- 
vc/tefi a Dio . Onde chi vuole convertirti, 
deve amare quelle virtù , che innanzi odiò; 
ed odiare que’vizj , che innanzi amò: deve 
avere abborrimento , non folamente al pecca- 
to , ma anche ai pericoli, ed alle occafioni , 
almeno profiline dei Peccato : c quanti lono. 


de’quali quello dovere in verità fi adempitila ? 

Siccome la volontà ti perverte , amaudo 
fovvcrchiamente fe della infino a tanto di 
fprezzare Iddio ; cosi la volontà fi converte 
collimare Iddio fino a deprezzare fefleflajcon- 
forme al Detto del Salvatore : ^ui non odit 
animam fuam , non poteft meus e(f- di/ci pttìus. 
Lue- 14. x fi. Chi fu impudico, deve farti Ca- 
ffo ; Chi fu iracondo , ha da farti manfueto ; 
Chi fu avaro , ha da farti Limoli niero , Chi 
fu fuperbo , ha da farti umile ; ec. e non eITcre 
più quel , che tu ne’ Tuoi profani coltami . So- 
no pochi quelli che davvero ti convertano; 
ma per falvarti bifogna edere di quelli pochi , 
e non adularti , nè ingannarli , col darti ad in- 
tendere di eflVrfi convertito , perchè come di- 
ce S. Paolo : Deus non irridetttr . Gaiat. 6. 7. 

Concedo , che per una convertione dalla 
mala vita alla buona , dalla Tepidezza ai Fer- 
vore , tia da farti violenza , c da sforzarli a di- 
«fare i mali abiti , e le inclinazioni maivaggie 
ed abbandonare la vita mondana per vivere 
colie Prammatiche del Vangelo : ma é da ri- 
fletterti , che non mai tanta farà la prna , che 
fi ha nel Cambiamento , quanta la contentez- 
za , che fi fperimenta di poi . Di ciò potrebbe- 
ro darne teflimonianza tanti , e unti, che dopa 
edere listi gran Peccatori , fono divenuti gran 
Santi. Collo qualche noja a Sant’ Agoll ino la 
Convertione , ma fu la tua gioja incomparabil- 
mente maggiore , dopoederti dato a Dio, di- 
chiarandoti egli di non avere mai avuto sì gran 
Piacere , come a privarti per amore d’iddio di 
tutti li fuoi vani piaceri . Colla poco , a penar- 
vi bene, il Convertirti , perchè alla fine il tra- 
vaglio e più nella Patitone , e nella oppiuione, 
che in altro, e va a momenti; ma è compcn- 
fato di molto più col godimento di fpirituali 
Benedizioni, e colla fperaaza di eterne con- 
folazioni . 

Batte qui il punto però , che la convertione 
tia vera , a deporrc in Verità l'uomo Vecchio , 
e riveflirfi del Nuovo, ed a rifiutare le fue 
foddisfazioni alla Concupifcenza , perfeguire i 
Dettami della Ragione, e di una retta Cofcicn- 
za , ed a riformare non folamente l’Ellcriore 
colla modclìia , e compoltezza del portamento; 
ma anche affai più l'interno coll’ impiegare le 
Potenze dell’ anima a ricordarti fpeffo di Dio, 
e penfare cofe d’ Iddio , e riferire gli [affetti a 
Dio , e fare il buon’ abito nelle virtù, e can- 
cellare te Idee tutte del vizio . Laonde che 
dirò di me , che da tanto tempo in quà mi con- 
feffo , e non ho ragionevoli fondamenti a, poter 
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ciudicare di effermi convertito • mentre con 
Volontà deliberata cado ad ogni poco ne’ (oli* 
ti miei mancamenti , conolciuti dilpiacevoli a 
Dio , e non pollo né anche dire di avere nè 
una vera volontà , nè un vero delidcriodi Con» 
venirmi? Oli confezioni , elee devo temere, 
piuttolto funo contufioui , finzioni , Ipocrifie , 
e forfè anche piuttolto fagrilegj , che Sagra- 
menti i Dio promette la fua Milericordia , non 
a chi lolamentc confclTa li tuoi peccati , ma a 
chi anche di piu mette (luJio ad emendarli: 
federa fua CQtfeJui fucrt: • “fe reliquerit ea , 
Mifcriccrdiam conjequetur [ : PrOV. 18. JJ. Ilchè 
importa un apphcatft davvero ad una conver- 
ftone effettiva . 

Nella Contcflìone benfatta fi cancellano gli 
atti del Peccato , ma ordinariamente gli abiti 
del peccato rimangono ; e rimane anche il De- 
bito di sradicarli dal cuore , col cfercitarfi nel- 
le contrarie virtù . Li pravi abiti fono bruttezze 
dell’ Aniina , e fe le bruttezze non fi levano, 
mentre l’Anima dimora nel corpo, in effa re- 
nano, allorché dal corpo uftfiri e coll’Anima 
brutta nella Cclcftc Patria non li entrerà; ef- 
k fendo ferino |, che Ara intraiit in tam aliquid 
toinquinatum , a ut akuniinationem fxciem : Apnc. 
al. 27- Né è da immaoinarfi , che la bruttezza 
de’ mali abiti fatti nelle maicrie gravi fiano per 
mondarfi nel fuoco del Purgatorio ; perche £ 
prima da cfamiuarfi , fe le ommiflìoni a non 
avere proccu rato di emendarli nel tempo del- 
la vita, fiano peccati Veniali , o Mortali. Li 
mali abiti ora fi difiruggono con gli atti inten- 
fi di amor d'iddio , cosi avendoli difirutti la 
Maddalena a’ piedi del Salvatore : e certo è , 
edere meglio per noi il dilirusgerli ora col fuo. 
co dell’anior d'iddio , che alDettare a difirug- 
gcrli poi nel fuoco dell’Ira d’iddio. 

, Dio mio, Dio mio! Pur troppo mi cono- 

fcorco di una infinità di ommiflìoni , avendo 
propollo, e promeffo in tutte le mie confeffio- 
ni di volere affulutamente emendarmi, e non 
effermi fin’ ora mai emendato, de’ miei non 
leggieri difetti. Oh guanto io fon Reo delle 
nne refiftenze fatte alla Grazia , che mi ha 
tante volte ajutato alla Converfione , e non ho 
in effa perfeverato, che pochi giorni per mia 
malizia > tornando a pervertirmi con ricadere 
di male in peggio , dopo effermi a voi convcr- 
tito ! Ho bifogno di una vollra Grazia partico- 
lare ,d mio Dio, che miajuti ad una a Conver- 
itone (labile , e (oda, nella mutazione intiera 
della munita : Ho bifogno ; che voi mi aiutia- 
te a ravvedermi , ed a convertirmi dalle mie 
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falfe converlioni , come per la bocca di un vo- 
li ro Profeta voi mi avete promcllo: Ctnvertam 
conver/ionem ìfratì , tfe Judo; Jcrem. $0. $. £ che 
voi operiate in me coll’efficacia de' voltri a;uti 
una converfione perfetta: Ctnverte me Vernine , 
ad te t convertar ; quia tu Don, inut Peus meutg 
Jerem. $2. 18, e di tanto umilmente, ed iftau- 
temente vi prego ; perché non ogni converfio- 
ne per la mia falutcmi bafla . Aon permette- 
te , che io fu di coloro , che fi riducono a 
convcrtirfi alla Morte, ed a quali voi avete pre- 
detto , che rifiuterete i voltri efficaci foccorli 
in pena della loro oflinata durezza : Converten - 
tur ad ifefperam , tfe fame m patienrur , ut Cane t; 
Pfajm j8. 7. Benché tardi, cero il tempo ; fe- 
ce mine temput acceptabilc . a. Cor, 6 . a. fate- 
mi dir di cuore a vofira Gloria : Et dixi j nane, 
carpi: Hxc mutano dexterx Excclfe ; Pialo). 76. li. 
Tutto li fa co’ fervori del Santo Amore : ed a 
voi perciò , o mio bene • mi rivolgo : Voi , che 
fitte venuto a portare il fuocodcl Divino amo- 
re dal Cielo iu terra , cd avete detto , che non 
volete altro, fe non che fi accenda nei nofiri 
cuori : Ignem veni mittere in terra , dff quid vo- 
lo, nifi ut accendami Lue. ia.47. accendetelo, e 
mantenetelo accefo in quello freddo mio Cuo- 
re , di modo che Tempre piti ertfea la vampa ; 
e cosi a vollra gloria farà operata , e perfezio- 
nata la Converfione . 

XX X VL . 

SolicituJine non pigri , fpiritu fervente 1 , Vomir,* 
fervìentci. Rotti, li. 11. 

■L’ACCIDIA. 

I O prego ogni giorno il Signore , che mi dia 
fervore nel fuo Santo Amore : ma fe mi fi 
domanda ciò, che fia quello Fervore, c che 
mezzi debbano ufarfi per acquattarlo , dico il 
vero, che non fapreibene efprimerlo nè an- 
che a me Ifcffo : ed io penfoche acquetandoli 
la virtù coH'inliftere a combattere il vizio con- - 
trario; così anche del fervore fi faccia acquifto, 
a mifura , che più , o meno fi voglia, e fi 
travaglia a vincere il vizio dell'Acccidia , che 
ètl luo contrario . Tanto mi pare volcffe dire 
San Paolo , che non dobbiamo edere Accidio- 
fi , Soììcituiinc non pigri ; fe nel fervizio di Dio 
vogliamo edere fervorofi , éioè pronti , pun- 
tuali , e volonterofi . Riflettiamo adunque fo- 
pra l’Accidia , polla nel Catalogo de’ vizj Ca- 
pitali , i di cui atti fono di fua natura più . o 
meno gravi, fecondo che alla Virtù, fpezial- 
meute deila Carità ; più , o metto lì oppongo, 
v no , 
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ho , La Caliti fa , che fi operi con diligenza 
con fedeltà , ed ilarità ciò , che è da operarli 
ad onore, e gloria d’I.ldio . L’accidia all’op- 
potto rende l’anima pigra; negligente , e fvo- 
gliata; ed è come una fpezie di letargo, che 
fa riempie di tedio, e malinconia, e ritrofia a 
far del bene , e tira feco la proclività- a far 
del male , Onde fe ne doleva il Re Oavidde 
e pregava Iddio, che datila lo tenefle lonta- 
no , tome da una itrada , che guida all’iniqui- 
tà : Dormitivi anima 'ma prx radio. . . Vian 
iniqua ar il amove à me . Plaltn. li 8. ay. 

L'Accidiofo ha noja, e rincrefcimcnto all’O- 
razione, alla Lezione (pirituale, all i Sagra- 
menti , alle Mede , alle Prediche . Si lagna , 
che fra troppo tiretto il (entiero conducente 
alla Gloria , ama , c legue le oppinioni latte ; 
mira di mal’occhio chiunque gli fi accolla a 
correggerlo , ovvero eli dà buon'efempio , e 
fi turba nell udire le vite de’ Santi , come fe 
contra di lui fi avventale un meritato giuilo 
rimprovero . L'Accidiofo ha pauradiogni mo. 
leflia, c di ogni menoma difficoltà , ove fi 
tratta di foffrire un qualche incomodo nella 
Criltiana Ottervanza : Dicit Pigeri Leo tS in 
via , & vertitur inteCiulo fuo Prov. 16. ij.Sem- 
prc vagabondo , e difiratto colla iua mente , 
li dà all’ozio, alla chiacchiera , alla curiofità, 
ed a frivoli divertimenti; ed apprendendola 
virtù , come faticofa , ed ardua , fi ritira dall’ 
intrapprcndcrla , timorofo di patire nel privar- 
ft di qualche piacere , c comodità li fuoi fen- 
fuali appetiti: onde non fidamente fi ritira dal 
Bene, ma anche fi avvanza a commettere il 
male , Nella Confeffione egli fi prote- 
tta , e promette di voler piuttotto morire, che 
mai piti offendere Iddio; ma ben lontano dal 
piuttoflo morire non fa poi per Amore d’iddio, 
nè mortificare I’ occhio in certi incontri , né 
tacere un afpra parola , nè attenerli da una 
gololità , né avere Pazienza, nè anche in co- 
le da niente. 

£’ pericololo aliai quello vizio > perchè 
porta l'anima infcnlibilmente ad una tepidez- 
za fatale, ed alla (impenitenza finale: c per 
quatto è , chel’ Appetitolo San Giovanili pone 
tra i Reprobi in capo di lilla gli accidiofi , ne- 
ghinoti , infingardi , che temono tutto, ed il 
Caldo , ed il freddo , ed ogni qualuuque dlfa- 
gto , a ritenerli dal fcrvizio , e culto d'iddio: 
'Umidi, autori. ..pars illorum erir in stagno ar. 
denti , quol c’t mors fieunda . Apoc. il. 8. e nul- 
ladiineuo fopra di quello vizio, in cui c facile 
farli il mal’aoiro , chi é , che fi clamiui J Chi 

,i Tom, IX. 


è , che fe ne dolga , e fe ne'accufi , e proponga, 
e procuri emendarfi ? Oh poca paura, che fi 
ha dell’ Interno ! Oh poca premura »' che fi ha 
dell’ eterna falute ! Oh poca Hima . cheli ha 
della Divina Maellà nel farfi con tanta negli- 
genza , ed irriverenza le Opere pertinenti al 
luo onore I Nella cafa di chi che fia diviene 
infotfribile un lervitore Accidiofo ne’ fuoi do- 
veri verfo al Padrone : e come non meriterà 
molto più unCrifiiano Accidiofo, che Dio lo 
ditcacci da sè coll’acerbo rimbrotto : Serve ma- 
le , & piger ? Matth. % p._ a6 . 

Quanto pili crefce i’Sècidia, tanto piti fi df- 
minuifee l’Amor di Dio , fin’ a tanto che , fe 
l'Anima non è morta alla Grazia , e pero mo- 
ribonda . Laonde che fi fa , che non fi accinge 
a luperarla co’ sforzi, e colle violenze, effen- 
do follmente cosi , che fi conquitta il Regno 
de’ Cieli, fecondo il detto del Salvatore; Re- 
gnimi Ccalorum vim patir ur , violenti rapiunt il- 

lud 1 Matth. li. ii. Si flenta a trovare l’Acci- 
dia nella gente del Mondo , fervorofa a foddi- 
sfate l’avidità delle Ricchezze , degli Onori, e 
de’ vani piaceri . Che impegni mai non fi af- 
fumono a contentare 1’ Avarizia , l’Ambizio- 
ne , ed il Ludo ; e dire , che quello vizio fo- 
Iamente alloggi traile Anime, chiamate, e 
deflinate a fervire Iddio ? Spettacolo vergo- 
gnoto J Bifogna dunque metterli al Forte, e 
penlare , che il tempo patta , e la morte viene; 
c non ha l’Eternità da fiuirfi mai; _e non fi 
falverà , chi non averà fatto del bene . Bifo- 
gna riempirli la mente di verità eterne, ed 
applicarle al cuore ; che torna conto affaticarli, 
e fare di tutto per ifchivare l’Inferno , e ad o- 
ni collo falvarfi . Bifogna concepire «quanto 

r jò , un alta idea , ed una Itima fublime 
grande Iddio , che ha tutto il merito di 
effere Onorato , e ben fervito , con rifpetto , 
con amare , e con zelo; a concento ancora , 
e perpetua felicità del nollro iftetto amore pro- 
prio , ettendoci ftati promelfi a premio di ogni 
noltra violenza beni immenfi, ed eterni. A 
rimuovere da noi l’Accidia , bilogna dare ogni 
giorno una qualche fitta ,e feria occhiata a Ce- 
sti Crocifitto , $ui paffiii eit prò nobis , relii.quens 
extmplum , i. Pctr. a. it. Ma inoltre uccellarla 
è I’ orazione , c fe non pottouo farfi lunghe 
meditazioni , slanciare almeno brevi afpira- 
zioni dilpettoa defiderarc , c domandare la 
Grazia dello Spirito Santo, che venga ad illu- 
minarci , ed incalorirci col fuo celclte fuco. 

brano pieni di Accidia sii Appolloli , dor- 
miglioni nell’ orto, allorché .dovevano veglia- 
li re» 
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re > ed orare con GesùCriflo : erano fuggiaf- 
chi di qua , e di la , allorché dovevano accom- 
pagnarlo nella paflìone , pufillanimi , c timo— 
roìi , al lorchè dopo la Rel'urrczione dovevano 
confedare , e predicare la di lui Divinità a 
voce alta ; ma ricevuto > eh’ ebbero Io Spirito 
Santo , non (blamente fu rimoda da loro ogni 
Accidia > che anzi quando fodero (lati tentati 
di Accidia , non avrebbero potuto edere Acci» 
dìofi , tanta era la vampa del Divino amore, 
ardente loro nel cuore , che gli obbligava a di- 
re , e fare tuttocciò > che al di loro Ufficio 
a’ apparteneva £’ dunque lo Spirito Santo da 
invocarli, unico aiutatore a combattere ed 
abbattere quello vizio , contra di .cui il fnlo 
noftro libero arbitrio non vale ; e ridettendo 
(opra rne llcfso, in fino al maggior fegno Acci- 
diofo, che negli cfcrcizj della vita Criftiaila 
mi attedio, c m’ in fa (fidi (co , parendomi gra- 
volo il loave giogo di Gesti Crifto , alzerò le 
mani; e la voce a Voi, ò Spirito Santo, e 
diro . 

Veni Sarte Spirimi : O’ Santo Spirito , Dio 
vivo, e Dio Vero, che fiele nella Santidima 
Trinità l’amore del Padre , e dvl Figlio , ve- 
nite a rifcaldare co’ vodri ardori I’ anima mia , 
«he é nel Divino amore ; non che tepida, ma 
adatto fredda . Voi vedete , quanto da in me 
dominante l’accidia , che o non mi laida venir 
voglia di far del bene , o non mi permette di 
farlo , come fi deve , con verità di fpirito , c 
con pienezza di cuore . Voi vedete ancora , 
quanto la mia volontà fia fiacca , e debole , che 
ora non fa comandare , ora non fa farli ubbi- 
dire nella decurione de’ Tuoi Doveri . Se eda 
comanda I’ attenzione all’ Orazione , ecco fu- 
bito la detrazione ! fe comanda l’adètto alla 
verità , ecco l’attacco alta Vanità ! fe coman- 
da innalzare al Cielo i Penderi , ed i defiderj , 
eccoli toflo deprimerfr , ed occuparli in fac- 
cende, e negozj di terra ! Leggo, parlo, ed 
afcolto pili volentieri cofe profane , che fante . 
Credo edervj Dio meritevolidimo di edere a- 
mato ; ma né l’amo , né mi rifolvo ad amar- 
lo, benché io mi fenta ifpirato , ed eccitato 
all’Amore . Non è , che la grazia mi manchi 
maio fono, che manco alla grazia, edè, che 
mi fa mancare , il mal’ abito , che ho fatto già 
nell’Accidia . Perloche venite, o Spirito San- 
to , che foto potete darmi fpirito , coraggio, e 
vigore a farmi ufeire di quefta mia miferia , e 
caulinare con lena al mio ultimo fine . S* l’Ac- 
cidia mi fa edere tonto , Itupito , e pigro nel- 
le cofc d’ Iddio , infondetemi il ùnto amore * 


che in mezzo al mio cuore fii il Re Dimiaan- 
te e mi comunichi quell' attività , ed alacrità, 
c fcrvorofa perfeveranza , che mi è ucce (Tu ria 
a vivere , ed a morire da buon Crilliano : V mi 
Sanile Spirimi ... Accende lumen fenfibui , infun- 
ile amareni cordibm , infirma mitri corporii virtù I* 
fìrmani p erpeti , Hy mn. de Spiritu SailClo. 

XXXVII. 

J|Jai me eruiu'erit hunc Filiui hominis 
etubejcet . Lue. 9. z 6 . 

RISPETTI UMANI. 

Uando fi è per mutare cofluini , o di ma" 
le in bene , o di bene in meglio , un* 
delie tentazioni pi là forti, di cui fi fer* 
ve il Demonio , o ad impedire , e fraltornare 
la mutazione , o a fare , che eda non fu du- 
revole , é quella del rifletto umano . Altro 
quello non è , che un Caftello, che fi fabbri- 
ca in aria dall* oppinione , e dalla pufillani* 
miti , figlia della fuperbia , che fi oppone alla 
grazia della Con verdone . Si vorrebbe ubbidire 
alle cclcdi ispirazioni , ed a rimorfi della co- 
feienza con darfi a Dio , e vivere nella (uà. 
Santidima Grazia ; ma fenza incontrare dif- 
enili col hAndo . Si fa , che non è podibile fer- 
vile infieme a due padroni ; come dice il Van- 
gelo : AV.’tto poreft duobui Domini! ftrvire . M ut* 
6 ■ 24. e che bifogna difgudarfi nccedàri.imente 
o coll’ uno, o coll’altro: Quindi è , che 
fovveute fi abbandona il fervizio d’iddio , per- 
ché lì teme di foggiacere alle perfecuzioni del 
Mondo . Si provede il »olito , che quando tal 
uno fi mette nell’ impegno di volere edere uo- 
mo dabbene > non mancano gli emoli , che 
cerchino di pervertirlo con derilioni , e feher- 
ni . Cosi intervenne al Re Davidde , il quale 
dice di sé, che li Mondani gli abbaiavano con- 
tra per quedo, ch’egli era uomo dabbene: 
Oetrahebant inibì , quor.ìam fe juebatur ber.:! arem : 

Pfal. J7.zi.e San Paolo atrofia , che cosi co- 
munemente avviene: Onnti , jui piè volurt vi- 
vere: in Grillo , per/icutimem palienlur . a. Tim. 
j. iz.Si va perciò macchinando ; Che fi dirà , 
allo feorgarfi in me una tale mutazione di vi- 
ta? Che fi dirà, qual’ or fi veda, che io non 
fono più quel , che fui? Che fi dirà 1 e fi dà a 
quello Che ridirà ? una tale , e tanta apparen- 
za di (Sinaitica profpettiva ; che pare , iia una 
montagna ciò, che non é , che un granellino 
di arena. Achiévidiito fecondo la moda li. 
bertina del Mondo , non balta l’animo di la- 
fciarli vedere , aè a frequen urc li Sagrandoti 
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He a Ilare inChlefa con riverenza, nè ad af- {ingoiare nel bene, mi fono accomodato*! 
collare con divozione la Santa Meda , nè a leg- coftume di molti , col tenere accnrdo nel ma- 
gere un librettino fpirituale : non bada l’animo le ? Quante volte mi arrendo a feguire le op- 
tii ripudiare l'invito, che gli fi (&, al Teatro piniomlafle per la paura , che ho di elferc de- 
ai ridotto , al/’ Oilcria , alla Veglia" , e con-* rifo nel tenere , e follenerc le ftrette ? 
verfazione coll’ altro fedo : Non balla 1 ’ ani- Ah mio Gesù , che fari di me , allorché nel 
Rio, nè di fare la correzione dovuta al Be- giudizio univcrfale alla prefenza di tutto il 
ftemmiatorc , al Mormoratore , al Chiacchie- Mondo fi efeguirà quella voltra orrenda fen- 
rone impudico , nè di opporfi ad impedire uno tenza; che non vi farete conto di chi , non' 
fcandalo , nè di farli avanti per la gloria d’Id- fi fard’ fatto contro di voi : S>ui erubuerit me , 
dio , o a promovere la virtù , o a reiilterC al hunc Filius hominis erubefeet ? Lue. 9. 16: Qual 
vizio: c perchè? Perchè gli fi apprelenta il confusone farà la mia , quando per una parte 
Che fi dirai che Io intitnorifee , c le ingombra mi li metteranno avanti le tante ignominie, li 
cpll’*apprenfione di ridicoli foprannomi , di tanti obbrobri , e fcherni, edifprcgj, che in* 
bajate, c di burle, che faranno per farli di trepidamente foffrifte voi nella Croce, ed in 
lui . Onde pulillanime cede , c non adempie tutta la voltra padìone penne , e vederti per 
li fuoi doveri fino a vergognarfi di edere buon 1’ altra, avere io avuto paura di tollerare per 
Criltiano , ed a gloriarfi di cfTere per anche un vollro amore una burla ? Ne’ cimenti col Mon* 
liccnziofo Mondano , do io fon debole , deboliflìmo , e predo dall’u* 

Chi lo crederebbe , che ceri’ uni, li quali manoTifpelto mi lafcio vincere. Non fo dare 
fanno da bravi , ed animofi a follenere colle un buon’ efempio col retto fine , che quelli,! 
bullatc gl’ impegni , ed i puntigli del Mondo , quali Vident opera boria , ghrijicent Patrem : Mat. 
fiano poi tanto "vili , e vigliaccio di non {ape- 5. 16. Ove potrei fare delbenc ad edificazione 
re Ilare a botta di quattro pungenti parole , del prollimo , ed a vodra gloria , mi lafcio for- 
che finalmente fono parole, e non fono fpa- prendere da vani timori per ogni poco di che , _ 
de? Se non fi ha fpirito di fopportaTc per a- ed io fono propriamente un fale tnfatuato, che 
more d’ Iddio un motteggio , ed una tintura Ai nihi/um vaiti altra , nifi ut rr.ìttaiur forar , tf 
di poco roflore > che fallica al volto , che fi ctnculcetur ab homntbut . Matti). j. 13. Deli 
farebbe poi fc capitane 1 ’ occafione di avere a perciò mio Gesù , rinnovate in me quello» 

, fpargere il fangue per la Confeflìone della Saa- ipirito di Fede , e di Caliti , che m’infonde- 
ta Fede ? Come s averebbe coraggio a fronte de gii nel Battelìmo , e quello fpirito di for- 
de’ Tiranni, e de’ Carnefici, menrre fi temo- tezza , che mi fi comunicò nella Crefima : 
no le lingue de’ sfaccendati burloni ? E pure Spiritili retrum innova in vifieribut meit . ... Et 
benché il rifpetro umano lia una immaginata ffiriiu principali confirma me : Pfal. jo. 12.14. 
Chimera, ed una debolezza di ménte degna e liccome voi per amor mio , eperfalvarmi a* 
di fprezzo , a chi ha una fana ragione; oh vere Iafciato dir chi voleva , nè liete rcllato 
quanti ne fovverte , e ne arrella , o dall’ en- di patire , quanto avete patito , fenza badare 
trare , o dal profegnire nella via del Signore alle diceria di coloro , che vi beffavano , fenza 
, Iddio adoperare la loro eterna fallite I Niuno penfare al chefi dirà di un Dio sf oltraggiato 

mancherebbe di rifpetto al Re , per un mefclii- e vilipefo ? Così fate coll’ ajuto della vollra 
> no.rifpetto , che voleffe avere agl’ infimi fer- grazia, che a vollra immitazione , per vollro 

vitori di Corte : c nondimeno per un rilpetto amore ancor’ io fopporti con ilariti ogni dilcg- 
uinano oh, quante volte fi manca di rifletto a gio , ne mai mi ritiri per chi che fia , o dall’ of- 
Dio , ché è il Re fupremo di tutti i Re , con fervenza della vollra legge , o dall’ ubbidienza 
dirli , c farfi cole a lui difpiacevoli , per non alle vollre Sante Ifpirazioni • Sia quella l’altra 
difpiaccre a cm’ uni, feccic del Mondo ? Ma Matlima della mia Criftiana Condotta : Lafcitr 
troppo lo mi dilungo a-confidcrare negli altri dire , e non mai tralajeiare di far il bene : e per 
il rilpetto Umano » come un’oggetto di fcan- quanto ani fi dica , non mai fare il male . Voi mi 
dalo , mentre dovrei riflettere, che a quella avete detto, o Signore , di confidare in voi, 
miieria fu.io fottopofto io Iteflò ; perchè quan- che liete il Vincolo del Mondo : Confi lite : figo 
1 te volte io pecco, ora di trafgreflione , ora vici Muti um : Joann. 16. 33. Ed a chi lo vince- 

di OmmiHkmc , pef- umano rifpetto, colorito rh , avete promefl’o il voltro Regno, ^ui vi- 
. Col pretello, tr della prudenza , odi altri ter- cerit , dabo ei fiderò mecum in throno sneo : Àpoc, 
reni riguardi ? Ouaute volte per non farcii j. ai. Benelièperó da-inc non abbia valore per 
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vincerlo , in voi confida , e potrò tutto col 
Volito ajnto } Omnia poffum in eo , qui me eonfor- 
tdt . Philipp. 4. 1$, Mondo perfido , ( e tu rai 
deridi, iodi te mi rido. 

XXXVIII. 

Attendile , ne faciaris jvftiiiam veffram Corani 
hominibui , ut videi-nini ab eis . Matti). 6.1. 

L A VANAGLORIA. 

V I fono alcuni , che non vorrebbero edere 
veduti a far del Bene per qualche uma- 
no rifpctto , l'un ili a quel Aicodemo , che andò 
a trovare Gefucrifto di notte , per non eflere 
veduto dalli Giudei , timorofo, che l’ avrebbe- 
ro calunniato, e ricettato dalla loro Sinagoga: 
Joa.in. j. a. fimili ancora a qne' tanti altri , 
che non ofavano dir parola a difendere la cau- 
ta li; Gefucrilto Pro/ttr meium Judeorum . Joan. 
7. ij. e peccano quefti nel fare manco Rima 
della Divina Macttà, che degli Uomini. Al- 
tri vi tono , che a fare del bene , hanno caro, 
e godono , ed anzi cercano di eflere veduti , 
compiacendoli nella fiima , che hanno di fe , 
e nella ftiina , cne vorrebbero procacciarli da- 
gli altri , limili a que’ I arilci , che oravano, e 
digiunavano, e ne facevano pompa , a farli 
credito predo alle Turbe , Matth 6. a. e quelli 
peccano di vanagloria contro il precetto del 
Salvatore , che vuole bensì le nolirc Opere 
buone vedute dagli Uomini , affinché ne nfe- 
rifeauo la gloria a Dio : Ut vidrant opera veitra 
bona , & gìori/ìcent Par rem , Matth. , • 16- ma 
non giammai acciocché ne ridondi gloria a noi 
(ledi . Ove fia Maggiore il debole , fe in chi 
lafcia di fare il bene per timore di averne bia- 
funi , ovvero in chi fa il bene per timore di 
averne onore : qui non occorre deciderlo . E’ 
comune a tutti la Vanità si di evitare li bif- 
fimi , come di appetire le lodi : ma la verità è, 
che niuno é piti , o meno in fefteflb , di quel- 
lo , che è approdo Dio, e dovendoli mettere 
Audio nel lolo rettamente operare , lenza mai 
dare occafione , che di noi fi giudichi male, 
non é pofeia da farli calo , che dagli Uomini fi 
formino fopra di noi buoni , o finiltri giudizi, 
dicendoci , come San Paolo : MM autem prò 
minimo eit , ut à vobis judieer . 1. Cor. 4. $ poi. 
ché in foflanza nulla dall' Uomo fi perde , e 
nulla all’ Uomo fi aggiunge per quello , che di 
lui s' abbiano buone , o cattive opinioni . Ma 
egli è davanti a Dio , che io devo confiderai 
me fletto, imperocché Non juifiifjim commetti 


dat , ille probatut eit ; fed. quem Deus commendati 
i. Cor. 10. 18. e la gloria umana finalmente 
cola è , (e non che una fabbrica fatta in aria 
dall’ Ambizione, ovvero un fantallico non fo 
che , in cui v’ è più d’ avvilirli , che da inlu- 
perbirfi , Gloria enitn ejus ftercus , é* vermis est ? 

1. Machab. z- 61. Giuflamentc coletta gloria 
fi dice vana , perché tutta nella Vanità fi rifol- 
ve , che é un nulla ; ed a tutti coloro , che la 
amano , fi fà un giu/lo rimprovero dal Profe- 
ta : Ut quid diligiti! Vanitatela ? Per altro non 
trovandofi in ella realmente né anche un me- 
nomo bene , oh quanto fi fa per etta di mate ! 
Quanto fi fa contra Dio, e contra 1 ’ Anima 
propria , nel volere farfi onore , ed acquiflarfi 
riputazione, ed eflere lodato, e (limato , c 
Tendere il fuo Nome gloriofo conforme al 
Mondo ! 

Primieramente io rifletto , che Dio nel cre- 
armi ha avuto 1’ occhio unicamente alla fila, 
gloria : Omnes enim Gente! creavit in gloriane 
Juam . Deut. i(. i 9 . col protetto di rifervarla 
a fefteflb , e non alienarla : Gloriam meam alte- 
ri non dato . Ila, 4*. 8. e conci. ifuccliè ancora 
ogni qualunque bene, che da me fi ha , o fi 
fa , tutto mi provviene da Dio , dicendomi 
San Paolo . 1. Cor. 4. 7. 0$uid /tabu , quod non 
accepitti ? Quindi è , che di tutto il bene tutta 
la gloria a Dio folo è dovuta : Soli D eo honor , 

& gloria . 1. Tim. 1. 17. ed è ingioila ogni glo- 
ria , che io voglia ambire, o attribuire a me 
fletto: Si enim accepilti , quid gloriaris , qiafi noti 
acceperis ? 1. Cor. 4. Éttendo a me nel mio 
nulla fittamente dovuta la cofufione tTibi D»- 
mine Juftitia , nobis autem ccnfufio , Dall. 7. 

Niuno può amare, o defiderare la propria 
(lima fenza una viziofa arroganza ; poiché per * 
poco , che uno fi Itimi , b i fogna fempre , ch’e- 
gli fi (limi più di quello, che c; ed è di lui 
fempre vero, che Arrogantia ejus , plufquam 
firtitudo ejus . Ifa. z 6.6. Il vanagloriofo pfcfa 
fettelfo con una bilancia falfa ; e fi reputa de- 
gno di dima , e di onore , mentre non hà nè 
anche una minuzia di merito : In manu Chana • 
an itm ir a dolo fa , & dìxì t : Dives eff'eftus fum . 
Ofee iz. 7 , Quindi è , eh’ egli diviene abomi- 
nevole a Dio : Abominati» Domini est omnis Ar- 
rogano . Prov. itf. f. per l’ ingiuria , che a Dio 
egli fa nello ftiinarfi degno di un’ onore , del „ 
quale è degno Dio folo. Ogni volta , che io 
mi ?Iorio in me (tetto per qualche Dote , che 
poflìedo, fia naturale, fia infiala , fu acquife- 
ra collo Audio, e coll’ arte ; ed ogni volta 
ancora , che io amo , c defidrro avere dagli 
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Uomini qualche onore , io commetto un facri- 
lego furto ; perchè rubo , e rapifeo ona glo- 
ria , che è tutta propria d’ Idio , appartenente 
a lui Colo , una gloria > per cui > a farla mia , 
non ho diritto , nè ragione alcuna : ed io mi 
raflomiglio a Lucifero , che volle dare con al- 
bagia a it i ledo quella gloria , che era dovuta 
all* Aitiamo. 

Si ha fcrupolo di rubare al Proflìmo qualche 
foldo; e non vi farà d’ averli altro , che fcru- 
polo nel rubarli la gloria a Dio ? Nell* olfer- 
vare tutto il bene , che io ho , dentro , e fuori 
di me , qual’ è quello , del quale io pofla di- 
re : Rutilo è mio , e non d’ Idiioì Nulla hó del 
mio, le non la malizia , la menzogna, il pec- 
cato. Dov’ è adunque il diche potere gloriar- 
mi ? Vii eff ergo gloriatio tua ? mi dice 5 . Paolo 
txclufia est , Rom. 3. 27. in me nulla vi é, di 
che polla gloriarmi e fe qualch’ uno mi loda 
con figurarli , che la lode a me fia gradevole, 
devo ìlare avvertito al ricordo , che mi dà lo 
Spirito Santo , qualmente coflui mi inganna. 
Popu/e incus qui te beatum dicunt , ipfi te decipiunr. 
Ila. 3. ta. e fe accetto la falla lode , come le 
fòlle vera , io concorro ad ingannare me Hel- 
lo , ralTomigliandomi a colui , che fi Rima di ef. 
fere ; Quafi dive s curii ni hi/ habeat ■ Prov. 1 8. 7» 

Secondariamente io rifletto ancora al grave 
danno , che la vanagloria reca all’ anima mia , 
poiché fe lo un buon’ ufo del bene , che hó , 
dandone la gloria a Dio , da cui l’ho ricevu- 
to, fò una cofagiufla nel dare , Qua funi Dei , 
Deo . Matth. 12. 17. E Dio me ne promette 
il premio, Se Pater tuta , qui videi in ab/condito , 
reddet tibi . Matth. g. coll’impegno di retri- 
buirmi una gloria immortale , ed immenfa , 
Quicumjue glorificaverit me , gl ori ficaio rum . 
1. Reg. 2. 30. Laddove che fe fò del bene un 
mal’ ufo , (limandomi , vantandomi , compia- 
cendomi in qualche lode , che mi fi dà , ed 
in qualche onore , che mi fi fa , io mi fpogtio, 
e mi privo per quella Vanaglotia di tutto il 
merito , cofìcchè , quand’ anche ora io facclfi 
del bene affai , mi troverei alla morte colle 
mani vuote , nel numero di coloro che, Ri- 
mandoli ricchi , nihil invenerunt in minibus fidi, 
PI. 7J. g. e non hanno che fperare da Dio in 
Cielo mercede alcuna , per averla già ricevuta 
nella gloria umana di quello Mondo: Quifuam 
juitifiam faciunt , ut videantur ', ss 1 honorìficentnr 
ab hominibus , amen dico vaili ; receperunt merce- 
dem fiuam . Marth. 6 . 2. 5. Ed è forfè ciò un 
poco male, che dalla vanagloria mi fi muti la 
gloria eterna d’ Iddio in una gloria falla , ap- 


parente, momentanea , di cui fi dice il tutto 
di un niente, nel dirfi , che è gloria vana ? Un 
vizio è quello tanto più perniziolo , quanto 
più occulto , che non crede nè anche edere 
vizio, ed inganna colla fembianza della virtù, 
mentre cflo è, che muove a fare del bene , e 
pofeia converte in male il bene llefloje co- 
ilituifce l'anima rea di una empietà nell'ufo 
di que* mezzi , che fono argomenti , ed iltro- 
menti di fantitd . Così la penitenza , Palimeli- 
za, 1’ orazione , la limofiaa , il buon’ efetn- 
pio , e 1’ efercizio di tante altre opere buone 
fono gradini , per i qaali di virtù in virtù lì 
afeende alla perfezione . Ma fe vi fotPentra la 
vanagloria , coll’ amate , e defiderare di pia- 
cere agli Uomini , di efferne lodato, Rimato , 
accreditato, ogni virtù diventa vizio, che 
porta , c fpinge al precipizio : ogni buon me- 
tallo diventa feccia , e può applicarli al vana- 
gloriofo quel Profetico detto ; Argentum tuum 
■verfum eff in fiori am . Ifa. t. 22. A reprimere la 
vanagloria fono forti quelli due motivi, e 
della ingiuria , che lì fa a Dio , con involare 
a lui la lua gloria; e del danno, che fi reca 
all’anima , col farle perdere tutto il fuo me- 
rito . Ma per quanto io ne fia di ciò perfuafo , 
e convinto, non reità la vanagloria di frequen- 
temente lorprenderrni, fenza che me n’accor- 
ga . Amo la lode , ed ho piacere di effere Io- 
dato, e ne proccuro gl’ incontri : c cerco la 
gloria, quantunque infinga di non cercarla y 
per una finezza dell'amore mio proprio . Qual 
mezzo adunque farà efficace per me ? 

Voi folo liete , ò mio Gesù , che potete dar- 
mi la grazia della vigilanza , e cautela , accioc- 
ché la vanagloria non mi aflalifca, e darmi 
anche la grazia di una vera umiltà , colla qua- 
le io fia intrepido a ributtarne gli alfalti. Nel 
tempo della vofira vita mortale voi potevate 
giultamente gloriarvi , e pretendere d’ cflere 
glorificato, che non farebbe Rata vana, ma 
vera la voRra gloria, eflendo voi vero Dio, 
meritevole di una gloria infinita : e pure che 
avete voi detto di voi a mio efempio ? Voi 
pubblicamente vi dichiaralìe : Ego non qumro 
gloriane meam . Joann. 3 , 50. Io non cerco la 
gloria mia. Oh parole per me di ammaefira- 
mento , e di confufìonc ! Se non cercafie la 
vofira gloria voi , che avevate ogni dritto a 
cercarle; e cercafie anzi 1’ abbiczione tra le 
ingiurie , e gli obbrobri , come oferó , e non 
anzi mi vergognerò d’ ingaluzzirmi con glo- 
ria io, che fono un vililfimo verme ? Della mia 
enorme fuperbia mi acculo, c voi vedete, o 
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Signore > quanto fia a me l’umiltà neceffaria . 
Ma non è fieura dalla vanagloria nè anche la 
(iella umiltà, e balia che io mi dia ad inten- 
dcre di effere umile , per effere di me fletto 
vanamente gloriofo • Niuna viriti è licura da 
quello peftiiero vizio : ed io non pollo , che 
piegarvi t come di fatto vi prego, ó mio Uo- 
mo-Dio ; Averte ecuìoi meos , ne videant vanita, 
tem . Piai, x 1 8. 37. In tutto il mio dire , fare, 
c peniate , non mi lafciate mai aver I’ occhio 
alla gloria umana » che è una mera vanità. 
Riempitemi il cuore di un vero amore , e dc- 
fidcrio della gloria eterna , e (vanirà , come un 
caliginofo vapore , ed un tetro fumo , I’ ap- 
petito della gloria rana. Non altri , che Voi, 
può fanarmi da quello pelli fero vizio, che 
troppo fi oppone alla mia eterna falute : deh 
perciò , Sana me Domine , H fanabor ; falvum me 
fat , & fai v ut tre. Jcrem. 17. 14. 

XXXIX. 

Uec eft praceptum meum , vt diligatii invierei , 
Jìeul dilexi vot . Joaitn. 1 7. 33, 

L’ AMORE DEL PROSSIMO. 

L ’Amore del Prollìmo, ogn’ uno fa , che é 
di neceflità per fallarli , comandato colle 
forinole più obbliganti dal Supremo Legisla- 
tore • Ma in che quello Amore principalmen- 
te confìtta, non è già a tutti noto, e fi sba- 
glia di non poco , si nell’iatenderne la foflan- 
za , come nell’adempirne i doveri . Il precet- 
to naturale , c Divino è di amare il proliimo , 
come noi (ledi ; Dilige: proximum tuum , ficut te 
ipfum. Matth- 19. ij>. ina non fi avverte , che 
(iccome in riguardo a noi il primo oggetto 
del noftro Amore ha da effere la falute eterna 
dell’ Anima noltra, come Gelucrillo c’ impo- 
ne ; J^jtaritt prinuni Kegnum Dei. Matih, 6 . 33. 
cosi è Parimente in rifpetto al proliimo . Salu- 
tevoli fono le opere della mifericordia corpo, 
rate: ma dicendo lo Spirito S ulto , che deve 
ogn’ uno avere mifericordia prima dell' Ani- 
ma fua, Miferere Anima tua. Ledi. 30» za- e 
dovendo tenerfi quella medelima rettola anco- 
ra col nottro prudono ; ammonendolo femprc 
coll’ Angelo luu cu 'lode , Salva anrmam tnam . 
Gcn. 19. '7. Oh quanto in quello fi manca , 
quali che Iddio , allorché Mandavi t unteuifae de 
Proximo fuo. Eccli. 17. la. Abbia raccomanda- 
to d’ averli cura del corpo , c non molto più 
v dell’Anima del nollro prodimo ! Quando p< il- 
io al dilordine , altra cagione rinvenire non 
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f> , fe non che , fono pochi quelli , che kmino 
le anime altrui. 

Gran fatto i Da tutti fi approva il dogma di 
non danneggiarti il prodimo nel corpo , nell’ 
onore , nella roba ; e fe D apporta un qualche 
danno, convengono tutti nell’ obbligazione , 
die vi è a rifarcirlo. Ove fi tratta poi d> ellere 
danneggiata qualche Anima collo fcandalo > 
non più fi obbliga , nè fi penfa a rifarcirfi , 
uanto fi può quello danno . Segno evidente 
i farti piò ttima de' beni temporali , che dell* 
Anima , piò incoparabilinente preziofa . In un 
- fofpetto di pelle fi tifano cautele, o fi met- 
tono guardie a cuttodirli la fanità del corpo ; e 
clic fi fa , acciocché nel paefe non ferpeggino 
i viz; , che fono la vera pelle dell’Anima? 
Che fi fa ad impedire i peccati , che all’ Ani- 
me danno la morte . A riparare i mali del cor- 
po , oh quanto zelo , a rimediare , e rimuove- 
re i> mali dell’ Anima , pare che fiafi di ghiac- 
cio , e che colla voce di Caino fi dica , num 
culto: fratrie mei fum egoì Gcn- 4. 9. Per con- 
gratularli uclle profpcrità , e condolerli nelle 
Avverfìtà del corpo , e de' mondani interelfi ; . 
fi ha una carità, che è piuttosto offiziofità, e 
civiltà, ma non quella carità vera, di cui è 
proprio di rallegrarti con chi fi rallegra in Dio, 
e di piangere con chi piange le ollefedi Dio, 
come intendeva S. Paolo , allorché ditte : Gau- 
dere cum gaudentilus .fiere cum fieniitus . Rom. 

1. 15. Del buono , o mal’ effere dell’ Anime » 
che fiano folla buona, o capiva ftrada condu- 
cente all’Eternità , fi (tenta a trovare , chi 11%, , 
faccia conto . 

L’ uno all' altro fanno dir tutti di volerli 
bene, ma fe fi domanda a chi dice di voler 
bene, che bene fia quello, che etto vuole, 
egli non fa, che rilpondere. Quello bene» 
che li vuole , é di cerimonia, e di complimen- 
to , chimerico, politico , non Evangelico» 
Gcfucritto comanda, che ci amiamo gli uni gli 
altri , come egli Detto ha amato noi , Sic t dia 
lexi va, e qui" fi dovrebbe intendere , che be- 
ne ijbbiamo da volerti tra noi ; perchè qual’ è 
il bene , che ha voluto a noi Gcfucritto ? Egli 
è venuto dal Cielo in terra ,cfié foggettato a 
patire talli difagj nel rorfo della tua vita , C 
tanti dolori nella fua paliione , fino a morire 
tra’ fpafìmi nella Croce a quello line , che fu 
la noltr3 et. me lalute ; Propter notÌram\faIutem, 
cerne (1 dice nel Simbolo, e quello è anche, 
adunque il vero beile , che dobbiamo tra di 
noi volerti , che noi tutti amiamo , c fedelmen- 
te ferviamo Iddio , e tutti arriviamo à lavar- 
ci • 
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ci . Gefucrillo ci ha amati per fare la volontà 
dell’ Eterno fuo Padre Dio , e non vedendo 
egli in noi cola alcuna, che Riffe amabile , ef- 
fe ndo tutti noi un niente , cavati dal niente, 
e miferi peccatori , non ha amato in noi , che 
l’immagine, e la fattura di Dio, e la gloria 
di Dio , c ci ha amati unicamente per condur- 
ci , ed unirci a Dio . Ecco in Gefucrillo l’idea 
di un vero Amore del proflirno , che non ab- 
bia altro principio, che Dio , altro oggetto , 
che Dio, altro fine , che Dio , e chi è, che 
davvero cosi ami il tuo profilino ? 

Concioliachè però quello Amore ha da efle- 
re univerfale cerio di tutti, e deve anche darli 
una Regola univerfale a poterfi praticare da 
tutti , come fi avrà da fare ad amare le Anime 
de’ nollri Frodimi ad imitazione di Gefucrillo, 
ifon avendo tutti l'abiliti di ajutarle colla pre- 
dicazione della Parola d’ I.ldio, nè coll’ Àm- 
minillrazione de’ Sacramenti , nè in tante al- 
tre guife di configlìare , iltruire , ammonire , 
e guidarle al nollro ultimo Bcatifiiino Fine ? 
Ma fiano grazie al Signore Iddio , che a tutti 
generalmente ci ha dato un mezzo di giovare, 
e cooperare alla falute di tutte le Anime, 
che fono per tutto H Mondo ; e quello è l’O- 
razione , dalla quale niuno fi può feufare, fe 
non la fa . San Paolo fpiega quello Dovere , 
dando l'cfempio in felle (To col dire : Noi pre- 
ghiamo Dio per tutti , acciocché dia a tutti la 
Grazia di allenerli dal male, e di operare il Be- 
ne Ora;? mi Deum , ut nihil mali faciatit , fii ut 
nuli itnwn eli faciatit. a: Cor- ij. 7. Echi e, 
che fe non in altro può , almeno coll’Orazione 
non polfa edere benevole , c benefico a tutti? 
Cosi fu diretta dallo Spirito Santo ìj Santa Chic, 
fa , che colle Tue Orazioni prega per tutti , 
che fono in Mire, ed in terra , lino agl’ ulti- 
mi funi Confini ; cioè prega per gl’infedeli , e 
per gli Eretici , e per li Peccatori ,chc fi con- 
vertano dagl 'Errori alla verità , dalla Vita mal- 
vagia alla buona ; prega per i Penitenti, e per 
i Giulti , che loro diali il dono di perfcvcrare 
nel Bene fino alla fine ; prega per i Principi , 
e per i Sudditi , acciocché loro fi conceda la 
Pace a tranquillamente fervire nella Religio- 
ne Cattolica Iddio; prega peri vivi, e per 
i morti del Purgatorio , affinché tutti Piano ara- 
medi al beato eterno Ripofo. E quello ancora 
da tatti per tutti comodamente pu* farli , e 
coli quello fod disfarli al Precetto della Fra- 
terna Carità , da chi non può efercitarc verfo 
le Anime in altri modi il fuo Amore . 

Oh Dio dell’ Anima mia, quanto fono al- 


la vodra provvidenza mifericordinfa obligatoj 
Io ero fopra di quoto Punto per diffidare del* 
la mia eterna falute; poiché fapendo , che 
pcrlalvarmi accedano mi è l’Amore del Prof- 
limo , e l’Amore in particolare delle Anime , e 
vedendo lamia Melchinità, che non ho , Iti 
che potere per niente edere .utile alle Anime; 
ero quali in procinto di darmi per difperato , 
Ma riflettendo, che poflo amare tutti fpiritual- 
mente in Voi , e per voi , ò mio Dio , col fa- 
re Orazione per tutti, c pregarvi che diate 
loro la vollra Grazia , e la coltra Gloria , mi 
rillabilifco nella fperanza : e vi prego adunque 
che in tutti i miei Frodimi , Amici , c Ne- 
mici chiunque fiano, madìrnamente voflri 
Fedeli Criltiani , fia ramificato il voffro No- 
me; e nel cuore di tutti riaccenda il vollro 
Amore; e fia fatta da tutti la vollra Santa Vo- 
lontà con ubbidienza , e Radegnazione per- 
fetta , c fiano a tutti perdonati li fuoi pecca- 
ti , e tutti fiano prefervati , si dal peccato mor' 
tale , come dell’ Eternità dell’ Inferno ; dicen- 
do io nell’ Orazione Dominicale, Pater nolttr, 
qui et in cxlis , e volgendomi a voi , non come 
a Padre mio ringoiare , ma a voi, come Pa- 
dre comune di tutti , ora efprimo la mia fin- , 
cera intenzione , che è di pregare , non tante* 
per me .quinto ancora per tutti i miei prodi- 
mi , e nel dire , Sci libera nei à mah , m’ inten- 
te pregare, e dire per tutti i fedeli defonti, 
rii requiem J impiternam , In odequio al pre- 
cetto di Gefucrillo , che è di pregare per i ne- 
mici , Orate prò perfsquentibut voi . Matth. (. 44-, 
ed auche in odequio al fuo efempio , che pre- 
gò per i fuoi crocififfori , m’intendo pregare 
ancor’ io fpecialroente per tutti quelli , che 
in qualunque maniera m’ hanno offefo , Amen • 
cosi fia, e cosi anche fi avveri , che vi fia nel 
mio. cuore la carità , e che per la carità io mi 
fai vi . Non permettete, ó mio Dio, che in 
quella materia importantidima della carità con 
vane opinioni io m’ inganni. Sia in me verfo 
di tutti una benevolenza vera , fincera , criltia- 
na , quale voi volete che fu, 

X L. 

J^uare triftii et Anima mea ? Pf. 41, 6. 

LA TRISTEZZ A . 

N ON fumo Tempre di un’ifleflo tenore 
nella nollra vita , ma ora lieti , e giovia- 
li, ora p><> > 0 meno dominanti dalla trillezza, 
circa la quale r’ è bi fogno d’ ufare is riti cifrai 

ne 
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ne , e li difhnzione coll’ interrogare ciafche- 
duiio felteffo : £unrc triilìi e; anima mea ? Ber- 
cile quella alle volte può effere Opera della 
grazia , alle volte opera della fola natura , 
ed altre anche Opera del Demonio , ed ora 
pud edere utile, ora nociva . E’ opera della 
grazia , quando ci aitriltiamo perle noltre col- 
pe col pentimento, ed in quella , come dice 
San Paolo, fi ha una buona occafione di «in- 
foiarli i Gaudee , quia coniriitari eitii ad parùtei t- 
riam : Htec enim triititia elt fecundun Drum . a. 
Cor. 7. p. E’ Opera della Natura , d fu della 
naturale paflione, allorché ci rammarichiamo, 
per eflerci accaduta qualche temporale dif^ra- 
zia , o per non eflerci riufeito un qualche no- 
Itro umano dilegno : e quella come dice 
1 ’ iileflb Apposolo , fe eccede i limiti della 
Ra gion; , può effere di nocumento al corpo, 
ed all’Anima: Stceuli antan tristizia martem 
•peratur 1. Cor. 7. 11. E’opera poi del Demo- 
nio , allorché , effeudofi commeflo talvolta un 
qualche enorme peccato, fi va a sfogare colla 
Dilperazione il rimorfo ; come fecero Caino 
e Giuda; ovvero allorché per opera ancora 
Diabolica ci tentiamo turbati per un non fo 
che , di cui non tappiamo, né anche noi la 
Cagione, trovandoti fconfolati , annoiati , ed 
opprelli da una tale malinconia , che ci fa 
gemere, e fofpirare , e ci rende anche inetti 
alle nollre umane faccende ; ed è di quella , 
di cui dice il Savio , che dobbiamo effere cau- 
ti a tenerla , quanto è poffibile da noi lontana. 
'Tri ititi arri Unge repelle a te Eccli 40. 24. 

Ha il Diavolo quella peffima qualità , che 
quando non pud colle tentazioni ritirate un’ a- 
ninia dal fervi re Iddio , proccura , che effa al- 
meno Io ferva , piena di noja , c malinconia, 
per fare difonore , e dilguìto a Dio , del qua- 
le fi fa , che ama di effere fervilo con ilarità, 
ed alle grezza, non giammai con trillezza : 
Ava ex iriffiti a : hilarem enim datorum diligit 
Peni ; x. Cor. f.j e proccura anche poi, che 
da quella malinconia ne fegua un’ mal’ efem- 
pio di fcandalo, poiché nel vederti , che fu 
malinconica c cupa una perlona divota , colo- 
ro , che la offervano , fanno prello ad imma- 
giiurfi per una diabolica fuggeflione , che pro- 
venga dalla divozione quella tetra malinconia 
e con facilità fi rifolvono di pcrfillvre nella vi- 
ta licenziofa del Mondo, c non mai darli a 
Dio per la paura , che hanno di avere anch’ 
efli da foggiactre a malinconie . La trillezza 
ridondali! difonore d’iddio , quafi che o egli 
non lìa degno di effere allegramente ferviti» , 


ovvero non abbia Unzioni , e foaviié 'dà te- 
nere conlolati i tuoi fervi . Ridonda poi anche 
in danno del Corpo , e dell’ Anima di chi la 
patiice , ed é fenfibile il detrimento . Ma di 
piti ridonda anche in danno di chi la vede; per- 
ché influifee arverfioni , Pufillanimità , e ri- 
trofie ad impedire , che fi abbracci il partito 
di fcrvire a Dio . 

Non effendovi alcuno però , che deliberata- 
mente , e volentieri fi dia in preda alla paffio- 
nc della trillezza , che é anche naturalmente 
odiofa , e non vi é , chi lafoffrc, fe non per 
forza , qui è, che errano molti nell’ inveiti- 
gare , ed applicare contro di effai rimedj , per- 
ché alcuni Itimano di ufeire dalla trillezza coll’ 
andare a trattenerli in Vifite , Chiacchiere, 
Novelle , Giuochi , e fecolarefchi trallulli : 
Altri cercano di divertirli in penfare alle Vani* 
» , e cofe allegre , e piacovoli ,'non dirado 
paffando ancora di penfieri oziofi alti vizioG, 
e da piaceri della mente alti piaceri citeriori , e 
vituperofi del fenfo , che quello è il fine , per 
cui il Diavolo mette in teda malinconie, ac- 
ciocché fi cerchi poi dilfiparle con brutti , c ite. 
fan di peccati . Quante volte riefee in fatti al 
nollro Nemico Infernale di rinforzare con 
quell’ arte le tentazioni , e di avere l’intenta 
colle illufioni , che fembri fallo il verillìmo 
detto di Crillo , Jugum meum Juavt eft , & enut 
mewn leve ? Matth. il. 30. Molti di ciò poffono 
darne teffimonianza per le infelici elpcrienze 
da loro avute : e fi pud quindi comprendere , 
che fono codeffi rimedj tutti peggiori del male, 
perché non é fempre forfè un manco male il 
patire piuttoffo mille penofe malinconie, che 
volere follevarfi, e ricrearli coll’offefa d’iddio . 
Piu in quello è da crederli 4 tli Padri Alce ti- 
ri , che alli Filolofi Iloici , ed é certo che a fu- 
perare la paflione dell* trillezza vale affai pili 
la Fede, che la ragione. Si penfi adunque al- 
le Verità Eterne della Morte , del Giudizio, 
dell’ Inferno , del Paradifo , dell’ Eternila . Se 
ne fmidolli il fentiinento, ed eccitandoli nell’ 
anima da quelli oggetti una fpiritualc trillezza 
celierà quella mitezza animale , e diabolica , 
che iiafce dall’ ingombramento della tantafia • 
Colla trillezzv prodotta dalla Verità fi dilcaccia 
la trillezza nafceiite dalla Vaniti , e dalla tri- 
llezza ; per cui li conolce di effere : In hac la- 
crymarun valle , pud concep rii il defiderio dt 
prefio tulirc alla Celeltc Patria , Gii Utitia eil 
/emp iema . lui. 61. 7. In vece di ricorrere al- 
le Co.iverlazioni , e Ricreazioni del Mondo , 
fi ricorra a Dio , e s’ implori coll' Orazione il 
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RlO a J tifo ; Fxargat Deal , fc dijfipentur mimici 
ejus : Piai. 6p- 1. Deus in adjulerium mtum inten- 
de ; Domine ad aijuvandum me festina ; Plalm. ' 
<5>. 1. Centra la diabolica > e mondana trilfez- 
za, cheimpedilce di fervirc con vero fpirito 
Iddio , non ri é rimedio più efficace dell 5 Ci- 
tazione, come l'Apoftoln San Giacomo atte- 
fla : Triitarur aìiquis ve il rum ? Oret. Jac. 37. 
Jf. Cesti Criflo ideilo ha voluto darci 1 * efem- 
pio , allorché avendo efpofia la mitezza mor- 
tale , da cui era forprefo nell'Orto : Triltit 
tlt anima rr.ea ufjue ad mortem . Matth. 16. 38- 
inginocchiò 0 pregare 1 ’ Eterno Padre : Pro- 
ci di t in faciem fuam , & eravit . Matth. 16. $9. 
41. finché a confolario venne I’ Angelo Con- 
fòrtatore ; Appartiti illi Angelus de (Sotto , con- 
fortane eum . Lue. 11. 43. e falciò I’ Orazione 
in ricordo anche agli Appoltoli , allorché per 
la mitezza li trovò dormigliofi : Invanii tot 
dermientes pra trìHitia , & aie il/is : orati , ne 
intretit in tentationem . Lue 11 4;. 

Datemi la grazia di approfittarmi di qnefto 
avvilo, ò mio Do, perché la triftezza più 
volte mi fopravviene , e mi dura cagionata 
dall’ amore mio proprio , allorché (pezialmen- 
te qualche cofa avverfa mi accade , e «venga a 
Capere , o cheli parla male di me . o che non 
fi fa di me quella dima , che dalla fuperbia mi 
fi dà ad intendere , mi fia dovuta. Allora é, 
che io mi attrido , e mi turbo , e mi affliggo ; 
e fio , che Voi ; ò Signore , per mio bene lo 
permettete , acciocché io conofca il mio De- 
bole , e mi umili , e mi contenga nell’ umiliò , 
ma a quedo io nulla pchfo . Molto bene potrei 
cogliere dalla malinconia con riflettere , che 
bada mutare i motivi , e gli oggetti , fe in ve- 
ce d'attridarini per le Mifirrie di quedo Mon- 
do ‘ mi attridafli con difpiacere , e pentimen- 
to per li miei comincili peccati : ovvero mi at- 
tridafli con fentimento di compaffione per Gè- 
•m Criflo , che non ebbi nella fiua Paffione , 
Quifimul coniriftarctur : Piai. 6». 31. Ma io 
nulla penfo né anche a quedo , e non fò altro, 
che aumentare in me lenza profitto , e fenza 
inerito la mia tridezza , perché non mai la in- 
nalzo a farne con fine foprannaturale un buon* 
ufo : c deh , perciò, ò mio Dio , ficcome 
Voi colla vodra provvidenza raggirate in me 
gli organi, e li movimenti del Corpo , diri- 
gete in me colla vodra Mifericordia anche le 
potenze , ed operazioni dell’ anima . Quando 
mi vedere malinconico , iipirate al mio intel- 
letto penfieri Santi di Fede ; eccitate nella mia 
memoria la ricordanza de’ mici Noviffimi, c 
Tom. IX, 
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fate, che allora da! profondo del Cuore ioef- 
clami : Quando farà , che io mi attrilli con 
affetti di penitenza ; per avere offefo Voi , on- 
nipotente min Dio , che io mi attridi per t- 
vere perduto il Paradifo , e meritato l' Infer- 
no , ed edere dato io la cagione di tutta la paf- 
fionc del mio dolcillìmo Salvatore ? Oh fanta 
malinconia , che farà quella ! Io vi prego , vo- 
gliate avere la bontà di così ramificarla colla 
Vodra Santillana grazia , di modo che in me fi 
adempifcaquella promeda da Crido fatta agli 
Apodoli : Voi contristati-nini , fed frittiti» ve - 
etra verter ur in gaudium , Ioann. li- 10. 

X L I. 

Gaudi um fit fili femper . Tob. 7. il, 

L’ ALLEGREZZA. 

L * Allegrerà fia fempre tecol Quedo falutò | 
che l'Angelo Raffaclle diede a Tobia, de- 
vo figurarmi , cbe ad ogni poco fia detto an- 
che a me dall’ Angelo mio Cudode : e devo 
rammentarmi di ciò , che ho detto della tri- 
dezza a lume , ed intelligenza , dell’ Alle- 
grezza , che queda fia ora opera della grazia , 
e frutto dello Spirito Santo , propria di chi at- 
tende con fervore a fervire Iddio , della quale 
è fcritto . Fru&us autem fpiritus , Gaudium pax : 
Galar. 7. ii- ora fia opera della natura corrot* 
ta nella concupifcenza , che gode in mezzo al- 
la Vaniti delle richezze; onori, bellezzé, e 
piaceri del Mondo j di cui é fcritto , eh’ è una 
Allegrezza ftlfa , e fallace , vana ; e fugace t 
Gaudium Hypocrita ad inltar puniti : Job. 24. 7, 
che l'afcia dentro di fe nello fpirito l’afflizio- 
ne : Ut ecce univerfa vanitas , & affiiftio /pòri - 
tue , Ecdef. 1. ij. ed opera ancora del Demo- 
nio fovvente fia in coloro, che abituati, cd 
impegnatine’ VizJ fi rallegrano a far del ma- _ 
le , Et Urantur , cum male fecerint , dff exultant 
in rebus peffìnus . Prov. 2. 14. pattando la Vita 
da Attcidi nel ravvolgere , ed effettuare que» 
da idea ; Nullum pratum fit , quod non pettrtn- 
fiat luxuria nostra , ubi que reìimptiamus flgna lati- 
na ; Sap. a. 8. Allegrezza, di cui vero é il 
detto , che Extrema Gaudiiìufìus tccupat t Pro. 
14. 13. perché va a finirli in un’ eterno pianto 
ecl in una eterna tridezza . Quanto è perciò 
da abborrirfi , e sfuggire I’ Allegrezza mon- 
dana , e la diabolica , che tira fempre fcco 
l’Inquietudine , ed il turbamento , altrettanto 
è da amarli , defiderarfi e procurarli qucll’al- 
tra allegrezza , che è da Dio, edin Dio, e 
fi riferifee a Dio , efleudoci queda più volte 
R r cog 




comandata, e raccomandata nella [Scrittura ; 
Lt lamini in Domina : Pfal, gì. ij. Servire Po- 
mino in le liti a . Pfal. 99. 1 Gauiete in Domino , 
fiemper iterum dico giudei . Philipp 4. 4. cd cf- 
fendo quella un preambolo a quell’ Allegrezza 
eterna , in cui (periamo di entrare , afiorchè 
ci farà detto , Intra, in Gaudium Domini lui ; 
Matth. 1 f. ai. 

Non è l’ Allegrezza vera nc* fenfi citeriori , 
allorché ft da loro qualche diletto piacevole » 
non è nelle interne padioni > allorché fi conce' 
de loro ciò , che dagli appetiti fi ama ; e non 
é tampoco nell? potenza ragionevole , allor- 
ché nell’ acquilto delle cognizioni fi pafee di 
erudizioni, e di novità la curiofiU , perchè nul- 
la vi è tra tutti i beni creati, che polla conten- 
tare le umane infaziabili voglie; ma è l’Alle- 
grezza vera nella Cofcienza, allorché fi Ila be- 
ne con Dio , e fi vive con un Tanto timore nel- 
la fua grazia , e fi afpira alla fua gloria • Non 
vi è oro » che paghi quel TeStimoniujn Cefcientix 
coltre . a. Cor. 1. ta. né vi è , chi di quefla al- 
legrezza apprendala foavità , e la dolcezza , 
fc non chi attualmente la pruova, invitando 
tutti lo Spirito Santo a provarlo; Gufiate , & 
vedete , quoniam fiuavis ili Dominili ; Piai. gg. 
g. Quando il cuore é in calma,, non alterato 
dalle paflioni , nè agitato da rimorfi , né infa- 
ftidito da cure » e follccitudini temporali , e 
con di/laccamento dal Mondo, non riattende 
che a lcrvirc iddio nel proprio flato , allora è 
che fi gode internamente la pace , ed una feli- 
cità, lamaggiore di quante altre pollano aver- 
li in quefla vita mortale , Felicità che non puti 
olierei tolta , nè da tutti i diavoli dell’ infer- 
no ; Pax multa diligenribus legem tuam , & non 
titilli 1 fi: andai wn - Piai. Il8. 16 S- L’Allegrez- 
za affinché fia vera » deve edere fimile a quella 
de’ Beati nel Cielo, che confifle nel vedere, 
cioè conofcerc Iddio , cd amarlo. Non è per 
la fola cognizione d’iddio , che fono beati gli 
Angeli ; ma è.priucipalraente per l’amore d’id- 
dio, c cosi è in quello Mondo per noi, che 
più o meno li gode la vera Allegrezza quanto, 
pitto meno fi. conofcc » e fi ama Iddio - 

Si perde quella pace , ed Allegrezza vera » 
commettendoli qualche peccato; ma pero an- 
che fi trova » dopo, averla perduta, quando fi 
vuole , col mezzo della penitenza » ftccome 
P aveva perduta Davidde coll'Adulterio , e 
coll’Omicidio» e diceva : Hon elt pax ojfitbus 
rari; , Pfal. gy. 4- Ànima mea turbata elt yalde : 
Piai. 6 - 4. ma dopo eflVrci egli umiliato a do- 
mandare Mifctiwxdiai Mifierere nei Deus ; la 
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trovo , implorandola con una grande fiducia * 
Auditui meo dabis gsudium , tX ietìliam ; Red - 
demihi Ixtiriam . Pfal. jo. io. 14. Si trova an- 
che in mezzo a’ travagli , come la trovò il me- 
defima Davidde , col ricordarli d’iddio , e Ri- 
fare in Dio li fuoi penfìcri : la die tribuiationit 
mee memor fui Dei , & delcltitus fium : col met- 
terli praticamente alla pre lenza d’ Iddio . Pro. 
vide barn Dominum in cofipeliu me 0 : propter hoc le- 
tatum elt eor meum . Pfal. ig. 8. coll’ efcrcitarlt 
nella fperanza del Paradilu; Letatus fium in hit 
qux dilla fiunt mihi : in Dut.um Domini ibimus • 
Pfal. iti. 1. cc Ci torna conto a cercarla , e 
trovarla , perché quando fi ha il cuore quieto , 
e confidato in Domino , fifa bene tutto quello 
che fi fa ; a maggior gloria d’iddio, e maggio- 
re anche merita nollro , e dova la pace inter- 
na al buon’ edere anche dal Corpo , ficcome la. 
triflezza anche al Corpo è nociva . 

Non dovendo noi turbarci per avverfité al- 
cuna di quello Mondo ; p rchè ci è data la Tri- 
llezzaa quello fine di (diamente attrifiarfi per 
il peccato ; non dobbiamo nè anche rallegrar- 
ci per qualfifia buona avventura del Mondo ; 
ma unicamente in Dio, e per Dio , col dc- 
fiderio di andare a godere Dio eternamente 
nella Tua gloria , in conformità all’ avvilo la- 
rdatoci da Gesù Criflo ; Gaudete autem , quod. 
nomina veltra J cripta fiunt in C'oeiis : Lue. io. to» 
Ma niuno penfi di poter mettere da fefkda 
quefla allegrezza vera nel proprio cuore , per- 
dale fi potede mettervene folo un tantino col 
noflro libero arbitrio » fi potrebbe anche ac- 
crefcerla di più in più , e niuno vi- farebbe» 
che potendo, non voiede farfi beato. Quell» 
è un dono d’iddio , per cui la Chic fa nell» 
Santa Meda, fa ogni giorno Orazione , ove» 
chiufa la Preghiera Domenicale: Sed libera, 
nos h malo ; ella a Dio foggiunge : Vt ape Mi— 
ferìcordix tux firnut & à peccato liberi ,. df ab Om- 
ni perturbartene feci tri : ed è per ottenere que- 
llo dono, che dobbiamo pregare anche noi» 
Onde io ancora cosi prego per me - 
lodefidero di fervirvt , ubbidirvi ; ed amar- 
vi di tutto Cuore , ó mio Dio, poiché fo, che 
per quello può giovarmi adai. una fpirituale 
Allegrezza, io mi avanzo a domandacela in 
grazia , benché ne Ga indegno, iadegniffitno» 
Edcndo quello piuttoflo un premio , che fi di 
aquelli ; che colla pazienza , c coll’ umiltà le 
ne fecero qualche merito- Non cerco tenerez- 
ze; c confolazioni fenfibili, di quelle, con 
che fovvente voi favoritele voflre Anime ; ma 
bramo un’ Allegrezza interna quanta mi badi 

a con- 
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a confortarmi nelle difoluzioni , ed aridità , a 
rincorarmi , e raflbdarmi nell’ efercizio delle 
Virai , ed a Tempre più infervorarmi nel voftro 
Amore, e bratto ancora , fia tale querta al- 
legrezza , che fpiri divozione , e modeflia nel 
portamento citeriore ad edificazione de’ miei 
prolllmi . A camminare nella via dello Spirito 
io fon tepido , languido , pufillanime , e per 
anche inefperto , facile ad inciampare , e caf- 
care , ed inetto , dopo edere calcato , a rial- 
zarmi . Onde a rinvigorirmi «ho bifogno di un 
voflrolume , ò mio Dio , per cui conofea il 
grande onore , che voi mi fate nel degnarvi 
di ammettermi al volito Santo ferrizio , ed ho 
anche bifogno di una fagra unzione dello Spi- 
rito Santo , per cui m’incora ggifea , e con ila- 
rità più mi glor; di edere vollro fervo , che fe 
forti a fervire il più gran Re , c Monarca di 
quello Mondo . E deh «infoiatemi , ò Dio 
della Confolazione , in quella mia petizione , 
mentre mi pare ; farà più volira gloria il fer- 
virvi , come buon padrone con fervorofa Al- 
legrezza , che fervirvi con ifvogliatezza , e per 
ulanza , a qualche foggia. 

Spero, eh* voi non fiate per mancarmi colla 
volira grazia, e temo di me , che alla grazia 
non (la per edere fedele . E’ grande la mia 
fragilità , grande la mia malizia, e quend’ an- 
che fia da voi munita colla grazia lantificante 
1 ’ Anima mia , chi mi adicura ,che non la per- 
da quanto prima colla caduta in qualche pec- 
cato , e non mi colga una improvvifa fatalità, 
che mi trafporti a difperarmi nell’ Eternità ? 
Deh mio Dio per li meriti di Gefucrilto , vo- 
flro dileltiflìmo Figlio ; , proposto .Sbi gau- 

dio , fuftinuit Crucem . Hebr. 12. a. prefervate- 
mi dal peccato; e fatemi perfeverante con 
fervore nei voflro Amore, e non permettete 
mai, che dell’ Allegrezza mi abufi , a profa- 
narla eoi mifcuglio di, vanità , e prefunzioni, 

X L II. 

Annos /eterno! in mente habui .... Numquid 
in Jtlernum projiciet Deus ? Pfal. 76. 6, 

V ETERNITÀ’. 

I L penderò più di tutti forte ad umiliare , 
e contenere I* uomo nella fommirtìone do- 
vuta a Dio , dimo edere quello dell' Eternità, 
e maflimamente dell’ Eternità dell’ Inferno . 
Quanti , che facevano alta figura nel Mondo 
con ofientazione di vanità , fono dati da que- 
llo penderò abbattuti,* e convertiti dalla via 


dell’ iniquità all’ Amore della verità . Sono 
móltidiini , de’ quali d può dire col Proteta . 
Incurvati funi colle t mundi ab itineribut /Eternità* 
tit . Hdbac. j. tf. e può eficrmi badevole il fo- 
Io efempio del Re Dajndde , che fermatoli 
alquanto a meditare gli anni eterni , ed il pe- 
ricolo di edere anch’ egli co’ reprobi condan- 
nato aali eterni fupplizj , fi diede torto ad efer- 
citarfi nella penitenza , ed a purgare la fua co* 
fetenza , ed a totalmente mutarli , colj’ intie- 
ramente dedicarfi a Dio . Annoi t demos in mente 
babai, <jf meiitatus fum , rfs* exercitabar , & feope* 
barn fpiritum meum . . . . & dìxi , nunc caepi , hat 
mutano iexterx ExcelS • Pf. 7 Ma non li 
ha da penfare a quella Eternità per intender- 
la , che è imponibile , e deve meditarfi per 
temerla, che è ncccdario , e per temerla due 
parole badano , che fono un Sempre , ed un 
Mai : Sempre, che Mai finifeeje Mai > che 
Sempre dura ; ed io devo proccurarc di alta- 
mente imprimerla nel mio ipirito , «01 medi- 
tarla di fpedo . 

Tanto un male ( più grave, quanto nella 
fua durata è più lungo . E’ gran male , avere 
da Ilare vivo ad abbruciare nel fuoco per un* 
ora , più male il dovere abatuciare vivo per 
tutto un giorno, e più » fe per tutto un’ anno. 
Che male dunque farà lo dare nell’ Inferno ad 
abbruciare in quel viviflìmo fuoco per ore infi- 
nite, giorni infiniti , anni, e fecoli infiniti , 
fenza che nè mai quel fuoco fi ertingua , nè fi 
finilca mai di abbruciare ? Spallina laggiù da 
tanti anni I’ Epulone, e non dice altro ad 
efprimere la gravezza delle fue pene , fe non 
che , Cruciar in hac fiamma .Lue. 16, 24. Nulla 
dice di ciò , che ha patito , e che patirà, ma 
di ciò che patifee , Crucior , perche nell' Eter- 
nità non vi è mifura di tempo padato, nè fa- 
turo , e confide in un’interminabile irtante, 
che dura Sempre , e non ha Mai fine . Sia però 
queda una mia figura .Se anderò nell’ Infer- 
no, averti da dare Tempre in quel luogo di tor- 
menti, dov’ è ogni male fenza alcun bene. 
Sempre fenza requie, fenza tregua , fenza con- 
forto , fenza fperanza di potere ulcirne Mai , 
nè anche dopo millioni , e millionì di fecoli . 

O’ terribile Sempre ! ò formidabile Mai ! 
Nell’ Inferno Sempre dura la colpa, che non 
può Mai cancellarli , c Sempre dura la pena , 
che non può Mai mitigarli, né terminarli . Non 
fi può più colà foddisfarc alla giuftizia d'id- 
dio . E Dio Sempre Giuda , farà fimpre coatra 
que’reprobi eterni eternamente adirato ; fa- 
rai eSt Pontini: u/que in /ct/tnum , Malath. 1. 4- 
R r » I» 
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la Paradifo hanno ! Santi un perpetuo piacere 
a vedere Iddio, giudo vendicatore di chi ha 
ofato di offendere la fua infinita Maedà , Lt/a- 
iitur Jusfus , cum viderit vindUtam . pf. $7. 11. 
c nell’ Inferno hanno i dannati una perpetua 
rabbia, ed invidia a vedere con un lume pe- 
nale, come Ila Dio nel fuo Paradifo giudo ri- 
muneratore di chi gli ha fedelmente fervilo , 
Pece alar videbit , 6* irajeelur , dentièus fitis fre- 
niti , & taiefett . Pf. ni. Io. 

Nell'Inferno efcletnano con perpetua fan- 
nia i dannati : ò Dio , foinmo bene , ehe mi 
avete creato per Voi, é poffibile , che non v’ab- 
bia Mai da vedere. O' peccato , è poffibile non 
v’ abbia Mai da edere per te affoluzione , re- 
tti iflione , o indulgenza . O’ diavoli , è poffibi- 
le , che nella crudeltà non abbiate Mai da 
fiancarvi . O’ Eternità , è poffibile , che in te 
non s’ abbia mai da trovare il fine. Cosi Sem- 
pre effi efdamano , e Sempre cosi loro fi rifpon- 
de : Mai , Mai , Mai , perchè non vi è , nè vi 
può effere nell’Inferno Mai redenzione. Quin- 
di è , che Sempre fi difperano , perchè in que’ 
tenebrori abiffi un raggio di fperanza non può 
entrarvi Mai; Non e fi in ili is medicamemum ex. 
terminii . Sap. 1. 14. Defiderano , e cercano 
Sempre quegli infelici la morte: come che que- 
lla metterebbe fine a’ loro guai , ma non la 
trovano, e non pollano Mai morire ; Sguxrunt 
Mortene , Ò* non inveniunt . Apoc. 9. 6. e pagano 
la Pena de* momentanei avuti piaceri con una 
tormentofiffima Eternità . O’ Momento I O’ 
Eternità ! Momento del Peccaminofo piacere, 
quanto folli breve ! Eterniti di pene , quanto 
fei lunga ! 

Se quella Eternità non fyffe una Verità cer- 
ta di Fede , c folamente l'ode una opinione 
probabile , dovrebbe riempirmi di fpavento , 
attefo il pericolo, che polla forfè effer vera. 
Ma onde quello , che io la credo certiffima per 
li tanti Oracoli , che ho di effa nella Divina 
Scrittura ; e tuttavvia pur non la temo , e pal- 
io il tempo , come fe dietro al tempo, non 
avelie da venire 1 ’ Eternità . Che giova il pen- 
fare alle vanità , e con penfare all’ Eternità, 
che dovrebbe effere 1’ unico oggetto de’ miei 
penfieri . Dirò a me fletTo , Memorare novijima 
tua . Eccli. 7. 40. Se viene il demonio a ten- 
tarti di fuperbia , rifpoadi , e poi , dove an- 
dcrà a terminarli quella ambizione di edere 
lodato , flimato , onorato , fc non in effere poi 
caricato di obbrobri . ed ignominie nell’ Eter- 
nità dell'inferno ? Se viene a tentarti di ava- 
rizia , rifpoadi, e poi , a che ti ferveranno le 
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ricchezze di quello Mondo , fe dopo averle 
poffedute con avidità, e tenacità , averai da 
patire una cflrema povertà nell’ Eternità . Se 
a tentarti di brutale concupifcenza, rifpoadi , 
e poi , foddisfatto, che averò in tutto a’ miei 
fenft, iu che fi risolveranno poi rutti quelli 
piaceri . Non in altro , cfte in angofeiofe mife- 
rie , ed amariffimi pianti , che dureranno , 
quanto é per durare la vita immortale d’ Id- 
dio. Ma , torna conto gioire un poco di quà > 
e poi patire fempiterni tormenti di U . Se an- 
derii all’ inferno , allorfarà, che proverò in 
fatti ciò , che adeflo non fo ben meditar: col- 
la mia mente , rimproverandomi allora Sempre 
la mia cofcienza , Scita. & vide , quia mal un , 
if amarum est , rcliquiji te Dominum Dcumtuum. 
Jerem. a. 19. 

Mio Dio I mentre ora cosi penfo all’ eterni- 
tà , mi pare imponibile , che io fta per peccare 
mai piti , e mettermi in rifehio evidente di po- 
tere in un fubito precipitare all’ inferno , e 
nulladimeno chi fa , che io quanto prima non 
pecchi , avendo già della mia abituata ma- 
lizia unte funeltc efperienze. Non vi è per 
me verità di fede , che baiti a contenere l’ in* 
folenzi de' miei vizioff appetiti, fe voi non 
mi foccorete , ò Signore , coll' efficacia de’vo- 
Uri ajuti -, e deh abbiate adeffo di me pietà , c 
miferteordia . Mandatemi in quello Mondo o- 
gni tribolazione, che vi pare , e piace, che 
colla voflra grazia gemerò , e goderò, avendo- 
mi voi promeffo di volere efTer meco ne’ miei 
travagli , Cum ipfe fum in triiulatione , Piai 90. 
IJ. Ma non permettete , che io cada , nè che 
mi ponga a rifehio di cader: in quella tene- 
brala eternità , Vii fempiteraus horror inhakitat - 
Job. 10 za. 

Il filo della mia vita in ogni momento può 
romperli ; ed in un qualche momento fi rom- 
perà ; e caduto che io foffi in quella eterna vo- 
ragine , dando ad ardere in quelle fiamme a 
che (lima farci di tutte le terrene felicità , e 
di tuttocciò , che qui fi chiama buon tempo, 
lo chiamerei doliao , ed infenfato , chiunque 
voleffe eleggerò di foggiacele a quelle acerbif- 
lime pene per un momentaneo piacere . Or fa- 
te Voi, o mio Dio, che quelta cognizione, 
che io avrei , fe folli di già nell’ inferno , ora 
s’ imprimi nella mia mente , per non cadere 
mai nell’ Eternità dell’ inferno Non permet- 
tete , Signor mio Dio , che il Sangue di Gcfu- 
crillo fia fparlo in vano per me . Di quello 
Sangue cosi ha difpodo la voftra infinita de- 
menza , che pollino gallarne li peccatori della 
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Terra » Bibtnt omnes Peccatore terne . Pfal. 74. 
9. ed io fuiio per anche peccatore della terra: 

• lardatemi dunque godere il frutto della Re- 
denzioni» , acciocché Gefucrilto non abbia per 
me a dolcrfl : In vacuimi /adoravi , ó* vani /or— 

( tituiinsm incanì conjumpfi. Ifa, 49.4. Fatemi uno 

di coloro , che penfaao di Ipefib all’Eternit! , 
Et dcf-cniuni in lnfernum vivente! , Pf. 74. 16. 
per non avere poi d’andare a provarla. Nel 
Battefimo Voi mi avete prometto la vita eter- 
na , e deh prefervatemi adunque cogli ajuti 
della voltra grazia dall' eterna morte. Amene 
perpetue , liberi me Domine . Litan. Major. Do- 
vrei già edere in quel penofìflimo fuoco , che 
ho piu volte meritato co’ miei peccati , e fe 
non vi fono, devo tutto alla vofira mifericor- 
dia , Boni totem fediti cuin fervo tuo . Pf. n8,6{. 
Ma continuatela fopra di me , affinchè eoi vo- 
. ftro ajuto io mi falvi . 'Aijuva me , & filv ut 
ero . P taira. 1 1 S ■ 117. 

x l 1 1 r. 

Vigilile', omnibus dico : Vigilile . Marc IJ.37. • 

la vigilanza cristiana. 

/ 

Z'"* E/ucriflo piti volte nel fuo Vangelo ci ha 
VJ raccomandato di vegliare, e pregare : Vi- 
gilate , & onte. Marc. 1$. $7. onendo infie- 
mc la vigilanza , c 1* orazione ; perchè 1’ una 
feuza l'altra» compire l' opera della noftra 
eterna fa Iute non balla . Chi veglia a conofce. 
re le fue proprie obbligazioni , e non prega , 
domandando il celelte ajuto per adempirle , di 
feftedo tacitamente prefumc , quafi che col- 
le fole fòrze del fuo libero arbitrio poda giun- 
gere al confeguimcnto del fuo ultimo fine, 
fenza avere bìlogno d’invocare Iddio , da cui 
a noi provviene ogni noflro bene . Chi anche 
prega fenza vegliare , della Divina grazia pre- 
fume , e tenta Dio , quafi che egli debba in 
noi operare tutto il negozio della falute , fen- 
za fare anche noi quello , che fi deve dal can- 
to noftro . E’ dunque di neceffité , che lì veglj , 
e che lì preghi , e fi mette prima la vigilanza, 
perchè non fi prega , fe non per evitare qùel 
male , che fi conofce imminente ; e non fi pre- 
ga uè anche per ottenere un bisognevole ri- 
medio , di cui non fi conofce averne la indi- 
genza . Conciofiacchè pero della neceflìd dell’ 
orazione ogni buon Caltolico n’ è perfuafo ; 
e convinto, e per la vigilanza fi è piuttofto 
all’ ofeuro , fard fopra di quella alcune riflef- 
fioni fuccintc . 


Il principale motivo per cui fi ha da veglia- 
re , è I’ incertezza della noftra morte , la quale 
ha da venire , come un ladro improvvifo , 
Sicut furin notte, i. Thelfal. 5. a. fenza che fi 
fappia , nè il quando, nè il dove , nè il come, 
fia elfa per coglierci . Per quello la morte ci è 
lafciata incerta nel tempo , nel luogo , e nel 
modo, acciocché in ogni tempo, cd in ogni 
luogo, ed in ogni noftro affare fi ftia in veglia 
a prevederla , ed a prevenirla, Vigilate, qui» 
nefeisit diem, ncque horam . Matti), is. i). Se 
fapeflc il padrone della cafa , in che ora ha da 
venire il ladro , certamente egli veglierebbe a 
riparare! fuoi danni, Si fiirer Pater fami/ iat , 
qua bori venturus efflt , vigilare t utique . Matth. 
14. 4;. Una parabola è quella apportata dal 
Salvatore , affinchè Itiamo in veglia , c la mor- 
te non venga , quallora meno vi ppnfiamo, c 
ci porti impreparati al Tribunale fupremo. 
Vigilate. Ei volle dire , a difporre per il Giu- 
dizio li voflri conti , a foddisfare la Divida 
Giultizia , ad implorare la Divina Mifericor- 
dia , con fare del bene, e viver bene ogni 
giorno , come fe fofie 1' ultimo di noitra vita , 
e far bene ogni azione del vollro flato , come 
fe quella avelie per voi da elfere 1’ ultima ; 
faccialmente 1’ ultima Confedione , 1’ ultima 
Comunione , ec. 

In apparecchio adunqu» alla Morte , bifogna 
vegliare fopra la noitra mente , e fopra del no- 
ftro cuore , a rivedere, qnali fiano li noltri 
Penfieri, li noltri Affetti , li noltri Genj fe ri- 
volti alla Terra ,0 diretti al Cielo ; e vedere 
fopra le noflre Paliioni , ed inclinazioni , qua- 
li fiano le Dominanti , perchè dove l’Albero 
pender! , cadérli ; ed ove farà caduto , ivi 
in eterno darà: Si cecideris lignum ad Auftrum , 
aul ad Aquilonari , in quocumque loco ceciderir, ibi 
crii t Eccle. li. j. Si ha da vegliare fopra le 
Compagnie, ’e fopra le Occafioni inducenti 
più , e meno al peccato : fopra le Oppinioni , 
Dottrine , e Ma dime , con cui regoliamo la 
noitra Vita , fe fiano rette , ovvero lafTe , e 
libertine , fc conformi al Vangelo , ovvero 
al Mondo : E fopra tutto quel bene onelto , 
che da noi fi fa , fe fi faccia bene con buone, 
e Sante Intenzioni , ovvero con poca atten- 
zione , e fol cosi per ufanza , o per umano 
rifpetto . Si ha da vegliare fopra l’ufo de’Senfi 
elìcmi , come fi cuftodifcanu ; e molto più| 
degl’ interni , che forfè non c'ioganniamo col- 
le apparenze nell’ apprendere il male perbene 
ed i difetti noltri ,comc fe tollero paglie, i di- 
fetti altrui, come travi. Per le finezze dell’amo- 
re 
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re proprìo.oh quinti sbaglj fi prendono! Sopra 
l’ulb del tempo: oh quanto le ne fcialacqua 
nell’Ozio ! Sopra 1 ’ ulo della Grazia; Quante 
volte alle Divine ispirazioni , !.o fi refil(e l o 
non fi corri iponde , con accidia , edifprezzol 
Sopragli abiti viziofi ; che mezzi fi adoprhio 
a sradicarli? Sopra le Virtù , che mezzi per 
farne acquilo ? e fopra le tentazioni , che ar- 
mi fi ufiuo , allorché tòno manifefte del Demo- 
nio i che fi dà a conol'ccrc Angelo delle tene- 
bre ; allorché fono infidiofe , ed occulte del 
Maligno, che fi trasfigura in Angelo della luce. 

Si ha da vegliare in fornata fopra il Come fi 
vive , e fopra il Come fi ha da vivere , con fa- 
re, non quello, che fi ufa , nia quello , che fi 
deve - E quella Vigilanza a che fine ? Per co- 
nofccre , come fi (la appreso Dio in rappor- 
to all’ Eternità ; per correggere , ed emenda- 
re tuttocciò , che , fe non tara da noi emen- 
dato , farà dall’ Eterno Giudice con fevcrità 
cafiigato. Si ha da Ilare all'Erta contra i noltri 
nemici , Carne , Demonio, e Mondo a difeo- 
nrire le infidie ,je le imbofeate : c bifogna 
bensì per quello racconta tldarfi a Dio , ma non 
fi ha poi da affettare , che Dio in noi faccia il 
tutto colla Onnipotente fua Grazia , fenza 
volere noi k fare niente ; perchè fi richieggono 
anche dalla parte nollra gli sforzi a riformare 
l’uomo vecchio, e foggiogare la Concupifcen- 
za , e faiire di grado in grado alia Perfezione 
Crilliana , e metterfi in tale flato, che non fi 
tema la venuta del Giudice , ma fiducialmen- 
tcfiafpetti. La Grazia col mezzo dell’orazio- 
ne verrà in ajuto ; ma non mai la Grazia fa 
violenza alla Volontà , ed è la vaioliti , che ha 
da fare violenza a fettefla ; a lei riferendoli 
l’Oracolo del Vangelo , che Regnum Caelerum 
vim patitur : Matth. ti. ta, Ed etrendo ferino 
che chi vegiia , è beato , Beatus , yuan , cult 
vaserie Diminuì ,inveneril vigilatiteli : Lue. la. 
37. Bcaiut qui vigilai. Apoc. 1 6. ij. E la vigi- 
lanza da intenderli unita alla Pazienza , ed 
al travaglio, che ha da foffrirfi nel combatti- 
mento Ipirituale , non per un’ ora, o per un 
giorno, ma finché dura la vita. 

Quelli Penfieri fono fentimenti di Veriti , 
ma in me pafTeggieri , non permanenti , ed è 
fopra la mia fpenfieratezza , che ho bilogno di 
flar vigilante . A me pare di non prefuraerc , 
nè di me , nè della Grazia ; ma di fatto prefu- 
mo , fenza che me ne accorga ; perchè di ra- 
do io mi raccolgo a vegliare lopra la mia ordi- 
naria condotta T di rado mi rivolgo a pregare 
cd invocare di vero cuore il Divino ajuro; 


> ed Affetti 

quali che io fia fuflicicnte a me ficfTo ; e fe ta- 
lora prego ad implorale la Grazia Aufiliatrice, 
non però ad ella coopero . Prego Dio , che 
mi conceda la Grazia di varie virtù ; ma non 
mi sforzo a farne gli Atti , quali che quelli 
debbano farfi in me , fenza di me dalia Gra- 
zia fola . Cieco , c folle ■ ch’io fono, a pre- 
tendere che il mioCuore attualmente amiDio, 
fenza fare verfo di lui atto alcuno di amore? 
Pretendere , che Dio itti diala Grazia di mor- 
tificarmi, di eflere manfueto, Paziente ec. 
fenza voler io praticare gii atti delia Mortifica- 
zione , della Manfuctudine , della Pazienza 
ec. Quand’anche Iddio m’infonda gli Abiti del- 
la Virtù , di che merito pofiono edere gli Abi- 
ti fenza gli Atti ? 

Signor mio Dio , che ne dite di me si in 
fenfato? Deh Voi, che mi comandatela vi- 
gilanza , neceflàriaad acquetare , e conferva- 
re la vofira grazia , e mi date a conolcere ,-che 
quella Vigilanza non ha da edere in me fpe- 
colativa , ma Attiva , ma Pratica , fate , che 
io veramente la pratichi , fate , che agli ajuti 
delia rollra Grazia io cooperi , c non permet- 
tete mai, che iorefifla; fiere voi, che avete 
da Operare la mia Salute; perchè Domini est fa* 
lus : Pialm. $. 9 Voi , che operate in me tut- 
to il bene , dicendomi il Vollro Appodolo : 
Deus eit , qui operatur in V obit ; Philipp. 1. 13. 
Ma indente con Voi devo operare ancor’ io; 
dicendomi I’ifleflò Appoflolo : Veitram /aiutati 
cperamini : Philipp, z. tz. Se veglierò , fc pre- 
gherò , fe opererà , farete voi , che mi fa ve- 
gliare , pregare , operare , ed a voi folo fari 
tempre dovuta la Gloria : ma io in tanto , col- 
la fiducia , che ho in voi , non devo Ilare ne- 
ehittofo, ed oziolo coll’afpettazionc , che le 
Virtù mi fallino addoflio . Sono molti i nemici 
co’ quali ho da combattere . Multi bellantes ad- 
ver fumme : Pfalm. ff. 3. e liete Voi , che mi 
fomminiflrate le Armi , e mi addellrate a ma- 
neggiarle : Qui ducei manus meas ed frali um ; 
Pfalm.17. jj. e mi avvalorate ad ufarle : Qui 
precingi* me virtute : Pfalm. 17. 40. e l'Onore 
della Vittoria femore fari tutto voltro ; ma fe 
reiterò vinto , e (decomberò , la colpa fari 
tutta mi* , né averò mai , con che feufare la 
codardia . ed infingardaggine mia . Se mi dan- 
nerò , dorerò feinpre dire , ma dilolutilintn- 
te : Mea culpa , Mta culpa, mea maxima culpa » 
Qu c Ilo adunque fia ora il mio fruito di ri- 
flettere ogni mattina fopra me Hello, cono- 
fccndomi per una parte debolilCmo ; e non fa- 
pcndo per l’altra , nè da che tentazioni io fia 
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per edere combattuto in quello giorno ; nè in 
che pericolofe occalìoni io fia per incontrarmi 
nè che Paflioni in me fieno per eccitarli . Da 
quello , che io fono certo della mia debolezza, 
Incerto de' miei pericoli , ne viene la necelfi- 
tà di ricorrere a Voi , o mio Dio , cui è noto 
il tutto , che di momento in momento mi ac- 
cadere , ed a Voi perciò ini,raccomanderò , ac> 
ciocche mi affidiate cogli afilli della vollra 
Grazia , e mi facciate dar vigilante , per ede- 
re cauto a non offendervi mai; vigilante, e 
follecito a far del Bene ; perchè non fo , né 
che tempo mi redi di vita ; nè qual giorno 
abbia per me da c ITer l’ultimo . Io fonò tutto 
vodro , o mio Dio : abbiate cura di me ; e 
fate , che per rodra Mifericordia io mi falvi . 
Timi fum ego : fai vum me fac . Fiat marna tua » 
tu fatvet me . Pfalm. 118. 94. 17$. 

X L I V. 

Omnia in Oloriam Dei facite » 

1. Cor. io. 31. 

INTENZIONE, ED ATTENZIONE. 

E Sfendo noi fatti da Dio ad imagine, e fimi- 
litudine fua , è fopra di ciò da enervar- 
li , che la Divina immagine è in noi data im- 
preca nell’atto della Creazione col farli, che 
vi fiano tre Potenze in un’ Anima fola ; ficco- 
me vi fono tre Perfone in un folo Dio; ma 
la Divina (imilitudine in noi fi fa da Noi defi- 
li colla Pratica delle Virtù , mediante l’ajuto 
dèlia Grazia , che nella Redenzione è data a 
Noi meritata . A Noi a’ appartiene il farci li. 
inile a Dio s in che modo ? Gefucrido ebbe 
a dirlo , ed e col proccurare di edere noi per- 
fetti nella guifa , che è perfetto Iddio: E ilota 
perfetti , ficut & Pater verter Cocleiti! perfettus 
ert . Matth. y. 43. Si può conofccre la Pcrfe- 
eionc d’ Iddio nella Creazione del Mondo , 
avendo egli operato il tutto a fua Gloria , co- 
me dice il Savio : Univerfa propter femetipfum 
operata: eff Deus : Prov. 16. 4. ed avendo an- 
che operato il tuttodì* tal maniera > che folte il 
tutto ben fatto , e non potelfe notarli nelle 
Opere fue difetto alcuno , come fi legge nella 
Sagra Idoria: Tidit Deus cuntta , qua feeerat > 
& emnt voler tona : Gcnef. I. ji. e lodifTc an- 
che il medefimo Savio . Opera Dei unherfa , te- 
tta vaia Eccli 39. ai. A fomiglianza dt Dio an- 
che la Perfezione nodra ha da confidere nel 
farli bene tutto quello ; che da IVoi fi fa ne’ 
doveri del nodro dato: ed allora fi fa il tutto 
bene , quando lì fa quello , che da noi vuole 


Iddio ; e fi fa ancora nel modo , che 
piace a Dio . L’Efempio fi ha in Gcfucriflo, 
4 L"' tene omnia fecit : Mare. 7. 37. e niuno mai, 
piò di Lui , diede gloria alla Divina Maedé , 
perchè uon fece . fe non quello , che veleva 
i’ Eterno Padre Pater r.on quod ego volo, fed quod 
tu : Marci 14- 36. e lo fece anche nel modo 
piacente al Padre : Non ficut ego volo , fed ficut 
tu: Matth. a«. 39. prendendo in tutto dalla 
Divina volontà le fue norme . Ntmquaro volar. - 
tatem meam . fed fotuntatem ejus , qui mifit me : 
Joann. j. 30. ed è fecondo quedo Efemplare , 
che dobbiamo operare anche noi , per edere 
limili a Dio nel fare tutte le Opere nodre con 
Perfezione . 

In tre Cialfi podbno dividerli le [Opere no- 
dse , che altre fiano naturali , come il mangia- 
re , ilbevcre , il dormire ec. altre fiano Mo- 
rali, o Meccaniche, come l’efercitarfi nello 
Audio, nel negozio, nelle Arti &c. ed altre 
fiano Cridiane , come l’Orazione , la Meda , 
l’ufo de Sacramenti ec. Tutte fi coinprefer» 
da San Paolo nel dire : Omnia in Gloriam Dei 
facite : e tutte fi fannobene con Perfezione; e 
con merito , quando : e (Tea Jo fi In Grazia , A 
fanno primieramente coll’ Intenzione di farle 
a Gloria d’ Iddio , perchè Dio non tanto ria 
guarda l’Opera , che fi fa , fe fia nobile , o 
vile , fe di poco, o molto rilievo, quanto 
l’Intenzione , che nel farla fi ha ; cioè a qual 
Fine fi fa. Gli Uomini fi appagono dell' Elle- 
riore ; ma Dio vede , e più gradifee l’Interno. 
Un’Opera può in fe Seda edere buona , e plaui 
libile a chiunque la vede ; ma farà difpiace» 
vole a Dio , fe fatta con fini e rifpetti umani 
d’interedi, d’ Ipocrifia, di Qloria vana , ed 
affinchè fia grata a Dio , deve edere fatta a 
Gloria d’ Iddio , vale a dire per ubbidire a Dio, 

f ùacere a Dio, e conformarli al volere d’iddio 
a di cui Provvidenza così Jia difpolfo, che 
la tale Opera da noi fi faccia nel nodro dato 
Per l’Etermti , oh quanto merito fi perde nell’ 
idelfo fard del Bene , perchè fi fa , o per me- 
ra ufanza, o per mero genio , e capriccio; 
Tenta diriggere quel Bene a Dio , e lenza nè 
anche ricordarli d’ Iddio ! Noi fumo al Mondo 
per dare intutto la Gloria a Dio , e ricevere 
poi anche da Dio in retribuzione la Gloria fua 
ed è a quella Gloria, che devono riferirli tut- 
te le Opere nodre , figurandoci , che Dio con- 
tinuamente dica a noi col Profeta : Ego in Glo- 
riam meam creavi te , formavi te , & feci t* 
Ifai. 4 J« 7 * 

Ma oltre 1 ’ intenzione é d’ averli ancora at- 

tenzio* 
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icnzione a tutto quello , che fi fa, per farlo, 
come fi deve, che fia interamente perfetto, 
cioè ben fatto, con fedeltà, con diligenza, 
puntualità , ed efattezza , e con meno difet- 
ti , che umanamente fi può ; Malum enim ex 
fingulit defcCiitui ; fpezialmente in ciò , che 
*’ alpetta all i Doveri della Vita Cri/tiana ; per 
ché cosi é che fi da Gloria a Dio In Spiritu , ó* 
Verdure Joanti. 4, 2^. nell'unirfi colla buona 
intenzione anche l'attenzione a fare quel Be- 
ne , che fi (a , non a qualche foggia , ma a far. 
lo bene , in tutte le etreofianze , come fi con- 
viene , a degnamente glorificare la Divina 
Maeflà . E’ opera buona il fare Orazione , ed 
udire la Santa Meda ; ma non fi dà già Gloria 
a Dio , nel tenerfi la mente vagabonda , e di- 
nratta ; ed anche il cuore nelle Vanità diflìpa- 
to • E’ opera buona la Confezione , e Comu- 
nione Sagramentale ; ma non fi dà già Gloria 
a Dio nell’ accodarli a quelli Sacramenti len- 
za le difpofizloni preferitte dalla Santa Chiefa, 
ec. Ah chi non ammirerà la Bontà infinita 
d’ Iddio , che promette 1 ’ eterna fua Gloria a 
remiare anche un’ogni poco di che ; fatto con 
uona intenzione , e diligente attenzione I 
! nel farli il Bene con fretta , non attendendoli 
a quello , che prcXcntemente fi fa , per la pre- 
mura di ciò , che farà da farli di poi , non fi 
può a meno , che non fi commettano varj di- 
fetti . Dio non comanda , che ci carichiamo 
d’ impegni a volerli fare molto di Bene ; tal- 
mente che perfupplire a tutto , s’abbia da fa- 
re il tutto con frettolofità , e con prerfezza ; 
ma fi coutenta , che quel poco che fi fa , Ita 
fatto bene . Non fempre fi riefee a far bene 
quello, che fi fa prelio ; ma può dirli, che 
fempre fia fatto predo quello , che fi è fatto 
bene : ed è da farli pili dima di una terza Par- 
te del Rolario detta con divozione, che di tut- 
to intero il Rolario detto con didrazione , e 
con tanta velocità , che appena s’intende ciò, 
cheli dice. 

Nel cosipenfare iopenlo giudo ; ma devo 
applicare a me dello li miei penlieri , e da 
elfi cavarne profitto ; perchè io ho già fatto il 
ma! abito nel! operare per lo più lenza avere 
l’occhio a voi , ò mio Dio ; ed oh quanto io 
fono colpevole in quedo ! oh quanto devo 
temere, che nel vodro Giudizio io fia per ef- 
fere limile a coloro , che s’ infognano di pof- 
federc molte ricchezze , e acllo (vegliarli , Ni • 
hit invtneruni in riunititi fidi. Pfal. 7;. 6 . Non 
è d’ attribuirli il mio male ad inllaqjlità , fra- 
gilità, e debolezza umana, ma al poco timo- 


re , e poco amore , che ho per voi, A mio 
Dio . Non ardirci di prefentare un regalo di 
frutti mare) a qualche perfouaggio , perchè 
crederei di offenderlo colla dimoìtrazione di 
poco rifpetto , e di poca dima. Eppure ho l’ 
ardimento di offerire fovente a voi , tnio Add- 
itino Dio , le opere mie malfatte con tanta 
mia negligenza, e tepidezza, e fgarbatezza . 
Se di tutto cuore io vi amali! , come fon'obbli- 
gato , non avrebbe luogo in me il dire, che 
non mi ricordo, ovvero che non avverto : per- 
chè alla perfona , che fi ama , non fi può « 
meno di non penfare coll’applicazione a fai 
bene tuttocciò, che per fuo amore fi fa . Da- 
temi adunque, ò Signore , il fanto vodro ti- 
more , acciocché io tema quella tremenda ma- 
ledizione , da voi {cagliata contro chi fi di- 
porta nel vodro Icrvizio con frode , efibcndovi 
per belle , e buone le cofe magagnate, e mal- 
fatte , MalediCtui , s ui fidi efUt Domini fraudu- 
ìeiuer. Jerem.4*- io. 

So, che voi avete della compalfioneper 1 ’ 
uomo , da voi conofciuto mifcrabile ; ma io 
non merito di effere compatito ; perché ficco- 
mc nelle mie terrene faccende ho rimenzio- 
ne diretta all! miei vantaggi , e fono attento a 
far bene li fatti miei , che feufa per me può 
effervi nel cotanto mancare ve rio di vot ? Da- 
temi anche , ò mio Dio, il vodro fanto amore, 
e non mi rincrefcerà, nè il rinnovare le buone 
intenzioni; nè lo sforzarmi di dare attento a 
far bene le azioni , che doverò fare per Voi . 
Mi é neceffariilfimo in tutto , c per tutto il vo- 
droajuto, che imploro, per non cercare in 
tutto il mio fare , che nnicamente voi, eia 
vodra gloria : umilmente vi prego di qnefta 
grazia con ogni mia più grande premura, per- 
chè maffimamente nella orazione , e nelle fun- 
zioni pertinenti al vodro culto, voi vedete 
quanto fia l’anima mia sbandata , e fvogliata, 
fucccdetido in me continuamente una diffra- 
zione all’altra, e penfando io a tutt’ altro, 
che a quello dovrei penfare . Deve disfarli 
quedo mio mal’ abito di edere io si facile a di- 
fltaermi , si difficile a raccogliermi, e da chi 
può disfarfi ,fe non da me che I’ ho fatto. Vo* 
glio disfarlo, e lo disfarò a volita gloria , ma 
coll’ ajuto della vodra fantiffima grazia • Bada 
ricordarmi del fine , per il quale io fono al 
Mondo , che è per dare a voi gloriai c merita- 
te a me la gloria yoltra . 
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N/gotìamini > dum vento . Lue. lf. 1$. 

IL BUON’USO DELLA GRAZIA. 

S Ono innumerabili i benefizi, che. Dio per 
fua mifericordia ci ha fatti., e ci fa , ed i 
ancora per farci . ma tutti li principali fi coiti- 
* prendono in quelle poche parole del Profeta 
Reale, il quale promette , che darà Iddio la 
grazia , e la gloria al (un Popolo , Gratiam , < 2 f 
Gloriami dttlr 'Ptninut . Piai. tj. li* La grazia 
a noi fi dipi*! la vita prefente , e la gloria fi ri- 
ferra per li rifa futura . che avrà da edere 
eremi . Sono grazie d’ iddio non mai da noi 
meritate , cioè Ioni gratuiti, li benefizi gene- 
rali, e particolari* che Dio ci fa in quello Mon- 
do , e quanto all’ anima , e quanto al corpo , 
benché a dir giudo , fotto quello nome di gra- 
zia vengano follmente que’ doni fpiritnali, 
con cui per li meriti di Gcfucri/to Dio ci fan* 

* tifica , e ci ajuta a fcrnpre piti crefcere nella 
Santità , in ordine al conferitimeli to del no- 
flro ultimo fine , che non è nella grazia , ma 
nella gloria; e la grazia non è che un mez- 
zo , col quale , a farne un buon’ ufo ,' ha poi 
da fperarfi la gloria per avvifo del Santo A- 
podolo Pietro , Sperare in cani , qua offlrtur va- 
iò , gratiam , i. Petr. t l|* 

Sicome perii tutta lanollra vita ha da else- 
re diretta a fare acouiflo della celelle gloria , 
cosi è anche da impiegarli tutta nel fare un 
buon’ ufo della grazia in conformità all efor- 
t azione Apoflolica , Eahortamur, ne i~. vacuum 
gratiam Ori acci p-aiì ■ . i Cor. 6 . i. Tanto vol- 
le prima dir Gefucritlo , allorché nel Vangelo 
fi efprede di compartire a noi la (ua grazia , 
come un capitale da farne traffico , fin’a tanto, 
ch’egli verrà a chiederci conto di ciò, che fi 
averi guadagnato, per darcene poi nel fuo 
Regno la proporzionata mercede, dò Dominus 
ad Servai rutti Negotiimini , dum verno... & 
inde juftt votavi fervo., ut ] lire l , quantnm quifiue 
negttiarui e gir . Lue 19. 1$ tf. Per noi ora è il 
tempo di negoziare la grazia , e nella morte 
farà , che fi avrà da rendere conto del come 
fiafi fatto il negozio. Ma non é da afpettarfi 
infitto allora , a vedere , come dia 11 noilro af- 
fare . e dobaiamo prevalctfi del ricordo , che S. 
Paolo diede -al tuo Timoteo, Noli negligere 
~ gratiam , qua iu te eit . t Tim. 4. ?4* con pre- 
vedere , quanto é poflibilc , il tutto , perchè 
l’ affare è di una fomma importanza , mentre 
fi tratta di una Eterniti. 

, Tem-lX. 


In me dunque io rientro, e COnfiderando 
eflermi data la Divina grazia , affinché di ella 
io mi ferva a fare ogn’ ora con merito nuovi 
acquilti di Sanciti, conforme al difegno d’id- 
dio , t/r , qui fintiti! eft , fuiliificetur adhuc • 
Apoc. zi. 11. Incomincio a riflettere , che ufo 
ho io fatto di quella grazia ramificante , che 
•mi fu conferita nel Sagrofanto Hattcfimo . 
Nel primo lume, eh’ io ebbi della ragione a 
conokcre il bene, ed il male , a che J10 io ap- 
plicata la liberti dell’ arbitrio , alla verità, o 
alla vanità ?. Sino a quando ho confervata in 
me l’ innocenza ? Che u lo ho fatto poi della 
Srazia , che mi fi è comunicata nella Crefima, 
grazia di fortezza a poter vincere le tentazio- 
ni, e refiflere agli affai ti de’ miei nemici, 
Mondo, Demonio , c Carne. In vece di vin- 
cere, edendo iodato vinto più volte , dopo 
edere caduto in peccato , che ufo ho fatto di 
quella grazia , che mi fi era apparecchiata nel 
Sacramento della penitenza a riconciliarmi 
con Dio. Che ufo parimente di quell' altra 
grazia contenuta tirila Santiflima Eucaristia a 
nutrimento , e confino dell’ anima mia nel 
cammino della perfezione cridiana , Redie ra- 
tiontm . Lue. 1 6. z. Rendimi conto, mi diri 
nel fuo Tribunale eccelfo I’ Eterno Giudice , 
c che giudo conio potrò io rendere? 

Di più , che ufo ho io fatto di tante Ifpira- 
zioni.che Dio mi ha mandato al cuore, e di 
tanti lumi di verità eterne, con cui mi fi è 
illudrata la mente. E di tante grazie inrerne, 
che ho avute , prevenienti . eccitanti , c mo- 
venti al bene la volontà . Che ulo di tante 
grazie ederi ri fommiuidratemi nella Cattoli- 
ca Chiela di Prediche . Mede , Dottrine Cri- 
diane , Orazioni , Indulgenze , Lezioni Ipiri. 
tuali , Ammonizioni, buoni Efempj , Profpe- 
rita , Avvcrfitd , che Dio ini ha mandato in 
ajuto alla mia eterna falute , Redie rationem . 
Rendimi conto mpfi dirà ancora con feverità 
di Giudizio , e che conto io renderò. Potrò io 
dire con que’ fedeli Agenti Evangelici . lece 
alia quinque , ovvero , ecce alia duo lucratut /ir»; 
Matth if. za.it. Dov’ è il profitto ricavato da 
cotellc grazie , che codarono a Gefucrido tan- 
te lagrime , e ranto Sangue . A quello io non 
vi penfo.ma fenon vi penfo io , chiaverà 
da penfarvi per me ? Sarà forfè per valermi la 
feufa del dire. Non vi fenfii ? Potrebbe que- 
lla valere , fe non fode , che intanto non vi fi 
penfa , in quanto non vi fi vuole penfare , ad 
imitazione di colui , che No/uit intelltgere . Pf. 
ìf. 4* ed è qui , che vi è la reità . Ma qual 
S f . coa- 
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con fu (ione per me , * vedere per uni pine 
quanto Iddio ha fatto, e fa per darmi la fua 
gloria cogli ajuti di tante graaie, e vedere per 
1* altra quanto io fta contumace , e ribelle a 
farne di turte protervamente un’abulo? Quale 
fpavento a vedere ,,come di que’tanti mezzi, 
che Dio mi dà a farmi Santo , io me ne pre- 
valga a diventare Tempre più peccatore ? 

* Sia però, o a mia confutazione , ovvero a 
mio terrore , è da ponderarli , come fi conchiu- 
da la fopra accennata Parabola , che , a chi fa 
un buon’ ufo della grazia con una pronta , e 
fedele corrifpondenza , la medefima grazia di 
piti in più fi aumenterà , ed a chi vuole farne 
un’ abufo con accidiofe ritrofìe , fi fotrraerà in 
pena della ingratitudine , anche quella (teda 
grazia , che ha , J %ui tnim fatti , dotti ur et , tf 
aiundoiil : lui autem non hotel , ó* quei hotel , 
auferetter et to - Matth. 13. 11. Due verità fo- 
no quelle di rimarchevole confcguenza , de- 
gne di rifleflione , poiché , oh quanto vi è per 
me da confidarmi a Capere , che pollò dare a 
Voi ogni giorno uba gloria grande , o mio 
Dio , nel cooperare alla voflra grazia , e co- 
operando mi faiverò , dove canterò le volire 
mifcricordie in eterno ! ed atterrirmi a fapere 
ancora, che poflo dannarmi, e mi dannerò , 
fe la grazia farà da me ricevuta in vano ! Di 
ogni peccato , che è flato fin* ora dà me com- 
. mcITo , io devo dire , che potevo non commet- 
terlo ; perchè la mia volontà era libera , ed 
avevo in mio ajuto la grazia , Mentre dunque 
ho peccato , ciò per altro non é che perchè mi 
fono abufato della grazia , che alla mia liber- 
ti era affiliente in ajuto. In vece di coopera- 
re , ho refiHito all’ ajuto . Ecco la cagione di 
tutti li difordini della mia vita! 

Attefa la mia malizia , per cui ho tante vol- 
te meritato di edere da Voi abbandonato , io 
mi porto col pcnGer» all’ inferno , e figuran- 
domi laggiù dannato, mi pare di fentirmian- 
v ticipati nella cofcienza gli acuti rimorft di que- 
llo fieriffìmo verme : , tempo fu , che potevo 
comodamente falvarmi , fe io avelli voluto . 
Avevo pronta in mio favore la grazia , e colla 
grazia avevo meco la chiave del Paradifo a 
potere aprirlo , ed entrarvi , e lieti gli Angeli 
to’ afpetravano per accogliermi, e dirmi ,] fa- 
te ferve ione . . . « Intra in gaudium Vernini lui . 
Matth. %f. ir. ed eccomi qui dannato, fenzi' 
potere sfogare la rabbia , fe non contra me 
flcffo, perchè io fono , che afdifpetto della 
Divina Mifericordia bo voluto propriamente 
dannarmi , nell’ avere voluto rendere a quelle 


razie , che avevo in ajuto . Oh , che è terri-'t"’*’ “ 
ile quello verme ! e tanto piò, ebe-.é proba- 
bile mi abbia forfè da rodere per tuttta l’Eter- 
nità ! Io porto in me la già fcritta (cntenza : 

Serve nequam . . . Serve male , O* piger . .. Inu- 
tile m firvum ejìeite in tenebrai exteriorei : I/lie 
erit Jfctui strider denti um . Matth. 18. 3». Se. 

af. jo. Vedi , e penfa Anima mia , quid Domi - 
nut requi rat a te . Mieli- 1 . (. nel riffeffò di tan- 
te grazie , che il ìignor’ Iddio or ti concede , e 
temi , cheli Tuoi doni per tua colpa non di- 
ventino occafioni di tua maggior deviazione ; 
perchè è d’ avvertirli Cui muhuo^hium èst, 
multum querelar ai et . Lue. la- 48. quanto più 
avrai ricevuto di grazie, tanto più avrai da ren- 
derne conto : e che rifponde/ai al tuo Dio, 
mentre quanto fei piti obbligata a fervlrlo , 
tanto meno lo fervi . Ah non avendo io , che 
reclamare contra la voflra Giudi zia, ò mio ■ 

Dio ; vi ringrazio , che ora mi ammettiate ad 
implorare la voftrà mifericordia • 

SI, fate vedere, ò Signore, che é infinita- 
mente maggiore la voflra bontà di quello , che 
fu la mia malizia . Ho fatto male maliflimo a 
difprezzare le tanre grazie, con che vi fietc 
degnato di favorirmi fin’ ora . Dolente, e pen- 
tito ve ne domando perdono , e vi prego , non 
permettete , che io mi diporti più cosi in av- 
venice . Datemi un cuore docile , che alti mo- 
vimenti della vollra grazia fi arrenda ; ed in- 
cominciando ora voi a glorificarvi in me , con 
darmi di quelle grazie efficaci, colle quali voi 
vedete , che coopererò a glorificarvi ancoc’io ; 
a voi raflegno tutto il mio libero Arbitrio : gi- 
ratelo , e raggiratelo Voi a beneplacito vollro, 
e ringraziandovi di tutti i doni da voi dati a 
quella voliti feonofeente creatura , non oftarv- 
te che la conofeefle indegniffima , vi fupplico 
a continuare lopra di me la voflra mifericordia, 
acciocché vi fia grato , col fare un buon’ ufo 
della voflra grazia, e potere poi benedirvi , 
e gtorificrrvi in eterno. Cosi fia . Digiuni tnim. 

Ór luitum cft , un lìti femper , & utique granai 
egere , Demine Sar.ttt , Pater Omni fot tm , eter- 
ne Deut , 

XIV l. 

Tilt, eenferva icmpu 1. Eccl. 4. 1;. 

IL BUON’ USO DRLTBMPO- 

N luna cola è più preziofa del Tempo; 

imperocché a fpenderlo bene , può con 
effo comperarfi una Beatiffrma Eternità yennt- 
ladimenoniuna cola è riputata pm vile, fet- 

• tan- 
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(indolì II tempo , Come lì fa di quelle cole , 
delle quali non lì la più , che farne . Per cono- 
fccrne il pregio, e la iiima , da chi prende- 
temo la intnrmaeionc ? Se poteflimo doman- 
dare alti dannati , che Hanno ad abbraciare 
«eli’ Inferno , eflì direbbero, che fe foiTero 
fuoi li tcfbri più doviziofi del Mondo , li da- 
rebbero tutti , per poter avere un' ora di quel 
tempo, che iniquamente hanno (pelo a pec- 
care . Conofcano , che è imponìbile averlo ;• 
ma in tanto penlano , che Te P avellerò fareb. 
bero in quell’ora atti di amariilima contrizio- 
ne , e motarebbero in una eterniti beata , 
quella eternità dKperata • L’ ideilo direbbero 
ancora le Anime del Purgatorio , perchè facen. 
do in quell' ora atti intenti di amore d’ Iddio , 
ed offerendo Saqnfizj di Giuliizia coll’ offerire 
la paflione di Crlilo , finirebbero di purgarfi in 
quell’ ora illcffa , è fai irebbero Ipcditàmcnte 
alla gloria . Se po'cflimo interrogare tutti colo- 
re , che itanuo prelrntemente nell’ Agonia , e 
nel termi te , per entrare nell’ altro Mondo , 
quanto farebbe lo r cara una di quelle o- 
re, che baino già colludiate ne’ balli , ne’ 
teatri , ne’ giuochi ? Eflì direbbero , che que- 
lla ora farebbe loro cariflima, e fe pò te Acro 
averla , direbbero tutto il defiderabile ; per 
aflìcurarlì in quella con atti meritori I’ eterna 
felicità . 

Ma da che viene , che il tempo filmato sì 
preziofo nella morte , e dopo morte , fi Itimi 
nella vita lana sì poco , che fi,coti!umi difutii- 
mente nella Vanità , ed in cofarellc da nien- 
te ? Li momenti del tempo fono uguab' nella 
vita, e nella morte , e fol tanto fono pre< ioli 
nella morte in quanto fono preziofi mentre , 
che fumo in vita . Perchè dunque le ne fa ora 
una si poca dima. Sarebbe forfe,perchè del tem- 
po nella morte fe n’ha fcarzezza e nella vita fe 
n’ha abbnndanza'Ma quella abbondanza dov’è? 
Si può dire , che pitocco abbia abbondanza di 
pane mentre lo va mendicando a tozze tri- Così 
può nè anche dirli che noi abbiamo ai bòitdanza 
di tempo, meutre non ue abbiamo l'ufo, che a 
momenti ? Il tempo paflato è già pallate, è piti 
non vi è; Il futuro ha per anco da vcuirt.ed ora 
non vi è, ed è incerto , che venga : onde non 
cirimauc , che il prefeute di un nunc , che è 
un minutìfliino tifante , c di cui meutre penfo 
farne un’idea , mi accorgo, che non v’ f piti. 
Quella abbondanza adunque di tempo dov’ è , 
non avendo noi , chea momenti , e non fa- 
pendo, quanto fia lontano quell’ ultimo , in 
•ui fi tari tl paffaggw all’ Eternità ? La anitra 


mireria , e cecità è deplorabile , e fumo noi 
chcvda noi medelimic’ inganniamo. 

Il tempo palla , e la Morte viene • Il temp* 
paffa ; e coti una infenlìbilc velocita lì va in- 
contro a quel termine, che non fi averà più 
altro tempo : Et ttmput ntn erit amplia: . Apoc. 
io- 6. Allorché mi farà polla in mano la cande- 
la benedetta , e mi li fara la raccomandazione 
dell’ Anima , oh quanto bramerò di avere utV 
ora di quello tempo , che adeflb da me con 
tanta prodigalità li fcialacqua in facezie , ine- 
zie , c parole oziofe ? Ma Tempo: non erit 'em- 
piiti: ; e qual rammarico , qual riuiorfo averti 
del tanto tempo malamente perduto , quando 
farò per comparire davanti all’ Eterno Giudi- 
ce , che Kocabit ad ver/u n me tetti pu: l Tòrca, 
1. ■ e verrà a chiedermi conto di tutto il tcm. 
po della mia vita ? Lo llcffo Dio per bocca del 
Tuo profeta mi avvila , che nel fuo tribunale 
prenderà in mano tutto il mio tempo a giudi- 
carmi dell’ ufo , che nè averò fatto : Cum ac- 
cepero te mpii : , ego j affiliai judìcab* : Piai. J 4, 
g. e rammentandomi , che tutto mi li era con- 
ceduto dalla fu a Mifericordia a meritarmi la 
gloria del Paridi fo , che tremendo fpettacolo 
lari quello per me , a vedere Pabulo , che ne 
avrò fatto . Tu fei vifsuto , egli mi dirà , 
tanti anni , ed ogui anno conteneva tanti gior- 
ni , ogni giorno tante ore ; di tante 'mi»li^a 
di ore , quante ne impiega/ti ad operare la tua 
eterna fatate . Ed io che faprò dire ? Quando 
fi avelie da vivere in quello Moudo migli. ji di 
anni , e tutti quelli anni a’ impiegaffero nella 
pratica delle Virtù , farebbe ciò un poco, o 
nulla , in comparazione a meritarli l’Eternità 
della Gloria , ed ogni più lungo tempo dovreb- 
be riputarli Momentanei!’* , come dice San Pao- 
lo , a. Cor. 4. 17. effondo porósi breve la vira 
di oggidì , ed ammonendoci I’ Apotiolo , che 
Tcmpu 1 breve eff : 1. Cor. 7. 19. dove li ha il 
giudizio , dove la Fede, a falciar paflàre len- 
za meriti un tempo cotanto breve.. 

Un punto rircvantiflinto è quello , ed i giu- 
Ho il ricordo , che mi dà il iavio , di tenere a 
mano in ogni minuto ritaglio ti mio Tempo : 
Fili ; conferva ten.pu 1 : Eccli. 4. 1;. giuda l'am- 
monizione , che ini fa San Paolo , di non per- 
der tempo , e di affrettarmi a far del bene: 
Dam tempui èabemu: 1 oo:re t.uf bontim : Calata- 
lo. perchè il tempo è breve , che tutto i in un 
prcfrgte , .ed è in quedo loto preferite , che 
poflbno farli opere acecrte a Dio : Ecce nunc 
■tempii: acceptabtie . a. Cor .6.1. O nunc, cEe 
patii predo, c no* mirai più , quanto dov 
Ss a rei 
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rei (limarti preziofo , e tenerti caro , e pure 
ne fo (lima di niente ! Ah quando (ari > che 
dica dia vero cuore col penitènte Re Davidde 
ancor io : Ecce nunc Cefi : Piai. 76. 1 1. furavi 
éf {tatui custodire juditia fuHùiec tute ì Pfalrti. 
ItR- I06. 

Iodi fpeflb mi adulo col darmi ad intendere 
che per fare del bene , e dillaccarmi dalle va- 
niti , e darmi a Dio vi é tempo ; ma quello 
è un mio madiccio inganno , si perchè, fatto 
che fiafi il mal’ abito nel difTipare tl tempo all* 
ufanza del Mondo, non évi facile il raccoglier- 
li a farne pofeia un buon’ ufo , come anche , 
perchè quello dire . Viétemp •«, é un conto , 
che fi fa in aria, una Tperanza mal’appoggiata 
alla incertezza . Humerut eni'n annienti incertut 
est. Job |J. 10. e Dio comanda : Atei fperare 
in incerto : 1- Tim 6. 17. Di un Giovane , che 
attenda a fare del bene ; echefia dalla Morte 
forprefo , può dirfi , che Explevit tempora mul- 
ta . Eccli 4- ij. e fi a morto vecchio, ed al.' 
oppofto di un Vecchio, che tiri avanti l’cti 
fu a da fpeuficrato , fi può dire , che ei fia per 
anche Giovane ; perchè Haiuii menfet vacua . 
Job 6. $. Io devo conliderare ogni giorno della 
mia vita , come un dono concedutomi in gra- 
zia della Divina Mifcricordia , che mi avvila 
di non lafciarne paflare vuoto di buone Opere 
una particella : Parricula t ioni Doni non te prate- 
reat • Eccli. 14. 14. Nella Economia della gior- 
nata miclla è la regola , che ho da preferivcr.- 
mi : Fare quel bene , che podo , e fupplire 
a quello, che non podo, colle buone inten- 
zioni ; Fare ad e Ito quello , che nella Morte 
vòrrò aver fatto , non fare addio quello , di 
che nella morte farei per trovarmi pentito . A- 
nima mia , Aioli metuere juiicium morti s , torma 1 
e ni vi est judiciwn ejut • Eccli. 41. $. j . 

Ma quella regola , come da me può oflcr- 
varfi fenza del vollro ajuto , ò mio Dio. Sen- 
za di quelto io fopcranche i miei contriti a- 
ria, e formo delle Chimere , fe penfo di f-re 
un quallivoglia meritorio bene colla virtù del 
mio libero arbitrio: ed anzi fe cosi prduinn 
in vece di fare del bene ; fard del male , per 
una vollra giuflidima permiflione , in pena 
della mia prc funzione . In ogni momento ho 
bifognO di voi, ò mio Dio : conofco la mia 
necdlìtà , ed indigenza ; e poiché è vo Ira 
grazia quelto iltelTo dcfidcrio , che ora m'if- 
pirate di fare un buon’ ufo del tempo , vi pre- 
go darmi anche la grazia , die mi è necelfaria 
ad effettuarlo . Stimolatemi voi, e fatemi fret- 
ta a far tutto quel bene , che voi volete da me 


nello flato in cui la vollra provvidenza midia 
pollo . Non permettete , che io più mi lufin- 
ghi , e m’inganni co! dire : Vi e tempo : Impri- 
metemi fòrtemente la cura, che devo avere 
del tempo prefente ; e la premura fd' impie- 
garlo nella condotta di una o tetti , e Criftiana 
offervanza a vollra gloria, fenza farmi più ca- 
pitale dell' avvenire ; Imperocché anche a fa- 
re quello, die pollo , c che devo , fo che al- 
la bue tutto fara poco , e pochiflimo in com- 
parazione «111 Eterniti gloriola che (pero . 

Per quello a voi ancorami raccomando, ò 
Santiffitna Vergine , e Madre Maria : Nelle fa- 
lutazioni ; con che procuro di onorarvi ogni 
giorno , io dico bensì Sanità Maria Mater Dei 
ora prò noti: nunc , & in torà moptit , ma quante 
volte ciò li dice da me per ufanza , e fenza di- 
vozione , fenza verun avvertenza ? Deh mi lì 
dia la grazia di cosi pregarvi con fentimento di 
Spirito, che mi fiate efficace Avvocata ad in- 
tercedere per me in ogni mio momentaneo 
nunc , e nell’ ora della mia Morte , per ar- 
rivare a partecipare di quella gloria, che voi 
godete , e goderete in eterno . 

Angelo Santo mio Cuftode , lia voflra in- 
combenza di ricordarmi nel recitare la faluta- 
zione Angelica , a 'dire con divota attenzione 
quelle parole della Santa Gliela , Sanità Maria 
Mater Dei ora prò notes -peccatoriita nunc, & in 
torà mortis nafta . Amen. Devo farmi Capitale 
del nunc nel tempo della vita , per trovarmi 
contento in torà Mortit, A fare nunc tutto quel- 
lo , che podo, dovrò dire : Servai imutUis fune . 
Lue. 17 10. Che farà a non fare di quello , che 
pollo , che un poco , o niente , 

X L V IL 

Jjbi ia dici t , quod Diva fum , vf aulita t 
egeo , ne flit , quia tu et mijer , Ùf 
mifirahilis . ApOC. 3. 17. 

LA DEBOLEZZA DELL' UOMO . 

V I fono due cofe del Uomo , che per edere 
tra di le contrarie , feinbrano incompav 
tibili , e pure vi (tanno inficine con illupore 
di chi vi fa fopra la riflclfionc , L’ Uomo fi glo 
ria di elTcr libero , e tuttavia di feltedo egli « 
fchiavo , portando feco , ed il bell' onore del' 
la liberti , ed il vergognofo rodore della Cer- 
vini . A chi volede dirgli ; eli’ egli non è pa- 
llio, ie di feltedo , e che non ha l’ arbitrio li- 
bero , egli darebbe una mentita , vantili lo 
la fua indipendente liberti fino agii eccedi : Ma 
fe gli fi dirà poi che , edo dia una pru o/a di 
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quefta fui millantata liberti ; con domare di 
fatto una Tua infoiente paflione 1 Egli fi darà a 
conofccre tnefchino , e mifero; Vanagloriofo 
per una liberili , che non ha l'efficace Autori- 
tà , nè di comandare a fefteflb , nè di fard da 
fefteflo ubbidire : Si ricordi a quell’ Uomo la 
verità collantemente da lui foflenuta , che ef- 
fo é libero , e che può con padronanza eferci- 
tare aflolutamente 1’ arbitrio fopra li movimen- 
ti del proprio cuore : Egli s’ ingarbuglierà , e 
non laprà, che rifpondere, palefando colla 
fua mutolezzc la fua debolezza . Nella fantafia 
egli ha quella idea di *è , che fia per il fuo li- 
bero arbitrio , come un vigorofo gigante , e 
ne’ fatti fi trova dipflere un debole pigmeo . 
Ma come può darli , vi fu nell’ uomo una tan- 
ta fortezza per l'elaltazione della fua libertà , 
indifferente con equilibrio al bene , ed al ma- 
le , evi fu in eflb ancora una tanta debolezza 
eh’ ei fi trovi fovente obbligato a confcffare di 
non fapere in ogni occorrenza fare ufo dell’ 
arbitrio , nè a fuggire il male , nè ad eleggere 
il bene? Tutto fi accorda ad acquetare lo llu- 
pore , nel dirfi , chel’ uomo è forte nella fua 
facoltà pienamente libera , come di ciò fe n’ 
hanno molte vere , e fode ragioni , ed effo è 
anche debole per la fua libertà , che è inferma 
come di ciò pure fe n’ hanno moire fenfibili 
vere cfpericnze. L’uomo è padrone di fefteflb 
Poteitatem hibcttt fu* voi unta ri s : i . Cor 7. 37. e 
non vi ha dubbio , che quando Curo concupì/. -it 
alverfus Spiritual ; Gal. 5. 17. egli può domare 
Ja fua concupifcenza , e tenerla foggetta all’ 
Imparo della ragione , ma intanto egli è per lo 
più Imperato , e vinto dalla fua (fella concupi- 
Lenza, e praticamente fi fa di ella un rare- 
fabile fchiavo . A quo enim qui fuptrutur eft , hu- 
jui, & fcrvus cri . a. Par. a- in. diamo a mi- 
glior lume un’ E Tempio . 

Si dica ad uno , dominato dall’ odio , o da 
un putrido amore , ovvero abituato in qualche 
altro vjzio , che fe vuole falvarli , egli deve 
emendarli . Effo di fatto fi fente libero , che 
può volere , e non volere , e non ha la fua 
volontà incatenata , ed cflendo neceflario per 
l’Emendazione un rifoluto fuo Voglio ; vale a 
«lire ; y aglio deporre qucfP odio ; Voglio ab- 
bandonarequeftaoccafione amorofa ; egli è in 
quello Voglio , che un’ ardua difficoltà vi Rin- 
contra . Quell’ uomo vorrebbe emendarli, e 
lo delidi ra , ma non fa dire quefto Voglio con 
fi gcnerofo coraggio , che venga all’opera. 
Egli fa de’ proponimenti , e de’ sforzi , ma ca- 
de nulladiracno, e ricade. Egli fi dichiara. 


die non vi è, che polla neceflìtarlo, nè all’ 
amore , nè all'odio , e che non amerà mai; 
nè odierà veruno mai , fe egli non vuole colla 
fua volontà acconfontirc . Ma egli fi predichi 
adunque, che voglia amare , chi l'ha offeso 
e non più amare , chi gli èoccafione prollìma 
a far peccati , cche voglia emendarfi da que- 
llo, e quell’ altro vizio , del giuoco , del vinà 
ec. mentre dipende la emendazione da un fuo 
Voglio . Oh qaante difficoltà , e ripugnanze e* 
gli fente inforgere dentro di fe , per detenni- 
narfi ad un Voglio in favore della fua eterna fa- 
iute ? Gli fi dica tutto ciò , che potrebbe dirli 
a perfuaderlo , che voglia: Non vièchipoffà 
farlo volere ciò, che elfo non vuole . Oh quan-, 
to il di lui arbitrio è forte per dannarli , men- 
tre (la intrepido a voler dimorare nel vizio ! 
Ma , oh quanto, bifogna anche dire , fia de- 
bole per falvarli , mentre non pud da feftefTo 
moverfi , nè rifolverfi ad un’ aflbluto V egli» 
per dominare una fua Dominante Paflione , fe 
non gli viene un gagliardo ajmo dall'alto. , 
Egli è in certe pratiche emergenze , che può 
l’uomo conofccre fa fua propria debolezza , 
non avendo forza a combattere , c fuperare , 
nè un fuo genio, nè uni fua avverfione, 
fenza , che Dio gli venga in ajuto colla fua 
grazia. La volontà è libera ; ma non è tutt’ 
ora indifferente ; perchè è più inclinata al ma- 
le , che al bene , più al Vizio , che alla Virtù 
e quella fua inclinazione è quel . Jugu-n grave 
fuper Jtlioe Alu.n à die exitui de Ventre Mutrie i 
Ecdi. 40. 1. quel pefo grave , che la incurva , 
eia fa cadere , e ricadere ad ogni poco. Ciò 
che fi dice della debolezza umana , irnpotent e 
a fuperare con merito una viziofa piflione » 
per incamminarli al pofledimento del Ilio ùlti- 
mo Fine, può comprenderfi molto più a con- 
fiderai , tra quanti pericoli di perderli l’uomo 
fitrovi, coll’ impegno di dovere fuperarli tut- 
ti , fe vuole davvero falvarli . Evli ha perico- 
lo dentro di fe nella fua concupifcenza , die 
ba feco un’ efercito di ribelli , cl inquiete paf. 
(ioni , pericoli fuori di sé nelle tante vanità 
ed occafioni attrattive del Mondo a follccitare 
ora l’Avarizia , ora l’Ambizione , ora la Lui- 
furia , ora l’ Ira , ora tanti altri Vizj ; pericoli 
nelle fiere tentazioni del Demonio, che ag- 
goifa d' inferocito Lione Circuit qutrens ,<j uem 
dtvoret . 1. Pctri j. 8. Ma fe l'uomo è ti debo. 
le , che non ha da felleflo vigore , e forza per 
domare una fua foia paflione , e per emendar- 
fi dà un vizio folo > come farà forte da feftef- 
lb contra la truppa di tutte le paflioni, e di 
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tutti i Vizj ? «onte forte contro le tentazioni , 
C tutte le occafioui , dille quali i attorniato ? 
•« dalle quali più volte è Ulto già fuperato . 

£’ quella una maraviglia , che l’uomo Ha di 
nobiltà tì eccedente , inferiore di poco agli 
Angeli) lìccome é ferino . Mìni ritti eum piu li 
minui ai Angela . fui. g. 6. e fia poi anche in 
fcftctto cotanto vile , e vigliacco, inllabile , 
« debole rafToinigliato al fingo , che fi calpella 
co' piedi, ad una fronte fecca , ad una paglia 
ad una canna vuota , che non ha confidenza , 
Siati lutun : Job. lo- 9. & ftliurn fa ed venta ra- 
fitar . Job 1 j. tf. Stipula ficca . Job I $ . a;. Et 
ficut maveri Jùltt anta tv . 3. Reg. 14. 1 J‘ E’ una 
maraviglia, che l'uomo coiiituho da Dio ad 
cttere Dominatore del Mondo , Ut dominare! ur 
arature , ut diTpanat idem terrarwn in te qui tate 
& juitiria : Sap. 9. 1. fia poi ancora cotanto 
vile , fino ad effer firn ile alli bruti infipienti. 
Mamt ce riparami est jwnenri, inSpeeitibui , 1 V fi- 
mila fartia et} il/it . Piai. 4g. ij. Ma è altresì 
nell 'uomo un Mirteto , per cui e da intenderli 
e quanto fia magnifica vcrfodell’ uomo la Di- 
vina Mifericordia , che uetla Creazione I’ ha 
iafiguito di tantepreclare doti , e quanto fia 
maligna la corruzione cagionata dal peccato 
■eli’ uomo , e quanto fia anche grande nell’ 
uomo la ncceffità , che egli ha ,dì effe re dalla 
divina grazia nelle fuc debolezze aiutato , poi- 
chi è quella fola , che Adjttvai infirma arem ni- 
tram . Rom. t. ad. E’ perciò quella .noffra 
Bilie ria da meditarli per umiliarci , e tenere 
giù biffa la boria del nollro arbitrio , e ricor- 
darci del continuo bi fogno , che abbiamo di 
ricorrere a Dio , ad implorare i foccorfi della 
tua grazia , e di Ipeffo dirgli : Damine , acceyuem 
amar infirmarne . joann. fi. 1}. 

Cosi è , o mio Dio. con «triti io tengo 
detto a me (feffo ciò . che dille I’ Angelo dell’ 
Apocaliffc ad un altro : Vidi , quei dive: fum , 
th" leuupletatut , tf nulliue egea tf ne/cia , quia mi- 
fir et , tf n.iferaiilil , & pauper , tf cacar , tf 
trudut .Apocal. 3. 17 Del mio libero arbitrio 
ho troppa dima : lo m’immagino di poter ac- 
quifere tutte le virtù col mio Paglia ; e po- 
ter andhc.refiilerec tutti i vizj col mio Non va- 
gli»: e pure nella via della falute non porto 
-niente ; perchè io fono da me Retto un niente 
benché iopra di querto mio niente io non mai 
ridetta : Ad fliiilum rtdaSus fum , tf ne filivi : 
PI- 71. la. Dal niente non può farli » -che il 
niente : e mentre voglio dirmi I* onore di 
potere da me (ietto una qualche cofa , io rub- 
*0 i-O aort a Voi per darlo empiamente a me 


fletto. Arrogante , e tentenno , «he io fono! 
E come pollo io fare né anche un pochetti) di 
Bene lenza di voi , 6 mio Dio , mentre non 
poffo fate nè anche il male, fe non mi fervo 
de’ vortri Benefizi per farlo ? Col mio libero 
Arbitrio averci gii eommelTo i più cnorm, 
peccati del Mondo; e le non gli ho commclfi- 
no;i è per qualche mia propria Virtù; ma per. 
chè Tu pafuiiti fuptr ma menni» tuam : Pi-lini 
»;8. 7. Voi mi avete prefer-ato col teucre 
iopra di me la vortra mano Mtfericordiofa , ed 
Onnipotente . Deh illuminate fopra di me il 
volito Volto : Faeiam tuam illumina fuper far- 
vum taum : Pfalm. ut. 137. e dilCpate le Tene- 
bre più della mia malizia , che della mia Igno- 
ranza. Confetto elfcre vero, vetiffimo quell’ 
Oracolo delI’Sterna Verità , che nell’ ordine 
della Grazia nulla da me fi può fenza di un «o- 
Uro fpcziale AjutO : Sine me miri pai atta facete: 
Joan. 17. 7. e perciò umilio alla vortra Di- 
vina Maelth il mio Ricorlo , e vi prego di non 
abbandonarmi co’voltri djuti : Ne derei mquai 
me : Pfalm. ss- 9. Ne difeedat a me ; Pfalm. 3<. 
aa. Ne clangerti a me , in auxiliu-r, n enia 
Tefpice , Pilliti. 70- I a. Damine Deut t Auxiliatar 
meus : lui 70. 7. Stampatemi quella Vrritl 
profondamente nel Cuore , che da me (letto 
io fon debole, deboliflìmo, acciocché di me 
Retto non mai prefuma, ed in Voi loto confidi. 

XLVIII. 

Vii aiundavit velili um , fupt ralumlavit Gratta 

Rom. 7. 10. 

LA FORTEZZA DEC CRISTIANO. 

D AI peccato di Adenti ci ( diri» at» la De 
bufezza ; e dalla Grazia di Grsucrifto 
ci avviene la Fortezza in riparo; ed anzi pcr- 
quelta Grazia , détta da San P.0I0 loprabbon. 
dante , che noi polliamo effere più tòrti di 
quello, che fiamo deboli per il peccato . Nel 
primo Rato della N aura fcaduta , che durò da 
Adamo fino a Moiaé , era l’Oomo talmente 
debole , e cicco, eli c quafi ad ogni patto in- 
ciampava , c cadeva, lenza accorgerli di ef- 
irte caduto • Nel fecondo flato, che durò da 
Moiaè fino a Crino , è fiato 1 ' Domo illumi- 
nalo dalla Legje , ma quella Legge non to. 
glieva all'Uomo la debolezza, e 1 infegnava 
follmente , quale fotte la retta firad.i nel viag- 
gio all’ ultimo dine , e non dava forza , ni 
vigore a camminare per etti ; mofltava ; co» 
me A pecchi , mi non aiutava a fchivarc il 
peccato ; come che era un’ Ajuto non più 
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che citeriore . In quel tempo della Legge Mo- 
nica vi fono fiati Patriarchi , e Profeti , che 
hanno dato all’ Uomo qualche indirizzo con 
farie ammonizioni , e cod’efemplarità de’Co- 
ftuini ; ma non erano nè anche quelli, che aiu- 
ti citeriori , non valevoli ad invigorire il De- 
bole del Cuore umano . Vi fono (lati ancora 
de’ Filofoli , che hanno pretefo "di rendere 
piana la Via dila (Itola della Virtù co’ forali 
ior Dogmi , ed hanno dato anche il metodo 
a comporre Leggi d'Equità , e di Giuùizìa ; 
ma co’ loro Precetti niuno di elfi giunte ad ef- 
fere veramente virtnofo , négiufto , nè potè 
dare un tat elTere ad altri . 

A fortificare la debolezza umana intrinfeca- 
ta nella natura , gli aiuti efteriori non bada- 
no ; ed a rila tiare la corruzione del Cuore era 
neceffaria la Grazia del Salvatore , operante 
a! di dentro nell’Uomo . Alla venuta di Gefu- 
crido fi riferifeono le Profezie , eh’ Egli avreb- 
be dato virtù , e fortezza al fuo Popolo : Ipfe 
dabit virlutem , & farritudinem plebi fu « : Pialu). 
<7- J 4 . ed avrebbe imploda la fua nuova Leg- 
ge , non in pietre come gli Ebrei , ma nelle- 
Vifcere de’ fuoi Fedeli . DabaLegem meam in 
vìfceriiui earum ; Jerem. jt. $}. e dato loro un 
Cuore nuovo , ed uno fpirito nuovo , non 
di Timore >. ma di Amore : Dai» vabit cor no- 
vum , & Spiritarti ntvum : Ezech. $ 6 . ìtS.Tut- 
to ciò , che di Gefucrido era (lato predetto , 
fi è realmente adempiuto 7 poiché non è Egli 
venuto a latrare il Mondo fidamente coll’aju- 
to di Grazie edeviori, che furono li fuoi efem. 
pj> le fue Dottrine, li fuor Miracoli > ma 
colie grazie auche interiori di portanza , di 
unzione , e fervore , dandoli a conofcere per 
quel Dio Onnipotente , e Milericordiofo , che 
Egli è, conforme alla fua data parola : Ege era 
enbit in Dettiti : Kzcchirl. 36. zS. 

Si ridetta ; Chi ha fatto forti nella Confef- 
fione della Santa Fede , e nella profeflione 
delle Eterne Verità gli Appodoli , i Martiri, 
gli Anacoreti ; le Vergini , e tanti innumera- 
Bili Santi che veneriamo fopra de’noltri Alta- 
ri ? Chi ha fortificato-, e va tutt’ora fortificando 
tante Anime Religione nella Oflervaiua delti 
lor Voti di Poverti , Caditi , ed Ubbidienza 
ne'SagriChiodri, ed anche ia mezzo- al fe- 
dita tante Anime buone a perfettamente of- 
ferì- ire la Divina Legge T ed i Configli Evan.- 
gelici ? Chi » fe non Gefucrido y il quale 
come Capo- della fua Cattolica Chieda , tra- 
•fonde gP indurti della fua Grazia nell! fuoi 
membri ; che fono li fuoi Cridiani , e comu- 


nica (oro il fuo fpirito , e li muore , e gli aju- 
ta a fare tutto quel bene , che meritoriamente 
fi fa; in Lui avverandoli il Sagro- Oracolo : 
Eg* faeiam , ut in precipiti mtis ambuUtit , & 
judteia me» cuifodiatit , & eptremini i Ezeeh. 
$ 4 . 17, Gefucrido continuamente invita , e 
chiama a sè tutti i deboli , che fi lagnano di 
non averti - forza per adempire i- Doveri della 
vita Crittiana , e promette a tutti l’opportu- 
no ridoro , e reficiamento coll'efibizioue del- 
la fua Grazia : n ertiti ad me amati , qui labore- 
tit y <V aurati eftis & e gì refi ciani v»i ... 4 T 
imitateti! requiem enimabut veitrii : Matta. II. 
al. Se un Re-aprirte Ir fuoi Tefori , echiamaf- 
fe tutti IL Poveri a pigliare cialcheJuno per fe 
tutto quello, che gli abbi fogna ; ed un Po- 
vero vi forte, che dando a languire nella fua 
Mefcfiinità , non volerti avvalerli della Reale 
Beneficenza;, codui certamente non merite- 
rebbe di edere compatito ne’ fuoi languori. Si- 
milmente cosi deve dirli, non (ia degno dì 
feufa-, né di compartitine Chi , come Uomo fi 
duole della fua debolezza-, e potendo ,, come 
Cridiano , rinforzarli colla- Grazia, di Gefu- 
crifto-, non vuole r nè aprite la bocca a do- 
mandare, nè (tendere lamino- a- ricevere ; e 
rifiuta il fuo Bifognevole , che gli fi. è amore, 
volmente offerito dalla genero (a Liberalità del 
Salvatore . Non vi é- (cufa , che vaglia per 
chi dice di non poter emendarli del ule , o 
tal’ altro vizio , allegando la fua fragilità- , e 
debolezza , contratta dalla Natura, e dal 
mal’Abito ; Imperocché , fe come uomo egli 
è Debole , perchè dunque a fortificarli non 11 
ferve di que’ mezzi , che egli ha nella Religio- 
ne Cridiana i \ 

Anche San Paolo , come Uòmo , G lamen- 
tava di non avere forze badevoli da refidere 
agl’impeti, della fua concupifcenza ; ma aven- 
dogli detto Iddio-, che aveva-una diffidente 
Fortezza negli: Ajuti della Divina Grazia : 
Sufficit tibi Grada me a : a. Cor. 11. 9- Indi fi- 
dichiarò di non avere più- alcuna difficolti ne- 
gli Efercizj. della fua. Vita Appodolica : Omni» 
poffiim in et , qui mi anfanai : Philipp. 4- 1 J.ed 
a tutti- noi fece animo di ricorrerei Dio, e 
confidare in Dio r che puà dare una Fortezza, 
invincibile a- chiunque è debole , Pttent t ft 
filini otnntm Cratiam abundare facete in V abit - 
Roma ir. 4. 81 Non vi è peccato-, che fi porta, 
riputare fcuferole per-queJto , che il Peccato- 
re dica : h fin debili ; e la mi » Palliane ì f'irtt I 
poiché fe tu fci debole per effe re Uomo , Chi 
1 f impedifee di non farti forte coll' armatura- 
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del buon CrifHano , come ti eforta , e ti co- 
manda San Paolo: Gonfartamini in Damino, C* 

in potentia virrutis ejut Accipira armatura m 

Dei , ut pojfiti ! rrfiitere , & in omnibus perfidi 
Stare ? Ephef, 6. li i;. Se la PaQione è forte, 
chi l’ha fatta forre, fe non tu. che iu vece 
di domarla , vuoi fecondarla ? Se fbfTc vero 
ciò i che tu (dici a fcularri , farebbe dunque 
bene lafciare , che la Paflione divenga Tempre 
più forte a diminuire Tempre piti la malizia , 
ed anche a renderti tempre piò incolpevole : 
Ma non vedi l’AiTiirditii ? Se la Paflione è fòr- 
te , bifogna sforzarli a combatterla ; ed in aiu- 
to al Combattimcnro invocare Iddio , che il 
Divino Ajuto a farti forte non mancherà . La 
tua Debolezza non ifeufa , ma aggnva li 
tuoi peccati perché tu ami di efler debole , e 
prefumi di te , riponendoti ai pericoli del pec- 
cato , come fc folli fòrte. 

Ma qui è , in che eftrcmamente io manco, 
ò mio Dio ; Io mi conofco deboliflìmo per le 
tante mie Infelici cfperienzc a cadere , c rica- 
dere ne’ miei difetti , e (apendo , che voi fle- 
tè un Dio fortillimo , come avete voi medefi- 
mo detto : Ugo funi fonifiìmus Deus . CieneL 
4 6. j. da cui viene ogni fortezza alti Deboli , 
quali mai non ricorro a Voi nelle mie fpiritua- 
li neeelfità , acciocché la mia debolezza fu da 
voi fatta fòrte : Nelle mie cadute , quanto 
più mi conofco debole ; più mi forco ; perché 
potrei farmi forte , c non vo dio : nel che vi è 
la Malizia. Ah Dio mio! Ora per Tempre a 
voi mi umilio, e vi prego aflilttrmi to' vortri 
ajuti , Voi vedete , quanto io fla Sillabile ne’ 
siici proponimenti , c quanto miiero ,che non 
ho fin' ora, nè acquetata una loia virtù , nè 
emendato un mio foto mal’ abito; Non però 
nella mia debolezza mi attrilfo ; e prendo an- 
zi motivo di confolarmi , per dire con verità 
a voflra Gloria, che voi fletè la mia fortezza; 
Tu es Deus Fortitudo snea : Pialo). 4*. a, Senza 
prefumere di me ', per quanto Cano armati 
contra di me li n cinici della mia eterna (alute, 
io non li temo, effendo protetto dalla Voitra 
Mi ferii, ordii , e munito della voflra Grazia : 
Drus protelior z à qua trepidato ?, Si cosi f stani 
adverfun me castra , non timetil tor moum ; 
Plaliti. if.'j. Se in tanto reGdefò alle Tenta- 
zioni , ed alle mie Paflioni , cd anche le vin- 
cerò fuggendole occafloni , come fpcro, non 
attribuirò mai a me I’ Onore della Vittoria , 
ma a voi : Cantato Forriaidinem tuam : Pfalm. 
y?. 17 Deli eiaudite , o Signore , quella mia 
riverente Preghiera, che vi fò colle voci della 


Santa Chiefa : Deus in ti fperar.tiam Foratalo, 
adetlo propitius invota ionibu: nutrie ; df quia Sic 
te ni hit poielt mortali s infirmila . , precSta auii- 
Isum Orati se tua , ut in txequendis mandatis suis , 
& volunrate riti V alt iene placeamus s Per Doni, 
num noftrum &*. Oration. in Domin. 1. poli 
Pcntecofleit . 

X L ! X. 

- ®*z amat Animam fuam , perdei e am . 
Joann, iz. tf. * 

L’ AMORE PROPRIO. 

C Hi ama feltellb lì perderà . Sono quelle 
parole del noflro Signor Gefucrifto : td 
a penetrare il fenfo, è da intenderli, che ciò, 
che G chiama comunemente Amore di fcllelTo 
Amore proprio ■ deve chiamarli piò giudamen- 
te Odio di fe beffo ; perchè quando fi odia 
ualch’ uno , non gli fi può augurare , e defi- 
erare di peggio che la di lui perdizione , 
non temporale ma eterna; e quella è, che 
defidcra , « vuole a (citello , chiunque felicflb 
ama . Spicgamoci tutlavvia ad evitare ogni 
errore . L' amore di noi ffefli è naturale , ed 
sue Ilo , e ci é anzi comandato di Dio, do- 
vendo efferc quello amore di Noi il modello 
dell’ Amore da noi dovuto alli noltri Proflimi : 
ma conciollhcchè in piò maniere noi poffumo 
amare noi beffi , bilogna vedere .quale deb- 
ba ertere quello amore di Noi . Era Adamo 
obbligato ad amare fcllelTo , ma di un'amore, 
che avelTe rapporto a Dio , come a fuo primo 
Principio , e fuo ultimo Fine : E che fece egli 
nello (tato dell’ Innocenza , in cui aveva la 
feienza infu fa ? Amò fcllelTo , Urtando in fe- 
licffo il fuo Amore . non riferendolo a Dio; 
Amò fcllelTo invaghito , ed innamorato di sé, 
ponendo in fe lleflò, non in Dio', il fuo ul- 
timo Fine , e con quello Amore difordinato 
odiò veramente fe bello , cagionando a se , ed 
atuttaiafua Foderili , Ereditaria di quello 
Amore un male temporale, ed eterno . Ecco 
1 ’ I lea dell’Amore proprio . cui fi dà il Carat- 
tere giulto, che lìi un* Amore diiordinato , 
perché non ha verun'ordiue a Dio; mentre 
tutto dovrebbe eflere a Dio rettimdnte ordina- 
to . E’ buono l'Amore Oncllo , che fi ha 
coll’ occhio a Dio : non è buono I Amore che 
fi ha alla Creatura fenza riguardo a Dio . 

Quello Amore proprio trasfulo da Adamo 
in tutti i vi'/j , c di tutti i peccati , che fi 
commettono in tutto il Mondo ; perchè non 
li pecca , fc no a volgendoli le fpallc al Crea- 
tore 
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(ore per attaccarli alla Creatura . Onde] San 
Paolo facendo il Catalogo delle empietà, ed 
iniquità , di cui gli uomini fono capaci, met- 
te in capo di lifta 1’ Amore proprio : Erunt ht- 
mints feipfis Amanitt ». Tjmoth. ». come la 
radice infetta , dalia quale sbuccia ogni male, 
che può darli , oimaginarfi contraDio, con* 
tra il ProfCmo , e contro di noi medéfimi ■ 
L’ amore è innato all’ Anima noltra che non 
pud (lare fenza amare : ed è dal Amore , che 
dipende , o la noftra eterna Miferia ; perchè, 
noi damo Santi , fe amiamo noi Belli , e le 
creature in Dio , fecondo Dio , per amore 
d’ iddio : E fumo Reprobi , fe amiamo noi 
Redi per I’ Amore di noi (fedì ed amianto le 
Creature per l’Amore delle Creature, fenza 
relazione a Dio . Per J’ Amore proprio noi di- 
ventiamo ftmili al diavolo; perchè il primo 
Diavolo , che fu Lucifero , per quello Colo 
peccò , e precipitò , a cagione , che in vece 
di amare iirftedb in Dio, fi amo, volendo 
amare unicamente feftedo , e compiacerli in 
fe fteflo, e riporre in feftedo la Tua quiete ; 
malvagio , c temerario iminitatore d’iddio, 
che ama feftedo fommo bene , e non può 
amarli , ché per fe fteflo , ritrovando Egli in 
li Redola tua eterna Auguftillima Gloria , ed 
il fuo picnidìmo eterno ripufo . 

In quello è perciò , che fi conofce l’Amore 
proprio, cattivo, e perniziofo , degno di ef- 
ftre detto piuttofto odio di noi mcdefiini, che 
con edo noi non altro cerchiamo , che di fod- 
disferenei noltri Appetiti noi Beffi, ponendo 
nella noftra foddisfazione il noftro ultimo Fi- 
ne , a differenza di quell’ altro buono , e fa- 
lutevole Amore , che ha per fuo Fine la Vo- 
lontà , e la Gloria d’ Iddio . Nè anchè i Beati, 
che fono in Cielo amano feftedì , contenti di 
té per quella tmmenfa Gloria, che godono ; 
ma fono principalmente contenti , perchè in 
edì è glorificato Iddio che è il di loro ultimo 
Fine : cosi molto meno é da metterli , né in 
noi , nè in alcuna Creatura una tale conten- 
tezza, che fia finale, dovendoli confidcrarla 
fidamente, come un mezzo ad elevarli in Dio, 
ed unirli a Dio . San Paolo fomminiSra fopra 
di ciò un pratico lume , con cui può appren- 
derli , in che confida quello Amore proprio , 
univerfale a tutti , dicendo: Omncs , qua fua 
fimt , quartine , mm qua Jefu diritti : Philipp, 
a. zi: Cercano tutti il proprio Intereflc, il 
proprio Onore , il proprio Piacere , la propria 
foddisfazione, o nella Superbia, onelr In- 
vidia , o nell* Avarizia , o nella Gola , o 
Ttm. IX. 


nell’ Ira , o generalmente nella fmoderata 
Concupifcenza , fenza curarli d' Iddio . 

Siccome 1’ Amor d’ Iddio fa , che in tntto fi 
cerchi Dio , e la Volontà , e la Gloria d’ Iddio, 
cosi l' Amor proprio fa , che in tutto noi cer- 
chiamo noi fleffi , la propria Volontà; la pro- 
pria flima , la propria compiacenza ; dando 
in tutto la preferenza a Noi , noa a Dio . Se 
fi ama la Vita , e la Santità è per un’ Amore 
proprio , che ha ognuno a fe'lrifo , non per 
piu amare , e fervire Iddio . Si amano le Con- 
venzioni , i divertimenti , non per applicarli 
poi con più lena ai doveri dello (tato , e pia- 
cere a Dio , ma per feguire la propria inclina- 
zione, ed il Genio - Si amano le feenze per 
dare , non Gloria a Dio , ma riputazione a fe- 
IlefTo , Si amano le ricchezze , non per farne 
un buon’ ufo, come vuole Iddio, ma per lo 
piti ad oftentare la Vanità, e confidare la cu- 
pidigia . Nel penfare , nel parlare , iieH’ope- 
rare , fi lèggono gli ritinti dell' Amore pro- 
prio ; e fono pochiflimi, che abbiano il fine 
diretto a Dio . (Quindi è , che I' Amore pro- 
prio è da concepirli, come un vero nemico 
d'iddio, ohe in tutto fa guerra a Dio , e cer- 
ca di togliere a Dio il fovrano Dominio del 
noftro cuore , per ufurparlo a fefteflb , E’ im- 
ponibile ubb dire al Maffimo di tutti i Coman- 
damenti , che é di amare Dio con tutto il 
Cuore , mentre fi ha nel Cuore dominante 
1’ Amore proprio . Là dove full’ Altare del 
Cuore dovrebbe metterli Dio , vi fi mette que- 
llo Idolo Io. 

Bifogna dunque ineoraggirfi a perfeguitarc * 
e dirtruggere , quanto fi può, quello nemico 
d' Iddio , e nemico anche noliro , ed affaticarg- 
li colle violenze , e co’ sforzi a difcacciarl® 
dal noftro cuore , con foffogare le fue perverfe 
Intenzioni , e fargli negare tutto quello , che 
chiede , e che non può riferirli a Dio ; e con- 
viene Bar bene ai! erta fopra li di lui movi- 
menti; perchè all’ Amore proprio, fino, ed 
accorto , non mancano mai pretefli ad otte- 
nere il fuo Intento , ed eflèr’ egli vincitore, 
e non vinto . Egli fa travvefliru in abito di 
favio , e modello : Sa coprire le piacevol i co- 
modità colle apparenze di neceflità ; e facil- 
mente va infinuando , che I’ Ambizione, l’Av- 
verfione, l’Invidia fia zelo: che l'avara tena- 
cità fiaprudenza : che ogni mondano Coffu- 
m« fia Òneflà : che li vjzj fiano Virtù , e che 
i peccati fiano fcrupoli . Ma guai a noi , fe vo- 
gliamo fecondarlo , in vece di contra Bario ; 
perché il perfido ci tenerà fctnptc , ed in que- 
T » Bo 
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do Mondo inquieti , e nelP altro eternamen- 
te infelici - 

Quanto più rifletto fopra P Amore proprio , 
tanto piu mi atterrila , vedendomi di efta 

P ieno. Quello Amore domini in me ”, ed i 
enfieri deila Mente, e gli affetti del Cuore, 
ed i fentimenti del Corpo ; cd io fono incli- 
natiflìmo a compiacerlo , fenza ricordarmi di 
Voi , o mio Dio , Conofco per efpericnza , 
quanto quella Amore mi fu nocivo ; impe- 
rocché deche viene , che, fe mi fi attrarer- 
fa un qualche mio difegno , o fi pregiudica 
qualche mio intereffe , o mi fa qualche offefa, 
io fubito mi rifento , e mi turbo , c m i riempio 
di Malinconìa ì e nelPefamc poi delle tante 
offcfe , che ho fatte a Voi , ò mio Dio , fono 
ai ilupido , ed ìnfenfato > che non fento in 
me un raenomodifpìacere ? Un’effetto è que- 
llo {deli’ Amore mio proprio , ecceflìvo ad 
un fegno di non efTervi in me che un poco , 
o niente del voflro amore : e certo é , che fin- 
ché mi amerò, e cercherò di piacere a mefteffo 
non mai amerò Voi , come devo . Oh me 
fciagurato ! Che di (peggio può farmi quello 
Amore proprio , che eli impedirmi , che io 
non ami Voi , mio fomtno Bene 2 eppure 
quell’ iftefTo Amore di me mie altrettanto ca- 
ro, che dovrebbe oflcrmì odiota. Propongo 
alle volte di volere odiarlo , e perfeguitarlo , 
ma fe vengo al cimento , ogni mio colpo va a 
vuoto, ea io fono colpito. In vano fo delle 
Pruove ; e per abbatterlo non ho valore , che 
halli , nè pofTo far altro, che rifugiarmi ap- 
pretta di Voi, ò mio Dio. 

(Tendo ferino di Voi, che Cete un fuoco 
divoratore , Deus ìgnìt canfumtra eft , Deuteron. 
4. 14. Io vi prefento quella mia preghiera , 
degna di_ Voi , che confumiate in me quello 
Amore viziofo. Stia nel mio cuore l’ Amore , 
ma ad amare Voi , non piu me , perchè chi a- 
*no io nell* amare me fletta ? Amo un putrido 
verme; amo una Vaniti, amo un niente; e 
chiamo io nell* Amare Voi? Amo un Bene 
infinito, meritevoliffimo di edere amato • Oh, 
fc potè (fi fare , ò Signore , per rodio Amore, 
quanto .ho fatto, c io per l’Amore, che ho a me 
Aedo , in che felice (lato farei ! Ma da me non 
pofta > e non ho> altro mezzo , che umigliarmi 
a Voi , o mio Dio , c pregarvi , che mi liberia- 
te dall’ Uomo iniquo , malvagio, ingannatore, 
vale a dir,<]a me delta. Ai htmint iniquo, & 
trut me, Pfalm, 41. 1. Erip * mt Di mine *f- 
Àomiat mai » . Pf«tm. 1 ; ?• I. Milte muniti town 
«hi ; trip* m t, tr libra mi . Pfeltn, 145 . 7. 
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Liberatemi daqued’ uomo , che cerca in tutto 
fedefta , e non voi . Didruggete in me l’uomo 
vecchio, che porta le corruttele di Adamo ,ed 
javeditemi dell’uomo nuovo, $ui creatus est 
in 1 uiìiti a . Ephef. 4. 14. che dia a Voi ciò che 
é vodro , e ritenga per fe ciò , che t fuo , il 
niente . Il mio cuore ha da edere tutto vodro. 
Fate Voi colla vodra grazia , che fia , non pili 
mio, ma in verità tutto vodro . 

L. 

Sfuì iutem per/ìveravtrit ufquiin finem, 

/tic fai V us erit . Matth. 14. rj. 

LA PERSEVERANZA FINALE. 

N OI damo creati per quedo ultimo Fine» 
che è Dio nella fua eterna beatiffima 
gloria'? ed oh quanti mezzi, e quanti ajuti , 
interni ■ ed edemi , abbiamo noi nella noftra 
Santa Cattolica Chiela per il confeguimenta di 
quedO'fine 1 Ma qui è da rifletterli , che tutto 
per .noi fari inutile, fe la Virtù della perfeve- 
ranza ci manca ; perché non fi falverà , fe non 
chi' nell’ adempire i doveri della vita cridiana, 
farà perfeverante infino al fine; eflTendo la 
fola perfeveranza quella , che corona l’ opera, 
e congiunge lo dato della grazia con quello 
della gloria, fenza altro intermezzo, che del 
Purgatorio , ove (ìa da purificar^ nell* Anima 
urta qualche macchia , co.iciofiaccbè in quella 
cetcfte Gerufatemme Non ìntrabit aliquid coin- 
quirtutum - Apoc. zr. za. Vi fono alcuni, che 
incominciano male , e finifeono bene, e fi fat- 
vano. Altri vi fono, che incominciano bene » 
e finifeono male, e' fi dannano. Dice San Pao- 
lo, che nelle vie della Giultizia bifogna cor- 
rere , e non bada correre talmente ; che (i 
arrivi alto feopo, e fi confeguifca il propodo- 
eie terno premio , Sic currite , ut comprhendatit . 
1. Coriath. 9. iq. E guai a chi fi (lanca, e fi 
ferma colla volonté illanguidita nel corta. Ve, 
hit qui perdiderunt Juffìnentiam . Eccii. a- lò. 
Niuno può afficurarfi di fe ; e non vi è ficurez-' 
za, che non abbia feco li fuoi pericoli. 

E’ la perfeveranza nel bene un mero dono 
d’ Iddio , che per quanto fi polla fare, non fi 
può da noi meritare , dandolo Iddio a chi gli 
are , e piace fecondo il beneplacito fuo , cd 
quedo doao altalutamente 2 noi neceflario , 
perchè ficcome nelP ordine della Natura fi ca— 
derebbe todo nel nulla , fe Dio ritirale il fuo 
concorta dalla confervazione , cosi nell’ or- 
dine della grazia pre vaierebbe nella caduta la 
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«omMÌone , fc Dio fottraeffe alla petfeveran- 
jm gli Ajuti. Egli è Dio , che dà la grazia di 
volere- il bene , e dà ancora la grazia di perle* 
rerare nel bene , Deut cft enim , dice l’Apollo- 

10 , qui o fi r ut ut in eiobit velie , & per/i; ere . 
Philipp, a. ij. 

Vero è , che bifogna vivere con timore , 
perché niuno di noi può Capere , fe quello do- 
no gli lari conceduto. (In millero è quello , 
nel quale vi è da atterrirli , leggendoli nell' 
Ecdefialliche illorie di varj gran perfonaggj, 
che dopo edere viduti più anni nell’ elercizio 
delia Virtù fono poi dicaduti , e ft fono per- 
duti , permettendolo Iddio per li Cuoi fempre 
giudi , e fegreti giudizi • Ma dovendoli avere 
un’altiflimo concetto della Divina infinita bon- 
tà , conforme all' avvilo del Savio , Sentite de 
Domine in Bonitate. Sap. i.i- E’ anche ragione- 
volmente da crederli , che il dono di giungere 
codantemente alla gloria fi dia a tutti quelli , 
che lono fedeli a perleverare nella grazia : ed 

11 dono altresì di perleverare nella grazia non 
fi neghi a quelli, che non li dancano nel do- 
mandarla con umiltà , e confidenza . A chi li 
dà quedo dono , i fempre per mera mifericor- 
dia , ed achi fi nega , e fempre per una retta 
giu dizia. 

Vi fono molti , che fi danno in preda alla 

J iulillanimità contra il divieto , Noli ejji gufil- 
aniinit in animo tuo . Ecde.7. 5. e fi ritirano dal 
feguire la Virtù ; e nel cammino alla perfezio- 
ne fi arredano ,TÌtroli alle Divine ifpifazioni , 
perchè temono di non poter perleverare , e du- 
rarla in uno dato di mortificazione .« necci* 
fità di farli violenza. Ma una tentazione dia- 
bolica è queda , poiché per impegnarli nella 
condotta alla perfezione cridiana , niuno de- 
ve confidare nelle naturali fue forze , ma ne- 
gli ajuti della Divina grazia , co’ quali tuttoq- 
ciò , che è difficile , fi rende agevole, come 
dice il Profeta , J $ui /gerani in Domino , mutabunt 
Fortitudinem , aj/ument gennai ,ficut Aquila , tur- 
rem , ir laioraiunt , ambulatavi , & non deficit 
tnt . Ila. 40. jt. E non bifogna tampoco diffi- 
dare del Divino ajuto a non poterli profeguire 
nella drada conofciuta buona, mentre lo fpi- 
rito non fi é per anche in eda efcrcitato. Si 
ha prima da incominciare , e provare a menare 
una vita divota, e farebbe un mancare di buon 
giudizio , il voler dilperare la riufeita di una 
cofa , in cui riefeono molti altri , mentre non 
per anche fi é principiata . 

# I1 demonio rapprefenta, che molti hanno 
provato ,e non hanno potuto dar laidi, ma 


alla tentazione fono da contrapporli li tanti 
altri in maggior numero , che mediante il Di- 
vino ajuto hanno perfeverato qon bnon fer- 
vore . Quand'anche fi cada per fragilità in 
qualche fallo, non conviene dibatterli, nè 
sbigottirli : ma lodo rialzarli , pentirli , emen- 
darli , e fiondo Dio pronto a perdonare li no- 
tiri falli, quando non lì amino, c ad efli non 
li abbia attacco . Si ha da temere di perdere 
la perfeveranza per quello , che é da noi fieli 
fi fiamo deboli, ed inflabili , e non polliamo 
perleverare , fe Dio non 1 ci fodiene , ma fi de- 
ve anche fperare in Dio , tft divet in mi- 
fericordia . Ephef. a. 4. per a/utare , chi a lui 
Ticorre, Divet in omnet, qui invocant illum . Rom. 
10, it. Il foto timore può indurre alia difpe- 
razione , e la fola fperanza alla prefunzione , 
li ha perciò da dare nel mezzo , doy’ é I’ ymil- 
tà , -e dove anche vi è coll’ umiltà la licurez- 
za, imperocché quedo è vero, che agli umili 
Dio dà la fua grazia , e la rifiuta a’ fuperbi 
come affettano li due Santi Apodoli Pietro , 
e Giacome , Deut fuperbit refiUit ; humilibut au- 
tem dat gratiam . j. Petr.f . j. Iacobi 4. 6 . Chi 
ama di avere la grazia della perfeveraza nel 
bene , ami V umiltà , c chi teme di non poter 
perleverare nel bene , tema la fuperbia , e la 
fugga , Quondam excel/ut Dominut , if humilia Te- 
ff icit , & alta a longe cognofeit . Pfalm. 147. 6 . 
II pericolo di cadere é per chi vuole eriggerlì 
in alto , e chi da a federe in terra non cade . 

Sono da evitarli due vizj per avere il dono 
della perfeveranza . Uno èia fuperbia eftre- 
inamente abborda da Dio , per cui della pro- 
pria abilità fi predirne • L’ altro è la ingratitu- 
dine , o allorché non li fa quel bene , che Dio 
ifpira ; o allorché il bene fi fa , cd a Dio , che 
n* è l’autore , non fi dà il ringraziamento, e 
la gloria . De’ Vignaiuoli , che all’Evangelico 
Padrone furono ingrati , fi dice , che merita- 
no di edere con feverità cadigati . Melos mali 
perdei . Matth. ir. 41. è di colui , che fu in- 
grato, abufandofi del talento, che aveva rice- 
vuto , fi dice , Et quod babet , auferetur ab e». 
Matth, tj. 11. e di quella rerra, che innaffiata 
dalla pioggia , in vece di frutti , produde tri. 
boli , e Tjpine , dice S. Paolo , che Keproba eil, 
& maledillo proxima , Hebr. 6. 8- Sia fedele alla 

E razia , chi non vuole edere dalla grazia ab- 
andonato . Nulla tra f curi di ciò, che può con- 
tribuire alla falute , chi vuole falvarfi . Segui- 
tiamo a far del bene fempre più, quanto piu di 
giorno in giorno c’ avviciniamo alla morte, 
C non dubitiamo d’ iddio , che , vedendo la 
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ìì* 

noflra fedeltà , fati fedele a Tempre piu adì- 
(lerci colla Aia grazia • Egli è lo fteffo Dio, 
che ci eforta a pcrreverare nel bene , Mito fir • 
ir us in vi* Bovini . Ecdi. f . I*. Estofideìii ufque 
ad mortem ,& dabo liti eeronam vita. Apoc. a. 
io. ed è d* averci una ferma fiducia , che $ui 
eoepit opus bonunt , perjfciat. Philipp.? «d- Dio non . 
ci efortarebbo , fé non voleile anche darci gli 
éjati opportuni.Eglidi Quell i ci fa l’cfibizione, 
a fola condizione che glieli domandiamo,e non 
cediamo di pregarlo , concioflìacche in fatti il 
dono della perfeveranza è uno dc’più preziofi, 
cheDio rifervi ne’tefori della fua mifericordia; 
e dalla paté di Dio. che puódefiderarfi di piu . 

Oh che è pur poco quello, che Voi cinge- 
te da me , ò mio Dio, per fantificarc l'anima 
mia , e falvarla coll’ ineflimabile dono della 
perfcveranza a vivere , e morire nella voltra 
Santiflì na grazia I Voi volete , che per que- 
llo dono io vi preghi , ma a dire quello , che 
fento , non fo , come fare ne anche a pregar- 
vi , perchè dopo aver* io fin'ora fatto il lordo 
alla Voce di tante Voltre ifpirazioni , non fa- 
rebbe quella una mia temerità a pretendere , 
che voi afcoltiate me , che merito , che rivol- 
tiate in H il Voftro volto , c non mi degnate 
neppure di unvoflro fgardo? Tuttavia perche 
fo, che avete caro di edere importunato , pro- 
ponendomirefempiodi uno , che Propter im- 
protira/em : Lue. 1 1. 8. per la fua importuni 
ottenne tuttocciò, che voleva, ed animan- 
domi Voi a domandare , colla fiducia , che fa- 
rò efaudito . Pirite » *■ dabitur Vobis , e fegui- 
tare a picchiare alla volita porta, che mi farà 
aperta • Pulfite , & aperietur Vubis. Lue. II.,. 
Hlantemente vi prego , c m’intendo ripetervi 

In ogni mio fofpiro la mia preghiera . Deh fa- 
te , che io vi tema , ó mio Dio , c non mai 
vi offenda . Fate che di tutto cuore io vi ami , 
e procuri di piacere a voi folo . Fate ,. che fia 
in me perfeverante il timor de’ voffri giudizi , 
•erfevcrante il vofiro amore ; e fa ri anche 
tempre piti viva in me la fperanza di perfeve- 
rare nella voflra grazia , difpofto ad entrare , 
quando a Voi piacerà, nella voflra gloria : Be 
tonfitebor libi in xternum , Pfal. ìp. I j. Efaudi- 
te quella preghiera , 6 mio Dio , non tanto , 
come mia . quanto piuttoflo , come fattali dal- 
la Voflra Sant* Cattolica Chiefa , che vi pre- 
fenta i meriti di Gesti Crifto : Santi nomini: tui 
Domine, timorem pari ter , «S* amorem fac net fia- 
tare perpetuum , quia numquam tua gubematione 
eleftituis , quos in fàitdìtate tute dìlcùionis inftituis , 

Per Doininum noSfrum Jefum ChrUtum , tPt. 


L I. 

Contemplare viam .... robora viriate m 
valde . Nahum a. I. 

LA CONTEMPLAZIONE. 

Q Uella Contemplazione-, che é l’oggetto 
della Teologia Miflica , fi è fatta , | non 
fo come , l’amabile oggetto di un fer- 
vorofo mio Defiderio ; perchè feorgendo , che 
fi tengono in effa efercitate , editamente oc- 
cupate le due potenze dell’ Auime , Intellet- 
to , e Volontà a Tempre più conofcere , ed 
amare Iddio , ed intimamente unirli a Dio , 
quanto fi può in quella Vita mortale ; Ecco , 

( tra di me ho detto ) Ecco il retto fenderò , 
nel qual devo incamminarmi verfo a quel mio 
ultimo Fine , per cui fono (iato creato ! Due 
fono le llradc , per le quali all’ ultimo Fine fi 
va, figurate nelle due forelle Marta , e Mad- 
dalena . Una è detta Vita Attiva in rapporto a 
Marta; Satagcbat circa frequens ministeriumi e 
fi affatica a promovere ne’ Proflimi. il bene.: 
l’altra fi dice Vita Contemplativa , immitatri- 
ce della Maddalena , /idem fecus pedes Do- 
mini , auditbar verbun illius : Lue. io jp. at- 
tendendo unicamente a fefleffa e non v ’ ha 
dubbio , che la Contemplativa è la migliore : 
ed anzi l’ ottima , per l’oracolo di Gesù Grillo » 
Mariam optima partem elegie , qua non abferetur 
ab ta : Lue. io. 42. imperocché che potrebbe 
giovare il farli del bene nelle anime altrui , 
con detrimento dell’ Anima propria , come di- 
ce il medefimo Criflo ? /Quid prodelt lumini , fi 
mundum univer/um lucretur , Anima vero fu* de- 
trimeatum pattai tir ? Matth. ifiitì. 

Confiderando io però che altro è fapere la 
Teologia Miflica nella Specolaztone , ed inve- 
ftigazione delli fuoi dogmi; altro il {aperta di 
pratica nella efperienza ; mi fono con Qualche 
attenzione applicato allo fludio della Miflica 

Specolativa, per vedere , fe potefli riufeire 
nell acquillo della Miflica Sperimentale, che 
è quella , di cui devo farmi capitale , a conten- 
to del mioconceputo defiderio , che afptra a 

E iter dir con Davidde : Miti autem adhxrere 
eo , bonum eif: Pfal- 71. 18. poiché fecondo 
l’Apoftolo ; 4 |ui adhxret Sfornine, unus fpiritut 
cft - i.Cor. 6. 17. Ho letto varj Autori Anti; 
chi, e Moderni, accreditati nella perizia di 
quella feenza , che può dirli la Scienza de. 
Santi , e di mano in mano ,• che I eggevo , mi 
pareva di effere entrato in un tenebrofo Caos , 
per la moltitudine delle Frali a me ofeure , « 
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de’ term ini pellegrini , a me nuovi . 

Non mi fono fatto di ciò maraviglia piu che 
tanto ; perchè in tutte le 5 cienze l’ ifteffo av- 
viene > che alla prima perla novità de* Voca- 
boli fi entra come in un Mondo incognito , e 
nuovo . Così a me parve anche allora , che mi 
diedi allo fludio della Teologia Scolaftica , 
benché non mi folle l’ intendimento de’ termi- 
ni tanto difficile , per le nozioni , che avevo 
nella Filofofia gii avute : ed anche or nella mi- 
fticami fono alcue Voci intelligibili, perle' 
Cognizioni acquiflatc aetla Scolafiica . Ma 
non fo capacitarmi fopra di quello . Siccome li 
trattati della Teologia Scolaliica , anche più 
fcabrofi, quali fono qué’ della grazia, della 
predefiinazione , e delle Teologali Virtù , li 
fono da alcuni pii , è dotti zelanti , ottima- 
mente digeriti , e ridotti ad una tale Catechi- 
itica torma volgare , che portono effere dichia- 
rati , ed intefì , anche dagli Idioti nella Dot- 
trina Crilliana ; perchè non potrebbe!! fare , e 
perché non fi fa parimente cosi di ciò , che li 
tratta nella Miflica ? Se vi folle , chi chiara- 
mente fpiegafle la miflica in ciò , che concer- 
ne la Contemplazione , mi pare, a dir vero, 
che lì vederebbe non poca utilità alle Anime, 
delìderofe della Evangelica Perfezione ; tan- 
toppiù , che è da crederli , che nella Santa 
Chiefa vi limo molte perfone pure , e divote 
ritirate dal Mondo , che benché .femplici , fa- 
rebbere abili a contemplare , fe averterò que- 
lla feienza, cheinfegna la Contemplazione, 
e dirò ancora , vi farebbero più Teologi Sco- 
laiiici , che avrebbono talento a farfi buoni 
direttori nelle milliche conferenze . 

Poco importa , che non fi riducano ad una 
Catechirtica Frale certe queftioni Scolalliche , 
Metalliche , troppo fottoli , che noli fareb- 
ro di pratico giovamento a veruno: ma parò 
ne’ Volgari Catechifmi , che abbiamo , li dice 
tanto de’ Millerj della grazia con dicitura na- 
turale , ed aperta , che fi può far capire ad 
ogn’ uno la necertlté , che li ha ; degli ajuti 
divini, per vivere da buon Criftiano . Si dice 
tanto della predefiinazione , la quale è uno 
degli arcani più occulti , che balla a cotenere 
le anime nella umiltà , e nella fommirtione 
alli tremendi Giudizj d’iddio . Si dice anche 
tanto delle eminenti Virtù , Fede , Speranza , 
e Cariti , che ogn’ uno può intenderle nella 
fbilanza ; e niuno li può feu fare di non fapere 
venirne alla pratica. Dico il medefimoper la 
Millica . Poco importa, che non li fpieghino 
fon chiarezza quelle interne illuminazioni , 


Comunicazioni, e Mozioni , che li ricevono 
dalle anime nell’ atto di contemplare la divini- 
tà, poiché quelle non fervono, che a farci am- 
mirare la Infinità delti divini attributi , e fono 
nella loro fpiritualità ineffabili , tutte diverfe 
l’una dall’ altra, liccome é diverfa ladifport- 
zione , e l’attività delle anime , Sulla cnim a 
Hello, di fcrt incantate : t. Cor. If. 41. e Dio 
nè anche ugualmente fi comunica a rutti : Et 
tperatur omnia in omniius , dividerà fir.gulis prout, 
vu/t : 1. Cor. la. 6. n, Ma Dio buono ! per- 
chè non C fpiega chiaro , fenza ambiguità , e 
Metafore , ed Allegorie , almeno il Metodo 
che conduce alla contemplazione , ed il modo 
che deve tenerli nel contemplare, per unirli 
a Dio , che è quello , in che io deriderò d’ i- 
flruirmi , per iflruire , fe mi occorre , anche 
gli altri? 

Io non fo intendere baflevolmente , nè per 
me , né per gli altri quelli Vocaboli di Aorte 
fplendida , * Aorte ofiura : Tede etnfu/a , Tene- 
bre Divi/e , Privacene degli Appetiti , Purifica- 
zione Attive. , e PaJJìva , Annichilazione , Tra s- 
formazionc , Ferire , A^e , e Matrimoni Spiri- 
tuali ; e tanti altri fienili , che s’ incontrano ad 
ogni poco ne’ libri millici . Ho tutto il rifpetto 
di riverenza agli iflitutori di coteflo linguag- 
gio , fioriti in ogni fecolo della Criflianita , 
che hanno feguito le orme delle frali uliratc 
nc’ Salmi , ne’ Sagri Cantici , ne’ libri de’ pro- 
feti , nell’ Apocaliffe di San Giovanni , ed al- 
trove , ad efporre ciò , che fi prova dalle ani- 
me , In fuavitate , in Spirtu Sanilo : a. Cor- 6, 
6. ma dico , non effere quelle con facilità in- 
telligibile , nè a me , nè a tanti altri . Conce- 
do , che lia la Teologia Millica una Scienza 
occulta, Milleriofa, di certe cofe , anche at- 
te; e fublirai, che eccedono la comune in- 
telligenza: e delle quali non feppe trovare 
efpreflioni valevoli a manifeflarle , nè anche 
San Paolo , e folamente dilse , che nel terzo 
Cielo : Audivit arcana verta , qua non licei ho - 
mini ìoqui : a. Cor- io. 4. Ma con tuttocciò dico 
il vero , che ne’ libri miltici non di tutto in- 
tendo il fenfo , ovvero almeno , che intendo 
poco , 

Mi li pud dire , che nom intendo , nè capif- 
co , perchè non hol’ efperienza . Ma |io rif- 
pondo, che delidero appunto d’ intendere , e 
di capire , per potere con mia felicità farmi cf- 
perto . Se per intendere la miflica , devo ave- 
re di erta qualche fperienza ; cioè , fe devo 
contemplare , per intendere cid , che nella 
Contemplazione fi fa , come porto avere l’ef* 

petv 
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perienza della Miflica , ed efereitarmi nella 
Contemplazione attuale, mentre non ho , chi 
mi dia i lumi {ufficienti per venire alla pratica . 
Senza qualch' uno , che m’ infegni li principi 
della miltica , ed il modo di procedere in ef- 
fa , e mi apra l’adito alla pratica , come pud 
scquirtarfi da me 1 ’ ciperi cnza ? Voglio dire ; 
E (Tendo io nella Miftica ignorante , ed inef- 
perto , fenza veruno , che mi dirigge coll’ I- 
itruzionc, come polTo io farmi direttore , pri- 
ma di me ficlTo, e poi ancora degli altri . 

Tra la Meditazione, e la Contemplazione 
li pone da’ minici quello divario , che nella 
Meditazione è da ufarfi la ragione col difcorfo , 
o (la Raziocinio , per trovare quella Verità, 
che fi cerca, diducendofi l'ignoto da quel , che 
e noto : come a dir per Efempio : Nel] medi- 
tare la Paffione di Gerii Crillo , mirapprefento 
chi è , che patifce ; un’ Uomo-Dio , e mi raf- 
figuro agliocchj deliamente il Salvatore, ta- 
le, quale fi defcrive nella Vangelica Moria . 
Confiderò , quanto Egli patifce , non per for- 
za di uccelliti, ma di fua fpontanea Volontà : 
Volontarie: Pfal. f;.8. JJhur ipfe voluti: Hai. 
1 }. 7- Mollò non daaltro;che dal luocccedivo 
amore verfo di noi tutti , cd in particolare di 
me : Propter nimiam efiaritatem fuem, qua. dilexit 
noi . Ephcf. 2- 4. Indi ne inferifeo , che devo 
adunque ancor' io riamarlo : Noi ergo diligamut 
J>eum , qtionìam ipfe prior dilexit not . i.Joan. 
4. 19. e devo anche immitarlo nella pratica 
delle lue Efemplari virtù ; Jfuìa Chrìltus pajfks 
est prò mbìt , relinquens exemplum , ut fejuamur 
vestìgio djus : 1. Petr. 1- *t. che è la Verità ri- 
cercata , c ritrovata colle Operazioni jdell’ 
Intelletto . 

Non co«i nella Contemplazione cerchi la 
Paffione di Crillo , fenza difeorfi della umana 
Ragione , dalla Fede fi[rapprefenta in un fubi- 
to all’anima , chi è ■ che patifce , è perchè pa- 
tifce , e torto anche la Volontà è molla ad u- 
feire ne’ propri Affetti . Nella Meditazione o- 
gni altra Eterna Verità fi rumina , c fi cava da 
effa la Pratica Concludono con qualche indu- 
liria, e fatica dell'Intelletto . Ma nella Con- 
templazione la defidcrata Verità con quiete 
immantinente fi trova , e fi ama , ficcome è 
fcritto dalla Maddalena , che , Ut cogntvit , di- 
lexit multum . Lue. 7: 37.47. Dall’ Intelletto fi 
appetifee il Vero j e dalla Volontà fiappetifee 
il bene : e mentre 1’ anima in pochi momenti 
della Contemplazione pud conleguire il Vero , 
cd il bene , quanto bilogua dire , fu degna di 
ogni nortra flima , c di ogni nortra brama 


2 uefla Mirtica Scienza . Ma qui Ha il Punto • 
tome pollò fare ad acquirtarla: mentre mi av- 
vedo alla prova , che quanto più leggo de* 
Mirtici libri , più mi.confondo , e m’imbroglio 
non potendoli dare un giufto, e pieno metodo 
alla Contemplazione , come fi da alla Medi- 
tazione . 

Una difficoltà è quella , per cui HjDefiderio 
mi a’intepidifce , non ellendo foflenuto dalla 
Speranza, c la Pufillanimità mi forprende» 
per non accìngermi alla malagevole imprefa • 
Tantoppiii che un'altra Difficoltà mi fi aggiun* 
ge a farmi oflacolo : incitandomi tutti in que- 
llo concordi i Minici , che nella Via Miltica 
della Contemplazione è l’Anima efpofla a varj 
pericoli di effere ingannata dall’ Angelo delle 
tenebre , che non di rado Tren>figuret ft in An - 
ge/um ludi : 1. Cor. ti. 14. come fi hanno di 
ciò nelle Ecclefialliche lltorie molti lunedi 
E ferrili e tea’ ode anche modernamente di 
quando in quando . Alle volte fi dà l'Anima a 
credere di non dovere più farfi conto della 
Meditazione, per edere chiamata da un fe- 
greto illiuto alla Contemplazione : ma cirf , 
che fi tiene per Ilpirazione, duna inganne- 
vole tentazione , per la quale fi cerca di afeen- 
dere alla Contemplazione con Prefunzionc ; 
e di poi ne fegue, che fi tengano, e fi fidino 
come vere , e Divine , quelle interne Vifio- 
ni , Locuzioni , Rivelazioni , che fono mere 
apparenze , e fallaci illufioni. L’AppofloIo 
San Giovanni ci avvila, che non dobbiamo 
fidarci , né credere ad ogni Spirito , fenza 
averlo prima pollo alla prova, perconofcere, 
fe venga veramente da Dio , o fia forfè un’o- 
pera [congegnata dal Nemico infernale : Mi- 
te credere osnni fpiritui . fed proluse Spirimi fi tt 
Deofint . 1. Joann. 4. I. 

Ad acquetare , e tenere gli Animi in cal- 
ma , fi dice , che a’ appartiene al Direttore 
perito il difeernere la Falfità dalla Verità, il 
Diabolico dal Divino. Ma la mia Difficoltà 
circa i pericoli non fi fcioglie-; imperocché 
quantunque vi fiano femore nella Chiela no- 
rtra Cattolica Perfonaggi Santi, ed illuminati, 
dati della Divina Provvidenza, dotati di buon* 
intendimento, e difeernimento , peri lumi , 
che hanno della Divina Scrittura , e de’ Santi 
Padri j non è ti facile nelle Emergenze il tro- 
varne uno di fatto], di cui fi polla formare un* 
fondato Giudizio, che gli fia fiato comunicato 
quel gratuito Dono , che è detto Difcretie 
Spirituum da! Santo Apportelo Paolo . 1. Cor. 
li, to. Nel volerli leggere certi Millici Libri * 

an- 
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ancorché per altro nell* Dottrina Tana appro- foggio»* , e tiene foggette fatto di me le Par- 
vati , e per molti pericolofo il cimento , a po- fioni ; J $ui fuldie pop uhm mtum fui me : Pfalm. 
tere coglierne più detrimento, che profitto; 14; x. Dio, che difpone l’Anima in tuno 
col riempirli , ed il cuore di Vanità, e la alla fua Cognizione, e fua intima Unione, 
Tefiadi Fanatiche Ipocrite 1 dee . Per quello colle vivacità della Fede : Xìefpenfale tt mihi ia 
fi è proibita dal Concilio di Trento la Verfione Fide ; ir fiiei , quia ego Diminuì Ole. a, ztf. Dio, 
Letterale Volgare della Divina Scrittura ,per- chela introdduce nelle delizie de’ fegreti fuoi 
che, benehé non vi fiano in efia , che Ora- Gabinetti; come dice l’Anima Spola de’ Sagù 
coli dello Spirito Santo , nella Traduzione Cantici : Introduxit me Re x in Cellaria fua : 
però, fpezialmente de' Salmi , de’ Sagri Can- Cant. 1. j. £ può bensril Savio direttore 
tici , ed altri luoghi , dove la Lettera ha un efaminare , e difcernere ; ma non da felleflo 
Minico fenfo, poffono i Semplici concepire condurre verun’ Anima fino là dentro del San- 
fentimenti profani, indecenti, e perniziofi ; tuario ; né può immediatamente aiutare ad 
Et plui inde , al lertinum temeritatem , detrimen- amare Iddio ; perchè l’Amore è un’Uffizio del 
ti , querrrutiliratem oriti . Reg. iv. Indie. Lib. Cuore , che non a’ impara , fe non che , o 
Prohibit. Conci!. Trident. ed i pericoli , lecon- dalla Natura per le cole vifibili , e temporali ; 
do che fono piò o meno gravi , fono più o o dalla grazia , e dalla Fede, per le cole invifi- 
meno da temerli, e da Ichivarfi. bili , eterne ; e non $’ impara l’Amord’ Iddio. 

Ma an’altra Difficoltimi fopravviene di più, che coll’ amare attualmente .il medefimo.come 
che, a ponderare ne’ Libri Miflici le Difpofi- dice il Magno Pontefice San Gregorio : Amati - 
zioni : cheli ricercano per introddurfi alla de, difeitur . 

Contemplazione , quelle mi raflfembrano alla La Teologia miltica d'efperienza , che è l’ 
Pratica molto ardue ; poiché devo prima ave. alta contemplativa, non è opera dell’arte, 

' re purgato da ogni difetto , anche leggiero , ma della grazia ; non é un’ efempio , per cui 
me Beffo , diifatto ogni mio mal’ abito , puri- pollano darli dal direttore umano regole certe, 
ficata.la Mente da ogni terreno Fantafma , ed infallibili ; ma li danno dal lolo Spirito Santo, 
cfTermi già abituato al raccoglimento nella del quale i un dono quella vera Sapienza det- 
Meditazione delle Verità eterne , e della Paf- ta Miltica ; ed è la di lui loia unzione interna, 
fione di Gefucrilto. Devo prima avere già ri- che indegna il tutto, come fcrive l’ApoftoIó 
nunziato a tutti li miei anche naturali Appeti- San Giovanni . Non necefe haletis ut ahquit de - 
ti, e dominato internamente a tutte le mie trae voi : fed unliie ejus dicci verde omnibus 1. 
PalTioni , e polle in dimenticanza tutte le mie Joann. a. 17 Ove fi tratti della maniera di con. 
Cognizioni, Immagini , ed impreffioni , fen- templare, Non docci hoc lingua , fed dee et grafia, 
za avere nell’ Intelletto altri lumi , che d’ Id- dice faviamente il divoto S. Bernardo, Serm. 
dio , nè altri movimenti nella Volontà , che 8;. in Cant. il quale parlando della miltica 
d’iddio.; ed avere collocato anche l’Animo Spola de’ Sacri Cantici , qua afccndìt de deferte , 
in una Solitudine perfetta , come fe loffi fuori deliciis afduans , innixa fuper DileSlum . Cant. 8. f. 
del Mondo , ovvero non vi fodero alrri nel fa una riileffione degna dell’ illuminato fuo 
Mondo , che Dio ed lo , Ne’Libri mi li appor- fpirito , e dice , eh’ ella faliva dalla fua foli 
tano motivi di buon coraggio ad accendere in tudine interna, deliziandoli in Dio, ma ap- 
tne il Deliderio ad allettarmi e quali ancora poggiata non ad altri, che a Dio , Innixa fuper - 
obbligarmi , alla Contemplazione : ma riflet- Dilelfum : perchè in vano fi affatica , chiper fa- 
tendo, che damedovrebbe impiegarli tutta lire a Dio lì appoggia all'uomo, e non a Dio, 
la tVita ad acquiUarmi coteBc Dilpofizioni ; Frulfra nititur , qui non Dee inni ti tur . Idem loc. 
Quando farà dunque, dicoio, che arrivi al cit. Di molti, che furono, o ritirati nell’E. 
Legno di poter falire all'attuale Contemplazio* remo lenza verun direttore , o naturalmente 
ne , ed alla Miliica Unione con Dio ? Chi è, idioti , e rozzi , incapaci di ricevere milliche 
fe non 1 ’ Altiffimo Dio, che poffa darmi tali direzioni , fi legge , che di fpefso erano folle* 
' dilpofizioni, con gli ajuti di una fua Grazia, vati nell* Eitafi di fiupcnda contemplazione, 
noti ordinaria , e t comune , ma privilegiata , fenz’ avere , nè direttori , nè libri , ed era di 
c Ipezia le 1 lor Maeilro quel foto Dio , di cui è fcritto. 

Egli 6 Dio , che guida l’Anima alla Sob'tu- Unta e fi enim Magilfer velter • Matth. a;. f . 
dina , come dice egli Beffo per il Profeta: Du- Quelli , che chiama alla contemplazione , fo- 
Moi etm in folitudìncm : Ole. a. 14, Dio , che no anche da lui /atti idonei a contemplare; ma 
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ninno deve fare si predo a (limare di edere 
chiamato, nè verun direttore deve fare sì pre- 
do a giudicare di quefta , e di quell'anima , 
che fieno chiamate ; ed a poche egli pud dire 
con affai di cautela ciò, che dille Marta a 
Maddalena , Magi iter adeft , if varar rr . Jo* 
ann. n- alt, 

EfTendo venuta voglia di porre a confronto 
li Scrittori Afeetici co’ Miflici , trovo, che fo- 
no di unanime fentimento , e concordi nella 
foflanza , perchè tutti vogliono , che li debba 
afpirare , e tendere all’ auge della perfezione, 
la quale condite nella totale conformità del- 
la nnOra Volontà alla Divina; ed è il più fi- 
curo legno a conofcere , fe di tutto cuore fi 
ami Iddio , Ma vi è quella differenza tra gli 
uni , e gli altri , che eli Afeetici nella fpie- 
gazione Jc' fuoi proporti argomenti hanno u- 
no rtile chiaro , naturale , famigliare , intelli- 
gibile a tutti : i Miflici I’ hanno ofeuro, al- 
legorico . (frano , intelligibile a pochi . Leggo 
gli Afeetici con piacere : perchè 1 * intelletto 
ode altresì la Volontà nel frutto , che fi efi- 
i(ce , facile a coglierli per quello , che alla 
Vita fpirituale s’ afpetta . Ma leggo i Miltici 
con aprendone, perché oltre I* applicazione, 
che mi (lanca , e che devo avere , per capire 
ciò, che fi dice ,né l’intelletto ha gufto nel 
Vero , che fi vede ambiguo; nè la volontà fi 
approfitta a promuoverli in quel bene , che ar- 
dentemente defidera , ma realmente non tro- 
va ■ Gli afeetici fono come alberi , che hanno 
i lor rami balli , pieghevoli a terra , da'quali 
balta alzare il braccio, per cogliere quanti 
frutti fi vuole . I Miflici fono alberi , che han- 
no alti verfo al Cielo i lor rami , e v’ abbilo- 
guano (cale, per afccndcre a pottcr carpire un 
qualche frutto . Ma tuttavia l’altezza , ed ofeu- 
rità di quefti non è da biafimarfi , nè criticar- 
li ; perchè i lorpenfieri fono alti da feftelfi; 
ed il noltro Iddio , che è un Dio nafeofto. Deus 
abfcenditus . Ifa. 4J.1 y. Qui lucem inhabitat inac- 

tejftbìlem . 1. Timot. 6.16. non fuole rivelare li 

fuoi Mi (ter; , che in abfctnd.tìs Parabolarum . 

Eccli. 39. 3. Onde fono piuttoftoda venerarli 
con profondo rifpetto . 

Per me , dopo avere avuto faggio degli uni, 
e degli altri , dico quello , che lento , ed agli 
Alcctici più volentieri mi appiglio , perchè mi 
guidano con chiarezza ad un' ifteffo fine , che 
èrarmoniofa unione con Dio, ed ofTervo, 
che tuttOCciò , ehc dicono i Miftici colle loro 
Prafi ftraordinare circa le neceffarie difpofizio- 
ni all’ unione , mi fi dice ancora dagli Alcctici 
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con Frafi famigliar!, addattate alla capacitai 
ogni uno , in Termini ufitati . a noi noti , pu- 
rità di cuore , povertà di fpirito , mortifica- 
zione , umiltà , volendo dii dire colle parole 
di Gefucrifto , che chi ha più o meno di po- 
vertà nello fpirito; più o meno di mortili, 
cazione , annegazione , umiltà, ha ancora 
più o meno di abilità per unirli a D io, Bea- 
ri Pauperes Spiri tu . . . . Beati mundo corde , que- 
niam ip.fi Deum videbunt , Mafth. f ■ j. 7. J%ui vult 
venire post me , cbncget fetuetipfum , & teliat Cru- 
cem/uam . Lue. 9. 1 ; . Qui fe humiliaverit , exat- 
tabitur . Matth. a;, iz. e raccomandandomi elfi 
1’ umiltà (opra tutto , per avere la capacità de* 
celerti Miller;, che non fi rivelano a’ Sapien- 
ti , e Prudenti del Mondo , ma agli umili , Et 
revelalti ea parvulis . Matth. il. 25. Idetì , (pie- 
ga Sant* Agollino , Abfcendiili Superbis e & re - 
ve! affi Humilibus - Semi. a. de Verbo Domini* 
Tuttoccid , che fi dice da’ Miflici per li magni- 
fici apparati alla Contemplazione fi reltnnge 
da Saa Bernardo nella umiltà , colla quale fi 
merita di capire quella foprannaturale unto- 
ne , clie non fi può da umana lingua infegna- 
rc , Magna virtus humilitas , qua prtmerelur, quoti 
non doce/ur . Serm. S ; . in Cant. ed è nota 1 ’ A, 
fcctica , e Miftica Malfima , che per falirc al- 
la Contemplazione d' Iddio , che è il nollro 
Tutto , bifogna profondarli nell' abilfo del 
nollro nulla . 

Mi piace l’antica Dottrina dell’£ Abate Mo- 
isè ; uno di que’ Santi Anacoreti della Scizia ; 
che fiorirono nel fecolo quinto , Uguale info- 
gna in modo agevole , e piano , fenza tante 
ofeure cifre , come polla contemplarli da ogn’ 
uno la divinità co' Tuoi eccelli attributi : Con- 
templatisi Dei multifarie concipitur : Apud Calila. 
Coll, t.cap. 1 s- In molte maniere , die’ egli 
può Iddio da noi contemplarli , perchè nonlo- 
lamente Dio fi connfce , con fiffarfi eli occhi 
della Fede ad amm irare la incompre nubile fua 
foflanza ma fi conofce ancora, fermandoli a 
confederare nelle Creature le fublimi di lui 
perfezioni, dicendo San Paolo, che Invi /ibìli a 
Dei per ea, qua falla funi, intclleda , confpa- 
ciuntur : /empi terna quoque ejus virtus , Ó" Divi- 
nitas ; Rom. 1. 10. Che non fi trova da lodare 
in Dio la fua grandezza , la tua potenza , e 
provvidenza infinita nel meditare , come con 
un Fiat , che fu un cenno della fua Volontà-; 
Egli ha cavato dal niente qucfto univerfo della 
Terra, e del Cielo , ed in ogni momento lo 
conferva , c lo governa fenza mai errare , o 
declinare dall’ eterne lue norme della rcttitu- 
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dine , e dell' equità ? Che non fi trova da a- 
dorare Tempre , e la fua iairaenfità , thè dà 
per tutto è prefcnte colla Tua eiTeiiza io ogni 
luogo , anche più occulto ; e la fua fcienza , 
c fapienza , penetrante ad avere in feltclfo 
una dipinta notizia di tutti t noli ri peniìcri , 
di tutta l’arena del mare, di tutte le (ielle del 
Ciclo i dì tutte le foglie degli Alberi , di tutte 
le goccie dell’acqua, che piove di tutti i ca- 
pegli , che abbiamo in teda , e di tutte le cole 
pallate, elidenti, e poflìbili di tutti i fecoli ? 
Che non ci è lempre da lodare , ed amare la 
fua infinita bellezza , e bontà nella vaghezza 
degli clementi , de fiori , de frutti , e di tanti 
dilettevoli fatture , nelle quali ogni bene de- 
riva dal fommo , incommutabile bene ? Che 
non v’ è da benedire , c magnificare la fua pie- 
tà , e Miicricordia , che tollera con iadefelfa 
pazienza, e longanimità , le tante iniquità 
de’ peccatori , ed altri chiama al a penitenza , 
ed a Itri a dille nell’ eltrcizio della Virtù; Et ubi 
yult fpirat , Joauil. $. 8. dilponendo a ci.ifche- 
duno le grazie , in conformità al giudo < eret- 
ta dediuo de’ fuoi eterni decreti Et attingi t ì 
fine ufque ad finirli fori iter , Ó* diffor.it omnia fua- 
viter . Sap. g. I. 

Bada leggere le vite de’ Santi , e che non lì 
trova d’ ammirare la Divina Onnipotenza nel- 
la innuincrabile moltitudine dì prodigio!! mi- 
racoli , e ne’ tanti le»nalati Eroifmi de’ Pa- 
triarchi, de’ Profeti, degli Apodoli , de Mar- 
tiri , de’ ConfefTori , e de’ Vergini, colla ri- 
Adlione , che è Dio il quale Spirimi tri intel/i- 
gentix , fanSius , un'tcut , multiplix , beneficiati , 
omnia babeos virtutem , 4 f omnia poleft ; Sapienti 
7. 11. e con modi ineffabili in tutti opera il 
tutto? Alleggere i foli Halli de' Martiri , che 
fono a millioni, e vedere come Vccchjdecre- 
piti , giovanetti di poca età , Malchj , e fem- 
mine , di complcdione delicata > hanno potuto 
foffrire que’ più atroci tormenti, che feppe 
inventare la Crudeltà de’ Tiranni , ed andare 
incontro con brio coltante alla Morte, come 
fe and, fiero ad un più lieto fellino , bifogna di- 
re : Chi ha potuto operare tante maraviglie 
fovrumana fortezza , fe non Dio, Validut ,& 
Forris : Ifai. z8. a. Mirabili! in San fi ir fui t : Pf. 
67. > 4 - Quifacic mirabilia folut ? Pf. 71. 1 i. 

Sunt ali x quoque hujufmodi Contemplatone! in- 
numere : dice il lòpralodato Santo Abate Moi- 
ré loco , citato e per contemplare la Maeftà del 
Grande Onnipotente Dio nella varietà delle 
Creature , e delle contingenti vicende , non 
•ccade , che implorare il Divino Ajuto , ad 
Tom. IX. 
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cccittarc la nodra Fede . Chi è, che in ogni 
dato di prolperità , c di avverfuà , non polla 
contemplare Iddio , e riconolcerlo Sovrano 
Moderatore del tutto ? II Re Davidde lo con- 
templava protettore , e liberatore anche nel 
mezzo de’ tuoi più forti nemici : Domimueri- 
puit me de inimici! n.eii forti fi pii , ór fall ut elf 
prore fior mcui : Piai. 17, tS.ed anche nelle me- 
delìme più gagliarde tentazioni > colle quali il 
Demonio proccurava di precipitarlo ; Egli lì 
trovava alle volte nell’ ultimo per icolofo pro- 
cinto di cadere in peccato , e perchè tra le (fin- 
te , che aveva a cadere , non cadeva, s' i«. 
nalzava a conùderare prefervatore il fuo Dio : 
lmpuifm everfui fum , ut caderem , & Pomi nul 
fufeepit me. Piai. 117. 13. Cotltiduamcn te lì 
pud altrettanto da noi in mille ùmili incontri 
invocando il Divino A/uto eoa umiltà , e man- 
tenendo nel cuore la purità , necelfariflìma al- 
la contemplazione ; perchè altrimente In ma- 
Irvolam animam non introibit fapientia . Sapienti 


Non pollo a meno di non arrendermi à quell’ 
avvifo , che danno gli Afeetici , di contentarli 
della Orazione, e Meditazione ordinaria, e 
di reprimere quella avidità, eque! defidcrio 
che li ha , di fai ire ad alte contemplazioni , 
dicendo il favio : Al'iora te ne quxfiern ; óf for- 
tiera te ne fcrutatui fuerii : Eccli. 3, il. e ùmil- 
mente l’ApOlfolo : Non plut fapere , quam op- 
ponet fapere , fei fapere ad fobrietatem : Rom. 
II. 3. Precipe , non fubiime fapere . X. Timoth. 
6 . 17. L'Umile fi reputa indegno de’ celcftiali 
favori , e (e ne riceve alcuni , fi concentra in 
fefieflb , e nelle fue proprie miferie , confa- 
pevoledi non meritarli. Egli non ardifee , te- 
me , c non li fida ad eriggerfi fopra di le , per 
contemplare le maeflole grandezze d’iddio, 
eflfendoù noto ci <5 , che è ferino ne’ proverbi I 
4[ut fcrutaror eft MajeflatÌ ! , opprimerur a gloria , 

Proverbi 23.27. Nella Umiltà vi è IzTicurezza 
e nelle alture il pericolo , vale a dire , il pe- 
ricolo dìnvanirfi , c di preferirfi con fuperba 
alterigia agli altri . Vi fono de’ Santi , riputa- 
ti degni di lode per la renitenza , che faceva- 
no alle interne attrattive , per cui fi (entrano 
rapirli in Dio , e non celavano di Itupirfi del. 
la Divina Benignità , che fi deguaffe elevare 
un* anima dalla tua viltà alla contemplazione , 
che è propria de' cittadini del Cielo : Sufiitant 
de terra inupcm , 4 t de ftercere eri geni pauperem > 
ut colloca eum cum principi bus . Piai. 112. 7. 

Io fo il conto, cheti fruito , che può Jcù- 
derarù di trovare nella coutcmplazione , fareb- 
V r be 
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be di crcfccre pii! , e più nell’ amore d'Udio , nofira ; Inflùcc , if fac fecunium Extmplar , 
che è il vincolo delia Perfezione , e conformar- <pt od ribi in munte mmilratum eit . Exod. zy. 40. 
fi , non folamente con raffeguazione, ma an- Ricevendo , ed applicando a me iteffo , quel 
che con indifferenza, ad ogni voler d’ Iddio . ricordo, che diede il Santo Vecchio Tobia al 
Ma coll' attendere all’ Orazione , e Meditazio. fuo Figlio : Omni tempere bcneiic Drirn , <y pe- 
ne ordinaria ; in cui , giuda le irruzione Alce- tediti, ut viat tua: diriga! : Tob.4. io- a Voi 
tiche , fi ftsue colla ragione la fede . Io non mi umilio , ó mio Gran ie Iddio, e vi prego 
dui to , che li crederà più , e più nelle virtù d’ indrizzare la condotta della mia Vita , coinè 
dell' umiltà , e nella mortificazione , fignifica- a Voi pare , e piace , perchè defiJero di fare 
te nella purgazione , annichilazione , e Ipo- in tutto , non la mia Volontà , ma la Vollra . 
giumento de’ modici , e Dio poi anche farà Datemi l'pirito , «forza , in ogni tempo, ed 
coll' -juto della tua grazia , che fi accrefca il in ogni luogo ; le attrattive della Volira gra- 
duo fanto amore , e r uniformità della Volon- zia , fenza della quale nulla pollo da me , e 
ta noflra alla fui , c fi verrà ad effere di que' colla quale mi fari fattibile il tutto ■ Tro.be me ; 
buoni fervi del Signore , che In corie bone fru- Cantic. 1. 3. vi dico umilmente con quell’ a- 
Cium afirun'ur in puientia : Lue. li, tj. Non nima , che defidcrava di amarvi ; Traetemi 
voglio adunque logorarmi ne’ libri miftiei , de’ per qualunque firada volete Voi , o di fferpi , 
quali può dirli: Ara etnnet captimi Verbi: in illui ; o di fiori , o di aridità , o di confolazioni ; fra - 
fti fu; bus iatum eli : Matth. 19. ir. Pienamcn- berne , perchè fe non mi traete Voi co’ Voltri 
te mi lottometto al mio Dio con {fiducia , che ajuti , foavi , e forti , io non ini moverò mai 
a qualunque fiato mi chiamerà , colla fua gra- a fare' nella vera Vita divota neanche un me- 
nami ajutetà a corrifpondergli , cd acqueto il nomo parto . Non vi domando , .nè oferei do- 
defiderio in quefto penficro , che non fono fi- mandarvi, elevazioni di mente , o dolcezze , 
curi i contemplativi «li nerfeverare nel bene , e e tenerczzc ( di cuore , che non fon degno , 
può fermamente fperarfi la perfeveranza degli che mi ammettiate a guitare le'vivandc clqui- 
umili, a quali i di fede , che il Signore Iddio fife della Vofiru Menta, apparecchiata a quel- 
Dat grati a m . Jac. 4. 6. le anime , che fono a Voi predilette . Tratta- 

Mi confola il Venerabile Tommafo de Kcm- mi; dirò colla Cananea , come fogliono (rat- 
pis , il quale dice : Se nefeit fpeculari alta, <b * tarfi que’ cagnolini , che Qameiunt fub menfa 
coeh ftia , requieftein Taffìone Chriili , & in farri: de cìbis puerorum . Marc. 7. 18. Chiedo la grazia 

vulr.eribus ejus libenter bìbita : De Iinitat. Chrilt. di amarvi nella maniera , che mi fi è da Voi 
Lib. a. cap. 1. num. 4. Se non abbiamo talento comandata : Dilige t Dominvm Deum tuum extoio 
di contemplare gli alti Mifterj della noflra fan- corde tuo , & ex rota anima tu a , & ex tota men- 
ti religione , fermiamoci con qaiete a medita- te tua , èf ex tota virtute tua . Marc. la. 30. di 
re la paffionc di Gefucrifio ; e diciamo : Bonum amarvi con perfeverante fodezza in quel grado 
eli, no: bic effe : Matth. 17. 4. abitando nelle di amere , che voi volete da me ; perchè fo, 
di lui fagratifliine piaghe » e cantando ; San- efsere quella una grazia , che avete caro, fia- 
tar , Sanflus , SanSius , Diminuì Deus, Ilai. vi domandata, cd avete anche a caro conceder* 
é. 3. Jjirf fecit nobifeum Mifericordiam fuam . Ec. la . Quanto a me , doverci trattenermi in que- 
jo. Z4. Quel’ è il defiderabile frutto, che non Ita fola meditazione a penfare , e gridare. Ho 
porta da me rinvenirti in quella Santa Pallio- offefo il mio Dio , fommo bene , infinito bene 
ne ? Gesti Crocififfo è quel' Jnvolutut liber , ogni bene , ed ho meritato 'ogni male - Mi- 
fcriptus intus , & forit ; Ezech. a. 9- in cui fi fericordia . Mìferere met Deu: fe un lum magnani 
legge la Mi fericordia, e la piuftizia , la poten- Mifericordiam tuam . Piai, j e- i. 
za , e la Capienza , ed ogni altro divino altri- Siate Voi , 6 mio Dio , Direttore , e mae- 
buto : vi è in effo il fonte della grazia , e del- ftro , Viam jultificationcm tuarum iilrui me . In» 
la fantità , ed il noffro defiderio deve tendere fegnatemi la via della vollra giudizi» , e de’ 
a quello , d’immitare, quanto fi può, Gesù Voltri Santi Comandamenti, c fenza (quelle 
Grillo , che è il capo de’ predefiinati , perii m i diche azioni , e paffumi flraordìnarie de’ 
di cui meriti dobbiamo fperare di edere predai contemplativi , e farò maraviglie nnlladiraeno 
ftinati anche noi . Non cerchiamo di fsdire In dando nell’ abbiezione della Vita a purificarmi 
Mjntem excelfum : Matth. ip. I. cheè il taborre dalie mie interne fozzure : Et exercebor in mi- 
afpecolarela gloria dei Salvatore mettiamo rabilibus tuis . Pfal. 118.17. poiché non è una 
ocl balso Monte Calvario , con dire all’ anima miracolofa maraviglia l'opra tutti li sforzi della 

natu» 
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•attira , il vederfì un stilerò peccatore che 
per opera della Volira grazia divenga giulto « 
Qual maraviglia in vero , più che a dividere i 
mari» a rifuteitare i morti, il vederli un Su- 
perbo , che divenga umile ; orni’ iracondo, 
e vendicatore, che fi muti in eflerc manfiieto, 
e pacifico; un accidioio infingardo nel Servi- 
gio d'iddio , che fi muti in iervorofo ; Un’ a- 
mante di felleffo della vanità, e de’ terreni 
piaceri , che diventi per un tratto della volira 
anilericordia , amante di voi, ò mio Dio, e 
de’ vollri inrifibili beni , da voi preparati alti 
voliti eletti? Maraviglie lono quelle Superiori 
alla debolezza deli’ umano libero arbitrio, che 
non pollo, le non dalla volira grandezza, pie. 
nipotente operarli , ed in quelle col coltro a- 
jlitomi elercitcrò. Et exerceior in miratilitus tuit 
& narrato mirabella ma . Pfdl.fi. a. 

Affinchè quelle maraviglie lesuano in me , 
non fanno a voi di bifogno , ò mio Dio , que’ 
mezzi rari , e ((riordinar) , che voi tenete ri- 
polli ne’ piti iegrcti prcziofi tefori della volira 
jmmcnla bontà . Ballano i mezzi ordinar; , le- 
gnatati della Volira providenza nella umiltà , 
nella orazione, e mortificazioriV, co’ quali pud 
ogn’ uno di viziofo mutarli in virtuofo , di va- 
no , e mondano , mutarli in buono , e fedele 
-Crilliano. Fatemi dunque amico della orazio- 
ne , mortificazione , ed umiltà , ma di fatto 
alla pratica , e lenza che in mezzo vi fiano ma- 
raviglie di contemplazioni , di rapimenti , e 
di eltafì , a ftupore fi vedranno in me le mara- 
viglie delle Crilliane virtù , delia offervanza 
evangelica , che èia vita Scura a crefcere di 
piti in più nel voKro amore ; a gloria volira , 
nella edificazione ancora delji miei proffimi ; 

r :rchè ^ut liir.cnt te , videbunt me, l et a t untar. 

lai n£. 74. M’ in legnano gli (ledi miitici , 
che non è d* appetirli la contemplazione , fe 
non per la unione con Dio , e non mai per il 
piacere , che fi abbia acl contemplare , doven- 


doli amare Iddio , non il gufìo, che fi ha nell' 
amor d’iddio, cd a quello volentieri accon- 
fento. Non altro voglio cercare nelle mie me. 
dilazioni, che voi mio Dio. Non rifiuto il 
dolce latte di qualche vodra confolazionc , 
perchè nella vita Spiritual e pollo dirmi perau- 
che bambino, e nella virtù molto debole, onde 
mrconvicne ciò che dice i’Apoltolo. Cunt effetti 
parvulus io piotar ut parvu/ut,/ìipiebam ut purvulut 
coeitabam ut parvuius, I. Cor. 13. li. Ma non amo 
le dolcezze, per deliziarmi ne' votiti doni , 
ed è (ola mente per confortarmi nel voltro San- 
to Servizio . 

Ora conofeo a mia confufione, quanto fia 
flato ardimentoso quel mio defiderio della con- 
templazione , poiché vero è, ò mio Supremo 
Santifiimo , Amabilifiimo Dio , che io mefdii- 
niiTìmo niente lono (fato creato per unirmi a 
voi, e frastorniamo nel volfro tutto , e divenire 
uno Spirito ideilo con voi , per la forza di un 
fervido amore j ma oh quanto io fon lontano 
da qucfto altilfiino fine , mentre vivo da Ipen- 
ficrato, occupato in bafCIfimi amori di cole vi- 
li ; c caduche,. Aranti di defiderare la contem- 
plazione , dovevo defiderare quella Crifliana 
perfezione ordinaria , nella quale mi vedo Su- 
perato da donnicciuole , e da Idioti . Avanti 
di defiderare le miffiche Salite aj Ciclo, dovevo 
defiderare , e proccurare di fiaccarmi da quella 
mifera terra , alla quale io lono fenfibiJmente 
inclinato , ed affezionato . Oh abiuo di eter. 
na Sapienza , deh compatite lamia infipienza , 
e date venia alla mia temerità. Ravveduto 
del mio errore , vi prego di mettermi in un 
tale flato , che io fu difpolio a defiderare di 
contemplarmi, perchè devo prima defiderare 
di amarvi, ed applicarmi a que’ mezzi, che 
fono atti a procacciarmi il voltro amore , c /ta- 
re con umiltà nel numero degli incipienti , a- 

vanti di pretendere il premio» che li da fola» 
mente a' Perfetti - 


fine del fecondo Opafcolo 


? » * w. 
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OPUSCOLO III. 

SPIEGAZIONE DELLE PRECI , E CERIMONIE 

DELLA MESSA 


Ad effetto diTapere Divotamente Celebrarla ,ed afcoltarla : Eftratta 
dall’ Opera infigne fòpra la Meffa del P. Pietro le Brun 
Prete dell’Oratorio di Francia; 

Con altre pie PjfieJJìoni de' Santi Padri inferite in ajuto alla Divozione ; 
coli aggiunta d’ alcune cofe notabili per la Meffa Solenne ; 
e in fine l' Ora divotamente impiegata et. 


A Chi Legge. 

A Confiderare la numerofa quan- 
tità delle Mede, che ogni gior- 
no fi celebrano in tutte le Cat- 
toliche Parti dei Mondo ritrova 
- molto di che rallegrarli, chiun- 
que ha zelo della gloria d’ iddio; vedendo 
cosi compiuta I* Profezia di MjUchia » ,. c . 
dall’ Oriente fino all’ Occhiente fi facrificht 
all’ Altirtimo una oblazione , di cut non potreb- 
be dartene verun’ altra piti degna (a) - Ma le 
fivuole anche riflettere al come fi celebrino 
quelle Mede ; ciò* con che fpirito, con che at- 
tenzione , con che divozione fi adempifeano le 
tremende funzioni di coufagrati Minillri , tro- 
verà certamente , chiunque ha zelo non me- 
no di che affliggerli , che di confidarli. _ 
Coli ancora al faperfi , che nelle Chtefe in- 
terviene ad afcoltare la Meffa un concorfo nu- 
mcrofo di geme , v’ è molto da coqipiacerfi , 
che il culto (fella Religione fiorifca nella vene- 
razione dei piti auguito de' fuoi Miflcrj : ma 
ad informarli > come la Meffa da tanti > e tanti 
fi aleniti; cioè parimente conche fpirito » con 
che attenzione ,con che divozione . vi e non 
poco in vero da rammaricarli > mentre fi feor- 


ee , che fi fa confiilere 1’ afcoltamento della 
Meffa in una fola citeriore afliltcnza . 

Quell' è il divario tra la legge antica, e la 
nuova , che nell' atitica fi riputava , che ba- 
lla (Te la fola elterna offervauza de’ Precetti , 
e de’ Riti; mfltiò non balta già nella nuova 
per noi - Da noi Gefucrilto efigge qualche 
cofa di piu (i) ; ed è , che le azioni della Re- <• 
ligio ne Ciano accompagnate dal noflro inter- 
no , cioè che Piano fatte con rentiincnto di ve- 
ro fpirito , e di una vera Pietà ; perchè è un 
purillimo fpirito il Dio , che da noi fi ado- 
ra (i) . Eden do perciò la Meffa un’ azione , la 
principale della noitra fama Religione , in cui 
fi offerifee un Dio, e fi dà alla Divina Mae- 
fid una gloriofilìma lode ; certo è > che non 
tanto materialmente , quanto anche fpiritual- 
meme , effa deve edere celebrata , ed afcol- 
tata . 

Per quello la Meffa è comporta di Preci , e 
di cerimonie , come infegna il Sacro Concilio 
di Trento , acciocché da quello , che nella ce- 
lebrazione fenfibilmente li dice , e fi fa , Piano 
eccitate, ed elevate le meati del Sacerdote, 
e del Popolo alla contemplazione de’ fienifi- 
cati Miller; (d) . In ordine perciò a quel fine , 
per cui la Mcfsa è (tata cosi ktituita, deve 

ac- 


(a) AbOrtu foli r ufque ai oeafum , if iatmnì loco facrificatur , « ofirtur rumini mio oblutio 

wunla . Malach 1. It. ' . ... . p. 

(b) Nifi abundaverit lutti tia ve /tra plufquam Scnbarum , tfe. Phanfeorum , non intraettts in Kt- 

unum cxlorum . Mattll. J. IO. „ , , . 

(c) Spiritai eit D-.< ; eoi , qui adorati: eam , in fp: ntu, tf ventate oporttt adorare . Joan. 4 . 24 . 
(ó) Propterea Eccitila Kit ut in Mijfi , 4 ? cxremontai aihibùt . . . ut menta fiUhu.n per kxe vtfibt- 

lia iteli giorni , pietatù fiina , al terun altìffinarum , qua in in Sacrifico latcn>tctntt.nplatweru 

extitarmtur . Cane. Tri J- uff. ai, de Sacrif. Mib C. 1 • 
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gono tuttocciò , che è da leggerli , ed cfatta- 
mente offerpano tutte le cerimonie . 

Di quelti , anche piti dotti , quanti vi fo» 
no , che Capirebbero adequatamele rifpondere, 
fe dopo la Mcffa loro fi domandaffe , che fpie- 
gliino il fenfo di ciò , che hanno detto nella 
preghiera : Te igitur cltmemifi ne Pater ( profe- 
guendo all’ Infra. Aitionem ? e di ciò che hall* 
no detto Cotto nell’ altra Rane igitur oblatio- 
nen , col rimanente del facro Canone ? Quan- 
ti Caprebbcro prontamente riCpoudere al que- 
fito ; che fignifica le Croci Copra 1’ Odia , ed 
il Calice , avanti , e dopo la ConCagrazione ? 
Che lignifichi il frangere i’ Odia Copra il Ca- 
lice , ed il metterne depuro una particella? 
Quanti , difC, Caprebbcro dichiarare il Cenfo 
letterale di ciò < che nella Meda hanno det- 
to , ed il Midico di ciò , che hanno Catto ? Po*' 
chi . Chiaro fegito , che fi dice la Meda da 
molti materialmente fenza ben intenderfi il 
ciò . che fi dice , e fi fa . 

Vi è differenza tra il recitare I’ Ufficio , ed il 
celebrare la Meda . Neil’ Ufficio , benché non 
tutto s’ intenda , balia avere I' attenzione a 
dire quello, che deve dirti , coll’ intenzione 
di lodare Iddio . Ma effendori nella Meda un 
ben’ ordinato rapporto tra quello, che fi dice, 
per intendere il ciò , che fi fa. 11 Sacerdote è 
tenuto Capere i fenfi, ed i Milterj della Mclsa; 
perchè fe egli deve Copra di quelli iflruire il 
Popolo, conforme a ciò, che e comandato dal 
fagro Concilio di Trento (d) , come può edere 
capace d’ ifiruire gli altri , chi non è prima 
iflruito in fe (ledo (r) ? Come può neanche 
celebrare ia Meda con la divozione di pro- 
prietà conveniente, chi non fa di ella il teno- 
re? Concedo, che fi può divotainente celebra- 
re, ancorché non s’intenda il tutto , potendoli 
tenere occupato l' animo nella foda.iza del 
gran Miffcro; ma non può negarti , che lo 
fpirito d’ intelligenza non fia di grande aju- 
to , per coglierne maggiore il frutto ; perchè 
in chi intende , piò la divozione fi accende ; 
ed è anche più copiofo il merito , ove la di- 
vozione è piò fervida . 

Un 

(a) Hypocritic , iene prophetavit de vobis Ifaìas di ceni : popultit hic labili me honorat , e #r aurent 

nrum Unge eli a me . Math. rj. V. ' ' 

(b) Nondum elf deligiofui , yui in exterioribus eh fervantiit parar titum cm ffterc , quei ai Reiigia* 
tiem pertinct , & non adirne pereipit ea , qua fune fpirilui Dei . D. Bonav. de Reform. Men.p . I. c. (. 

(c) Ut homo Deo fcrviat fecunium i/lui totwn , quei ex Dee habet , idei! nen Jei uni carpire , fri 
ttiam mente ; idei ad redditiongm debiti voce oramai , éf mente . S. Thom. 2. a- qu. Sg. art- la, 

(d) Conc. Trid. S.fs. aa. de Sacrif. Miffz cip. 8. & Cefs. 14 . de Reform. cap. j. 

(e) Sit in peHore tue manifeita cognitio yeritatis ; ne guarii difecrt , cwn allei debeai ex officio do a 
aere , C. Qui Etckfialtici j Ecce quod. dilt. }6, 


aoccompagnarfi I’ interno, si dal Sacerdote in 
tutto quello , eh’ ci dice, e che fa ; come an- 
che dal Popolo in anello , che vede , c che 
ode j altamente ove l’ interno manchi , s’ en- 
tra quali nel numero di coloro detti Ipocriti 
da Gesù Crifto , perchè alfiftevano a facrifizj 
con la prefenza del corpo, non dello fpirito, 
C lodavano Iddio co’ facri Cantici , che ufei- 
vano lor dalla bocca , ma non 'dal cuore (a) . 
Non è tanto I’ elleno, quanto piu affai l’ in- 
terno , che fa I’ uomo veramente criltiano (i). 

Una cofa meritevole di Itupore , e di com- 
'pafiione, mi pare effer quefta, che Iddio fia 
perfettamente lodato da tutte le creature de- 
sinate a lodarlo , eccetto che folamente dall’ 
uomo. Alcune di effe vi fono, dalle quali 
Iddio vuol effer lodato con la fola voce ; fic- 
come tali fono gli uccelli , che gli danno lo le 
con la fola voce del canto ; e la di lor lode è 
perfetta, perchè non hanno , con che lodarlo 
di piò. Altre vi fono, dalle quali Iddio vuol 
effere lodato col folo fpirito ; ticcome tali fo- 
no gli Angeli , che gli danno lode , cantando 
col folo fpirito il Trifagio: S'ar.Slut , Stnftut , 
Sanftui , : ed anche la di lor lode è perfetta , 
perché fanno tuttoqucllo, che devono ;e non 
potrebbero tampoco lodarlo di più con voce 
organica , non avendo effi corpo . Vi tono gli 
uomini foli , da’ quali volendo iddio effere lo- 
dato con la voce del corpo , e con 1’ applica- 
zione dello fpirito (c) effi non adempifeono li 
fuoi doveri, ed è la di lor lode imperfetta, 
mentre nelle divine lodi impiegano la voce , 
e non lo fpirito . 

Nella McITa , in cui Dio afpetta effere da 
noi più lodato , e onorato , quanti vi fono , 
che dicono le preci con la fola voce , e fanno | 
le cerimonie col folo atteggiamento del cor- 
po, ma fenza fpirito, difaoplicati da quello, 
che dicono , e da quello , che fanno? Lafcio 
in difparte gli altri indivoti , ed anche inde- 
• gni di accodarli all’ Altare. Parlo di que’ Sa- 
cerdoti, che fono di buona cofeienza , e fi peti- 
fano di celebrare divotaraente il Venerabile 
Sacrificio, per quelto folo, che nettamente leg- 
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' Un motivo è quello , che mi ha fatto più 
volte invetiigare , come fi potrebbe darJume 
a que’ molti S iter 'od, c ic fanno profeffione 
di celebrare uria MefTa divota, benché non 
Tappiamo, in che condita 1* vera , e propria 
divozione alla Meda. Dicono etti la Medi_, 
materialmente, fenza che fe n’ accorgono ; 
imperocché tutto da lor fi dice , e (i fa più per 
coftumanza , e per abito , che per intelligenti 
Sacerdotale . Giova molto a fapcr le Rubriche, 
e con puntuale efatezza ofltrvarle : ma però 
I’ efatta oflcrvanza è d’ avvertird non edere , 
che una ederiorità , cui con la Divozione in- 
terna deve infnndcrfi l'anima: e quella in- 
terna divozione propria della Meda fi acqui- 
la con l'entrare nello Spirito della Chiela , 
il quale condite in due cole . La prima è di 
attendere, ed intendere il fenfodi ciò , che 
nella Meda cotidianatnente li dice; ed anche 
il Millcro di ciò > che fi fa . L’ altra é di ecci- 
tarfi a dire quel , che fi dice , ed a fare quel , 
che fi fa, con quel fervore fpirituale,e cor- 
diale , che richiede la qualità del tento, e del 
Miftero . 

L’ intenzione dtHaCMefa è , che sì da chi 
celebra , come da chi affìtte , fi pentì a ciò , che 
fi dice, e fi fa , perché il Sagrifizio è comu- 
ne ; ed ogni affiliente offerifee , e fa tutto , ec- 
cetto la Confagrazione ; c tutto fi dice in plu- 
rale , acciocché ogni fedele unilca alle voci, 
ed alle azioni del Sacerdote il fuo interno. 
Sta bene penfare nella Meda alla Padrone di 
Crillo: ma é meglio accompagnare con l«_, 
Chicfa quello ,che fi dice e fi fa, perché col 
penfare fi rinnova fidamente la memoria del- 
la P.iffione ; e coll’ accompagnare fi rinnova 
di piti, e fi continua il Sagrifizio dell’ iftef- 
fa Padionc . 

Ora mentre penfavo a promuovere una tal 
divozione . con 1’ intenzione alla maggiore.» 
Gloria d’ Iddio, ed alla maggiore utilità del- 
la Cliiefa, che é nel maggiore profitto de’ Ce- 
lebranti , e degli Afcoltanti la Santa Meda , 
mi é capitata alle inaili 1’ Opera infìgne del 
Padre Pietro le Brun , Prete dell’Oratorio di 
Francia , divifa in quattro Tomi , ed intitola- 
ta : Spiegatine Letterale , Sierica , e Dogmati- 
ca delle Preci , e della Cerimonie della McflS . O- 
pera, a giudizio de’ Savj , egregiamente com - 
polla , in cui per l’evidenza delle tradizioni 
non pnò dcfidcrarfi più ad iftruzione de’ Cat- 
tolici, ed a confutazione degli Eretici ; ed a 
quella , fenz’adàticarmi a coglier lenii da tàn- 

(a) Mìjfa tnim eli tam p lena Mytìariis , juam 
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ti altri Autori Liturgici, mi fono lofio appi- 
gliato ; perché in tifa ho rinvenuto un vero 
fpirito Afeetico, eccitante divoti penfìeri nel- 
la mente , e divoli affetti nel cuore , si di chi 
celebra , come di chi afcolta la Meda . Non fi 
ferma 1’ Autore nella fola Ijpiegazione delle 
Rubriche , pertinenti alle azioni efleriori ; ma 
$’ inoltra a penetrare , c minutamente fpiega- 
re il tutto ciò, che fi dice , e fi fa nella Meda, 
acciocché il tutto citeriore fia animato da un 
vero fpirito interno . 

Di quella Opera voluminofa dice I* Auto, 
re , che ne farebbe ulcito il compendio in un 
libricciuolo , ed era ciò necedario, affinchè 
la fpiegazione della Mcfsa per quello , che 
s’ alpetta ai fenfi della divozione , forte pro- 
fittevole a molti. Non a tutti può renderli fa- 
migliare I’ ufo de’ quattro Volumi; e non • 
tutti neanche farebbe facile raccoglierne il de- 
fiderabilc frutto , poiché elfeiido 1’ Afcetico 
da ampie erudizioni attorniato, laddove que» 
Ite danno buon pafcoln sili lludioli , cagiona- 
no anche detrazione a’ Divoti . Mi non ra- 
pendo io, che quelto libricciuolo fin’ ora fia 
ufeito alla luce , ho intraprclo di congegnarlo, 
a quell’ unico fine , che podono approfittar- 
tene molti . Ho trafeelto dall’ Opera, ed epi- 
logato ciò , che ferve puramente a fpiegare le 
Preci, e le Cerimonie, ed a risvegliare nelle 
anime penfieri , ed affetti divoti , ed in ajuto 
alla divozione vi ho anche inferite alcune al- 
tre pie rifl.-ffioni de’ Santi Padri . 

Ho tralafciato i Riti della Meda alta , e fo- 
lenne , attenendomi a que’ foli delle Mede or- 
dinarie ; e vero è , che in quelle non può la 
noltra mente fermarli a riflettere (opra tutto 

Ì a) ma alla divozione balia , che cd i Cele, 
•rami , e gli Afcoltanti entrino ad intendere 
con lo fpirito ciò, che nella Meda di mano 
in mano fi dice, e di mano in mano fi fa; 
imperocché a me pare quali, imponìbile , che fi 
intendine i fenfi > rd i Mifterf con l'intellet- 
to , e che dalla Fede non fia moda la volontà 
agli atti delle virtù competenti. Non ho (li- 
mato bene di tradurre letteralmente in volga- 
re ciò , che nella Meda fi dice , perchè ficco- 
me in lingua volgare non è lecito a’ Sacerdoti 
celebrarla; così nclfillefla lingua non convie- 
ne neanche agli' Affilienti di leggerla . Ralla 
faperne il l'enlo , per piamente accompagnarlo 
col cuore . Benedica il Signore la mia ma- 
nuale e Ipiritualc fatica a far , che Tempre di 
più in più fi accresca la divozione alla lauta 

Mef- 
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McITi* ; poiché una deplorabile miferia, è da 
riputarli quella, che ettendo la Metta, che lì 
celebra nc’ noflri Altari , una (letta con quel- 
la , che fi celebrò da Gesti Criiio (opra l’ Alta- 
re della Croce , e durò là nel Calvario tre ore; 
liano pochi quei , che 1’ afcoltino con la divo- 
zione propria , conveniente alla Metta. (Jn’in- 
divotiffiino abufo è quello di eert’ uni, clic 
defiderano Mette veloci , e (pedice ; ed cttcn- 

P R ,E F A 

N On v’ha nella Religione colà 'maggiore 
del Sagrifizio della Metta. In etto Gesti 
G'ritto fi otturi le e a fuo Padre per noi ; e rinno- 
va Sacerdote eterno quella Oblazione , che fu 
già da lui fatta una volta lopra la Croce ; dan- 
doli anche in cibo di Vita eterna a’ Fedeli . 
Per quello Sagrifizio può dirli , che ogni no- 
llro Tempio fu un Cielo ; poiché 1’ Agnello 
Divino vi é fagrificato , cd adorato , come 
già vide nel mezzo del Celcfte Santuario I* A- 
pollolo S. Giovanni;(a) e difendono gli Ange- 
li riverenti ad afliltervi come fuori di ogni dub- 
bio attcrifce il Magno Pontefice S.Gregorio •(£) 
Qoanto vi é di “Effenziale nelle t’reci , e 
nelle Cerimonie della Metta, tutto ci deriva 
da Gesù Crillo per mezzo degli Apoftoli ; ed 
ettendo il tutto degno di ogni nollra piùgrjnde 
venerazione , il Concilio di Trento a quello 
fine ha ordinato , che i Parrochi {pieghino 
a’ Fedeli nelle Felle qualche punto di ciò , che 
nella Metta fi legge, e fifa, (e) acciocché 
diano bene illrutti , non folamentc nella verità 
de' Millerj . ma anche nel fenfo delle Orazio- 
ni e dei Riti . La Chiefa vuole , che fi dica 
la Metta in Lingua Latina , che non éda tutti 
intefa,‘ e cosi vuole ,‘per non dipartirli dall’An- 
tichità , e per mantenere 1’ Uniformità : ma 
non ha mai pretefo di totalmente nafeoadere 
a’ Fedeli il più Augullo de’fuoi Sagramcnti : e 
benché per giulte ragioni proibii» il dirti la 


do anche cratta l’ ignoranza di certi altri , che 
fi (cullilo di non (aper nella Metta che fare , 
e recitino Intanto altre orazioni , quali accioc- 
ché la Metta lor non rincrelca , egli è appunto 
in ajuto di quelli , cheli dà il prefente libret- 
to alla luce , (piegandoli in etto, come nel 
tempo della Metta (uno da cfcrcitarfi gli atti 
delie principali nollre Virtù , Fede , Speranza, 
Carità , Umiltà , Contrizione , ec. 

ZIO N E. 

Metta in lingua volgare comanda , però che al 
Popolo fi dichiari in lingua volgare il fenfo 
(pirituale delle azioni (pirituali , che nella 
Meda fi fanno , c delle Preci , che in effa li 
dicono ; acciocché il tutto Ila altrettanto pili 
venerato, quanto phìben’ intefo : ed ancor- 
ché le Orazioni fegrete dalPopolo nons inten- 
dano , vuole, che fopra di ette il Popolo fia 
ifiruito affinchè polla accompagnare con Divo- 
zione le Preci, e le Oblazioni . 

Devono intenderli le Parole della Metta , 
per concepire que’ Santi Penfieri con la nollra 
mente, e que’ divoti Affetti col noltro Cuore 
che fono di mano in mano più convenevoli: 
e devono anche intenderli le cerimonie, aven- 
do Iddio legato a quelle alcune fue Grazie 
particolari , come fi raccoglie dalla Scrittura : 
per efempio dove fi legge , che Moisè orava 
con le maui alzate al Cielo ; era quella eleva- 
zione di mani una cerimonia ; c pure da effa 
volle Iddio , che dipendette la Vittoria degl’ 

I fraeliti (d) In ogni co fa deve cercarli , quale 
fia il fenfo, e lo fpirito della Chiefa, di cui 
il Sacerdote é Miniltro : c non fono tanto da 
confiderirfi le Cerimonie , come Azioni {em- 
piici c Fiòche, nell’ordine della .Natura; quan- 
to più tollo come Simboliche Morali , c Mille— 
riole elevate dalla Religione a lignificazioni 
condegne. Ettendo quello però , che la Santa 
Chiefa ama , e defidera , fiano penetrati li (en- 
fi 


(a) Et vidi in medio Troni Agnum (f antem , tanquam tccifum . , , . Et fenieres ciciderunt cor un 
Agno . . . & adoraverunt . Apoc. 6. 

(b) Nernini dubium ,inipfa immolazioni: bora , ad Sacerdoti: vocem eoe! OS aperiri , & in ilio J eJU 
Chruti Mifttrio Angetorum Cioroi intere fi- ? D. Grcg. L 4. Dia!. C. f8- 

(c) C ’um MiffU contineat magnam Pepali Fideli: eruditionem mandar finita Synodus Paff«ribu : , ut 
fremuti, ter per fi , vel per alio: , ex ii : , qua in Migli leguntur , atiquid exponant ; arqut inter caler « 
San, ligi ni hujut Sacrifici i Myfterium aliiuod declarent , diebu: Felli: Conc. Trid. feff. ai. de Sacrif- 
ici file cap. 8. Ft Sacramenta lingua vernacula exponent . Seff. 14. de Reorm. cap. 7. 

(d) Cu.r.qut levarti Moyfis manti 1 , vinctbat 1 fiati ; fin autem paululum remifijjfit , fuperabat Aria- 
ite. E*od. 17. 11. 
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fi Afeetici i e Mifiici delle Preci, e Cerimonie 
nelle Meli; ordinate ; (a) Quello fard per ap- 
punto, che fi farti nel prelente Libretto , fpie- 
gare, e dichiarare anche al Popolo quelle cole, 
nelle quali eflb dev’ cflere iflruito fecondo il 
Concilio di Trento . 

La MelTa èjl Sacrifizio della nuova Legge , 
con cui da' Crilliani fi rende il culto fupremo 
a Dio , nell’ ofTerigli il Corpo , ed il Sangue 
di Gefù Crillo , lotto le fpccie di Pane , e di 
Vino col Miuiffro de’ Sacerdoti ; e veramente 
quando Crillo lo inllitui , folamente dille agli 
Àpolloli : Fate quello in memoria di me lenza 
dar nome alcuno particolare a quella Azione : 
ma cflcndn flato di poi nominato dalla Chicfa 
in piu modi , ora gli fi è fidato il nome di 
Mcfla , che vuol dire , cola mandata ; perchè 
nel celebrarli la Mcfla , 1 * Eterno Padre man- 
da il ino Figliolodal Cielo fopra I’ Altare ; e la 
Chiefa di nuovo manda l’ ifleflò figlio dall' 
Altare al Ciclo , acciocché interceda appreflo 
al Padre per noi . (i) Nulla di più grande può 
darli , nè può dirli di quello , che importa il 
fenfo di quello Vocabolo Meffr. e ballacapirlo, 
per avere la Mcfla in un’altiflima dima ; e per 
efcrcitare in efla le tre principali Virtù , neccf- 
faric alla nolfra eterna Salute ; cioè la Fede 
nel crederli la reale Prefenza di Gesù Crillo 
nell’ Oftia conlacrata ; la Speranza , confìde- 
randoli quella reale Prefenza come un fictiro 
pegno della futura ‘eterna feliciltS ; la Cariti , 
nel defidcrarfi di unire il Corpo noi Irò al Cor- 


po di Gesù Crillo, e l’Anima noflra alla Sua; 
colìcliè Egli fu in noi , e noi fidino in Lui , 
come una medefiina cola . 

Ora per quattro Fini deve ilSigrifizio offe- 
rirli , e dal Sacerdote , e dal Popolo. I Per 
riconol'cere il Dominio lovrano , che ha Dio 
fopra ogni cola creata . II. Per ringraziarlo 
de’ Tuoi Benefizi . III. Per foddisfare la Divi- 
na Giullizia , ed ottenere il perdono de' noltri 
peccati. IV. Per impetrare dalla lua Mi Ieri - 
cordia gli Ajuti a noi necefsarj . Ma affinché 
fia gradevole alla Divina Macltà , deve l’Azio- 
ne citeriore efsere accompagnata col noflro 
Inferno; c Infogna che offeriamo anche noi 
con Gesù Crillo la fua Paflione , e la lua 
Morte; (e) offerendo parimente con tutta U 
Chicfa noi lieflì . (J) 

Li Sacri Libri ci raccomandano di preparare 
l’ Anima noltra prima dell’Orazione (e) e co- 
me che non può darli un’Orazione più fublime 
di quella . che fi fa nella Mclsa . nelsun’ altra 
vi é , che meriti preparazione maggiore di 
quella . Dorrebbe averli in apparecchio una 
fonimi Furiti , una viva Fede , una profonda 
Umilti, cd una fervida Catité . (f ) Ma quan- 
do che quelle fante defiderabili dilpnfizioni ei 
manchino, non per quello dobbiamo dibatter- 
ci con vilié d’animo , nè ritirarci ; ma con fi- 
ducia accollarci per domandare, ed ottenere 
dalla Divina Miicricordia la Grazia , c la Vir- 
tù , che non fi ha . {g) 
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ARTICOLO PRIMO 

Della Preparazione Particolare del 
Sacerdote notata nelle Rubriche. 

Le Rubriche fono Regole , che prefcrivono 
la maniera di celebrare la Mcfsa , e Tono co- 
ti dette , per tfsere (tate ferine comunemente 
in Caratteri rodi , acciocché meglio fi rilevafse- 
' io . £’ da fpiegarfenc il fcnfo , per bene in- 
tcndcile . 

RUBRICA PRIMA 

U Sacerdote , che vuote celebrare la Mtffh , dopo 
efferfi confette facramentalmente , quando atti- 
fogni , ed avere almeno recitato il Maiutino , e 
le Laudi ; i/ìa qualche poco in (trazione : e re- 
titi fecondo I’ opportunità del tempo le Preci af. 
fognate . . . Trova indi , e prevede ne! Mefite 
tio , che ha da leggere '.filava po/cia le mani, 
e prepara il Calice . Rubric . Tit. i. nurn. i. 

L A Confedìone Sacramentale 1 fe abbifogna, 
è incaricata dal Concilio di Trento/^ 
ij. de Euchar. cap. 7. non meno a’ Sacerdoti, 
«he ad ogni altro Fedele per partecipare de* 
Santi Mirteti ; ed era già Hata polla in Precet- 
to dall’ Apottolo ,* che ha detto Chiunque man- 
gerà il pane , e teverà il Calice del Signore inde- 
gna mente, farà colpevole del Corpo, e Sangue di 
Cesti Critfo , 1 . Cor. 1 1 . 26. 

La recitazione del Mattutino, e delle laudi 
avanti la Meda é in conformità all’antica Con- 
fuctodine della Chiefa: l’Oraziona mentale 
unita alla Vocale è ordinata , a rifvegliare di- 
roti affetti nella confìderazione della propria 
indegnità , e dell’ Eccellenza del Sagrifizio . 
Peraltro la Chiefa ha Tempre lafciata alla Di- 
vozione , ed all’ arbitrio de* Sacerdoti la (del- 
ta di quelle Preci, che fono credute piti ac. 
contee a nutrire la Fede , la Pietà , ed il Fer- 
vore , per ben dilporfi ad arvicinarfi all'Altare. 

E da prevalerli ciò , che fi deve dire nella 
Meda , acciocché meglio a’ intenda , e me- 
glio li porta leggere , lenza avere da ricercare 
Tom. IX. 


cola alcuna qua , e là nel Meliate , quando fi 
è all' Altare , dandoli dirturbo , e noia a chi 
aflìfle . E’ lodcvolirtimo il penfare un poco a 
qualche Punto della Paffione di Gesti Crirto; 
cfìendoci ciò incaricato dall’Aportolo in modo, 
che ha quali vigore di Precetto . (a) 

Le mani lì lavano . Cosi in legnando la ri- 
verenza dovuta a' Sacri Mirtei) Ma la Chiefa 
con quella lavanda crterir.re vuole iipirare la 
Purità interna , che deve chiederli a Dio con 
1 ’ Orazione adeguata : Da Domine vèrtutemi 
manti ai utttr~ , &c. E deve lavarli anche ilMi- 
nilìro , che è per fcrvire la Mtrta , ficcome 
anché nella Legge feruta ciò fi comanda . 
Exol. 30. 18. 

E' da prepararli il Calice con l ’Ortia fu la 
Patena ^ -acciocché nulla manchi a Tuo tempo; 
e tutto lia difporto decentemente , 

RUBRICA II. 

X 

Il Sacerdote fi avvicina a'Paramcnti de ’ quali fi 
velie recitando le agognate Orazioni . 

Rubr. Tit- i.num. a. 

L I Paramenti, de’ quali il Sacerdote li ador- 
na , inftnuano agli affilienti di prepararli 
a qualche cola di Crande , e Maellofo . Quell* 
i proprio della noltra fanta Religione, non an- 
dare a'Sacri Millerj con le Verti medefime , 
che fi ulano nella Vita comune • fi) Quelle 
fono dirtinte , non mai da adoperarli ad ufo 
Profano ; I* Amino , Camice , Cingolo , Ma- 
nipolo , Stola , e Pianeta ; e fi denota in ef- 
fe, tome debba deporti I’ Uomo Vecchio, « 
veliirfi il Nuovo di Giuliizia , c di Santità . (c) 
L’Amitto è cosi detto dal Verbo Ami ciré, che 
lignifica coprire ; c fi pone prima fui Capo , 
a fine di munirlo , come a guifa di una Cela- 
ta ;contra gli attacchi del Demonio , fecondo 
il dir di San Paolo ; (</) da cui fi è tolta l'Ora- 
zione lolita dirli nel pigliarli l'Amitto. Impo- 
ne Domine capiti meo galeam falutit , 0 V Si (ten- 
de pofeia attorno al Collo , in legno di confa- 
crace la voce alSignore per le lire Laudi. Quan- 
do però fi prende l’Ainitto perjvcftirfi, convie- 
ne ricordarli di non aprire per altro la bocca , 

X x che 


(*) à? uotiefeumque manducatiti! Mirtem Domini annunciatiti! , 1 . Cor. II. 2 <5: Hoc dogma 
Apattolicuni est neccffa.no fcrvandum . D. Raffi. Lib. I. de Uaptifi cap. $. 

(b) Mundis vctliius ren re detemus Dimmi Sacramenta .... Porro lieligio Divina alrerum hatitvm 
hai'-t in Ministerio ; altcrum in ufu , vitaque communi. D. Hieroii. Comment. in Ezechiel. 44. 

(c) Deponente! veterem hominem , indirne novurn ,qui treatus est in juStuia , Si fanti irate . Ephef. 
4. ai. 

(d) Induite voi *r maturar» Dei , & galeam falutit affamile . Ephef. 6, II. ly. 
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che per il Santo Sacrifizio ; e deve il Sacerdo- to , che deve averli , nel pigliare il Manipola 
te dire a si (ledo ; Ora ho polla guardia alla La Stola è un vellimento di Onore , che fo- 
mia bocca. (<a) leva anticamente portarli da chi doveva parla- - 

Il Camice è detto Alba in Latino dal co. re in pubblico: e la Chiefa vuole che il Sacer- 
lor bianco , che è convenevole all’ Onor d’Id- dote nel prenderla domandi a Dio U Grazia di 
dio nell’ amminidrazione del Sagrifizio , in ricuperare 1 ’ innocenza , e l’immortalità , di 
cui l’Agnello lenza macchia fi l'acrilica : ed cui l’Uomo nella (uà Creazione era adorno : 
anche i Beati Spiriti fi rapprefentano vediti Ridde mihi Domini Stolam immorttlitatii , ó"e. 
di Bianco in legno della lor Purità (b ) . Vuole E perchè quella non può ottenerli , che per 
perciò la Chicli > che il Sacerdote , vedendo* i meriti della Croce deve la Stola accomodarli 
lì del Camice > preghi di edere imbiancato col al Petto incrociata , a rammemorare la Pallio- 
Sangue dell’Agnello : Dtalba me Domini, & ne di Crido. (ir) 

uunda or m-un , ut in Sanguini Agni dealbotus. La Pianeta che copre il Corpo , èfun vedi- 
ci', poiché Egli è con quello Sangue, che le mento proprio arapprclentare il Giogo diGe- 
inacchie de’ peccati fi tolgono : e tutti gli E- sii Cri Ito , e deve dunque il Sacerdote nel ri- 
letti , che (fono in Cielo , fi fono lavati » ed cevere la Pianeta pregare il Signore, che gli 
imbiancati con qu'-do Sangue . Hi funt , qui . dia ajuto a portare il tuo Giogo di tal maniera, 
laverunt ftetas / mi, cj* dtaì baverunt eoi in Sangui- che ne confeguifca ancori la fua Grazia , Pi- 
ne Agni Apoc. 7. 14. mini qui di ni iti : Jugum mtum fuavo eli .... /ic , 

II Cingolo non é tanto per fodenere il Carni- ut iftui portare fin valeam, &c. La Pianeta , 
ce , acciocché non cada bado, edimpedifea che é l'opra turte le Vedi, può anche dirli, 
il cammino; quanto per avvertire il Sacerdo- che lignifichi la Carità la quale è fopra tutte le 
te , che fi ricordi confcrvare con gelofia la Pu- Virtù: e con eda è , che fi rende foave il giogo 
riti confórme al détto di Crido : Sint lumbi di Crilto : ed è anche I- Carità quella Vede 
yeStfi precingi ■ Lue. ij. jj.onde la Chiefa Nuziale, che ci fa degni di entrare al Convl- 
glt preferire nel Cingerli , che preghi Dio di to del Re del Cielo, (d) 
porre alle di lui reni un cingolo di Purità a Con quedo Apparato fi dimodra l’atlenzio- 
raantenere la Caditi Precinge me Domine cingu- ne, che deve averli, di non comparire daran. 
lo Puntati s &i. ti a Dio , fe non dopo ederfi intcriormente 

Il Manipolo coti detto, perchè li pone pri- preparati col dcfidcrio delle Virtù'; non eden- 
ma alla mano finidra, e poi fui braccio , tigni- do gli ornamenti ederiori fe non fegni della 
fica doverli rimuovere dal nodroSpirito l’Acci. Virtù, che internamente dovrebbe V Anima 
dia, che teme la fatica nell’ efercizio delle avere, 

opere buone . Onde la Chiela vuole , die il Vedilo che fia , non deve il Sacerdote oc- 
Sacerdotc , nel porli il Manipolo , domandi a cuparli , che in formare fante Intenzioni : Io 
Dio la Grazia di una penitente tridezza , per m’intendo darvi , o mio Dio , tutta quella 
havcrnG poi con allegrezza la fua mercede : Gloria, che Voi date a Voi medefimo , con. 
Mirrar Domine portare Manipulum Jtetus & dolorii correndo Voi meco nel celebrare ad ogni mio 
ut cum exultatione , &e. E’ cavata quella Ora- lare: (r) Tutta quella Gloria che vi ha dato 
gioite dal Salmo 115. Eur.tes ibint, & jlebtnt dire, ed ad ogni mio fare Gesù Crido , offe- 
mittentts /emina fua : veniente; autem venient cum rendovi nella Croce tutto fel!cflo:e quella Glo. 
escuti arrota: pertantet manipulo 1 fuos . Con la fati- ria ch’egli vi dà offerendovi tutto fe dello nell* 
ca , e Pazienza fi femina in quedo Mondo : Altare del Cielo ,e della terra : e tutta quella 

ed il Manipolo , <» fia frutto della fatica fi ri- Gloria , che vi ha datola Beatilfima Vergine , 
perù pokia nell’ altro.. QuelP è il fentimen- offerendovi il fuo Figlio , a’ piedi della Croce - 

(a) Pofui ori meo cufUdiam ; ut non dclinquam in lingua mea Pfal. 38. x. 

(b) Mxercitus , qui funi in cotto , vestiti byjfneatbo , Ò* mando . Apoc. tp. 14. 

(c) Stola ante peti ut cancellata in modun 1 Crudi de/gmt PaJJionem C bri ih , jugi mtiìt atiene fcrtu- 
da m in corde , £f per Mertijfcationem in Cerpore . D. Banav. in Expof. MifTat. cap. 1. 

(d) Ca fui a defionat Charit alerti , quia debemus diligere Proximet proptet Deum . D. Banav. loc. Cit, 

H*c Vestii Huptialii eit Charit a; • D. Greg. hom. ;8. in Evang. _ 

(c) In ipfs cairn vivimus , movemur , Ót fumai • aCt. 17, i|, Jtuia nette nm vivere , e_Ji , V me- 
fiti ciufaniur a Deo , D, Ti, Pi I. J^uatJ, I|, art. 4, 


1 


Dei Sacerdoti? nella Sacrijlia . 


Non è r-nza Misero, che nell’ Altare fi ten 
gatto accodi Lumi, durante tutta 1 ’ Azione 
del Sagnfizio ; poiché in quella luce corpo- 
rale fi rapprefenta quella vera Luce , che , co- 
me due il Vangelo : Joim i. i. 9. illumina 
tutto il Mondo ; ed è Gesù Crifio , il quale 
ancora dille di si . ch’era venuto a difgom- 
brarc le noftre tenebre , ed apportarci il lume 
della Via» Joinn. 8. iz. Servono perciò que’ 
Lumi a ricordarci , che nel tempo della Meffa 
ftdeveperilarc i Gesù Crifio , che è il vero 
Lume delle Anime noltrc ; ed anche ad avvi- 
arci , che effendo noi illuminati in Gesù Cri- 
fto , dobbiamo diportarci , come Figlioli 
della luce con atei di Carità, di Giuftixia , e 
di Verità . (e) 

R U B R l C A III. 

H Sacerdote vcflire di tutti li Paramenti ...-.col 
Cape coperte t' incammina alP Altare precedute 
dal Miniti re , che porta il Medile ... Cammini 
pertanto con gli cechi bafii , a piffi grave , col 
Carpe erette . Rubric- Tit. x. num. 1- 

I L Sacerdote va all'Altare col Capo coperto: 
il che è fegno d’Antorità > effe re coperto 
in un’ Adunanza di Gente , che è (coperta, 
ed egli è in fatti inveitilo dell’ Autorità di Ge- 
ni Crifio, e della Chiela , per offerire il San- 
to Sagrifizio . Non faluta alcuno , nè fi (copre, 
che per inginocchiarli , fé paffa avanti un’ 
altare , dove il Santillimo Sacramento fia 
efpolto , o fi faccia I’ Elevazione , o fi di* 
fpenfi la Comunione : Egli è totalmente occu. 
pato con Cesti Crifio fuo Signore ; nè fi (co- 
pre , che nel vederlo : e va con portamento 
modello a palio grave, dando a conokcre la 
grande Azione , che ei va a fare . 

Egli è preceduto da un Minillro; perchè non 
è decente , che veflito degli abiti Sacri vada 
foto ; e perchè uno gli abifogna , che nella 
Meffa rilponda : (è) Una Perfona almeno gli 
( neceffaria che infieme col celebrante rapprn- 
fenti I’ unione della Chiefa a’ fuoi Fedeli , in 
conformità alle Orazioni nella Meda , che nel 
numero plurare fi dicono . 

Si porta dal Miniltro il Meliate, che è il li- 
bro de' Santi Evangeli , degno di effer porta. 


to con riverenza e rifpctto ; contenendoli in 
effo la Potcfià , che Gesù Crifio , inftituendo 
I’ Eucaristia , diede a' sacerdoti di celebrare 
la Meffa , mentre lor diffe : Hoc facile in meam 
commen.eratienem . Lue. XX- Jp. Fate quello in 
mia memoria. 

ARTICOLO II. 
Preparazione pubblica del Sacerdo- 
te a’ piedi dell' Altare . 

Benché il Sacerdote fiali preparato nella fa* 
criltia , nulladimeno anche a’ piedi dell’Alta* 
re fi riconofce pieno di miferie , e jbifognofo 
di un Divino particolare foccorfo , per offeri- 
re una vittima fi pura , e fanta , coni' f il cor- 
po adorabile di Gesti Crifio . Di nuovo però fi 
prepara , c contiene la fua preparazione tre 
cole . f. La Brama di falire all’ Altare eoa 
fiducia nella Divina Bontà . II. La Confcflìone 
de’ fuoi peccati . Ili- Le Orazioni per otte- 
nerne il perdono , e la grazia di andare degna- 
mente a celebrare il gran Mifiero. 

Quella preparazione s’ afpetra non tanto a* 
Sacerdoti quanto ancora agli Aitanti , accioc- 
ché ninno , fenza efserfi preparato , affida alla 
Santa Meffa . Ogn’ uno di cllì perciò , che di 
ordinario non fa veruno apparecchio avanti , 
deve proccurare di attendere a quella pubbli- 
ca preparazione , che gli è comune col Sacer- 
dote , ed è propria per difporfi a participare 
con frutto del Sagriiìcio . 

RUBRICA PRIMA. 

Il Sacerdote di/ce fé alP infimo grada delP Altare , 
(lande nel me^e con la faccia rivolta all’ istejjb 
Altare , con le mani giunte , e Juppoflo il cape 
di già {coperto , fi fa il fegno della Croce con la 
mane deftra della fronte al petto , * dice eon va- 
re chiara : In nomine Patria , & Pili! &c. 
Rubr.Tit. j, Num. 1. 

A Capo feoperto deve celebrarli la Meffa » 
effendo quello 


il cofiume antico della 
Chiefa, diorafe a capo nudo ; come anche lo 
roccomanda San Paolo (e): e tiene il Sacerdo- 
te le mani giunte in fegno di foratniflione , ed 
in pofitura di fupplicante alla prefenza d’iddio 
X x a Si 

(a) Fratit enim alijaande tenebra, nur.caurem Lux in Dtmine , ut filii ludi ambulate : fruii ut enim 
luca est in emni benitate , & ju titìa , & Vediate . Ephef }. 8. 

(b) Non enim fot ut fruì iter Miifaram felemniti peteil fine Aùniilri fuffragie celebrare , Alcxandel 
OL in c. propofuit. de Pii- Prcsbyt. 

(c) Omnia viri Ca/u (, hnfiut eli ,„ Omtas vir trans , ant prefittane , velai) tifile , drturbat tapi* 
•um . i. Cor. 11 g. 
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Si forma il Segno della Croce , facendoli la li- 
nea diritta dalla fronte al petto , e 1’ altra dal- 
la Spalla fino alla delira : e viene così a re- 
gnarli con la Croce la fronte , la bocca , ed il 
petto , come anticamente folerafi fa) . Si fa 
quello fegno , come proprio del Crifliano in 
ogni azione, e maffimainente nel Sagrifizio (A), 
invocando il l'occorfo le tre Diviae Perfone per 
i meriti di Gesù Crillo , di cui rinnovali ad o- 
norc della Santillana Triniti il Sacrifizio . 

R U B R I C A ir. 

D po il fegn* iella Croce , il Sacerdote dice a chia- 
ra voce V Antifona ; Introibo ad Altare Dei : 
e chi ferve la Mcfpi , inginocchiate un poco ad- 
dietro , rifponde : Ad Deum qui lartificat }u- 
ventutem meam . Rubr. Tit. $. num. 6- 

L A parola Antifona , che è voce greca, figai" 
fica u t detto reciproco , ed alternativo, e 
quella è prefa dal Salmo 4z. , che incomincia 
jndtca me , non eflendovi Verfo più acconcio 
per l’ingreflb del Sacerdote all'Altare : e fi re- 
puta l ilieffo il dirli di entrare all’Altare , che 
di entrare a Dio , mentre fi entra alla Comu- 
nione del Santiflimo Sacramento (c) . 

Si dice il Salmo : Judica me D ui : come che 
è ripieno di (entimenti propriifliini in apparec- 
chio alla Meda , a ben apprenderne il fenfo'; 
come or fi fpiega , 

Jìtdica me Deut , & difeerne caufam meam de. 
gente non : Sonda ab hemiue iniqua , £J" dolofa erue 
me . Qui il Sacerdote efponc il fuo dato a Dio, 
qualmente ha contralti , e perfecuzioni dal De- 
monio , dal Mondo , e da tè llefso : perciò 
implora la Protezione Divina : e confiderando 
edere Santiffima l’azione della Molta , che in- 
traprende , prega di elle re purificato da tutto 
ciò, che é profano, e liberato dall’ uomo fuo 
Vecchio, e carnale , per invellirfi del. nuovo. 
"Judica me Deus : non limai » judicium tuum , quia 
novi mifencerdiam mani . D. Aug in Pfal. 41. 

C^u-a tu es Deus fortitudo mea ; quare me repu- 
ii.tr ; & quare triitis incedo , dum affigli me ini - 
tnicus ? Un gemito è quello deU'Auima a Dio , 
parendo a lei nella Ina tepidezza di edere co- 
me abbandonata da quello , che folo pud rin- 
forzarla ; e fi lagna con voce meda , come di 
eflere Jafciata in preda alti tuoi nemici, lenza 


fpirito , e lenza lena . Anima nen fibi arrogai 
foriitudinem : guarii caufam triltitie fue ; tS no- 
vii effe peccatwn . D. Aug. loc. cit. 

tinitte lucem tuam t Vf ve rii ale m tuam: ipfa 
me deduxerunt , & adduxerunt in montem fandun 
tuum , & in tabernacula tua . L* Anima perd fi 
confola con la fiducia , che Dio non mai Pab- 
bar.doncrd nelle fue neecfliù : e folamente af- 
petia il fot rano lume delle tre Divine Perfone, 
mediante Gesù Crillo, che è la Verità, per 
eflere condotta all’ Altare , dove a lei fard per- 
venire ogni gioja , ed ogni aiuto . Lux dt V eri • 
ras Christus : in eo pignus habemus , pratmium fpt- 
ramus . D. Aug. ibid. 

Et intruibo ad Altare Dei , ad Deum , qui le- 
tificai juventmem meam : nell’ andar’ all’ Alta- 
re l’anima fi rallegra , come che vada a Dio ; 
perchè è veramente full’ Altare , che la Divina 
Vittima fi fagrifica ; ed è da queda , che pud 
fperarfi ogni grazia , forza . e vigore , come a 
ringiovenirfi , depodelc iniferie , e le fpoglie 
vecchie . Juventus novi totem /tonificar , df me tri- 
item in vetuftate Deus letificai in novitate , Div. 
Aug. ibid. 

Confitebor libi in cithara Deus , Deus meus : 
Quare tritili et Anima mea , éf quare conturbai 
me ? Salita che fori all’ Altare , ella fi tiene per 
ficura , che loderà , e glorificherà il fuo Dio . 
Quindi fa a fc (leda il rimprovero , perchè fi 
laici forprendere dalla tridezza , e dal turba- 
mento. JHent alltquitus Animam : Quid timet de 
peccatit , quia non petet omnia evitare ? D. Aug. 
ibid. A cagione di cid fi può credere , che que- 
llo Salmo non fi dice ne ! tempi della Patitone , 
e nelle Mede de’ Morti , in cui la tridezza non 
deve toglierli , ma eccitarli . 

Spera in Deo , quoniam adhuc conftebor il/i ; fa - 
lutare vultus mei , & Deus meus . L* Anima qui 
fcuote l'Accidia , c la tepidezza, con la fpe- 
ranza di oderire per anche lodi al fuo Salvato- 
re , e fuo Dio : e di avere poi anche a veder- 
lo faccia a faccia nella Gloria . Cosi fi viali’ 
Altare , col timore , e con la Iperanza , timo- 
re , chenafce dalla propria Cofcienza , fperan- 
za fondata nella Divina Mifericordia . Sperain 
Deo , non in te ; fetnper / 'pera Mifericordiam , Ó* 
fecttrus allequere antmam tuam turbami em re . Div. 
Aug. ibid . •Più che mai deve la Speranza ecci- 
tarli 


(a) Tit fignum , in fronte , ut femper cenfiteamur , inetrdty ut diiigamus , inbrachio , ut fempcr 
eperemur. D. Ambr. Iib.de Ifaac , & anima cap. 3 . 

(b) Ad omnern adum manus piegai Crucem . D. H/eron. Epifl. da Eudoch. 

(c) Accipiens Sacramentum dicci Anima tua’, isuroibo ad Altare Dei , ad Deum , qui letificai juven- 
tutem meam . DepofUìfti peccatorum fenefiulem ; fufcepifti Grotte fuvenltsttm , Hot libi pre.literunt S*- 
tramenta eeleilia , D. Ambr.Tib, z. de Sacrato. 
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tarfi nella Metta , che è il Sagrifizio di giustizia 
più di tutto gradevole a Dio. Sagrifiate Sagri- 
Jfcium Juititi a , if fperate in Domini . Pfal, 4. 6 . 
Tuie acceptabis Sacri/Scium Juititi* . P/al. jo. 11. 

Gloria Patri Ó* Film , Spirimi Sanilo . Dal 
Sacerdote , e dal popolo fi conchiude il Silmo , 
dandoli gloria al Padre , dal quale ci viene o- 
gni grazia , gloria al figlio , per cui la grazia 
fi riceve ; Gloria allo Spirito Santo, che ce la 
fa domandare, ed ottenere. Non vi é azione 
in cui tanto diali gloria a Dio, quanto nella 
Santa Mefsa , nella quale per l’Gucariltia li da 
a conofcere ['onnipotenza del Padre , la Ca- 
pienza del figlio, la bontà dello Spirito Santo . 

Sicut erat in principio , « 3 * nunc , Ó" femper , 
in fiecula ) aculorum . Amen . Con quello dire li 
ffi un' atto di fede nel credere , che la gloria 
delle tre Divine Perfone è fempiterna , che 
non ha principio , nè avrà fine . Amen : così 
è ; e può anche intenderli : Cui Sa : con vi- 
vo defiderio , che la Divina Gloria fta cono, 
feiuta , c publicata da tutti . 

Finito il Salmo , fi ripete l’Antifona : Introi- 
ti al Altare Dei ; ad Drum , qui ite. con che 
l’anima , confidata nella grazia , che afpetta 
dalla protezione Divina , li protetta di entrare 
confolata all' Altare d’iddio , per unirfi a Gesù 
Crilto , che è l’alrare, il Sacerdote, e la vit- 
tima d’iddio , e che in lei rinnova col gaudio 
fpirituale il vigore . 

Adjtilorium noitrum in nomine Domini , quifecit 
Ctelu n , ir terram . Con quello Verfetto li 
confcfsa , che la fiducia di andare all’ altare 
d’iddio , nou natte da’ no/tri meriti , ma dall’ 
ajuto del Dio onnipotente, che ha creato il 
Ciclo, eia Terra, facendoli , in cosi dire , 
il legno della Croce , perchè egli é per i meriti 
della Croce di Gesù Crilto , che l’ ajuto li fpera. 

RUBRICA III. 

Il Sacerdote con le mani giunte , e profondamente 
inchinato , dice il Confiteor , e tre volte fi batte 
il petto con la mano ieitra , dicendo mea colpa, 
re. Rubr. Tit. 3. num. 7. 

I L Sacerdote unilce le mani in politura di u- 
mile per la qualità , in cui fi confiderà di 
peccatore , c Itti come incurvato da’ fuoi pec- 
cati verlo la terra , non olandocol pubblicano 
di alzare gli occlij a Dio . Col pubblicano an- 
cora fi batte il petto , in fegno di Contrizione 
per le ofTcfe : che ha fatto alla Divina Macfià, 
c lo batto tre volte , domandando mifericordia 


per i peccati di penfieri , di parole , e di opere. 
Per quante precauzioni egli abbia ufato a puri- 
ficarli , prima di andare all’ altare , egli tem- 
pre porta feco la qualità di peccatore . Quindi 
lente udo il pelo delle fue colpo, «'inchina, 
e fi umiglia alla prefenza d'iddio , ed anche di 
tutti i Santi , e di tutti i Fedeli , acciocché gl* 
intercedano il perdono de 1 tuoi peccati. La 
Coufelfio'ie , la Contrizione ; l’Umiliazione 
fono l’ottima difpofizione al frutto delSagrifizk», 
Sì fa la Confezione a Dio Onnipotente , perche 
é Dio folo , che pud rimettere i peccati : alla 
Beata fempre Vergine Maria ; come a Madre di 
Gesù Crillo , e noiira Avvocata , tra tutte le 
Creature la più eccellente . Ai Beato Michele Ar- 
cangelo , che è il protettore del popolo d’iddio 
al Beato Giovanni Battiiia , come a precursore 
della nuova legge , che ha predicato la peni- 
tenza in remilfione de’ Peccati . Alti Santi Ape- 
rtoli , Pietro, e Paolo, avendo Gesù Crilto da, 
to a San Pietro le Chiavi del Cielo , c I a pote- 
lià di rimettere i peccati), ed a San Paolola 
grazia di affaticare più di lutti per la Convcr- 
(ione de peccatori . A tutti i Santi , acciocché 
tutti inptorino dalla Divina Pietà il perdono 
de peccati , ed a Voi fratelli , conforme all* 
Esortazione di San Giacomo , a confettarfi de’ 
noi tri peccati , l’uno coll’ altro . Confitemini 
alttrutrum peccatam ve-, tram . J oc. 7. 6 . Si con- 
ferà generalmente di aver peccato co' Penfieri 
con le Parole , e con le Opere , effe fono i tre mo> 
di co’ quali fi pecca , a'e fi viene al particolare 
di colpa alcuna ; perché la Confcffione non é 
Sagramentale , ed è da evitarli Io filandolo . 
Per mia colpa , e maj/ina colpa ; cioè per mia me- 
ra malizia , e fenza feufa . Peccio prego &c. di 
nuovo invocando i Santi , acciocché fiano gli 
intercclfori appretto Dio ; e Voi Fratelli , rac- 
comandandoli alle preghiere della Chicfa Mi. 
litante , dopo le fatte alla Trionfante ; accioc- 
ché gli fi ottenga il perdono , prima di accoflar- 
fi alfi tremendi Milteri , di pregare per me Dii 
mitro Signore , Cosi fi dice ; perchè, quando 
le preghiere A fanno a Dio , fono acciocché e- 

t li abbia di noi Pietà , e quando fi tanno ai 
anti , fono , acciocché preghino Dio per noi. 
Per quanto il Sacerdote a fe Ifetto rattembti 
giulto , e non abbia , di che gli rimorda la fua 
Coscienza, Itàbene, che quella Confeflìone 
di vero Cuore ea lui fi faccia ; perchè per arvi- 
fo dello Spirito Santo anche al giulto conviene 
di Ilare in umiltà , ed in timore (a) . 

Do- 


(a) Fit Confr/Jii in principia Mifi* , quia ut in PrOr. 18. sj- Juitus in prinsipìt accufatir ili fui • 
D. Boa, in Expof, Mi Lue cap. t. 


Dii 



Artic. IL Freparaziouc 


13 ° 

Dopo la ConfeflTone del Sacerdote , quello 
che ferve la Meda , prega Dio a nome del po- 
pulo acciocché abbia Mifericordia del celebran- 
te : Mi/ireatur lui Onmpoteat Deut ttc. ed il Sa- 
grificio alla Divina Maeftì fi accetta . Fa indi 
fa Confeffione . C '(infittir &c- come di fopra , 
«ol telo divario , che volgendoti al Sacerdote , 
dice : A vei mio Padre : ricouofcendolo , come 
Padre, e capo , che folo deve oflcrire a Dio 
il Sacrifizio per tutti . Ma il Sacerdote però di- 
ce : Pei , miei Fratelli : non : miei Pialliteli : 
perché ivi darla da peccatore , non da fupario* 
re • Si dice il Confiteor dal Sacerdote » e dal roi- 
niflro a nome dal Popolo , perché nel nome 

tutti il Sagrifizio fi offerifee . 

^Dopo il Confiteor del Miuillro > e degli alian- 
ti, il Sacerdote prega per loro ficcome da quel- 
li fu pregato per lui : Mi/rreatur veltri &c. co- 
si efeguendofì il detto di San Giacomo , di pre- 
gare gli uni per gli altri . Orate prò invicem , ut 
falvemini . Jac. J. 6 . 

fatte quefte mutue preci . il Sacerdote pre- 
ga Dio Onnipotente , c Mifericordiolò , che 
voglia concedere a fe Itedo ; ed al Popolo a- 
flante l’Indulgenza , l’Afloluzione , e la Re. 
milfione de’ tuoi peccati , affinchè tutti fiauo 
fatti degni del Sagrifizio : Indulgentiam dffe. 

11 Sacerdote poi , ed il Popolo , che afpet- 
tano qaelto effetto della Divina Mifericordia , 
coti efprimono i lor defiderij : Deut tu converfut 
vivificati i nm ; cioè ; quando che Voi , o Si- 
gnore , con occhio benigno ci riguardiate , da. 
rete vita alle Anime noltrc , & fleti tua Itta- 
tu ut in te , «fi confiderà in voi , non ne’ fuoi 
meriti , la votfra plebe . OStende noiit Domine 
&e. Mollrateci , o Signere , la Volt» Miferi- 
cordia , & / aiutare ruwti da r.otis , e dateci la 
Vittima dedinata a falcarci , che é Gesù Cri- 
Ito nollro Signore , e Salvatore. 

Finalmente il Sacerdote fi accinga di falire 
all’ Altare , , per ottenere la grazia di falire 
con la dovuta purità , continua col Popolo a 
chiedere di eflere eiaudito: Domine exudi era- 
tionem meam , efaudite , Signore, la mia Ora- 
zione : ó* clamor meut &c. c fate , che giunga 
a voi la mia voce , che elee dalla profondità 
del mio Cuore . 

Le parole , Dominai voificum . Il Signore da 
con voi, larifpolla , if cum fpiritu tue , e fia 
anche col voffro (pirico , fi dicono dal facerdo- 


A 1 


t e, e dal Popolo avanti di ogni preghiera , e 
fcambievolniente fi brama , che Dio riempie 
Io fpirito loro , offendo lo Spirito Santo , che 
prega per noi , come dice Sau Paolo . Rem. t. 
a<5. Spirimi SanUut poflultt prò notti - 

Nel dire , Dominai votijcwn , il Sacerdote 
prega il Signore , che dia lo fpirito dell’ Ora- 
zione al li fuoi Fedeli . li Popolo , nel rifpon- 
dere , Et cum fpiritu tuo , prega parimente li 
Signore , che dia quello fpirito di Orazione al 
Sacerdote , che piò di tutti ,ha il debito di fare 
Orazioue , mentre è all’ Altare (a) . Deve 
perciò il Sacerdote accompagnare col fuo cuore 
quella preghiera del Popolo , acciocché fia cfa- 
udita , poiché poco giova quella Orazione, che 
lenza lo fpirito dell’ Orazione fi fa • 
RUBRICA ir. 

In Sacerdote dice . Oremus, con voce intelligiU . 
le , Stendendo , ed Unendo le mani , e /alifca 
all' Altare , dicendo figretamente . Aufcr à 
nobii &c Rubr. Tit- $. nura. io. 

Lza il Sacerdote le mani , dicendo : Ore. 

mai : con voce , che s’intenda, per ar- 

vifare i fedeli di alzare lo fpirito a Dio , ad imi- 
tazione di Davide , che diceva al Signore : In 
nomine tuo levate manut meas . Pfat. óf. 4. Ad te , 
Domine , levavi anima mea . Pfal- >4. I Ma di- 
ce l’Orazione legatamente ; perchè egli pre- 
ga fpecialmcnte per fe , che il Signore lo puri- 
fichi perfettamente dalle fue miferie ; non fa- 
cendoli mai quella preghiera abbaflanz per la 
grazia di falire tantamente all’Altare. Prega 
per tutti iu plurale , ma conchiude 1’ Orazione 
pregando in particolare per le , Ut indulgere di- 
gntrit peccata mea ; perchè falifce egli folo • 
RUBRICA r. 

Il Sacerdote /ialite al altare elice figretamente : 
Oremus te , Domine &c. e giunto alle parole 
Quorum Reliquia; hic funt : bacia C A.tart 
Rubr- Tit. nom. 1. 

I L Sacerdote falendocol timore peranche de 
fuoipaccati , riflette, che i Santi pofTono 
elTere Interceflbri valevoli ad ottenergli la gra- 
zia di entrare degnamente all’ Altare ; e per- 
ciò al Signore li raccomanda , acciocché perii 
meriti deili tuoi Santi fi degni di perdonargji I 
fuoi peccati . e fingolarmeìitc per i meriti di 
que’ Santi , le Reliquie , de’ quali fono ripofte 


(a) Per ite verta : Dominus vobifeum , fiagìtat Sicerdei , ut dentini precum adltanriti infunde- 
re dignetur . Popul ut aure m re/pondens : Et Cum Ipiritu tuo , tìcorat , Dominus fit potius tecum ha- 
tenie OJ/ictum , adquod fiptClat habert fioritura Oratiom , D. Chryioll. hom. 14, in Epili. ad Kom. 
& hom. j6. in 1. cor. 
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nell’ Altare: tale effendo la tradizione antica 
che lenza Reliquie non fi confermo Altari , 
ficcome anche nell’ Apocaliffe ride San Gio- 
vanni effere i Martiri Cotto all’ Altare del Cie« 

10 : Vidi fubtus Aliare anima imerfeftorum proptor 
Vertum Dei . Apoc. 6. p. 

Bacia il Sacerdote I’ Altare , ed è il Bacio un 
Saluto , ed un fegno di rifpetto > e di amore , 
riconofcendofi l’Altare , come un luogo, in 
eui fi lagrifica , a rifiede Gesti Crilto (a) . Egli 
bacia ancora col tuo fpirito le preziofe Reli- 
quie ivi collocate de’ Santi , per efprimere l’o- 
nore , e l’amore doeuto a que’gloriofi Eroi, 
che fono precipui membri della Santa ChreCa , 
e Cuoi Protettori nella , Celebrazione della 
Meffa . ' 

ARTICOLO III. 

L’ Ingreflo dell’ Sacerdote all’Alta- 
re fino al Vangelo : 

Tutto ciò , che precede I’ OiFcrtorio, non 
è che una Preparazione , di cui la prima parte 
dilpone il Sacerdote a falire all’ Altare , ed il 
Popolo a ben’ affiflere la Seconda dilpone il 
Sacerdote > ed il Popolo ad offerire Ce Itelfi in 
Sagrifizio. ed a fagrificare inficme la Divina 
Vittima, Gesù Crilto noflro Signore , e que- 
lla contiene l'ontroito , il Kyrie , il Gloria in 
Xxcelfie . la Colletta , I’ Epiftola , il Graduale 

11 Vangelo, ed il Credo, fecondo i tempi . 

RUBRICA PRIMA . 

H Sacerdote , avendo badato P Altare , va al lato 
finitilo , ebe e quello dell ’ Epiffola : vi fi ferma 
con la faccia verfo l' Altare , fi fa il fogno della 
Croce , e con voce intelligibile dice 1‘ Introito . 
Rubr Tit. 4. num. 2. 

I L Sacerdote fi fa prima il legno della Croce 
con cui fi dd il buon principio ad ogni azio- 
ne , poi dice P introito , che vuol dire , in- 
greffo, o Ita entrata all’ Altare , e lignifica 
r entrata di Gesti Crilto nel Mondo , che viene 
per ubbidire al Padre, ed offerirglifi in Sagri- 
fi zio, e fi conchiude col Gloria Patri , perchè 


J5I 

egli è per la Venuta di Getti Crifto , che ci è 
venuta la Fede nella Samiffima Triniti (b) ; e 
non pud meglio principiarli la Meffa , che eoa 
la lode alla Santiffima Triniti, cui dev’ effere 
il SautoSagrifizio offerito . Con la ripetizione 
dell’Introito a’ ieiplora quello Spirito di Ora- 
zione , e di grazia , che alla Venuta di Gesa 
Crilto era flato promeffo (e). Si dice però eoa 
voce chiara , intelligibile , perchè dev’ effere 
accompagnato dal Popolo , bilògnofo di que- 
llo raedefimo Spirito . 

RUBRICA II, 

Il Sacerdote con le mani giunte va in mqp all’Ala 
tare j per dire alternativamente con ehi lo 
fervo li Kyrie eleifen . Rub. Tit.4. n. a. 

S I dice tre volte Kyrie all’ Eterno Padre ; 

tre volte , Cri si e al Frgliuolo , e tre volte 
Kyrie allo Spirito Santo ; che fono in tutto 
nove volte, per imitare i nove Cori degli An- 
geli , nell’ adorare ugualmente le tre Perfone 
della Santifliina Triniti . 

Quelle voci Kyrie eleifin fono Greche , e li- 
gnificano : Signore abbiate Mifcricordia . Pre- 
ghiera degna di effere polla in principio alla 
Meffa , per una degna difpofizione ; e che do- 
vrebbe effere da ogni Criltiano ripetuta di 
fpeffo col più vivo fentimento di cnore con- 
trito , ed umiliato , avendoli continuamente» 
bifogno , che la Divina Milerlcordia ci affilia: 
poiché col Kyrie eleifon s’ implorano le tre Di- 
vine Perfone; e ne’ primi tre Kyrie fi vuol 
dire : Padre Eterno , che ci avete creati per 
Voi, abbiate mifericordia di noi . Ne* fecon- 
di tre Griffe : Eterno Figlio , che vi Cete in- 
carnato per noi , abbiate mifericordia di noi . 
Ne’ tre ultimi Kyrie , Spirito Santo , che avete 
operato nel Ventre di Maria l’ incarnazione 
del Figlio Eterno , abbiate mifericordia di noi» 
acciocché fumo degni di effere ammeffi ai no- 
ve Cori degli Angeli . Sic Trinitatem invoca- 
mi , ut novem Choris Angelorum ajpciemur . D, 
Bonaven. in Ecpofit, M : f* . Ed è da notarli , che 
il Sacerdote dal primo ingreffo all’ Altare fi- 
no all’ Epiltola , infiera: col Popolo , in atti 
di penitenza fi cferciu , implorando pietà, e 
mifericordia . 


RU. 

(a) Quid enim eff Altare , nifi feda Corporis , & Sanguini! Chriffì ? Optat. Milevit. Adferl. 
Parrnen. Quid eff Altare nifi forma corporis Chriffi ? D. Ambr. Lib. 4. de Sacrato, cap. z. , Se 
Lib. j. cap. a. 

(b) Introitai dicitur ox introitu Sacerdoti s ad Altare . Ùignat Introitum Chriffi in huue Mundum , 
fut Fidem Trinitaiii invexit , ideo dieitur , Gloria Patri tre, quo S auffa Trinità 1 col/audatur , |D,Boa. 
inExpof. Miffx cap. 1. 

(0 Btofuodamfpiritutn Grafia, $? prccum . Zacch. li. tf. 
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Aritc. III. Gloria 


R l’ B RICA IJT. 

Si dice il Gloria in Excelfis . ogni volta , che nel 
Mattutino K è detto il Te Demo laudamuj , 
&c. Rubr. P. i. Tit. 8. nuin. $. 

* 

I L Gloria in Excel & é Inno di allegrezza > 
come ancbeil Te Deum . Quindi è , che non 
fi dice ne’ tempi di Quarefima , di Avvento > 
ec. che fono giorni di penitente triflezza ; co- 
si neanche percid nelle Mede de’ Morti ; non 
effendo convenerole , che fi canti ia Gloria 
celelle, quando fi piange la propria miferia, 
o quella delle Anime del Purgatorio(a) . Si 
chiama anche quell’ Inno il Cantico Angelico» 
perchè fu incominciato dagli Angeli nella na- 
feita di Gefucrifto ; profiguito poi dalli Dot- 
tori Ecclefiallici; ed è confiderà» dalla Chic-, 
fa , come Cantico di Solennità. 

Ordina la Rubrica , Tit.4 num. ; . che fi di- 
ca il Gloria in mazzo all’ Altare , dirimpetto 
alla Croce » Stendendoli le mani , ed aliandole ; e 
polcia unendole, in legno di amore alle cofo 
cele/li , ed in atto quali che fi voglia abbrac- 
ciarle, epodederle : ed abbacando il capi alla 
Croce , quando Ji dice : Dio in fc?no di adorazio- 
ne al fanto Nome , ed al Crocifilso : che è 1 ’ 
immagine di Gefucrifto , vero Dio ■ Non s'in- 
china il Sacerdote nel nominare il Padre, e lo 
Spirito Santo; perché 1 ' uno , e 1 ’ altro fi ado- 
ra nel nome d’iddio . Terminandoti 1 ' Inno , il 
Sacerdote fi fa il Segno della Croce , conforme 
all’ ufo de’ primi Criiiiani fui fine di ogni lor 
notabile azione ; ufo ritenuto dalla Chiefa 
nella Mcfsa , al finirli il Gloria . il Credo , ed il 
Santtus , 

Tutto è ben’ ordinato, che dopo efferfi piu 
volte implorata la Divina mifericordia co’ Jfy- 
rie Eleifon , fi rammemori con gioja quella in- 
tigne mifericordia ,che Dio ci ha fatto nel do- 
narci il fuo Figlio ; ed e giullo, che per que- 
lla il Signor’ Iddio fi lodi , e fi ringrazi , c fi 
preghi col mezzo di Gcfucrilto ad tiferei pro- 
pizio . Così dimoftrandofi ancora , che è l’ i- 
Itqflb Dio da noi adorato in terra > e venera- 
to dagli Angeli in Ciclo (Jb). Queft’è il fine , 
per cui dicefi il , Gloria c fi ipiega . 

Glorta in Exceljis Deo : Gloria a Dio nel più 


alto de’ Cieli , che è l’abitazione de’ Spiriti 
Beati . Si dà gloria a Dio , coll’ averfi di elfo 
una grande idea , e darla a conofcere , quanto 
è potabile a tutti j c con lodarlo per le grandi 
fue Opere , di cui la piti magnifica è (tata 
quella dell’ Incarnazione 1 non potendoli dare 
a Dio gloria maggiore di quella , che gli fi è 
data , c gli fi dà eia Gefucrifto , Uomo Dio . 

Et in terra pax hemimbut bona voluntatì 1 ; fi an- 
nunzia la pace , o fia 1’ unione , e nolira ricon- 
ciliazione con Dio , per tutu quelli, che ve- 
ramente la vogliono ; cffcndoii Itala quella 
apportata da Gcfucrilto , che ci ha purificati 
con il luo Sangue ; ed avendo Iddio proinef- 
fo il fuo Regno a que’ foli , che hanno buona 
volontà di affztticarfi per conquiftarlo : Elea 
tnim Regnum tuum Deut promi/it , niS homimbut 
bona voluntatis ; dice Sant’ Agoftino . Lib. Quasi, 
V et, ©* Nov. Test am- Quali. loO. 

Laudemus re : Benedieimut le ; Si loda Din per 
le fue Virtù , e Perfezioni infinite : e Dio fi 
benedice , come fingente di osni noftro be- 
ne , con desiderio , che tutto il Mondo lo rico- 
nofia autore di tutto il bene, che abbiamo , 
e che poflìamo fperare, 

Aloramus te , Glori/icamut te . Si adora Dio 
con la venerazione , e col rifpetto , dando le- 
gni della noftra dipendenza da lui , come 
noftro creatore ,e confervatore ; ed anche fo- 
gni di affetto verfo di lui, come noftro forn- 
irlo bene. Si glorifica Dio, col desiderare, 
che tutto quello , die è in noi , o da noi di- 
pende » fia impiegato a fuo fervizio , e fia con- 
fagrato alla fua gloria ogni noftro pcnlare, 
parlare , ed operare • 

Gratiat agimus libi propter magm\m gloriam tu. 
am . Il ringraziere Dio per la fua grande glo- 
ria , egli è ringraziarlo per la gloria infinita., 
eh’ egli riceve da Gefucrifro : c per la miferi- 
cordia , che in Gefucrifto ci ula , col perdo- 
narci ì peccati, e comunicarci tante lue grazie. 

Damme Deus , Rex coeletti. , Deus Pater Omni- 
potens . Tutto l’antecedente é diretto alle tre 
Divine Pcrfonc , che ora fi efprimono : o Dio, 
Re del Ciclo, Padre Onnipotente , davanti al 
quale foao tutti gli Uomini un niente ; Domi, 
ne , Fili Unigenite }efu diritte : o Signore , Fi- 
glio Unigenito , generato dal Padre , Gefu 

Cri- 


(a) Gloria in Excel is dicitur in Feftis , in quibus eoi n-nmeoratur celeltis gloria, ad quam tendimusz 
intermitrttur in Officiit luttuo/is , qua ad cornine moraiionem mijlria pertin.nl. Div. Thom. j. P. 
Qu* ( l. 8 $. art. 4. 

( b J Sic Triniiatein post Kyrie invocamo! , 6* Cleri am in Exceljis fublungìmut , ut tffendamus eum- 
de.h Deum , noi colere in territ , quem Angeli veneraiitur in ctlis . Div. Bonavcnt. in Expolit. 
Miffe cap. 1. 



Gloria in ExceIJis . 


Crifto, nofero Salvatore : Donine Deus , Agnus 
Vii , Filiut Putrii : Signore Iddio , che in con- 
seguenza può tutto quello , che vuole : agnel- 
lo d’ Iddio , fola vittima gradita al Padre » de- 
gno di eflere da tutte le creature Oenedetto , 
cd onorato (a). Figlio del Padre, un’ altra 
volta , per la vita nuova ricevuta nella Rifur- 
rezione , e da lui dichiarato Pontefice Eter- 
no . Uebr. f. J. 

Qui t olili peccata. Mundi , miferere nobis . Si 
prega , che abbia di noi mifericordia quello , 
che è vittima , e Sacerdote a togliere i peccati 
del Mondo • Qui ttllit peccata Mundi , fufcipe 
deprecationem noitram- in rifleflb alla carità im- 
inenfa di Gefucriflo venuto a togliere i pec- 
cati del Mondo, umilmente fi prega , che vo- 
glia togliere , e cancellare anche i nofiri - Qui 
fede: ed dcxteram Putrii , miferere noiit . Giulio 
motivo a Gefucriflo di ularci mKrricnrdia , é 
il dirgli , che ci faccia godere il frutto della 
Redenzione da lui operata , ora che fiede alla 
delira del Padre , ed interpella fempre per noi 
(1) ; con rapprefentare il prezzo del proprio 
Sangue • 

Quoniam tu film Sanilus . Effendo Gefucrillo 
il iofo Pontefice Santo (c) , che fole contiene 
in le tutti i Santi , li quali fblamcute in lui , 
c per lui fotto Santi . Tu filus Dominut . Solo Si- 
gnore , cui è Hata conferita ogni autorità , e 
poteiid in Cielo , ed in Terra ( 5 ) . Tu filus Al- 
tiffrmus , èffe. Solo altiftimo , uguale allo Spirito 
Santo, nella gloria d’iddio Padre, Amen. 
Cosi è i e così fia . 

RUBRICA IV. 

Il Sacerdete bacia P Altare nel mnfle : unì fi e le 
mani ; fi rivolge al Popelo con gli ecchj dimejfi 
apre le mani , dicendo ; Dominut vobifeum ; 
riuni/ce ìe mani, e va ver fi il MeffU/e , dove 
l’ inchina alla Croce , dicendo : Oremus : apre , 
e {tende le mani , tenendole elevate alP altera 
Tem.IX. 


delle / palle , 

num. i. 


35 ? 

e dice P Orazione . Rubr. Tit. }. 


I L Sacerdòte bacia I’ Altare , che rapprefen- 
ta Gefucrillo , per ricevere da elio quella 
Pace , e quell’ ogut bene , che ha d' augurare 
al Popolo ; al quale poi fi rivolge , con dire : 
Dominut voti fiumi 11 Si suore fia con Voi . Con 
poco fi dice aliai ; perchè fi ha tutto il defidc- 
rabile, qttaudo fiiia Dio . Il Popolo rilponde; 
Et cum fpirìtu tuo ; E fia pure col voflro Spirito, 
Non dice : Sia con Voi ; ma col Visite Spirito j 

f icr dinotare , che l’ azione da profeguirfi nel* 
a Mcfla , dev 5 eflere fatta con tutta 1 ’ atten- 
zione dello fpirito. Covi con quello fa luto , 
che fi da , e «he fi rende , fi fa una fcambievo- 
le unione del Sacerdote con gli Aflìltenti , pre- 
gandoli inficine, acciocché il Signore fia con 
loro a tantamente orare con uniformità di Spi- 
rito: ed il Sacerdote coll’ aprire le mani , di- 
mollra verfo a 5 Fedeli il fuo affetto. 

Ritorna verfo il Meffale; e dice : Oremus ; 
Preghiamo ; per e tartare fe Itcffo, c gli Alian- 
ti ad orare tutti infieme , per eflere fatti de- 
gni de’Divini Miller) • Tiene le mani aperte» 
ed elevate;, conforme all’ufo antico, ed Apo* ! - 
flolico di fare Orazione («) ; ed è legno dell* 
premura , che fi ha , di ottenere il Toccorfo » 
che fi domanda . Si alzano fino alle fpalle , 
che é una Elevazione modella » né’ incorno, 
da (/). 

Dice poi 1 * Orazione , che fi chiama Colle» 
Ha ; perchè è come un Sommario di ciò , che 
fi chiede a Dio ; e perchè pneora in effa fi rac- 
coglie non fidamente la preghiera del Sacer- 
dote, ma anche quella degli Aflìflcnti , i duali 
con raccoglimento lenza recitare altre Ora- 
zioni , devono attendere a quella , che fi dice 
dal Sacerdote : pregando il Signore , che fi 
corapiacccia efaudirla (g) . L* Orazione è di- 
retta al Padre ad imitazione di Ce/ucriflo, 
Y y die 

(a) Sedenti in Throne , & Agno , Benedillo, & /toner , il gloria . Apoc. f. x j, 

(b ) Qui ad detttcram Dei interpellai prò nobis , Rom. 8, q.femper viverli ad inttrpelUndum prò 
tiebis . Hcbr. 7 . aj, 

(c) Ponti fi* , Stali us , innocrns , impollutus . Hcbr. 7 ■ 1 f • 

(d) Data eft mi/si emnis Folcita! in Calo , òfi in Terre . Matth. x 2 >8. 

(e) Erteli ite manus vestras in Sanità . Pfalm. I$j. z- Expandi manus miai ad te. Pfalm, 1416. 
Xemifus manus erigile , Hebr.lt. I*. Levante s pura > manus . 1. Tim. a 8. 

(f ) Cum medeltia , & burnii itale . . . . , ne ipfis quident n.anibus fiblimius elatis , fid temperate. 
Tertul. lib. de Orat, cap. j. 

(g) Orarie dici tur Co licita ; quia emiut affante! Mìjk d 'ebent fe celiigere , & cum Sacerdote fide- 
iter orare ; ideo Uicitur ■■ Oremus , & Sacerdo; Orationtt aslantium coltigli , « 5 * celleltas mittit ad 
Deum . D. Bonav. in Expof. Mif. cap 1. Orationem Sactrdos prò pò pule faeit , ut di gnu tiare untar 
tamii itiysleriit . D, Tbom. * a, qu. 84- art, 1. 


Digitized by Google 


I 


354 Artic. Jll 

che all’ Eterno Padre dirìggeva tutte le fue 
Orazioni; e lì conchiude : Per Doninun noftrum 
Je/Um Chriitum ; poiché fi deve piegare riel di 
lui nome : c non abbiamo altri ineriri per 
edere efauditi , che quelli di Gefucrifto , uni- 
co noflro mediatore ; e fi rifponde ; Aneti : 
così è ; c cosi fi a ; con che li Fedeli fi fotto- 
fcrivono , raffermando ciò» che il Sacerdote ha 
pregato: e drfiderando , che fia claudico . 

Gefucrido , che e I’ illeffa verità ; Ero fum 
Verità!. Joinn. 14. 6 . incominciò dall ' A nen il 
Aio parlare : A neri dico vobis . Milth. f • 13. &c. 
come aveva detto il Profeta Princìpium verbo- 
rum tuortrn Veritas . Pfilm. 118. 1 ha. Noi lo di. 
damo nel fine , perchè non abbiamo da noi 
Aedi , che la menzogna : O.nnis homo meniate. 
PJàlm. uj. 1 1. E non polliamo , che o affer- 
mare > o delìderare-la Verità , che é d‘ Iddio . 

RUBRICA V. 

Dopo I' Orazione il Celebrante dice con voce intelli- 
gibile l' Epistola . Rubr. Tit. i. num. 1. 

L ’ Epfflola è cosi detta , perchè ordinari a- 
meute è tolta dall’ Epiltola di qualche A- 
poliolo , ed é una Salutevole iltruzione , che 
fi dà a regolamento della Vita Criltiana : on- 
dè con voce chiara fi recita a poter’ edere in- 
tefa dagli Adibenti , che attentamente devono 
udirla : ideocnim post Orationem dicitur Epistola, 
fui* , fi exo udì ri volumi ! , Dominus in Epistola ad 
oies clamane , audiendus est . D. Bonav, lo;, cit. 
Si legge quella » prima del Vangelo ,.ad efem- 
pio di Gefucrillo , il quale ne* luoghi , dov' 
egli vojena andare» mandava avanti alcuni 
de’ liur i Di Ice poli (a). 

Dof ? [’ Epiltola fegue un qualche verfetto 
de’ Sal.^ii ; volendo la Chiefa unire la preghie- 
fa eoli’ iltruzione . Quello Verfetto è niello 
ne’tempi di Penitenza , e della Paflione di Ge- 
fucrilto. Ma quando il tempo i di allegrezza. 


V Epiflola» 

come il Paiquale , in cut la Chiefa celebra la 
Rifurrezione del fuo Spofo il verfetto è giovia- 
le , preceduto, c feguito dall’ Alleluia , che é 
una voce Ebrea, e lignifica : Lodiamo Iddio ; 
cosi e (Tendo il dovere ", che fi lodi Tempre Dio 
qui in Terra , madìmamente nelle Mede , per 
lodarlo anche poi con gli Eterni Alleluia nel 
Cielo (<) : ma in conformità al verfetto , o 
"nello, o allegro, fono anch$»da efercitarli li 
nollri affetti , di triflczza , o allegrezza . 

ARTICOLO IV. 

Progredir del Sacerdote dal Vangelo 
fino al’ Offertorio . 

R UBRIC A PRI MA. 

\ , 

Si porta il Meffalt de IP altra parte dell’ Altare • 

4 ed il Celebrante ritorna in me;;o : dove con. le 
iridili giunte davanti al Pesto , innalzati gli oc. 
\ chj a Dio , profondamente s’inchina , e dice’. 
Monda cor ineuin , &C. Jube Doni, ve s poi vi 
a leggere il Vangelo , con le mani giunte , voce 
chiara; ec. Rub. Tit. •. num. I. & a. 

P Reparati gli animi con l’Epillola fi viene 
a leggere il Vangelo, in cui fi contengo- 
no la Dottrina , e le Azioni di Gefucrilto , da 
apprenderfi con amore , e con rifpetto (c) : e 
si nell’ Epidoti , come nel Vangelo , il Cele- 
brante è da conliderarli in qualità di Maellro» 
che viene ad insegnare le cofe accedane all’ 
Eterna falute . 

11 Sacerdote và in mezzo all’ Altare , e dice: 
Monda cor meum ; pregando Iddio, che purifi- 
chi il di lui cuore perchè la divina parola , che 
ha da leggere ; Hev’ edere conlcrvata nel cuo- 
re (</) , che fia puro : & labia me .1 vfc. e prega 
che fiangli purificate anche le labbra, come al 
Pròfcta Ifaia (e); acciocché fiano degne di an- 

nun- 


(a) Et mifit Ulte bini ante faeiem fuin in otnnem civitatem,« locum quo trai ipfe ventura s. 

Lue. Itti. ' . .... « xr 

(b) Audivi vocèm dictntitim Alleluia ....Et iteravi dixerunt : Alleluia . Apoe. 19. I. J. Neqna 
fine Sacramento est , quod certit diebus cantanius ; Alleluia . . . Tempii! ante Pafhi figaificat trieula- 
tionem , in qua molo fumus : Quol véro agitar poli Ptfiha ,fignifi;at Beatitudinem , in qua poitea ert- 

mus . D. Auguft. cnar. in Piai. 10 6- & in Pf. 148. , . 

(c) Epistola elt inttruUio dij'pofiiiva , PerfeHe auleti inltruitur Populus per do.lrtnam dritti in 

Evangelio loutentam . D. Thoitl. a, a. qu. 85. art. 4. * * 

(dj In corde meo abfcondi elequia tua. Pf. 118, 11. 

(e) V'ir pollurus laiiis ego fum .. . Et volavit ad me unut de Seraphim ; H in menu eju s calculus , 
fuem forcipe tulerat de Altari . Et tetìgìt os meum , & dixit : Ecce hoc Ubi a tua , & auferetur inifuitat 
tua ,eff pestatura tuum mundabitur . Ifa. 6, 4 . 
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nell’ ubbidire a Ciò > che in effo fi è comanda' 
to : e deve udirti eoa attenzione « e venera- 
zione ; avendo Gefncriflo detto , cflere mag. 
giore la felicità di chiode la Divina Parola , 
e la ubbidifee , che non fu quella della Bea- 
ta Vergine , per averlo portato nel Ventre (d). 
Nell’ afcoltare il Vangelo , dobbiamo dipor- 
tarci , come fe Dio fletto parlafle : ed a lui 
pottìamo dire : parlate , ó Signore , che il vo- 
(tro fervo afcolta (e) . 

finito il Vangelo , il Sacerdote bacia il li- 
bro , in fegno del gaudio, ed amore , eccitato 
dalla Divina Parola : non però nella Metta de’ 
Morti , in cui non fi dà legno di allegrezza : e 
fi rifponde : laut libi C /triste ; lodandoli e rin- 

r aziandofi Gelucfitto, che con la fua Parola 
venuto a purificarci , e renderci degni dell! 
fuoi Santi Miller} ( f ) . 

Il Sacerdote dice col bacio : Per Evangelio a 
Vida &c. pregando Iddio, che in virili delle 
parole Evangeliche gli fi cancellino i luoi pec- 
cati veniali , poiché per i mortali non v'è , 
che il Sagramento della penitenza. Siccome 
que’ Infermi , che venivano ad afcoltare là 
parola di Gefucriflo , fi rifanavano; cosi prega 
il Sacerdote , che le lue Spirituali infermità fi 
rilanino ( g ) . 

RUBRICA II. 

Dopo il Vangelo , (landò i l Sacerdote in met/p alP 
Altare ver/o la Croce , principia il Crede , ( ft 
fia da dirfi ) altfl , e (tende le mani , e le riuni. 
/ce, dicendo : in unum Dominum : &c. P in- 
china alla Croce , t prtfcgve Rutf. Til-C.n.j 

N EI dire , Credo , alza il Sacerdote le ma- 
ni , e con quella elevazione eli riore 
Gloria à voi, o Signore, che con la vollra Dot- egl i contraflegna l’ interno del luo Spir to , e 
trina ci avete dato i mezzi neccflari a falvar- del fuo cuore, con cui viene a fare la Piofcf* 
ci .(c) Si !U in piedi nell’ afcoltare il Van- fione della lua fede (A) recitando il Simbo- 
gelo , per dimoftrarc la prontezza , che fi ha do, che è l’Epilogo, e la Regola di tutto quel- 

Y jr * lo 

(a) Peccatori autemdixit Veus : §uarc tu enarrai fatti tiam mtam , «r cjiimis Teltamentvm meum 
par oituumì Pf.4p.1tf. • , 

(b) Sacrdos ante Evangelium J liutai affante t j eiqae Salus Domini redditur , un corda apenanlur ad 
audienda , t? implenda varia Saniti Evangelii • D- Bonav. in Expof, Mif. Cip. z. 

(c) Pronuncialo Evangelii titulo , Re/pondetur • Gloria tibi^Demine , g ut noi ad tuam falutarem Do- 
(irinam vacare dignatus et . D. BonaV. loc. cit. ‘ “ . 

(d) Bea, ut Venter , qui te portavi t ... Al il/e dixit : Opinimi Boati , qui audiuU Vtrbum Dei . Cf 

cuflodiunt illud. Lue. 1 1. ej. ' 1 1 • . 

. (c) Loquere Donane , quia audit fcrvus tuus . I. Reg. 3. IO. Audiam , quid 1 equa tur in mo Dominili 
Deus . Piai. 84. 6 . 

( f ) Jam v»r mundi eftii proptor ftrmonem , quem locutut fum vobit . Joann. I f. J. 

(g) à^vi veneravi , ut audirettt eum , ét /anarentur a languoribus filli. Lue. é.18. 

(h) Corde eum credit ur ad jutlitiam ; ore autem c onfejfiofit adjklutem , Kom- IO, IO, 


nunciare le facre parole ; non lodandoli , ma 
offendendoli Iddio , nel pronunciarle co’ lab- 
bri impuri (a), ha me tua grata mi/eratione S ite. 
Corte ad Ifaia furono purificate te labbra col 
carbone di fuoco , cosi il Sacerdote prega Dio 
che con la lua grazia comunichi a lui la puri- 
tà neceflaria ; Ut /anltum Evangelium tuum di- 
gne valeam nunciare ; poiché per degnamente 
annunciarlo , deve averfi purità , zelo , ed 
amore . Per Chriffum Dominum nostrum : efien- 
do per Gesù Criflo , che fi fpcrare ogni grazia. 
Si quid petieritis Patrem in nomine meo , dabtt vo- 
ti 1 . Joann. 16, lì. 

Jvbe Don.ne benedicere. Chiede il Celebrante 
la benedizione a Dio , non avendo periona a 
fc fuperiore , cui domandarla . Dommus fit in 
torde meo &c. Prega , che il Signore fia nel fuo 
cuore , e nelle Tue labbra , per annunciare de- 
gnamente, e come fi deve , il luo fan 10 Evan- 
gelio : e gli affittenti poffono pregare intanto, 
che il Signore dia loro grazia d’ intendere la 
fua fanta parola , e di amarla, e di metterla in 
pratica . 

Va indi il Sacerdote alla parte fini/ira , dov’ 
é il Mettale . Si da fcambicvolmente il fallito : 
Dominut vebifeum : Et carri Spirita tuo : ad implo-, 
rare da Dio , che parli al noilro cuore , ed il 
fuono delle fue fante Parole non entri inutil- 
mente -nelle noftre orecchie (A). Fa il Cele- 
brante col pollice un fegno di Croce fui prin- 
cipio del Vangelo, e lopra di feftcflo nella 
fronte, nella bocca , e nel cuore; acciocché 
quella lezione produca i fuoi buoni effetti nel- 
la Ironie , per non arroffirfi mai del Vangelo; 
nella bocca , e nel cuore per cònfeflare con 
la voce ciò, che col cuore fi crede. 
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3 56 Artic. V. Il Credo . 

lo , che fi ha da credere ■ Bifogna perciò ben Creatore di tutte le cofe , Colo/S. i. it., come 
intendere il contenuto , acciocché la Profef- il Padre Filium Dei Unigenitum , & ex Pure 
fione fia esplicita, e chiara. natum ante omnia /tenia ... geri/um , non fallum. 

Non li dee : Crede Deum : cioè i Credo, che confutitaniialcm Patri , jet quem entrila fu li a funi’. 
Dio vi è . Non li dice neanche : Credo Dee : ed è per noi d’ einmirarfi , che quello Dio ve- 

cioé , credo eflere vero quello, che Dio ha ro , per noi , e per la nollra falute abbia voluto 
detto, ma li dice: Crede in Deum ; credo in difendere dal Cielo in terra, e farli nollro 
Dio: che importa l’ atto di Fede, con un pio Salvatore, mentre per il peccato di Adamo 
movimento della volontà , che riefidera, e Ipe- eravamo tutti perduti : propter no i himines, 

radi unirli a Dio ; come a fommo (ito Bene : t? propter noftram falutem defeendit de catlit . 

c fi dice : in unum Deum : perchè queflbDioè A fine di edere nollro Salvatore , egli li'è 
uno , e folo eflenzialmente • Nella Legge an- incarnato per opera dello Spirito Santo nel pu- 
tiva ballava credere I’ unità d’ Iddio . Deut. g. rifilino Ventre della BcatilTima Vergine; eli 
4. ma nella Legge nuova bifogna anche crede- è fatto Uomo , Et incarnami eit de Spirita San- 
te «(prettamente la Trinità delle Perfonc : e Sic ex Maria Virgine : is‘ Homo faliut eff . Qui 
perciò il Simbolo fi divide in tre Parti , profef- il Sacerdote s’ inginocchia con gli affittenti ad 
fando nella prima di credere nel Padre, al umilmente adorare il Millcro , in cui la Divi- 
quale fi attribuifee la Creazione ; nella fecon- na Perfona li è unita alla natura utnana, unen- 
da di credere nel Figlio , al quale s’ apparten- do alla nollra Bellezza la fua foinma Grapdez- 
fiono i Mille rj della Redenzione; nella terza za in Gesù Criflo , che a foddisfare per i nollri 
di credere nello Spirito Santo, da cui proven- peccati la Divina Giuflizia, ha fagrificato nel- 
gono i mezzi della nollra fantificazione . la Croce fé frettò ; ed è veramente morto : pet 

Patrem O nnipotente n . La prima Perfona del- liberare noi della morte eterna , e dopo edere 
la Santiffima Triniti fi chiama Padre, che è flato fcpolto , c rifortonel terzo giorno , cru- 
Padre Eterno , ficcome é Eterno Dio , per- cifixut etiam prò aviti , pajìi 1 , <Ef fepultut cft : 
chè genera fempre il fuo Verbo , che é il fuo Ct refurrexit tertiadie, per darci la vita della 
Figlio; c si dice Onnipotente , perchè egli può Grazia, e della Gloria : ed é indi falito al 
tutto quello, clje vuole. L’ Onnipotenza è Cielo , e con la fua Umanità fiede alla Delira 
comune a tutte tre le Divine Perfone , masi del Padre , per venire di nuovo con gloria a 
attribuifee fpecialmcnte al Padre , come che giudicare i viri, ed i morti. Afcer.dit in ca/um 
egli è il Principio di tutte le cofe , a lui anche Jtdet ad dexteram. Putrii , iterum venturuscit 
attribuendosi la Creazione del Ciclo, e della cum gloria indicare vivoi & mortuos : rifervando 
Terra, e di tu ito ciò , che è risibile , ed in- a sè , ed a’fuoi Eletti, un Regno eterno. 
Risibile : Creatorem cali , & terra ; vifikìlium Cujus Reuni non crii finii . Sono da ponderarli 
omnium , & invi fio ilium . Dal che si deve ar- con divozione quelli milleri operati per la no- 
guirc : fé dunque è Creatore , noi dobbiamo ; lira falute , a fine di parteciparne maffimamen- 
come fue Creature , conofcersi da lui dipen. te nella Santa Metta gli effetti , efertitando la 
dentr , ed ubbidirlo , ed amarlo , ed in luifo- Fede, eh’ Egli è l’ lltettb noftro Signor Gestì 
lo confidare ; come che egli folo può in tutto Crifto, immolato gid nella Croce , che fi vie* 
con la fua Onnipotenza aiutarci . Spicca fin- ne ad immolameli’ Altare . 
polarmente la Divina Onnipotenza nell’ Eu. Credo in Spirirum Sanlium ,' Deminum , & vf- 
cariflia , mutandosi il Pane , e Vino nel Cor- vificantem ifc. Si profetta di credere anche nel- 
po , e Sangue di Gefucrifto - Hac mutatie De- lo Spirito Santo come terza Perfona della San- 
xtera Excel//. Pf. 7 ó. li. t itti ma Trinità , Dio , e Signore noftro, in 

Et in unum De ■ninum noffrum J efum Chriftum , tutto uguale al Padre ed al Figlio : da tui pro- 
Quefla è la feconda Perfona della Santiffimz cede : !(ui ex Porre , hlicjue procedi t &c. e fi 
Triniti, Gesù Criflo, Dio, ed Uomo; uni- chiama Santo , perchè ficcome al Padre s’attrr- 
co nollro Signore ; come Dio, perchè egli è buifee la Creazione ed, al Figlio la Redenzio* 
in tutto uguale al Padre ; ed anche come Uo- ne , così allo Spirito Santo la nollra Santifica- 
mo , Perchè è fiata a Lui conferita ogni Potè- zione , fi' aggiunge : £hii fejutut e(t per Prophe. 
flà. Egli è Dio veto , Dio eterno, generato taf. fignificandofi il credito , e rifpetto , che 
dal Padre , dell’ ili eff a foflanza , che il Padre . fi deve avere alla Sacra Scrittura , (a)per effere 

fiata 

(a) Non enim volturate fiumana aliata e/t alìqutndo Prejletia , fed Spirita Sanile infpirati , loda- 
ti funi S ar.3 1 Dei hemir.ct , a, Petr. I, 111 
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Aita rivelata dallo Spirito Santo . Come 
t»ero Dio dev’edere adunque da noi lo Spirito 
Santo adorato > profetando credere in Lui , 
che illumina il nolfro Spirito , ed accende il 
Santo amore nel noltro Cuore ; da cui ci vie- 
ne ogni buona ifpìrazione, ogni ajuto, ed ogni 
buon pen fiero ed affetto • 

Et unam Santìam Catlolicam , if Apo/folicant 
Eeclefiam : Si profeta di credere nella Chiefa i 
che è XJnx per 1* unione de' Fedeli , che com- 
ngono il Corpo Mitico di Getti Criilo , ed 
Stinta perchè è fantificata col Sangue di Ge- 
sù Criilo , e per la partecipazione de Sagra- 
menti, Angolarmente dell’ Eucarillia : ed è 
Cattolica ,'cioé Univerfale , diffufa per tutto il 
Mondo; Maelira univerfale di tutte le Verità, 
da Gestì Criilo infegnate : Apoitoliea per la 
Dottrina, che derivata ci é dagli Apoftoli : 
ed a quefta dobbiamo con la Fede ftare attac- 
cati . 

Confiteor unum Baptifma in rcmìjjionem pcccato- 
rum Non vi è , che un Dio , che un Gesù 
Criilo , che una Fede , che un Battefimo, 
(a) iftituito da Gesù Criilo, per cui fi can- 
cellano tutti i peccati in virtù del fuo Sangue , 
purificante la Chiefa . (i) 

Et expeflo Rtfurrcliioncm mortuorum : Nella 
Rifurtczione ; che crediamo , ed afpettiamo 
de' nollri Corpi . per tornare a vivere in Gesù 
Criilo, è fondata la Speranza, che c’incorag- 
gifee a fopportare volentieri le Croci della Vi- 
ta Crittiana . Con quello pen fiero fi confola va 
Giobbe nelle fue Miferie : (e) con quello dob- 
biamo confidarci anche noi nelle avverfità , e 
travagli di quello Mondo ; poiché la vita pre- 
fente , fia infelice , predo fi ni Ice ; c nella Ri. 
furrezìone la Vita lari immortale ; fecondo 
che s’avrà meritato . 

Et vitam venturi peculi . Amen . Nella fine de’ 
fecoli , e da crederfi , che tutti i Morti riforge- 
ranno , Buoni , e Cattivi ; ma i Buoni , per 
vivere una vita Beata in Eterno , i Cattivi per 
effere condannati alla feconda morte, che farà 
parimente Eterna . Quell’ è , che noi dobbia- 
mo domandare , fperare , ed afpettare nella 
Vita Crifliana , la Rifurrezione alla Vita Eter- 
na , e che durerà Tempre , e non averà fine 


mai , e foltanto fara valevole a falvarci la 
Profetinone della noflra Fede , quanto farà ac- 
coppiata con la Speranza, e coll’Amore d’iddio- 
Nel dire . Et vitam venturi peculi , il Sacer- 
dote fi fa il fegno della Croce a diinollrare , 
che noi afpettiamo la Rifurrezione , e la Vi- 
ta Eterna , fidamente in virtù della Croce di 
Gesù Criilo , che come nollro Capo é riforto 
ad una Vita Gloriofa , per fare vivere (dell* 
illeffa Vita i funi membri che fono li fuoiFede- 
li ; e farli l'alire al Ciclo , che egli ha loro aper- 
to nella Tua Afcenfione . Amen. Cosi e in 
verità . 

ARTICOLO V* 
Dall’ Offertorio fino all* Abluzione 
delle mani . 

Cosi preparato , ed iftrutto il Popolo fi vie- 
ne all' Offertorio , che contiene le Preci , e 
le Cerimonie , per offerire la materia del Sagri- 
fizio (ino al Canone , o alla Prefazione . Dal 
Sacerdote perù , e dal j Popolo s’ incomincia 
quefta Parte , falutandofi fcambievolmente , 
coll’ implorarli 1’ Ajuto d’ Iddio , Dominus V a- 
bifeum •ìfc. Indi il Sacerdote fi rivolge all'Alta- 
re , e dice Oremus, Preghiamo , (d) ed a que- 
ft’ Invito fegue un Verfetto, che fi dice 1’ Of- 
fertorio , per l’Oblazione del Pane , e Vino , 
che deve farli . «V Offertorium dieitur nula Do- 
mino Saerificium Laudi! offirtur , D. Btnav. ia 
Expofi Mijpe . 

RUBRICA PRIMA.} 

Il Sacerdote toglie il velo , e la Palla , che copre 
il Calice ; prende la Patena , t» di cui vi fc 
V Oltia , la tiene con amie le mani elevati all * 
altera del petto , al\a gli occhi , e tolto gli eh- 
baffi, dicendo , Sufcipe San<3e Pater» &C< 
Rub. Tit. 7 - num. p. 

S Uppoftofidiftefo full' Altare quel Panno- 
lino, che chiamali Corporale , per edere 
deftinato a toccare il Corpo di Gesù Crifto , il 
Sacerdote toglie il velo , e la Palla , cosi det- 
ta perchè ferve , come di pallio a coprire il 

Ca« 


(a) Unus Deus una Fidet , unum Baptifma . Ephef. J- z t. 

(b) Mundans eam lavacro aqua in verbo vite . Eghef. f t6. 

(c) Scio quod Redemptor meus vivi t , H in noviffmo die de tana furrclturus firn , 6* rurpim tir * 
tumdabor pelle mea , e in carne mea videbo Deum meua i ...... Repofita est htc fptt mea in Una 

ftito . Job. ip. a S‘ 

(d) Decet populum /aiutare , & ad orandum invitare , ut poft Sanltum Evangelium fequatur ìt\ 
corde laut , ia orefruCtus , io opere fidet D. Boaav, in Expof. Mille , 
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Calice , ed è come un picciolo Corporale , 4 
coprire pofeia il Santiflimo Sangue . Prende la 
Patena, così detta , perchè è come un piatto 

f iiccolo , aperto > ed effendovi (òpra di ella 
’ Oftia , così detta . perchè è l'Oltia, e la 
V ittima del Sagrifizio , la tiene elevata , ed 
alza gli occhi al Ciclo , per offerirla a Dio of- 
ferendoli prima la materia riinota del òagrifi- 
zio , avanti di offerirli il Sagrifizio effenziale 
del Corpo , e Sangue di Crìfto , e ncli’offe. 
rire il Pane, così dice , incominciando Egli 
addio a fare da Sacerdote con un'Azione Ve. 
ramente Sacerdotale . 

Su fcipe Sar.tte Pater, dirigendoli l'Oblazione 
all’ Etcrno-Padre , per imitare Gesù Crino , 
che al fuo Padre , per imitare Gesù Crino, che 
al fuoPadre offtri il proprio Sagrifizio;e Io chia- 
mò Padre Santo : P ater Sanile , Joann, 17. 1 1. 
e da noi li chiama poi anche Onnipotente, ed 
Eterno Dio, Omnipotens eterne Deus , poiché 
Egli folo può dare la remiflionc dc’peccati , che 
viene a chiederli . 

tìanc immacsolatam Hoitiam , Dev’efsere PO- 
ftia fenza macchia , cioè netta polita , non 
tanto per la Decenza , quanto perchè quell’ O- 
ftia, che è puro pane , deve diventare vero 
pane di Vita, GesùCrilto, fola vittima de- 
gna fenza macchia, e fenza difetto , da offe- 
rirli all'Eterno Padre , per P emondazionc 
delle noftre colpe . 

fguam ego indignai famulus tutti ’offìro libi Dea 
ne 0 vive , & vero , Si dichiara il Sacerdote di 
effere ferro indegno per la infinita fpmporzio- 
ne tra lui, e la Divina Vittima, che deve of- 
ferire , ed il Dio vero, e vivente, cui li fa 
l’Oblazione, volendoli dire col Profeta Da- 
niele . 14. 4. A«n cole idola manufatta , fed vi- 
venterà Vtuut , qui creavit calum , Vf terram . 

Pro innumcrabilibus peccati! , Ce. Prega pri- 
ma per ottenere il Perdono de’ proprj peccati, 
anche occulti , che fono lenza numero, poi- 
ché non v’ è giorno , che non fi pecchi in va- 
rie maniere , o di Commiflione, con larfi 
quello , che non fi deve , o di Ommiflìo- 
ne , per negligenza a trafeurare un qualche 
proprio Dovere , Pro offenfionibuc , C negligen- 
tiis meii e notabili fpecialmente devono ripu. 
tarfi le Negligenze circa la Celebrazione , e 
le altre cole d’ Iddio . 

Et pr» omnibus Circuffer.tiit &c, poiché il Sa- 


cerdote all’Altare non mai prega per fe , che 
non preghiancora per gli Affilienti, avendo 
la Chicfa per qucfti una ringoiare attenzione: 
ma Egli prega però prima 'per fe , conforme 
al metodo dell’ Apoltolo ; (e) e poi per gli 
Affilienti, indi per tolti i Fedeli CrUliani in 
generale. Vivi , e Defunti, S ed & prò om- 
nibus Eìdelibus Chiltianis , Vivit atquc Defunttis . 

I U mi/ii , C il/il preficiat ad falutem , in Vitam 
aternam . Amen . A quello fine principalmente 
fi offerifee il Sagrifizio , acciocché giovi al Sa- 
cerdote in primo luogo , agli Affilienti in fe- 
condo , a tutti i Fedeli , Vivi , e Defonti ia 
terzo, e fia loroun'Olfia di Propiziazione , 
a lalute dell’ Anima , die va a compirff nella 
Vita eterna, mediante la perfeveranza nella 
Vita Crifliana . 

Fa indi il Sacerdote con la Patena un fogno 
di Croce fopra del Corporale , collocandovi 
l’Ofha nei mezzo ; dimoltraiido con quelto 
fogno fonfibile , che fi pone l’Ollia fopra la/ 
Croce, in cui Gesù Crìfto fi è offerito per i no- 
Bri peccati all'Eterno Padre . 

RUBRICA li. 
li Sacerdote , Stando nel lato dell' Aitare , tiene il 
Calice nella mano /ini tira j riceve l'ampolla del 
Vino , e ne mette ne l Calice , Indi col /igne di 
Croce benedice l’ampolla dell’ Acqua , e ne met- 
te un poco nel Calice, dicendo /’ Orazione , Deus 
qui humans &c. Bielle Me gì però de Morti 
non formala Croce fopra l’Acqua . Rubr. tit.17, 
nura. 4. 

S I mette il Vino nel Calice , efliendo quello, 
nulla meno che il Pene, la materia che (5 
prepara al Sagrifizio : cd è propriamente il Pa- 
ne , e Vino la materia della Confacrazione , 
ed il Corpo , e Sangue Materia del Sagrifizio . 
Col vino vi fi mette anche dell’ Acqua , si per 
imitare Gesù Crillo , di cui fi ha per tradizio- 
ne , che confacró la Tazza Pafquale , nella 
quale vi era Vino, ed acqua, conforme al 
Rito Giudaico, come anche per due Milte- 
riole ragioni . La Prima è, perchè il Vino è 
figura ai Gesù Crillo , 1 ’ Acqua 6 figura del 
Popolo , fecondo 1 ’ elpreflione di San Giovan- 
ni, Aqua Populi funi , Apoc. 17. 1;. cd unendoli 
1 ’ Acqua el Vino, fi rapprelenta l’unione del 
Popolo a Gesù Crillo, per cffcreinGcine con 


(a) Prius pre fuis delitti! hoStias sferre , deinde prò Pepali • Hebr. 7. »7« 
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Lui offerito. (4) L'altra e per dinotare l’ Ac- RUBRICA III. 

qua , ed il Sangue, clie nella Croce ufcì dal II Sacerdote nel mrqgo deir Altare prende il Calice, 
Codato di Gesti Crido . Prima però queft’Ac- lo tiene con amie le mani elevato , per offe- 
quii benedice ; dovendo il Popolo edere be- rirlo a Dio, e con gli occhi alti dice V Oratfto- 
nedetto . avanti che a Gesti Crido fi uciilca : ne, Offerimus tibi Domine , &c. indi fa col 

Ma non fi benedifee nella Meda de’ Morti , Calice il fegno di Croce /opra del Corporale , nel 
ver fa 11 do ruttai’ applicazione fopra le Anime di cui me^o lo colloca dietro all’ Odia, e con 
del Purgitorio, che per effere nclP altra vita, la Palla lo copre . Rnbr. Tit- 7. num. f. 
hanuo follmente bi fogno di effere lufFragate , ficcome fi è fatta I’ Oblazione del Pane, 
per unirli a Gesti Crido nel Cielo . KJ cosi ora fi fa quella de I Vino , prendendo* 

Nell’ infonderli l’acqua > che ha da edere di fi il Calice , e dicendoli l’Orazione , con cui 
poche goccio , fi dice l’Orazione ; Deu ; , qui. fi offerifce.e ficcome il Pane , fi atzicosì fi alza 
human* (uh danti* dignitatem mìrabiliter condili . che il Vino , acciocché fia l’uno , e l'altro San- 
fti , Riflette qui il Sacerdote alla Booti infini- tificato , per farne la materia del Sagrifizio , 
ta d’iddio > che ha creato , e codituito 1 ’ Uo- cosi ufannofi anche anticamente ne’Sagrifiz; , 
mo in uno dato si nobile , mirabilmente com- ne’ quali fi alzavano le oblazioni a Dio > per 
podo d’ Anima e Corpo , ad immagine , e farle divenire Sante . Buoi. 251. 14 t 6 . levit. g, 
fimilitudine fua , e ridette ancora , che eden- ip.Num.j.ip. 

do P uomo dalla fua Nobiltà dicaduto per il Off' rimiti 'ibi Domine Calicem Salutari: Benché 
peccato, perduta la Giudizia , e la Grazia, la Meda fi dica ad Onore di qualche Santo , 
il Signor Iddio ha riparato le di lui miferie I’ Obblazione però fi fa folamente a Dio ; e li 
con una maggior maraviglia , che fu , unendo dice Offeriamo a Poi , 0 Signore : L' Oblazione 
in Gesti Criflo la Natura umana , eia Divi, del Pane fi é fatta dsl Sacerdote in fuo .Nome 
na , Br mirabiliui r ef ir masti . Quindi prega , folo , come fi è fatta dal Sacerdote in fuo No- 
che fia effettuato il Midero dell Acqua meteo, me folo, come fi è veduto di fopra , mi qne- 
lata col Vino ; cioè , che ficcome in Gesti Cri- Ila del Calice fi fa in plurale : O ffèri m ut :0 feria- 
ilo la Diviniti ha voluto unirli alla aoftra U- mo; perchè fi fa anche dal Popolo, per cui li 
inanità ; cosi anche la nodra Umanità alla prega ,- eflendo elfo datò gii benedetto nel 
Divinità fua fi unifea , e dia fempre infepa- melcolarfi l’Acqua col Vino, ed il Calice, 
rabilmente unita nella deffa maniera , che in che fi offerifee , fi dice della Salute, perchè 
Gesù Crido non può piti 1 ’ Umanità dalla Di- deve diventareCalice del Sangue diGesiiCrido. 
vinità fepararfi . (A) Da nobis per hujus aqu* , & Tuam deprecante! clementiam : Supplicandoli 

vini Mifterium , ejus Divinitatit effe conforti s , qui il Clementillimo Dio) , che faccia afeeudere 
Humaniratii noltne fieri dignatus est pnrticep: , quelto Calice , come un profumo di grato o- 
JefUs Christui itfe. e prega , che Dio ci faccia dorè alla prefenza della Ina Divina Maellà , 
partecipe della Sua Santità , e Purità , fingo- ut in cofpellu Diviate Majedatis tu te .... cun odore 
Iarmente per 1 ’ Eucaridia , che è un Dono il foavitarit afeendat ; non odante , che per la no- 
più preziofo di tutti i Doni, in cui realinen- (tra indegnità potrebbe forfè elTergl i ingrato 
te , la Divinità fi partecipa, ed è da no- Si prega , che l 'obblazione fia accetta , prima 
tarfi , come non fi benedifee il Vino , che rap- per la falute del Sacerdote , e degli Alfidenti , 
prefenta la Divinità ; ma l’Acqua , che è fi- e poi anche di tutti ; Fedeli , ed Infedeli : prò 
pura dell’ Umanità : e fi prega , che ficcome nodra , Vf totius Munii falute ; eflendo (quello 
Dio fi è unito all’ Uomo nell'Incarnazione, il defiderio di Gesù Crifto , che tuttififalvi- 
cosil’ Uomo nel Sagrifizio fi unifea a Dio. no, e vengano a conolcere la verità (c) ; ed 

avendo egli veramente fparfo il fuo Sangue per 
la Salute di tutti (d) . 

. - Rif- 
fa) Videmut , in Aqua populum intelligi ; in Vino vero offendi Sanguinem Chridi ! Qittndo autem , 
Vino Ajua mi/cetur 1 , Chriilo popoliti aiunxtur ; di' Credsntium plebs et , te quem ersdidit , conjungitur . 

D. Cypr. Epill- tfj. ad Czcil Es quo Cotte. Trid. felT. 21. de Sacrif. Milfie cap. 7. 

(b) Qu* conjun/Jio Aqu* , if Vini fi: mifeetur in Calice- Domini , ut commixtio illa non poffit ad 
invicem feparari . Unde Bcclefia n nulla re, poterit ftparare a Chriito . D. Cypr. Loc. cit. 

(c) Qui omnet homines vult falvos fieri , ad agni rione :n veritatis venire. 1. Tim. 2,4. 

(d) Ipfc ed propitiath prò peccati: nutrii , non prtnodris autem tantum , fed etiam prò totius n fan* 
di . Joann. 2. 2. 
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Artic . V. InfuJìoYie dell' 


RUBRICA IV. 

Il Sacerdote s’ inchina , e tiene /opra V Altare le 
mani giunte , dicendo : In fpiritu .humil itati* 
&c. per offerire umilmente fs fteffi con tutto il Po- 
polo a Dio , Rubr. Tilt 7. num. f. 

D E tono temere il Sacerdote , cd il Popolo » 
che per loro colpa polla effervi nella fat- 
ta obblazione qualche cola difpiaccvole a Dio 
perciò gli fi prefentano l'uno , c l’altro con le 
difpofizioni efprelTe nella feguente Orazione . 

In Spiritu humilitatis , off in anime contrito 
fujiipiamur a te Domine . Il Sacerdote , e gli af- 
fittenti , pregano tutti infi eme il Signore , che 
fi degni di riceverli alla fua prelenza inchinati 
con lo Spirito loro umigliato , col Cuore con- 
trito . Quella è l'Orazione , riferita dal profe- 
tatamele j 3. 39 . , che fecero in babilonia li 
tre fanciulli , allorché doveano edere gettati 
della fornxce , coraggiofamente offerendoli in 
olocaulto a Dio , e fi fa anche da noi , offeren- 
do conia Meda noi Udii , e pregando , che 
il Sagrifìzio fta gradevole alla Divina M aditi: 
& fic fiat fiacri ficium nostrum in cofipcllu tuo hoiìe , 
ut placcai riti , Domine Deus . Il cuore é contri- 
to , quando fi duole di avere odefo il fuo Dio 
meritevoliffimo di edere amato . Lo fpirito è 
umigliato, quando, riflettendo iopra le odefe 
che ha fatto a Dio, fi confonde , e li vergogna 
e fi riconofce per una Creatura la pili vile , e 
la più indegna del Mondo : E per teffimonian- 
za del Ré Davide , un tale Sagrifìzio fatto in 
verità di Cuore , e di Spirito , non può a me- 
no di non edere accetto a Dio (*) ; molto più 
unito con quello della Santa Meda , che é un 
Sagrifìzio di vera giullixia , edendo l’illedo, 
che quello del Calvario ; quem propo/hit Deus , 
come dice San Paolo , Rom. p 17. infianguine 
ipfius ad estenfionews Juftii « fu* . 

RUBRICA V. 

Il Sacerdote , fiondo diritto , fi onde , ed aha le 
mani ; indi le uni/le al petto , aliagli occtij , e 
fulito anche gli abbuffa , dicendo ; Veni lauti- 
ficator . E nel dire Hcncdic hoc fagrificium ; 
fa con la mano dritto il Segno di Croce /opra il 


Calice , e l’Ostia , tenendo la finistra fopra P Al- 
tare . Rubr. Tit. 7. num. 7. 

O Fferito il Pane , che ha da mutarfi nel 
Corpo di GesùCritto, ed offerito anche 
il Vino; che e per diventare luo preziofillìmo 
Sangue , e defiderando noi di edere innovati , 
c mutati nelueflro interno ; per edere anche 
noi degnamente oderiti a Dio, a’ invoca Io 
Spiriro Santo , lenza la di cui opera nulla pud 
effettuarli , acciocché egli muti il nottro uomo 
vecchio nel nuovo , in quell’ ilteffó tempo, 
in cui per opera anche fua fi muterà il Pane , 
cd il Vino in Corpo, c Sangue di Gesù Gri- 
llo (è) . 

Stende il Sacerdote le mani , le alza al Cie- 
lo > e le unifee , per elprimcre Pajuto, che 
implora dall' alto, ed alza anche gli occhi , imi- 
tando in ciò Gesù Crifto , che alzò gli Occhj al 
Cielo , nei invocare l’Onnipotenza del Padre : 
indi gli abballa , e fopra 1' obblazione fa il fe- 
gno di Croce nel dire , Benedio hoc Sigrifidum ; 
per dinotare , che in virtù della Croce fpera la 
Benedizione Santa , che egli domanda (c) . 

Veni /ìndi fi al or Onnipotens. Il Sacerdote fi 
alza a Dio , come Onnipotente , e come au- 
tore della Santità , e Io prega benedire quel 
Sagrifìzio , che può a lui folo offerirli , & be- 
nedic hoc Sagrjficiwn. Benché 1' edere onnipo- 
tente , e Santificatore convenga alle tré perfo- 
ne , un Dio folo (d) , qui però s’ invoca fpe- 
cialmente la Terza Pedona , che è lo Spirito 
Santo . nell’ ilteda maniera , eh* anche s'.in- 
voca dalla Chiefa nell’ Inno : Veni Creator Spi- 
rimi : poiché ficcotne ad edo fpecialmente fi 
attribuifee il compimento dell’ Incarnazio- 
ne (e) , e 1’ effufione delti tuoi doni fopra i fe- 
deli; cosi anche s’inteude, che da cdo pro- 
venga la Benedizione , e Santificazione dell' 
oblazione, che fifa , acciocché fia mutato nel 
Corpo ; e Sangue di Gesù Criflo . L’ApottoIo 
ci avvifa (fi) ; che Gesti Crifto fi é offerito nella 
Croce in Sagrifìzio per virtù dello Spirito San- 
to , cioè della fua carità ; e Mifericordia infi- 
niti, cosi perciò dallo Spirito Santo deve im- 
plorarfi la Carità , cd ogni altra difpofizione a 
rendere degno di Sagrifìcio interiore , che fia- 

tuo 


(a) Sacrificium Deo Spiritus contribuiate . Cor Coniritum , if b umili otum Deus non defpiciet . 
Pfalm. fo. 19. 

(b) Creatura panis , if vitù in Sacra montura Corporis , & Singultiti Chrilti ineffabili Spiritus fian- 
Ibi fica/ ione transfer tur . fieda. boni, in Joann 1.19, 

(e) Jefus antem , elevatis furfum orulis , dixir ; Pater, £fc. Joailll. 1 1. 4!. 

(il) Ego Dominai , Sanliificator Ifrtl • Exod. 37. i}. 

(e) Spirita, S.tnftui fuperveniet in te . Lue. I. 37. 

(f ) J®ui profpiruumfonaum , fiemetipfium ohtuht immaculotum . Hcbr, 9. 14. 
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Donine diletti decorerà dornset tue , & locum ka- 
bitationit glori* tu* . Quello lia da edere il 

10 del Sacerdote > avere affetto alla Chiefa ■ 
frequentarla , e proccurare , che fia tenuta po- 
lita , e netta come che in tifa riftede Iddio con 
la fna gloria : UH /labium "larificaris . V. Aug. 
ibid. Ma anche di Sacerdote illcflo è cafa d’id- 
dio ; luogo di abitazione della lua gloria ; di 
cui j pitiche de’ tempi materiali , der’ elferc 
amato , e procurato il decoro , acciocchì fia 

11 eflb glorificato il Signore . 

Ne perditi cu/n impili D cut ammani meain , Ó* 

cum virii [arguì III un viiam meain ; Prega di ef- 
fere prefervato dalla compagnia degli empi « 
che non amano Dio , e degli iniqui > clic non 
amano tampoco il profilino, per non cflere ef- 
pollo con eflì alla perdizione ; Ne perda anima 
me Am cum hi i. qui ederunt te , & Proximunt . 
l>. Aug. ibid. 

T iene il Sacerdote le mani giunte per vene- j n quorum manibui iniquitatei funi : dexiera co. 
razione quando non ha da operare , o da rum repletaelt mur.eribus . Sono le opere di co- 

(ioro malvagie , perchè non hanno altra mira , 
nè cercano altra mercede , che di piacere al 
Mondo , con biafimare il bene , e lodare il 
male ; Et to aburuntur , quod datu/n est ad fai u- 
tem , D. Aug . ibid . 

autem in innocentia mea ingreffìii fum'. re- 
dimi mt , tf mifertre mei : II Sacerdote qui fpe- 
ra-di elice entrato all’ Altare, fene’ aver mac- 
chie nella cofcicnza , ma perché teme di con- 
taminarci nell’ arreuire, prega il Signore , che 
lo prefervi conia fua Mifericordiola allìltenaa • 
Et in pcriculis hujut vita Miferictrdia tua min de- 
ftrat mt . D. Aug. ibid . 

Pei meus fietit in dirtelo , in Ecclefiis benedica m 

tt Domine. Giacchi è nel retto fentiero della 
fua eterna faiute , il Sacerdote prega Dio , 
che ioajuti a caminare fempre di bene in mc- 

f lio , e promettere , che lo ringrazierà , e lo 
cnediré ne' luoghi fanti , c nelle adunanze 
de’ giudi • DìlcClio mea ntn recedei a J ulliti a 
tua . D. Aug. ibid. 

Oltria Patri , ite. fi è gid fpiegato di fopra in 
fine tl ludica me Deus . 

Nelle Mefle de' Motti, e della Paflione , li 
trainici» il Oleria Patri ; perchè effendo quello 
un Vcrfettodi glorificazione , e di gioja , non 
conviene al duolo , maflìmamente ne' giorni 
dellinati a piangere la Paflione di Gesti Grido. 
Intanto pero che il Sacerdote recita il Salmo 
Lavabi , poflono gli Aflidcnti pregare il Signo- 
Z z « 

(a) Ampli us lava mt ab iui qui tate mea , & a peccato me» munda me. Piai. $o. ]. 

(b) Munda faciam opera mea , it lavabo mar.us , qui bus amplesaber fublinda tua . DÌV« Auguil» 

Enarr. t. in Piai, a;. 


HO pdt fare di noi flellì . Tuo Sanilo nomini pr.e- 
paratum : poiché ilSagrifizio , che fi offerifee 
alle tri Divine ptrfoae , e confcguentemente 
diretto cosi allo Spirito Santo , come al Padre , 
ed al Figlio . 

ARTICOLO VI. 
Siprofequilce dall’ Abluzione delle 
mani fino al Canone . 

RUBRICA PRIMA. 

Jl Sacerdote etn le mani giunte va a! lato de!P E- 
f ili èia ', dove fi lava le mani , Cloe P c/t remiti 
dei Pollici , ed Indici , dicendo : Lavabo , &C. 
con infine il Gloria Patri , che però non Jr dice 
nella MeJJS di Morti , ne nel tempo iella Pacio- 
ne . Rubr. Tit. 7. num. 6. 

1 Iene il Sacerdote le mani giunte per vene- 
razione quando non ha da operare , o da 
tenerle elevate ; e vd a lavarfule mani , non 
quafichè ne abbia-bilogno a purificarle da qual- 
che immondezza , avendole di gid lavate pri- 
ma di ufeire ad' Altare , ma ficcomc il Peni- 
tente Davide defiderava , e pregava di edere 
fempre piti interiormente lavato , e monda- 
to (a) ; cosi ordina la Chiefa., che il Sacerdo- 
te li lavi per dimoffrare , che deve mondarfi 
anche da ogni picciola interna macchia ; e per- 
ciò preferive , che fi lavino le fole el (remiti 
delle dita , cioè de’ Potici , ed Indici , che de- 
vono toccare il Corpo di Geaù Criflo, dinotan- 
doftla fontina purità , che deve averli nell’ A- 
nima , ed intanto recitandofi il Salmo. 

Lavabo inter innocentes manne mea.it eircumdabo 
altare tuum ; Domine. Nelle noftre roani fono 
Tonificate le noflre opere, equi il Sacerdote 
propone di volere applicarfi a rettamente ope- 
rare , con purificare le fue intenzioni , c pra- 
ticare con quelli, che fono di buona vita, 
per imparare da eflì a viver bene , e per mini- 
firare (empre più degnamente al Sacro Alta- 
re W- 

\Jt audì dm \octm laudi» ; éf enarr e m unìvtrfa 
mirabilia tua : Con le perfone di buona vita fi 
ode, c fi parla delle cofe d'Udio. Per quello 
il Sacerdote propone , che fia folamentecon 
quelle la fua convenzione , per trattenerli 
in Santi difeorfi , ed in Sacri Cantici- Ut audiam 
Ct difeam , quemadmodum te laudtm . D. Aug. ibid , 
Tom. IX. 
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re > che Tempre pia Favi le loro Anime de’fuoi 
peccati , e purifichi i loro pcnfìeri , ed affetti 
per unirli alle dilpofizioni del Sacerdote, a 
partecipare della grazia, e de frutti del Sa- 
grili zio . 

RUBRICA II. 

^ Sacerdote dopo lavatei le mani , fi feria al mrj- 
go dell' Aliare , /opra del quale tiene le mani 
ionie, ed un poco inchinate dice /egretamente 
Orazione : Sulcipc Siaci; , &c. fijjbr. 
Tit. 7. nutrì. 7. 

I N quella Orazione lì offerra un obblazione 
nuora con varj motivi del Sagrifizio , in 
memoria de’ Miller) di Gesù Crifto , ed in o- 
nore de’ Santi ■ E diretta quella alla Santa Tri- 
niti . Sufici pe Jantta Trinitas , Padre , Figliuolo, 
c Spirito Santo , e ficcome nel nome di quelte 
tré Divine Perfonc Piamo battezziti, cosi è il 
dovere , che il Sagrifizio fia offerito ad effe tre 
un Dio Colo, Mane obblationem. Si è prima fat- 
ta l’oblazione del pane . e del vino , come 
frutti della Terra , e I’ oblazione ancora di noi 
medefimi , in riconofeimeuto del ferrano do* 
minio d’ Iddio , ed in efpiazione de’ noltri 
peccati; ora l’obblazioue fi rinnova - Oh me. 
mori a m Pafihnit , Re/ìirrettionit , & Aficenfionit 
Jt fin c bri Ut Domini r.eftri , in memoria della 
Paffione di Getti Grillo, che così ha coman- 
dato (a) ; e della fua Rcfurrezione , avendo 
egli conttnuatoadofferire la fua vita, che area 
alluma , fino allorché rifarle ; e della fua A- 
fcenzio.ie , con cui confumóil Sagrifizio , en- 
trando per il proprio Sangue nel Cielo , ad 
effere perpetuo nolfro avvocato (f) . 

Et in honorc , ifc. Non é da iafciarlì l’ avver- 
tenza , che il fagrifizio s’intende Tempre offe- 
rito a Dio foto (c) , e ficcome fi fa quella obla- 
zione a Dio, venerandoli la memoria de’ Mi- 
fieri di GesiiCrillo , cosi anche fi fa, vene- 
randoli la memoria de’ Santi , che per i meri- 
ti di Gesù Criflo fono arrivati ad effere Santi . 
£’ fiata preziofa la di far morte avanti agli oc- 
chi d’ Iddio, cDio ha caro, che fia venera- 


ta , ed onorata la gloriola memoria di effi (d) ; 
ridondando tutto a gloria della Sua Divina 
Madia l’onore , eh# fi fa alti Tuoi fervi . Si 
onora in primo luogo la memoria della Beata 
Vergine Maria . In honorc Beata Maria fiemper 
Virginis , come Regina di tutti i Santi , che è 
fiata prefeelta a fomminillrare all’ Eterno Ver- 
bo il corpo della vittima fagrificata , ed é .qui 
da intenderli , Te in honorc , come fi intende 
nella fua prefazione , & te in veneratione . Si 
fa indi menzione di San Giovanni Battilla , il 
quale ha dato a conofcerela Vittima , che to. 

f ile i peccati del Mondo , e de Santi Apoflotà 
ietro, e Paolo, come principali a pubblica- 
re la venuta di Gesù Crifto , e l'opera della di 
lui Redenzione , Et iitorum , cioè di quelli , 
de’ quali fi celebra la memoria , o la fetta ; e 
de’ quali ancora le Reliquie fono ivi ripolle , 
Et omnium Santtorum , e di tutti i Santi , che fi- 
no dal principio del Mondo hanno fagrificata, 
o impiegata la vita ad onore, e gloria d’ Id- 
dio . Tutti entrano nella Vittima del fagrifizio 
come altrettanti membri di un corpo Miltico , 
di cui Gesù Criffo è il capo , e fono tutti de- 
gni di effe re da noi onorati, benché da noi non 
nano invocati . Onde fi aggiunge - Ut illi, prò - 
ficiat ad honorem , e fi prega, che il fagrifizio 
onorevole a Santi , fia andie a noi falutevole , 
mbit ai item ad fialutem , nel partecipare la grazia 
di fantificare noi ffelfi , cioè il Sacerdote , e 
gli affanti , effendo l’ obblazione comune a 
tutti ; 

Si conchiude quella orazione con pregare, 
che fiano interceffori noltri nel Ciclo que‘ San- 
ti , de’ quali veneriamo la memòria qui in ter- 
ra . Et illi prò nobts intercedere dignetur in calit , 
quorum memoriam agimus in terris , così confef- 
fandofi la comunione , che paffa tra la chiefa 
militante, e trionfante, mentre nella mili- 
tante da noi fi onora i Santi , e nella trion- 
fante pregano I Santi per noi . Si prega nella 
Meda per i Fedeli vivi , e Defunti , che fono 
nel purgatorio, non mai fi prega per i Santi , 
che fono in ciclo ; ed anzi effi fi pregano , che 

pre- 


(a) Hot fatile in meam commemorationem . Luc.'l*- tp- Qneticfcumque mandncabitii panem hune , 
% calicem bibetit , mortem Domini annunciarti! . j. Cor. II. 16. 

(b) Perproprium Stnguinem nureivit ) etnei in Sanila , «. non manufatta , fed in ipfum calum , ut ap- 
parta- dime vi litui Dei prò mbit . Hebr. 9. 11. 14. 

|c) Non Santtis Sacra , tf Sagri fida continui mot , quoniam non ipfi , fod Dent eorum ett nobit 
Bruì. D: Aug. lib. j. de cir. Dei cap. 17. 

(d) Pretiofa in eanfpettu Domini mori Santtorum tjui , Pfil. I1J. I 7. btUhi autem nimis hm ori fiati 
Pani Amici lui, Deui . Piai, j;8. 17. 
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Sufcipe San Ha Trinitas & c* 


preghino per noi (a) , Ma tatto Tempre Per e un. 
don Crìftum Dtminun noitrum , poiché egli ì 

(blamente In Gesù Cri Ilo , e per Gesù Crilto , 
che li Santi pofloao eirere noiiri iuterceflori , e 
che noi polliamo godere gli effetti della loro 
ìnterceflionc. 

Ogni Orazione diretta all' Eternò Padre fi 
chiude con dirli : Per Deminum noitrum Jcfu n 
Christum ; ed in quella cbiufa i da farli prima 
un’ atto di Umiltà , con ribellione a noi Itclli, 
che fumo indegni di eflcr’ efauditi ; pofeia un 
atto di confidenza , con ribellione alla Di vina 
infinita Mifericordia , che faremo efauditi per i 
aeriti del Noliro Signor Gesù Crilto (i) . 

RUBRICA III. 

Finita l'Orazione ; Sufcipe Sanila Trinità*: il 
Sacerdote baciai' Altare Ji volge ver fi il Popolo , 
(tenie le mani , e le riunì fee , e Alce con voce un 
poco alta . Orate Pratres , e continuando il re. 
(tante fi gret amente , termina il circolo , e ri • 
torna al mqgo per la parte del Vangelo . Rubr. 

• Tit. 7. num. 7. 

I L Sacerdote bacia I’ Altare , che rapprefen- 
ta Gesù Crilto , al quale cosi conviene, che 
fi dia ij fallito col bacio , prima di volgerli a 
Salutare il Popolo . Stende le mani , eleriu- 
nifee 1 c dice con voce mediocre . Orate Fra- 
tret : chiunque eli AflWenti , Fratelli Tuoi , 
ed avviandoli col gitilo, e con la voce . che 
debbano prepararli coll’ orazione alSagrifizio , 
che fi avvicina. Segue a dire fegretamente j 


Ut meum , tf volt rum Sacrijtoiurh accettabile fiat 
di sé V intenzione , con t 
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fieni n de manibui tuie : ed in COf) dire , Egli 
prega nel nome della Chiefa , che il Sagrifi- 
zio , il quale parimente fi fa da tutta la Chiefa 
fia accettato da Dio , ad laudem , CV gloriane 
nominit fide , a fua lode , e fua gloria , che è 
il principale motivo del Sagrifìzio : ad utilita- 
tem quoque noftra , ed a profitto delle Anime 
nellre, totiufiue Ecclefi* offe., cosi eflendo il 
dovere, che nel Sagrifìzio comune a tutti i 
Fedeli , per tutti comunemente fi preghi. 

RUBR ICA ir. 

lì Sacerdote recita F Orazione , « le (trazioni 
fegrete , fm\a dire , Oremus. Rubr. 

‘ Tit. 7. num. 7. 

I L Sacerdote non dice , Oremui , fi perché 
l’ha già detto nel principio dell* Offertorio» 
che ha rapporta a quelta preghiera , come an- 
che perche nell’ Oratre Fratret fi é fatto un ba- 
flevole invito a pregare . (Quella Orazione fi 
chiama Segreta , perchè fi dice folto voce fegro- 
ùmeute , e non è intela , che fidamente da 
Dio. Ancorché però gli alianti non la odano, 
fe efli vogliono fare la preghiera illefla , che fa 
il Sacerdote , ballerà lor la notizia , che quali 
tutte le fegrete fi riducono a quello di chiedere 
a Dio , che riceva favorevolmente i doni , che 
fono fopra l’Altare , e difpnnea le Anime no- 
flre a poter’ effere offerite a lui , come Olite 
pienamente aggraderoli . 

Nel finire I’ Orazione fegreta > la quale fi- 
ni/ce per Gesù Crilto , che vive, e regna per 

tutti ■ (orr\ fi ri /» 5 fami ì il oJ-e m (• sa. 


tutti i fecoli de’ fecoli, il Sacerdote «bea la vO‘ 
éfc. reprimendo tra di sé 1 ' intenzione 1 con ' ce , e dice. Per omnia ficcala fieculorum . Dopo 
cui fi deve pregare, che è , acciocché aggra- eflerfi trattenuto in filenzio fegretamente eoo 
difea il Signore quel Sagrifizie , che inficine Dio, Temendoli acce lo dal Divino Amore (d) , 
col Popolo gli fi offèrifee . Il Sacerdote avvalo- efee dal fuo interno raccoglimento , ed eccita 
ra le preghiere del Popolo, ed il Popolo quelle gli Alianti a prendere parte nell’ Orazione , 
del Sacerdote (e) . Si termina pofeia il circolo che ha fatta, invitandoli con quella cfclami. 
ritornando il Sacerdote al mezzo dell’ Altare, zione a /eco unirli . Rifpondono i Fedeli eoa 
ove fi trattiene , come nel Sanila Santtorum • : fervore. Amen, raffermandoli con divoto fen- 
congedato da’Fedeli , a’ quali più non fi rivol- tomento quanto il Sacerdote ha domandato a 


gerì fe non dopo confumato il Sagrifìzio , do- 
vendoli elTere tutto occupato nel gran Miftero. 

Dopo eflerfi voltato il Sacerdote all’Altare , 
il Minillro Rifponde , Su/cipiat Dominai Sagri) 


Dio nell'Orazione fegreta . E vengono con 
quello Amen a partecipare delle preghiere, chè 
da sé foto ii Sacerdote ha fatte . Le voci però : 
Per omnia ficcula fiecnlorum , che fi pongono , 
t • Zza co- 

fa) Non fic in menfi Domìni San/toi commemoratimi’, epuemaimodum alto! , qui in pace requìefiunt , 

ut etjam prò eis Oremut , fid magli ut ipfi prò nobit treni , ut toruq 1 vedigli i adbareamui . D. Aug. 
Traél. 14. in Joann. ' ' ' 1-.. . , »• , 

fb) Infine Orationum dicitur - Per Domi num noffrum , &c. ut , fi noi propter peccata noftra rxau- 
diri non meremur , propter Filium fieum noi Pater exaudire dignetur ai D. tionav. in Expofi Mif. C.J. 

(c) In tremendi t Myftcritt Sacerdot prò plebe , (et plebi prò Sacerdote vota faci t > D. G r ilòti, boni. 

s8. in z. Cor. * . • . . • 1 .. • 1 , > >' -' > . , 

(d) Obmutui » ù* concaluit cor meum intra *pr, hf in nediiaùone mia txardefiet ignit . Pf. 
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come principia della Prefazione , perché fi di. 
cono a tuono alto , non fono che il termine 
della Segreta ; nella quale fi fono offer iti a Dio 
Ji roti di tutti , e *’ ha implorata per tutti la 
Dima Mifericordia . 

RUBRICA V. 

Il Sacerdote dice : Dom in ut vobifcum : 
rivolger? al Pepale : Al^a le mani , ‘dicendo : 
Surfum cordi : cui Ji rifponde : Hibemus &c. 
Pepe aver dette : Gratili agamua &c. edeffird 
rff polio : Dignum & juftum efl : con le mani 
elevate , e (tefe .continua la Prefazione con voce 
propria , ed intelligibile , Rubr. 7. num. S. 

L A Prefazione coti è detta , perché è conte 
una introduzione alle Preghiere del Ca- 
none , ed un’invito ad elevare il cuore a Dio 
e ringraziarlo dell’infigne prodigio, che è per 
farli nella Confagrazione ; imitandoli con que- 
llo preludio Getti Crifio , il quale , volendo 
rifufeitare Lazaro, e moltiplicare il pane, e 
imitare il pane, ed il vino nel Corpo, e 
Sangue Suo, principio dal ringraziare il Padre. 
Devono pertanto IFedeli corrifpondere a que- 
llo invito con tutta l’applicazione del cuore 
attenti a tenerlo chiulb ad ogni altro pende- 
rò ; e raccolto in Dio (a) ; 

Sono varie le Prelazioni, che fi dicono, 
cfprimendofì in effe il Miftero , o la Feda , 
che fi vi celebrando^ per unirle al ringrazia- 
mento : ma è da ponderarli la fola comune , 
ebe fi dice ogni giorno . 

Nel dire; Dominai Vobifcum, il Sacerdote 
qui al Popolo non li volge , perchè egli fi è 
già dal Popolo congedato coll’ Orate Fratret : 
e fi è- ritirato col fuo intcriore con Dio, co- 
me di fopra fi è detto . Si di però nulladimeno 
quello faluto fcambievolmente, rispondendo- 
li ; ir cum Spirita tuo : perchè fi ha bifogno di 
un. nuovo ajuto da Dio, per elevare, c tene- 
re elevati li nodri> cuori al Cielo . 

Nel dire : Surfer 1 corda ; alza le mini, dirno- 
flrando con quello legno citeriore l' interna 
elevazione , che deve farli del cuore . Quelt’è 


veramente il tempo di alzare il cuoreafla paca 
fenza d’ Iddio , che ci ha dato il fuo Figlio per 
offerirglielo, licenziandoli ogni altro profa- 
no , ed importuno peofiero(A). 

Il Popolo rifponde, che di già I’ ha elevato. 
Habemui ad Dominum . E deve ad ogn’ uno de- 
gli Affittenti alla Meffa effer noto , che coti 
il Miniliro rifponde a noma di tutti . Habcmnt 
ai D e ninum . Abbiamo il noflro cuore elevato 
a Dio , per offerire degnamente quello gran 
Sagrifizio . Onde ogn' uno deve temere , che 
non li mendica a Dio , dicendoli di avere H 
cuore innalzato a lui , ed effendo il cuore nel- 
le cole temporali detratto (c) . 

Nei dire : Cratiat agamui DoniooDco nostro ; 
il Sacerdote unilce le mani , ed alza gli oc.chi 
af Cielo , lignificando con quello moto h bra- 
ma, che ha di ringraziare Iddio, ficcome di 
latto fi ringrazia ; e gentilmente per tutti i 
benefici , che del continuo da lui riceviamo, 
e fingolarmente perii benefizio, che benché 
indegni , ci ammetta ad offerirgli il Corpo di 
Gesù Critto in lagrifizio per U redenzione de’ 
nottri peccati ( d ) . E lume pur troppo ingra- 
ti , le a tali , e tanti Benefizi non corrifpon.- 
diamo . 

Devesj qui ognuno formare col Sacerdote 
quella intenzione di offerire a Dio la Meffa in 
ringraziamento degl’ innumerabili luoi bene- 
fizj,. Nejuc enitn , dice Sin Giovanni Grifodo- 
mo , Aon. 18. in t. Cor» fe/ut Sacerdot gratias a - 
git , fed efia m plebi uni ver fa . 

Si rilponde a quello invito , che appunto un 
tale Ringraziamento 6 convenevole , c giudo; 
Dignum , <& juftum eli , poiché efigge cosi la ra- 
gione , avendo Iddio in le tutto il merito di 
cfìere fempre da noi lodato, c ringraziato , e 
cosi efigge ancor la Giuttizia, perchè non po- 
tendo noi nella celebrazione de’ Santi Mille- 
rj , nè elevare il cuore a Dio, nè a degnamen- 
te ringraziarlo, fcnnu-i Ino ajuto particolare, 
i un giudo noltro dovere di ringraziarlo per 
qned’ ajuto (e) . 

Dopo la Rifpolla : Dignum , He. tenendo il 
Sacerdote le. mani eierate , e defs , prolegue 

la 


■ (lì) ideo Sacerdot ante orationem , Prefittone pramiJTa , parar Fratrun menta , boriando , ut adver- 
jerie llaudatur pelivi , & foli D.o pattai . Di Cypr. de Orat- Dom, . . , 

. (b) Dici/- Sacerdot : Surfum cerda , ut eogJiatit omnit carnali! , H facularis apjcedat . Idem ibid. 

(c) Uuilutjfc confitat, ut ore quidem dicai ; habeinus ad Domiuum ; animus vero circa hujjs vii a 
furai vagatur . D. Cypr. loc. cita J 

• (d )' Serte ■grdliOs agtrc debemuc ) f voi noi adee indigno s ad lantani gratiam vocayit . Idem ibld. 

(e) tnter Sacra M viteria cor habere furfum juèemuc , id enim non , nifi Deo adjuvante , valerti ut} 
H ideo fequitur , quod de hoc tanto dono , Domino Dea gratias agamus ; quia Ave , dignum , & lufinn 
recordar 1 . U. Augud- lib. de Bono Viduit. cap. IO» 



Prefazione* ' I<j5> 


la prefazione eoa voce , che da tutti fu in te. 
fa , effe n do una efortazione feambiaroie dei 
Sacerdote , c del Popolo al dovuto Ringrazia- 
mento , che è degno in rifpetto a Dio, ed è 
giudo in riguatdo a noi . 

Vere digtum , *f j usiti m est . Il Sacerdote ap- 
prova , e conferma , che in verini quello rin- 
graziamento è degno , e giudo , ed aggiunge , 
che è anche ciò convenevole ; perche li dà a 
Dio quello , che da noi gUfi deve ; ed è ciò 
parimente Mutevole, /£juum , & felutare , per- 
citò a noi medefìmi torna conto di ringraziar-, 

10 , effe ndo folito Iddio di ricolmare di nuovi 
{avori , chi lo ringrazia dalli già ricevuti . 

àVi nàti femper , & uii<iue gretta agire , Da, 
mine Senile, Peter Omnipotent , eterne Deus . Co$\ 
fta bene, che in ogni tempo, ed in ogni luo- 
go, dianli grazie, e lodi al Signote, che è 4 
Principio di ogni Santità, leuza principio, c 
fenza fine , meutre non vi è luogo, nè tempo, 
alcuno, in cui non riceviamo da lui benefizi , 
offendo egli con la fua onnipotenza in ogni 
luogo , e per la Tua Eternità in ogni tampo : e 
perciò diceva il.Re Davide , Benedicam Domi- 
tiwn in omni tempore . Pfel. j$, z. In ostini loro do- 
mina/ioms e jet , PfeL lo z. ai. 

Per Ghriftum sgomino m noifram : Non poten- 
do noi mai da noi Aedi degnamente ringrazia- 
re Iddio , egli r follmente da Gelucrillo , che 

11 noliro Ringraziamento riceve la dignità, 
ed il inerito. Col mezzo di Gelucrillo a noi ci 
arriva ogni bene; e coli’ ilteffo mezzo da noi 
fi diriggono a Dio Padre i ringraziamenti . 

Per quem Maje/tetem tuem laudani Angeli ite. ; 
cffendochè da Gefucrilio , come lor Capo, 
traggouo tutti i Beati Spiriti del Cielo tutta la 
Santità, c tutta la Gioii a (e) : di tutti fi fa 
menzione a dimolhare, come fu Gefucrilio 
anche di lor Mediatore, c come una fu la Ciuc- 
ia della Terra , c del Cielo, adeffo in unio- 
ne di «ariti ,e farà. poi anche una nell’ unione 
dcil’ Eterniti .. 

Socia exullatione concelebrant ; quell’ è quel- 
lo, che tanno Tempre gli Angeli con comune 
allegrezza in Paradifo , lodare , ed adorare 
Iddio , ed ammirate le ineffabili fue Gran- 
dezze . 

(*) In ipfo. rendita funi unì ver/e in celit ,fiee 
eri nis Principetus , & Pjtefteiit . Colof. a. jo. 


Cum quibns «• neftres voce i , ut adiri Iti jubeas , 

deprecami t.Ja Chiefa Militante prega di e fse- 
rc amineffa ad unir le fue voci con le lòdi de’ 
Spiriti Augelici ,che fono membri della Chic- 
fa Trionfante : e ciò il fatto fi avverà , quan- 
do fra di api fia vero ciò , che fi è affermato 
di fopra » di avere li noftri cuori elevati al 
Cielo U>) • Ma per altro in vano fi unifeouo 
le nollre voci alle voci degli Angeli ne’ Sagri 
Dantici , £e è lontano da Dio il no/tro Cuo- 
re :.ed ò quanti nè pure penfano di unire alle 
voci degl. Angeli iicupre, Bando onnina- 
mente detratti ! Di quanti, ebe affilio, io col 
Corpo alla Meffa , può dire Iddio : Cor tenute 
(enge e/t e me . Metili. if. g. 

duplici confezione dicentet : chi fumo noi, vet- 
rai della rerra , «he polliamo unire le Hollte 
Voci con quelle degli Angeli a lodate Iddio? 
Noi fumo indegni di tant’Onorc , e perciò do- 
mandiamo a Dio la grazia , che ci (àccia degui 
di effere ammetti ad una compagnia si ec- 
celfa ; ma Ilare dobbiamo nuiladimeno nell' 
umiltà, riconofcendo la nollra indegnità, e de- 
fideraudodi atpare , e lodare Iddio qui in tet- 
ra, ficcome lo amano, e lodano gli Angeli 
perfettamente nel Ciclo,. 

RUBRICA VI. 

. . . • • . r ' 

H Sacerdote , avendo le mani giunte avanti il pet. 
te , e /tende incitante , dite quefto Cantico ; 
Stufili» \c. con voce mediocre . Nell’ i si effe 
teaipoji fuma il Campanello da quelle, chi ferve 
. alla Mejfa . Rubr. Tit. 7. num. g, . 

E ’ Ricavato quello Cantico dal Profeta Itala, 
che udì i Serafini alternativamente a can- 
tarlo (e) , e dall' Apailolo S. Giovanni, il 
quale dice, che i Santi lo canteranno in Eter- 
no (d). Nel dirlo , il Sacerdote abballa il tuo- 
no , per Svegliare con la variazione 1’ attea- 1 
zione ma con. voce però. intelligibile : eden-, 
do invitato ad unire le lue. voci anche il Po- 
polo , ed incominciare eoa diitnllrazione di 
allegrezza ciò , che fperiamo di fare eterna- 
mente nel Cielq.. 

E’ dinouta in quefto Caotico 1 ’ Unità , e 
Trinità d’ iddio, perchè uè volte fa dice Sun. 

H ut , ' 

Throni , fine Dminuionct. C0I0L I. 1 6. Caput 


(b) Ecclefia militant in terrisfues vieti ai nitti petit cu a Spiritibui A ig elidi in celli : S’iti lune 
inique fit , fi fitrfum corda hebeemui . D. Bona*, in Etpof. Mi f. càp. a. 

(C) St damabant alter al alternai , &. dicebi m ; SanSei , SenHus , Sen3us Diminuì Deus Etrr- 
l'fluum ; piena tifo nnis terra gloria r;v, . ila. 6. a> * . 

(d) Die , oc no3e diceatia ; SenUui , Setiliut , SenUm Do.rJnut Deus omn : potetti , Apoc. 6. S, 
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4 Sui , come che é Santo il Padre , Sento il Fi- 
elio , Santo lo Spirito Santo ; ed una volta fo- 
la fi dice Dominai Dm : Dio Signore , come- 
che fono quelle tre Pcrfone un Dio folo (a), 
il quale c Signore degli Efcrciti , che tanto 
lignifica la voce Ebraica , Sabaoth, Principe 
Supremo di tutti que’ millloni di Angeli , che 
formano la milizia celelle (A) , Padrone dell’ 
Univcrfo in cui da per tuttofa fua Potenza, 
la fua Sapienza , e la lua Gloria riiplende : 
Pieni funi cali , & terra Gloria tua . 

Nel dire il Sangui , li* il Sacerdote con le 
nani giunte inchinato, per dimoflrvre una 
riverenza maggiore, eflendo quel Cantico una 
fpecie di adorazione; e fi Tuona il Campanel- 
lo; Per avvifare il Popolo , che unifea il fuo 
cuore agli Angelici Spirili nelle lodi , che dan- 
no a Dio ; Ut corda ft/rfum habeat ,dum ima fam- 
mi! , cum S/iritiiuì Angelici! eonjungtmtur . D. 
Bonavent. in Expof. Mif ed anche avvenirlo , 
che il Sacerdote fi- accinge alla gran preghiera- 
dei Canone , per operare la Confacrazionc del 
Corpo di Gefucrifto > e deve quindi eccitarti 
ad una più divota attenzione - 

; , . . -i . . t 

RUBRICA VII.- - 1: ' 

. . | 1. k -i - 

Quando il Sacerdote dice ; Benediflut , qui ve- 
nie Scc.à' a \a , e fi fi il Agno dell 4 Croce . 

Rubr. Tit. f. num. 8- 

0... . - — • - • ' 

D Opo effetti onoratala Sa mirtini a Trinità 
nel Santità , detto co» iommilBone , fi 
viene ad onorare anche Gefucrifto Redento- 
re, con quelle parole di lode . che furongli 
dette , pochi giorni prima , che confumaffe 
nella Croce il fuo gran Sagrifizio, ed il Sa- 
cerdote dalla fua inclinazione li alza ; effondo 
q'uefta un’ A edàm azione di gioja , limile a 

Ì uelja , che gli fi fece con gli Ulivi alla fua 
Entrata in Gerufalemme (r), e nel dire Bene- 
diUus , egli fi legna , eflendo per mezzo della 


Croce, che participiamo delle Grazie, e Be- 
nedizioni di Gefucriflo . 

Quello Verfetto, Bene HI ut , qui venil in no- 
mine Domini q è prcfodal Salmo 117. , eh’ era 
folito dirti dagli- Ebrei in efpettazione del 
Media , e pienamente convivile al Salvatore 
Divino , che diffe di effere venuto nel nomo 
del Padre (d): perciò gli fi deve ogni bene- 
dizione, ed ogni lode, mentre F venuto per la 
noflra falute . Col Sendut fi di loiq alla Divi* 
nità di Gefucriflo : col Benedtilut &c. fi dà lo* 
de aHadi lui Umanità. D. Thom. 3. P, Quaft- 
83 . art. 4 - 

Due volte fi dice: Uofanna, voce Ebrea r 
che lignifica : Salvateci -, e la prima è diretta a 
Dio loia , come facevano gli antichi Ebrei * 
pregando , che fimandaffe il Salvatore (r) : la 
feconda è diretta a Gefucriflo, come fi fece 
nel luo ingreffo in Gerufalemme . Il primo 
Hofanna ha il fenfo : Salvateci , Voi , che- lie- 
te nel più alto He’ Cieli : In Exceljit : il fecon- 
do aggiunge al primo : Salvateci per mezzo del 
Salvatore , che dal più alto de’ Cieli ci avete 
inviato . II Sacerdote nel dire : Sanlìus , San- 
avi &c. fi unifce con gli Angeli : nel dire : 
Benedici us , qui venie &c. fi umfee alle turbe j 
che fecero plaufo al Trionfo di Criflo . 

Può in quefio luogo notarti , effere compo- 
rta la Mefla di tre Linguaggi : ciò* dell’Ebreo 
nelle parole , Alleluia , Sabaoth , Hofanna ; 
del Greco nel Kyrie oleifon , e del Latino nel 
rimanente, che fi legge all’ Altare : ed effen-, 
do quelle tre lingue le principali nell’ ufo piti ‘ 
comune del Mondo , è facile il Miflero ad in- 
tenderti , che fianfi adoperale quelle tre lin- 
gue , acciocché , come dice S. Paolo, da ogn! T 
gente di ogni Paefe fia conofeiuto, adorato, 
onorato il noflro Signor Gcfijcriflo , che Ili ai. 
fiflò alla Deflra d’iddio Padre nel Cielo (/) • 
Ed è qui da notarti ancora , come nella Mcf- 
fa tre voci rifùonano ,T»-Divin» , l’Ange- 
lica , e 1 ’ Umana . La Divina fc nell’ Evange- 
lo : 


fai Cherubini , & Seraphim non ftmel dinne ; Sanila 1 nr fingalaritatem creda t , nec dicunt , San- 
tìo) ’ne pluralitatem exiftimet ; fed ter repetunt , ut diftinHieaen Trinitari! , &Umtatem Di vini tati! 
intelligai S. Ambrof. lib- 30. de Spirjt Sanilo . cap. a8- 

fbl Milita millium ministrabam xf ; 0 * deciei milite! centena milita affidebant ei . Dan. 7. IO. 
(e) Turba aureo, clamatane , diente! : Hofanna Bili » Vxvid : Benedilla! , qui vemt in nomine Di- 
mini : Hofanna in Al tifimi s . Mattò, zi.?. 

(d) Qui* Pater mifif me . Joan. >. ;d. „ 

lei SaUoifte noi , Domine Deai roder , ut confireamar noitibi: tuo , Pf. tot. 47 * . 

(() Tris Lingua in Mfi funt , Hebraa , Greca , Latina -, ex quo hoc tntelligi datur , ut Apodo! ut 
inquit . Philip. *- ti: Quod «mni't lìngua confiteatur , quia Diminuì uoiler Jefus Ckrtttui in Gloria etr 
Dii Putrii . S, Boaav, in c*pof Mi|. cap. a. 



Io :J' Angelica nel Olirla la Exceìfii , e nel 
Santtu,: l’Umana nel rimanente delle altre 
Preci («) . 

ARTICOLO VII, 


Prefazione . ' 


Ì6? 

g r i fi 2 io , S’ incomincia • Te igitur : tosi con-- 
giungendoli il Canone con la Prefazione . 

Te igitur Cltmentifflme Pater : qui il Sacerdote 
alza le mani, e gli occb j al Ciclo , poiché di-» 
rigge i fuoi voti ai Celefle Padre , e torto gl» 
abballa in politura di fupplicbevole . Si chia- 

D^l Principio del Canone fino alla {"^lcmennfnmo il Padre ; poiché per ftia fo- 

r rt * a ,n " n,,a bonii , e mifcricordu ci ha amati 

(ino a darci il fuo Figlio , che dobbiamo offe- 
tirgli , acciocché (ìa la nortra riconciliazione ; 
ed al Padre tutta la Meffa é diretta , perchè in 
erta fi rapprefenta , e fi rinnova P Oblazio- 
ne , che Gefucrilto fece di se (ledo al Padre 
nella Croce . 

. Perjefum C Ari ftuin Fili um tuum Dominum ne- 
ffrum. Si prega l’Eterno Padre per Gesù Crifto 
fuo Figlio ; poiché non dobbiamo domandare 
cofa alcuna j che per mezzo di Lui» ed è prin- 
cipalmente per mezzo fuo. che noi portiamo 
ottenere la Grazia necefsaria ad offerire Lui 
medefimo in fagrifizio . Per Jcfun i , ideft prò. 
pter Jefum , ut fi nn propfer peccata neltra exai idi. 
ri non meremur > faltem propter Fi/ium tuum net 
exaudiri dignerit . D. Bonav. in Exptf. Mìjfa . 

Supplite! rognmut , ac pctimut , in cosi dire il 
Sacerdote bacia l'Altare , dando nuovi fegni 
di rifpetto . e di amore a quel luogo , dove 
fra poco verri a metterli il Corpo . e Sangue 
di Gesù Crifto , ed umililfimamente fupplka, 

C prega molto l’Eterno Padre , che fi degni 
accettare, e benedire quel Pane, e quel Vino» 
che fono fuoi Doni , dalla fua Bontà preve- 
nutici . 

Ut acccpta haheat , & Benedica: luce Dona >fo » 
Pane , e Vino , che a Lui fi prefentano , non 
avendo noi altro da offerirgli in fegno di tribù, 
to , e riconofcenza , che i fuoi medefimi Doni 
Hac munera poiché Sue 


Preghiera ; Hanc igitur &c< 

L'Orazione, che incomincia dopo il Santtut 
dal Ti igitur, e fegue fino al Pater nofter , 
ore principiano le preparazioni alia Comu- 
nione , fi chiama Canone (b) , effendo fia- 
ta preferitta , come Regola , e come Legge 
da inviolabilmente offervarfi nell’ offerire il 
Sagrifi2Ìo. Regola fiffa , che non fi muta , 
coinè le Collette , che fono direrfe fecondo 
la diverti là delle Felle. E quella parte del- 
la Meffa fi dice anche Azione del Sacro Mi- 
fiero , perché i Dirini Sacramenti fi produ- 
cono in effa(c): e quella è veramente l'A- 
zione per eccellenza , in cui deve il Sacer- 
dote ufare diligenza grande a far bene ogni 
gerto , ed ogni azione ; diligenza maggiore 
- a profferir bene ogni parola; diligenza gran- 
difEma nel diriggere la fua intenzione a -fa* 
i re quello, che Gesù crirto intefe di fare 
nella fua Cena; e che intende la Santa-, 
Cbicfa (d). 

RUBRICA PRIMA. 

Il Sacerdote alq.i le mani , t gli occhj al Cielo ; * 

tosto gli abbuffa ; bacia V Altare fa tre 

fegni di Croce unitamente fopra P ftftia , ed il 
Calice , dicendo : H*c dona &c.Rubr. Tit. 
8- num. i. 

i Uerta Orazione comprende l’ Oblazione 
del Sagrifizio per la Chicfa , Papa , Ve- 
. feovo, e tutti i Fedeli , e dopo averti 
antecedentemente raccomaudato agli Aitanti 
di tenere alzati i loro Spiriti a Dio, "il Sacerdo- 
te conchiude, che è tempo di chiedere a Dio 
la Benedizione , e la Confagrazione del Sa- 


. . ,, . . , - - -ir r“— — »»s fono tutte le cole 

| \ Uerta Orazione comprende l’Oblazicne che abbiamo. II Pane, cd il Vinofi chia- 
vi del Sagrifizio per la Chicfa , Papa , Ve- mano Doni , fecondo che a noi fono donati|da 
^ feovo . e tutti i Fedeli, e dono averti Dio : e fi chiamano Regali . Munera .fecondo 

che fono da noi offeriti a Dio . E quelli fo- 
pra l’Altare fono Sagrifizi Santi , e lenza mac- 
chia. , poiché fi confiderano , come tolti ad 
ogni ufo profano , e come il Corpo futuro di 

(a) Sonant in Mi fi Verta D ominidi , Angelica , & Humana . Divina quidem , dum dicitur £ V an- 

5 elium , Angelica , quando dicitur Gloria èffe. Humana ,utin Collctti! èffe. D. Bonsv. in Comscud 
’heol. lib. ó.cap. 18. 

(b) Oratlonem Dominicam inox poft Cantncm dici Statuisti ! . D. Greg. lib. j. epirt. 6 +. 

(c) Attio dicitur ìpfe Canon , quia in hoc Sacramenta perficittptur Dominica .... Valfrid. 13 ). de 
l\cb. Ecctcf. cap. 22, . t 

(d ) cum pervenirli ad Sacrum €an§nem , apptne diligenti am magnavi in/fgnis » Ut aftibus ; majo+ 
rem ia verbi! : maximam in intentine adfaciendum U, quod imellexit ChriStus in fua Catta, èff quod 
intendi t Santta Mater Eoclefia . D. Bonav. de Prcp. ad Mif.cap. ij.. ,• 

(e) Tua futu omnia , Off qua de matu tua accepimut dedimut libi . j, Paralip. ìp. 14. 
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Gesù Crlfto , che è Tunica OH ia Santa, ed 
Immacolata , Hac dfe frulla facrificia illibata . 
Si fanno , in cosi dire , tré legni di Croce di- 
ftintamcnte con la mano aperta in linea dirit- 
ta , non a foggia di circolo con le dita 
(«) non chiedendoli Benedizioni, che peri 
meriti della Croce . 

In primis qua ribi oferimus prò Eccle fa tua lan- 
da Catholica Noi offeriamo il Santo Sagrificio 
in primo luoeo per la Chiefa d’iddio , che é 
fama, perche (antificata da Cesti Criflo col 
fuo proprio Sangue; (<) ed è Cattolica, cioè -U- 
niverfale, diffufa per tutto il Mondo . Ama 
Iddio quella fua Chiefa, e fi è impegnato a 
proteggerla , ma vuole , chè anche noi abbia- 
mo dell’ Amore per fifla , e che la raccoman- 
diamo per gli ajuti opportuni contra de’ filo! 
nemici , vtfibili , ed invifibili ; e che pre- 
ghiamo, fia prefervata dalle perfecuzioni de’ 
Tiranni, dalla Malizia degli Eret ici ,« dalle 
turbazioni de’ Scifmi . Uua obbligazione 6 
quella de’ Figliuoli in adempimento de’ fuoi 
Doveri verfo alla Madre » ed e quella Preghie- 
ra affai meritoria ; 

4Je«ui pacificare àt regeré dignèrit ■ > • . 
una cum famulo tuo ‘Papa N. , ò* antiftite noftr'o 
JV. Si prega il Signore , che fi degni di regola- 
re lo Spirito , ed il Cuore di tutti quelli , che 
compongono la Sua Chiefa , c maflìmamente 
de’ Pallori , che fono il Papa , ed il Vefcovo, 
acciocché abbiano , e lume a chiaramente co- 
nofeere , e coraggio , ed efficacemente volere 
tuttocid , che concerne l’unione, elafalute 
de’ fuoi Fedeli , Eccome cosi comanda 
San Paolo , ( ’c ) per la ragione che elTi veglia- 
no , e fono tenuti a rendere conto delle Ani- 
me nollre , (d) Ma T Amore, che dobbiamo 
avere alla Chiefa , ci obbliga a pregare ancora 
peri principi , acciocché contribuifcano alla 
Pace , alla Pietà , ed al decoro della tnedefima 
Chiefa, (e) cnficchè in ella vi fìa una perfet- 
ta unione fenza Scifme , una Tana Dottrina 
lenza errori, una rettitudine di Coftumi fen- 
za fcandali . 


Finalmente lì prega per tutti i fedeli ld ge- 
nerale, Prò omnibus Òrthodoxit , e per tutti quel- 
li , che faticano alla confervazione , e dilata- 
zione della Santa Fede Arquc Carholic et réfi Ap*. 
ftalici Fi dei cui turi bu; . Oggetto di con fola zio. 
ne a’Parrochi, aiConfelsori , ai Predicatori 
Midioaarj , Maeftri della Dottrina Criftian* 
raccomandati a Dio in ogni Mefsa ogni giorno. 

■RUBRICA II. 

Il Sacerdote nel Memento prr i Vivi a/qa , ed 
unijìc lo mani un paco /apra il petto , * iti 
qualche poco di tempo in /ilenjìo > col capto al- 
quanto inchinato fino che dice , & omnium 
circumftantium , tenendole poi eSlefe , ed ele- 
vate , come prima . Rubr. Tit. 8. Num. $. 

N EL Primo Memento il SacerJote pelila 
alle Perfonc , che vuole raccomandare 
a Dio , e dice : Memento Doniine famuloru n <tfc. 
tènendofì per T iftclfo il Memento , cioè il Ri- 
cordarli d’iddio, che il Soccorrere. (/) Si 
fa qui una breve menzione ,si di quelli, per 
i quali il Sagrifizio fi offerifee , come degli al- 
tri , a’ quali fi deftdera un qualche Bene , o 
Spirituale , o corporale , in ordine alla loro 
Eterna Salute , Amici , Nemici , Parenti, 
Benefattori , Peccatori , ce. mentre la Chie- 
fa , dopo averli pregato per tutti in generale, 
lafcia liberti al Sacerdote di pregare ancora 
per alcuni in particolare . 

Et omnium ci'cumftantiwn ; Con fpecialità fi 
prega per tutti Quelli , che fono prefenti alla 
Santa Meffa , ' acciocché fiano fatti partecipi 
della grazia , e de’ frutti del Sagrifizio. 

Quorum liti Fides cognita est , é* nota devo- 
tio ; con che fi vuol dire a Dio , che benefi- 
chi gli Affilienti alla Meffa , conforme alla 
loro Fede , e Divozione : e Quelli pero , che 
affifiono indienti , immodeiti , fpenfierati > 
fenza Pietà, e riverenza devono intendere 
che nella McfTa non fi prega per loro , A che 
ferve lo Ilare alla Meffa con la corporale Pre- 
lenza , e vagabondare con la mente , fenza 
attenzione al Sagrifizio ? 

Pro quibus liti offerimus , voi qui tilt oferunt ! 

Si 


() Caìicem , èf'Oblata , teda Cruce fignate , ìdelt , non in cìrculo , & in variationt dtgitoram , 
fed iitud fignum afe refi* facete ftudete . Lto IV. hom. ad Prcsbyt. Conc. 

(a) Memento noftri Domine in beneplacito populi lui , Piai, io; 4. 

(b) Chriltus dilexit Eccìefiam , & feipfum tradidit prò ea .... ut fit banda , tb* immacolata . 

Ephcf. f . -»J . Utile elt prò Eccìcfia orare , narri qui prò ea orai, omnibus bonis tjus participi fit • D. Bo- 
na!’. 111 Expel. Mifss . >■ 

(c) Mcoit mote Prupofitorom veftrerum , Hebr. 1 j q, 

(d) Jpfi cairn pervigilant , quafi rationem prò animabus vcftris reddituri , Hebr. IJ. 17. 

(e) Ob fiero , fieri Orinone, prò Re gibus , prò omnibus , qui injub/imitatc funi , ut quietala vitato 

agamus in omni Piotato , L Tarn, a. I, 1 
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Sì racèemandan» a Dio 'Quelli , perì quali 
il Sacerdote offerì fce , e Quelli ancora ; che 
unendoli al Sacerdote , fpiritualnente offcri- 
fcono da »è CicflS quello Sacrifizio di lode : Hoc 
ftcrìficium laudi: ; che fi chiama di Lode, per- 
chè egli è a cagione fola di quella ce fede 
Vittima , che il Celelle Padre degnarne nte fi 
loda : e pud da tutti con divozione offerirli , 
mentre a tutti della Chiefa fi è detto:?» autem 
Sacerdetiun finitane , offirre fpèritualet hoiti al , 
tcceptabiler De» per Je/lmt Chrirtun . |. Pelr. ».j. 

Pro fi , / uifqut muffai He. Non folamente la 
Chiefa prega per gli Affilienti alla Melfa , ma* 
anche per tutti quelli . per i quali Effi afliften- 
rihanno intenzione di predare, ed implorare 
«a qualche Bene per la Salute dell'Anima ; 

C per la fantitd ancora del Corpo : Pro redem- 
ptione animar un fuirum , prò fpt / aiuti i , & in- 
nlumuttù fu* , poiché I* uno , e l’altro viene 
da Dio : Domini tri fatui , Pfal. j. j. e prega 
in fortuna la Chiefa per tutti quelli , che s’ in- 
tendono offerire quel Sagrifizio all’ Eterno , e 
vivo , e vero Dio , e ripieni di Fede , e di 
Cariti) fi dedicano al fuo Santo fcrvizio « Ti- 

H/u* redJunl vera fu a tremo Deo , vivo , ti* ve 
re, a differenza delli Dei de’ Gentili , che 
fono Dei fallì , ed infenfati , fenza vita, fen- 
za virtù , un puro niente . (a) 

RUBRICA III. 

lì Sacerdote nel dire il Communicaulcs , li a 
nella pofitura mtdefima , cem' era , ed umfet 
le mani, allorché dice nel fine , Per eundem 
Chrifìum . Rubr. Tit 6. Num. 4, 

Q Uelle parole Coti, T iueicanrei «"c. G riferì- 
l'cono a quelle dette nel principio del 
viuune, Rogamur ac pttimut : c fii l'Orazio- 
ne interrotta , per fare le raccomandazioni 
generali, e particolari , come fi è detto. Si 
pone fopra il Communicantei per titolo , Infra 
ACliunem , ed è /’illeflo, che dirli Infra Cano- 
ne m , Efiendo il Canone un’ Azione la mag- 
giore di tutte ; perchè è in que'la parte della 
Melfa , che fi fa la Confacrazione , ed Im- 
molazione del Corpo di Gesù Crilto , come fi 
è detto . 

Tom. IX. 


■ Il Sacerdote Hi ton le mani elevate per tut- 
ta quella Orazione, invocando il Divino Aju- 
to , e le riunifee in figura di fupplicante, quan- 
do nomina in fine Gesù Crino , col di cui 
mezzo fpera di clfere efaudito . 

Communio anta. La Chiefa qui ci (a entrare a 
parte con tutti i Fedeli che vivono ; ed anche 
a parte co’ Santi , che fono in Gloria , de’ 
meriti de’ quali partecipano, venerandola di 
lor Memoria , & memoriam venerante: , facen- 
dofi di elfi commemorazione , acciocché Dio 
conceda alle Preghiere , ed interceffioni loro 
que’ fpeciali fòccorfi , che ci abbilognano per 
1’ Augufliffima Azione • 

In pri nit Gleriof* ftmper Virginit Mari * , He. 
E’ giullo , che la Gloriola Madre del Nollro 
Signor Gesù Criflo, e fempre Vergine , fia po- 
lii a capo di tutti i Santi ; efiendo elfa la più 
Santa di tutti i Santi, (*).e la Regina di tutti. 
Ella fi chiama Genitrice d’ Iddio , e del nollro 
Signor Gesù Cri Ilo, chcèDio; perchè vera, 
mente è Madre Tua fecondo la Natura Umana, 
e come che qaelfa natura Umana è fiatalo-’ 
ilanzialmente unita alla Pcrfona del Figlio di 
Iddio nel momento , che fu conccputa , e 
formata nell' utero della Santiffima Vergine ; 

S u indi avviene , che .1 fuo Figlio è Uomo 
iio ; e che di quell’ Uomo Dio elfa è Madre, 
Ottimamente anche .detta Genitrice d’ Iddio . 

Sed & Bearorum Apoilolorttm eie. Dopo la 
Santillìma Vergine fi fa memoria delli dodici 
Apolidi , che furono i primi ncll’cficrea par- 
te del Santo Sacrifizio ; ed i primi a potere 
offerirlo a rinnovare la memoria di Gesù Cri- 
flo : e s’agqiungcSan Paolo che la Chiefa non 
fepara mai da San Pietro, cd è degno di effe- 
re mentovato nel Sacrifizio , perchè Egli ne 
apprefe l’illituzione daU’ifleflò Gesù Cnlto.(e) 
A’ Santi Apofloli a’ aggiungono dodici altri 
Martiri , che fparfero il Sangue per Gesù 
Criflo pe’ primi fecoli della Chicle , e furono 
vive immagini del Sagrifizio della Croce : e 
Finalmente fi fa mentione di tutti i Santi, db* 
omnium S in&orum , chiedendoli , che piaceli» 
a Dio per i loro meriti , e le loro preci , di 
farci fperimeutare gli effetti della fua Prote- 
zione j Quorum meririt, preti tuf pie conceda!, 
A a a tic, fa- 


fa) Simulacra Gentium oc Stèrni , O* non lojuenrur He. Pfal. IIJ. li. Scimut , quìa ni h:l tft 

Idolum in mundo , 4 f quod nullu: eri D. ut . nifi unus . 1 . Cor. S Hoc d.citur ad difl'ercr.iiam Dee- 
rum non viva ratti , nec verorum , quitta Gemer fa cri ficai ant . D. Bonav. loccit. 

(b) Sanlìior Cheruèin Sanllier itraphini , & nulla ce riparatimi caierii on.mbus fu perir gltriofior * 
D. Ephrem. Orai, de Land. Virg. 

(c) figo mica acce/i Donino, quoti (fi tradidi vola He. 1. Cor. za. aj. 
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37Q Artici Vtn. Hmc ìgitur 

&c. rapendo la Chiela , che Dio fi compiace 
eflTere pregato dai Santi , e fperando effere 
per loco, claudica. .. (a) 


ARTICOLO Vili. 

Sopra la Preghiera Hanc ìgitur , e. 
la Conlàcrazione .. 

Dopo che il Sacerdote per nome fuo-, e de-, 
gli Alianti , ha rapprefentato a Dio , che uni. 
tamente con tutta la Chiefa gli offerifee il Sa- 

f rifizio , eccita la Jconfidenza nella Divina 
loutd, che ,fia per e (Ter e quella Oblazione 
benignamente ricevuta, e dice la. fegucutc 
Preghiera . 

RUBRICA PRIMA. 

1 } Sacerdoti /tende It mani , e le tieni Stefe /, opra, 
il Calice, e /opra P Ostia : dicendo , Hanc 
ìgitur &c. fino alle parole : Per Criflum &c. 
Rubr. Tit. 8- num. 4. 

Q Uella Cerimonia di Rendere le mani fó- 
pra il Calice , e l'opra l’Ollia , ha qual- 
che rapporto a quel Rito del Tcfhimcnto 
Vecchio, con cui il Sacerdote metteva la mano 
fopra la. Vittima, che fi offeriva per i peccati,, 
(t) a dinotare , eh’ effaera follimita a porta- 
re la pena , ed a fofferire la morte , meritati 
dal Sacerdote iftelfo . e dal Popolo , per i fuor 
peccati • Ma il Significato nella Mefla è , che, 
quando il. Sacerdote per si, e per il Popolo 
Rende le mani fopra il Pane , ed il Vino , che 
devono invifibilmente dillruggerft, e diventa- 
te Corpo , e Sangue di Gesù Crifto,,.Efla>, e 
gli Alianti, devono. defiderare , e pregare di 
efTere Spiritualmente diltrutti , c Sacrificati 
davanti a Dio ,. con. togrierfi da loro tutto 
Ciri , che nella mente,, nel Cuore , ene’fenfi 
puri effere Viziofo , c difpiacevole agli occhi 
della Divina Maeltà , e per la Carità elfi an- 
cora divengano , un medefimo Corpo , e Spi- 
rito con Gesù Crilto , x 


Pane igitur Oilationem , iife. Si vuol dire coti 
quella Orazione , che giacchi Caino in Coma* 
ninne co’Santi del Cielo , e della Terra, pre- 
ghiamo Iddio a riguardo di quella Santa Socie- 
tà , di elferci propizio , e gradire quella Obla- 
zione , che da noi fi £4 in legno della nofira 
ferviti! , ed intera dipendenza dal fuo fovra- 
no Dominio ; e che anche gli fi fa da tutta la 
Chiefa j che è la fua famiglia , Servitati 1. noStra 
fed & e unti* fan, Hit tua , q'iafumui , Domine • 
ut placet ut aecipiat . Non agli Angeli , nè a 1 
Santi fi fa quella Oblazione di fervitii , ma a 
* 3 io folo , ficcome è fcritto Matti. 4. Io- Deum 
tuum adirati,- , illi fili ferviti . , e non é fola- 

mente che il Sacerdote , gli Affami , e tutti 
i Fedeli , fiano gli Offerenti , ma erti fono, 
che tutti inlìeme propriamente fi offerifeona 
in unione di tutti 1 membri di Gesù Crifla. 

Tre Grazie poi , fommamente a noi ncccf- 
fa rie, chiediamo a Dio . La prima, è , che ci 
faccia vivere nella Sua Pace , durante il corfo 
di quella Vita: Diefiue noStroi in tua Pace di - 
f penai , Per Gesù Grillo noi ci fiatilo riconci- 
gliati con Dio ; (c) e preghiamo , che quella 
riconciliazione in noi fia durevole . Si doman- 
da a Dio la Pace di Gesù Crillo , che è diver- 
fa da quella del Mondo : (d) perchè la Pace 
del Mondo é falla , che anzi torba , ed inquie- 
ta j e la Pace d* Iddio vera , che confifle nel 
pofsedimento della Sua Santiflima Grazia , e 
riempie il Cuore di gioja loda * ed è ineffabi- 

Je - ('>' „ 

• La Seconda Grazia , che Domandiamo è , 

che Dio ci prefervi dal maggiore di tutti i ma- 
li , che è l’Eterna Dannazione , Atque ai 
aterna, damnatione noi eript , Finché fumo in 
quello Mondo , fiamo Tempre in pericolo di 
perdere la Divina Grazia per la caduta in 
qualche peccato mortale , c didannarci . Pre- 
ghiamo Dio perri , chè da ciri ci prefervi con- 
cedendoci il Dono della Santa Perfcvcranza . 

La Terza Grazia, che imploriamo (, che 
Dio fi compiaccia di annoverarci tra, fuol E- 
Ictti : Et in Blefterum tuorum juteas grege nume- 
rari , facendoli camminare la firada degli Elet- 
ti,, che è. quella, delle. Virtù,,, c delle. Opere 

buone 


(a) Efto placatili! ftper ncqui tia pepali' tati Recordare Abraham , & Ifaac , H Ifrael firvorum. 

tuorunv Placai ufiue etl Dominui . Exod. 19. la,. Ut, quia ipfi exauditione digiti funi , noi quoque 

‘cum ipfis exaudiri mareamur . D. Bonav. loc.cit;. 

(b) Ponefque manum fuper caput Hoftioc , fir" acceptaiitii. erit ,, atque in expiationem. ejui preficient 

Levit. 1.4,. , 

(c) Recenti Hat ì fumus Deo per mortem Tilii eju: Rom. j. lo.. 

(d) Paccm meam do voin , non quemodo Munduì dal , eg t de voti » . Joatl. 14, Z7- 

(e) Et Pax Dei , qua ixeperat emnem fenfum , c uff odiar corda veltro in C ritte J efu . PhiIipp. 4 - 7 * 
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Hanc ìgìtur &c.y 


buone , per eflere 'eternamente con loro . 
Buonfegno della nollra Predeltin azione può 
elscre , il dire con vero Spirito quella Preghie- 
ra del Canone, in cui fi domanda la Pace d’id- 
dio. la preferrazione della morte eterna , c 
la Pcrfcveranza finale nella Grazia Divina , 
che è quella , per cui fi enrra con gli .Eletti 
.nel Cielo. Quanto a Dio, la Elezione è gii 
fatta ; ma quanto a noi , che Piamo inllabili > 
è quella Elezione da renderfi certa con le ope- 
re buone , come dice San Pietro : Vi per to- 
na opera vostra cenam vcftram vocarienem , 0 * 
elelìionem faciali s. a . Fctr. i. io. Si conchiude 
Per Chriftum Dominum noftrum : Che è appref- 
fo il Cclelle Padre il noltro unico Mediatore; 
e che dò co’ Puoi meriti 1 ’ efficacia alla noitra 
Orazione . 

RUBRICA li- 
neila Preghiera : Qnam Oblationem &c. il Sa- 
cerdote fa tre fogni di Croce f opra il Calice , 
e rOiiia dicendo : Benedicfam >|< , adferi- 
ptam , >|< ratam : fa indi un fogno di 
Croce fopra l’ Ostia nel dire l ut nobis Cor- 
put : 4 * ed un altro fopra il Calice , nel dire, 
& Sanguis HE»: dopo di che , alzando , ed unen- 
do le mani avanti al Petto dice : fiat dile- 
ftiflimi Filii tui «Stc. Rubr. tit. 8- Num. 4. 


in 

Nel dirli : Quam Ollationem : e da rkovdà , ‘ 
fi . che l’Oblazione fi fa , non unto del Pane* 
e Vino , che devono (notarli nel Corpo , e 
Sangue di Ges ù Criflo , quanto ancora del Sa- 
cerdote , e degli Alianti , uniti alti Santi » 
che fono in Cielo , ed in Terra . In quclta 
Orazione il Secerdote cfprlme la Tua inttazkv^ 
ne , che ha . unitamente con la Chiefa , dì 
Confacrare. . 

Quando Gesù Crilto illitni PEucarifH*» 
benedì il Pane: (t ) c parimente noi domandia- 
mo . che Dio diffonda la fua Benedizione fo- 
pra il Pane , ed il Vino , per tramutarlo nel 
Corpo 1 c Sangue di Gesti Crilto : e perché 
ogni Benedizione fi dà a quello fine , clic 
ridondi nell' Uomo . fi bnedicc li Pane . ed il 
Vino, eh? fi vuole conlacrare , acciocché per 
effo conlacrato , fia l’ uomo ramificato . Si 
prega , non fidamente che fia benedetta quella 
Oblazione, che e fopra I’ Altare , acciocché 
divenga Vittima Divina , ma che fu bene- 
detta àncora i’ Oblazione , che facciamo di noi. 
Medcfimi , e di tutti i Fedeli di Santa Chiefat 
che fu in fomma ia Benedizione fopra tutto 
cièche realmente , e ipiritualmente fi offerì- 
fee ; Tu Deus , in omnibus , quxfunus Benedidam. 
Il Sacerdote nel nome della Chieia in que- 
Dio.l’ effiyjerdella 


Ila Orazione domanda a 

Confacrazione , prima di conficrare ; (c) cioè 

I N quella Orazione lì domanda il cambia- che Dio per fua infinita Bontà fi compiaccia 
mento del pane, e del vino nel Corpo, di Benedire I’ Oblazione , che è nell’ Altare* 

per la quale fumo Benedetti anche noi : Bene- 
dilìam >jf« : e di ammetterla ; così che fumo 
per effa aferitti nel Cielo anche noi’ : A Jf: ri- 
piani ; e di confermarla permanente .irre- 
vocabile , di modo che nelle Alfiere di Gesù 
Crilto fumo uniti a Dio anche noi , fenza 
che giamai polliamo da Lui (spararci Ratam-. tfa 
{d) è di Tenderla atta a foddisfare condegna- 
mente la Divina Cruflìzia per noi , a diffe- 
renza di que'Sagrifizj antichi, ne’ quali non 
fi offefirano , che irragionevoli Beffie , Ratio, 
eiabilem , (e) e di fari* degna per (c fleffa di 
A a a a effe* 

(a) Quid fignum nif ai: beat ur .... fve in frontìbut credeniìum . , . ,five in facrìficio , quo al un- 
jtur , nihil eerum relte perficitur D. Aug. Traél. j 1 8. in Joaun. & ferra. 18. de temp. 

(b) Accepit Jefus pantm , & benedilli. Matti), li. ai. ' . , 

' (c) Sacerdos ditene : Quam oblationem &c. primo petit efflflum confecratìonìt , deinde confe- 
trationem peragit - D-Diom J. P. Quali: 8;. art. 4. 

(d) Oblationem BenediCìam , per quam noi benedicamur : Aìftriptam , per quam nei omnet in cala 
tonfcribamur : Ratam , per quam in vif-eribu> Chriiti cenfsamur. D. Palchaf. Lib. de Corp. £ Sangu. 
Chr cap. 11. relat in c. 71. de Confccr. dilt. ». r 

(e) Cnriitue enimfuit Rationabilii Hoitia , fcipfum offerens ex amore ad mertem prò noftrse morti 1 
redemption » , loco animaìium , qua in figura oprebahtur , facrificia pl'acationis . D. Bona v. Traci, 
fle Prapar. ad MilTtc : cap. 6 . r 


’ N quella Orazione fi domanda il cambia- 
mento del parie , e del vino nel Corpo, 
e Sangue di Gesù Grillo : e perchè la Chiefa 
non domanda Grazie, che per i meriti delia 
Croce di Gesù Crifro ; nè fi fperano Bene- 
dizioni , nè fi fanno Sagramenti , fenza di 
quello fagro Segno , («) fa il Sacerdote que- 
fti tre fegni di Croce ad onore delle tré Divine 
Pcrfone : e fegna diflintamenre' il Pane , ed il 
Vino , di cui deve farli la mutazione per i me- 
riti della Croce . Poi alza , ed unifee le mani, 
come ad eccitare in si Beffo un movimento di 
amore , e tenerezza verfo P amabiliflìmo Sal- 
vatore . 







I 


Artic . Vili. Obìaiìomm 

pollice , e l'indice di Ambe le mani » e Unni» di- 
ritto , dtce , Accipit panen . Al ;a gli oc eh / z 
Elevat.s oculis : f i un' inchino col capo , di- 
cendo Gratiis agens . Tenendo T Oidio con lo 
due dita, della manofinittra , fa unfegno di truca 
f opra l' Ostia con la delira , dicendo , Bene di- 
git , e dopo aver detto , Accipite &e. con i go- 
miti fipra l'Altare , ed il Capo inchinato > aita 
distintamente con riverenza , e fegretamtntt « 

Hoc eli écc. Rub. Tic. g. nura. 4. 

L Sacerdote monda le quattro dita fu! cor- 
poralc , acciocché (uno più nette » e pro- 
prie 1 in riverenza a dover toccare il corpo di 
Gesù Crillo. Prende T Odia co! pollice , ed 
indice di ambe le mani > effendo quelle quat- 
tro fole dita confecrate per maneggiare il San- 
tiflimo Sacramento : e fecondo il fenfo dclje 
parole t che dice , accompagna le fue azioni , 
imitando , per quanto può , l’ operare di Ge- 
sù Crifto ; con benedire, quando dice, He- 
nedixir , alzare gli occbj quando dice , Elevatit 
oculis ùfc. e fare un* inchino col capo , quando 
dice , Oratias agens , 

Si rammemora ciò • chi Gesù Crifto fece 
nella vigilia della fua patitone , volendo itti, 
tuirc l'Éucariftia , che fu prendendo nelle fue 
fante , e venerabili mani , il Pane , edellinan- 
dolo ad edere la materia del Sacramento , co- 
me anche il Vino . Scielfe il Pane , ed il Vi- 
no , come cofe , nella quale pud ravvifarfi beli 
figurata la fuaPafiione , di cui l’ Eucariltia e 
un memoriale , perché il pane fatto di farina 
di fermento , fignifica il corpo , avendo Gesù 
Crifto detto di se , che nella fua Paltone dovea 
edere battuto , e triturato , come un grano di 
fermento, e fatto morire , non fotto tetra, 
ma nell» croce (*) . 11 vino parimente , che li 
fpreme dall' uva , fignifica il lingue , fprrinuto 
dal di lui corpo fotto ai torchio della paltone , 
eflendo flato Gerù Crifto raffomigllato dalla 
fpofa de* facri cantici ad un groppolo di uva 
preziofa (f ) . 11 fimbolo non può edere piu ef- 

pref- 


ì 7* 

edere grata , ed accetta a Dio , talmente che 
per eda gli damo grati, ed accetti anche a noi 
Aceeptabilemqui facete digneris . (a) 

Vt nobit corpus fiat , ét fanguis &c. La Chiefa 
con quelle parole domanda il gran miracolo , 
che ael Pane , e del Vino , fe ne faccia il Cor- 
po , e Sangue di Gesù Crifto . Ufa ella con 
femplicità quella (leda voce , con cui nella 
'fcrittura fi elprime la Creazione del Mondo , c 
I’ Incarnazione del Verbo . Dide Dio nel prin- 
cipio de’ fecoli quefta parola , Fiat , Gen. 1. 3. 

6 . , e fi creò P univerlo . Dide Maria , Annun- 
ciata dall’ Angelo per I* Incarnazione del Ver- 
bo, quefta parola Fiat , radegnandofi al Di- 
vino volere , con Fede , Umiltà , ed ubbidien- 
za ; Fiat mihifecundum Ver bum tuum . Lue. I. 

3*. ed il Verbo nel di lui ventre fubito s’incar- 
nò . Cosi dice anche ia Chiefa , domandando 
a Dio il miracolo , che nella Confacrazione fi 
a , ed il miracolo però non fi fa per le parole, 
della Chiefa ; ma per quelle di Gesù Crillo . 

Di più non fi domanda qui fidamente , che 
l’ oblazione diventi Corpo, c Sangue di Gesù 
Crifto ; ma che tale diventi a noi , e per noi : 

Ut utbu fiat , cioè acciocché fiano a noi comu- 
nicati que’ doni, che Goti Crifto ci ha meri- 
tati nel Sagrifizio del fuo Corpo , e fuo San- 
gue ( b ) j che fono la remiflione de noftrl pec- 
cati, e tutti que’ ajuti di grazia, che ci abbi- 
fegnano perla noftra eterna falute . Siccome 
di'Gcsù Crifto dice il Profeta Ifaja , che è na- 
to a noi , dato a noi (c) , e noi crediamo , che 
fia crocili 1T0 , e morto per noi , così domandia- 
mo che di quefta oblazione fia fatto il Corpo , e 
Sangue di Gesù Crifto a noi e per noi , cioè 
per la noftra fantificazione » e confumata per- 
fezione , che c nel confeguimento del noftto 
ultimo Fine (d) . 

K U K B I C A III. 

Il Sacerdote monda fisi Corporale il pollice , e Pìn- 
dico di ambi le mani , dopo aver detto t Qui 
pridie , quam parctur . prtndt 1 ‘ Odia col preziofa (f) 


fa) Suafi dicat Saccrdos : Tu clementi Jfinc Pater .facete dignorìtoblatìonemnoltram Ranonabilem 
ut apud te prò nobit rationem reddar : Acceptabilemqne , ji talami tìbi placcai , & noe acceptais e. 

fidai . D. Bonav. in Expof. MilTa: . cap. 3. .... 

(b) Per quem maxima , if pretiofa nobis prò nijfi donavi t , ut per hoc efetamstu Divina confort 

tara. 1. Petr. I. 4. 

fc) Puer natisi elt nobili Tiliut datai eft nobis . Ila. I{. 9' 

Vi ha ut vanii in altari pofftus fiat xobh corpus , quid cor pera noilra vsvifictt , ne - 

ne perpetuo damnemur . DlV- UOUaV.iu 


(d) Ita ut panit in altari pofitu. 

■ ria ni ut t èst vinum Sanguis , qui arduiasnoltras fanti fictt 

Expof. Mifie - , r ■ x* r _» 

(e) Veni bora .... Nifi grauum frumenti cedens in terrtm mortuum fuetti CTt. Joann 

(f) Bonus Cyprl diUCUsi me ut mihi , in vinsis Engaddi . Cani. I. IJ- 


. li- *!• 
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predirò (j) : e può anche dirti, che fciclie il 
Pane , ed il Vino , perchè fìccotne quelli fono 
il nutrimento più ufuale de’ noflri corpi, così 
volerà, che il fuo Sacramento fofle il nutri- 
mento fpirituale delle nollre anime . Alzò gli 
occh; al Cielo , com’ era folito fare 'nelle fue 
pili rimarchevoli azioni , invocando l’onnipo- 
tente fuo Padre ; ó* elevati s oculit ai te Dcum 
Patrem fuum omnipotentem , perchè dovea ope- 
rare una maraviglia la più di tutte infigne , la 
fagrofanta Eucariftia. 

Ad eccitare la noftra fede , é da rifletterli ciò 
che fcrive fan Giovanni ij. i» in preambolo all’ 
Iltituzione del Sagratnento , Sapendo Gei « , che 
venuta era l’ora di papiro da quitto Mondo al Pa- 
ire y avendo amato li puoi , che erano al Mondo . 
gli ami Jino al hne , e fa pendo , e he il Padre gli 
«vcn dato il potere /opra ogni co/a ee.Si noti bene: 
Ah avrebbe fatto Getti Cròio tali efpreffio li , 
ni vicinanza alla Tua Morte ; fe in legno del 
fuo Amore , e della fua onnipotenza , nona- 
vcfle voluto falciarci , che un fimbolo , o una 
figura , come dicono gli Eretici , e non anzi 
avelie voluto darci in pegno del fuo ecceflivo 
Amore , ed iu legno del fuo infinito potere, il 
vero , e fodanziale fuo corpo . 

Tiòi gratiat agem tenedixii : Gesù Grido ren- 
dendo grazie all’Eterno Padre benedi il Pane. 
Quello rendimento di grazie fi riferifce dagli 
Evangclifti fatto da Gesù Crido , fidamente 
allorché egli era per fare qualche miracolo (tra- 
erdinario , come quando moltiplicò il pane , e 
riiolcito Lazaro , ringraziando il Pedre dell’ 
onnipotenza , che gli ha data , e che efercita 
parimente lo ringrazia per 
1 Idruzione veramente miracolofa del fuo San- 
tiflimo Sagramelo •. c benedice il Pane coll’ 
Onnipotenza , che hrhelle mani : e Io rompe 
O * /re gir , par diflribuirlo , deiitque Difiipulis 
juit ditoni ; Accipite , £? manducare , e lo die- 
de a ciafcheduno de' fuoidifcepoli, dicendo 
loro . Prendete , c mangiate ; coti comuni- 
cando loro aè «elfo . 

Benché la Chiefa preferiva , doverli dire tut- 
te ie péro, 'e del canone fegreumente, nulhdi- 
meno qni di nuovo lo replica ; poiché P ap- 
prendono , ed attenzione , con cui il Sacerdo- 
te pronuncia le parole della Confacrazione , 
potrebbe fargli alzar la voce , fe non fofTe av- 


<ghii prtefie qiutm &c. 


ì7ì 

verino . Sono quelle da proferirli con Fede vi- 
va , con voce biffa , ma ben’ articolata , e 
non interrotta eoo paufe • 

In tutto ciò , che il Sacerdote Un’ora ha det- 
to nella Mefla , egli ha parlato ora in perfona 
propria , ora in quella di fe , e degli alianti , 
e della Chiefa : ma nella parola della Confa- 
cr azione egli parla in perfona di Gesù Crifto; 
ed è Gesù Crifto , che confacra con quella fua 
onnipotente parola , con cui fi dice , efferfì 
fatta ogni altra cofa {b) ; proferendoli per boc- 
ca del Sacerdote la Confacrazione . Rifletta 
allora bene il Sacerdote , chi egli rapprefent», 
acciocché fiano tutti i funi movi menti ferj , gra- 
vi, divoti , degnidi Gesù Crifto. 

Le parole della Confagrazione fono quelle : 
Hoc ettenim corpus meum : riferendofi la parola 
£nim alle altre parole unitamente dette da Ge. 
sd Crifto : manducate ex hoc omnes , Sono le 
dette parole da ponderarli nella lor efficacia , 
come parole di Gesù Crifto , che ha la Poten- 
za di fare , quanto eflo vuole , e non pofifono 
lardarli nel cuore de’ fedeli alcun dubbio , che 
non vi fia (a verità del di lui corpo , folto alle 
apparenze del Pane ; avendo egli già date di 
ciò altre tellimonianze del Vangelo ; allorché 
difle . Il pane , che io darò , e la mia carne per 
la vita del Mende . Joann. 6, } i. La mia carnea 
vero cibo , e pane venuto dal Cielo , e chi ne mun- 
gerà vi veri in eterno ec . Joam 6, J i. e e. 

RUBRICA ir. 

Pronunciate le parole della Confacrazione , il Sa- 
cerdote , tenendo P Ostia full' Aitate con le due 
dita di ambe le mani , la adora , genuflettendo . 
Indi fi leva p ed al^a l’Ostia ; tenendovi gli 
occh j attenti , e la mostra cosi venerazione al Po- 
polo : acciacchi la adori , ( come /a pur nel- 
la Elevazione del Calice y . La ripone poi fu t 
Corporale , e con g.nuflefftene la adora di nuovo . 
Rbur. r it- 8. num. 

E ’ Antica tradizione , che dopo la Confacra- 
zione diano gli Angeli attorno all’ Euca- 
riftia con foinmo rifpetto, come Guardie at- 
torno al Re Gesù Culto , a riverirlo ed adorar- 
lo : e come da noi non fi adorerà con viva Fe- 
de quello, che fi vede , e fi adora dagli Ange» 
li ? Quello , al di cui folo nome , dice San Pao- 
lo , che ogni , ginocchio fi piega (*) ? Si fa Pa- 

do 

(*) P*nU fignific&t Ctrpui Chrììti trituratum in P djjì§n- » Coflum igne Divini nrnoris . Vinum vero 

figniflcat Sangninem , qui de uva , fiilieet Chrilti Corpore i • f erniari Crucis cxprefui e H, D. Bon. 
de Prepar. aJ Milf. cap. t. 

(b) Jp/edixu , Ó* falda funi : ip/e mandavi t , & creata f un l , Pfal. 148. $• 

(c) 1 le in no nine Je/u v.ujtr genufoUsUur , celcffium j terreitrium , dt in/ernerum , Philipp.». la. 
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dora none , umiliando la poiìtnra del Corpo , 
coll’ 'intenzione di totalmente fottome tterfi » 
Chi fi adora , come a primo io ira no principio 
ed ultimo noftro fine, accompagnandoli coll’ 
atto interno la geouflcllione citeriore . 

Nella Elevazione dcll'Ofta il Sacerdote pre- 
fenta-Gcsù Crilto con tutti i meriti della fua 
Paflìone all’ Eterno Padre ; edè , come fe vo. 
lelTe dire : O’ calcite Padre >noi abbiamo tan- 
te volte co’ noflri peccati mi reali , -e provoca, 
ta la vofìra ira : ma date uno {guardo a uello 
che vi prefentiate , che é Gesti) Crìfto, il vo- 
lito dilettiamo figlio , ir) cui avete datola 
compiacenza , ed abbiate di noi peccatori pie- 
tà (a). Per quello anche fi Tuona all' Eleva- 
zione il Campanello , acciocchì con viva Fe- 
de fi adori , cfTcndofi gin acccfo per quello , 
in fegno della noftra «Fede , un qualche lume 
di più . Si alza poi anche la Santa O/tia , ed a 
rapprc tentare I’ Elevazione di Gesù Cri/lo nel- 
la Croce, e per offerire la nuova Vittima a 
Dio , ficcomc gli fi è offeritoti Pane, ed il 
Vino , ed acciocchì la offerifea anche il Popo- 
lo , come Oltia di pl.tcazione a Soddisfare la 
Divina Giultizia-, ed implorare la fua Mifc- 
ricordia. 

RUBRICA V. 

Riporti la Sacra Ostia fui Corporale , e /arra l’A- 
dorazione , il Sacerdote difiopre il Calice , di* 
cendo ; Simili modo &C. e dicendo , AccipieiiS 
lo prendo nelle mani i tenendolo alquante aliato 
dal Corporale , e prefegue alla Confacrazione , 
ed Elevazione del Càlice , come di /opra fi e det- 
to dell' Ostia . Kubr. Tit. 3. turni. 7. 

D Opo la cena dell’ Agnello Pafquale /Ge- 
sù Cri/to pigliò il Calice , -che -fecondo il 
riio de’ giudei li chiama il Calice di -Ringra- 
ziamento, c lo fece divenire il vero Calice 
Eucariilicoa contenere, non più le ombre e 
le figure del Tcftamcnio veccnio , ma al fuo 
preziofiflìrao Sangue in quella lignificato, Ca- 
lice infigne , e preclaro (i) di Ringraziamen- 
to ; perchè a ringraziare Iddio per i tanti Be- 
nefizi > che -abbiamo da lui ricevuti , « che 


cou tomamente riceviamo , e che fiamo anche 
per ricevere ; non polliamo offerirgli un dono 
più eccellente che il Corpo, ed il Sangue del 
fuo dilettilfimo Figlio - Cosi il Sacerdote piglia 
nelle fue mani il Calice , c lo benedice, a ram- 
memorare ciò , che li fece da Gesù (Crilto , 
ringraziando 1 ’ Eteruo Padre perquefta grande 
Bontà di lafciare alla tua Chicfa il Sacrifizio 
dd fuo corpo, e fuo Sangue lino alla fine de* 
-fccoli , acciocché perdio fi con eguifeano le 
grazie da lui meritate , fagrifica u io nella Cro* 
ce sè lìdio • Simili modo , pottquam cuna rum e& 
acc ; zen: V huac praclarum Cai cem f t Ve. ilem liti 
grafia s a peni , benedirli .. 

Gesù Grillo diede il Calice a’ Tuoi difcepoli , 
dicendo loro : Prendete , e bevete tutti . XV- 
ditque Di fai pulii fusi , diceni : Accipi e , & bibi- 
te ex oc onirici . In ;que(te parole riconolce la 
Chiefa un precetto obbligante li Sacerdoti a co- 
municarli lotto ambe le fpecie nel celebrare la 
MdTa : il che però non fi eftende alli laici , 
come fi raccoglie da San Paolo , il quale, par- 
lando dell’ Eucaridia , come Sagrifizio , io cui 
fi rapprdenta la Morte di Gesti Crillo , unifee 
il Calice al Pane (c) : e panandone per l.t io. 
la Comunione a partecipazione del Sagrameli-, 
to , mette l’alternativa , o del corpo, o del 
Sangue (d) ; edì chiara la ragione , perchè fi 
comunica-ugualmeuté , chi riceve ìolameutc 
anche l’Oftia , e fi fa colpevole di profanare il 
corpo, ed il Sangue di Gesti Crilto , nou me- 
no chi riceve indegnamente la fola Ollia , che 
chi riceve indegnamente anche il Sangue . 

Nel dare il Calice agli A poi t oli , proferì Ge- 
sù Criilo le parole del a confacrazione , dicen- 
do : Hoc eit enl n Calix Sanguini t mei novi , & 
aterni Testamenti , Si dice , eflcre quefto il ca- 
lice del Teitamento nuovo a differenza di ciò , 
che fi praticava nel Vecchio , perche in quel- 
lo , a dimoftrarli l’alleanza d’iddio col popolo 
d’Ifraele , non fi faceva altro , clic fpargerfi 
dal Sacerdote il Sangue della Vittima lòpra di 
cfTo Popolo , ed altro non era ciò che una Fi- 
gura (e) , la quale dovea terminarli nella ve- 

. . . nuta 


(a) Sacci lei Corpus ChriSti elevar , qui ifiiicat . 0 Pater calerti! , noi peccavimm , & te ad ira • 
cundiam prococavimui , fed refpice in faciem Chri.li tui , quem tibi prafentammi , vS miferi corditer ne* 
l‘f - “ age , D. Bouav. Expof. Mifisecap. 4. 

(b) Calix nieui incbrlam euam predanti elt . pfal. ir. 7. 

(c) fhio ief umque enim manducai ilis fanoni hunc , & Caticcm bi belìi , mortem Domini annuncidii. 
tii. t-Cor. il. af. 

(d) Itaque quìcumque manducaverit panem iurte , vel il ieri t Galicem Domini indigni , reni erit cor r 
fui, & Sanguini! Domini 1 1, Cor. 11.17. 

(e) Sanguinem refperft in populnm , Vf dir , bit ert fanguil /aderii , quei pépigit Diminuì ve* 
bifeùm . Exod. 14. 8, 
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noti di Crifto . Ma in quello il Sangue di Ge- 
sù Crifto da' Sacerdoti propriamente fi beve , 
ed ogni giorno fi bevera fino al terminare de’ 
fecofi , rinnovandoli ogni giorno la nollra pa- 
ce » ed anione con Dio , cne Tara eterna , co- 
me ha predetto il Profeta (a) ; Pace ftabilita 
col Sangue di Gesù Crifto nel Tcflamento e* 
terno della lua Morte . Hebr. 9, 16. 1 10. 

Si chiama quello Sangue Miitero della Fede 
Myfterium Yidei , che vuol dire , fegreto del- 
la fede , perchè quelto è veramente il Miffero- 
per eccellenza, , il più grande di tutti i Mille- 
ri , e per cosi dire, tutto il fegreto della Fede 
e della religione criliiana, che è 1’ avere dovu- 
to verfarfi il Sangue di un Dio per la falute del 
Mondo . Quello Sangue , die è nel calice , ’è 
il Miitero della Fede a riconofcerci noi redenti 
col preziofo Sangue dell’ Agnello , cheéfeu- 
za macchia, e lenza vtruii difetto . 1. Petr. 
j. 1 9. E’ Miitero della Fede , non meno-il cor- 
po , che il Sancue , elTendo folto gli acciden- 
ti!’ uno e 1’ altro, nafcofto-, acciocché Ita og- 
getto non dei fenfi , ma della Fede . E quindi 
e da intenderù , che fe non fi ha Fede a crede- 
re come fi deve , il Miitero ,, il Miitero ifleflo 
o fi a Sagramcnto , non giova - 

Di quelto fuo Sangue preziofo , che dovei 
fpargerfi nel giorno feguente fopra la croce 
Gesù Crifto fi dichiara, nella confacrazione , 
per chi farebbefi Iparfo , cioè primieramente 
per gli Apoltoli : S$ui provobis, e poi. ancora 
per molti altri , in remiflìone- de’ fuoi peccati, 
& prò mulris effundetur.in remijpànem peccaroram , 
cioè per tutti quelli , che aggregati alla fila, 
chiefa averebbero fedelmente {creduto in lui, 
come per quclti fpecialmente pregò dopo ave- 
re iftituita K Bucariftia (b) . Il Salvatore è mor- 
to realmente per tutti gli Uomini , ed è (tato- 
la Vittima di propiziazione per i peccati di 
tutto il Mondo . 1. Joann. ». ». & Htbr. ». 9. 
tale efsendo la volontà generale d' Iddio di- 
falvar tutti.;: i.Tim. 1,4. ed effondo il fuo va- 
• ore , c °f x ed infinito per tutti , ma benché 
Gesù Grillo , quanto a sè di tutti fia Salvatore , 
é.perd morto principaltnente per i Cuoi Fede- 
li (e) : e fi dice >< efferfi effufo il fuo Sangue 
per molti « Pro mutili (i) , perchè non ne par- 


tecipano il frutto-quclli , che fono fuori della 
fua chiefa > non partecipando quclti neanche 
dell’ Eucartflico Sacrifizio . 

Finite le partile della Coftfagrazione , il Sa- 
cerdote depone il Calice fopra il corporale , e 
facendola lolita genufleffione , dice : Hec quo- 
lirfcumque- fèceritil , in mei memoriam flettili. 
Cosi dille Gefucrillo dopo avere iftituita l* 
Eucarillia . Ogni voltaiche farete quelle cofe, 
fatele in mamoriadi'me : ed.in cosi dire , die- 
de a’ Sacerdoti la Rotella difare ciò , che egli 
ha fatto . Lue. zoz. r 9. raccomandando loro , 
che nel fare un’ Azione si eccellènte, rinno- 
vino la memoria del fuo immenlo amore , che 
gli ha fatto- iflitu ire 1 ’ Eucarillia, c dare la 
propria vita per gli Uomini . 1. Cor. ix 16. 
Egli il prima ha offerito fe fleffo-al Padre per 
noi nella Croce : eJ a noi ha comandato di 
reiterare I' - i!leffa offerta , Hoc fucile in me am 
tommemorationem ; fi alza poi anche il Calice 
nella guiia , che alzata fu I’ Oltia ; ed effen. 
dofi alzato il Sacro Corpo inillicamente Impa- 
rato dal Sagro Sangue , fi annuncia cosi la 
morte di Grillo ; Mertem. Do nisi annunciabitis . 
I. Cor. II.. 2.6^ 

ARTICOLO IX. 

Sopra le Preghiere dopo la Con- 
fagrazione, fino al Memento 
de’ Morti .. 

Fatta 1 !' Adorazione del Santillìmo Sagrarti en- 
to dal Sacerdote , e dal Popolo , preferivo 
ia Chic fa alcune Preci , che il Sacerdote de 
ve dire con le braccia eltvate avanti al pet 
to., come primate giù: di fopra fi è detto» 

R UB R.l C A PRIMA,. 

Sacerdote nel dire C Orazione Linde <& Memo* 
rcs Sic. fa tre Croci uguali fopra P Odia , ed 
il ■Calice indirne , alle parole : H tfiiam pu- 
ram >J< , H-tfliam Sanólsm »fs . Holtiam lm- 
maculatam rfi . Indi fubiro ne fa un y altra fo- 
pra C.Oìtia fola., nel dire -. Patietn:Sajiélum>j<; 


oMr 

(a) Fàciam vobifeum palfumftfmpiternum . TTa. f J. * 

(b) Pro eis rogo; qui credituri funi in me . Joann- 17.10.. 

(c) Salvator omnium hominum , maxime fidetium . 1. Tim. 91 lo». 

(d) Ipfc peccata multtrum tulli . Ifa. ; j. ia. C/tritfus mirtuut est ad muli tram cacari end a peccai 

ia. Hebr.*. ». ' . 
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ed u-:' alrra/bpra il Calice fila , nel dire , Se U fu vera Morte , e quella è Solamente Mi- 
Calicem falutis, Rubr. Tit. j. num. t. flica , e nell’ Altare egli 6 vivo . Onde non 

palliamo celebrare quelli Milleri , fenza eflcK 

S lamo per anche nel Canone» ed ilSacer- memori della Tua Rifurrezione , dicendo San 
dote , dopo aver fatta !a Contrazione Paolo , che Gefiicriflo riforfe , e non muore 
con le parole di GefucriHo , continua la fua più (di ed è perciò nell* Altare . pieno di glo- 
Preghiera , come prima » dirigendofa al Cele» ria e d’ immortaliti . A (piegarla. Verità del» 
Ile Padre : Unde (fi memeres C*e. Egli dice » che la Rifurrezinne , s’ aggiunge : ab Inferii ; in- 
s’ intende rammemorare citi, che nella fua tendendoli , eh’ egli# veramente riforto , c dal 
Paflione ha fofferto ; e la gloria di ricompen- Sepolcro, e dal Limbo, giuda il Simbolo de» 
fa , che ne ha indi avuto nella fua Rifurre- gliApodoli. 

zione , ed Afcenfione . Nat fervi tui : Egli par- Si rammemora parimente la fua gloriola A- 
la a nome di tutto il Clero, eflendo i Sacer- feenfione al Ciclo : Sed in cx/os gloriofa Alian- 
doti , e Miniilri dell’ Altare , in modo piti par- fieni: , come che quella é una conlcgucnza dell’ 
ticolare fervi d’iddio ; Sed (fi Plebi taa Sanili : edere Gcfucriilo riforto , e come una confu- 
chiama il Popolo Santo , perchè in vigore del- mazione del Sagrifìzio da lui offerito a luo Pa- 
la fua vocazione , e profeftone , tale dovrebbe dre ; conciofliachè egli è nel Ciclo , che da lui 
edere nel proprioStato (a) ; e molto piti men- fi perfeziona il fuo Sagrifìzio, tempre offeren- 
tre fi fuppone difpollo , ed attento a’ Sagrolan- doli al Padre . Devono dunque rammemorali 
tiMidcrt. tutti tre quelli Milteri : poiché tutti racchiu- 

si fa memoria della Paltone di GefucriHo, donfi nella Meda , in cui li offerifee Gefucri- 
fhe è una fieda cofa col Sacrifizio dell’ Alta- Ho, e come continuamente fi ofierifee nel Cic- 
ce : e fi chiama beata Palfione : /am beata Paf- lo . Nella Paflione fi eccita la Carità , nella Ri- 
fienit ; si perchè , edendo la Vittima finza pec- furrezione la Fedejncl/’Afcenfione la fperanza. 
calo , ha difcacciato il peccato dal Mondo ; In memoria di quelli dolorali , e gloriola 
come anche perchè eda è la forgen te di ogni Milleri , fi fa alla Sovrana Madia 1’ Oòlazio- 
vcro bene ; e per eda è, che meritiamo la ne : <t frimai preclara Ma j tifati tua : non piti 
Beatitudine Eterna- del Pane, o del Vino, frutti della terra, ma 

Si rammemora quella Paflione , per ubbidì- di una Vittima Divina, che è tutta degna d’ 
re al Precetto di GefucriHo , il quale dtde : Iddio : Vittima pura : Hoitiam puram ; formata 

ogni volta , che confacrarete , lo farete in me- per opera dello Spirito Santo, fenza macchia 
moria di me , cioè della mia Paflione , come di verun peccato : Vittima Santa : Haitiani fan - 

S i S. Paolo: e quello Precetto è da odcr- flavi ; eden lo I’ Umanità unita foftanzialmea- 
infino allora, chel’iftedo Gesti Crifto te alla Diviniti, che è la lorgentedi tutta la 
un' altra volta nella fine del Mondo verrà(i) . Santini: Vittima immacolata : Hotliam imma- 
Si fa indi memoria della Sua Rifurrezione : culatam : che non fedamente non ha mai pec. 
are non RefurreHienii : imperocché s’ egli è mor- calo, ma uqn ha neanche potuto pccca,e : 
lo per la remiftone de’ nollri peccati ; è anche Vittima, che è la Carne vera, ed il Sangue 
rifufeitato per la giuflificazione , o fia fantifi- vero di Gefucrifto , fono le fpecie di Pane , e 
cazione delle anime noflrc (c ) , e non è nean- Vino , a noi dato da Dio , per farci vivere una 
che quella rimembranza fenza Millero a no Vita Santa in quello Mondo , e poi anche una 
lira lllruzionc ; perchè rapprefentando fi la Vita Beata , ed eterna nell’ altro : Piceni fan. 
Morte di GefucriHo per la feparazione del fuo il ani Vita arena , tf C ilice, n /aiuti t perpetua. 
Corpo , e del fuo Sangue ; è da farli differen. Nella Santa Meda nulla fi oderifee del nollro 
za tra la fua Morte, che feguì nella Croce, a Dio: e ficcoine fi è avanti alla Coufaera- 
c quella, che nell’Altare fi rapprefenta . Quel- zione offerito il Pane , ed il Vino, come un 

Do- 

(a) Vecatit Saniti t , t. Cor. I. x. Geni Sanila . I. Pe’tr. 1-9. Sic ut degù no s in ipfe , ut eflmus 
Sanili . EpbeC ti. 4. 

(b) Memore s Paffionit juxia Ptaeeplum . 1. Cor. il. 16. Mortem Domini annunciarti 1 , ienee vernati 
ùletl , uf/ue^uo iterum ChriHut de cali t adveniat , exemplar tjut PaJJbmit ante oculo ; baiente 1 , & ma- 
nibui gerente s , (fi tre fuMtmet , Redemptienù noitra My fieri uni indelebili memoria taneamui . Dif. 

Gaudcnr. Trafl.de Pafchate . 

(c) Mortuus eif prepter dcliila noflt \ fed (fi rtfurrer.it propter juftificalior.cm noitram . R0m.l4.fi 

(d) C hriftut refurgtnt ex mortali jam non morituri mori illi ultra r.en daminabnur . Rom. 6. g. 
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Dono fuo grandiflìmo, ed u.i’ eccellentiffìmo 
benefizio d'iddio, fi off.rilce or Gefucrifio, 
clic è Figlio fuo: De tu’! doni. , ac datìt (a) . 
Si benedice col fegno della Croce quella Di- 
vina Oblazione, acciochè per i meriti del Cro- 
cifiiTo I' effetto della Benedizione foprà di noi 
fi rifonda , e noi fiamo per I’ Olila pure pu- 
rificati : per l’ Olila Santa lantificati; pcrl'O- 
itia immacolata larati da ogni noflra macchia: 
£tr il pane vitale reficiati ; per il Calice di 
Biute falvati. E’ quello fcnfo del divoto San 
Bonaventura : ed è da rifletterli con ferieta a 
irofiito nofiro , che oblazione fia quella , nei- 
a quale fi offerifee un Dio a Dio , cioè all’E- 
terno Padre il fuo fantiflimo Figlio, dandoli , 
-ed al Padre , ed al Figlio , una gloria infini- 
ta , si dal Celebrante , come anche dagli Af- 
filienti , mentre fi dice Offèrimut ; In plurale. 

Nella feconda orazione poi, Supra^ue propi - 
fio .aefereno xultu refpictre digneris , fi pregai’ 
Eterno Padre , che voglia favorevolmente ri- 
mirare quelia oblazione con volto fereno : non 
quali che il di lui fplendidiffimo volto talor lì 
annuvoli, ma acciocché a noi fi dimoliri fere- 
no per I’ cfercizio della fua mifcricordia , co- 
me dice il Profeta Reale . Pf. 66. 2. Illumina 
vulrum fuum / itper noi , <b" mìfereatur noitri . 

Si dice , & accepra habere : pere hi fi fa bene, 
che I’ Eterno Padre non può a meno di non 
avere una formila) compiacenza nel fnodilet- 
tifiimo Figlio: ma contenendofi in quella oOla- 
zione , come piti volte fi è detto , non fola- 
mente il Corpo reale di Gefucrifio , ma anche 
il Mifiico , che fonolifuoi Fedeli , fi prega , 
che effa fu fatta accettevole , ancorché non fia 
in quello afpetto abbafianza pura : Sapendoli 
ancora , che Iddio riguarda non tatuo l’offerta, 
quanto la perfetta, che offeriice (b) . Quindi 
fi prega , ch’egli l'accetti , acciocché forfè non 
la rigetti , ctlendo quei , che la offerifeono , 
m fieri peccatori , che polfono difpiacergli : 
próponendogliii per motivo , che , avendo egli 
aggradito le figure del Sagrifizio nofiro , nelle 
oblazioni , che gli fecero , Abele Abramo , e 
Melchifedcch ; molto piti gli fi conviene aggra- - 


dire ciò, che ora gli fi offerifee, non in figura, 
ma in verità , e realta , Gefucrifio, fuo Unige- 
nito , e dilettiamo Figlio: fenz’ avere altro 
riguardo , che alla lòia preziofa oblazione . 

Si rammenta in Primo luogo il Sacrifizio di 
Anele . Siculi accepta hibtre dignitui ci numera 
- pu-.rt tvi juiti Abcl : par una fomiglianza , che vi 
e ita il fuo , ed il nofiro: avendo Abele fa- 
grificaro i Primogeniti della fua Greggia (e) , 
ed offerendo noi Gefucrifio , che é detto il Pri- 
mogenito per eccellenza ne’ Predcltinati dal 
Padre Eterno (d) . Si pone in fecondo il Sa- 
grifizio di Abramo : «5” Sieri ficìum Patri are ha 
nostri Abrahx : Che fi die; Patriarca nofiro , 
perché della fua dipendenza è Gefucrifio , ed 
egli ebbe quelia benedizione per la fua pron* 
ta volontà a lagrificare il fuo unico Figlio frac- 
co : figura dell’ Eterno Padre , che proprio Fi/io 
fuo non peperei! . Ron. g. J 1. ed Ifàcco fagrificatO 
fenza perdere la Vita , era figura di Gcfucri- 
flo , che moriva per incominciare una vita 
nuova , ed eterna . Si pone in terzo quello del 
Sommo Sacerdote Melchifedcch : Et quod tìbi 
obtulit Summut Sacerdoi tuui Melchifedcch ; che fi 
dice Sacerdote fommoper la fua conformità al 
Sacerdozio di Gefucrifio (e- ) . Melchifedcch of- 
ferì Pane, e Vino all* Altilfimo , c la diluì 
oblazione non poteva effere una figura più cf- 
prcfliva di ciò, che fi offerifee fu i noftri Alta- 
ri. Si chiama effa perciò Sagrifizro Santo, O- 
fiia immacolata ; Sanitum Sacrifi'cium , & imma- 
culatam Hoftiam , perché a differenza degli al- 
tri Sacrifizj . figurava perfettamente la Santi- 
tà , e Purità infinita del Sacrifizio Eucarifii- 
«>(/■). Abele offerì ciò , che aveva di mi- 
gliore: Abramo ciò , che aveva di più caro; 
Melchifedecco ciò , che avea di più Mifterio- 
fo. In rapporto a Gefucrifio, fi fa menzione 
di Abele per la fua Innocenza; di Abramo 
per la fua Ubbidienza : di Melchifedech per 1 ' 
efimia fua Santità : ir in his fignatut est Chri- 
ftui : dice San Bonaventura . Come dunque 
Dio aggradi le Oblazioni di Abele, di Àbra- 
mo , e di Melchifedcch , anche per quello , 
che furatigli fatte con grandi fentimcnti di Fe- 
B b b de , 


(a) Tua funr omnia , Domine ,‘]UX de manti tua acstpimut , dedimus tibi ■ 1. Parai ip. lo. II. 

(b) Deui munir* ex offlrente refpicit . D. Grcg. lib. 7. Epifl: 116. 

(c) Abel obtulit de Primogeniti / gremii fui . Gel). 4 4. 

• (^0 Primogenita ì n multit fratnbut . Rom- è. 19. 

(c) Tu et Sacerdoi in cternum fecundum Ordintm Melchifedech . Piai. 13». 4. 

J Jpfe est , cujus formam Melchifedcch Pontifex pr*.ferebat , non judaicas H ìsfiat offerens Dto , fed* 
t fJ u [ Sacramenti immolant Sacri/taun Kedemptor notter in fuo Cor poro > & Sanguine coxfecravit . 
u * Leo Serm. 9 in Anni?. o 



*73 Artic . IX. Supra qua propi t io & c. 

de > e di Amore , cosi fi prega , che aggradisca prefentata la preziofa Oblazione , intendendo» 
anche la noltra ; procurando noi di accompa- fi unita a quella anche 1 ’ Oblazione , che fac- 
giuria con Fede vira, e fervente Amore. ciamo di noi medefirai , Jurc hac perferri per 
RUBRICA II. Manta Saniti Angeli tui . 

Quando il Sacerdote dice : Supplice! te rogamo*. Qual fia quelt’Angelo, per le di cui mani 
t‘ inchina con le mani giunte flpra l\Altare. Nel ha da farli la Prefien (azione , /limano alcuni , 
dire ; Exhac Altaris participatione : pone le che fia 1 * ilte/To Gesù Crilto, che è l’Angelo 
mani per un* parte del Corporate , e bacia I' Al- per eccellenza , I* Angelo del gran Configlio, 
tare. Nel dire ; Sacrofandum Filli tui Sic - i’ Angelo del Telia mento : Malacb. $: i. e la 
unijìe le mani, e iepoita la frinirà fui Qorpora - Chicla preghi , che Gesti Grillo medefinm 
le ,fa con la Destra unfegno di Croce [opra V 0 - prefenti li (acri Doni , acciocché l’Oblazione 
ftia' dicendo Corpus , indi un’ altra fui Cali- fu ficuramente gradita. Ma puri intenderli 
ce, dicendo : Sanguinerò ! e nel direi Omni ancora con piti fcmplicità , e con più ficu- 
BenediéVone ; fogna /è ftejì . Rubr. Tit. 9. rezza , come dice Innoccnzio Ili. De Myiter 
num. 1. Mtjpe : in altro fenfo> che or vengo a dire; 

N EL fare una fua fupplica a Dio» il Sa- Pefunt bue verta frmpliciui , tamen fecurius sa- 
cerdote s ’ inchina con le mani giunte in telligi . 
atto di fupplichevolc . Alle parole ; Ex bae Al- Con gli Angeli il Sacerdote fi é unito , nel 
tari t pirticiparionc , bacia 1 ’ Altare , degno di dire > Gloria in Exel/Ts, e nel dire anche il San. 
ogni venerazione • per elTervi fopra di elfo il il ut , ora fi unifee di nuovo con elfi per l 'Obla- 
Corpo , e Sangue di Gefucrilto , e col bacio zinne e non é , che fi preghi , fia portato al 
egli cfprime il deliderio di partecipare di tut- Cielo Gesù Crillo , il quale vi é gid Glorio- 
le le grazie, che po/Tono fperarfi dall’ Autore fo , ma fi prega, che inficine con l'Oblazione 
di ogni grazia, ch’ivi é prefente . Mette le Eucariilica fia portato al Cielo anche le Obli- 
manì fui Corporale , acciocché le dita , che zioni di noi incielimi , e delle noftre preci ; 
hanno toccato il Corpo di Gefucrilto, non toc- fate bxc , occiocch t 11 tutto fia preferitalo , 
chino altro . Fa la Croce fopra l’Oftia , poi fo- ei accettato alla Divina Mutili , per mano 
pra il Calice , a dinotare, eh’ ivié quell’ irtef- dell’ Angelo, come fuoMinifiro, non Media- 
lo Corpo, che appelo fu nella Croce ; e quel tore . Che per Miuiltero degli Angeli fi offe- 
Sangue medefimo , clic in erta fu fparfo. Se- rifeano le noltre Preci , ed, opere buon: all’ 
gna pofeia fdtcflb , mentre non polliamo fpe- Altiffiino, le non hanno tellimonianze nc’ 
rare Benedizioni che per li meriti di Gesù facri Libri di Tobia , 1». n. ij. e dell’Apoca- 
Croci fi (To . It/Tc , 8. }. Che anche vi fia un Angelo Prc- 

Qiiefta Terza Orazione , che dopo la Con- fidente al Sagrifizio , fe ne hal’Efempio in 
fagrasione fi fa , contiene fenfi tanto profon- • quell’ Angelo , che era, Stans a dextris Aitarli 
di , e mirabili, che non potrebbero degna- Lue. 1. 1 1. mentre fi dava l’ incenzo da Zacca- 
mente /piegarli , e fono più torto da venerarli, ria , Padre di San Giovanni Battirta . E m en- 
eo n proccurare nulladimeno d’ intender bene tre ora fi dice , de manu Angeli , e come fi dicef- 
con la lettera il l'enfio (aj - Sede manu Angclorum ; perchè citi, che fi fa 

La Chiefi fa quella Preghiera per mezzo da Uno per ufficio , da tutti fi fa per aflenfo ; 
del Sacerdote in nome ancor degli A/tanti ; c ecertacofaè, che net farfi la Confacrazione» 
la fa umilmente /applicando Iddio Supplica te il Cielo fi apre » e dificendono r Cori degli 
rogamut , Onni potem Deus: acciocché ficcome con Angeli ad onorare il Venerabile Sagrameuto > 
la Sua Onnipotenza ha fatto difendere Gesù (é) operandoli quello prodigio, che I’ Olii» 
Crilto fopra 1 ’ Altare , cosi Egli anche faccia. Santa fia portata invifibilmentc al Cielo , c ri- 
che per le mani del Suo Santo Angelo fia a Lui manga viàbile nell’ Altare , (c) 

In fu- 

(s) In hac Oratione funi verta tam profuttda , & infìrutabilia , ut de eii B. Gregorius locutusfr , 
fuafi de re ine fatili - D‘ Bonav. in Éxpof. Mif- 
.(b) Ubi fuerit Corpus , illic congregaiuntut è* Api Ite Matth. 14. 28. idelt . Angeli . D- Bons- 

vent. in Expof. Miffsc. 

(c) tfemini dutium in ipfa immolationis bora , ad Sacerdoti r vocem cala aperiri , Angelorutn cbtros 
intere fe , & ima/ummis jbeiari . Uno , eodemque momento , & in calo rapi tur Minitferie Angclorum 
Corpus CbriCti ; & ante otalos Sacer dotti in Altari videtur . D. Gregorius apud D. Boaav. in Ex- 
pofi. MilTe • 
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Supplice! te rogamus & c. j 

r» /Mime Altare tvum. in cofyellu Divine Ma- il peti » * ci atiaji gli techj , per tenerli Ji£ì 
jeifaiit tot ; Quello fublime Altare é il Ciclo. n*/ Magramente . Rubr. litp.nuui. a. 

(a) confiderai», , come Trono della Divina 

Macflé : c quello è , che illantemente li pre- T~\ ALSacerdote nel Memento per i Vivi pof- 
pa , fiali tù portatoti Sagrifrzio del Corpo), I J fono gliocchj tenerft chi ufi in raccogli- 
c Sangue di Gesù Criito T acciocché, come mento, mentre Egli prega con la fua mente 
die e San Paolo , fu ogn’ora prefentato per noi ma ora , c (Tendo pritcnte Gesù Criito full’ Al- 
ali’ Eterno Padre. (*) tare, gli abballa , ed in elio li tiene fidi a con* 

Ut quotquoe ex AacAltarit participatione /hen/an- templarlo con Fede . 

Onm . • Omni benedigliene caletti , & grafia re- Il Memento per i Vivi A fa avanti la Con fa* 
pleamur . Queft’ é il Fine , per cui fi presa , crazione , perche fi prega ipeciaimente per 
fia portata la Sacra Vittima in Ciclo, accìoc- gli Alianti , che pollano unirfi al Sacerdote 
ché dal Ciclo fìano riportate le Grazie , e Be- nell'Oblazione, e prepararli alla Conni nio- 
dizioni (opra del Sacerdote , e di quegli alljn- ne , ma non elTendo i Defunti nel medeGmo 
ti , che lono per fare la Comunione reale , o Stato > t’implora per cflì folamente dopo la 
Spirituale. Qui lono dalla Chiefa accennati Confacrazione il loccorfo , a farli partecipare 
due Altari ; uno invifìbile che è nel pili alto del frutto del Sacrifizio , mentre Getti Criflo 
de’ Cieli, I’ altro vifibile in terra, dove ftà é full’ Altare, pregandolo , che fi ricordi a n- 
■I Celebrante , ed é d’ avvertirfi , che tutti, cotaja (occorrere i Morti , che nel tempo della 
Buoni e Cattivi pqlTono bensì Comunicarli a loro vita l’hanno fervilo , Memento etiam, Do- 
quefl’Altarc vifibile ; ma nell’Altare delCie- mine, famalerum famularumque , luarum A. A, 
lo noti é presentata , né accettata a conto di e Ila Particola Ali am ferve , sì a congiungere 
merito, le non la Comunione fatta bene con quello fecondo Memento col Primo .come an- 
Divozione dalle Anime Buone, (r) Quelle che ad unirlo con la Preghiera precedente , in 
fole hanno molto da confidarli nella prefente cui fi domanda , che i Vivi fiano riempiuti 
Orazione; poiché per loro fi prega , che fiano di celefii Benedizioni . Può qui farli una fe- 
Benedette , e riempiute di ogni grazia. La greta menfìone di quelle Anime del Parti- 
Grazia . Santificante è quella , che in colari de’ Parenti , e Benefattori , a’ quali 
primo luogo fi chiede ; e poi anenra ogni più li fiflano gli occh; , fi tara una coi» gratifii- 
altra Grazia Aufilianre ad adempire perfetta- ma a ricordarli di raccomandargli ogni giorno 
mente i Doveri del Nofiro Stato . Per eundem quelle Anime, che fono ftate più divote del 
Ciri tf uni Dominum noftrum , perché Egli è uni- Santilfimo Sacramento ; e quelle ancora , che 
tamente per fi noftro Signor Gelò Cri Ilo , che fono ftate piu divote della Beatilfima Vergine. 
• ogni Grazia , e Benedizione ci avviene . Hanno quelle gran merito di eflere diftinte, 

< e preferite a tante altre nel Memento » che fi 

ARTICOLO X. fa per i Morti : e fari la nollra Cariti rimu- 

Si profeguifce dal Memento per 1 ^ Non fi prega per i Morti , che fono Meati 
Morti fino al Pater in Cielo ; poiché abbiamo anzi bifogno , che 

preghiamo elfi per Noi . Non fi prega nean- 
Nel Memento avanti la Confacrazione fi ha che per i Morti condannati all’Intèrno; poiché 
pregato per i Vivi in generale , ed in parti- fono in luogo , dove non v’ é più rimedio di 
volare; cd ora parimente fi viene a pregare remiffione , o redenzione: ma per que* foli fi 
peri Morti. prega , che fono in Purgatorio , Defunti 

r nella Cariti ,o perché non hanno intetamen- 

RUBRICA PRIMA. te Ibddit fatto con U Penitenza dovuta alti 

/ - fuoi peccati cancellati col Sagfamcnto ; o per- 

■ 5 » andò il Sacerdote dice , Memcnro etiam chè lono rei ancora di alrre venialità , che 
Domine aha , ed uni/ct lo mani ite/e avanti devono purgarfi ; nonpotendo entrare in Cie- 

■ B b b a lo, 

(a) EfI Altare in Ceclis ; Ulne preces noftre > C ehlationes diriguntur . D. liencus » 

Lib. 4. cap. 14. - x 

(b) Ut appareat rune vultui Dei pronoiis Hebr. 9. 14. 

(c) fit Aitare quoddam fublime , invilitile , quo non accedi t Injuffus . Ad ili ad Altare i Ile /eliti 
accedi! , qui ad iilui/ecurut aecedit D. Aug. in Piai, ad. Enar. a. & in Piai. 41. 
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j So Artic. X. Memento peri Morti . 


10 , le non chi è pienamente purificato (da 

ai refìduo di colpa . Le Lettere N. N. fono 

a dinotare la memoria di quelle /Anime , 
per le quali fi vuole pregare , e li 
aggiunge : 4 L 7 ' nos preeccjirunt cum figno Ftdei'. 
non volendo la Chiela , che partecipi del Sa- 
cramento dell’Altare , fe non chi ha ricevuto 

11 Battcfimo , che è il Sagramento della Fe- 
de ; e chi ha dato in vita,^ed in morte fegni 
di quella vera Fede Criltiana : s$u* per dile- 
It: onem operatur . Calar. j. 6 . Di quelli fi può 
dire , che non fiano morti , ma che dormono 
in un tonno di Facce : 4 L" dormiunt in fanno 
Pacis : e dormienti chiamò San Paolo quelli/ 
clic morti in Gesù Crillo , risorgeranno alta 
Vita Eterna, (a) 

Non fidamente però in quello Memento 
fi prega per alcuni in particolare, Ipfis Domine. 
ma la Chiefa vuole , che fi preghi altresì in 
generale per tutti i Fedeli morti in Grazia d' 
Iddio : & omnibus in C bri sto quìefccniibu.;(b) per 
fupplire a que' lufTragi , in che può edere , 
che manchino i Parenti , egli Amici; eden- 
dò Ella anche delle Anime Purganti Madre 
comune , e pie tota . (e) Concindiache il Sagri- 
fì zio della Meda è comune a rutta la Chiela , 
ficcome nel Memento de’ Viri non fi può efclu- 
dere verun Fedele Vivente, unito ad eda Chie- 
fa , come membro al Suo Corpo ; Cosi nel 
Memeuto de’ Morti non fi può deludere verun 
Fedele , che da nel Pargatorio . Sono mem- 
bri della Chiefa anche le Anime Purganti, 
che hanno Diritto a pariecidare del Sagrifizio 
di Gesù Crillo, lor Capo ;ed il raccomandarle 
anch’efle tutte in comune, è un precetto di 
ncceflità , a che la Carità ci tiene obbligati ; 
come infegna l'Angelico, a. i,J£u*ft. if arr.fi. 

Sino da’ Secol, più antichi vi è dato il Co- 
fiume di predare per i Morti . Si pregava nel- 


la Sinaagoga ; (d) e con più di premura li 
prega pèreflì nella Chiela ogni volta che fi 
offerifee il Santo Sagrifizio ; edcnJo queda 
una Tradizione Apotlolica . (e) Soffrono le 
Anime del Purgatorio pene gravidime : e que- 
llo fi domanda “per loro , che in virtù del San- 
gue di Gesù Crillo fiano liberate da quel luo- 
go di tormenti (fi) , e fatte paffarc al luogo 
di refrigerio , e di luce , che e dato promeffo 
a’Giulli , e dove la pace lari perpetua; che 
fono Detti della Scrittura : Sap. 4. 1. Pfal. |. 
1$. Sap. j. 2. Locum refrigerii , lucis , ór pacis, 
ut indulgete deprecamur : c fi conchiude la Pre- 
ghiera : Per eumdem Cbriftum Dominum nostrum'. 
per i meriti di Gesù Crillo , che difeefe in 
que' luoghi fotterranei , per cavarne le Ani- 
me Giulie , e condurle al Cielo . Cosi prega 
e crede , e fpera la Chiefa : cosi dobbiamo 
con eda pregare , c credere, e Iperarc anche 
uoi . ( g ) 

RUBRICA II. 

Quando il Sacerdote dice : Nobis quoque Pecca* 
toribus ; al^a un poco la voce e con la mano 
destra fi batte il petto. Rubr. Tib. fi. Num.J. 

Ueda è I’ ultima Orazione del Canone, 
in cui dopo averli pregato per le Anime 
^^-del Purgatorio , che Dio conceda loro 
il tranfito alla Beatitudine Eterna ; il Sacer- 
dote domanda l’ ideila Grazia per se , e per 
gli Adanti , a nome de' quali anche parla, 
ed alza un poco la voce ad avvertirli , ch’Egli 
ha finito di pregare per i Morti ; ed a lui de- 
vono unirli nell’ implorare tutti inficine per 
sè la Divina Mifericordia . Sarebbe un man- 
care di Carità verfo di noi medefimi , fe do- 
mandammo l’Eterna Felicità per le Anime del 
Purgatorio , lenza domandarla ancora per noi. 

Con- 


fa) A 'olumus voi ignorare de dormientibus .... De ut enim eos , qui dornticrunt ptr Jcfum , adda- 
te I cum e» . 1. The Hai. 4. 11. 

(b) Jl/i enim mortai in Cbriffo requiefeunt , qui in Chriito moriuntur , ut in Apoch. 14. 1$. Bea- 
ti mor.'ui , qui in Domino moriuntur . D. Bonav. Expof. Midi cap 4. 

(c) Suprlicationes .... prò omnibus in cbriftiar.a , Catholica focietate Defunltis , fub genera- 
li commemoratione Ecclefia fu/tipir , ut quibut ad ifta defunt Parentes , vel amici ab unaeis exibean • 
tur pia Maire communi . D. Aug. Lib. de Cura prò Mort. cap. 4. 

(d) Sanità ergo , & falubris ett cogitatio , prò defunltis exorare , ut a peccatis filvantur . »• 
Madhab. la. 4 fi. 

(e) Hoe enim a Patribus traditum unìverfa obferval Ecclefia , ut prò eis , qui in Corporis , & San- 
gutnis Chrifti cor.n, untone defuncti funt , in fiacri fido oretur . D.Aug. Serm. Jl. ;de Verb. A poli* 

(f ) Tu quoque in Sanguino Testamenti tsei emifilti vtnlios tuoi de lacu , in quo non est aqua .Zacch. 
fi , 11, idest , de Purgatorio . D. Boliav.de Eicpof. Miffs . 

(g_) Ecclefia prò bis orar, qui in Cbaritate dcccfllrunt , firmiamo credette , G>uod Sangui 1 Chriltt 
(Hit profit ad liberationen • pttnss . D. Bonav. loc. cit. 
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Nobis quoque 

Confapevole il Sacerdote della fua indegnità, 
la domanda , battendoli il petto , in qualità di 
Peccatore , come il Publicano del vangelo ; 
(a) Nobit quoque peccatoribus : dando efempio 
di farel'iltcdo agli Aitanti, acciocché l’Ora- 
zione fatta unitamente con Umiltà fu eiau- 
dita . 

Il Sacerdote rapprefenta a Dio , che ben- 
ché fìamo peccatori : New» rft enim forni , qui 
non pecca . $. Reg. 8. <\6. fumo però fuoi Ser- 
vi ; (b) e che aJ imitazione del Profeta Da- 
niele , ( c) fperiamo le lue Grazie uulladime- 
no , non confidati nei notiri meriti j ma fola* 
mente nella (ua infinità Bontà, e nella mnl- 
titudiue delle fue Mifcricordie : Eamu/is tuis 
do moltitudine miferationum tuarum fperantibus j 
e lo preghiamo , che fi degni farci partecipi, 
e Compagni delti fuoi Santi : partem aliquam , 
& fociel.uem donare dignerii cum tuis finti is . 
Prima della Confacrazione fi i fatta memoria 
della Comunione de' Santi confiderà» , come 
veri membri di Gesù Crilto nel Corpo millico 
della Chieda , per offerire il Sacrifizio univer- 
falc del Cielo , e della Terra . Ora fi fa di 
efii memoria , folamente per domandare a Dio 
qualche parte della loro eterna felicità . 

Si fa menzione degli Apolidi , e di alcuni 
antichi Martiri , degni di efTerc dii fiati per 
la Coltanza Eroica nel confefTare la Fede : e 
fi fa memoria fol amane de' Martiri , lenza 
nominarli verna Santo ConfcITure ; fi perchè 
i Martiri fono Cotifeflbri per eccellenza, a ca- 
gione della pubblica Profeffione , che fecero di 
Gesti Grillo ; ed a ciafcuno di efii la Chiefa 
applica al Detto del Salvatore : Qui me confef- 
fusfuerit coram huninibus , cenfitehr & ego eum 
coram Patre me o ; Matlh . io. 3 1. Lue. 1». 8, 
come anche perchè dal Sagrifizio dell' Altare , 
che è un Memoriale della Paffione di Gesù 
Crillo , ha avuto origine tutta la Gloria de’ 
Martiri ; come dice parimente la Chiefa; De 
hoc Sacrificio Martyrium fumpfit omne principiami 
Orai. Secr. in fer. f. Dvm. 3. Qiadrag. vf per 
hec beata Malori a il/is gloriali centulilti : 
Orar. Secr. in Mi file piar. Virg.Mart. Ed i Martiri 
per teflimonianza di San Cipriano, hanno avu- 
ta la Grazia di edere Martiri Ex protezione 


Pecanoribus . 3 8 i 

Corpo rii , W Sanguini s Chrilfi , cum ad hoc fiat 
Euchariitia . Epist. ; j . 

Si rammemorano pero anche tutti i Santi in 
generale , ed umilmente fi chiede a Diodi cf- 
iere anche noi ammefii alla lor Società : om- 

nibus SanZis tuis , di nuovo proiettandoci , che 
non confidiamo , fe non che nella Divina 
infinita Mifericordia ; e che , fe fi falvaremo, 
ciò , farà , non giammai per fnollri ineriti, ma 
per un Tuo mero gratuito Dono , e per la Sua 
Clemenza , che fi compiace di perdonarci le 
nollre colpe , intra quorum noi confortium non 
oetfimator meriti , fed venia , quefumut , largiter 
admitte . Per Chriitum Doininum Nostrum ; Per 
Gesù Crilto noltro Signore, che ci ha comu- 
nicati i fuoi Meriti, e che è l’Autore della 
Grazia , e della Gloria . 

Nel Commutiicanres avanti la Confacrazione 
fi ha fatto memoria de' Santi , entrando noi 
nella lor Comunione , per offerire il S. grifi- 
zio univerfale , di Gesù Crilto , di noHleffi 
e di tuttala Chiefa della Terra , e del Ciclo. 
Ora de’ Santi li fa memoria , perchè fofpiria- 
mo, e preghiamo di edere con loro ammelfi 
al godimento della Eterna Felicità , che è il 
noltro ultimo Fine . Con la foltanza delle 
Preghiere é da capirli ancora il buon’Ordine . 

RUBRICA III. 

Il Sacerdote, avendo riunite le mani alle parole ; 
Per Chriitum &c- ora dopo detto , Per quem 
h*C omnia Sic. fa tre fegni di Croce unicamente 
/ opra l’Ostia ed il Calice , dicendo ; Sancì ifi- 
cas , .j. vivificar , q* Benedicis . + Rubr. 
Tit. 9. num. j. 

N EL finirli del canone fi dà la ragione di 
avere noi domandato tutte le grazia per 
Gesù Crifio, poiché in vero folamente per lui 
ci concede Iddio ogni bene : Per quem hec om- 
nia . Per Gesù Crilto è flato creato tutto ciò , 
che è nel Cielo , e nella Terra: In ipfi> condita 
funt univerfa ; Celof. i. 1 6. e non edcndodalla 
creazione che ci avvengano le benedizioni a 
confeguire la Vita eterna ; ma dalla redenzio- 
ne operata , per meriti della croce di Gesù Cri- 
Ito , per quello è i che non fi fa il légno della 
croce nel dirli ; Bona creai : eden do la Crea- 
zione anteriore alla redenzione (d) , ed ef- 
fe n- 


(a) Pullicanus percutiebat peZus fuum , dicens. Deus^jyopirius elio mihi peccatori . LuC. iS. IJ. 
(ti) Et fi enim peccaverimus , tui fumiti , fiitntes Magnitudine m tuam . Sap. I>. a. 

(C) Non enim in Justificationibus noltris preslernimus preces ante faciem tuam ; fed in miferationi- 
bus tuis multis . Dan. 9. 18. 

(d) Non ex prima ratione , fed ex virtute Sanile Rrucis , & gratie , natura humana fit benedi- 
lla . Proprerea ad primum verbu n Creattonis non fteimus fignum Crucis , D. Thom. Opufc. 18. de 
Expof, Midc. 
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Artic. X. Nobis quoque. Pece atoribus . 


fendo il tutto flato creato per Gesti Celilo , 
come Verbo Eterno del Padre ; non come in- 
carnato! e facilitato fopra la croce . Ma li fa 
la croce nel dìree Santificai , poiché egli i per 
Gesù Criflo Santificatorc , che il Pane , e Vi- 
no ! femplici creature diano divenuti Sagra- 
menti . Si fa la croce nel dire ; Vivificai : poi- 
ché egli è per Gesù Crillo Vivificatore , che 
divengono mifleri di Vita , e conferirono la 
Vita eterna . Si fa anche la croce nefdire : Be- 
nedici! , & prcAam nobit , poiché egli e per 
Gesti Crillo Santificante , e Vivificante, che 
Dio Padre diffonde fopra quelli preziofi beni le 
fue celelii Benedizioni , ed a noi li dona, ac- 
ciocché , per elfi viviamo di una vera Vita , 
nel tempo , e nell’ Eterniti . 

Non c perciò la Benedizione a fanti fi rare 
I* Eucariftia , che è Santilfima ; ma a ramifica- 
re chi la riceve . Li fegni di croce ; fi può an- 
che dire , che fiano fegoi di quelle grazie, e 
benedizioni, delle quali Gesù Criflo nell’ K- 
ucarifiia è ripieno , defiderofo di profonderle 
fopra di noi , ovvero, che fi benedica in Gesù 
Grillo ogni fijo membra .giacché coll' oblazio- 
ne , che di lui fi fa , fi offerì feono ancora tutti 
i funi membri . Entra tutta la chiefa , cioè la 
congregazione di tutti i Fedeli, nell’ offerta 
del Sagrifizio , e fopra la medefima chicfa ca- 
dono quelle Benedizioni , e grazie , che fono 
frutti, ed effetti del Sagrifizio (a) . 

RUBRICAI V. 

Il Sacerdote difeopre il Calice , e gtnufi t tendo , lo 
adora . Piglia indi PO Aia , e con effu fa tre fe- 
tidi Croce fopra il Calice , dicendo , per ip- 
futn , 4 * & eum ipfo > + & in iplò . *f« Fa 
indi col!' OAia due altri fogni di Croce tra il lab- 
bro del Calice , ed il fuo petto , dicendo : Elt 
libi Deo Patri , >j» Omnipotenti, inumiate 
Spif itus >J» Sanili . Poi tenendo P OAia fopra il 
Calice , /’ al^a un poco interne col Calice , al- 
le parole : Omnia houor , & gloria . Rubr. 
Tit 9. num. 3. 

S I dice , Per ip/itm , per lui’, tome Uomo 
Dio , vero mediatore tra Dio , e gli Uo- 
mini : Cum ipfo , con lui , come Diougualc a 
Dio , In ipfo , in lui , come confoltanziale a 
fuo Padre; ed il Sacerdote , facendo tre fegni 
coll’ Oflia , diinoflra col gello medefimo , che 
qualora diciamo , Lui , intendiamo , che l’O- 
ftia.ed ilCalice contengono invifibilmente quel 


i te 


(a) Ut ea digne fumendo , 
Expof. Milfat . 

(b) Ut glerificetur Pater in Filio 


Gesù Crillo ifteffo , che fu nella croce fagrifl- 
cato con la copiofa effufione del fuo preziofifij. 
mo Sangue . Cosi tutto l'onore , tutta la gloria 
fi rende a Dio Padre per il Figlio , col Figlio , 
e nel Figlio (*) , nella Un iti dello Spirito San- 
to , che procedendo dii Padre , e dal Figlio , 
ckon loro ugualmente adorato , e conglori- 
ficato . 

Quando fi nomina il Padre , e lo Spirito San- 
to , che non tono perfonalmente uniti al cor- 
do , ed al Sangue preeiolo , non fi fa il fegno 
di croce fopra il Calice , né fuori , ballando 
quello ad elprimcre , che il Sagrifizio della 
croce di Gesù Criflo é tutto il quanto di gran- 
de; che noi polliamo offerire ad onore , e glo- 
ria delle tre Divine Perfoae . Onde per quello 
fi alza un poco il Calice coll’ Odia , acciocché 
l’Elevazione de’ fiacri doni accompagni il fen- 
fio delle parole , che elprimono I’ onore , eia 
glorii , che dobbiamo rendere a Dio • Dal Sa- 
cerdote , e dal Popolo è foflituito qui Gesù 
Crillo Uomo Dio , che rende a Dio un rico- 
nofeimento degno d’ Iddio per rutti li benefizi; 
che egli ci ha conceduti . 

’ RUBRICA V. 

Il Sacerdote rimette l'OAia , ed il Calice fopra 
P Altare , copre ilCalice , con la genufiejjione 
P adora , S al^a , e dice con voce chiara intel- 
ligibile , Per omn ia fscula firculorum . Rub. 
Tit.10. num r. 

F luendoli il canone fegretamente ,‘con dar- 
li onore , e gloria alla Santillima Trinili, 
alza il Sacerdote la voce a dire , Per omnia fic- 
cala fieculorum : affermando , che quella divi- 
na gloria non è temporale , ma eterno, e du- 
rerà per tutti i fecoli de fecoli. A voce alta 
egli dice quelle parole , acciocché dagli alian- 
ti , ne! ri (ponderò , Amen , fi raffermi; e fi 
approvi tutto ciò , che fi è detto nel canone* 
Quello Amen é la condufione di tutte le (opra- 
dette preghiere , e fi vuol dire con etTo, che 
fi è coufumato , e terminato il gran Millcro , e 
dev’ elfcre il Popolo illruito , che quello Amen 
conviene , '-che detto fia da ciafcheduno con 
fentimento di fpirile , accon lente ndo a rutto 
ciò , che dal Sacerdote fi è detto in nome di 
tutti , perchè cosi ciafcheduno fi fa a parte 
di quelle preci, coll’ approvarle. 

Coll’ occafione , che qui , ed altrove , fi ec- 
citano alcune queftioni , fi da la generale av- 

vti- 

Santificemur , viv’ficemur , benedicami . Div- BonaV- in 


Jonn. 14. 13. 


Diqitized b 1 


Nobis quoqua 

Tenenza , che non é lecito ai Sacerdote diffi- 
darli da qualfifia Rubrica per divozione , o mo- 
tivi particolari . Nitiil enim E. c Ufi a ritibut nun- 
quam addendum , detrahenium , aut immutandum 
*(t . Dice San Pio V. Confili, incip. d%uo fri- 
mum . Amo ifvo. 

' . 

ARTICOLO I X. 

Si fpiega la Orazione Domenicale 
del Pater No/ler. 

S iccome la Chiefa ha prefcritte alcune Pre- 
ghiere da farli , avanti , e dopo la Con l'a- 
erazione , cosi ne ha anche prelcritte alcune 
altre per avanti, e dopo la Comunione : e tra 
quelle, che iervouodi preparazione a Comu- 
nicarli , la prima è l’orazione Domenicale del 
Parer Noiler , come li ha per tradizione Apo- 
Italica (a) : citando quella veramente la pili 
acconcia , per degnamente dilporli alla Comu- 
nione , perché in elsa li domanda tuttocrò > 
che ci può edere bisognevole in rifpetto a Dio 
ed a noi Itcfli , cd a’ noflri prò (lì mi . Si dice 
perciò a voce alta , acciocché ogn’ uno polla 
accompagnarla con la fua mente , e col luo 
Cuore . 

A quella orazione la Chiefa promette una 
breve Prefazione , per imprimere ne’ Fedeli 
que’ fentimenti di riverenza , che devono a- 
verli i giacché niuno ardirebbe di chiamare 
)' Altillimo Dio per Padre , fe Gesù Crifto co- 
sì non arelTe ordinato. Si dice a Oremw : Pre- 
hiamo, che é 1* invito folito Tarli dal Sacer- 
ote , allorché vuole pregare unitamente col 
Popolo . Avendoci poi Gesù Crifto comandato 
di fare al Celelle Padre le fette petizioni, nel- 
le quali fi chiede tuttociò , che può edere ne- 
cellario alia noftra fatate , li dice , Prtceptit 
' Sa! ut uri bus monili , e lì aggiunge : Et Divina 
Jflitutione formati : perché Gesù Crifto non fo- 
laraente ci ha comandato di pregare , dandoci 
qualche Regola per I’ orazione , ma ci ha la- 
nciata la foratola (teda dell’ orazione .ordinan- 
doci egli di chiamare Padre noftro il grande 
Iddio. Onde noie! proteltiamo con profondo 
rifpetto . che foltanto oliamo attribuire a noi 
ftefli un’ tanl’ onore, quanto Gesù Crifto ci 
ha così comandato,ed efpredamente infegnato. 
Saviamente la Santa Chiefa ha polla nella 


Peccatoribus . ]3j 

Meda quella orazione , da farli in tempo , in 
cui Gesù Crifto , che ne fu l’autore , e full’ 
Altare Sagrificato , per ottenerci dal Padre il 
benigno referitto di quanto noi domandiamo . 
Non vi è tempo , nè luogo più proprio a dirli 
quella orazione , che davanti alla prefenza 
reale di Gesù Crifto, dopo la Confjcr.:zione ; 
e deve dirli perciò con divoro raccoglimento. 

Parer . La Voce , padre , ifpira tenerezza 
e confidenza > c deve pronunciarli con fenti- 
menti di amore , e riconoicenza per il grande 
onore , che Dio ci ha fatto , adottandoci in 
Gesù Crifto per fuoi Figliuoli , e contentando- 
fi , che lo chiamiamo con quello dolce nome 
di Padre ( i ) . O’ bontà immenfa d’iddio , che 
edendo chiamato dagli Ebrei Dio forte poten- 
te , e terribile , Dio delle Vendette , e degli 
Eferciti , da noi vuol’ edere chiamato Padre . 

Noiler ; noftro , quella parola ci fa avvifa- 
ti , che damo tutti membri di un’ jftedo capo , 
Galat. {. ig. tutti figliuoli di una Iteda famiglia 
tutti Fratelli, e Fratelli ancora dell* iftedo no- 
ftro Signor Gesù Crifto, avendoci egli detto , 
che il Dio fuo è Dio noftro , ed il Padre tao è 
Padre noftro. Joann. io. ij. Quella parola: 
Nofter : c’ ifpira Umiltà , dovendo noi tener- 
ci tutti ugualmente Fratelli , lenza preferirli 
gli uni agli altri, e c’ifpira anche adetti di ca- 
riti , dovendo tutti vicendevolmente amarci 
da buoni Fratelli , e dcfiderarci , e pregarci , 
gli uni gli altri ogni vero bene . Non può di- 
re degnamente a Dio , Padre Noftro ; chi non 
ama , come Fratelli , tutti i Tuoi profilali . 

4jvi et in Ceclit : Che liete ne’ Cieli . Benché 
Dio Ila da per tutto con la fua imroenfità , li 
dice, che abiti principalmente nel Cielo, per- 
chè ivi fi comunica pienamente a’ Beati , ed 
ivi è anche la noftra Eredità, allaqualle dob- 
biamo tendere con le noftre fperanze , e buo- 
ne azioni . Qual contento di avere un Padre , 
che ha i Cieli per Trono , ed è nella, Aia nige- 
lla lutto attorniato di gloria . Ma anche qual 
noftra vergogna di avere tanto attacco alla ter- 
ra , mentre abbiamo un Padre , che c’ invita , 
e ci afpetta al Ciclo . 

Santifico tur nomea tuum , Che fia fantificato 
il Voltro nome . Non fi domandi , che fi ac- 
ereta! a Dio un qualche grado di Santità .poi- 
ché egli è la Santità iltedà infinita . Ma fi do- 
manda , che il fuo Santo Noine fia non fola- 

nien- 


(a) Orationem Dominicam ideo max poti Canonem dicimus , qui a me: Apoftoloru n fuit . D. Greg. 

Lib. 7. Epift.,64. 

(b) Accepiftis Jpiritwn adoptionis filiorum , ini quo cl tmam’jt , Ai òa , Pater. Rom. 3 . ij . Videte 
quale :n Chatitatem deJ.it noia Pater , ut Filii Dei nomine mur , & fimut . I. Joann. g. |. 
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mcate da noi ; ma da tutti lodato, onorato, 
glorificato , uè mai tampoco nominato lenza 
venerazione . Si prega , eh’ egli dia grazia a 
tutti di riconofcerlo , come Autore , e datore 
di ogni bene , a tutti grazia di onorarlo , e glo- 
rificarlo, come che a lui foto è dovuta ogni 
gloria . Dobbiamo compiacerli , eli’ ei fia io- 
dato nella Ciucia Militante , e Trionfante , e 
doboiaino ancora conDavide invitare a lodarlo 
il Sole , la Luna , le Stelle , ti Mare, la Ter 
ra , egli Abifli. Pfal. i+g. 

Adveniat Kegnum ruum . Che venga il voflro 
Regno . Acciocché Dio (ìa da noi glorificato , 
bifogiu , che egli regni nel nolfro Spirito , c 
nel aotiro cuore , e perciò fi prega , ch'egli 
diaci grazia di non falciare più regnare in noi 
il peccato , e di fare in noi regnare il fuo foto 
Amore con la fua grazia , dilfrutta Ogni nolfra 
malizia , a fine di poi anche regnare con lui e. 
ternamente nella iua gloria . Si chiede : che fia 
in noi Regnante , Dominante ; la fua Fede , 
e la vera dell’ Evangelica Sua Dottrina , cosi 
che fia efclulo , e dalla nofira mente ogni er- 
rore , e dal noliro Cuore ogni vano Amore . 

Fiat v vi untai tua Ile ut in Cielo , iff in Terra ; 
Che la voltra volontà fia fatta , come in Cielo 
cosi in Terra. Iddio regna, dove la volontà 
fua fiefeguifee. Quindi acciocché egli in noi 
regni, lo preghiamo , che diaci grazia di fare 
perfettamente la di lui volontà , come fi fa per- 
fettamente dagli Angeli ili Cielo , cioè la gra- 
zi a di rallignarci in tutto ciò , eh’ egli ha ca- 
ro , da noi fia fatto, c di non fare mai cofa 
alcuna , che polla edere a lui difpiacevole . E 
volontà d Iddio , che noi fiamo Ornili , Calli , 
Manfueti, e Perfetti nel nolfro fiato . é volon- 
tà d lidio , che operiamo la nollra Eterna Sa- 
lute , e dobbiamo pregare , che.quelta fua vo- 
lontà fia fatta , 

Quelle tre Domande hanno rapporto alI”E- 
temiti j perchè nella prima fi domanda a Dio 
che fia il fuo nome in noi Santificato , cioè ne’ 
nollri pender! , nelle noltre parole , e nelle 
noflre opere , con la grazia di fuggire malli 
inamente il peccato , come ,difonorevole alla 
fua MaclU . Nella feconda fi domanda, che 
Dio regni nelle anime noflre col fuo Santo A- 
nmre ; e ci tolga dal Cuore ogni altro attacco 
alla Terra , per afpirarc unicamente al Regno 
de’ Cicli Nella Terza fi domanda , che in noi 
fia adempiuta ogni Divina Volontà , non per 
neceflità , ma con amore , adempiendola ini 
volentieri , e che fpecialmente lia in noi fat- 
ta quella volontà ; con che Iddio vuole, che 


adempiamo tutti i nollri D averi . Ora fe"iiont> 
le altre quattro , che hanno rapporto allo fla- 
to della vitaprefente , e nel principio di ogn’ 
lina conviene ricordarli , che li parla col_Padre 
noflro , che c ne’ Cieli . 

Panetti notlrum quo'iJianum da r.obit hodie . Da- 
teci oggi il noflro Pane cotidiano . Intenden- 
doli per quello Pane la Divina Eucaristia , di 
cui ogn’ uno con ardenti brame dorrebbe farli 
degno a riceverla, come fopralollauziale , e 
cotidiano fuo cibo . Non può cflire la preghie- 
ra meglio adduttata , domandandoli per la Co- 
munione nella Santa Meda quel Pane per ec- 
cellenza , di cui Gesù Crillo ha detto : Joann. 
A. fi II Pane , eh' io vi darò , é la mia carne . 
Generalmente perdqiér quello Pane Cotidiano 
è da intenderli principalmente ogni altro bene 
Spirituale , atto a nutrire I’ Anima per l’Etena 
Salute; come la Fede , di cui è ferino , che 
l’Anima vive. Hebr. io. $ 8 . ed ogni ajnto di 
grazia accedano a mantenerci nella Crilliana 
ofTcrvanza , potendoli pur domandare anche 
ciò , che abbilogna alla Vita corporale , ma 
per quel folo , che è di nccedità , non di fu- 
perfluità , a foddisfar le Pallio.ii , inoltrandoli 
in quella domanda la dipendenza , che in tut- 
to abbiamo dalla fovrana di lui proridenza , e 
peri’ anima, e per il corpo \ ed deludendoti 
quella follecitudine , che hanno gli Avari per 
il vitto , non di giorno in giorno Hidia ; ma 
di anno in anno , ir per anno t plurimo s . Lue. 
ra- 1 9. 

Di nitte nobis debita noltra , fcut tf nos m dimirti- 
mus debitoribui noJtris ; Rimetteteci i nollri de- 
biti , come noi li rimettiamo a nollri debitori . 
Li nollri debiti con Dio fononi nollri peccati , 
che ci tengono obbligati alla fua giultizia , cui 
bifogna foddisfare , o in quello , o nell’ altro 
Mondo; fd i debiti , che noi rimettiamo a II i 
nollri prolììini , fono i torti , le ingiurie , ed 
offefe , che riceviamo da elfi . Laonde è da pon- 
derarli il patto , che con Dio in quella Peti- 
zione fi fa : D: mille nobis,, ileut & noi dimittimus: 
perchè chi non vuole perdonare di buon cuo- 
re a’ Cuoi predimi , non può neanche fperare , 
gli fia perdonato da Dio. Noi fiamo collimiti 
arbitri nella miferlcordia , e dell’ Ira d’iddio , 
che farà ufata o Tuna , o l’altra con noi, fecon- 
do che li farcino diportati verfo de' nollri Fra- 
telli . Il perdono delle ingiurie è una condi- 
zione di neceflnà per entrare nel Regno d’ Id- 
dio , di cui li è detto : Alveniat Kegnum tuu n , 
Aflcngafi da quella petizione > chi non vuole 
perdonare , o chi finge di perdonare , e non 

per- 
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perdona , pereti# neanche Iddio gli perdonerà 
certamente. Matti, ij.jj. 

Bt oc nos inducat inentationem : c non CÌ in* 
duciate nella tentazione . Qui fi domanda , di 
non edere indotti in quelle tentazioni , che de- 
vono temerli , per edere in ede il pericolo del 
P c ciato, e certo è , che Dio non mai c’induce 
in tentazione veruna di quelle > che ci portano 
al male , comandandoci egli anzi di ul'are ogni 
cautela a fnggirlc : ma fi prega , che egli unii 
ci laici entrare iu veruna di quelle tentazioni, 
ajle quali la uollra concupilcenz* , c fragilità 
ci può indurre. Marti z6. 40. Si prega, che 
Dio non ci lafci foccombere alla tentazione , e 
che a noi medcfimi non ci abbandoni , e che 
da noi non lì allontani con gli ajuti delta fua 
grazia , e non ci permetta fe non quelle tenta- 
zioni , che egli vede , faranno pie edere a noi 
di profitto . 1 .Ctr. io 1$. Necedarie fono le 
tentazioni, perché non farà coronato , chi le- 
gittimamente non averi combattuto , e fono 
anche necedarie a farci conofcere la noltra fra- 
gilità , e debolezza, e la neceflità , che ab- 
biamo di ricorrere a Dio , fenzadel quale nul- 
la fi può, e fi può tutto col di lui foto ajuto . 

Sed libera net a malo : Ma liberatici dal ma- 
le . Il male più grave di tutti i mali è il pecca- 
to , e da quello principalmente fi prega , che 
Iddio ci liberi, cioè, che ci prefervida pec- 
cati Hill’ avvenire , avendo già pregilo; che 
«i perdoni li peccati commetti . Non fi prega , 
che li preicrvi da] tale , o tale altro male in 
particolare, ma generalmente da tuttociò , che 
ci puri impedire di fantificare il fuo Santo No- 
me , di afpirare al fuo Regno . e di fare la fua 
volontà , e da tuttociò, che può edere nocivo 
alla noflra eterna falute . Gesù Crifio' fece per 
gli Apoltoli quelli ilfeda orazione nel giorno 
dinanzi alla Ina morte, pregandoli Padre , 
che li prelervade dal male’ (a) ; ed impone di 
feria anche a noi , come che di coti pregare ab- 
biamo tutt’ ora ilbifo|no . Quella e la foltanza 
della petizione , che Dio ciìibvri da ogni ma- 
le di colpa , e dal male di pena eterna .... 
poiché quanto al male delle milcrie temporali , 
noi non lappiamo ciò, che Ila bene, ornale 
per noi . 

La Chiefa preferivo, che quella orazione 
Domenicale fi reciti dal Sacerdote difliatamen 
te a vóce alta , acciocché fia dal Popolo intefa, 
e con Io Spirito accompagnata , ed ordina an- 
cora » che I’ ultima petizione : Sed libera noi 
• malo • fu recitala dal miniltro a nome del 
v- Tom. IX. 

(a) Sod ut fervo» tot ì mai 0 . Joaan. 17. là. 
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Popolo : poiché in eda vi é come un Epi!og° 
di tutto ciò , che fi contiene nelle altre , e che 
dal Sacerdote in fegreto fi rifponda. Amen , il 
che é.come , fe egli dicede • Dio » coai fia , o 
Signore , che da ogni vero male ci liberiate , 
e ci preferviate • Domine fxttr » predilla fant 
noiis ex graiia tua . D Aonav. i s Bxpof. Orat.Loih. 
E’ da farfi di quella orazione una gran dii). ma 
Itimi per la fua dignità ,poichéé Hata iftitui- 
ta da Geiù Criflo , per la fua brevità, aven- 
doci ancora Gesù Grido infegnato , che nota 
confili# la buona orazione nel moltiloquio: 
Matti. 6 . 7. e per la fua fecondità ; perché in 
eda fi contiene tuttociò , che poffiarao defide- 
rare , e fperare , aut prò appetenti! tonti , aut prò 
virandit mali ; , aut prò doleudit commiffi ; come 
riflette Sant’ Agoflino Serm. i|t. de Temp, 

ARTICOLO XII. 

Spiegazione della Preghiera : Liberà 
nos : fino all’ Agnus Dei . 

Finita l’Orazione Domenicale a voce alta, 
fegue il Sacerdote a dire altre Preci fegre- 
irniente in apparecchio alia Comunione : c 
la feguente , che immediatamente fi dice , 
é come una conclufìone*, ed epilogo dal 
uanto fi é detto nel Patte nofter, contmuan- 
o tutti a pregare in conformità a quell’ 0- 
remut , che fi è già detto dianzi , 

RUBRICA PRIMA. 

Il Sacerdote , dicendo : Libera noi : fronde con I* 
delira la Patena , e la tiene tra il fecondo , • 
frrq* dito ; fetida difuntre i due primi ; eoi Pu- 
rifeatorio la monda , a la pone in taglio /òpra 
dal Corporale ; poi nel diro , Da propitiuf pa- 
cem pfi fegna , la bacia , 0 la mette fitto ali’O- 
ftia . Rubr. Tit. io. nnm. 1. & a. 

I L Sacerdote polifce la Patena, acciocché fia 
più decente , fenza umidità, e fenza polve- 
re ; tenendo uniti I* indice , ed il Pollice , che 
dopo la Confagraziona più non fi difunifeono, 
fe non per toccare la fagra Odia . Con la Pa* 
tena ei fi fegna, e nel dire, da propinui Pacai», 
la bacia per venerazione, come che é iltromen- 
to di pace , e fopra di eda ha da pofare la San- 
ta Eucariflia , che é la Pace de* Crilliani , e 
nel tempo illedo P adopera per fognar fi , poi- 
ché eoa U Croce ha Ccfuctifio dilUuti© nella 
- Ccc fua 
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Artica XII. Libera noi &c . 


*S 6 

fna Carne tnttoccìò > Che alla noftra Pace fi 
oppone (a) . Pone poi la Patena fotto all’ O- 
Dia, per potere più facilmente pigliare ridcf- 
fa Odia , quando arra da frangerla ; ed ivi ha 
da dare fino alla Comunione • 

.Nel dirli , libra ntt , qurfumvi Damine , ab 
amnibut maìii , fi fa una ripetizione della fet- 
tima Petizione » i fi chiede fpecialmentc , che 
Dio ci liberi da tatti i mali paffali ab tmnibui 
mtlit prit’eri rit , che tono i noltri peccati corn- 
iti ctTi , poiché , benché fperiamo , fianfi perdo, 
itati . dobbiamo nulla dimeno vivere con ti> 
diore (b) , e non dimenticarcene mai , per a- 
verne tempre dolore (c), e che anche ci liberi 
da tuttti i mali prefenti ,& preftutibut , che fo- 
no le tentazioni , le occafioni, i mali abili . le 
dilordinate Paliioni , e tutto ciò , che fia nell’ 
Anima , fia nel Corpo ,ci affligge, e ci impe- 
dilce il culto d' Iddio . Siccome pertinente da 
tutti i mali avvenire : & futurit , che fono le 
pene da noi meritate per i no'tri peccati , ed i 
pericoli di potere eternamente dannarci [d) . 

S’ implora l’intcrccflione della Santiflìma 
Vergine Maria, che é 1’ ordinario rifugio , e 
conforto de* Cfiftiani, Bt intercedente l ¥c. e de* 
Santi Apolloli Pietro , e Paolo , che hanno 
fondata la Chitfa col proprio Sangue : c di S. 
Audrea , /degno di onore didimo , come ama- 
tore della Croce , e Fratello di San Pietro : e 
di tutti i Santi generalmente , W «miniar San. 
Hit , acciocché il Signore ci doni benignamen- 
te la pace , e con l’a/uto della fua mifcrlcor 
dia ci affida ; coficchè fiamo fempre liberi dal 
peccalo, elicmi da ogni perturbazione , poi- 
ché nulla può farti di bene > allorché fi è nel 
turbamento. Si chiede prima la pace interna 
dei cuore , che non può fuffiltere col peccato, 
c poi anche la pace edema , col rimuoverfi da 
noi tuttocciò , che ci può cfTere d’ impedimen- 
to al fcrvizio d’iddio * 

Per ottenere, e mantenere quella pace Spi. 
rituale, che £ ntcefiiaria a ben vivere nella 
Cridiana offcrvanza , fi chiede ancóra la pace 
temporale a quiete , e tranquillità delia no- 
ti» Patria , del noflro Principe , c di tutti 


i Principi- delia Cridianitf : perché é volontà 
d'iddio, che gli fia domandata da noi que* 
Da pace («). Per Gefucrido, che èia noli» 
pace, cd il noflro liberatore. 

RUBRICA ÌI. 

Nel fine del Libera no» , il Sacerdoti frange P 
Ostia /opra il Salice , dicendo , Per euclideo! 
Dornillum &C. pone la metà dell'ostia [opra la 
Patena , e prendendo dclT altra metà i ma parti • 
etlla , fa con effe tre fogni di C 'rece fopra il Ca- 
lice da un labbro all' altro , dicendo ; Pax Do- 
mini »|« fit femper vobilcum *f< • Rubr. 
Tit. io. uum. a. 

I frange 1 ’ Odia fopra del Calice , accioc- 
O ché ftaccaudofi da effa qualche frammen* 
io , non fi difperda , ma cade nel Calice , do- 
vendo averli l’ ifteflo rtlpetto ad un frammen* 
to dell’ Odia , che a tutta I’ Odia , per eflcr- 
vi tutto intero Gefucrido anche in ogni tni- 
nuro frammento , <& fuo quthhr fra gnomo Ciri, 
itui integor per/ervat , D. Thtm. Opvfc. f }. Si 
frange quella ad efempto di Gciucrifto ,che 
fpezzó il Pane , prima di dire : Prendete » 
mangiate , Maith.i 6 .t 6 . e può doli , che que- 
lla frazione dell’ Odia fia una parte del Sa- 
grtfizio , ficcome nell’antica Legge fi divide- 
va mifticamcnte la vittima , nell’ offerirla a 
Dio . levit. f. I». rapprefentandofi l' immola- 
zione fangumolenta di Gelucrifio . 

Divifa I’ Odia in due parti, e prefane da 
parte una particella , il Sacerdote, facendoli 
tre legni di Croce , dice : Pan Do nini &c. ; e 
udita pace , che fcambierol mente fi danno il 
acerdore, ed il Popolo , non è la Pace del- 
Mondo , ma la Pace di Dio noltro Signore : 
Pax Domini: Pace, che confide nella Santa unio- 
ne con lui , e co’ nortri Proflìmi : Pace , che a 
quella dell’ Eternità ci conduce . Il Sacerdote 
fa i legni di Croce col Corpo di Gefu.rido , 
che è la nodra Pace, e li fa fopra il Sangue di 
Cefucrifto , per cui fono tutte le cofe pacifica- 
te . Ephef. *.14. Culof. 1, ao. Nel dirli Pax vtbit: 
a' intende Ja Chiefa di dare la Pace a tutti ; cf- 
. (co- 


lfa) ìffe elt Pax nostra . . . Selve* t inìmìcitiaf in tane fin . Ephef. a, 14» 

(b) Do propitian peccato rioli e gl fine mota . Eccle. 5. 5. 

(c) Cacti! est, mattai tcntknt.oblivionem accipiens purgationis vcteruni fuerum deli fi or nm a.Petf.l.J, 

(d) Sic or a;nui , ut Dea mi forante , preterita mala dclcantur , praferuia vintamur ; futura presa - 

arantur . D. ftonav. in Expof. Mif- - l 

(e) Orate pie p’ce Citiiatis , quia in paee ipfius erit Pax vobis . lerem. 19.7 . Oh fecre fieri Oratiem 
fi degibui t ui quietam & tranquillare vitam agamut ix enne Pielate . i.Tim. l. I. Orat erge Eccita 
fia gre paté temperali , ve impeiiatar , nel retrahatur a pace Spirituali • D. tio.iar. £xpo(. Jdii» 
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fendo queda neceffaria prima di comunicarti, 
poiché Tono i foli pacifici , che polfono degna- 
mente participare dell’ Agnello immacolato^). 

Deve qui il Sacerdote avvertire, adulare 
ogni più gran riverenza nel prendere la facra 
Odia , ricordandoti , che nel toccarla > egli 
tocca immediatamente Gefucrido . Di quella 
Donna inferma , che per la fanitrf a’ acoliti al 
Salvatore, dice San Luca , eh’ efla tocco la fo- 
la eftremité del di lui redimento : Tati tir firn- 


zìo , che legni gi£ f>l Calvari? , ma anche il 
Sagrifizio perpetuo > che fi fa nella Trionfan- 
te Chiefa , dove Gefucriflo è il Sacerdote per- 
petuo; Saeerdotin aterr.utn fnundum ordinem Mel- 
chi fidici . Hdr. f. 4 .ut affinai vyltui De 1 fra 
nohit . Hehr.9 . 14. 

Si dice in tanto ; Hoc c»rr\mixti» > 4f ccn/ac ra- 
ti, Carpini , & San fcuinil Domini Rotini Jèj'u diri- 
tti . Non quaft che fegua nella miftura una 
nuova Confacrazione , ma perchè ti unifee il 


iriam veftimcnii cjut .Lue. 8. 44. e nultadime- Corpo con fagrato , col Sangue confagrato,e 

:i c.i r. j :.L ? t „ n _ ■ c i tirkolo A**\\k mrn ri ri 


no il Salvatore ti dichiarò toccato nella fua prò 
pria Perfona , dicendo : Sguis me totigit ì . . . . 
etti gii me aliquii . Lue. 8. 4;. Ora le Specie Eu- 
caristiche fono come un'abito, di cui Ccfucri- 
fio è vcftito : e ti tocca perciò realmente Ge- 
Cucrilto nel toccarti le Ipecie • 

RUBRICA I J I. 

di Pan Domini : Rifponde il Ministre ; Et cutn 
SpiritU tuo , ed il Sacerdote la/cia cadere nel 
Calice la funicella di Ostia , che ha nella De. 
ftra , dicendo : Use commiatio St, c. Rubr. 
Tit. io. num. a. 

D Opo aver data il Sacerdote la Pace del 
Signore al'Popolo , guidamente anche il 
Popolo gliela rende in ricambio (i) , ed il Sa- 
cerdote mette nel Calice una particella dell’ 
Odia , a mefchiarla col Sacro Sangue. Ciò fì 
fa perché , benché Gefucriflo tia tutto intiero, 
col Corpo, e Sangue, tanto nell’ Odia , quan- 
to net Calice, c fluido però data figuificata la 
di lui morie nella reparata Confacrazione del 
fuo Corpo , e del fuo Sangue , ora ponendoti 
una parte dell’ Odia nel Calice, e rimaendo 
penetrate le Ipecie del Pine dalle fpecie del 
Vino , con quella riunione del Corpo , e del 
Sangue , ti eiprime Ge lucrino vivo , e glorio, 
fo nella fua Rifurrezione, e fi tnoflra i! divario 
tra il Sagriticio , che fi fece nella Croce , ove 
Gefucrido mori , ed il Sagrifizio dell’ Altare, 


ti fa nei Calice un Simbolo dell* pienezza del 
Sacrifizio , e di quella vita gloriola , alla quale 
noi ancora afpinamo • _ t 

Si chiama Confacrazione quella , in che fé* 
paratamente fi confatra il Corpo, ed il San- 
gue , a lignificare la Morte di Gefucrido ; e 
ti chiama Commidione , e Confacrazione an- 
che quella a dinotare la Riunione , e Rifurre- 
zione , e di lui vita nuova , e gloriola , a rav- 
vivare anche in noi la nollra Speranza con Ja 
notira Fede. La prima è Contrazione vera * 
e reale , quella é Simbolica. Si prega perciò » 
che un tal Miflero tia , a chi lo riceve in Vita 
Eterna: Fiat Accipicnubus no bis in vìtam *tcrnam 9 
e 1 ’ unione , che fi fa del Corpo , e fan-ue di 
Gefucrido nel Calice lignificante la fua Riiur- 
rezione , e vita gloriola » tia un fogno , ed un 
Pegno della noftra unione con Gefucriflo nel- 
la lua Gloria, che uell* Eucarillia ci è data prò- 
meda (<f) . 0 Stcrum Convivium in quo . . .futura 
gloria nohit fignut datar .Copie dice anche la 
Chiefa. 

ARTICOLO XIII. 

Si fpiegano gli Agnus Vii , e le Pre- 
ci avanti la Comunione . 


dove Gefucrido è un’ Odia viva (c) , Nell'Al- 
tare è d’ ammirarti la Divina Sapienza , che 
ricopre lotto gli accidenti del Pane , e del Vi - 
no, il Corpo c Sangue di Gefucrido; ed in eflo 
cotidianamente rinnovati non tanto il Sagriti- 


Avvicinandoli il tempo della Comunione, R 
domanda a Gefucrido I» grazia di prepararli 
a degnamente ricevere il pegno dell’ Eter- 
na Salute ; e prima di ricevere la Sagrofan- 
ta Eucarillia ,, a’ implora dal Sacerdote la 
Milcricordia del Salvatore » eh’ egli ha lotto 
agli occh; . 

Ceti R V. 

(a) Ideo in Ecclefia Pax primi annunciatur , ut quif/ue oliendat , fi cum emnihut ejh patìfeum , qui 

Corpus cnmmunicaturut eSt Christi . D. Hieron. in Epifl. ad Rom. in fin. _ . .' 

(b) dica t : tu nohit Paecm optai , tf cadetti pax cum Spirita tuo mancai , ut in tpintu Divine 
Myitcriii infitta*- D. Bonav. loc. cit. 

(c) Pan Notti* in Calicem mi fi , monStrat ChriSli Csrpui , fuoi a merliti! TtfuTTtxit , & dium* 
animai est. Serg. Pap. apud D, Bonav. foc. cit. 

(d) Si nuis manducanti t ex tea Pane , viver in atcrnum , Jota ,<« fa. 
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Artìc. XIII. Agnus Dei & c. 


\ V B R I e A PRIMA. 

US ^'dote , dopo aver polla la particella dtll'O- 
ma nel Calice , le opre ; e fatta la gcnufieffiane 
tal capo chino ad adorare il Sagra mente , con le 
mani unite al petto , dice P Aguus Dei a vece 
alta ; e tre volte fi latte il petto . AJtnmento pe- 
ri nelle MeJJl de’ Morti • Rubr. Tit ao-num.a. 

I L Sacerdote , dicendo , Miferere nelis , li bat- 
te il petto , dinotando la compuntimi? del 
tuo cuore , come ha gii fatto nel Confiteor e 
fi batte ancora nel dire » dona noli! p.tccm , a d 
(fpriincrc il dcfiderio. che ha della vera Pace. 

Col capo al juj.no inchinato dice il Sacerdo- 
te , Agnus Uà , tenendo gli occhi filli in Ge- 
fucriito, che l il vero Agnello dì Dio , Tem- 
pre dato cosi raffigurato , come un* Agnello , 
per la lua innocenza , c manluetudine , ed 
ini nolato per i peccati degli Uomini > fino 
dal principio del Mondo, come dice 1’ 'Apo- 
stolo San Giovanni (a) . 

' Si chiama Agnello d’iddio, perchè Dio non 
riguardava neanche le Vittime, che gli fi offe- 
rivano nel Teliamento Vecchio, fe non in ri* 
guardo , eh’ erano figure di Gefucrillo , il folo 
Oggi tio , che può piacere alla Diritta Macftà . 

Di lui fi dice , che toglie , cioè , che prende, 
« cancelli i peccati del Mondo ,41 pi tollis pce- 
eata Mundi , San Giovanni Battilla fu il primo, 
che COSÌ lo chiamò , Ecce Aonut Dei ! Jean. l.ig. 
Welle Vittime della Legge antica fi (limava , 
che portaffero i peccati di col orò , per i quali 
erano offerite ; ed adeflb ancora fi rappresoti 
Cefucrifto , come un Agnello, caricalo dc’ue- 
ét ri peccati (l) , e fagrificato nella Croce per 
efli (<■)' : come un’ Agnello, peccatorum pur ga- 
ttonerà faciem . Helr. i. j. con (offerire nella 
Sua Umanità la pena dovuta alle nofire colpe . 
Per quanto i‘ peccati fiano gravi , fono tutti 
lavati, e cancellati col Sangue preziofiffimo 
ali quello Agnello (d) , ed è cofa perciò , de- 
gna, e giuda di lodarlo , c glorificarlo eoa 
xcnlimenta di grazie (e) , mentre ora polliamo 
dire , fi rinnovi (opra de’ noflri Altari quella 
Vifione riferita nella fua Apocaliffc da San 
Giovanni, Apoc. j. 6. dell’ Agnello in mezzo 
al Tomo, che pareva fagrificato , e come mor- 
to, ma era vivo, dante Sopra i Suoi piedi: 
Vidi in medio Throrà Agnutn Dante m , quafi acci • 


fum . Pareva morto , perchè portava nelle ci* 
catrici delle Tue Piaghe i legni delia fui fan* 
guinolenta immolazione , cd era vivo , perché 
era immortale nella fua gloria . L’ illeffo è del 
Divino Agnello Sacramentato , miticamente 
morto nelle due Sparate con fa c razioni del 
Corpo, e Sangue , c realmente vivo, effendo 
rapptefentata la di lui vita nella particella 
dell' Odia poda nel Calice , meritevoliffimo di 
edere da noi lodato, ed adorato. 

Si prega pertanto il Divino Agnello , che 
abbia di noi Pietà : Miferere naht : e ciò de- 
ve dirficon vero lentimeuro di Umiltà, e vi- 
vo conofcimento delle noftre Milcric; ma an- 
che però con fiducia nella fua . Mi eticordia , 
che e infinita , confiderando , che Gesù Cri- 
Ito è ivi full' Altare attualmente per noi, e 
per nollro Amore , e per la nollra Eterna fa- 
iute . Non i lontano dal vero , che contrita , 
ed umigliata la Maddalena, col Suo Cuore 
difecflfe a’ piedi del Salvatore nella Sala del 
Farifeo ; Agnus Dei , qui tallii peccata mundi , 
miferere imi e cosi diceffc ancora nella Croce 
il buon Ladrone . Onde anche il Sacerdote , 
e gli Affanti, devono dare efficacia alle paro- 
le : Agnus Dei &c. col Cuore Contrito , ed 
Umiliato . 

Tre volte fi dice : Agnus Dei , qui follie 
peccata mundi : Agnello d'iddio, che cancel- 
lare i peccati del Mondo , abbiate Pietà di 
noi i per dimoffrare il bifogno grandiflimo, 
che abbiamo della Sua Grazia, e Mifericordix. 
Nel terzo Ag'ius Dei fi dice : Dona nalit pacemz 
e fi prega il Signore , che ci doni la Pace , 
prima Interna con Lui ; c poi anche Elterfia, 
col riinovere dalla Chicfa le guerre , le tur- 
bolenze , e le Scifme ; effendo coteffa Pace 
la prima grand’ Opera della Divina Mifericor- 
dia dopo la remiffìone de’ inoltri peccati. 

Nelle Mcffie de' Morti fi dice : Dona rii re- 
quiem ; c nel terzo fi aggiunge : Sempiternam : 
effendo fidamente interna la Chiefa a proccu- 
rare il ripofo , e l'Eterna felicità alle A lime, 
che penano nel Purgatorio ; chiedendoli pet 
effe due volte il ripolo , cioè il termine del- 
le pene ; e nella terzo il compimento della 
felicità , il ripofo Eterno , che l in Cielo : ni 
fi batte il petto ; non avendo il battimento- con 
le parole rapporto alcuno . 


(*) Agnus , qui accifut elT al origine Mundi . Apoc. I J. t. 

(fi) Pafuil Dominus in ea iniquitates omnium notfrum . dilatai alt , qui/! Agnut . jfa. 6 3 . é. 

(c) 4*1" peccata nostra ipfit pertulit in carpare fua fuper lignum . j. Pctr. a. 14 . 

(d) Redempti eltis pretiofo Sanguine , quafi Agni immaculati , dritti ■ I. Pctr. I. 1 1. 

I (=) Dignus et , Donine ... quotuaiu ad- fai et , O 1 rode mi Di noi Dee ìafanguiae lue . Apoc. f • > 


Orazione perla Pace» 
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RUBRICA IL 

Il lacerine indi nato etn la mani giunta tu P Al- 
tare , e lon gli tcchj fijfi nel Sagramento , di- 
te ton vece la fi P Oraytnt : Domine Jefu 
Chri/te &c . Rub. Tit. io. num. j. 

M Entre il Sacerdote dopo 1 ’ Agnut Dei dice 
l'Orazione per la Pace, deve averli il 
Cuore difpodo all’Amore verfo de’ noflri Fra- 
telli, per guadagnarci l’Amore di Gesù Cri- 
fto , che non può ottenerli , fe non A è nella 
Fraterna Cariti , che ci é da Lui comandata: 
(a) Alla Comunione é neccflarillima la Pace, 
e la Cariti ; cflendo l’Eucariftia , come diee 
San Tomaio, Sacramentum Unitati! tf Patii P. 
S.i$u*it. 8 j. art. 4. 

Damine Jefu Criile : Getti Cri (io è veramen- 
te noltro Signore , che ci ha ricomperati col 
Suo Sangue . Egli é veramente Gerì) , che 
lignifica Salvatore , cui dobbiamo -chiedere , 
quanto per la ialute ci è neceflario : ed è an- 
che veramente Ctiiio , che vuol dire Unto ; 
perchè è (fato unto , econfacrato dal Padre; e 
auelti pomi , che Inno iuoi propri , furono nel 
ai Lui Nafcimento pubblicati dagli Angeli : 
Anni e fi velit hoii'e Salta. ‘or , qui tit C/niituj 
Dominai Lue. 1. 1 1. 

Dopo che però il Sacerdote ha domandata a 
Cesi! Criflo la Grazia della Pace , coll 'Agnut 
■Dei , la domanda ad cflò di nuovo , come che 
è un Bene degno di grandifEma liima : e gli 
rammemora ciò , che egli dille agli Apoftoli 
nel giorno avanti alla Sua Morte : Io ri lafcio 
la Pace ; vi dono la Pace mia : di ti iti 

AptiloUt tuir. Pactm rclinqut vtlis ; Pattai jneam 
da oolis ? Joann. 14.17. falciando , e donando 
loro una Pace vera , e perfetta , che è quella 
Pace eterna , di cui gode Egli (ledo . 

Ma perchè teme di non ellcr’efauditó a ca- 
gione delle lue colpe , prega il Salvatore Di- 
vino , che riguardi non i proprj peccati degni 
deli’ fra ; ma la Fede della Saura Ciiiefa , di 
CUI Egli è Mi.iiftro ; Ut rtfpiciat peccala mea , 
fe l fileni EecltSte tua : acciocché doni quella 
•mabiliflima Pace. 

E inique ftc onduli veluntaiem tua pacificata, 
cealunare dignerit : Dopo clTcrli pili volte 
nella Meda domandata la Pace j ora il Sacer- 
dote domanda a Gesù Cndo per la Chiela 
quella Pace , che è fecondo la di lui Votomi: 
e quella Pace voluta da Getti Crilto alla Chic- 
fa è da intenderli ,cbe fu una perfetta Unione 


tra i membri delia medefima Chiela ; poiché 
nell’ ideila ora , eh’ Egli dille agli Apoltoli - 
Pactm meam Ut volii • Jtann. 14. 17. ben quat- 
tro voite_ prego l'Eterno Padre , Icciocthè vi 
folle trai fuoi Fedeli una llrettillìma llabile 
Unione ; Ut fiat unum ,ficut & net ... Ut tmnei 
unum '/ini /«un. 17, f (. u, 21. i|* 

Come che poi quella Preghiera fi la a Gesù 
Criflo , "che eden io Dio , vive e regna eter- 
namente col Padre , fi conchiude : vi: 

vii ór regnai Deut &c. E nelle Mede de’ Morti 
per la ragione , che non fi dice nell’ Agnut 
Dei dma ntlii pactm non fi dice neanche quella 
Orazione della Pace . 

Dopo ederli cosi domandata la Pace , li 
pongono due altre Orazioni in preparazione 
alla Comunione; ed i Fedeli , che fono per 
Comunicarli , niente di meglio polloni) lare, 
che entrare nello Spirito di quelle Orazioni, 
che dice il Sacerdote , in vece di certe altre 
formole tolte da' Libri poco autorevoli, nelle 
quali fi fanno protede, e oromede eccedenti 
la nolfra capacità , e debolézza ; e non di ra- 
do fi mentisce a Dio nell’atto ideilo , che li 
pronunciano. Si efprimono defiderj di avere 
un miliioue di Cuori , per amare con tutti 
il Signore , mentre il Signore di latto non li 
ama neanche con la metà di quel piccolo 
Cuore ■ che lì ha . Le Preghiere polle qui dal- 
la Chiela fono mifurace con le Perfezioni com- 
petenti al noflro Stato , e bifogno , e contea . 
goao le dilpofizioai , che fono a noi nccei - 
larie . 

PRIMA ORAZIONE 

DOPO LA PACE 

In Preparazione alla Communione . 

I N quella Prima Orazione dopo la Pace fi 
umivlia il Sacerdote a Gesù Grillo, e lo 
chiama Figlio di Dio vivo. Domine JtfuChri- 
tle , fili Dei vivi , cioè Figlio di Dio Padre , 
che é il Princip’o della Vita , c die la coma, 
nica al luo Figlio , col Sovrano Potere di do- 
narla a chi vuole, Joaan.p. zi zf. venendoli 
co si a dinotare . che la Vita della Grazia è ne- 
cefTarla per cibarli della Divina Eucaristia , 
che i il pane dell* Anima , e non può edere di 
nutrimento , fe non per chi vive alla Grazia 
é necedaria per cibarli della Divina Eucari- 
(tia , che è ii Pane dell’ Anima , e non può 


e non 

effe. 

(a) Uk tit praceptuta incuoi , ut diligati i iavieem ficai diletti v« . Joann, lf. la, 



}po Ar tic. XIII. Ver la Comunione . 


«Acre di nutrimento , (e non per ehi vive 
alla Gloria : 

Qui ex voi untate Patrii, : nitrente Spiriti t San- 
ti» per rt.ornm titani Mundum vrvùbtffi, Egli è 
Gesù Crifio , che ha data la sita al Mondo 
con la Sua Morte , Jean. 4. jj. redimendoci 
nella Croce dalla Morte Eterna , che eraci do- 
vuta per il peccato. Si fa quientrare tutta la 
Santiffima Triniti , per ottenere quella Vita 
delia Grazia, rapprefentaudofi a Gesù Crifio, 
che fu per volere del Padre, l'aveP Egli data 
la Vita al Mondo , (a) e fu anche perla 
<ooperazione dello Spirito Santo, il quale, 
come di eil fi è detto , è concorfo alla vita , 
e Salute del Mondo , concorrendo con gli ar- 
dori della fua Cariti, ed alla Formazione del 
Corpo di Gesù Crifio nell’utero Verginale di 
Alaria , ed alla di lui Morte nella Croce . 

Si cfpone poi dal Sacerdote la fua 'Preghie- 
ra , che è in primo luogo , acciocché Gesù 
Crifio : il quale ha tutto il Potere di dare la 
Vita a chiunque EfTo vuole, (é) voglia peri 
ineriti di quel Corpo , e Sangue preziofo, 
ch'ivi èfuU’Allare, liberarlo da tutte le fue 
iniquità , cioè da tutto ciò , che può edere 
opera delia Sua Malizia ; e (Tendo il fello pec- 
cato , che li oppose alla Vita dell'Anima. Li- 
bera me per tee Sacreiantium Cerpta ; tf Sangui, 
rum Urti 71 , ai amnitue iniquitatttue meit : c vo- 
glia liberarlo ancora da tutti i mali , if univer- 
si malie , cioè da tutti ancora gli altri peccati, 
di errore, di negligenza, d' ignoranza , d’inav- 
vertenza , che pofTono efTere flati da lui com- 
meflì ; e da tutti i pericoli, ed incentivi . che 
pofTono portarlo di nuovo al peccato ;c da 
tutti i danni , che pofTono cfTerli cagionati 
da’ Tuoi commcBì peccati . Coai anche fi chie- 
de la liberazione da furti i mali di auefta vi- 
ta , Quia «come in una colletta fi alce ; nul- 
la notti noceti/ adverfitat , fi nulla netis domina- 
tur iniquità , 

Prega in fecondo luogo , che Gesù Crifto 
eli dia Grazia di fempre ubbidire 'alli luoi 
Santi comandamenti , £> fac me tuit femptr 
inhtrere mandati >• , poiché HO.l può averfi . nè 
confcrvarfi la vera Vita nè entrarli nella Vita 
Eterna , fe non con quefta perfererante Ub. 
bidiciua (e) Egli prega in terzo poi Gesù Cri- 
fto , che volendo unirli a Lui nel ricevere la 
Santa Eucariftia , talmente lo tenga unito a 


aè , che niuna cofa pofTa più da lui fepararfo* 
£t a le nunq'uam ftparari permittai , perché , 
quand'anche ora fumo nella vita della Grazia, 
e nell’ Offcrvanza della Divina Legge, noi 
non po (Tuòno prometterci la Pcrfeveranza da 
noi medefimi . La Votanti noflra é debole* 
ed inftabile ; ed abbiamo bifogno della Di- 
vina Grazia , per mantenerci uniti a Dio col 
fervente defiderio di afpirareaLui foto. Ol- 
tre a quefte tre Grazie , che fono , di efTere 
noi liberati da noltri peccati; efTere ubbidien- 
ti a Dio ed efTer anche iufeparabilmente uni- 
ti a Dio , che pu» in quefta Vita defidcrarfi , 
o domandarTi di più f Qui tutta cooiiftc !• 
Perfezione a noi ncceflaria , 

ALTRA ORAZIONI 
In Preparazione alla Comunione ; 

I N qneft'altraOrazione il Sacerdote non cof- 
fa di riconofcerfi miferabile peccatore , ed 
indegno di tenere nelle fue mani . e di rice- 
vere nel fuo petto quel Dio , che è la medefi- 
tna Santità , e prega Gesù Grillo , die lo 
metta in un tale flato di non foggiacere a 
quel giudizio , cd a quella Condannazione • 
che fi merita , da Chi indegnamente lo rice- 
ve : Ptrteptie Corpo rii tni , Vernine Jt/ìt Ciri/le : 
quei ego indignai fumere prafum» , non miti prove- 
niat in judicinm , è" cendemnatitntm . Sovente 
l'Anima è cieca a non conofcere le proprie 
colpe , giace in una tepidezza morule : 
(d) onde ha fempre i’occafione in sèdi te 
mere , bifogna tutt’ ora di raccomandarli* 
Dio, per non accoftarfi indegnamene all’Al- 
tare . Prega , di più , che anzi quello Santif- 
fimo Sacramento fi agli di prefidio all’Anima, 
cd al Corpo, contra tutti i peccati mortali , 
e veniali ; contra tutte le infidic del Demo- 
nio , e tutte le attrattive del Mondo, e tutte le 
iufinghe della carne; nulla eflendovi, che tan- 
to ci rinvisorifea contra tutti i noftri nemici , 
quanto la Santa Eucariltia : Sed prò tua piemia 
puh miti adtutamtntum Mentii , Cerperit . 

Prega ancora , che il Santifiimo Sacramen- 
to Itagli in rimedio contra gli ardori dell* 
concupifcenza : & ad mtielam ptrcipitndam ; 

«Sca- 


fa) Cum ejflmut menù peccati 1 , convivì/Tcavit mi in Ctri il e . Ephcf. l, 4, 

(b) Piliut i quei vulr , vivificai . Joann J . zi. 

(c) Si vìe ad vitam ingredi, ferva mandata . Matth. ip. I(, 

(d) Quia tepidui te , fa evemere ex art enea. Apoc. j. pi. 
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adendo noi languidi , e fiacchi , che ad ogni 
poto cadiamo in qualche colpa di CommiiHone. 
• di Ommiflione ; ed abbiamo bifogno di chi 
ripari continuamente le noflre forze , e rifarli 
le noflre piaghe . Nel chiederli tuttociò a Gesù 
Grillo, gli fi chiede affai : ma nulladimeno li 
confida ottenerlo , per la di Lui Mifericordia, 
che é infinita : Pro tua Pinate : c perla Virtù 
Onnipotente di Effolui, che vira e regna 
Dio col Padre > in unità dello Spirito Sauto , 
per tutti i Secoli de 1 fecoii . 

Servono quelle orazioni non tanto per chi 
▼troie accodarli alla Comunione Sagramentale, 
qbanto ancora per chi vuole nella Meda fpiri- 
tualmente Comunicarli. La Comunione Spiri- 
tuale fi fa con la deteftazione de'peccati , c col 
^elìderlo di ricevere > fe non il Corpo reale di 
Gesti Grillo , almeno il Tuo (pirito , per la par* 
tecipazione delle fue grazie, c da quella Co* 
muntone fatta con umiltà. e fervida carità, li 
può togliere più frutto , che dalla Sagrtmeuta- 
le fatta con languidezza . t 

E’ qui da notarli , che tutte le altre preci 
della Melfi fono dirette al Padre per mezzo di 
Gesù Crifto , che è I' unico Mediatore tra Dio 
e gli Uomini , e quindi ci conchindono : Per 
Vttnmum Neitrum Jefum Cri/tum Òr .-.perchè .co- 
me ha detto lo ffefso Crifto : Nenie acuir ad Pa- 
tron , nifi per me. Juana. 14 f. mi quefte tré 
orazioni , che fi dicono avanti allaComunione 
fono dirette a Gesù Criflo , ai pei far* inten- 
dere , eh* egli é veramente Dio, uguale al 
Padre . come anche perché é il dovere , che a 
lui fi diriggano , dando egli full’ Altare , co- 
me vittima di^propiziazione , ad ottenerci le 
razre . che perla Comunione defideriamo; e 
conchiudono perciò : J$ui vivis tr regnai aie. 

ARTICOLO XIV. 

Si fpiega la Confutnazione del Sa* 
gnfizio n.lla Comunione . 

Siamo ormai al momento . in cui fi fa la con* 
fumazionc del Sagrrfizio , ed in cui dev’ ti- 
lde più fervido il deliderio di efferne a parte . 
Defi lerò Gesù Crifto ardentemente di cibarli 
dell'ultima Pafqua (a) : e dobbiamo cosi deli- 
berare anche uni di cibarli del Divino Agnel- 


lo , non Miilico , ma reale , e vivente , dis- 
ponendoci co’ più teneri affetti di efultazione, 
Cor menni , & care mea età ita ve rune in Deum vi- 
vai» . Pfal. |$. ». '» 

RUBRICA PRIMA. 

Vette quelle trazioni , e fatta la genu, defiline ; il 
Sacerdote, nel dire ; Panelli czlelletn acci- 
pian . premie le due parti delP Odia , e te - 
ne ndole con la fini lira falla Patena .dice tre vel- 
te. Domine non fum dignus, battendoli il 
pota. Rub. Tit. to-uunt. 4. 

Danto più fi avvicina il punto di ricevere 
il Sacro Corpo di Gesù Criilo , più in 
noi deve crefcere la brama d^ unirli a 
lui. Quella altro non é , che un’appetito, 
una fame di pafeerfi di quefioCibo Divino , e 
tanto più fi defidera , quanto più ficonofce a- 
verne il bilogno . Prima di far piovere nel de- 
ferto ia manna , Dio afpettó , che il Popolo 
folle famelico ( 4 ) , e famelica dev’ edere an- 
che l’Anima , per degnamente comunicarfi , 
e con frutto , Prendendo perciò il Sacerdote 
tra le dita il corpo di Gefucrilto , dice con gran 
dcfiJerio : riceverò il pane celefte . Pano» cx- 
lettem aecipia ti , C* rwmen Domini invocale , Il no- 
me d’iddio , dice Sant 5 Agoftino (e) , che é la 
Maeftà ifteffa d’iddio , cd invocarlo , vuol di. 
re , invitarlo , e chiamarlo , ed aprirgli il cuo- 
re a riceverlo (di) . Pare , che vi fia troppo di 
animofità in quelto invito ; ma nou vi e , che 
una grande fìaucia , poiché nel dirli , Invoche- 
rò il No ne del Signore , qyeft’ é il fenfo del Sa- 
cerdote : chiamerò in me il mio Dio : ebe egli 
venga ad edere in niém<a forza , mio lorica- 
ta mento , mia vita , Tu Donine firtitude mea f 
Pfal- 17. I. Virtut falurii mea .Pfal. 13?. S. 

Non reitando tuttavia il Sacerdote di riflet- 
tere lulla fua propria iudegniti , dice tré vol- 
te : Domine , nen fum dignw : e come povero 
peccatore fi batte il petto . Con profonda U- 
mi Uà , io non ion degno , die’ egli , che voi 
entriate dentro di me , o mio Dio : N*n futa 
dignus , ut intret fui ttttum meum . Non ioti de- 
gno , perché voi fiete il Re della Gloria , cd 
10 fono una voltra vile Creatura. Non Ion de- 
gno , perché voi fiete un Dio , che é tutto Spi- 
rito , ed io fonotutto terreno , e carnale . Non 
fon degno, perché voi fiete una fontina purità 

c fan* 



fa) Defderie dtfiitravi , hot Pafiba manducare vetifeum , antequam pattar . Lue. ta. >{, 

{ b) Af/tixit te penuria , CT dedii tiii citun Manna . Deut. S. J. - 

\t) Nencn Dei eit ipfe Deus . D. Aug. in Pfal. f. ...... 

(d) Hoc e/l, Deum invocare , illuni ia fi votare e & quedammede ia domutn ttrdiifvi invitar* a 
D. Aug. Eaarr. in Pfal. jcw 
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e (aatiii , ed io non fono , che un Uno di pu- 
ti filarne , di malizia , ed iniquità . 

Con quella umilili unitee il Sacerdote la Fe- 
de nell’ onnipotenza di Gesù Crillo , e gli di- 
ce : Il mio infogno è grande ; m« una loia vo- 
flra parola balta ; o Signore , a rifanare I’ A- 
nima mia > ed a riempirla di ogni grazia : Sed 
tantum die Verbo , & fanabttur anima mea . Con 
la voflra fola parola avete mutato il Pane, ed 
il Vino nel voltro corpo , e nel Voltro Sangue 
Dite una parola anche l’opra I’ Anima mia , e 
la parola voltra ballerà a mutarla di Anime 
Peccatrice in Anima Santa. 

Con quella fiducia in Gesù Crifto , che ba 
la virtù di Santificarlo in un loto filante , e 
con ofsequio di ubbidienza al di lui Comanda- 
mento , che è di non terminare il Sagrifìzio 
lenza la comunione , in cui viene la Vittima 
a confumarli , rimanendo intiera , il Sacer- 
dote riceve la Sacra Uitia, dicendo : Corpus àft. 

RUBRICA li. 

Il Sacerdote con P Ostia , che ha nella min. , fa 
uafigno di Croce, e dice : Corpus Domini 
J noltri Scc.fi mene in bocca dcccnteir.cnre l’Ostia 
Sar.tifisma : t fi ferma un poco nella meditazione 
del gran Miftcro : Rub. Tit. lo- num. 4. ' . 

D Op o eflerfi domandate le grazie necclTa" 
rie alla Comunione j non altro ci reità a 
chiedere , fe nonché il Sacro Corpo di Gesti 
Cri/tocillabililca nella fua grazia , é per la vi. 
ta eterna cicullodifca > Il che dal Sacerdote li 
fa , mentre dice , Carpa 1 Domini nutrì J efu diri- 
tti cuftadiat animasi meam in vitam eternam . 
Amen . In cosi dire esli fa un fogno di Croce 
coll* Olita , per dinotare , che il Santo Corpo, 
che riceve , è quello ItefTo , che per noi lacri- 
ficato fu nella Croce . Dopo averlo ricevuto, 
fi ferma alquanto a confiderai il dono ineffa- 
bile , che gli fi è fatto : potendo Egli dire al- 
lora con Verità appropriata a fe Hello ; £ 1 f er- 
bum carofaSum est , tf habitavk in nobii : ma la 
dimora dev' effe re breve , inghiottendo egli 
intanto la Sacra Ofiia , e ritentando a fare do- 
po la Meda l’opportuno Ringraziamento; per 
edere ora impegnato a fare , e dire quello , 

, che fegue . 

* RUBRICA III. 

Il Sacerdote dice : Quid retribuam &c. : « fia~ 
perla prima il Cahca , a fatta la gcnujtcji.be , 

(a) Cum ipfi omnia utbit dontvit . Rom. S u 
(b) Inebriati» animata Sattrduwn pinguedini , 
lercio, fi. 14. 


raccoglie can la Patenti frammenti , eie par r eh 
bero egire nel Corparale , per atlergerli con le 
due dita nel Calice ec. Rub Tit. IO. num. 4. 

D Evc il Sacerdote ufare ogni efà rezza , 
che alcuna particella della Santa Euca- 
rulla , per menoma che fia , non fi difpcrda . 
Riconofcendofi Egli poi fommamentc favorito 
per I’ Augultiliimo ùono di cui fi è cibato , e 
non fapeudo come ringraziare il fuo Dia . prò- , 
rompe : J $uid retribuam Domina prò omnibus , 
tfue retribuii miti ? Che renderò io al Signore 
per il tutto, eh* egli rei ha dato ? cioè , cerne 4 
degnamente potrò mai rendermi grato , per, 
•vermi Egli fatto fuo MiniHro nell* Altare ad ' 
offerire, e confacrare , c ricevere il.Santidi- 
mo Corpo di Gesù Grillo , con cui mi fi i do- 
nato ogni bene (a) . _ 

Segue Indi a dire . Io non podo fare di piti , 
che prendere il Calice della fallite , cioè il Ca- 
lice del Nollro Salvatore Gesù Grillo , in cui e- 'P 
gli Redo vi è con tutti i tuoi meriti , nulla ef- 
lendovi di più degno > per dare lodi , e ringra- 
ziamenti a Dio. Il Calice dei Tuo Sangue é Ca- 
lice di Benedizione , Calie iSenediitionis . r. 

Cor. io. li. che fu offerito al Padre dal roedefi- 
rno Salvatore in rendimento di grazie , e que- 
llo adunque io prcuderó . Calicem pilutarii ac- 
ci pi am . Con quello Santo Calice invocherò il 
nome del Signore , che ha proracllb di riempi • 
re di beni Spirituali il Sacerdote , ed il Uopo. 
lo (b) : Et nomea Do nini invocato . Con quello 
Calice loderò > e ringrazierò , e benedirò li Si- 
gnore , e non invocherò fc non Dio / per da- 
re una degna retribuzione allo Itedo Dio . la. 
udans invocato Dominum . Con la Speranza > che 
ho nel mio Dio, non cercherò più altri foc- 
corfi da alcuno . poiché ho in quello Calice 
tutto il bilògne vote ad aflìcurarmt da tutti li 
miei nemici , Mondo, Demonio, e Carne, 

Et ab inimici s meit falvut ero , Et fi confi , ant ad- 
verfum me coltra , non lanciti tot meutn . Pfat. 
ad. j. 

Non altro al Sacerdote rimane , fe non chs 
chiedere ancora , che Ge»ù Crilto tò confor- 
mi e lo raffodi nella fua grazia , e gli fia an- 
che di Viatico per la Vita Eterna . Per quello 
egli dice . Sangui I Do nini nattn J cfu diritti cu- 
ftodiai animam meam in viram attrnam , Anici, 
e beve il Sacro Calice tenendo lotto di erto l*. 
Patena , acciocché non fi fpande una qualche 

• got- 
ti’ Populei mem b.nii meù adimpltbiiur • 


1 Goc 


V 


La Comunione 


gocci* , e dece * compimento del Sagrifiz'o ; 
avendo detto Gesù Crilto a’ Sacerdoti in per- 
dona degli Apoltoli . bibite ex htc tn.net . Malti. 

> 6 . zj* 

ARTICOLO XV. 

Si fpiega il rimanente dopo la 
Comunione . 

Ricevuto il Santiffimo Sangue , fa il Sacerdo’ 
te due Purificazioni , cioè due abluzioni , una 
della lua bocca , 1* altra del Calice , acciocché 
non vi rimanga refiduo alcuno del Corpo , e 
janguc di Gesù Crilto „ 

R U H R 1 C A PRIMA. 

Mei fare quelle Puri /talloni , il Sacerdote dice fe. 
grettamente . Quod ore fumpfimus &c. prefica . 
tettit i il Calice al Ministri per /’ infittirne del . 
Vino . Ricevuto poi queffo per la prima Purifica, 
fiorir , prende Vino , ed Ac qua per l’ abluzione 
del Calice , e delle dita , dicendo , Corpua 
tuum Domine &c. Rubr. Tit. io. num. (. 

E ’ Di precetto quefta Purificazione , che de- 
ve tempre farti col vino . fe non in cafe 
che il Sacerdote nell’ ilteflo giorno ave (Te da 
celebrare altra Mefla (a) ; tome nel giorno del 
Natale *, ed intanto la Chiefa fomminittra al 
Sacerdote due preghiere proprijlfime per con- 
tinuare nella (unzione delle abluzioni il fuo 
interno raccoglimento con Dio . 

La prima orazione è : Jg uod tre fiumpfimus , 
Ponine : convenevole a tutti quelli , che fi fo- 
no Comunicati , poiché riflettendoli, che il 
Sagramento ricevuto materialmente non é uti- 
le all’ Anima j fe e(Ta ancora non coopera a 
ipiritualmente nutrirtene , qui fi prega /che il 
Sagramento fia da noi ricévuto non tanto nel 
corpo , quanto ancor nello fpirito , a rinvigo- 
rire le fiacchezze dell’ Anima , ed il dono tem- 
poralc-daioci a confono delia vita preTente , 
fiati un rimedio, che fino all’ Eternità ci fo- 
llcuga : pura mente tapiamus ,& de munera tem- 
porali fiat noiit remedium fempirernum .Nel rice- 
vere il Sagramento , bifogna procurar di rice- 
vere anche la Virtù del Sagramento , c quella 
fi riceve coll’ applicare la divozione del nofiro 
Tom. IX. » 


30Ì 

Spirito dice Sant* Agofiino (i ). 

L’ altra orazione e , Corpus tuum Domine i?c. 
che dal Sacerdote li fa fola m ente per sé ItcITò ; 
come che egli ha ricevuto 1’ Eucaristia fono 
ambe le fpecic , c ficcome nella precedente e- 
gli ha pregato Gesù Crillo , che il fuo corpo , 
cd il luoòangue gli fiauo in rimedio per l’Etct- 
niti , cosi lo prega ili quella , che il Santiilìm* 
Sagramento intimamente fi unifea alle fue vi. 
fccrc , e fiagll di fpirituale nudrimemo a rifta« 
bit i r Io in tutta la forza . Corpus tuwn Domine ‘ 
quod fiunpfi , & fan^uis , quem potavi, adhnreat 
vificrribus w.eit . Nella guifa , che l’alimento 
allora nudrifee . quanto fi digerifee , e fi dif- 
fonde ad ogni parte del corpo ; coti egli pre- 
ga , che quello cibo Divino gli fi unifea, e 
s’invifceri in tutte le potenze dell’ Anima, a 
farlo vivere nella vita delia Grazia . 

Avendo il Sacerdote avanti la Comunione 
pregato Gesù Crifio a purificarlo da tutu 11 fuoà 
peccati ; ora Io prega a purificarlo ancora da 
tutte quelle macchie , o debolezze che foglio- 
no rimanere dopo il peccato , che fono lì mali 
abiti , i viziofi attacchi , o le prave inclina- 
zioni ; acciocché l’Anima fua goda tutta quella 
virtù , e robuftezza , che fi riceve da un ci- 
bo si lodati ziofo : ©* prie ita , ut in me non rema - 
neat flclerum macola , quam pura, iff fan di a re. 
fecerurit Sacramenta . 

Sequalch’ uno degli alianti vuol Sacramen- 
talmente Comunicarli , deve ora accollarli all’ 
Altare , mentre ora é il Sacrifizio dalla parte 
del Sacerdote perfettamente compiuto , Chi fi 
comunica nella MefTa, vero é che partecipa 
oltre al fruttodel Sagramento , anche in mae. 
gior copia il frutto del Sagrifizio . Cosse. Tri et. 
fieffi- zi, de Sagri fi. cap. 6. Ma é d’avvértirfi , che 
affinché il Sagrifizio fi renda perfetto anche dal- 
la parte del comunicante , deve quello aver’ 
accumpagnato il celebrante anche nelle altre 
azioni della Meda ,’ malfimamente nell’ obla- 
zione , poiché alla perfezione del Sagrifizio é 
non meno eflenziale l’oblazione , che la co- 
munione. Pochi fono , che col Sacerdote of- 
ferifeano il fagrifizio , e non può dirfi , che 
per la loia comunione gli altri diano al fagrifi- 
zio dalla parte loro la perfezione . Oggidì perù 
non é lì univerfale , né la neccfEti, nv la con- 
D d d lue- 


fa) Semper Sacerdos deiet vino ptrfundcre Calictm , poflquam totum acceperit Tucharìfti* Sacra - 
memuin . nifi cum eodesn dìe alteram Miffiam deberet celebrare , ne fi forte vinum perfufimis accipcret , 
celcbratitncm aliam impedirei . Jaiioc- III- in c- ex parte de ccleb- MilT. 

(b) Aliud eli Sacramentum , aliud virtus Sacramenti . Ut virtute fruamur , panetti ctcleflem oponct 
fipirstualiter manducare . D. Aug. uaél. a 6. in Joann. 
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fuciudine di imminirtrare l’Eucariltia nel tetri* 
po della Meda a’ Fedeli » e può anche differir- 
fil’AmrainiUrazione > dopa effer la Meda fi* 
nita j leggendoli nella vita di San Filippo Ne- 
ri , ndervatore efattilUma de’ Sacri Riti nella 
Citti di Roma . Che nell a mattina de' giorni fe- 
divi , dopo avere con fc (fili i fuoi Penitenti , face- 
va far loro Orazione in/ino alta Mejfi , e quella fi- 
nita , fi comunicavano* . Edizione fenda . IJ 1 7» 
hi. 1. taf. 14- num. j. 

RUBRICA IT. 

Il Sacerdote afi'ugt , r cafre il Calice ; poi va a 
leggere P Antifona detta Comunione,* ritor- 
nato al irtelo dell' Altare , lo bacia , fi volta 
Vtrfi al Popolo , e dice , Dominili vobiicuin > 
ritorna al M.flle , e detta la Poftcomuuione , 
lo chiude. Rubr. Tit. 11. num- 1. 

L A Santifllma Comunione deve concbiu- 
derficol Ringraziamento (a). Perciò il 
Sacce tote» dopo eflerfi comunicato, dice P 
A iti loti a .per lo più carata da qualche Salino, 
con la fegucute Orazione , che fi chiama Pod- 
eomunione , perchè ferve in rendimento di gra- 
zie , ed a continuare la Comunione Spirituale. 

Suole il Sacerdote falutare il Popolo col Dt- 
minut voéifium , rispondendo il Miniitro, Et 
tttm Spiriti 1 ruo , ogni volta eh’ egli incomincia 
nella Meda una nuova azione . Cosi fa però 
anche prefentemente » dando prima un bacio 
odequìofo all* Altare, e fcambievofmcnte bra- 
mandoli il Sacerdote , ed il Popolo una grazia 
aufiliatrice a fare il degno Ringraziamento . Si 
recita poi P Orazione, a ringraziare la Divi- 
na Bontà,perla partecipazione dei Divini 
Mifieri ; e uchiede in eda la grazia di confer- 
varne » ed accrefcerne il frutto a compimento 
della n oilra Santificazione , compiendoli con 
quell» anche la Meda, e chiudendoli dopo il 
Medale . 

RUBRICA III L 

ZI Sacerdote ritorna « mttfp P Altare , lo bacia ,fi 
volta al Popolo, dice di nuovo , Dominus vo- 
bifeum , e poflia » Ite, Mida eli , (_/? deve ejl 
fer detto ) e rifponde il Ministro. Deo gratia! . 
Rubr. Tit. ir. num. 1. 

V Ofendo il Sacerdote congedare il Popolo, 
va a mezzo P Altare, che bacia, per 
trarne in qualche modo il fafuto, eia bene- 
dizione , c la grazia , che è per augurargli. 


con dirgli , Dominus voEfium , (ìa il Signore cor» 
Voi . Pofcia Io licenzia coll’ Ite , Mijfi ed , e 
vuoi dire , andàte in Pace, che è terminata la 
Meda , cioè , Gcfucrifto , che era (tato manda- 
to dal Padre per noi, acciocché per noi gli pre- 
lenti la fila (anta Padione Quindi all’ udirli 
I* Ite , M (fi ed , dei e rivolgerli il noflro Spi- 
rito alla refclfe Patria, col dcfidcrio di trovar- 
ci là , dove Getti Crilfo , il nolfro capo ci 
afpeita . 

Rifponde il Miniitro a nome del Popolo, 
Drv grattai: Grazie a Dio, coti imitando gli 
Apolloli , che dopo edere (tati benedetti da 
Gefucrilto nella fua Afcenlìone al Cielo, ritor- 
narono benedicendo , c ringraziando il Signo- 
re . Non fi può terminare l’azione più Itupen- 
da d’ Iddio , che con rendergli grazie , con- 
forme al documento della Scrittura , che è di 
magnificarlo ; edendocchè le lue opere fono 
tutte perfette. Deut. jx.g. ne vi idi più bre- 
ve, ma infieme nè di più grande, quanto que. 
Ito Ringraziamento , Oro gratini , con che fi 
vuol dire, lodiamo, e ringraziamo Dio per 
la fua bontà , che ci ha fatti adiltcre a’ Tuoi 
Santi Mirterl ; e pmicipjre de’ fuoi cclefti 
favori . 

_ Come che I* Ite , Mi/ft elt , è un fegno di 
gioja , non li dice , fe non quando ancora fi 
dice il Oleria in Excel fis . Onde non li dice nc’ 
tempi dell’ Avvento , e Settuzgefima , ed altri 
desinati al Digiuno, edendo quelli di tortez- 
za , c di penitenza , e fi dice in vece , Benedi’ 
camus Domino, che è un’ invito a lodare , c be- 
nedire il Signore . Cosi nelle Mede de’ Morti 
fi dice in vece , Reguiefiant in pace: conche fi 
prega , c_ fi delidera , che fiano le anime del 
Purgatorio follcvate dalle pene , e purificate 
da ogni colpa , per andare a gioire del ri po fa 
Eterno . 

RUBRICA I V’- 
Indi rivolto il Sacerdote alP Altare con le mani 
giunte fopra di ejfv , e col capo chino, dice /egre - 
tamente , Placcai tibi &c. Pofiia bacia i' Alta- 
re , uòpi gli occhf , e le mani al Cielo , eje uni- 
fi e , e chinando il capo alla Croce , dice a voce 
alta , Benedicat vos &C. .Svolge al Popolo , e 
con la mono delira defa, e le dita unire ,fi una 
Croce dicendo , Benedicat vos ótc. Rubr. Tifi 
ix. Num. i- 

S I dice quel?» Preghiera ,Placeat, fcgreta- 
mentc , perchè è del Sacerdote in partico- 
lare , ed ci la dice inchinato all’ Altare , come 

eoa; 


(a) Participato tanto Sacramento , gratiarum odia conila concluda . D, Aug. Epill. jy. 
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conviene, diriggendola alla Santiflima Trini- 
tà , e tre cote fi contengono in elsa . La prima 
é , che il Sacerdote fi elprime «fi avere voluto 
con la Mclsa rendere l'offequio della fila fer- 
viti) , e dipendenza alle «re Divine Perfone. 
La feconda i , che egli prega , fia il Sagrifizio 
gradito ed accetto alla Divina Maefià; non 
oliarne la Tua propria indegnità . La terza h , 
che fia poi anche il Sagrifizio per Divina Mi- 
fericordia propiziatorio si a Ini , come a tutti 
quelli , per i quali l’ha offerito . 

Prega indi al Popolo dal Signore la Benedi- 
zione , Benedica! voi Omnipner.s Deus , Vi bene- 
dica l’Onnipotente Dio. Non rodono gli 
Uomini benedire , fe non pregando Dio , che 
benedica egli lleflb , come lo Beffo Dio inte- 
rnò a Moisé (a). Il Sacerdote però prega Dio, 
che ricolmi gli Affanti de’ graziofi fuoi bene- 
fizi , invocando le tre Divine Perfone, e di- 
cendo , rivolto al Popolo , Poter , if Fiiiut , Cf 
Spiriws Santi ut , e non fa , che un folo fegno 
di Croce , il quale baila per efprimere la Croce 
di Gelucriffo , che è la tergente di tutte le 
Grazie ,e di quanto può contribuire alla no- 
ffra Santificazione .Tutte le Preci della Mefsa 
fono tante Benedizioni per gli Alianti , che fi 
chieggono a Dio da fpargerfi fopra tutti . Ma 
è da tarli grande (lima di quella ultima, ifii- 
tuita ad ottenerci ogni fpirituale , e tempora- 
le Benedizione da Dio. In quella ultima è 
fimboleggiata quella Benedizione finale , che 
darà Gelucriffo a’ fuoi diletti , ed eletti Fede- 
li, allorché nella fine del Mondo veniràin 
Maeflà, preceduto dagli Angeli, che porteran- 
no I’ Intega della fua Croce , ed agli Amatori 
della medefima Croce , offervanti dcII’Evan. 
gelica Legge, dirà : Venite benedetti dal'Pa* 
dre mio al poflcdimento di quel Regno bea- 
to , che vi è fiato promeffo , ed i appraccchia- 
to per voi (é). Li divoti della Mcffa hanno 
buona ragione a fperare affai , che fu per darli 
loro quell’ ultima Benedizione, che fari per 
effere eterna . Si rifonde Amiti , con che fi 
prega, che la Benedizione fia confermata nel 
Cielo . Nelle Mede de* Morti non fi dà la Be- 
nedizione agli Alianti , perché quelta è pre- 
gata in cambio alle povere Anime del Purga- 
torio, Requitfcant in pace , Amen , cosi fia , che 


la Benedizione data in terra fia confermata nel 
Cielo. 

ARTICOLO XVI. 

Si (piega il Vangelo di San 
Giovanni . 

S I dice in ogni Mcffa il Vangelo di San Gio- 
vanni , quando altro non ve ne fia ad 
cldufione di qucfto , fecondo il Rito , aven- 
doli tempre avuto a quello nella Chiefa una 
grande venerazione , e fià bene, che fi dica 
nella Meffa per convenienza de’ luoi Mifieri, 
efprimendofi in effo 1 ’ Unità , c Trinità d' Id- 
dio, e l’ Incarnazione del Verbo , che viene 
per l’Eucarifiit ad abitare nelle anime nofire, 
dicendoli realmente in verità , Verbum caro fa- 
Cium eit , if h abitavi t in notis , e CIÒ dicendoli 
con la genufleflione , come fi ha fatto nel Cre- 
do, al dirfi, Et homofadut ett : per adorare il 
Verbo Divino, «he per fua infinità Bontà ha 
voluto farfì Uomo,d imorare con noi . A confi, 
dcrar bene , come incomincia , e come fìnifee 
quello Vangelo, non può a meno di-non ap. 
prenderli, quanto fia degna di ftima la vinti 
dell’Umiltà , con affetti, defidcrj di confeguir- 
la , poiché nel dirfi: In princìpio crai Verbum , 
nulla di più fublime può concepirft , e nel dir- 
fi , Verbum Carofadum ett : nulla fi può conce- 
pir di pili abbietto per l’Altiflìmo Figlio d* 
Iddio . 

Initium Saniti Evangeli i fieundum feannam , 
Cosi fi dice a dinotare , che il fcgurntc Van- 
gelo è fiato (crino da San Giovanni , qui in cara 
fupcr peliut Domini recubuit Joan, IO. il. & ho» 
ruliabat , quod biberat , come dice S. AgoltinO. 
Trali. té. in J oann. 

In Principio trai Verbum , é qui accennata la 
Generazione eterna del Verbo, che è il Fi- 
gliuolo , feconda Perfona della Saiuifiìma Tri- 
nità , che fi dice Verbo del Padre , e Verbo li- 
gnifica intendimento, o parola , perché il Pa- 
dre intendendo pienamente le fteflo , genera 
il Figliti , che è il fuo Verbo , la fua Sapienza, 
la fua Parola , e la perfetta coufoftanziale lua 
Immagine, viva, permanente , perpetua , di 
un’ jftefla natura , che il Padre . Ora di que- 
D d d t fio 


(a) Benedica t rìbi Domina! , & cuttodiat te . OHcniat Domittut facicm fuam (ibi , & ir.ìfereatur 
tui . Convertat Dominiti vultum fuum ad te , & dei tibi pacem . Num. 6 . 14. 

(b) Saccrdos infine Miffe benedici t Poptiium , fignar.s , quod Menici Chrisfus in fudidio , tf Ji volti 
offender Fidai bus fiat dabit Brncdiliionem , dicent : Mattb. tf, 34, Venite Bette di iti Putrii mei , 
pvjfidctc paratura vebit Regnum . D. Bonav, in expoftt. Mif, infine • 
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fto Verbo fi dice, che quando ebbero princi- 

f iio tutte le altre cose , effe gi i vi era : nè di 
ui fi pud dire, che abbia avvuto in vcrun tem- 
po il cominciamento , perchè era gii Dio in 
Dio Padre , che è il Principio lenza principio. 
Cosi è (piegata I’ Eterniti del Verbo nel feno 
del Padre Eterno. Incomincia San Giovanni 
il fuo Vangelo, come da Moiré fi è incomin- 
ciato il Genefì , la principi i , nn con quella 
parola nel Gelidi è dinotato il Tempo, qui c 
dinotata 1 ’ Eternili . 

Et Vertuta erar apud Deum , non fi dice , che 
il Verbo (offe nel Padre , come è in odi il no- 
Ilro penderò, o intendimento , che non è fe 
non che la nollra anima ilteffa , che penla , ed 
intende , ma il Verbo del Padre é lufliftente in 
fe lidio , ed è una Parfona didima dal Padre . 
Egli è una cola illefi'a col Padre nell’ Efienza, 
ed è didinto dal Padre nella Pedona . 

Et Deus erat Verlum : benché il Verbo fia di- 
dimo pedonalmente dal Padre , è pero confo, 
danziate al Padre , immenfo , onnipotente , 
infinito , cui fi convengono tutti , ed i mede- 
fimi attributi del Padre . Cosi in poche parole 
fi fono (velati tre gran Mideri , 1 * Eterniti del 
Verbo , la Generazione del Verbo , la Divi- 
niti del Verbo. 

Hoc trai in Principio apud Dcum : dopo efpref- 
fa I’ Unità dell’ Efienza, e la didinzionc della 
Perfona del Verbo ■ fi dà ora un faggio della 
Trinità , poiché nell’ clferfi detto Ta prima 
volta , che il Verbo era nel Principio , ed era 
apprefib Dio , s’ ha voluto dire , che il Verbo 
era nel Padre , che è Dio ; e ripctendofi ora ; 
che qfiedo Verbo è appreffo Dio , fi vuol dire, 
che eflb 6 ancora con lo Spirito Santo . Cosi 
può intenderti I’ unione , e la diflinzione , 
che è tra le Divine Perfone . 

O nora per ipfum fatta, f unti Quantunque s’at- 
tribuifea al Padre l’Onnipotenza, e pero nien- 
te meno Onnipotente anche il Figlio. Crea- 
tore di tutto è il Padre , ed é Creatore di 
rutto anche il Figlio . Ogni Creatura v i libile , 
ed inttjfìbile , della Terra , e del Cielo, fi è 
fatta dal Padre con la tua infinita Sapienza ; 
e’queda Sua infinita Sapienza è il Suo Figlio 
li Padre diffe , Fiat. Gcn. ì. e fi fece il Tutto 
Jpf diià & fatta funi Pfal. 148. J. Dille la tua 
Onnipotente Parola è l’Onnipotcatc Suo Ver- 
bo , per cui il tuttofi fa : tiacumque animili c 

fcccrit , tire Vf Tilius fimilittr facìt . Joann, $. 9. 

Et /Ine ipfo fittum est nihil ; Tutto è (lato fat- 
to dal Figlio come dal Padre , e dallo Spirito 
Santo ; e nè dal Padre , nè dallo Spirito Santo, 


cofa alcuna fi è fatta lenza del Figlio , Può 
anche intenderli , che il Tutto fiali (atto dal 
Verbo, fuorché il Peccato , che è un Nien- 
te , e riduce il Peccatore a! Niente : & ego ad 
Nihiluni redattus fum ; Pfal. 7» ao. E’ un Nien- 
te ogn’ Idolo de’ Gentili , Seimus quia nihil est 
ldolum . 1. Cor. 8. 4. e neanche quello è flato 
fatto dal Verbo ; perché ogni falfo Dio , che 
(cioccarne, ite fi adora , è un Niente: & fine 
ipfo fittum est Nihil , quid fattum e il . Qui 
mettendo la Puntazione : ma è meglio polta 
dopo il Nihil . 

Si r°d fattura est , in ipfo vira erat : Tutto 
ciò, che è flato fatto , in Lui era Vita ; per- 
ché prima che fi faceffe , era già con viva Idea 
preparato nella Sapienza , e Mente Divina . 
Siccome una Cala , mentre fi vede fatta , é un 
Opera morta, ma avanti che fi faccia è una* 
viva Idea nella Mente dell’ Artefice ; effendo 
una (leda cofa con la di Lui Mente : così il 
Sole , il Ciclo , la Terra , che fi vedono , fono 
Opere lenza vita ; ma erano Vita , fecondo 
che erano Idee Eterne nell Intendimento del 
Padre, che è il Verbo, Li Manichei, come 
offerva Sant’ Agollino , Tratt. 1. in Joann. 
leggevano : J§Jb»ì fittum e/t in ipfo , qui po- 
nendo I’ interpunfìone , o fu virgola ; perchè 
volevano , che il Verbo (offe nel Padre come 
una fua fattura , o creatura ; ma deve porli 
dopo |il fattura e/t , che quello è il Cattolico 
Icnfo . ' / „ 

Et vita trai Lux hoiainum : E quello verbo , 
che era la Vita di tutte le cole nella Mente 
del Padre , era anche la Luce , per cui ogni 
Verità fi è (coperta agli Uomini . Era Vita 
Eterna, Luce Eterna nella Mente del Padre: 
e nell’Incarnazione fi è manifellata quella Lu- 
ce ad illuminare gli Uomini . Vita mar.ife/tata 
e/t, & apparti r noti 1 . 1. Joann. 1, z, e Gesti 
Grillo di sé ftcffb ha detto , che è la vita , e 
La Luce del Mondo ; Eoo funi vita : Joann. 14. 
6 . Ego funi Lux M unti : J oan. 8 li. 

Et Lux in tentbris lucet E quello Verbo , che 
eri Luce Eterna nella Mente del Padre , s'in- 
carnò , e venne a rifplendere nel Mondo , co- 
me in mezzo alle tenebre ; effendo tutti gli 
Uomini involti nell etenebre dell’Ignoranza, 
e del peccato: e da quelta luce molti furono 
rifehiarati ; come dice San Paolo : Ephef j.s. 
Eratis aliquaqdo tenebra , nutre autem Lux in Do- 
mino . 

Et tentine eam non ctmpreh'nderunt; Ma quan- 
tunque fiafi quella Luce manifellata agli Uo- 
mini, molti di loro , Mondani, c carnali, 

aon 
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non hanno voluto fluire i Lumi di tifa. Era 
venuta la Luce ad illuminarli Illuminare hit , 
qui in tenebri s fedent : Lue. i. 7 9 ma ribelli al 
selcile Lume , non vollero edere illuminati , 
amanti più delle tenebrb che della Luce : tue- 
rum rebel lei lumini • joi.i 4. i;. & di/exerunt 
he min:: magit tenebrai . quà-n Lucent, jeann, 3. 
1 9. cioè amanti più della Vanità e delle co- 
fc terrene, ebe della Verità] e de’ Beni E- 
terui . 

Fuit homo mijai i De 0 , cui nomea erat Joanneil 
Dopo avere l’ Evangelica efpoAa come in 
Proemio la Generazione Eterna del Verbo , 
ora incomincia la Narrazione iliorica da San 
Giovanni Ratrifta , che fi dice edere (tato 
mandato da Dio , acciocché lode riconofciu- 
to , come Perfonaggio autorevole degno di 
credito nelle tcAimonianze , eh’ Egli era per 
dare del venuto Media , Salvator del Mondo . 
Hic venir in tcitimonium, ut teltimouium far hi ber et 

de lumine . Venne QueAo , come Precurfore 
ad annunciare la Venuta del Figlio d’ Iddio, 
ed a difporre con la Sua Predicazione gli Uo- 
mini , acciocché crcdefTero il Miflero tubiime 
di un Dio fatto L'omo : ò" omìnei crederunt per 
illum. Gesti Crilio non appariva, che fem- 
plice Uomo, e per la voce del Precursore , 
teilimonio maggiore d’ ogni eccezione per la 
fua irreprenfibilè Vita , dovea edere creduto 
Dio. Era il fiattilla una Lumiera, che pre- . 
cedeva a far codofcere l’Eterno Lume. 

À'vn erat i/le Lux , fed ut teitimonium parhi- 
beref de lumine : Non era Giovanni Battiita la 
Luce , ma Foriero della Luce . Era egli una 
Luce Creata , che non rifplcndeva col pro- 
prio lume , ma con quello, che riceveva dal- 
la Luce increata , che era da Lui predicata , 
cioè da Gesù Cri fio . 

Erat lux vera, qua illumina! omnem hominem, 
venientem in hunc Mundum: Vicragiàuna Lu- 
cevera, Luce eterna, increata, EITennale, 
da cui ogni Luce procede , e per cui rimane 
illuminato ogni Uomo, che viene al Mondo : 
E quella Luce vera fu il vero Sole di Giuitizia, 
Noliro Signor Gesù Crilio ; come Egli ebbe 
I a dir di fe Aedo : Ego Lux ve ni in Mundum , 
ut omnis , qui credit in me, in tenebri i non maneat. 
Joaan. 1 1. 4 6 . Egli è lo fplendore dell’ Eterna 
Gloria, il Candore della Luce eterna , Hcbr.i. 
3. , vf i. Un 1. b ■ 1 6. e nonda altri , che da 
Lui, può edere illuminato ogni Uomo. 

In Mando erat ; ét Mundut per ipfum faci ut 
alt : Ó* Mundut rum non cognovit , Quella Luce 
rcra , Sapienza Eterna .del Padre , che ha 
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creato il Mondo , era già nel Mondo ; e nel- 
le lue vifibili creature poteva edere conofciuto 
dal Mondo ; ed il Mondo non l’ha conofciuto, 
con dargli quella Gloria , che gli era dovuta . 
Era quella Luce nel Mondo , cioè nel Ciclo , 
nella Terra , e nelle fue altre Creature , Ma 
il Mondo ..cioè gli Amatori delle Vanita, e 
fcnfualità , non l’ha conofciuto. EdcndoA 
ancora quella Luce fatta vidbitc nell’Incarna- 
zione , gii Uomini dèi Mondo l’hanno vedu- 
ta ; ma dalla propria Malizia acciecati non 
l’ hanno conofciuta, chiudendoli edì anzi gli 
occhi , per non arrenderli alla chiara , e lam- 
peggiante Dottrina . 

In propria venir , Ó* fin eum non receperunt , 
Venne Gesù Crilio {nella Palcllina al Popolo 
Ebreo come in tua Cala , Sua Eredità , c fua 
Regno, ma quefio Popolo si da Lui favorito 
con diftinzione amorola , non I’ ha ricevuto, 
non avendola ma°gior parte di effe voluto 
credere in Lui . Ma pud anche intenderli Li 
un fenfo più generale , che efsendo venuto 
Gesù Crilio nel Mondo , come in Sua Cafa da 
Lui fabbricata nella Creazione a sé Aedo, per 
trattcncrviA a deliziare con gli Uomini , (ìcco- 
me è ferino della Divina Sapienza : & deli- 
eia me a , effe cum filili hominum : Provi X. 31. 
benché fodero anche i Gentili deAinati ad ef- 
fere Sua Eredità , Sua Polledione : D aio libi 
Gemei hareditatem tuam , pefflffhnem tuam : Pfah 
a. 3. nulladimeno, lìccome non è Italo rice- 
vuto, che da pochi Giudei, così neanche fc 
non da pochi Gentili . 

ffShiotquot autem receperunt eum , dedir eii po- 
uftaiem filìot Dei fffri : Chiunque liano , deli’ 
una , o dell’altra Nazione , Quelli , che l’han- 
no ricevuto, cioè, che in lui | hanno credu- 
to , ad edi ha conceduta la Grazia- di poterA 
fare figli adottivi d’iddio , e coufeguentemen- 
te anche Eredi dell’Eterno Suo Regno : eba- 
Aa , che fi fervano , come A deve , di quella 
Grazia . Ncceda/ia è la Fede a chi vuole farA 
Figlio d’ Iddio ; e per edere effettivamente 
figlio , ed erede , bifogna , che la Fede A4 
animata dalla Carità , cd accompagnata dalle 
Opere buone . 

4 [i ti non ex Sangw'nibut , ncque ax voluntatt 
earnit , ncque ex voluntatt viri ; fed ex Dee, nati 
funi : Ma le Opere buone , per edere degne 
di farci entrare nella Figliuolanza , ed eredi- 
tà d'iddio , devono eder fatte , non per iAin- 
to dei naturale temperamento ; non per mo- 
vimento di qualche carnale Padìone ; non per 
dettame neanche della fola umana Ragione , 
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ma per motivo l'opra nnaturale , ifpirato da 
Dio; imperocché tuttociò , che è puramente 
naturale . e fproporzionuto a quell’ altiflìmo 
Fine , che è la beatitudine Eterna ; ed alla 
Glori* d’iddio non fi apre l’adito, che per 
la Grazia d’ Iddio . 

Et VER2UM CARO FACTUM EST ; Dopo 
efferfi raccontate le Glorie , per altro ineffa- 
bili del Divino Verbo, fi conchiude con dirli 
di Lui , Ghe fi è fatto Carne • Si vorrebbe 
dire, che fi è fatto Uomo ; e fi dice, che fi 
è fatto Carne a dinotare , che effendo la Car- 
ne una porzione la più vile dell’ Domo , Egli 
ha affunto coll’Umanità le miferie , e debolez- 
ze dell’Uomo ; ed il Figlio d’iddio fi è fatto 
Domo vero , per meritate alli figlioli degli 
Domini la Grazia di farli Figi; d'iddio . 

Et Aatiiavir in neiit : Acciocché urtino poffa 
immaginarli , che fia Hata o Fantallica , o 
apparente, o fidamente Millica quella Unio- 
ne d’ Iddio coll’Uomo, ha Gc«ù Crilto dato 
a conofcere , che è Hata vera , e reale , per- 
manente , vifibite, e fenfibile a tutti ; mentre 
Egli tra di noi è viffuto , ed ha converfato fa- 
migliarmente più anni : J %uoi vidimiti oculii nt- 
ftris , 4t manti polir* centreliaverunt de Verte 
Vii te . i. Jean. I. t. 

Et vidimiti gìeritm ejui gloriam pttafi Unigeniti 
et Patrt : Siccome Gesù Grillo nel tempo, che 
ha dimorato nel Mondo , fi è dimortrato ve- 
ro Uomo ; coti anche li è dimoflrato vero Fi- 
glio d’iddio. Noi (felli , dice il Santo Evan- 
gelilta , abbiamo veduta la di lui Gloria nella 
sua Trasfigurazione lui Taborre; e t’abbiamo 
conofciuto vero Dio per i ’- oi ammirevoli e- 
fempj per i fuoi fiupcndi Miracoli, c per le fue 
fublimi Dottrine ò.ulis cordii r.eltri , vidimiti 
Mtjtilatem ejui per ejui tìurniiit atem . D. Aug. 
Trai}. ». in J eann. 

Plenum Orati te , & Veritatit : Pieno di Gra- 
zia , e di Verità , che aveva in sé da sé ileffo; 
fenz' averla ricevuta da altri , ; comc i Santi . 
Fonte ancora pieno di Grazia in rifpetto a noi, 
per fantificare il nofiro Cuore ; e pieno di Ve- 
rità , per illuminare il r.oftro Spirito. Era in 
effo abitante ogui pienezza della Divinità . 
Celo/T a- 9 della pienezza delle Sue Mifcri- 
cordie tutti noi ne fiamo fatti partecipi : & de 
plenitudine ejut eninei accepirr.tti . \Jotnn. i. 1 6 - 

Finito il Vangelo rilponde a nome del Popolo 
il Miniftro: Peo gratini: Grazie a Dio. Non 
mai li ringrazia Dio abbaltanza per i grand i, 
ed intigni , ed ineffabili fuoi Bcnefiz; : ma è 
da ringraziarli con ringoiare cordialità , dopo 


efferei recitato il prefeute Vangelo , in cui 
ci fono renduti noti li due principali Miftcri 
della nortra Fede , che fono I’ Unità , e Tri- 
nità d’iddi, e l’ Incarnazione del Verbo; e 
dopo efferfi anche fluita la Meffa , in cui fi è 
operato il più eccellente , e più augurio de* 
Sicofanti Noflri Mifieri . Grazie Sano adun- 
que all’Eterno Padre , che ci ha donato il Tuo 
Figlio, edincffoci ha donato il Suo Tutto 
Siano Grazie all’ eterno Figlio, che fi ì per 
noi fatto Uomo ; e nel darfi la Santa Eucari- 
llia,ci ha dato tutto fe Ileffo , Dio & Uomo, 
Siano Grazie allo fpirito Santo , che ci fanti- 
fica in Gesù Crilto eoa i luoi Doni . Siano 
Grazie alla Santiffima Triniti per le fue in- 
finite Mifericordie , che ci ha fin’ ora comuni- 
cato ; c che ci comunica del continuo ; e cha 
é anche per comunicarci nel Tempo, e nell’ 
Eternità. 


ARTICOLO XVII. 

Idea Pratica per l’Apparecchio , 8 
Rendimento di Grazie alla 
Santa Meflà . 

E ' Da portarfi indelebile nel nofiro Spirito, 
come che neceffaria , quella Dottrina da 
principio gii efpofla , che la Santa Meffa è un’ 
atto di Religione il più fublime , che poffa 
farti ad onore , e gloria d’iddio , e che per 
darti un vero culto di Religione a Dio, devono 
accompagnarti con gli atti ertemi del Corpo, 
anche gl'interni dell’Anima , che fono i pifc 
principali . Atti dell’Anima fi dicono effere , 
altri della Mente , per i quali t’ intende ciò , 
che citeriormente fi dice , o fi fa ; altri del 
Cuore , o fia della Volontà , per i quali im- 
portanti un pio Affetta, fi rende ciò , che fi 
dice , o fi fa , propriamente Rcligiofo , e me- 
ritorio con Perfezione . La Religione cferci- 
tarlì non può , nè dai Corpo folo , nè dall’ 
Anima fola; poiché tutto l’Uomo comporto 
di Anima , c corpo . deve applicarti all’ offe- 
quio , ed all’Onore d’ Iddio . Si ha di ciò 
una giuda Idea nel Salmo ottantefimo terzo, 
ove dice il Re Davide , che il tuo Cuore , C 
la Sua Carne , hanno dato Iodi a! Dio viven- 
te con fegni di una grande allegrezza : Cer. 
meum , & care mea txultavcrunt in Pruni vivavi. 
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(a) 5 ! pone primo il Cuore , perchè quello è o niente di apparecchio , ed il poco, o niente 
il Primo confìderato da Dio : e tutti gli Atti di frutto(cJ , ed èl’illefso in rapporto al ria* 
citeriori fi chiamano Secondari da San Toma- gravamento . 

fo , comcthè non fono Religiofi inveriti da Non dico , ne dirò mai che balli la fola fein- 
sè (ledi , e devono effere animati dagli Atti plice fede (J) : Ma quello , chevogliodire.fi 
interni , che fono nell’ Ordine della Religio- ìchea miliira della fede , piò , o meno viva» 
ne i primari : ( 4 ) che fi ha , a fermamente credere la reale pre- 

si applichi or la Dottrina, e fi rifletta , che fenza di Gefucriflo, Uomo Dio , nelP Elid- 
ila l’Apparecchio , fia il Ringraziamento, che riltico Sagramento , s' averà anche più o me- 
li fa perla Meda , tutto è ordinato , come una no di pietà , e divozione . più o meno di a. 
difpofizione a degnamente celebrare, e con bilità ad efercitarfi nell’Umiltà, nella fperan- 
frutto, il grand’ allodi Religione , che nella za, nella cariti, ed in tante altre virtù a de- 
Meda fi fa, e ficcome perciò nella Meda tutto guarnente difperfi , imperocché eglièdallafe- 
rElteriorc dev’ edere accompagnato con gli af de. che tutte le Cristiane Virtù ricevono il 
fotti del cuore , cosi dagli atti del cuore dev’ primo lor movimento (e) . 
edere anche animato quel tutto , che fi peni» San Bonaventura nel trattato, che fa , Ve 
o fi legge , per ben difporfi . Sono fenza nume- prxparanone ad Mijfam , apporta in preambolo , il 
ro i libri , ne’ quali fi trovano orazioni da reci- Documento Apollolico i. Cor . 11.18, Proiet 
tarli > avanti , e dopo la Meda, ma per quinto uutem feipfu homo , àf fio de pati illoodxt . E co. 
lìmo quelle ripiene di bei penfieri , ed adetti si lo fpiega , che la prima cofa , fopra "della 
certo è , che fono tempre di poco pregio , fe quale il Sacerdote deve ben’ efaminare fe llsf- 
e feono fellamente dalla bocca , o dall' iutellct- lo, ha da edere quella , con che la fede egli 
to , e non anche dal cuore . vada all’ Altare (/) ; perchè da quella fi può 

Parimente certo è pur' ancora , chenelcuo- dire, che dipenda il tutt' di accedila , c di 
re non fi (ormeranno mai degni adetti, fe in- convenienza . Quella fede è necedaria , ch’cb- 
effo non vi lari quella fede viva , e vivace det- bero gli Apoilolj , e tutti coloro , che credet- 
ti da San Paolo . (Salai . f. 6. Fide: quxper C/u- reto in Gesù Crilio > allorché egli era nel Mon- 
ritatem eperatur . Sia che nella Meda fi confide- do . Nel Divino Salvatore quelli una cola ve- 
ri il Sacramento , fia che il Sagrifizio , tutto é devano, e ne credevano un’ altra : Vcdeva- 
Mytterium Fi dei . 1 : T/m. j. un Millero del- no I’ Umanità , e credevano la Divinità : Ve- 
la Fedf , e per eccitarfi alla Divozione, s’han- devano nelP Uomo le debolezze dell’ Uomo , 
no da prendere la regola della fede , che fia che pativa di fame , di fere , di flanchezza , 
detta, Devetienit principium , da San Giovanni di Tonno , e credevano edervi folto alfa figura • " 

Grifoflomo : Senti. de Fide ÓV. Quale è la Fede dell’ Uomo n a icofio un Dio (g), con tutte le 
che fi ha , piò o meno attiva , tale è anche la fue perfezioni infinite . Cosi noi una cofa ve- 
Difpofizione , con cui fi va a prefentarfi all' diamo nel Santiilimo Sagramento : ed un altra 
Altare, e tale il frutto , che dipoi fi riporta, abbiamo da crederne . vediamo le fpecie del 
Al molto di Fede corrifponde il molto di appa- Pane . di modo che pare , che ciò , che fi ve- 
secchio, ed il molto di frutto , ficcomc ancora de , fia Pane , e vediamo anche le fpecie del 
al poco , o niente dt fede , corrifponde il poco , Vino , talmente che pare , ebe ciò , che fi ve- 
de, 

(a) Cor meu’iì , & care me* exultaverunt in Vi un vivun . Pfal. 8$. Cor perlina ad alias ime- 
riera, care vere ad exicrierti ; ut fa temi he ne U e /uhiiciatup D. Trioni, a. a. QilX’t. 81. art. 7. 

(b) Religia hahst intcriore! alius , qu if principila . & per fe ad R-.U giotem pertinente! ‘ exterie - 
Tel veri aliai , juif fecundaries , tf ai alias interieres ordina tes . fdem loC. c ir. 

(C) E fe tus Sacramenti folet ejfe fecundan difpe ìtianem » sSt prue par alienati fufcipienfìum . D. Bo- 
ti a v. in Fafcical. cap. 9. 

(d) Si (uri dixerit felt ri Fidem effe fifflsientem preparali enen ad fumendum Sanltifìinee luehari - 
Hi te Sacramcntum , anathtma tit . Conc. Trid. fe.T. 1 de EuJiarcan. 11. 

(c) «* meritai Ftdcifurgum motut aliarum Virtutun. D. Bonav. in Compend Theo!» 

Lib. >. cap. 8. 

f f ) Primi igitur acce/firut od Men/à n celeltis Cmvivi , proba te ipfum , Ó* diligent er examina , 
tum qua FUe accedi ! . D. Bonav. in Trai!, de Prrepar. ad MilH cap. 1. 

(?) yidebant Fiìiun homi ni t , óf credeiaru , •juoi noti riddante Filium Pei D. Aug. Traéi. 

Jj. in Joa.in. 
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de , fia Vino , e dobbiamo credere , che quel- 
lo , che pare Pane , e realmente il Corpo di 
Gesù Cri (lo ; e quello , che pare Vino , e 
realmente il fuo prcziofillimo Sangue , e che 
tanto folto alle fpecie del Pane , quanto Cotto 
a quelle del Vino vi è un perfettiflimo Uomo 
Dio , con tutto quello , che s’ appartiene all’ 
Umanità, ed alla Divinità. Cosi Dio ha di- 
fpofto , che nulla di ciò , che fi crede , fi veda 
acciocché abbia luogo la Virtù della Fede nel 
noflro Cuore (<t) ; effendo quelta Virtù la de- 
sinata negli eterni decreti ad elTere il princi- 
pio dell* umana fallite , ed il fondamento , lo- 
pra di cui fi erigge ogni Santità ( b ) . 

Balia , vivamente credere , cioè tenere tan-_ 
to certa quella verità della prefenza invifibile 
di Gesù Crilto nell’ Odia confacrata , chela 
Fede ci muova ad accollarci , ed a Bare davan- 
ti all’ Olfia con quell' ifieflo riverente rifpetto 
che fi Sarebbe davanti alla perfona di Gesti 
Crifto , fe folte veduta co’ propri occhj nella 
fua gloria (c) ; a guifa appunto di un Cieco il 

3 uale condotto alle prefenza del Rè , non ve- 
e il Rè, ma Ita avanti al Kè con pofitura of- 
/equiofa , come fe Io vedette , 

Così credendoli , mi fi faccia raggione da chi 
fa che voglia dire , aver vera fede . Un Sacer- 
dote il quale fermamente creda , ed intenda 
bene quello ; eh’ ei va a fare con la celebra- 
zione all’ Altare , cioè , ch’ei va a far dùcer- 
li e re il Corpo gloriofo di Gesti Crilto nelle fue 
mani , e nel Calice il di lui fagratiliiino Sangue 
ed ad offerirlo in fagrifìzio di lode alla Divina 
Maefià , e vi a ricevere dentro di fe quell’ i- 
ftefiflimo Figlio d’iddio , che s’incarnò pcro- 

f iera dello Spirito Santo nelle vifccrc imm sed- 
ate della Beatiffìma Vergine Maria (<f) ; Un 
Sacerdote , dilli , che cosi fermamente creda , 
come può darfi , o come intenderli , che nel 
incominciar egli avellirfidi paramenti facri , 
non fenu ad cccitarfi nel cuore, ed un rive- 


renziale timore, ed tm fanfo Amore? Come 
può darli , ovvero , intenderli , che un Sacer- 
dote penetrato da’ lumi di quelta fede , al pri- 
mo penfiero , che gli fi apprefenta nello fvc- 
gliarfi , di avere da celebrare la Santa Melta , 
non dia fubito opera a preparare il fuo interno, 
confiderando la fua propria indegnità in rif- 
controal fuo Minifiero Sacerdotale . 

Sapendo ancora il Sacerdote per featimcnto 
di fede , che Gesù Crilio , nell’ ifiituire la fa- 
grofanta Eucarillia , ha voluto darci una di- 
niofirazione della fua Carità verfo di noi ec- 
celli va (e) , coinè potrà egli a meno di non in- 
fervorarci a corrifpondere m ricambio con atti 
di riconofcenza , e di Amore, e con defideri 
e proponimenti di Santità? Una Fede viva a 
credere , come fi deve, ciò che nella Meda lì 
fa , non può certamente accordaci] , né con 
la fpenlieratezaa , ne con la tepidezza, ne mol- 
to meno con una Vita incotnpolia ; ad inveiti- 
gar la cagione onde venga Tenervi dei Sacer- 
doti divoti , ed elTervene anche degli altri in- 
divoti , non altra può rintracciarli più appagan. 
te di quella , che gli uni fono Divoti , perchè 
in elfi é operante la Fede , gli altri fono indi- 
voti , perchè in elfi la Fede è lafciata ozi ofa . 

Una pratica idea della Fede operante net 
noiiro cuore può giallamente cosi concepirli . 
Primieramente la Fede illuminata a conofccrc 
nel Santiffimo Sagramcnto con una certezza 
maggiore di tutte le certezze del Mondo , le 
grandezza di Gesù Crilio ; Uomo Dio , in cui 
vi è corporalmente, come dice Sin Paolo, 
Ctlof. 1. 9. tutta la pienezza della Divinità , 
incompreufibile nella Maeltà , ed in tutti i 
fuoi Attributi . Da quella cognizione più cer- 
ta , che fe folte evidente , viene tollol’ Umil. 
tà a generarli , ed all’ apprenfione di quel 
gran tulio, che é Dio, entrando l’Anima 
nella cognizione del proprio niente , egli è 
in quello niente , eh’ ella fi amiglia , e fi ab- 


(a) Sic decuit Ctiristun Corpue fiuti velatini usili dare . J£tii etiti valerci Fidet tua , fi Chrìrtue 
in fua firma vi f bilie tibi apparerei ? Sicut creo tlim Divini tal fub banana carni s velamine vifivilie A lan- 
de anparuit : fic & glorificata Humanitae D. vini rati Con j unii a , fub firma panie , vini latti , ut 
nobie competere ptfet . D. Bonav. de Prrp. ad MifT. cap. $. 

fb) Fides e il Humana fiìutii initium , fundamenrum , & radix tmnit Juftifieatitnie . Conc. Trid. 
fell. 6 . de Juftif. cap. g. ^ 

(c) Accedamue cum vero carde in plenitudine Fide! . Htbr. ro al. Ho: e It cum Fide accedere, ut 
ficadeamue, quemadmodum ad ipfum Chrittun ■ D. Chryfofi. hoin. fi. in Matth. 

(d) S^uid enim minus faeit Deus , qwitiJie venicndo fipcr Altare ; quam cuti fie Calo de feendens fir- 
mati afiump/it humanam ì D. Bern. Opufc. ad quid venilli ? num. ai. vel alius intcr cjus opera . 

-(e) Scìeni Jefie , quia venti bora eja! ut tranfeat ex ho: Mando ad Patrc n , cum diìexijit futi , qui 
tram in Mando , in finem dilexit eoe. Joann. ig. <. idei , di vitine divini fui erga nt.iànei amarli velut 
effiedit . Conc. Triti. fcIT. 1 j. de £uchar. cap. *• 
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biffa a trattenervi!! , come in fuo centro . Tre vozione , che è propria della Mtffa , deve im" 
a b i Ili qui ella vede , e fi profonda in ogni uno , plorarli quella grazia- aufil iutricc ; che è necci"- 
perchè in ogni uno vi è la verità , che èia firia ad eccitare , ed clercitare la Fede eoa 
guida dell’ Umiltà . Il primo abiffo è il niente vivezza di fpirito • £’ quella una grazia gran- 
nell’ordine della natura, perchè veramente de, importante e preziola , da farne (lima, 

1 * Anima , prima che fofle creata da Dio, era perchè da ella dipendono molte altre grazie bi- 
nicnte . Il fecondo abiffo più cupo è il niente fognevoii allo Italo Sacerdotale . Onde qual 
nell’ordine della grazia , perchè 1’ Anima ve- prelunzione di tanti , e tanti , che celebrano 
ramente non ha , che un niente di merito ap- ogni giorno, nulla pcnfaao a raccomandarli « 
predo Dio ; ed anzi per il peccato <1 è ridotta Dio , per avere la grazia di quella Fede attua- 
a quel vero niente davanti a Dio , di cui dice- le , che è un requiìito de’ più cffcuziali , qua- 
va il Rè Davide : Ad nihitum redadiui fum , tf fi che Dio Ha in debito a darla anche a chi non 
ne/civi : PJal. jx. ai. e diceva ancora San Pao- fi cura domandarla,nè tampoco con un lofpiro, 
lo: Si Chtritatem non habuere , nihil fum . t.Cor. Quella inceffantemente è da chiederti, e 
jf.i. Il terzo abilto è il niente nell’ ordine molto più allorché il Sacerdote dentro diteli 
della Divina Giuftizia , perchè avendo l’Ani- raccoglie in vicinanza alla celebrazione . Egli 
ma per i tuoi peccati meritato di effere con- ha da cfdamarc a Gesù Crilto con le parole li- 
dannata all’Inferno, ella applica a sè Iteffa vangelichè : Donine , adauge nobii Pidem : Lut. 
citi , che Crilto diffe di Giuda , Bonum traici, tj. f. Credo, Domine , adiuva incrtduìiiaiem 
fintimi non fuijjit homo Hit. Matth x6- 14. ripu- me a.m : More. j. i j. ed ha da ricorrere ancora 
tando , effere il niente u n manco male , che alla Beatiffima Vergine Maria , che è la Madre 
pena eterna . Concentratali 1 ’ Anima Umile in e la Protretrrice di tutti i credenti Si può in- 
quelli tré niente , ella Uà come in ripofo den- vocarla cou quel Saluto. Beata , qux crediditii : 
tro un’ ampliffimo , e profonditlìmo vacuo ; Lue. r, 4;. in cui G dà alla fua Fede un’ onore, 
ed è in quello vacuo appunto , operato dalla voliffimo Encomio , e per imparare adefer- 
Fede col mezzo dell’ umiltà , che Dio trai- citare la Fede con la Speranza , che il Divino 
fonde poi le fne grazie a riempirlo : ^ uiìnal Ajuto ficuramente non mancherà , _ una loia 
tis habitat , humilia rcfjicit . Pfaì. iti. j. & Confiderazione propongo a farli , di cui non 
Humi libili dai grati am . Jxc. 4. 6 . Prima l’Ani- fo , fe potrebbe!! trovarne un’ altra, o pié 
ma s’inalza con la V irti! della Fede a conofce- propria; o più efficace , e più utile ; tanto a 
re la dignità eccella dell’ Uomo Dio, indi fi chi ha da celebrare , quanto a chi ha d’alcolta- 
abballa à conolcere la fua propria indegnità nè re la Santa Meffa , ed è la conliderazione di 
tré nienti , ed invigorita della grazia di nuovo Maria Vergine , che (lava dirimpetto alla ero- 
si rialza ad onorare" il conofciuto Uomo Dio , ce di Gesù Crilto là fui Calvario . 
coll' efercizio della Speranza , della Carità, Allora fù , che da Gesù Crilto, Sacerdote 
della Conformità; e di tante altre Virtù , che e Vittima > folennemcnte fi celebrò lopra i’ Ai- 
tutte poffono dirli originate dalla Virtù della tare della Croce la Prima di tutte leMeUedi- 
Frde . Oh’ fe circa il Millero della Fede , fi poi celebrate nel Mondo . Li tré EvangcliUi , - 
attendeffe ad eferciiare la Fede , in che belle San Matteo, San Marco , e San Luca, de- 
dilpolìzio.ii fi pollerebbero le Anime de’Sacer- ferirono la funebre Mufica a lutto , cheti fi 
doti , per cogliere frutti ineffabili dalla gran- fece , e dal Ciclo , ove il Sole fi ccclilsó , e 
de azione , eh' effi fanno all’Altare . dall’ Aria , che tutta fi ottenebrò , e dalla Ter- 

Come che però quella Fede è un mero dono ra , efia tremò , e fi fprezzò , C dal velo del 

d’ Iddio, Efdief. x. 8. che non può efercitarfi , Tempio, che fi fquarciò . Ma San Giovanni , 
come fi deve , feuza un’ Ajuto particolare d’Id- con attenzione al Millero , a nollra erudizione 
dio ; Cime. Trid+fcff: tf. de iuitif. ean. j. e quell* ci rapprefenta , che era Affiliente a quella Mef- 
illeffo Ajuto può bensì da noi domandarli con fa la Madre dcll’ilteffo nollro Signor Gesù Cri. 
le preghiere . ma non giammai meritarli , poi- Ilo, Maria ; Stabar juxta Crucciti }cfu Muier 

che a chiunque fi concede , non è che per una tjut Joann , iy. 15, E che doveva intanto ella 

fola degnazione Mifcricordiofa d’ Iddio (a); il fare? Contemplandola Sant’ Ambrofio , non 
tutto, qui fi rifolve , che per difporfi a celebra- fa dir’ altro, fe nonché ella (lava efcrcitando 
re la Meffa , o ad adottarla , con quella di- con invitta fortezza la Fede , che fi era illan- 
T#wi. IX. E e c gui- 

(a) Auxilium Gratile ad eredendum , quibufeumqu: datar , mi/erictrditer datar , D. Thom. 1. ». 

Quell.*, art. j. 
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guiditi negli Apodoii dati alia tuga (a) ; Ve 
deva nel Crocififlo I' Umanità impiagata , fpa- 
fim-inte, da cui a rivi grondava il Sangue , e 
credeva, ed adorava nel Crocififlo quella in- 
vifibilc Diviniti » eh" era occulta . Nulla traf- 
puriva delta Divinità , ed anzi a! vederli l'U- 
manità in quella mi feria dirama , pareva) die 
folle la Divinità , ed alla Ragione , ed ai fen. 
fi incredibile . Nulla -iincna Maria fenza va- 
cillamenti non celiava di crederla , c credendo 
la amava , ed amando ammirava, e ringra- 
ziava la Divina infinita Bontà , Carità , e Mi- 
fericordìa , che fi era degnata di cosi redimere 
il Mondo » Credeva , ed amava nell’ Uomo 
Crocififlo quel Dio, che non vedeva; e men- 
tre nella Croce quel Gran Sacerdote offeriva sì 
Il fio in olocaufio all’ Eterno Padre per noi , 
univa Maria con Effolui le intenzioni , e pre- 
fentava al Padre per noi Pilteffo perfittiflimo 
Sagrifizio , congiuugeudo ancora coll’ Obbla- 
zione del Crocili Ilo fuo figlio l’ Oblazione del 
crocififlo fuo cuore . 

Ecco la Meditazione da farli . Ecco l’efem- 
plara da imitarli in apparecchio alla fua Melfa. 
Elsrndo ordinato il tuttociò > che fi fa nella 
Mefl'a , a rapprefentare la Paflìonedel Salvato- 
re (i ) , flà bene trattenerfi innanzi in un qual- 
che punto di effa , ma tra tutti i piloti quale 
potrebbe feieglierfi più acconcio di quello ora 
detto, in cui fi propone agli occhj della nodra 
niente, e del nof'ro cuore Maria, fpecchio 
della vera Fede , e di og»*alcra divoto Affetto 
da praticarli verfo al Sacrificante , e Sacrifica- 
to Uomo Dio ? L’ Ajuto della grazia non va 
dubbio , che fopra tutto è ncccffario , accioc- 
ché dalla Virtù interna fia elevata , ed anima- 
ta I’ Eller'orità di cid che lì dice > e che fi fa 
nella Mefsa ; ma da chi polliamo con piu fidu- 
cia implorarlo : che da Maria , ia quale uelP 
affili cnzi al Divino Sagrifizio ha iafeiati alla 
noftra imitazione tanti fuoi fegnalatiffimi 
E lempj • ' 

falcia la Chiefa in libertà a piacere di cia- 
fcfceduno qodle Preci, e Meditazioni df Cat- 
tolica Pietà, che fi trovano in varj libri per 
avanti, e dopo la Sant» Meda, ma è da pre- 
metterli a tutto una fervida Preghiera alla Bea- 


ti ili ma Vergine, che con la fua interceffione 
ci facci a degni di offerire nei nollri Altari Ge- 
fucri/lo aiP eterno Padre con que’ fen tementi 
di vero fpirito , e di vero cuore con che effa 
l’ offerì fui Calvario , e voglia perciò impe- 
trarci 1’ ajuto di una grazia fòrte ; e (bava , 
che c * Rumini P intelletto, e ci muovala 
volontà ad efercitare con vivezza la noli» Fe- 
de , perchè eccitata la Fede , fi cederanno an- 
che gli affètti, e non movendofi la Fede , che 
è il pimiero mobile , neanche gli affetti fi mo- 
veranno , e parerà bensì , che fi dica , e fi me- 
diti con affetto , ma 1’ affetto non farà lineerò, 
e farà un femplice folo penliero . 

S 1 abbia un concetto della Melfa , quanto 
più alto fi può , come che effa è il marnato di 
tutti inoltri Miftert,e dia imprefib nelle ani- 
me noftre il ricordo del Santo Patriarca Loren- 
zo Giullinianì : Videa! quilìbet , ne cea/ueiudtne 
duca' tir ad pcrceptienem tanti Mysteriì , /ed pre- 
via meditatici ! . Idi. de Dì /cip. cap. ig. ficcome 
ancora quello del Santo Dottore Serafico Ho - 
naveutura , Vide , ne propter avaritiam , aut 
con/uetudinem , aut temporale n f a veroni accedili , 
ficut multi diebus iftn eo abutuntur ad /ui perdi • 
titmem , qued tff dai un ad filutcm . Va , ve , vjt. 
Domine Deut , pianti htdic infxliccs ad /aerei Or- 
dina accediti: , tV Divina My (feria accipiunt , non 
cateftcm panem , /ed terrenum quartata ? Trait. 
da Prep. ad Mi{/im cap. 8- 

A chiunque è per udire la Santa Melfa , fi 
dà il ricordo, che, *’ egli i confapcvoie di 
avere nella cofcienza qualche peccato morta- 
le , fi untigli a defedarlo con pentimento, per 
offerire alla Divina Maellà inlicane col Sagri- 
fizio deLl’ Altare il Sagrifizio ancora del fuo 
cuore contrito, ed umigliato. Allorché fi dice 
nel principio della Melfa il Confiteor , s’ acculi 
con verità di fpirito della fua colpa, e ne chi- 
egga perdono a Dio, Così quanto n ] ite fia grati 
Peccatore , attenda bene a ciò, che fi dice , 
e fi £a nella Melfa , e confidi nella divina mi- 
fc ri cordi a , poiché vi è da fperare affai , che iti 
virtù della fagrofanta Oblazione , gli fi dia la 
grazia di una vera converfione , la grazia di 
una perfetta emendazione ■ e di una fedele 
petfeveranza nell’ amore , e timor d’iddìo (c) , 

A quel- 
la) Statai juxta Crucem ,/ugeniìbut Apoftol.ì.V coaneverat Mundi Redemptienem per PUH mortemi 
D. Ainbr. ap D. Thom. in Cat. Jo. iju 

(b) uidquid agimus in Mifiì , & omnit ornatut , ó* cerimonia. , ni bit aliud reprejèntat , nijf Chti » 
fti Pafihnem . D. Bona v- T raék- de Praepar. ad Miff. cap <J- 

(c) Per hoc Sacri/cium fit , ut , fi cum vero tarde , CT reita fide , cuoi me tu , dV rcvercntitt , cen- 
triti , ac peni tini et ad Deum accedamus , mi/ericordiam cen/equamur , dV gratiam inveniamut in au- 
sili* 


UApparechio alIaMetfa. ' 40 j 

A que Ila prima Metta , che fi cckbro da Gcfu- converfione ad operare la loro eterna Salu- 
crillo foira la Croce , aflillevano molli Pcc- te (a) . Altrettanto deve fperarc ogni pili gran 
calori» fccllrratì » e nella malizia indurati. Peccatore nell’ attftcre , cd attendete al gran 
e quelli di elfi , che furono più attenti alla Miflero , imperocché il Sacrifizio dell'Altare 
Pattfone, e Morte del Salvatore , ottenero la c realmente 1' iftefiocon quello, che fi offerì 
Grazia della Fede a conofcerlo , e confettarlo fui Calvario (*) . 

Dio vero , la grazia della compunzione , e 


AGGIUNTA 


VI ALCUNE COSE NOTABILI 

PER LA MESSA SOLENNE 

Baratta , ed ordita , come T altra dall’ ifteflò Autore . 



A Santa Metta, che é detta Metta 
Solenne, o fu. Metta alta . Mef- 
fa Cantata , nella fua foflanza è la 
tnedefima coll’ altra » detta Matta 
batta , Metta quotidiana , e priva- 
ta ; e non fi diltincue , fe non per- 
ché la Chiefa , pia nofira Madre , ha inflitui- 
to , che in certe Solennità il Sacerdote celebri 
coll’ aflìitenza de’ fuoi Miniflri , e con alcune 
particolari cerimonie , indicanti la Maedi del 
Venerabile Sagrifizio , ad eccitare pii penfieri, 
e diroti affetti nelle anime de’fuoì Fedeli (e) . 
Deve perciò procurare ogn’ uno di afliftcre al- 
la Metta aita , e folenne, fe non fotte per al- 
ito > certamente per quello ^ebe fi ha in etti 
più comodo di accompagnare le milleriofe A- 
zioni con la mente , e col cuore , il che non 
da tutti agevolmente pud farfi in ogni Metta 
privata . 

Ma nella Solenne é fpecialmente da elevarfi 


Y anima , quando fi fanno le incenfazìoni , 
perché allora è , che la Chida Militante qui in 
terra vi imitando ciò > che continuamante fi 
fa dalla Chiefa Trionfante nel Cielo, come 
attelta nella fua Apocalitte I’ ApollqJo S- Gio- 
vanni (d), « realmente ora fi adempie con cul- 
to più affai religiofo quel Rito , che Dio ave- 
va comandato a Moie da farfi ne’ Sagrifizj del 
Tefiamento Vecchio (*) , li quali non erano , 
che ombre , e figure del Nuovo (/) . . - -Per 
quello, che deve farfi dal Sacerdcie, e da’ 
Miniflri nella Solenne Celebrazione , quinto 
al movimento etteriore , è delcritto il tutto 
nelle Rubriche del Mettale abbalianza chiaro: 
ma acciocché non fu la funzione una pura ma- 
terialità , é da faperfi, come a quette debba 
unirfi il noflro interno a Tenderle degne di 
quel Dio , che vuol’ effere adorato con la Re- 
ligiolità dello Spirito (g) , 


Ree 2 kVBRI. 

riho opportuno , Hujut quippe oblatient placami Diminuì , graiiam , Ò" donum Pani tenti a cencedent , 
trnnina , & peccata ,etiam ingenita di militi , Colie. Trid. fett. ii.de Sacrif. cap. ». 

(a) l'ident autem Centurie, qui ex advtrfe fiaba! ... ait : Veri lue homo Filmi Dei etat . Mate* 
jf. & o unii turba eorum , qui fimul aderant ad fptdaculum iti ud > Ó* videban: , qua Jiebant , per - 

cutientet pelUra fua revertebamur . Lue. ZJ. 48. 

(b) Una , tademque e!t heftia , idem nunc efferati Sacerdotum miniserie , qui feipfum lune in Cnf 
te obtulìt . Conc. Trid. loc. cìt. 

(c) Pia Mater Fedeltà quesdam rimi inftituir , quièta , 6" Majeftai tanti Sacri fidi cemmendaretur, 
mente t fiiehum per htc vifibilia Keli gleni 1 , & Pietatii figna, ad rerum altiffniarum , qua in hoc 

Sacrificio launi , centemplarivntm excitarentur . Conc. Trid. fett. il- de Sacril.Mif. cap. $. 

(d) 4 c ciderunt cetani tigno , balenici phialai aurea 1 fienai odora meni t ruui , Apoc. J • 8. Data funt 
Uh ir.ceu/a multa . Apoc. S. 3. 

(c) Pofuit altare ; o” adoleuit fuper eo iacenfum l ficut tufferai Dominut Moyfi . Exod. 40. 24. 

( t) Omnia in figura cemingebant illit . I.Cor. IO. II. Umbra f ut urotum Colobi. >7. 

la) Spirit ut al Deu < , Ó" coi , qui aderant , in fpi ritti , & verilate oportet adorare . Joann. 4. * 4 * 
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X PRIMA. 

Il Sacerdote , fatta la Confezione , falifce all Al- 
tare , e detta P Orazione ; Orarmi s tc Domi- 
ne &c. mette l’ ine enfi nel Turiboli mirti tirato 
dal Diacono, dicendo : Ab ilio benedicaris , 
in cujus honore crcmaberis : e col fegno della 
Croce le benedice . Indi prefo il Turibolo , incen- 
fa la Croce , il piano dall ’ Aitare , il di fopra , 
il di folto , ed i lati Tit. 4. non 4. 

S I abbrucia l’ incenfo all* Altare , per dino- 
tare, che le Creature devono edere im- 
piegate , e con fu ma te in fervizio , e gloria d’ 
Iddio. Nella Chiela Santa perciò dal Sacerdo- 
te, mentre Incen la 1 ’ Altare , fi dice : Gloria 
latri filio , & Spiritai Sanilo : fi cut erat ó'c. 
e noi nel mentre , che fi abbrucia l' incenfo , 
podi imo pregare Iddio, che accenda nel nollro 
cuore il fuoco del fuo lauto Amore : la ne 01 
fui amori! accenda t Deut in cordibus noitris : im- 
perocché non può darli ,che coll’ amore un 
grato offequioaDio (a) . 

Dopo arere il Celebrante baciato 1 ’ Altare ; 
e detta l'Orazione : Granita te Domine per me- 
rita SanRorwn &c. onorando le Reliquie de' 
Santi ivi collocate , ed implorando la di loro 
interceflione, ottimamente fi è infìitu ito di ve- 
nire all’ Incenfazione , con la quale fi rappre- 
fentano le Orazioni de’ Santi , offerite dagli 
Angeli alla Divina Maeltà ne’ Turiboli pieni 
di odorali profumi (b) ■ Onde potendoli crede- 
re , che I’ Angelo del Signore adilla all’ Alta- 
re , mentre fi dà 1’ incenfo , decorno fi legge 
che in una tale funzione 1 * Angelo fi apprefen- 
tà a Zaccaria , il Padre di S. Giovanili Batti- 
Ita (c) c da confiderai quel tempo , come op- 
portuno a fare orazione anche noi, in confor- 
miti al Rito antico (d) unendo le nollre Pre- 


ghiere a quelle de’ Santi , acciocché fiano * 
guifa d’ incenfo piti gradevoli a Dio («■) , ad 
ottenere I’ Indulgenza delle pene dovute a' 
noftri peccati , fecondo che anche il Sacerdote, 
così ha pregato col bacio dato all’ Altare ; Ut 
indulgere dignerit omnia peccata mea . Quello è 
che deve dedderarft ad imitazione di Sant* 
Ambrofio, che P Angelo ci affilia a tenere P 
anima raccolta in Dio , mentre fi adìlte alla 
Solennità della Meda (/) . 

Niuno pendi , che da una femplice cerimo- 
nia della Chieda I’ abbruciamento , che fi fa 
dell’ incenfo attorno l'Altare ; poiché una A- 
zione è ^quella di gran Miltero . Spiegando 
Sant’ Agollino ciò , che è fcritto nell' Apoca- 
liffe di quell’ Angelo ,che tic tit ante altare ha- 
bent thuribulum aureum ... à? implevit illud de 
igne aliarli . & mifit in terram : Apoc. 8. J [. 
dice edere fimbol eggiato nel Turibolo di Oro 
il Nollro Signor Gesù Crilto , che fu offerito 
in profumo di foavità al Celelte Padre , nell* 
Altare della Croce per la Salute del Mondo ; 
(g) ed elfo anche diffonde il Sacro odor e 
della Grazia ne’ fuoi fedeli : (A) ed è perciò 
da fpiritualmente adorarfi la Divina invifìbile 
Maeltà nel fumo vifibile dell’ incenfo ; coufi- 
dcrando nel Turibolo I’ Umanità del Salvato- 
re , nel foco la fua Divinità , c nel buon’odo- 
re la diffufione della Sua Grazia . 

Deve l’ incenfo mirarli ancora come una 
Immagine delle interne difpofizioni , con le 
quali habbiamo d’ adìllere al Sagrifizio ; poi- 
ché , come dice il Magno Pontefice San Gre- 
gorio , non può apportarfi all'Altare un più 
buon’odore di ciucilo, che è nella fragranza 
delle Sante Virtù, (i) madimamente dell’ A- 
mor d’ Iddio ; perchè ficcomc 1’ incenfo fi fol- 
leva all’ Alto , fpirito dall’attività del fuoco ; 
cosi le noltre opere buono innalzano a farli 

rat- 


(a) £>uid eff culrut Dei , nifi amor Dei ? D. Aug. lib. 1 1. de Trin. cap. 4. Amor ed folut ex omni- 
bus animi motibui , <2f ajfeSlibut , quo quii poted D.-j mutuati rependere vieetn de corde fuo • Id. ib. 

(b) Habentet finruli phialat aureat , plenat odoramentorum , qua funi Orattonet Sanltorum Apoc- (. 

8 . Super Altare aureum , quod ed ante Tbronum Dei, afeendit fumut incenforum de otationibut San- 
florum . Apoc. 8. j. . 

(c) Apparuit Angelus Domini, dans a dextris aitarti incenfi. Lue. I. II. 

(d) Et omnit multitudo pepulì erti orans horaincen.lt. Lue, 1. io, 

(e) Dìrigatur oratio mea , ficut inctnfum in confpedu tuo . Pfal. 140. 1. 

(f) Utinam nobis quoque adolentibu» Altana , Sacrifici un deferentibus affidai Angelut . D. Ambf. 
Lib. 1. in Lue. cap. 1. a. & ia. 

Co) W* Dominus Jefus Chridus fall ut ed thuribulum,ex quo Deut odorem fuayìtatit eccepiti? profitta» 
fallai ed Mando. D. Aug- Hom. 6. in Apoc. 

(h) Et per ipfum impltmur gaudio Spiiitus Sa Hit D. Aug. eod. loc. cij. 

( i ) Thymiama ex aromatibus compofitum facimut , ewn io Altari boni Operi 1 Virtutum multìplicalt, 
redolemus D. Greg. Lib, I, Murai, cap. ly. 


r 
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meritorie d’ avanti a Dio, animate dal fo- 
prannaturalc motivo dell' Amore Divino , (a) 
£ pertanto da pregarli Iddio , die ci dia la 
Grazia di talmente preparare il nofiro Cuore, 
che tutto a Lui fia gradevole : e ftccome Pia* 
cenfo tutto fi confuma , e (vapora neH’odoro- 
fo profumo ; Coai pure tutti gli affetti del no- 
firo Cuore fimo diretti a Dio , fenza veruno 
viziofo attacco alla Terra . Un menta noflrasad 
Celeltia defideria ergiti te rogamut indi noi . 

RUBRICA II. 

Letta l’Epiftoia , e finito il Canto del Coro , il 
Diacono gcnufeffi dice P Orazione Munda Cor 
tneum &e. chiede al Sacerdote la Benedizio- 
ne ; la riceve , e gli bacia la inano. Tit. 6 . 
Num. ). 

C iò, che fi canta dopo I’ Epifiola , é in 
preparazione al Sagrofanto Evange- 
lio , ad eccitare il giubilo nell’Anima noltra , 
allorché fi termina il Canto coll’ Alleluia (A) 
poiché cosi conviene , che fi concepita alle- 
grezza nell’ afpettazione dell’ Evangelio , in 
cui fi ha da ricevere I’ Annuncio della noltra 
pace , della noflra Speranza , e feliciti , nell’ 
udire la Vita , e le Felle del noltro Santiflìmo 
Salvatore . (c) 

Effendofi conferita al Diacono nella fua 
ordinazione la Potellà di leggere il Vangelo , 
s’inginocchia quello, come principale Mini- 
Uro del Sacerdote e detta la confitela Orazio- 
ne , a pregare Iddio , che gli purifichi il Cuo- 
re , e le labbra , affinché polla degnamente 
annunciare il fuo Santo Vangelo , prende il 
Meffale , e chiede al Celebrante la permilfio- 
ne , e la Benedizione , per andare ad annun- 
ciarlo con alta voce , imperocché è fcritto , 
che non debba evangelizzare , fe non chi è 
mandato; (d) e ne anché gli Apofloli ofaro- 
no di affumere il Miniilcro della Predicazione, 
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fenza haver’ avuto da Gesù Criflo il mandato 
della Sacra MilTione. (r) Deve ognuno riputar- 
li indegno di quella Santa Lezione. Quindi 
il Diacono in Segno di Umiltà , e di profondo 
rifpetto, fi raccomanda alle preci del Sacerdo- 
te per effcre fatto degno di un tanto Onore: 
(/) e da al Sacerdote il titolo di Donine , che è 
il diminutivo di Donine, che deve rifervarfi 
per la Sovranità a Dio folo . 

Alla Manza delDiacono il Sacerdote rifpon- 
de condire : Dominiti fit in corde tuo, < ifc. in- 
vocando il Signor’ iddio a dargli grazia non 
tanto di annunciare degnamente il Vangelo, 
ma ancora di annunciarlo con la decenza , 
pietà purità , e modeiìia , che fi deve , ad 
edificazione de’ Circofhnti , che l’afcolteran- 
no. Col legno della Croce gli dà la Benedi- 
zione nel nome del Padre , del Figlio , e del. 

10 Spirito Santo : dopo la quale il diacono gli 
bacia la mano in rimoflranza di riverenza , e 
ringraziamento. Intanto però chiunque affi- 
fle alla Mcffa , deve pregare elfo ancora , e 
domandare a Dio la grazia di udire la Divina 
Parola con attenfione , Divozione , e pro- 
fitto dell* Anima fua . (g) 

R U R B C A III. 

Si benedice V incenfi dal Sacerdote , e pefto nel 
Turibolo , il Diacono preceduto dal Turiferario , 
e dalli due Acoliti con ceri aecefi porta il Mela- 
le ove deve cantare il Vangelo , e lo incenda 
nel mezzo, ed alla delira, ed alla finiflra . 

Tit. 6. num. f. 

Il Meffale, in cui fi canta folenneraente 

11 Vangelo , é accompagnato da Lumi a di- 
notare ; che Gesù Chilo é quella vera Luce , 
che illumina le JVnime nollre ; (A) con la 
Santa Parola; edin effe accende la Fede a 
dirigerle nel viaggio alla noltra celelle Pa- 
tria. 


(a) Siquidem vii merendi eli ex Charitatt . D. Thom. *. *. quali. 114. art. 4. 

(b) Canite corde cum jubilo, quoi canitur ore Deo . D.Aug- Enarr. in Piai. $*. Conc. 1. 

(c ) Evangelium enim bona riunenti e eli , quo bona promituntur , non Temporali a fed fempiterna , 
D. Aug. Lib. 18. de Civ. Dei cap. $f. 

(d) $uomodo prtedicabunt , nifi mittantur ? Rom. 10 I f. 

(e) Ite, ecce mittovos. Lue. Etnici ergo , docete omntt gente! ifc, Matth. 18- lg. 

(f) Ledurut namque magna humilitatis gratin , fe pollala! benedici , dictm Jube Dettine &e. D. 
Petr. Dom. Lib. Dom. 

(g) Loquere Domine , quia audit Servuut tutu a. Reg. $ .10. Audiam, quid loquatur in me Dimi- 
nuì Deut Piai. 84, 9. 

(h) Era t lux vera , qua illuminai omnem hominem venientem in Anne piundum Jean, I, g, Ego furti 
lux mundi » qui fequitur me , non ambulai in tentbrit , J oan, 8. 1 a. 
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tria : (<t) E’accompagnato ancora dii Turibo- clic fi crede col Cuore : (i) e co! Diacono , 
lo fumiate d’ incenso a lignificare , che erte che fa il Segno della Croce fui Meflale , doc’ b 
da Gesù Crillo il òuon'Odorc del conofcimen- il Vangelo , fi da 1 conolccre, che quello è il 
tod’.IJdio , ed é per lui , che filino fatti un Libro di Gesù Grillo Crocififco. 
buon Odore grato a Dio anche noi. (b) Un Mentre fi le ege il Vangelo, dobbiamo figu- 
Rito è quello , che obbliga gli Allauti ad una rarci di udire l’iltefeo Crillo , che dice a nói ; 
politura particolare di maggiore venerazione: come già alla Samaritana : Fgo funi qui lequer 

c tutti perciò li levano in piedi a ricevere l’E- tecum . ioan.4. 16. e perchè non ngn’uno ca- 
^angelico lume; (e) ed a farfi figliuoli della pifee ilfcnfodi ciò, che li legge, deve ogn’ 
luce uè virtiioli diportamenti . (d) uno credere con fermezza, che ciò, che fi 

Mentrr s’incenza tre volte ilMcflale ad ono- legge L una divina Parola , mcritevolirtìma di 
re dell’Eterno Padre , che ha mandato il fuo elsère creduta : (è) c non fi può certamente 
lume; ad onore del Figlio, che evenuto ad credere in Crillo , fc anche non fi crede at 
illuminare, e dello Spirito Santo , per cui li Suo Santo Vangelo . (/) Dobbiamo perciò de» 
difonde nelle Anime quelto lume, fi deve pre- fiderare Io ftelso ardore che fentirono li due 
gare Iddio ad implorare 1* ajuto della fua Gra- difcepoli neila Srada di Emmaus , quando lo» 
zia , per afcoltare il Vangelo con divota atleti- roGcsù Crillo parlò , unitoci con erti di cola- 
zione , e con frutto; ed afcoltarlo, non co- pagnia . (m) 

me voce , e parola di un Uomo, ma come Riti, Canti , Lumi; incenfieri , che li 
vera voce, e parola d’iddio . (e) tifano nella (olennità della MelTa , fonotut- 

Allorchè ilDiàcono fa col pollice un Segno di ti ad onorare il Venerabile Sagrifizio , che di 
Croce fui principio del Vangelo,deve ogn’uno Gesù Crillo fi fa » e fi onora il Vangelo con 
fegnarfi con laCroce nella fronte, nella bocca, e qualche particolare MaelU ; perchè come di- 
nel Cuore, perchè è in Virtù dellaCroce, che ci ce Sant’Agollino, (v) non è meno degno di 
provieni ogni Grazia, e la nollra eterna Salute, riverenza l’Evangelio di Crillo , che il mede- 
(/) fi fa la Croce nella fronte a dimorttare , fimoCriflo. L’Evangelio è una vera Parola 
che di erta non habbiano Tortore ; (gl ed è del Padre Eterno annunciata al Mondo per 
anzi in erta , die habbiamo la nollra Gloria , la bocca , non de’ Profeti , ma del fuo Uni- 
(A) fi fa nella bocca , perche é con la Voce , genito Figlio . (») Il Verbo di Dio non è nemi- 
che fi deve confortare quella Eterna Verità, la Sua Sotlanza , che un dolo; eliache que- 
llo 


(a) Lucerna pedibui meit vcrlum tuuw 1 & lumen /emitis meli P/al. 1 1(. ioy. Verbum cnìm Dei fi- 
des noftra eft D.Amb Lib 7. in lue. fa. 

(b) Odore, 71 notili* fue mani/cstat per r.Oi in «Tini loco , quia Chrifti bonus odor fumus Deo. 2 . 
Cor. a. 4. 

(c) Surge , qu. dormii , & illuminabit teChriftus . Eplief. f . 14. 

(d) Bruii s enim ali quando tenebrie , nune autem lux in Donino ; Ut Filii lueis ambulate , fruitisi 
enim lueis est in omrn boni tate , Ephef. f . H. 

(e) Asci pieni:: ver bum andini: Dei , non ut Verbum htminum , /ed ficul eft veri , verbum Dei , qui 
■uperatur in vabis 1 . Thcrtal 2. I). 

(f ) Per nullam aliam artem /divari eredimus , nifi per invoeationem , & Crucem Chrifti . 
D. Aug. Traci de Redit. Cattol-Conrerfat. 

(g) De Cruce non crubc/co , ut non in occulto habeam Crucem Chrifti , /ed in F tonte portem , D: 


Aug.Enarr. in Piai. 141. 

(n) Mthi abfit gloriati , nìS in Cruce Domini noftri Je/u Chrifti Gilat. 6 . 14- 
(i ) Corde creditur ad Juititiam , ere autem confc/fio fit -ad /alutem. Roto, io- la* 

(k) iQuia non emnes capere poteftis , omnes credere debetit Tenete hane Regulam- D. Aug. Trafi. 
3 6. in Erang. Joann. 

(l) Sfui/quu in Chriftum credit Bvangelium credit. D. Aug. tradì, top. in Evang. Joann. 

(m) Annue Cor.no/trum ardens erat innobis , D um loqueretur in via Lue. 14. 32. _ _ 

(n) Aon ir, inut est verbum Dei , quaai corpus Christi D. Aug. boti): a 6 . ex 5 relat. in C. inter. 

rogo. 1. quell. 1. , 

fo) Oliai Deut lo lutai Patribus iu Prophetis novifine locutus eft nobis in Fili» . Hcbr. Il, 
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Ho fi confìderi » o purifTìmo Spirilo nella 
Mente del Padre , o veftito della noftra Uma- 
a» ita nell’Utero di Maria Vergine o coperto 
nctl’Eucariflia fótto le fpecie nel Pane ; o fi- 

§ nimicato con le Voci > e parole dell’Evangelio, 
>gli è fempre l’ifleffo , che rcligiofamcnte 
dev’eflereda noi venerato, (a) Siccome adun- 
que fi va con cauto riguardo a non Iafciare 
cadere in terra ni tampoco un picciolo (ram- 
mento della Sacra Eucarestia ; così deve ular- 
fi ogni diligenza neli’afcoltare con attenfione 
il Sacro Evangelio , e confervare con divo- 
zione ogni parola di eflo nel noilro Cuore : 
(b) perché Gesù Crilto ha detto , efiere Beati 
udii, che non fidamente odono la Parola 
'Iddio , ma anche la cuftodifcono ; (c) e 
non è minor colpa mancare di rifpetto all’E- 
vangelio , che al Santiffimo Sacramento . (J) 
Finito il Vangelo fi riporta iT Me (Tale aba. 
ciarfi dai celebrante , per dinotare 1’ amore , 
ed il gaudio eccitato dalle Divine Parole , 
ed in Tegno di riconofcenza alla Benedizione 
fiata data per leggerlo : (e) e per quello gli 
fi danno tré inccnlamenti > come a principa- 
le Miniliro di Santa Chiefa nel Sagrihzio . 

RUBRICA IV. 

Tana f oblazione dell’ Ostia , e del Calice , ed 
indicato lo Spirito Sante . Veni Sar.ffificator 
Cr. Il Diacono prefinta a l Celebrante la Na- 
vicelle per mettere l’incenso nel Turibolo , e lo 
prega a benedirlo , e d >ppo le Benedizione i’ in- 
cenda l’Oblazione ■ Tit. 7. num. 10 

D ice il Diacono al Celebrante : Benedìcite 
Reverende Pater ; chiamandolo Padre de- 
gno di riverenza , come capo dell’Adunanza, 
dove i Santi Milteri fi celebrano ; c dicendo- 


gli , non Benedic , ma Benedicite in plurale , 
come fi ufa in fegno di rifpetto con Perfonc 
di Qualità, Io prega , che implori (a Divina 
Maellà a ricevere grato quell’ Incenfo, che 
con vero colto di Religione gli fi da . 

Il Sacerdote nel benedirlo frappone apreflo 
Dio P inrerccfiione dell’ Arcangelo San Miche- 
le : Per intercefiienem Beati MicAielis Arcangeli ; 
Come che quello è uno de* Principi ovili ce-^ 
Ielle Corte più riguardevoli, (/) univerfal- 
mente venerato , qual protettore poilènte del- 
la nollra Santa Cattolica Chiefa , ed é creduto, 
che fia l’Angelo affiliente all’Altare nella fun- 
zione di dare l’ incenfo, (g) Stantii a dexterit 
Altari 1 incenfi . Si frappone anche la intercef- 
fione di tutti gli Eletti : ó* omnium eleltorum 
tuorum : Viatori fulla Terra , e Beati in Cie- 
lo, acciocché il Signore fi degni di benedire 
nell’ incenfo , ed accettarlo in odore di 
uavità per li meriti di Gesù Grillo ; Incenfun* 
iffud digne ur Diminuì bcnnfediccre ; & in ode- 
rem fiiavitatis acci pere : Per Chrisfum ifc- (or- 
mando per più ficurezza la Croce , che e il 
Confurto mezzo per ottenere la Grazia 

Nè fidamente fi defidera , che fia l’ incenfo 
accettato da Dio : ma come che da Lui bene- 
detto , fia anche efficace a far difeendere fo- 
pra di noi la fua Mifericordia: onde nell'incen- 
farfi la Oblazione fi dice ; Incenfum iffud a te 
benediSum , afeendat ad te , Domine , defeendat 
fuper nei Mifericordia tua . E quello è , che in- 
tanto deve farfi dagli Affilienti alla Me(Ta,im> 
plorare la Divina Mifericordia , e pregare con 
defiderio , che le Preci infieme coll’ incenfo 
falifcanoa Dio, e fiano a Lui accette, e da 
Luicfaudite . 


(a) Verbum Dei , quamvit aliter per cemem , aliter per vocem heminam innote fiat . eft tamen Aie 
iurelligcnda V ox verbi goditi Caro Dei . Hugo de S. Viti. Mifcel. 1. tit. 1S4. Sicut ibi carni* , ita 
Aie littore velamene tegitur . Orig hom. 1. in Levit- 

(b) Quanta fillicitudine obfirvamus , quando nobit Corput Ckriifì ministra tur , ut ni AH ex ipfi in ter - 
ra-n cadat , tanta obfirvemut , ne verbum Dei , quod nobit eregatur , de corde noitro pere al . D.Aug» 
loc. cit. 

(c) Beati , qui audiunt Verbum Dei , & cuffodiunt illud , Lue. Il, JJ. Eftote falìores Verbi , 4 * 
non auditore t tantum . Tac. 1. ili, 

(d) Non minut reus erit , qui V erbum Dei negligenrer audierit , quatti ìli e , qui Corput Chriiti in 
terram cadere fua negli gentia permifflrit , D. Aug Eod. loc. cit. 

(e) Ofiulum prelatura! reverendiim , & ad denotandoti Verbum propAeticum . Pfal. 84. ti. Juffi- 
lìa , & paxofcuUtafunt . Glofs in Extrem. Quorumdam de Verb. signif. 

(f) MtcAacl unu. de principi bui primit . Dan. io Ig. Mietati. Principi magnai , Dan. II. I. 

(§) dpparuit illi Angelut Domini ftanfe a dentri t altarit incenfi . Lue. 1. j I, Aliai Angelus venti, & 

ffetit ante Altare habens thuribulum aurcum. Apoc. g }. Ncc dulitai a filiere Angelum , quando Cte- 
lttfcfacrifinu.il parai ur . Ó* C Ariti ut immotai ur . D. Ambr. in Lue. 1. 
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RUBRICA V. 

Il Sacerdote dopo inccnfata la 0 hla\iont ; incenfa 
ancora la Croce , e V Aitare , cerne di /opra 
Tit. 7. num. io. 

L ’ Incenzo è un feg no delle nodre Orazio- 
ni , che afeendono a Dio, come un 
foave profumo , e movono la tua Mifericor- 
dia a difendere fopra di noi . (a) Quindi 
mentre l’Altare s’micnfa , la Chicia c’iolinua, 
quali debbano efTere le nolfre Preghiere , in 
conformità a quelle del Sacerdote » che egli 
va recitando , tratte dal Salmo 140. 

Hareva Iddio comandato nell’ antico Te- 
damento , che fi abbruciale Jnel Tebernacolo 
ogni mattina rinccnfo ■ (i) Alludendo perciò 
a "quello Rito il Re Davide prega , che a gui- 
fa d’ inceufo fi elevi la fua Orazione . Diriga - 
tur , Domine , Orati t mea , jfcut incenfum in 
ccfpetlu tuo . Cosi dice parimente il Sacerdote, 
e così dobbiamo dire col nolfro Cuore anche 
noi, defiderando, che Iddio accenda nell’ A- 
nima anitra il Tuo Santo Amore; poiché col 
defiderio fi fa una vera Orazione . (c) non 
cfTendo altro il pregare , che efporrea Dio li 
defiderii del noltro cuore . (d) 

Haveva Iddio comandato , che fi abbruciar- 
le l’incenfo anche nel fagrifizio della fera (r) ; 
Coi) ri Sacerdote alza le mani , ed il fuo fp i ri- 
to à Dio, e prega che fia quello atto alui gra- 
to , come gli fu grato il fagrifizio refpcrtino , 

£7 ovatto manum earum facrtficium vtfpertinum ; 
che era figura del fagrifizio verfola fera del Ve. 
nerdi offerito da Gesti Crillo fulla fua Croce . 
(f ) Tale deve pur' effer’ il fentimento noltro , 
di unire ogni noltro atto interno con la PalTìo- 
ne , e morte del Salvatore . 

Non può elsere il fagrifizio.nè Religiofo,ne 
grato a Dio quandoché da viziofi difeorfi non 
fia raffrenata la linguale perchè niuno può te* 


Solenne . 

nerla a frcno,fe nonDio(A),deve ilSacerdote da 
noi accompagnarti nel tonfo di quell' altro ver- 
detto , Pone Umane custodiam ori tv.eo , if ostiun 1 
circumttantùe tallii meit : pregandoti il Signore 
che cullodifcala noftra bocca fc ci (accia cauti 
nel parlare . 

£ da pregarli , che il Signore ci guardi dal 
dire parole maliziofe , nè in particolare paro- 
le mai , con le quali fi voglia feufare ciò , che 
fi ha fatto di male . Onde guidamente anche 
il verfetto del Salmo fi aggiunge , non declina 
cer meum in verta melma ad excu/andas excufa - 
ti unti in peccate , 

RUBRICA KI. 

D Sacerdote , finito , che ha cTìnccnfart , rettimi • 
fcc il turiiulo al Diacono , ed al Sacerdote iti ef- 
fe fi dà 1 ' incefo , indi poi al Clero , ed al Fo- 
rvio . Tit. 7. num. 10. 

N EL redimirli il turibolo , la Chieda vuole 
che fi dica dal Sacerdote . Accodai inno, 
tit Dominai ignem fui amorii , & Jfammam Chari • 
tatit , Amen , con che fi defidcra , e prega . che 
il fuoco del Divino Amore di più in più fi ac- 
cenda nelle Anime nodre, fino a farli una 
fiamma di Carità eterna nel Cielo . AI che fil- 
mo anche clortati dal Santo Acoitolo Pao- 
lo fi). 

S’ tncenfa prima il Celebrante in fegno di o- 
nore verfodi lui , che rapprefenta Gesti Cri- 
do , il quale perla mano del Sacerdote opera 
li Sagro Santi Midcri . Indi s’ incenfa il Cle- 
ro , come che ha parte negl* impieghi del Sa- 
cerdozio , ed è il principale tra quelli de qua- 
li dice San Paolo , che Iddio per mezzo foro 
djffnnde il buon’ odore , clic è il conofcimen- 
to del fuo nome(h) . 

Si inccnlano poi anche gliAffidenti alla Mef- 
fa , che come veri fedeli, devono dire con ve- 
rità di le ftcflì , fiamo buon’ odore di Gesù 

Cri- 


fa) Afcendìt orario , ed difeendit Dei miferatio , D. Aug. lib- de falut. docum. cap. 18. 

(b ) Ade! olii incenfum fUper eo Aaron fuave , flagrane mane . Exod. $0. 7. 

(c) Jpfum dc/ìderium tuum orario tua tit . D. Aug. Enarr. in Pfal. 37. 

(d) Orario off , qua dcfdcna noitra in confpeChi Divina Majeilatii cjf'undimus . D. Augud. feriti* 
I30. de Tcmp. 

(e) Et ad Kefperum urei thymiam a fimpiternum coram Domine . Exod. 30. $• 

(f) Drclinante enim jam die in Ifcfpcrum Dominai in Cruca anima depafuit . Div. Augud-Enarr. 
in Pfalm. 140. 

(2) Si quii pure t , fe rtliginfum effe , non re frena ni linguam fuam htijut vana eit religio . Jac. l.atS, 
(li) Linguam nullus hemmum domare potcil . Jac. 3. 8. £t Domini eit guternare linguam » 
Proe. 16. 1. 

fi) Hoc ore ut chari tat vedrà magie ac magli aiundet . Philip. 1. 9: 
fi) Odorine notula fua manifesta! Per mi in ornai loco . 1. Cor. a. 1 4. 
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-Grillo davanti a Dio («) , e fono avviati nell* 
inccalo > che devono alzare il Cuore a Dio , 
ficcome il fumo dell’ incelilo s’innalza, e de- 
vono anche a guila d' inceufo dare odori di 
buon efempio nelle parole , c nelle opere ai 
fuoi proliimi . 

S' incenfano i Principi, ed i Migiflrati con- 
flituiti in publica dignità , perchè nel governo 
fono loeotenenti d' Iddio (i) , ed c perellì, 
che la Religione fi mantiene in tempo di pace, 
e con la guerra fi /tende ne Pacfi Eretici : ed 
infedeli ; c fono degni perciò di onore col rap- 
porto , che haver fi deve alla Religione . 

S’ incenfano poi gli Affilienti, che fono in 
Chiefa alla delira , ed alla finillra, come dice 
San Tomafio (c) , con quello rito fi rappfenta 
la difTufione della grazia , che fi fà da Cesò 
Crilto ne fuoi fedeli per mezzo de Tuoi mini* 
àtri . Ogn' uno perciò , che riceve l’incenfo , 
deve col fuo Cuore pregare Iddio , che gli ac- 
cenda nell’ Anima il Suo Santo Amore per 
fempre piò onorarlo nel tempo ; e nella 
Eterniti • 

R V B R I C A rii. 

l'atta la Confacraùone tra ine enfiti fi danno all' 
Giti a Confinerai a nella Elevazione , e tre pari- 
mente nella Elevazione de l Calile Confagrato . 

Tit. 8 ig. 

V 
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T Ofto , che il Sacerdote ha confagrato 1’o- 
fiia , adora con la genuflelfione il Corpo 
di Gesù Crifto (d) ad imitazione degli Apollo- 
li, de quali fi ha la Tradizione , che adoraro- 
no il Santilfimo Sacramento prima di ricever- 
lo (e) : e fi da la prima incedala . Indi alla pu- 
blica adorazione lo inalza , c fi da la fecon- 
da , pofeia , la terza , allorché ripolla fui 
Corporale , novamente con la gcuuflcffione lo 
adora . £ P iltcflo fi fa dopo la Confagrazione 
del Calice . 

Intanto gli alianti devono accompagnare le 
tre incenfate con li tre atti delle Virtù Teolo- 
gali , Fede , Speranza , ed amor d’ Iddio , e 
ad eccitare in fe Delfi la Contrizione , offeren- 
do al Padre Eterno il fuo Divino Figliuolo , in 
foddisfazione de’ commclfi peccati , cd aven- 
do una ferma Speranza di ottenere il perdono 
Quand’anche fiano innumerabili, e gravi li 
noltri peccati , deve e fercitarfi più , che mai 
la fperanza della Remilfione , mentre fi alfiDe 
alla Mefla , cosi eflèndolì impolto dallo Spirito 
Santo p/r bocca del fuo Profeta , col dirci di 
Sagrificare il Sagrifizio di Giuftizia , e di Spe- 
rare nel Signore ( /) ; poiché qurflo è vera- 
mente il perfettilfimo fagrifizio , in cui fi dò 
alla Divina Giullizia una pieijillima foddufa- 
zione (g) , 

% • 

R A 



Santamente impiegata d’ avanti 

AL SANTISSIMO SACRAMENTO. 


AVVISO AL LETTORE. mentiamo , e unita mente al Sacerdote rinnoviamo 

r oblazione fat la da Gesù Cristo Julia Croce , cf- 
T A piu fanti , e pura fra tutte le divozioni de ’ f rendalo noi {teff in if piatirne de ’ notiti peccati . 
Fedeli, certamente da reputarli quella, con licita adorazione del I' Citila adibiamo prefer.te non 
cui 0 affittiamo al tremendo Sagrifizio dell' Altare , gii l'immagine , ma le Stcfiji Figlio di Dio vcftito 

0 veneriamo la Sagra Otlia ef poèta fu di effb al cui- di umana carne , che Iti affifo per a follare le no- 
to de’ Cristiani . A W Sagri fi-uo dell’ Altare rum- tire preghiere , e porgerle al ladre , con cui prov, 

' Tom. IX. f f f vede 

(a) Chriiti bonut odor famut Deo . t. Cor. io. 1 f. 

(b) Per me reget regnane, & legum conditore 1 juxta decernunt per me Principe s i viperini. Vrov.S.lj. 

(c) Perline t incenfatio ad reprafentandum e geli uni grafia , qua ficai tono odore , Christus plenus 
fuit : fecundum illuni . Gen. 17. Ecco odor filii mei , ficai odor agri pieni , ita a Chritto derivatur ad 
Fideles officio MiniStrorum . D. Thom. z. par. quell. 83. art. J. 

(d) A emo enim illam camem manducar , nifi prius adora vene . D. Aug, Enar. in Pfal- $t. 

(e) Caro Chriiti , quam hodie quoque in Mifteriii adoramut , & quam Apostoli in Domine Jefuado- 
raverunt utfupra diximut . D.Amb- lib. j. de Spir. Santi- cap. z. 

(i ) Sagrifieate facrificium Juttiùa ìt fperate in Domino . Pfal. 4. 6 . 

(g) Hoc eft verum perfeStiffimum fagrificium , quo Chr litui fe ìpfum oitulit in poffiene prò r.oiit Div. 
T bom. 3. par. quell. 48- art. 3. Tradidit femetipfum prò nobit hottiam Deo in odor e m fuavitatis . Eph. 

1 ’ *• IQucm propofuit Deut propittationem per fi Idem in fanguine ipfiut ad oltenfieneni justiiia fu a , propter 
remiffionem ielillorum. Rota, 3, ij. 
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vede d nollri hìfoer.ì . Quindi coloro » a quali e 
affidala la cura delle anime , e che fanno diriger- 
le 'econdo il vero f girilo della Chìefa , prefenfeono 
di gran lunga la vi/ita al Santi fimo Sagramene , 
t l’afìiten^a al Divino Sagrificit a qualunque altra 
quanto./} ve eia lodevole divori c ne . Saria dcj/dera- 
ti!e\ che noi al divino cof tetto meditammo da per 
noi sleff i leni , che il Figlio di Dio cella fua incar- 
natone ci ha arrecati , e confiderà fimo gli alti 
Miller/ , che nella Santa Megli ci fono rappref ti- 
fati J ma ficcarne quella perfezione è di pochi , e 
Certuni fono ht/ìgnoi di avere una guida , cheli 
conduca a coll divorc meditatoci , perciò mi Infin- 
go di cooperare al vantaggio fpirituale delle ani- 
me , ed a/la vera regolare divotone , eihendoti 
quello pio , ed utilifi.no libretto , da cui ricaverai 
alimento non meno qualora vifirerai Gei* (/risto ef- 
fetto alla veneratene de 1 Fedeli , che quando affi- 
tterai alla Santa Mefiti . Gradifci il dono , * nelle 
tue fante preghiere rammentati di me. 


In Nomine tlfe Patrie , if Fidi . 
Spiritai Sanili Amen. 


& 


P I ER impiegare fatuamente quelle ora a 
gloria vollra , e profitto dell’ Anima mia 
ho bifogno del voftro ajuto , o Signore , per- 
chè altrimenti fenza di erto io fiato qui a par- 
lare un tempo tanto preziofo , fot nell’ Acci- 
dia , e nell’ Ozio . Deus in adjutorium meum 
intende : Domine ad adjuvaudum me fedina . Pf. 
69. Confirma me , Domine Deus , in hac hora , ut 
hoc , quod credens per te puffi fieri cogitavi t per fi- 
ciani . Judith. Z. 

Io credo, che nell’%ucarifiia vi flà Gesù 
Crifto . Avvivate voi la mia Fede , o mio Dio 
che non fìa una Fede confufa , una fede fec- 
ce , folo cosi di parole . lo credo efpreflamen- 
tc con ogni certezza la verità , che fotto quel- 
le apparenze di Pane vi è reamente il Figliuo- 
lo a’Iddio , mio Salvatore , quello medefimo » 
che per opera dello Spirito Santo fi è incarnato 
nel puriflimo Ventre di Maria Vergine, che 
nacque in Betlemme , e fi chiamò Gesù Cri- 
fto , e dopo efTer rifiuto trentatrè Anni nel 
Mondo a infegnando la firada del Paradi[o> 
colla dottrina , e col fno efempio , morì Cro- 
cififTo , e rifufcitó Gloriofo , e tali al Ciclo a 
ove Cede alla delira del Padre Eterno per in- 
di venire a giudicare i Vivi , ed i Morti , e da- 
te a ciafcheduno , conforme alle opere fue , la 
gloria « o la pena eterna . Cosi credo , per- 
chè lo fteflo Grillo cosi hfa detto nel fuo Van- 
gelo , e la S. Chiefa cosi mi propone di crede- 
re : Perciò mi protello di crederlo più ferma, 
mente, che fc lo vederti nel Tabernacolo a- 


facciaa faccia , con i miei occhi, e di creder- 
lo con tal codanza , che mediante il Divino 
a;uto , darò il Sangue , e la vita , per follene- 
re quell* infallibile , articolo della Cattolica 
Fede . 

Si , si , o mio Signor Gesù Crifto , io cre- 
do, quanto sò , e quanto porto , che in virtù 
delia vollra Onnipotenza voi liete qui in per- 
fona dinanzi ime , vero Dio , e vero Uomo, 
tutto intiero in Anima , e in Corpo . colla ve- 
ra , e reale follanza della vollra Divinità , ed 
Umanità Sasrofanta. Godo di non vedervi ; 
godo di non intendervi nell’ Odia ; godo che 
qui tutto ecceda la mia naturale capacità , per 
poter maggiormente onorarvi coll’ umiliazione 
del fenfo, e dell’ intelletto . Se non credo con 
tutta quella credenza , della quale Voi liete 
degno, viofferifeo fupplire il mio debole, la 
fede eroica , che hanno avuto li più gran San- 
ti , e fpecialmente quelli , che hanno foppor- 
tato il Martirio in teftimonio della verità del 
SantilTìmo Sacramento . 

Così credendo , che voi mi liete prefentc 
nell’ Odia Confagtata , a mirarmi, ed afcol- 
tarmi : Vi adoro , vi riconofeo mio Dio, mio 
Creatore, mio Salvatore . E mentre pernio , 
che ficte Voi Dio della Macftà , Dio d’ infini- 
ta Sapienza, d'infinita bontà, e penfo ancora 
Quel, chcfon’io, un pugno di fango» u*i 
fordido verme , una creaturella vilillìma , e 
mefchinillima. Ah ! fin dove potrò io mai tan- 
to umiliarmi , quanto fi conviene , ed al ms- 
rito della voftra grandezza, ed alla indegnità 
del mio nulla ? D' avanti a voi li Serafini tre- 
mano di rifpetto , li Chevubfui per la riveren- 
za fi ricoprono il volto, e tintigli Angeli con 
fommiflìone s* inchinano . Quanto adunque iò 
dovrei Iprofondarmi , per darvi almeno un 
qualche fpazio di quella venerazione , che da 
me vi è dovuta ? Molto bene conofco , che per 
la mia cllrema viltà dovrei ritirarmi , e natcon- 
dermi , lenza mai comparire alla voftra Di- 
vina prefeaza : ma {giacché voi volete cosi eh* 
io vi venga avanti , e mi date ogni confiden- 
za : Eccomi qui proftrato ali voltri piedi , co- 
me un vermicciuolo , che fi ftrifeia per la pol- 
vere. Godo, che voi fiele quello che fietc, 
mio Rè, mioSovtano, mio Dio, e godo al- 
tresì di eflerc io un niente , che niente può , 
e niente vale, per concentrarmi, ed umiliar- 
mi in quello mio proprio niente , a glorificare 
la voftra immenfa Maeftà . Viene Anima mia 
venite tutti , o affetti miei : Adoriamo il Si- 
gnore nel SS. Sacramento , e proltriamoci a- 
vauti a lui , e cantiamo con gioja Inni di Inde ; 
Venite adoranti: , df proci ante Dcttm . 
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JklUemvt Dee fall. tiri nottro . Pfal. 54. 

Io defidero , o mio Signore Gesti Crifto , 
che vi conofcano tutte le Nazioni del Mondo 
e vi onorino : Confiteanlur libi populi Deus : 
Confiteanlur ribi populi omnet . Piallila 66. Crea- 
ture tutte della Terra, e de! Cielo, Io v’,in- 
vito a lodare, adorare, e benedire il Signore nel 
SS.Sagramento.BrncdiV/V* omnia operaDomini Do- 
mino:Laudate&/uper exaitate eum in/ac idi. Din. 3. 

Sommamente mi rallegro, o (Jmanato, e Sa- 
cramentato mio Dio , 'thè Voi fiate in Voi 
Beffò tanto grande , e slnriofo , che non ab- 
biate bifogno di cofa alcuna : e che Voi folo 
diate a Voi delio tutta quella gloria , che vi fi 
può dare da ogni qualunque creatura. Ma Pe- 
ro mi con folo ancora , vi fiano nella voliti 
Chiefa tante Anime buone , Anime pure. 
Anime fante , che impiegano tutte le forze, 
e tutta 1’ attività del fuo cuore , ad amarvi, 
ed onorarvi Benché Voi non fiate hifognofo 
de’noftri onori, vorrei potere nulladimeno 
a ver modo di riempire le Città , e le Ville di 
g ente , che giorno, e notte non faceffero al- 
ilo fino alla fine del Mondo , che fantificare 
iJ voflro nome , c lodarvi , ed adorarvi nel 
Sautiffimo Sagramento . Vorrei poter fare, 
c he tutte le foglie degli alberi, tutte le arene, 
tutte le gocci e del Mare fofTero tante lingue 
inceflantemente occupate a cantare in ogni 
momento : Sia lodato , e adorato il SS. Sa- 
g ramento . Ciucilo è o mio Gesti , Punico og- 
getto delle mie brame , che omnis terra adoret 
te , «S* pfallat libi . Pfalm. 6f 06 fiat , fiat . 

Ho fommo piacere , e contento, che con- 
tinuamente affiliano "li Angeli alla Santa Eu- 
cariflia , a corteggiarla , e adorarla , tutti rapi- 
ti , e Hupiti dell’ amore infinito , Che Gesù 
Criflo ha per me . Ma f e gli Angeli fanno 
tanto, o Signore , ad ofiequiarvi ; che do- 
vrò far 10 qual fo di certo , che vi Cete ridot- 
to a Ilare in quel Santuario per mia caggionc ? 
Vci avete detto ; Ecce ego vobiscum fum omnibus 
Airbus ufjue ad con/ummationem /acuii. Matth. 

iS- che io fono con Voi tutt'i giorni fin a tan- 
to , che dura il Mondo : E la voflra parola è 
veriffima . Che farò in dunque in riconofcen- 
za di un tanto favore impareggiabile , e rin- 
goiare ? Giacche non pollo fuperare gli An- 
geli , come farei tenuto , fe ne avelli il pote- 
re; unirò almeno a loro il mio fpirito, ad 
imitazione del Santo Davide: In co fieli u An- 
ge/orum P/allam tibi ; Io canterò, o Signore le 
voi Ire iodi alla prefenza , ed in compagnia 
degii Angeli: Ador.tbo ad Templum /anlìum tuum : 
vi adorerò nei t offro fagro Tempio con una 
■alilià profondillìma , profilandomi avanti il 


vofiro Altare , dove fo che Voi dimorate : 
Et confitebor nomini tuo , /uper mi/criccrdia tua , 
«5* ventate tua . Pfalm. 147. Ed ivi vi benedirò, 
vi ringrazierò , ed efalterò la gloria del vo- 
firo Nome, per quel. a ineffabile mifericordia, 
con che , a mia contemplazione : avete quivi 
lafciato laverà prefenza del vollro corpo mi 
Santifiimo Sagramento . 

Se però è grande la confolazione , r chc h* 
della vofira gloria • Oh eh’ c pur anco grande ; 
grandiffimo il mio difpiacere , vi fiano tanti, 
e tanti nel Mondo , che non vi fanno il vollro 
amore per niente , mi difpiace , o mio Gesù , 
che non fiate conofciuto nell’ Eucariitia da 
tanti Turchi, 'ed Infedeli : che non fiat', i.i 
creduto da tanti Eretici , che noa fi .te ivi 
amato da tanti ingrati , e malviventi Ctilliani. 
Mi difpiace , che fiate anzi nella Eucaristia 
dagli fieffi vollri Criiliani in tante brutte ma- 
niere , e difpreggiato , ed offefo . Quante im- 
modefiie , quante irriverenze , ed indegnità, 
e profanazioni fi commettono nelle vollre 
Chicle con fgliardi , e penfieri , e parole , ed 
opere malvaggie , alla prefenza del Sanliffimo 
Sagramento ! Quanti Sagrile gi fi fanno mai 
da chi effóndo in peccato mortale , và nella 
Comunione a ricevere il SS. Sagramcnio ! Me 
ne difpiace , o mio Dio ; ed ho fe collo fpar- 
gere tutto il fangue delle mie vene , poteffi 
impedire coteffi oltraggi , che vi fi fanno ; mi 
pare pure, che lo fpargerei volentieri. Dico 
cosi in quello mio momentaneo fervore; ma 
fo peraltro di non effer buono da niente . E 
come pollo dire, che farei difpolloa fare pef 
Voi cofe grandi , fe non ho coraggio di farne, 
ne anche di piccole ? 

Quante volte io ancora , e -forze di più di 
tutti vi ho offefo con patentiffimi mancamenti 
di fede, di rifpetto , di amore? con perfidie, 
ed ingratitudini moflruofe ? Quante volte fon’ 

10 paffuta d’a vanti alti vofiri Aliati , dov’era 

11 SS. Sagramento, fenza farvi neanche una 
minima riverenza ? Quante volte fon’ io fiato 
nelle vollre Chicle feompofio nel portamento, 
e vagabondo con i fenfi, colla mente, e col 
cuore , anco nel tempo , che fi celebrava la 
Santa Mcfla : e nel tempo , che flava clpoflo 
il Venerabile Sagramento ? Quante volte ho 
mancato di predare il dovuto onore sili Sacer- 
doti , confiderandoli come femplici Uomini, 
fenza riguardo , che fono pedone fagre da 
Voi elette a confagrare , e maneggiare il San- 
tiffimo Sagramento ? Quante, e "quante volt* 
fon’ 10 andato , o mio Gesti , nella Comunio- 
ne a ricevervi con un cuore non fidamente 
tiepido 0 ma freddo , e gelato , che non ave- 

T f f a“ va 
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va alcun fenfo di pie té , o divozione ? pian- 
te voice vi ho ricevuto con un’Anima lorda , 
e contaminata da mali abiti , e riziofi attac- 
chi , feuza che avelli premura alcuna di feria- 
mente applicarmi all’ emendazione ? Quanta 
dapocacgine , e negligenza ho io ufato nell’ 
apparecchio alle Comunioni ? Quanta nei 
rendimento di grazie ! Quante volte mi fon’io 
comunicate oziofamente, loto cosi per ufanza, 
o per umano rlfpctto , fenza ricavarne per 
J* acquilto delle virtù un’ immaginabile frut- 
to ? Avendo tante volte ricevuto dentro di 
me il Dio della Santità , dovrei già eflere a 
quell’ora un gran Santo : e pure fono per an- 
co un miferabile , tutto carico d’imperfezio- 
ni ; poiché colla mia malizia ho Tempre polio 
impedimenti alla Grazia . Pieno di vergogna, 
e di con turione, , io ue dico di tutto la colpa 
mia i e me ite accufo alla prefenza della Ter- 
ra , e del Cielo , e mi protetto , che ho fatto 
male, maliflìmo i nel corri fpoadere con tauta 
slealtà , ed empietà , al vojtro Amore , 

Io mi dolgo , o mio Dio , di' tutti li miei 
peccati di tutti, nè pure eccettuatone un fo- 
lo , ma più in particolare mi ;dolgo , e mi 
pentodi quelli ; che ho commetti a difguffare, 
ed offendere Voi nel Sautillimo Sagrameato . 
O bontà , Maeff» , e Bellezza infinita , come 
ho io avuto ardire di offendervi , mentr’ ero 
tanto obligato ad amarvi ? Io no n fo, che vi 
fìa una creatura più ingrata di me in tutto il 
Mondo . Ma chi darà fefpirt al mio cuore , e 
fagrimealli miei occhi , per ballevolmente do- 
lermi delle mie colpe ? Io ritratto , e detello, 
ed abomino tutta qu anig la mia malizia. Vor- 
rei.faperc che fare , mio adorabitiflimo Salva- 
tore ! vorrei faper che fare , per compe tifare, 
e rifarcire quell’ onore , che tante volte vi ho 
tolto co* miei indegni diportamenti. Oh fe po- 
terti morir qui di dolore , d’ avervi offefo } mi 
farebbe pur cara quella mia mone : Io mi dol- 
go, che il mio dolor non Cu tal: , quale di 
ragione dovrebbe eflere : E perchè lo , che 
per quanto io mi sforzi , non potrò arrivar 
ma? da me fleflò ad avere un vero dolore , fe 
Voi non mi ajutiate , o mio Dio ; a Voi mi 
umilio, e vi prego, e vi fupplico di quello 
ajuto , che vi domando per li meriti della 
voltra partitine accrbirtìma ; e per 1’ intcrcel- 
fionq della voBra Madre Santillima. 

Rimirate, o Signore, non -la mia inde- 
gnità » ma la mia”neceflìté , poiché quanto 
più la mia miferia è grande , tanto più ha bi- 
fogno delle voltrc Mifericordie i Mi ftrere mei 
Deut fecundum magnani » lijcricariiam tua m . Ff. 

5 o. Mi pare che fu grande il mio difpiacere 


di avervi offefo : mi pare che rta grande l’odio 
che porto al peccato ; ma per quanto fia , o 
polla eflere grande , con ateo , che è poco, 
poeti irti aio , e come un nulla in rifpetto a quel- 
la giuffa foddisfaziotie , che farebbe dovuta, 
alla vo.'tra infinita Maellà ; e perciò vi fup- 
plico di accettare quell’ odio , che Voi Beffo 
portare alla miei peccati , e quella pena ama- 
rirtìma, per cui fi è tanto rammaricato, ed 
afllitto , fpecialorente nell’Orto , il voffro dol- 
cilfimo Cuore. Ah mio amaatiflÌTio Stivatore 
pietà , mifcricorJia , perdono : Secundwn jn ul - 
titudìae n miferatitnem tuarum , dtU iniquilaten 
meam . Io godo di non poter (bdJitfare da me 
Beffo alla Divina Ciuf! l'aia per le mie tante 
iniquità : Godo che Voi fola polliate foidisfa- 
r: degnamente per me , o mio Signor Gesù 
CriBo ; perchè voglio rellare obbligato di tut- 
to alla voBra fola iiamenfa Caritè 

Nel rifleffo delle mie miferic , mi conofco 
affatto indegno della voBra grazia, ed a riguar- 
dar: la mia conofcienza aggravata da innume- 
rabili colpe , avrei occalione di difperarmi: 
Ma non lia mai vero , ch’io ficcia a Voi u i tal 
torto. Quand’ anche avelli meritato l’Inferno 
più che tutti' i Demonj , non mi voglio punto 
dibbatter di animo, perchè metto gli occhi 
nella voBra infinita Bontà, che mi riempie 
l’Anima di un' ampliflima confidenza . Io fo 
di certo, che Voi non volete la morte del 
P-ccatofe ; ma che fi converta , e che riva. 
Eccomi qui rifoluto di non volere più eflere 
quello, che fui ; ed «(Tendo Voi , che ope- 
ratela me quello buon defideriodi convertir- 
mi’. come potrò di Voi diffidare > che non 
fiate per compire fopra di me le voBre mife- 
ricordi: , ed effettuare con efficacia la con- 
verfione ? Io fpero da Voi ogni bene per que- 
Ba , e peri' altra vita : e che bene , o tempo- 
rale , o fpfrituale , non devo io fperare da Voi, 
dopo eflere Voi giunto a donarmi tutto Voi 
Beffo nel SS. Sagrameato ? 

Io fpero da Voi la mia eterna falute ; per- 
chè perqueBa Voi mi avete creato, e mi ave. 
te redento , e mi avete lafciato un ficutiflìtnt» 
pegno nei Santiflimo Sacramento . e perchè a 
fine di confegnir la falute , devo applicarmi a 
quei mezzi , che fono perciò neceffarj; da 
Voi fpero I’ ajuto per appigliarmi anco a que- 
Bi . Voglio offervare , o mio Dio , li volt» 
fanti Comandamenti ; c fedamente propongo 
di non mai trafgredirne alcuno con voBra offe- 
fa : Nò mai più voglio offèndervi , mai più » 
per qualunque gran cofa . Vada la robba , 
vada 1’ onore , vada la fanité , e la medefi- 
oia vita : mi contento di perdere più tolln o- 

gni 
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gnibene, ed incontrare pii* torto o"ni male, 
che acconfentire una vòlta fola ad offendervi. 

Di me pero non mi fido , perché di me non 
mi porto prometter niente . lo fon debole', 
inliabile , come una canna vuota , che fi 
piega ad ogni loffio di vento , e provo fenfi- 
bilmente, che non ho tanta virtù Ht mante- 
nere i miei proponimenti dalla mattina alla 
fera. In voi folo io metto tutta la confidanza , 
e da Voi folo fpcro la grazia di perleverare 
in quelli miei (entimemi, Si armi contra di 
me tutto il Mondo , fi armino tutte le Poterti 
dell’Inferno: lofperoin Voi, a Voi mi ap- 
po?». o , e mi attacco ; e non v’ha niente che 
porta farmi paura, mentre sd che (tate a po- 
rta p r me nel SS. Sacramento , per foccor- 
rermi i.n tutti li miei bifogoi , c difendermi 
in tutti li miei pcriculi : Pararti in cmfpedu 
mn nenfa-n a-Svefut ees t qui tribulant me . Pi. il. 
Aj nate o Signore , la mia fpcnnza, rende- 
tela ferma , coraggiofa , e cortame. Vorrei 
avere una fperioza infinita per onorarvi , co- 
me lo meritate , nella iufiuita Potenza , 
ed infinita Bontà , che mi rimortrate 
nel Sa.ttiflimo Sagr amento . Io aderto qui 
non vi vedo nella vortra Maerti, che è na- 
fco'ta ; ma fpcro però di vedervi prefto a 
faccia fvclata nel Cielo , Si , si Vidcbe Dcum 
S.i vatorem :nru n ; Reputa e fi hxc fpet mea jinu 
IHM.Jtlb. ip. 

Io h.i con Voi delle obbligazioni infinite , 
o tnio Signor Cesti Crirto, per i Benefizi man- 
di , grandinimi lenza numero , lenza fine , 
che mi avete fatto , t mi fate , e ficte ancora 
per farmi. Ma quando penfo alla vortra Santa 
Palli me , della quale avete lafciato una per- 
petua memoria nel SS. Sagramcnto; Quella è, 
che pili mi rapifee . Ah ! nè mio Padre , nè 
mia Madre , nè veruno de’ miei più diretti 
Parenti , o più cari Amici, farebbe mai ar- 
rivato a tanto di lafciarfi flagellare, e coronare 
di fpine, c mettere in Croce per me . Vi è nel 
mondo perfoaa alcuna, che avrebbe tal Cuore 
di (offrire obbrobri , e piaghe fpafimi , ed ago* 
nie , ed una morte da Malfattore, per amor 
mio? A tanto Voi folo poterte giungere, o 
mio Gesù , con eccedo di carità inaudita . G 
.come dunque non farà tutto dovuto a Voi il 
mio amore ? 

Io vi amo, o mio amofofilBmo Salvatore , 
e midichiaro di amarvi fopra tutte le code , 
con tutto le forze del mio povero cuore . Voi 
folo farete da qui avanti , e per (empre la mia 
parte, e la mia eredità, e il mio Dio, il mio 
Tutto Dirti , Deut meni <1 tu . Piai. If • Deut 
ordir airi, & pan mea Detti ih etternum . Piai. 
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71, Siccome l’Amor vi ha fatto venire , e mo- 
rire per me , coti l’irtel&a amore , io defide- 
ro. non mi lafci vivere, ne refpirare , che 
folamente per voi . Se poterti am irvi con tutt* 
i cuori di tutte le vortre Anime Sante ; così in 
verità vi amerei . Ma giacché tanto non pollo . 
agstadite la mia buona vulontà . Vi offerifco 
il mio cuore : egli e un cuore m efebi no , ^ e 
dappoco ; ma ricevetelo tale , quale egli è. 
Cor mio , tu non farai più tnio , ma di Gesù 
tutto fuo intieramenta , courtantcmentc in 
eterno . 

E’ che difficoltà pofs’ io avere ad edere tut- 
todì Gesù Crirto, dopo che Gesù Crirto fi e 
fatto per me tutto mio nel SS. Sacramento ? 
Egli mi ha qui dato tanto , che fe in quella vi* 
ta io volerti domandargli qualche cola di più , 
egli mi potrebbe rifpondere» che no.» aa più 
che darmi , per avermi dato ogni cofa , col 
dare tntto fe fteffo nel SS. Sagramcnto . Non 
farebbe dunque la mia una ingratitudine fee- 
lerata, a non volergli dare in rincontro tutto 
me (fedo? A rimirare il poco, clic io fono , 
ed il poco che io porto fare per fui gloria , co- 
me non mi arrofliró a volere diminuirgli que- 
llo medefimo poco?Quando anche tutto m im- 
piccali! nel fuo fervizio.tuttoqucrto finalmente 
cos’è ?0 mio caro Gestita voi confegao, e cou- 
fagro , oggi . e per femprc il Corpo , e I Ani- 
ma mia , le mie potenze , Memoria , Intellet- 
to , e Volontà , e tutti i miei fentimenti ; Io 
voglio tutto lenza riferva erter vortro • Ma che 
vuol dire : che quello mio cuore , il quale e 
s - tenero in ciò , che riguarda me (ledo , ora 
è si duro o non commuoverli niente in riguar- 
do volfroj Deh dopo tanti miracoli fatti da 
voi nella Eucarillia , fate ancor querto di ren- 
dere fenfibilc verfo di voi il mio Cuore . Co- 
minciate ad operare il miracolo aderto , cne i- 
llantemente vi prego per I’ Amore del volito 
Amore . , „ 

In compenfo della mia debolezza , e della 

mia impotenza, vi offerifeo quell’ amore ar- 
denridimo , conche vi hanno amato , e vi a- 
meno, e vi ameranno nell’ eternità, tattili 
vortri Angeli , e tutti li voflri Santi , el’iitsi- 
fa Regina de’ Santi , Maria Vergine Immaco- 
lata ■ vortra purilfima Madre . Io vado in ve* 
lfigando , che cuore , e che amore io porta 
piu in particolare offerirvi , che abbia tutta la 
dignità, e l’abilità di amarvi , come lì deve 
per eccellenza; ma quando anche di tutt i cuo- 
ri delle creature fe ne facerte un fol cuore , 
non ballerebbe egli giammai ad amarvi come 
giuftamente voi meritate • Voi folo potete a- 
marvi , e vi amate con uni amor degno di voi . 
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Vi offerifco adunque il vofiro dolciffimo Cuo- 
re , e quell' atto immenfo di amore , con che 
roi amate voi flcfTo . Vi ofTerilco quell’ amo- 
ra ; con che la Divinità fi compiace nella vo- 
llra Umanità Sagrolanta , e quell’ amore anco- 
re, con che la vollra Umanità degnamente 
corn'Tponde ad onorare , e glorificare la Divi- 
nird . Sia Tempre lodato I’ amor degli amori 
del Santiffimo Sacramento : fiavi Tempre loda- 
to I’ amor del Padre , e P amor del Figlio , e 
l’amore dello Spirito Santo • Io Ito tutta la con- 
Totazione per quella grandiflima gloria , che ha 
Gesù Crillo vero Dio , e vero Uomo nel SS. 
Sagramento . 

A confiderare , che il Pane nelle mani del 
Sacerdote ; al proTerirfi quelle parole della 
ConTagrazione : Hoc e fi C'orput menu , non è 
più Pane , ma fi tramuta nel Corpo di Gesù 
Crillo ; loefclamo : Oh parole di onnipoten- 
te Virtù ! Dite due parole , o Signore , a con- 
Tagrare ancora il mio cuore : fi Tarà Tubito la 
mutazione miracolofa , diventando quello mio 
Cuore trasformato, e tutto conforme al vo- 
Tiro . Dite quelle parole Topra il mio Cuore , 
voi che liete il Sacerdote Eterno, o mio Signo- 
re Gesù Crillo : Die tantum verbo : Die tantum 
verbo ; E cosi Tarà come voi direte : perché la 
potenza di ogni Vollra parola è infinita . lo 
defidero il voltro Cuore , per amart i con un’ 
amore degne di Voi , e poter dire in Ipirito , 
e verità ; con San Paolo , a voltra gloria : Kr- 
vo autem , jam non ego , vivil vero in me C tiri- 
li ut . Gal. t, 

A penTare ancora , che Gesù Crillo fi con- 
tenta di Tcctidcre dal Cielo, e mctterfi nell’ 
Ollia Conlagrata , e Ilare nel Tabernacolo 
giorno ; e notte , non peraltro, che per e- 
lcrcitare verTo di me il fuo Amore , e comuni- 
carmi li telori delle Tue grazie ; Non To dar fi- 
ne alle maraviglie . Oh che bontà I Che Be- 
nignità ! Che MiTcricordia ! A me pare di ve- 
dere nel SS. Sagramento , come magnifico tro- 
no , dove rifiede 1* autore ed il datore di tott’ 
i beni , e mi raffiguro il Ré della Gloria , che 
con una indicibile cortefia mi chiami , e m’in- 
viti , c mi aTpetti acciocché io vada a doman- 
dar delle grazie , tutto anzioTo di confidar- 
mi . Sù dùnque anima mia , domandiamo gra- 
zie , e poi grazie , Tcnza fiancarci mai , con 
fiducia di coilTcguiele : Adetmus erga cum fida- 
tici ad Thronum Grati x ejut , ut mi f e ricordi atn 
tonfe jiiamur , & gratiam invaniamut in auxilio 
opportuno . Hebr. 4. 

Se voglio cTaminarmi intorno a ciò , di che 
pollo aver di bifogno , per Tarne poi la doman- 
da , io trovo , che ho bifogno di tutto ; poi- 


ché tutto mi manca, e non ho ne anche una 
vera virtù , e lolo in me predomina il vizio . 
Sono Tenza fine li mici bifogni : £ voi li ve- 
dete meglio di me , o mio Dio . Io Tono un 
cieco, privo adatta di lume, e quella è la 
prima grazia , che vi domando : Domine ut vi - 
deam . Lue. ig. Illuminatemi , o Luce vera , 
Luce eterna , che venifte al Mondo pre illu- 
minare ogni Uomo ; Tatemi conofcere lamia 
viltà, la mia povertà , e la mia ellrema mife- 
ria , affinché dal conofcimcnto di me fieflò io 
ne ricavi Umiltà . Dal mancamento di quella 
Umiltà proviéne tutto il mio male . Io Tono 
un picciolo Lucifero della terra , pieno di va- 
nità , e di amor proprio , che troppo mi fiimo 
e tropjH) anche ambiTco edere (limato dagli al- 
tri , c quindi è , che cado , e ricado ad ogni 
poco , lenza mai emendarmi de’ miei dilet- 
ti ; Ogni mio peccato è un’ effetto ; ed una 
pena de Ila mia luperbia . 

Oh Te folli umile I Ed umile veramente di 
cuore , come Ton obbligato di edere ! mio Si- 
gnor Gesù Crillo ; che tanto vi fiele umiliato 
nel SS. Sagramento , abballandovi quali fino 
al niente, e tenendo ivi naTcoflo nell’ Odia 
tutte le vofire Doti gloriole ; vi domando una 
vera , e Tanta umiltà , perché Tenza di quella 
io non ho né capacità , nè dilpolizione di ri. 
cevere mai né pur una delle vollre grazie , cd 
è quella fola , che può rendermi abile a tutto . 
Io non so, ni che cola fu umiltà, nè che vo- 
glia dire umiltà ; ma sò , che né tengo una 
grandiflima neceflìtà , re la domando però per 
uella umiltà (lupendiflìma , con che Voi vi 
egnate di Ilare nel SS. Sagramento . O Dio 
della grandezza , e dell' umiltà ; umiliate la 
mia Tuperbia , c datemi un cuore contrito, ed 
umiliato ; Da mihi Domine Jtfu cor contritum , 
umiliai un . 

Coll’ umiltà vi domando ancora la grazia , 
che in me Tempre più fi accrelcà la Fede , la 
Speranza, e la Carità. Quelle [virtù mi fono 
neceffariffime per Talvarmi ; ma oh che io Tono 
pur anche negli gentiffimo ad efercitarne gli 
atti con il mio cuore. Quante volte fio laido 
paffar molto tempo , Tenza mai ricordarmi di 
Tare , nè un atto di Fede , nè un atto Hi Spe- 
ranza, nèon atto di Carità ? Mio Signore 
Gesù Crillo, che nel SS. Sagramento avete 
voluto lalciarmi un Miftero 'di Fede, un pe- 
gno di Speranza , ed un vincolo di Carità, 
concedetemi grazia ; che io Taccia un buon a- 
bito a praticare Tpeflo quefie virtù nel tempo 
della mia vita , e per Tarne poi un buon’ufo 
anche nell’ ora della mia morte . Fatemi degno 
di vivere , c morire nella voltra Fede , con 
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aria ferma fpcranza di viver anco , e morire 
nel polirò amore : Pa mihi Punirle Jcfu, Fi- 
dei , ipei , ’jf Chariiatit augmcntwn . 

Ma vi chiedo ancora la grazia di vivere in 
carità con tutti i miei prolftmi . Voi mi coman- 
date di amarli, e nell’ olservanza di quello 
ComjiuUitie.ro io tono aliai trafeurato - Amo 
alcuni per genio ; amo altri per intcreflc : e 
quali multo per amor poltro : Amo chi mi la 
nel bene: mo non lo voler bene a chi mi of- 
fende . Mi dò alle volte ad intendere di amar 
tulli ; ina ho molta ragione a temere , che in 
verità non gli ami con quella Carità Criiiiana, 
alla quale fono obbligato. Voi dunque , che 
n.ll’ lliituzioiie del SS. Sagramento , miavete 
dato u.i fimbolo , ed un elcmpio di Carità' , fa- 
temi anco U grazia di lautamente imitarvi . lo 
mi dichiaro adeffo di amar* tutti i miei prodi- 
mi (laceramente, è cordialmente per voltro a 
more , ed amare tutti quelli in particolare , 
che in qualunque maniera mi hanno offelo. Vi 
prego di conceder loro tutto quel bene , che io 
fteflò ho più acaro per me , ed unifco quella 
mia preghiera con quella , che voi face He ful- 
la Croce , allorché pregalte tutti li voliri nemi- 
ci > tate, o Signore , che io viva femprecon 
tutti in carità, e viva in modo, che mai fi rom- 
pa la Carità fraterna per cauia mia : Et fimper 
diligam prix'tmi meos , ffcut tu dilexitti me . 

Sopra tutto poi vi domando la grazia di vi- 
vere lemprc in tutto; c per tutto ralfrgnato 
alla voflra Unta volonté. Io accetto adefTo per 
il tempo dclUvita, e della mortc,tutto ciò, clic 
ha dilpollo lopradi me U proridenza vollra in- 
finita , fu fatta in tutto la volontà vollra, c 
non la mia , io voglio , o Signore , tutto quel- 
lo , che volete voi , e lo voglio per quello foto 
motivo, che lo volete voi , in tutte le circo- 
ilanzc che piace a voi. Io unifco , o mio a- 
mabilidimo Salvatore , la mia volontà a quel- 
lo volontà vollra, che offcrilte nell’ Orto all’ 
Eterno Padre con perfettiffima fommillìonc , 
c vi prego di cosi mantenerla (empre talmente 
u lita , che non vi lia chi polla mai dtfunirU . 
Voi mi avete infegnatoa dire nel Parer noiter il 
F1.1t vel-jirtat tua, ed io lo dico bensì tutt’ i gior- 
ni , ma per lo più alle volte lo dico lol colla 
bocca . Ora lo dico da vero, e di tutto cuo- 
re , e lo dico per fempre , per tutto quello, 
che mi può in qualunque mode avvenire : Fiat 
Fiat ve/ untai tua , ficut in Cielo , ** in Qrra . 
Fate , o mio Dio ,che in quello giorno , ed in 
tutta la vita inia fu fatta in me la volita fan- 
tidiina volontà . Fatemi conofccre le cofo di 
foltro gullo , e datemi grazia di farle . 

Non vi damando quette grazie folamentc 


per me ma per tutte le 'Anime , che fono (la* 
te da Voi tendente con il vollro prezioliffimo 
Sangue , e fpecialmente per quelle , che fono 
aferitte nella Compagnia del SS. Sagramento. 
lo confiderò tutti quelli . che fono aggrega- 
ti a quello pio illituto. Uomini, e Donne , 
come i miei proprj fratelli , c mie proprie 
forellc in Cri:lo ; e però ve li raccomando 
tutti, o m ! o Dio, con il più intimo af- 
fetto del cuore , e dateci a tutti uno fpirito 
fervorofo, per impedire le vollre olTcle, e 
promuovere fempre più la divozione , c la 
Gloria del SS. Sagramento . 

Nell’ intenzione , che ho di ricevere le In- 
digenze , e participare dei meriti della vo. 
(Ira Santa Pallio te , vi raccomando , mio Si. 
gaor Gesù Cri.’lo , la Romana Apoftolica 
volita C Ilici a ; e vi prego dilatarla coll’ e- 
llirpazione delle Erefie , e convcrfioic degl’ 
Infedeli . Vi raccomando il Sommo Pontefice 
vollro Vicario in Terra ; e vi prego affiderlo a 
chiaramente conofcere , cd efficacemente vo- 
lere , e potenteuente operare tutte quelle co- 
fe , che fono ad onore della Divina Maellà . 

Vi raccomando tutt’ i figri Prelati ; c quel- 
li , che hanno fopra di fe il graviamo carico 
di attendere alla cura , e falute delle anime ; 
c vi prego dar loro grazia di compire perfctla- 
mente l’ufficio iuo nella condotta del Popolo 
Crilliano alla Beatitudine etcr u . Vi racco- 
mando tutti li Sacerdoti dediaati al tremendo 
minuterò de’vollti Altari, e vi prego i.nvcftirli 
del vollro Spirito a degnamente confegrarc , 
e ricevere , ed amminillrare a’ Fedeli il SS. 
Sagramento, con quella Fede, purità , divo- 
zione , e riverenza , che è convenevole .. 

Vi raccomando tutt’ i Principi Cattolici, a’ 
quali avete confidata la voltra Potellà tempo- 
rale , acciocché tradì loro vivano in pace , ed 
abbino zelo , forza , e concordia contro tutt’ 
i Nemici della Santa Fede . Vi raccommdo 
tutt’ i miferi peccatori , per la falute de’quali 
avete voluto incarnarvi , c ilare trentatrè 
anni nel Mondo, e morire in Croce; e vi 
prego dar loro un poflente a;uto di ravvederla 
di convertirli , e metterli , nella voltra lairtif- 
lima Grazia. Vi raccomando li miei parenti, 
amici , e benefattore, e tutti quelli , a qu.P 
io fono in qualunque modo obbligato, evi 
prego di profperarli , dando loro grazia di fa- 
re un buon ufo delle cofe temporali per giun- 
gere all’eterna Felicità: Et Ac tranfeanui per 
bona tomporalia , ut non ammitta nut aterna • 

Vi raccomando ancora le povere Anime 
del Purgatorio , quelle in particolare , alla 
quali più fontonutoper debite, o di carità , 
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0 (di giuflizia : c quelle poi in maniera più 
didima , e più ringoiare , che fono (tate più 
dit ole del SS. Sagratnemo, come poi quelle 
eoe fono Hate più divote della Santillima Ver- 
gine . Per quelle vi olferifeo , o mio buon Ge- 
sù , le volìre piaghe , le vodre agonie , la vo- 
ftra morte , e tutti i meriti della vodra doloro, 
fa Paflìone . losò > che vi dò piacere , a pre- 
garvi per quelle Anime, che fono le più de. 
gne del vollro amore , e le volìre care : 
udite dunque , ed efauditc la mia preghiera, 
che vi preferito colle voci di Santa Chiéla , Re- 
quiem tiernam dona eit Damine , & lux perpetua 
luceet eis , culi SanlUs tuii in aternum , quia 
fiut et . 

Oimè I a flarqui avanti al SS- Sagramento, 
ini pare . che m'iacominci a rincrcfcere . Qual 
vergogna per me , che a converfare colle crea- 
ture , cinque o lei ore , ; una dietro all’altra, 
non m’ infaltidiico di niente, anzi vi ho gu 
Ilo, ricreazione, e follievo , ed a Ilare qui 
un’ora con il mio Dio, mi femo come a ve- 
nir tedio, noja , e malinconia , e mi fembra, 
che quell’ora fi a molto lunga , e vorrei sbri- 
garmi predo a finirla ! Ma .... Anima mia.che 
cofa è quella ) Nell’Ora di queda amabiliilìma 
compagnia , tu dovredi languir di amore , e 
dileguar di contento, perchè dove puoi tu dar 
meglio , che con il tuo Padre , con il tuo Dio 
che è il tuo tutto ,• E nondimeno te ne dai 
ui con Lui ti ivogliata , che non vedi l'ora 

1 licenziarti , e partirti dalla fua eoa v erezio- 
ne ? Qual vergogna ! 

Io rei dolgo della mia ingratitudine > e tepi- 
dezza, o Signore , e vi ofFerirco in fupplimen- 
to per me le lodi, le adorazioni , gli onori, 
che vi danno gli rodri fingeli Santi in queda 
Chiefa, ed in tutte le Chiefe del Mondo. Vi 
offerifeo fpecialmente i divoti olTequj di rifpet- 
to , e di amore , che vi porge P Angelo mio 
Cudode . Io non voglio da Voi parimenti len- 
za la volita benedizione: Min aimittam Te nii 
tenedixerii mi/ii . Gen- ja. E vero , che perle 
mie indegnità non la merito , ma mi umilio 
alla vodra Ponti , e ve la domando per le 
vodrc fagratiflimc Piaghe ; le quali adoro , ed 
imploro . 

Si diceno cinque Peter, ed Ave elle cinque Piaghe 
di Ge tu Criffo , colle fequmti invocazioni . 

1. \7 I adoro nel SS. Sagramento, o mio 
V Signore Gesù Crido ; c vi prego per 
la Piaga fantifliina delia vodra Mano delira , 


abbiate milericordia di me : e datemi grazia 
di non offendervi più Pater r.tslsr &c. Ave Afa- 
ria &c. Glorie Patri &c, 

II. Vi adoro nel SS. Sagramento , o mio Si- 
gnore HJesù Crido ; e vi prego per la Piaga 
Santidina della vodra mano fin idra , abbiate 
milcricordia di ,me , e datemi grazia di non 
offendervi più . Pater noitcr &c, Ave Miria iTc. 
Gloria Patri iTc. 

IH. Vi 'adoro nel SS Sagramento , o mìo 
Siguore Gesù Criito , e vi prego per la Pia- 
ga fantiilima del vodro Piede dedro , abbiate 
inifericordia di ine : datemi grazia di non of- 
fendervi più . Pater uufter i re. Ave Maria ite. 
Gloria Patri &c. 

IV. Vi adoro nel SS. Sagramento, o mio 
Signor Gesù Grido , e vi prego per la Piaga 
la :i il. Tìma del vollro Piede Anidro , abbiate 
mifericordia di me , e datemi grazia di non 
offendervi più Pater nosìer &c' Ave Maria iTc. 
Gloria Patri 

V. Vi adoro nel SS. Sagramento , o mio Si- 
gnore Gesù Crido, evi preso per la Piatta 
fantiilima del vollro aperto Codato , abbiate 
milericordia di me , e datemi grazia di non 
offendervi più . Pater n«;/«r Cc. Ave Maria iTc. 
Gloria Patri iTc. 

O Sacrum eonvìvium , in quo Chriifut funr.it UT \ 
recolitut me noria Pafionit ejut : n:ent im- 
plerur gratin , ir futura gloria nobit f’tnut datar 
Alleluja . 

Panem de Coelo prallitilli eis : A’ieluja . 

9. Omne dele'lametitwn in fe haéantem: Alleluja. 

OREMUS. 

D Eut , qui nobit fub Sacramento Mirabili, Paf- 
fitmit tua memoriam reliqùifli : tribue qua- 
fut-HS , ita no t Cerperis , ir Sanguini t tui facra 
Mytteria venerari , ut Redempiionit tua frullum 
in nobit jugiler fenriamus . SjTii vi vis ir regnai in 
facula faeulerum . Amen . 

Sia Iodato, e ringraziato, e adorato ogni 
momento ilSantillirno, ed Auguftiflimo Sacra- 
mento. 

Bencdtliio Dei Omnipotentis Patrit , & Filit , 

& Spiritai Sanili dejccndat fuper me , ir ma- 
ne at femper Amen i 

>: ■ , 
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Fine del Tomo IX. 
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